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L AUTO  RE 

A Chi  legge. 

. . » * • 

A novità  di  queft*  Opera,  che  efcc  a quella 
luce  , clic  non  afpettava , mi  coltri nge  a 
pregarvi , o riveriti  Lettori  , che  leggen- 
do nel  Titolo  , o nel  Frontefpizio  di  elsa 
Opera,  gl’  infoliti  Vocabili  di  Scienza,  di 
Principi , di  Qudtioni , non  vi  diate  a cre- 
dere , che  ella  fia  per  riufoire  un  Opera  tutta  fpecula- 
tiva , e piena  di  fpttigliezze  ltranc  , e improprie  . Non  r 
è quefta  l’indole  di  qucfto  nuovo  Corfo  di  Lezioni  *,  nè  1* 
Autore  fu  mai  portato  dal  fuo  genio  ad  entrare  nella 
* Scrittura  in  quelle  difficoltà , che  richiedono  molto  flu- 
dio.,  c recano  poco  giovamento  a chi  legge,  non  per  ifpe- 
cularc,  mapercompungerfi.  Ciò  fecero  con  fomma  lode 
quei  gran  Cementatori , che  non  difTero  come  Lettori  , 
ma  fenderò  come  Interpetri  ; e fcriflèro  folo  per  formar 
Maefbri  in  Teologia . Mente  sì  alta , non  fu  mai  la  mente 
di  chi  vi  prega , c di  se  vi  rende  conto  . Egli  avendo  già 
foorfo , fecondo  il  lor  filo  , in  altre  Lezioni , tutte  le  ià- 
crc  Pagine , nè  trovando  più  che  dire  a diftefo  , e do- 
vendo pure  feguitare  a dire  nel  fup  impiego  dopo  un 
lungo  penfare  , pensò  finalmente  di  non  entrare  in  vemn 
libro  dillinto  della  Divina  Scrittura  , ma  da  tutta  edà  an- 
dare fceglicndo  alcune  verità  univerfàli , che  Capi  fono 
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di  notizia,  e che  Principi , Affiorai,  o Malfime  fi  appella- 
no . Ciò  egli  fi  propofe  di  fare  j e perchè  in  tali  Princi- 
pi confitte , o da  radi  Principi  nafce  quella  Scienza  , che 
non  fu  mai  trattata  dalle  Scuole,  che  folo  da  Dio  s’in- 
fegna  a’ Tuoi  Eletti , e che  Scienza  de'  Santi  è detta  dalla 
Sapienza  , che  la  comparte  : Dedit  illi  Scientiam  Sancì», 
rum . Sap.  io.  io.  perciò  egli  applicatoli  tutto  a quello 
nuovo,  e a lui  mirabile  Argomento  , giudicò  a propofi- 
to  dare  a quell’  ultimo  Corfo  il  Titolo  di  Leeoni , che 
altro  non  Tuonano,  che  Scelta  -,  il  Titolo  di  Qutjìioni,  che 
altro  non  lignificano  che  In'vefligazjoni  -,  eil  Titolo  di  Scie». 
z.a  de' Santi , che  altro  non  infegna,  che  Santità.  Poteva  ben 
egli , per  isfuggire  ogni  llranezza  di  Vocaboli , adopera- 
re altra  voce  , che  la  voce  di  Queftioni , la  quale  è quel- 
la, che  di  lui , e dell’Opera  fua  forfè  farà  piu  lofpettare. 
Ma  quella  voce  parve  a lui , che  ftiflè  tutta  adattata  al 
Tuo  propofito  . Prima  perchè  proprio  di  tutte  le  Scienze 
è queftionare , e fotto  il  Titolo  di  Queftione  far  pattare 
tutto  ciò,  che  da  elle  s’ infegna j onde  non  fembra  im- 
proprio dare  ancora  alla  Scienza  de  Santi  il  far  Queftio* 
ni  . Secondo  perchè  le  verità  , che  infogna  la  Santa 
Scienza , non  poco  fono  impugnate  dalle  Scuole  , e dall’ 
Accademie  profane*,  e molto  fon  combattute  Tempre  dal 
Mondo  , dall  Infernq , e dalla  Carne  -,  laonde  più  di  un 
poco  parve  convenire  alla  (anta  Scienza  non  folo  feerie 
le  verità  principali  della  Sacra  Scrittura  , per  leggerle 
all  anime  bramofe  di  fantità  -,  ma  quellionare  ancora  , 

{ier  difenderle  dagli  errori , e dalle  ignoranze  dell  intei* 
etto,  dalle  paffiqni  e dagli  appetiti  della  volontà,  che 
fono  le  due  fchiere  più  folte,  e più  minacciofe  ad  ogni 
fanto  e fovrano  fi  pere  . Comunque  fia  però  , certo  è 
nondimeno , che  da  quello  nuovo,  e più  di  ogn  altro 
faricofo  fiudio  di  Lezioni  (acre,  altro  non  fi  vuole,  al- 
tro non  fi  cerca , clic  fiipcre  per  dove  fi  và  a fantità  , 
e dove  a finuità  s arriva  •,  alla  quale  chi  ar  iva,  non  fi 
pente  certamente  di  clTcrc  arrivato. 

Che  fe  taluno  dopo  la  dichiarazione  del  Titolo  , la* 
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per  volefle  ancora  qualche  cofa  più  precifa  della  Ma- 
teria , del  Ripartimento,  e del  Metodo , per  arrivare  a 
tanto  fapere , e ad  elfer  sì  alto  -,  19  per  nulla  tacere , di- 
rò brevemente  , che  la  materia  di  tutta  quell:’ Opera  al- 
tra non  farà  , che  la  Dottrina  della  Sacra  Scrittura  ; qui 
eferciteremo  1’  occhio  *,  nè  da  quella  (laccheremo  giam- 
mai lo  fludio  , o l’amore  ; c perchè  la  Divina  Scrittu- 
ra , oltre  molte  altre  divifioni  accennate  altrove  , può 
dividerli  ancora  in  IHoria  , in  Profezia,  e in  Agiogra- 
fia , ovvero  Difciplina  di  Santità  -,  perciò  in  quelle  tre 
Parti  Ikrà  divifa  ancora  1’  Opera  nollra  -,  ma  in  modo  , 
clic  ficcomc  la  Divina  Scrittura  in  quelle  tre  Parti 
cinque  colè  , come  io  olTèrvo  , principalmente  info- 
gna , cioè,  nell1  Illoria  qual  fullè  il  Mondo  pallàto,  e qual 
Ììa  il  Mondo  prelènte;,  nella  Profezia , quale  farà  il  Mon- 
do futuro , e quale  il  Mondo  eterno  ; finalmente  nella 
Agiografia , qual  elfor  dovrebbe  , e pur  non  è , il  nqllro 
Mondo  ) così  noi  quelle  cinque  cofe , come  Capi  di  no- 
tizie immenfe , aneleremo  apprendendo , e tal  volta  an- 
cor medicando  *,  cioè  , qual  folle  il  Mondo  primo  paila- 
to , creato  da  Dio  con  tanta  Sapienza  e Amore  -,  per  &- 
pere  quanto  grande , e quanto  fanto  Ila  Iddio  in  tutto 
ciò  , che  fa,  dice  , e difpone.  Secondo  qual  fia  il  Mon- 
do prefente  difordinato  dall’  Uomo  con  tanto  peccare  •> 
per  lapere  quanto  di  noi  dobbiamo  confonderci , e pian- 
gere . Terzo  qual  farà  il  Mondo  futuro,  e quale  nella 
l'uà  Eternità } per  fapere  quanto  da  noi  fi  debba  e ftu- 
diare  , e temere . Quarto  qual  non  è , e pur  ellèr  dov- 
rebbe il  nollro  piacevolilfimo  Mondo , per  bene  appren? 
dere  tutto  il  nollro  dovere  -,  e qui  o quanto  vi  farà  da  di- 
re , e quante  nuove  divifioni  converrà  fare  -,  perchè  qui 
è dove  più  che  in  altra  parte  l’Agiografia , o la  Scienza 
de’  Santi  dovrà  inoltrarci  tutto  il  vero , che  appartiene 
all’  intelletto  -,  tutto  il  buono  , che  appartiene  alla  volon- 
tà •,  erutta  quella  Dottrina , che  dalle  facre  Pagine , quali 
ad  eterne  lublimilfime  Fonti , da  per  tutto  fra  noi  nn- 
mcnfamentc  fi  fpande . E ciò  fopra  la  materia  e il  ripar- 
Lez^  del  P.  Zucconi  Tom.  * j timcn- 
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cimento  deir  Opera Quanto  c poi  al  Metodo  di  elsa, 
io  confcfto  con  ingenuità,  cheper  fare  come  devo  Le- 
zioni di  facra  Scienza , e non  Trattati  di  Afcctica  , ho 
giudicato  bene  feguitarc  il  Metodo  delle  altre  Scienze  j e 
perche  le  altre  Scienze  tutte  definirono  , e dividono 
ciò , che  trattano  3 perciò  la  Tanta  Scienza  , per  ammae- 
ftrare  con  ficurezza  , c’  infognerà  quali  fìano  le  definizio- 
ni, quali  le  divifioni  della  divina  infallibile  Scrittura  -, 
perchè  quelle  infognano  i Mifterj  della  natura,  gli  Arca- 
ni dell'  arti , e i Segreti  del  lor  fapere  \ e quanto  i Segre- 
ti fono  più  profondi , tanto  più  effe  fan  vanto  •,  perciò 
ancor  quella  c’  infognerà  quali  fiano  i Mifterj  , quali  gli 
Arcani , quali  i Segreti  rivelati  nelle  facre  Pagine  -,  nè  po- 
co averem  noi  da  pregiarci , che  la  noftra  fantiftìma  Fe- 
de , tant’  alto , e con  tanta  facilità , ci  conduca  -,  pere  hè 
quelle  finalmente  dichiarano  Paradoftì  , fciolgono  Proble- 
mi , formano  Propofizioni  univerfali , e Idee  di  tutte  le 
colè  ; perciò  ancor  quella  e de’  Paradoftì , e de’  Proble- 
mi , e dell’  Idee  , e della  facra  Patetica  ci  farà  la  Dottri- 
na ; e per  tutto  concludere  nel  fuo  principio,  e nel  fuo 
fine , non  lafoerà  di  follevarci  alla  cognizione  contem- 
plativa , e pratica  del  primo  Vero , e del  fommo  Bene 
Iddio  i in  cui  come  diftè  Gesù  Crifto  tutta  la  vita  eter- 
na e Tanta  confifte  : H<ec  efì  Vita  eterna  , ut  cogmfcant 
te  folum  Deum  'verum  , & (juem  miftfti  Jefum  Chrtjìum  . 
Jo.  17. 3.  A quello  Tanto  fapere,  e fecondo  il  fapere,  a 
quello  fantimmo  operare , è invitato  chiunque  di  arri- 
vare a Dio,  e di  eftèr  Beato , è bramofo*,  e a tutti  i Cor- 
teli  Lettori  prego  giorni  fanti,  e felici. 
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IN  D I C E 

delle  lezioni 

Del  Tomo  Quinto, 

Colla  Somma  del  Contenuto  di  effe. 


PARTE 


Q.U  ESTIONE  PRIMA. 

In  principio  creavi!  Deus  carlum 
& terram . Gen  c.  i.  n.  i. 

Quale  fia  la  Scienza  de’  Santi  -,  quali  , 
e quanti  i fuoi  Principj  -,  e quanto 
e(Ta  a tutti  Ita  neceffaria  . pag.  3. 

Q_U  ESTIONE  IL 

Quid  dicit  Scriptum  ? Roman. 
cap.4.  num.3. 

Che  i Santi  arrivano  alla  Santa  Scien- 
za con  foto  credere  : qual  fia  il  loro 
credere,  e per  ciò,  quale  e quanto  il 
loro  fapere.  7 

dU  ESTIONE  III. 

Vobis  datum  efl  nojfe  Afyjìcria  Regni 
Dei.  Matth. c.13.  11.11. 

De’Mifterj  non  da  altra  Scienza  faputi  , 
che  dalia  Scienza  de' Santi.  iz 

Q.U  ESTIONE  IV. 

Quid  fcriptum  eft  ? Quomodo  legis  } 
Lue.  c. io.  n.  1 6. 

Quante  fian  le  cofe  , clic  , fenza  Scrit- 
tura divina,  ignorate  fono  dagli  Uo- 
mini. 17 


PRIMA. 

Q.U  ESTIONE  V. 

Fropofui  in  animo  meo  putrire  , & 
inveftigare  fapienter  de  omnibus, 
qua  fiurtt . Eccli.  c.l.n.ll. 

Di  altre  Notizie  , e Verità  della  Scien- 
za de’  Santi  , ignorate  da  tutto  il 
fapere  umano . za 

Q.U  ESTIONE  VI. 

In  monte  diviftonum  ftabit  Dominns  . 
Ifaia:  c.  18.  n.  21. 

Quanto  dalle  divifioni  fcientifichc  , dif- 
ferenti fumo  le  divifioni  della  Scienza 
de'Santi.  37 

ClU  E $[T  I ONE  VII. 

Secunditm  quod  definitum  eft . Lue. 
cap.  32.  n.  22. 

Di  alcune  definizioni  della  Scienza  de’ 
Santi , affai  più  confiderabili  delle  de- 
finizioni de’Filofofi.  r 53 

Q_U  ESTIONE  VIIL 

Quid  eft  Homo  quia  magnificat  eum  ? 
Job  c.  7.  n.  1 7. 

Quanto  diverfamentc  dalla  Filofofia,  de- 
finito fia  l’Uomo  dalla  Scienza  de’San- 
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QU  ESTIONE  IX 

fodit  Deus  cunEla  qua  feceraty  & tram 
vai  de  bona . Gen.  c.  i.  n.  31. 


QU  E S T I O N E XIV. 

Congregato  omnes  gente/ , & deducam  e a» 
invaile/»  JoJaphat , & difeeptabo 
cum  ti/.  Jocl  c. 3. n.i. 


Arcani  della  Santa  Scienza  fopra  la  Crea- 
zione, c il  governo  del  Mondo  i e 
prima  fopra  la  bontà  del  Mondo  crea- 
to : contro  di  quelli  clic  fenton  poco 
bene  dell’ opere  del  Signore.  44 


Si  rifponde  a due  graviflìme  Queftioni , 
una  de' vivi  , 1’  altra  de’ morti  , per 
quei  che  fi  adirano  di  cirer  nati.  68 

QU  ESTIONE  XV. 


QU  ESTIONE  X. 

Quid  cogitati/  in  corditi 1/  veflris } 
Lue.  c.y.n.  12. 

Si  rifponde  ad  alcune  oppofizioni  contro 
la  creazione,  c il  governo  del  Mondo; 
per  chi  non  finifee  mai  di  capacitarfi 
della  divina  condotta.  4 9 


O al  ti  lodo  divitiarum  Sapienti a , & Scien- 
ti*  Dei  ! quàm  incomprebenftbilia  funt 
judicia  ejm , & invefligabilet  vi* 
tju/l  Romx.u.n.  33. 

Delle  vie  recondite  , per  le  quali  Iddio 
conduce  i fuoi Santi.  73 

QUESTIONE  XVI. 

Judicia  tua  abyfftu  multa.  Pf.3y.n-7. 


QU  ESTIONE  XI. 

V 

Bona  , & mala  ; vita  , & more  •,  pau- 
pertaj  , cr  honejlas  à Deo funt . 

Eccli.  c.  1 1.  ri.  14.  ; ' 

Arcani  del  divino  Governo  fopra  il  ri- 
partimento  de’ beni,  c de’ mali  di  que- 
lla vita . 54 

QUESTIONE  XII. 

Confurrtxit  Cd/n  ad  ver  liti  fratrem 
fuum  Abel  , & occidit  eum  . 

Gen.  c.  4.  n.  8. 

£opra  le  permiflfìoni  del  divino  Gover- 
no ; e ciò  che  di  effe  dir  lì  debba  per 
confolazione  de’ Gnidi , c per  confu- 
fionc  degli  Empi.  " y 9 

QU  ESTIONE  XIII. 

Conjìlium  menm  Jhtbit,  &omnis  volimi ai 
meafiet.  Ifaiz  C46.  n.to. 

Arcani  del  divino  Governo  , e delle  fue 
intenzioni . 64 


Arcani  de’Giudizj  divini.  79 

QU  ESTIONE  XVII. 

Quosautem  pradejìinavit , ho/  & vocavst . 

Rom.  cap.  8.  num.30. 

Sopra  un  punto  di  Predcdinazione.  84 
QUESTIONE  XVIII. 

Quottfque  ero  vobifeum  ì Ufqueqxo  pattar 
voi  > Mattb.c.  17.  n.  16. 

Sopra  il  numero  de’  peccati  ; fopra  il  nu- 
mero de' Reprobi  ; e fopra  il  minor 
numero  degli  Eletti . 88 

QU  ESTIONE  XIX. 

Quii  poteri/  hai  ilare  de  voti/  cum  igne 
divorante  ì Ifaiz  c.  33.  n.  14. 

Della  divina  Giudizia  fopra  i Dannati . 94 

QU  ESTIONE  XX 

foni  ine,  videùunt  gleriam  meam  : Cf" 

ponam  in  eia  fegnum.  ICuzc.66.n-i9 

Sopra  i fogni  dell’ eterna  Prcdeftinazio- 
ne.  99 
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QU  ESTIONE  PRIMA. 

Loqu.ir  propofitiones  ab  initi «. 
Piai.  77.  n.  s. 


QUESTION  E VII. 

Regionem  ve/tram  , coram  vobis  „ alieni 
pojjident . Ifai*  c.  1.  n.  7. 


Qual  fofTc  il  Mondo  al  principio  , e 
quale  fia  a’  giorni  noftri.  io 9 

Q^U  ESTIONE  II. 

Sitare  iratus  esì  & cur  concidie  facies 
tua  ì Gen.  c.  4.  n.  6. 

Delle  cagioni , per  le  quali  il  Mondo 
non  c più  il  Mondo  di  prima . 1 1 3 

QU  ESTIONE  III. 

Dedit  femetipfum  prò  nobis , ut  noe  redi- 
meret  ab  omni  iniquitate. 

Tir.  c.2.n.i4- 

Paragone  del  Mondo  prefente  , dopo  la 
Redenzione  umana,  col  Mondo  anti- 
co , dopo  la  caduta  di  Adamo.  118 

QU  ESTIONE  IV. 


Quali , c quanti , c quanto  perniciofi  fo- 
no gli  Eftranei  nel  Mondo . 1 36 

QUESTIONE  VII  L 

Vult , & non  vale  piger.  Provar,  ij.  n.4. 

Quali , e quante  fon  le  contraddizioni  del 
noftro  volere  nella  Legge  di  Dio . 140 

QU  ESTIONE  IX. 

Confequentery  nec  Deus  vtfter  poterit  v'os 
eruere  demanumea.  a.Par.c.jz.n.i 5. 

Delle  inconfcguenze  degli  Uomini  neHe 
cole  di  lor  Calure  . 144 

' QU  ESTIONE  X. 

EJl  autcm  fides  fperandarum  fubjfantia 
rerum  „ argumentum  non  appareneium . * 
‘Hebr.c.n.  n.r. 


Mcmor  cflo  unde  excideris . Apocx.2ji.  j. 

Quanto  nella  Criftianità  mancato  fia  il 
fervore  de’ primi  tempi  della  Chicfa. 

QU  ESTIONE  V. 

/Labe » adver/um  te  »■  quid  cbaritatem  pri- 
mam  reliquifti.  Apoc.  c.2.  n-4. 

Origine  del  rilaflàmento'  della  Criltiani- 

tt. 

QUESTIONE  VE 

Spiritus  mnltiplex , fermones  orit  cui. 
Job  c.  8.  n.  2. 

Della  varietà  degli  fpiritr  umani,  e come 
da  erti  fia  foto  introdotto  il  rilafla- 
mcnto  nella  Criltianicà.  1 Ji 
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E Dichiarazione  della  Prima  Parte 

DEL  TERZO  CORSO. 


.*  ■ f r-:.  ■ 

[Iccome  1*  Opera  di  quello  Terzo  Corlo 
di  Lezioni , per  abbracciare  tutta  la  Tua 
materia  . non  può  dividerli  in  meno  , 
che  in  dieci  Parti , o fian  Tomi  di  tut- 
ta la  Somma  > così  quella  prima  Parte 
di  Tanta  Scienza  ,,per  dillinzione  mag- 
giore , può  dividerli  in  due  . La  prima  Parte  dopo 
qualche  Lezione  di  fola  Introduzione , raccorrà  dalla 
Divina  Scrittura  le  Divifioni,  e Io- Definizioni  princi- 
pali del  Mondo , dell’ Uomo , della  Vita,  della  Morte 
&c.  colle  quali  noi  formar  polliamo  un  fillema  dog- 
matico di  tutto  il  Creato  i conofcere  a fondo  il  no- 
ftro  edere  -,  oflèrvare  fra  quali  eftremi  ci  troviamo  : e 
imparare  un  timor  di  noi  , che  ci  fcuota , e ci  collrin- 
ga  a pregar  di  cuore  , e dire  a Dio  : Signor  pietofp, 
fra  tante  falite  in  alto , e tante  cadute , e precipizi  in 
profondo  , che  nel  Mondo  io  veggo , Vias  tuas  demon- 
Jlra  mihi  , & femitas  tuas  edoce  me  . Pf  4.  infegnate- 
: mi  le  vie , che  a Voi  conducono , e fate  che  io  non 
mi  rivolga  mai  in  dietro , nè  a delira , o a Anidra  mi 
torca  . La  feconda  Parte  proporrà  i Milterj  primi , e 
gli  Arcani  più  profondi  della  Divina  Scrittura , e co’ 
Lai.-  del  Pt  Zucconi  Tomo  V.  A Mi- 
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Mifterj , • non  lènza  trionfo,  moftrerà  aHe  Scuote,  e all* 
Accademie  profane  , quanto  vpli  in  fublime  , e con 
quanta  facilità  c deprezza  entri  in  Divinità  la  noftra 
(anta  Scienza  f Ma  cogli  Arcani  rifponderà  ai  lamen- 
ti de*  Vivi , e alle  beftemmie  de' Morti  *,  e tale  ci  mo- 
ftrerà nell  altiffìmo  fuo  Trono  Iddio,  che  avanti  a lui 
ogn  un,  dalla  Verità  convinto,  fia  coftretto  a confefla- 
re  , Cxa  dire  Omnia. iqjapifntia  fccijli Pf  103.  Tutto  in 
pefo  , tutto  in  numero  > tutto  in  mifura  di  eterna  infal- 
libile Sapienza,  Voi  Facefte,  oNoftro  Iddio  :'  Et  cogita, 
tiombus  tnis  non  cfl  ,qui  Jimilitfit  tibi,  Pf.  39.  6.  Nè  v’  è,  chi 
apprender  polla , e ammirare  a baftanza,  le  fomme  fan- 
tini me  Idee  della  Creazione,  che  facefte  re  del  go- 
verno che  tenete  del  noftro  Mondo . Tale  farà  quella 
prima  Pane  di  (anta  Scienza. 


* r * . 
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QUESTION  E L 

In  Principio  crca'vit  Deus  Ceelum  , & 

. T errar».  Gen.C.l.  n. I* 

Quale  da  la  Scienza  de’ Santi;  quali*  e quanti  i (noi  Principi; 
e quanto  eflà  a tutti  fia  ncccflaria  « 


Cco  ctic  la  terza  volta  , e 
più  di  ogni  altra  volta  dub- 
biofp , dal  fine  torno  al 
principio  del  facto  Volu- 
me : e tomo  come  chi  fi- 
nito il  lavoro,  torna  ari- 
conofcere  P Opera  , e nel  riconofccrla, 
è coftretto  a dire  : Oimè  ! io  ho  finita 
l’ Opera  , c pure  mi  conviene  ricomin- 
ciare da  capo  il  lavoro  ; perchè  più  di 
quello  che  hò  fatto  , è quello , che  mi 
rimane  ancora  da  fare  . Cosi  fi  dice 
dell' Opere  imperfette;  cosi  dir  fi  deve 
di  tutte  le  Opere  umane  ; e a me  ò 
quanto  ben  compete  quel,  che  fi  legge 
nell’Evangelio  . Allorachè  il  benedetto 
Redentore  là  nel  Deferto  ebbe  maravi- 
gllofamcnte  pafeiute  le  Turbe  , ben  ra- 
pendo ciò  , che  fatto  aveva , diffe  ai 
Difccpoli  : Colliiite  , qn*  fnper*verunt 
fragmcntA  , tic  perenne  . Joan.  6.  la. 
Tornate  , o Dilcepoli,  a raccor  le  re- 
liquie del  Parto,  perchè  quelle  non  fono 
reliquie  da  lafciarfi  al  Deferto  ; ma  di 
effe  nuovi  , e più  lauti  Palli  imbattile 
fi  devono.  Vero,  colette  Pane  dell’  Ani- 
me è la  divina  Parola,  che  quali  Man- 
na dall’Empireo  venuta,  tutta  è diftefa 
nella  divina  Scrittura  , Trenta  e più  fu- 
rono gli  armi , -che  in  tal  Palio  noi  ci 
trattennemmo  ; ma  perchè  palleggiando 
molto,  molto  fu  ancora  quello,  che  di 
tanta  immenfiti  di  cofe  , o non  vedu- 
to, o non  incelo,  o non  curato,  indie- 
tro lajciammo;  perciò  P Evangelio  ora  a 
me  dice:  Torna  a raccor  quel,  che  tu 
lafcialli  ; c perchè  lafciafli  i Principi  più 
giovevoli  della  mia  Scrittura;  perchè  in 
tali  Principi  confitte  quella  Scienza  de’ 
Santi , che  tu  appena  accentuili  ; per- 
ciò torna  indietro  a raccor,  quafi  Gem- 
me cadute,  quafi  Sacre  Reliquie,  i Principi 
della  mia  Sapienza  ; t in  elfi  a ritrovare 


la  Scienza  de’  Santi  ; per  fare  del  refi»- 
duo  del  Patto  antico  , nuovo  Convito 
ai  miei  Credenti  . Qyefta  è 1’  Opera 
che  io  far  devo  fopra  P Opera  antica  : 
per  quella  fare  incomincio  da  capo  a 
leggere  la  divina  Scrittura  ; e qual  Ope- 
ra fia  quella,  ben  lo  fanno  quei  Santr, 
che  del  lor  fapere  non  mai  arrivarono 
al  fine . Ma  perchè  è bello  almeno  in- 
cominciare, dove  è belliffimoil  finir  la 
vita  , della  Scienza  de’ Santi,  e de’fuoi 
Principi,  nel  Tanto,  nell’ adorato  Nome 
di  Dio  , incominciamo  a dir  qualche 
cofa. 

Ih  Principi»  creavìt  Detti»  Cecini» , & 
Terroni.  Tre  cofe  abbiamo  in  quelle  pri- 
me parole  della  divina  Scrittura  : la  pri- 
ma è il  principio  del  Mondo  ; la  fecon- 
da il  principio  del  Tempo  ; la  terza  il 
principio  della  Fede . Il  principio  del 
Mondo;  perchè  allora  il  Mondo  comin- 
ciò, quando  Iddio  incominciò  a crear- 
lo. Il  principio  del  Tempo  ; perchè  il 
Tempo  allora  incominciò , quando  il 
Mondo  incominciò  la  fua  durata  . Il 
principio  della  Fede;  perchè  la  Fede  al- 
lora incominciò,  quando  Iddio  incomin- 
ciò a parlare;  eperchè  nelle fuddene pa- 
role del  Genefi  : Pnitium  fuit  toquendi 
Domine:  Ofea  i.  2.  Iddio  incominciò  a 
parlare  ; perciò  dalle  fuddette  parole  in- 
cominciò quella  fantiffima  Fede  , che 
noi  profcfnamo  alla  divina  Scrittura . 
Gran  Principi  fon  quelli  , daquali  inco- 
minciò il  Mondo,  che  tutto  abbraccia  ; 
incominciò  il  Tempo,  chcmtto-  mi  fura; 
incominciò  la  Fede,  che  di  là  dal  Mon- 
do, e dal  Tempo  creato  efitra  in  nuo- 
vo Mondo,  in  Mondo  eterno,  in  Mon- 
do d’elevazione,  e di  fpirito;  e peren- 
trare  in  Tema  , incominciò  ancora  la 
Scienza’.de’ Santi,  che  non  da  altro  in- 
cominciò , che  dalla  nottra  fantiffima 
A a Fede; 
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Fede;  impeff tocche  fe  taluno  fiper  vo- 
lerle in  poco  qual  fia  finalmente  quclja 
Scienza  de’ Santi,  che  tante  volte  fu  da 
noi  accennata  in  altre  Lezioni  , e non 
fa  mai  dichiarata  ; qui  in  esercizio  , e 
in  atto  I’  apprenda  . Erta  è una  Scien- 
za , che  fludia  , medita  , e fi  efercita 
in  tutto  ciò  , che  infegna  la  Fede  , il- 
luminatiffìrna  Maedra  di  tutti  i Santi  ; 
e perchè  la  Fede  infegna  tutto  ciò,  che' 
fi  legge  nella  Sacra  Scrittura,  che  è tut- 
ta rivelazione  Divina^  perciò  la  Scienza 
de’ Santi  medita  , e fi  efercita  in  tutto 
ciò,  che  fi  legge  nella  Sacra  Scrittura  , 
che  è tutta  rivelazione  Divina  • Perchè 
poi  la  Sacra  Scrittura  è tutta  piena  di 
quelle  Notizie,  di  quelle  Verità  , che 
conducono  1’  Anima  alla  Santità  più  fu- 
blime  : perciò  Scienza  de’ Santi  e quel- 
la , che  fiudia,  medita,  c fi  efercita  in 
quelle  Notizie  , in  quelle  Verità  » e 
Ifiruzioni , che  a Santità  conducono  , 
c formano  tutti  i Santi  . Quella  è la 
Scienza  de’ Santi -,  di  quella  parlò  il  Sa- 
vio quando  dille,  che  Iddio  aGiacob  , 
Capo  del  Popolo  eletto  : Dedir  Scien- 
liam  Santi  or um  . Sap.  io.  io,  quella  da 
Giacob  fu  apprefa,  quando  nella  Dottri- 
nale Vifione  di  Betel  egli  vidde  la  mi- 
denota  Scala,  clic  dalla  Terra  arrivava 
in  Ciclo,  c in  c(Ta  apprefe tutti  i gradi 
di  Ialite  a Dio  contemplando,  e di  fen- 
dere da  Dio  fantamente  operando  fra 
gli  Uomini;  e quella  farà  quella  , che 
noi  anderemo  apprendendo  in  quello 
terzo  Corfo  di  Lezioni.  Lunga,  ineft;- 
jnabilc  farà  ¥ Opera  ; ma  perchè  non 
poco  effer  può  quel  , che  da  gran  Te- 
forofi  cava,  non  poco  certamente  farà 
quel  poco,  che  noi  nella  Divina  Scrit- 
tura anderemo  apprendendo  della  Scien- 
za de’ Santi  ; ma  per  bene  apprenderla, 
c non  confondere  il  fuo  bello  con  altra 
bellezza,  prima  di  altra  cola,  c ncceffa- 
rio  vedere  quali  fieno  i fuoi  Principi , 
c quali  quelli  di  ogni  altra  Scienza  , che 
non  è fanta  Scienza. 

Tutte  le  Scienze,  anzi  ancora  tutte 
le  Arti  liberali,  c mecchaniche,  cheta- 
no, hanno  i loro  Principi,  da’  quali  in- 
cominciano il  lor  fapere  ; e perchè  le 
Ani  , e gli  Artefici  incominctano  il  lo- 
ro operare  dalle  Idee  , che  de*  proprj 
lavori  concepifcono  nella  mente  , pa- 


chi \e  Scienze  incominciano  il  lor  I* 
pere  dalle  Notizie univerfali , che  allo- 
ro fìlofofarc  premettono  ; e'i  Mattèma- 
tici  dagli  Elementi d’ Euclide;  e i Lcgi- 
fti  dalle  librazioni  di  Giufliniano  , e 
dalle  dodici  Tavole;  e i Medicanti  da- 
gli Aforifmi  d’Ipocrate  , c di  Galeno  ; 
e così  eli  altri  tutti  da’ Precetti  de’  pri- 
mi Protcflòfi  incominciano  la  loroPro- 
fefiione;  perciò  è, che  quell’  Idee,  que- 
gli Elementi , quegli  Aforifmi  , e que’ 
Precetti  intenzionali,  fpeculàtivi,  c prà- 
tici, fono  i Principi  delle  Scienze  , e 
dell’ Arti;  e quanto  più  certi,  e infalli- 
bili elfi  fono  , tanto  più  cene , e infaL 
libili  fano  le  Scienze  nel  loro  fpecola- 
re  , e nel  loro  operare  le  Arti  . Ma 
perchè  le  Arti  , c le  Scienze  umane 
non  Iranno  canti  Principi , né  Principi 
si  fatti  , che  ballino  alle  loro  Condì*- 
fioni;  perciò  c,  che  le  Conclufioni  da’ 
loto  Principi  dedotte  , fono  incerte  di 
Verità  , corte  di  Dottrina  , e alla  Vita 
eterna  nulla  giovevoli  . Ma  non  così 
corta  , non  così  incetta , nè  tanto  invi- 
tile è la  Scienza  de’ Santi.  Ella  è Scien- 
za, perchè  c tutta  difeorfiva  , nè  v*  è 
chi  meglio  dileorra  di  lei.  Ella  è Scien- 
za Speculativa  , perchè  è tutta  contem- 
plativa, cd  edafica;  tutta  nondimeno  è 
ancora  operativa,  nè  v’è  chi  più  di  lei 
operi  al  Fine  , per  cui  fi  vive  , e «po- 
tar fi  deve  -,  onde  come  Scienza  con- 
templativa , e pratica , ha  i luci  Princi- 
pi contemplabili,  e praticabili  inficine  . 
Ma  ò quali,  ò quanti  fono  i fuoi  Prin- 
cipe dell’uno,  e dell’altro  genere!  Non 
da  altro  Foni*  offa  prende  i fuoi  Prin- 
cipi , che  dalla  Divina  Scrittura  . La 
Divina  Scrittura  è il  (rio  Libro,  la  Di- 
vina Parola  c il  Aio  ftudio  , la  Divina 
Rivelazione  è il  fuo  amore  . E perchè 
la  Scrittura  Divina  , come  Figliuola  di 
Sapienza  , è un  fonte  iridando  di  No- 
tizie, di  Verità,  e di  Principi  > quanto 
belli  a faperfi  , tanto  giovevoli  a prati- 
carli; perciò c,  che  la  Scienza  de’  Santi 
è una  Scienza  , che  ogn*  altra  Scienza 
vince  in  abbondanzadi  Principi,  in  cer- 
tezza di  Conclufioni  , e in  fantità  di 
Dottrina  . In  primo  luogo  vince,  ogn’ 
altra  Scienza  in  abbondanza  di  Prioc*- 
pj  ; perchè  la  Divina  Scrittura  parola 
non  dice  , clic  Principio  , c Capo  di 

no- 


Della  Scienza  de’Santi. 


notizia  non  fia  , t come  Principio  for- 
mar non  porta  Scienza  . In  fecondo 
luogo  erta  vince  oenr’  altra  Scienza  in 
certezza  di  conclulìoni  ; perche  le  Ve 
riti  della  Divina  Scrittura,  da  cui  fola- 
mente  la  Scienza  de’Sanri  cava  , e de- 
duce le  fnc  Conelufioni  , fono  rune 
Verità  infallibili,  c per  fe  note  ; e no- 
te non  per  umano  , ma  per  Divi- 
no lume  , che  dimoftrar  non  fi  poffo- 
no  con  alni  Principi  ; e chi  dimoftrar 
le  volcfle , fimile  farebbe  a chi  colle  lu- 
cerne moftrar  voleffc  il  Sole  . In  ter- 
zo luogo  , e quel  che  più  importa  , fi 
è,  che  la  Scienza  de’Santi  non  lòlofn- 
pcra  ogn’  altra  Scienza  , ma  è unica  in 
lamica  d»  Dottrina  ; perchè  la  Divina 
Scrittura  infogna  tutte  fe  vie  di  falire  a 
Dio,  contemplando  in  Cielo;  e diefer- 
cicar  fantità  , operando  in  Terra:  Onde 
« , che  fa  Scienza  de'  Santi , leggendo 
per  cagon  di  efempio  quel  Vcrfetto  di 
David,  Deus  ntanifefì'e  veneti , & non  fi- 
le bit.  Pi.  4^.3.  non  palla,  non  vi  avan- 
ti nò,  contenta  folo  di  leggere  ; ma  fi 
firma  , e ftudia,  emedita,  e dice;  Ora 
piangono  le  Virtù,  ora  trionfa  tIVizio, 
c il  Mondo  è in  difordine  : perchè  Id- 
dio foflre,  e tace,  c afpetra  tl  fuo gior- 
no ; ma  arrivato  quel  giorno,  o quan- 
to divcrlo  farà  if Mondo,  o quanto-trion- 
fi; ranno  le  Virtù,  e quanto  urleranno i 
Vizj  , allor  che  Iddio  tutto  farà  palefe 
in  giudizio  y e fopra  di  tuni  proferirà  la 
fila  giuda  , la  fua  fanta , fa  tua  irrevo- 
cabile Semenzai  Cosi  ftudia,  così  medi; 
la  i Principi  dogmatici  e fpecuhtivi 
della  Scrittura  la  Scienza  de’Santi  ; e 
così  là  per  le  Grotte  della  Pai eftina  me- 
ditando San  Girolamo  in  ofeura  , c fo- 
litaria  Scuola  , a tutta  la  fantità  fi  for- 
mava - Leggendo  poi  quell’  altro  Prin- 
cipio iftrtutivo,  c pratico  di  Crifto,  clic 
per  dire  con  maggior  forza,  dille  inter- 
rogando : Qiiid  prodefi  homini,  fi  HutYt- 
dum  nniverjum  iucretur  , osi  un*  vero  fu* 
deirimentum  patùeiur  > Matti).  16. 16.  ef- 
fe ftudia  if  Principio,  erta  fpiega  la  for- 
za, c dice:  O Figliuoli  degli  Uomini  , 
quali  fono  le  voftre  Idee  -,  quali  i con- 
cetti, e i difegnr  voftri?  E che  giova  a 
Voi  acqtiift.tr  tutto  if  Mondo  , fc  per- 
dete 1’  Anima  volli*  ì E non  vedete, 
che  perduta  l'Anima  e Iddio  , tutto  è 
Lez~  del  P.  Zucconi  T 


perduto»  c così  cfclamandò  mtto  com- 
punto FrancefcoXaverio,  nel  fervore  de’ 
fttoi  ftudf,  incominciò  ad  edere  quel 
Xavcrio  che  fu  , e a quella  interroga- 
zione dell’Evangelio  fi  deve  l’ Aperto- 
lo dellTndie  . Tali  fono  le  Verità  del- 
la Scienza  de' Santi;  di  tali  Verità  ella 
è comporta;  e per  tali  Verità  , c Dot- 
trina, ella  a dietro  fi  lafcia  rune  le  Scien- 
ze , c in  fapcre  fnpera  tutti  gli  ftudj 
umani  . Che  fc  la  Sapienza  confifte  , 
come  con  San  Tommafo  x.  par.  quarti. 
5».  infegna  la  Teologia  , confifte  , di- 
co , in  ridtir  tutte  le  cofe  all’  altiffimn 
primo  Principio  Iddio  , col  quale  di  tut- 
to fi  rende  la  ragione,  e di  tutto  fi  tro- 
va l’origine  ; la  Scienza  de’  Santi  nort 
è Scienza  fedamente,  ma  c Sapienza  an- 
cora ; perchè  dalle  Verità  rivelate  nel- 
la Divina  Scrittura  erta  non  folo  inferi- 
fee  le  file  Conclulìoni»  e Domine  con- 
templabili , e direttrici  di  tutta  la  Vira 
umana  ; ma  tutte  le  cofe  amane  an- 
cora, e tutto  il  creato  all  alriftìmo  lo- 
ro Principio  riduce;  in  eìlo  fi  appaga  , 
c il  perefrè  più  non  cerca  ; perchè  fo- 
pra Iddio  non  v’  è più  , che  cercare  . 
Sicclrc  oltre  tutte  l’ altre  Scienze,  vi  è 
una  Scienza  , che  è torta  Scienza  de” 
Santi  ì Felice  chi  in  tal  prima  Notizia 
fi  rifolve  di  volere  ftudiarc  , e di  effer 
dotto  in  quella  Scienza  , che  c fola  a 
far  Santi  , e poi  Beati  . Prcmeffe  tali 
Notizia,  che  per  nccertaria  introduzio- 
ne a quello  nuovo  Corfa  di  Lezioni  , 
lanciar  non  fi  potevano  , concludiamo 
finalmente  con  due  Verità  : la  prima 
è , che  fe  altre  Scienze  richiedono 
gran  capacità  , grande  intelletto  ; la 
Scienza  dc'Santi  richiede  folo  gran  de-- 
fiderio  f e volontà  rifoluta  . Èrti»  auv 
■naeftra,  erta  inftruifcc,  ella  illamina  P 
inteHettcr  , a fine  folo , clic  la  volontà 
riferiva  di  volere  cercare  Iddio  , c di. 
operare  fecondo  i Principi  deHù  noftr* 
fantirtìtna  Fede  . Giò  folo  erta  riciiie- 
dc,  e ciò  folo  bada  per  apprendere , e 
m un  per  efercitare  ki  Scienza  de’  San- 
ti, che  quanto  di  ogni  altra  Scienza  è 
la  più  ftibliroe,  tanto  ancora  di  ogni  al- 
tra Scienza  è la  più  agevole  , e piana.» 
La  feconda  Verità  è , che  laScrenzadc’ 
Santi  non  è , come  forfè  da  moiri  fi  crede  » 
una  Scienza  da  Anacoreti , o Claurtra- 
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li  -,  non  è così  : Ella  è una  Scienza  , 
a cui  lono  tenuti  tutti  i Fedeli  di  Cri- 
fio  . Non  mi  avanzo  troppo  , Signori 
miei,  non  dico  cole  nuove  , e per  Io- 
Io  declamare  . Dico  una  verità  , che 
ha  il  luo  principio  nella  Divina  Scrit- 
tura . Dille  Iddio  , prima  nella  Legge 
Vecchia  , per  bocca  di  Moisè  al  Po- 
polo Ebreo  ; e polcia  nella  Legge  E- 
vangelica  , per  bocca  di  Pietro  al  Po- 
polo Criftiano  , che  tutti  dobbiamo  el- 
fer  Santi  , e ne  rende  la  ragione  con 
tali  ftrctliflìme  parole  : Sanili  efiote  , 
qnoniam  ego  Santini  fnm  - Lev.  il.  44. 
1.  Pctr.  1.  16.  Siate  Santi:  e perchè  ? 
perchè  io  , che  fono  volito  Iddio  , e 
che  a mia  fimiglianza  vi  feci,  fono  San- 
to , c Santo  tre  volte,  c Santiflìmo 
fono  . Aflìraigliatemi  adunque  . Ammi- 
rabil  Ragione , che , come  Capo  di  no 
tizia  , più  di  un  poco  meriterebbe  di 
elTer  meditata  1 Iddio  fra  i fuoi  inenar- 
rabili Attributi , quafi  di  Attributo  a lui 
più  caro  , fi  pregia  di  Santità-,  ond’c  , 
che  c dagli  Angeli  in  Cielo  , e dalla 
Chiefa  in  Terra  , a lui  inceflanteinen- 
te  fi  canta  il  gloriolo  Trifaeio,  e fi  di- 
ce : Santini,  Santini,  Santini,  Domi- 
mi Detti  Sabaoth  . Pollo  ciò  , fe  Id- 
dio a noi  comandaflc  : Siate  onnipo- 
tenti , fiate  fapienti , fiate  immortali  , 
ed  eterni  , perchè  tale  lono  Io  : Noi 
rifponder  gli  potremmo  tutti  : Non  fi 
può  ; e le  fi  poteffc  , ò quanto  volen- 
tieri vi  obbediremmo  per  elfere  immol- 
li come  Voi  liete  ò Signore  1 Ma  di- 
cendo Iddio,  che  noi  liam  Santi  conftc 
Lui  , chi  di  noi  , quafi  per  dilpregio 
della  lua  Santità  , tanto  da  lui  pregia- 
ta , e di  cui  tutte  le  vie  ci  ha  palia- 
te, chi  , dico  # di  noi  può  Ivergogna- 


tamente  rifondere  : La  Santità  non  a p: 
partienc  a me  ; appartiene  ai  Solitatj  , 
e a’  Clauflrali  ? Di  più  , Iddio  col  fuo 
efempio  comanda  a tutti  la  Santità  ; e 
per  birci  tutti  Santi  , ha  fatto  , c det- 
to ciò,  che  ha  fatto,  c detto  nel  Mon- 
do . Nel  numero  di  tutti  gli  Uomini 
non  fono  compre!!  fidamente  i CI  au- 
litali ; come  adunque  a i Ioli  Clauftra- 
li  fi  lafiia,  quafi  a le  impropria,  la  San- 
tità ? Finalmente  tutti  gli  Uomini  fono 
fiati  creaci  a immagine  , c fimiglianza 
di  Dio  Santiflìmo  : Tutti  noi  Criftiani 
fiamo  fiati  rigenerati  dal  Sangue  di  Ge- 
sù Crifto,  Autor  di  Santificazione.  San- 
tità richiede  la  Fede  , che  noi  profef- 
fiamo  : Santità  comanda  la  Legge,  che 
abbiamo  abbracciata  : Santità  vogliono 
que’  Sagramcnti  , che  noi  frequentia- 
mo; e ci  daremo  a credere,  che  la  San- 
tità non  appartenga  a noi  > E che  ì la 
Scienza  de*  Santi , che  altro  non  è , 
che  Audio  , ed  efercizio  di  Santità,  fa- 
rà uno  Audio  proprio  folo  degli  Ana- 
coreti , e de’  Solitarj  ? Ciò  non  può 
crederli  , fe  non  da  chi  crede  di  cfler 
fuor  dJ  numero  di  rutti  i Crifiiani,  anzi 
di  tutti  gli  Uomini.  Concludiamo  adun- 
que , che  nel  Mondo  creato  da  Dio  , da 
Dio  governato,  e che  da  Dio  Santiflìmo 
deve  edere  giudicato  un  giorno,  nonv’c, 
nè  effer  vi  può  cofa  più  propria,  più  gio- 
vevole, epuineceflariaatutti,  che  lo  Au- 
dio, e 1'  efercizio  della  Santità  . San- 
ili cjlote  , quia  ego  Santini  fnm  . Que- 
llo Ila  il  primo  Principio  , che  dal- 
la Divina  Scrittura  noi  apprender  dob- 
biamo ; e fe  quello  farà  bene  appre- 
fo  da  noi  , non  poco  oggi  noi  intro- 
dotti ci.  faremo  nella  Scienza  de’  San- 
ti. 
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QUESTI  ONE  IL 

Quid  dicit  Scriptura,  ? Ad  Rom.C.  4.  n.  3- 

t • • 

Che  i Santi  arrivano  alla  fanta  Scienza,  con  folo  credere  : qual!  fia 
il  loro  credere,  e perciò  quale,  e quanto  il  loro  fapere . 


«gggjgajfi  Paolo  , che  "vuol  fapere  , e 
^KjXSyjJi  interroga  : Quid  dicit  Scri- 
jrKjNra!  (tur*  ? la  Scrittura  ",  e Pao- 
gjaqjfaj  io  ifteffo  per  oggi  tifponde- 
rà,  che  bifogna  credere;  e 
più  che  Scienza,  è neccflario  aver  Fe- 
de . Quella  farà , come  fra  poco  vedre- 
mo, la  rifpofta.  Ma  prima  di  udire  que- 
lla rifpoìla  , la  Scienza  de’  Santi  , die 
della  scrittura  non  perde  Parola  , of- 
fcrva  l’illeffa  Interrogazione  di  Paolo  , 
e dice  in  primo  luogo  : Paolo  Apo- 
ftolo".  Paolo  Dottor  delle  Genti,  Pao- 
lo addottrinato  nel  terzo  Cielo,  prima 
di  proporre,  e formar  Sentenza  , vuol 
lapere  , e interroga  : Quid  dicit  Scri- 
tturai Imparate,  oVoi,  che  apprender 
volete  la  Scienza  de*  Santi  > ne*  dubbj 
voflri,  ne’voftri  cali , e accidenti,  pri- 
ma di  nulla  llabilire,  d*  interrogare  non 
i Filofofi,  o iMatrematiri,  che  rifpon- 
dono  colle  opinioni  ; non  i Poeti  che 
rifpondono  colle  Favole  , c co’  ritrova* 
ti;  non  l'inclinazione,  o il  genio,  che 
rifpondono  colle  Infingile , c dal  buon 
configlio  vi  dillolgono  ; ma  a interro- 
gare la  Fede,  c la  Scrittura,  che  colla 
mia  e fchietta  ver  ita  rilponde  , e a 
buon  lenno  vi  conduce  . In  fecondo 
luogo  la  Scienza  de’ Santi,  offerva,  che 
Paolo  Apoftolo  più  di  venti  volte  nel- 
le fue  Epiftole  , per  dar  forza  alle  lue 
Propofizioni  , adopra  quello  modo  di 
dire  : Sicut  Jcriptum  ■ tft  : Scriptum  e/? 
ettim  : Io  cosi  affermo  , perchè  così  è 
ferino , e così  afferma  la  Scrittura . Im- 
parate , oVoi,  che  Santi  effer  volete  , 
a rifolver  fempre  c governarvi  fecondo 
la  Scrittura;  ma  per  tenervi  forti  nelle 
fante  reloluzioni  , e propofiri,  impara- 
te a ribattere  tutte  le  opposizioni  , e 
repugnanze  colla  Scrittura  c due  à 
petto  di  (chi  che  fia:  Scriptum  tfl\ feri- 
ftum  tfl  : Così  dice , cosi  infegna  la 
Scrittura  , «e  la  Fede  ; e così  fi  hi  da 


fare . O bel  principio  è quello  : nulla 
rifolvere  fenza  Scrittura  Divina:  e col- 
la Scrittura  Divina  ribattere  tutti  gl* 
Inimici  de’  fanti  propofiti  ! Così  an- 
cor Gesù  Criflo  , tre  volte  ribattè  il 
tentator  Satanaffo  ; c infegnò , che  ar- 
matura impenetrabile  della  noftra  Fede 
è,  laper  dire  a tempo,  e a luogo:  Scri- 
ptum efi . Così  dice  , così  comanda  1* 
Altiflimo  Iddio  ; c così , fenz'  altta  ra- 
gione , operar  fi  vuole . Sentiamo  ora 
la  rifpofta  alla  fuddetta  Intenogazione 
di  Paolo,  c diamo  principio. 

Quid  dicit  Scriptura  ì A Paolo  , che 
interroga,  rifponde Paolo,  che  infegna; 
e in  quello  luogo  dove  interroga  , e 
nell'Epiftola  ad  Heb.  più  ìlrettamente  , 
c con  due  fole  parole  definitive , dice 
così  : Oporttt  crederti  li.  6.  Non  ter, 
giverfiamo  , o Fratelli  : bifogna  crede- 
re ; e la  Fede  è neceffaria  a "tutti.  Be- 
ne; ma  a chi,  e come  è neccflario  cre- 
dere, o Paolo  ! La  Fede  è certamente 
neceffaria  a tutti  : perchè  quale  farebbe 
l'Uomo , fe  a nefluno  credere  ? c co- 
me imparerebbe  quello  Scolare,  fe  non 
credefle  al  fuo  Macllro  ì Come  rirane- 
rebbe  quell’infermo,  fc  non  credeffeal 
luo  Mcdicante’comc  quel  Viaggiante  tro- 
verebbe il  fuo  Cammino  , fe  non  cre- 
dette a chi  lui  infegna  la  Via?  e fenza 
credere  a’ Periti , a’ Dottori  , a’ Libri  , 
quali  faremmo  tutti  : fe  imperici  del 
paffato,  impeliti  del  futuro,  imperiti  del 
lontano  , e del  rimoto  , vh-eflimo  alla 
loia  relazione  de'  noftrifcnfi, che  lolo  del 
prefente  informare  ci  portone  ,*  e colla 
fola  informazione  del  prefente , o co- 
me ratto  faremmo  tutti , quafi  Fanciul- 
li, che  urtano  , e cadono  ad  o^ni  paf- 
lo-,  fe  non  credono  a chi  dice  loro  i 
Non  vi  movete,  non  Ialite,  non  feen- 
dete,  fc  non  volete  fiaccarvi?  Così  per 
render  neceffaria  la  Scambievole  deperv 
denza,  e l’unione  fra  gli  Uomini,  di  A 
A 4 pofe 
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pofc  Iddio  , che  l’uno  all’altro  creder- 
ciov  elle  , per  vivere , e per  non  effere 
Tempre  Uomini  di  un  fol  palmo  di  por- 
tata . Ma  perchè  la  Fede  c varia  fe- 
condo la  varietà  della  I’crlòna  , a cui 
fi  crede;  perciò  è neceffario  diftingucr 
bene  a chi  creder  fi  deve  . Chi  crede 
a un  ignorante,  ha  fede  da  ignorante  , 
e impara  ad  errare-,  chi  crede  aun  per- 
verfo,  ha  fede  da  perverfo,  e impara  a 
pervertirli  ; chi  crede  a un  cicco  , hà 
lede  da  cieco  , c impara  a cadere  ; c 
chi  a nirti  crede , o quanto  ha  bifogno 
di  credere  a Gesù  Crifto  , che  dice  : 
Nolite , volti*  credere.  Mr.tr. 14.26.  Non 
vi  fidate , non  credete  a tutti  , fc  non 
volete  reftare  ingannati  ! A chi  adun- 

3ue  creder  fi  deve  , o Paolo  ; & quid 
icit  Scriptum  ì clic  dice  in  quello  pun- 
to laScritmra}  Paolo  rifponde  qui  co’l 
Genefi.  Cap.  15.  e dice;  Credidtt  Abra- 
ham Beo , & reputatum  efl  illi  ad  jujii- 
tiam.  Àbramo  in  Articolo  affai  diffici- 
le, crede,  non  agli  Uomini  nò,  ma  fo- 
lamcnte  a Dio;  c quell'atto  di  Fede  fu 
a Dio  si  caro  , che  Abramo  crebbe  in 
fatuità  , e allora  incominciò  ad  eflii 
chiamato  Padre  ed  efemplare  di  tutti  i 
Credenti . Qn&Vi  adunque  la  buona  Fede! 
Chi  crede  agii  Uomini , ha  Fede  umana , 
e chi  crede  a Dio  ha  Fede  Divina  . Fe- 
de Divina?  ObellaFedc,  obelcredcrea 
chi  non  erra.  O bcll’imparare  dal  Padre 
de’lumi.  O bell’udire  quello,  che  come 
afferma  Ifaia  : Dat  intellettum  auditui  • 
a8.  19.  Colle  lue  parole  ifteffe  compar- 
te intelletto,  e intelligenza,  a chi  l’af- 
colta  ; ed  ò quanto  c beato,  chi  a lui 
sà  dire  coll’  affettuofo  David  : Parlate 
pure  o Signore,  parlate  al  voftro  fervo; 
crollò  parlando  Voi  : Auditui  meo  da- 
ti gaudium,  & latitiam , & exultabunr 
offa  humiliata.  Pf.  $0.  io.  Voi  folo  far 
(apere  parole  da  fugar  tutte  le  mie  te- 
nebre , da  diffìpar  tutti  i mici  affanni , 
e da  riempiermi  di  godimento  , e di 
contentezza  di  fpirito  . Ed  ecco  a chi 
è ncceffario  credere;  ecco  la  Fede,  di 
cui  paria  1’  Apoftolo  , quando  dice  : 
Oportet  credere ; e quella  c quellaFedc,. 
di  cui  l’ ifteffo  Apoftolo  nell’  Epiftola 
ad  Hrb.  cap.  ir.  facendo  l’ Elogio,  che 
cofa  non  dice?  Dice,  che  Noe  per  tal 
Fede  , cent’anni  avanti  prevedendo  il 


futuro,  per  cent’anni  feguiti,  a non  al- 
tro anele  che  al  lavoro  dell'  Arca  , e 
col  credere  , providde  alla  falute  della 
Famiglia  , e alla  confervazione  del  ge- 
nere umano  Fide  A’ oc  , refponfe  acce- 
pto  de  iti  ; qua  adbuC  non  videbantur  , 
metuens  aptavti  Are  am  ; n.7.  Dice,  clic 
Moisc  per  tal  Fede  divife  ilMarRoffo; 
per  lo  divifo  Mare  pafsò  egli  , pafsò 
con  lui  Ifdroele,  e di  Miracoli  copriro- 
no il  Deferto  s Fide  tranfìerunt  Mare 
Rubrum  , tamquam  per  andai»  Terram. 
num.  29.  dice,  clic  per  tjd  Fede  a fuori 
diTrombe  fu  fmantellatà' la  Città  diGe- 
rico  , e in  Gerico  fii  aperto  il  palio 
all’  acquifto  della  Terra  promeffa  ; Fi- 
de muri  Jericbo  corruerunt . num.  30.  di- 
ce , che  c Giofuc  , c Barac  , e Gedeo- 
ne, c Jcfte,  e Sanionc  , e,  David  , eff 
altri  moltiffimi;  Per  Fidem  vie  crune  Re- 
gna , operati  funt  jufitiiam  , adepti  funt  _ 
repromijfiones  C fc.  n.  33.  più  colla  Fede  , 
che  coll’ armi  diedero  Battaglie  formi- 
dabili , riportarono  Vittorie  indicibili  , 
fottomifero  Re,  e Regni  fpaventofi;  c 
in  guerra  ancora  operando  fantamente, 
per^ grandezza  di  Fede  , Uomini  furo- 
no affatto  ftupendi.  Ma  quel,  clie,p;ù 
importa  fi  ò,  dice  Paolo,  che  Sine  Fi- 
de imponibile  efl  piacere  Dea  , ibid.n.6. 
Senza  Fede  ò imponìbile  piacere  a Dio; 
e come  a.  Dio  può  piacere  un,  clic  nè 
j lo  creeje , nè  lo  conofcc  ? Or  le  il  pia- 
cere a Dio  , padrone  di  tutto  , deve 
effere  il  primo  penfiero  dell'Uomo  ; il 
credere  , come  fi  deve  a Dio  , hà  da 
effere  il  primo  ftudio  della  Scienza  de’ 
Santi . Ita  Jcriptum  efl . Così  ftà  ferina 
là,  dove  nulla  c fermo,  clic  principio, 
e capo  di  Verità,  non  fra. 

Veduta  la  neceffità,  c in  uno  la  qua- 
lità della  Fede  Divina,  vediamo  ora  co- 1 
me  creder  fi  deve  , e quali  Fedeli  noi 
effer  dobbiamo  . Che  cofa  adunque  in 
tal  punto  dicit  Scriptum  ì La  Scrittura 
dice  , che  1’  onnipotente  Fede  Divina 
detta  di  fopra  , c una  Fede  delicatifli- 
mi  , che  per  poco  fi  offende , c fpari- 
fcc  , e perciò  molte  cofc  richiede  da 
noi  ; e la  prima,  è y che  fi  chiudan  gli 
occhi  , che  pur  troppo  vorrebbero  ve- 
dere : Si  fottoractta  IVinrellctto  ,,  che 
pur  troppo  vprr^bbe"  intendete  } Si  af- 
fordi  ogni  ragione  naturale  * che  voc- 

rebbe 
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rebbe  arrivate  : Et  in  captrtritatem  re- 
uLgcntcs  omnent  intdiectum  in  tbjequium 
Fidei.  2.  Cor.  Io.  J.  c con  volontà  ri- 
soluta lottoinettcndo  l’ intelletto  con  tut- 
ti i tuoi  ducerli , .quali  Fané  iul  li  ni  di  nri- 
fun  foriere,  Il  creda  a Dio,  che  parla  ; 
perche  pdTuna  cofa  è più  contraria  ah 
la  Fede  Divina,  ciré  l’occlùo  , e la  ra- 
gione umana  ; c il  voler  vedere,  il  vo- 
lere intendere,  il  volere  affi  curare  con 
altro  lume,  che  col  lume  di  Fede,  quel, 
che  dice  Iddio,  è lo  lidio,  che  non  fi- 
darli di  Dio  , c a Dio  non  credere.  Il 
credere  confitte  tutto,  in  ammetter  per 
vero  quel,  che  fi  dice,  fenz’  altra  ragio- 
ne , die  l' autorità  di  chi  paria . Chi  per 
tanto  vuol  effer  vero  Fedele,  non  cer- 
chi mai  ragioni  di  quel,  clic  crede  ; e 
le  gravemente  non  vuole  offendere  l'in- 
fallìbile Veracità  di  Dio,  nell’udire,  o 
nel  leggere  la  Divina  Scrittura  , che  è 
tutta  rivelazione  di  Dio  , come  da  In- 
ferno fi  guardi  dal  dire  ndl’  inquieto 
ino  cuore  : Nifi  videro  , non  credam  , 
quali  gl’  occhi  notiti  più  delle  parole 
di  Dio  , aflìcurac  ci  potettero  , di  non 
ingannarci  credendo ; ma  dica  tempre , 
dica  di  giorno  , dica  di  notte  , dica  a’ 
Filofqfi  , -dica  a’ Poeti  , dica  a'Sotifti, 
dica  a tutte  le  Accademie  del  Mondo 
coll’intrepido  Paolo  : Scio  cui  credidi, 
CT  cerine  fum  . 2.  Tim.  j.  12.  Io  sò  a 
chi  credo  i io  sò,  che  credo  a Dio;  « 
ciò  mi  balìa,  per  efler  certo  noHa  mia 
Fede;  e per  cipofar  ficaio  più,  che  lò- 
pra  qualunque  dimoili  azione  Filofofica, 
e ienfibilc  , Quello  è tutto  il  Princi- 
pio, anzi  per  dire  qualche  colà  di  più, 
uclla  è tinta  la  Scienza  della  nollra 
ede . Della  Fede  fi  dice  comunemen- 
te, clic  ella  non  sà  , ma  crede  ; ed  io 
dico  , che  la  nollra  Fede  più  di  ogn’ 
altra  Scienza  <à  di  non  errate  in  quel 
che  crede  ; e argomento  così  : La  nò- 
lira  Fede  sà  di  credere  a Dio  ciò,  che 
parla:  la  nollra  Fede  sà,  che  Iddio  e/i 
j>rima  Veritas-,  è la  prima  Verità:  dun- 
que la  nollra  Fede  sà,  e sà  di  ceno  di 
credere  alla  prima  Verità.  Chi  sà  di  cer- 
to di  credere  sfila  prima  Verità  , sà  di 
cerco  ancora  di  non  errare  in  ciò,  che 
crede  a lei  : dunque  la  nollra  Fede  sà 
di  ceno  di  non  errare  in  credere  rutto 
ciò,  che  crede,*  c che  di  più  voler  fi 


può  , che  fapcrc  di  non  errare  in  ciò, 
che  li  crede;  Chiuda  pur  dunque,  chie- 
da gli  occhi  la  nollra  Fede  ; licenzj 
ogni  ragione  umana  ; alle  Scienze  u- 
mane  non  renda  di  se  altro  conto  , fc 
non,  che  ella  crede  alla  prima  Verità;  e 
con  efulranzadica  : Tutto  ciò , clic  attrita 
la  prima  Verità , è vero , è certo , c infalli- 
bile ; la  prima  V erirà  attrita  tutto  ciò , che 
crcgilhato  nella  Divina  Scrittura;  dun- 
que tutto  ciò,  chcè  regiftrato nella  Divi- 
na Scrittura,  c che  io-credo , tutto  è vero  > 
tutto  è ceno,  tutto  è infallibile;  e quelle 
immenfc,  quelle  ammirabili  , quelle  cc- 
cdfiffime  cole , che  li  leggono  nelle  facrc 
Carte,  tutte  fon  verità  infallibili;  o bel  cre- 
dere! e credendo,  o bel  lapcre,  quclche 
altraScienza  nonsà:  quel  che  intelligen- 
za creata  non  strrivs;  e per  credere  alla 
c icca , ri  portar  dalla  Sapienza  crema,  quel 
bell’elogio,  die  ella  fece  della  ncrltra'Fc- 
de,  allorchepcr  conforto  di  tutti  ivcri 
credenti , ditte  aTommafo:  Quia  vidifti 
me  T homa , crtdidijìi  ; beati , qui  non  vi - 
derune  crediderunt . Jo:io.  19.  Tu  hai 
creduto,  perchè  hai  veduto;  c perché  hai 
veduto  prima  di  credere  , ni  non  hai 
quella  Fede,  clic  io  voglio  damici  cre- 
denti; perchè  i miei  credenti  allora  fa- 
tar» veri,  c beati-credenti , quando  len- 
za vedere,  crederanno  alle  mie  parole. 
Cosi  parla  l'infallibile  Scrittura. 

Ma  perche  la  Scrittura  non  propone 
folamcnce  gli  Articoli,  che  creder  li  de- 
vono; propone  ancora  le  Regole , leln- 
(Iruzioni  , 1 Precetti  che  fi  devono  olTcr- 
vare:  perciò  in  fecondo  luogo  : Quid  di- 
eie  Scrip turai  -La  Scrittura  in  fecondo 
luogo,  eialta  quel  Popolo,  che  non  vede 
Iddio,  che  comanda;  e pure  obbedilce al 
comando  Divino  : In  auditu  aura  obe- 
divit  mihi.  Pf.  17.  ^5.  Dice  che  I*  Apo- 
flolo  Paolo  , con  immenfo  travaglio  , 
feorreva  da  una  Provincia  all'altra  : Ad 
obediendum  Fidei  in  omnibus  Gentibus  . 
Rom.  1.5.  folo  per  obbedire  alla  Fede, 
die  laper  gli  faceva  il  divino  Volere.  Di- 
ce, che  David  pregava  Iddio  ad  tifar- 
gli bontà,  ad  inlegnargli  la  Scienza  de* 
Santi , perché  creduto  aveva  a’  tuoi  Pre- 
cetti : Bonitatem  , & difciplinam  , & 
feientiam  dace  me  ; quia  mandati s tuie 
credidi:  Pf.  118.66.  Or  perchè  obbedire 
al  lolo  Iddio,  obbedire  alla  loia  Fede, 

c ere- 
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e credere  a i precetti,  fon  cune  forino- 
le , clic  a ridurle  altro  non  lignificano, 
che  oflervare  ciò,  che  preferivo  la  Fc 
de  SantilTìma  di  Dio  ; perciò  è , che  i 
Fedeli,  in  rigor  della  lorFede,  non  fo 
lo  devon  credere  alla  cieca  gli  Artico- 
li , ma  alla  cieca  ancora , cioè  , fenza 
mai  cercare  il  perché,  devono  ofierva- 
rc  tutto  quello,  che  la  Fede  prelcrive. 
S.  Giacomo  nella  tua  Canonica  rende 
di  ciò  la  ragione,  e dice;  che  la  Fede 
de’  veri  Credenti  , è Fede  viva  , Fede 
operativa,  ed  ardente:  Orperchc  laFe- 
de  dc’foli  Articoli  , lenza  l'Offcrvanza 
de'  Precetti  , è Fede  bensì  , ma  non  è 
Fede  viva  , è Fede  morta  ; fol  perche 
non  hà  Spirito,  ed  è fimilc  a un  Cada- 
vere lenz’ Anima  : Siene  Corpus  fine  Spi 
ritu  mortuum  efl , ita  Fides  fine  Operi- 
bus  morena  efi . 2.  16.  Perciò  alla  Fede 
degli  Articoli  , accompagnar  li  de-e  I' 
Oiìervanza  de’  Precetti , le  veri  Creden- 
ti elTcr  vogliamo  . Credere  dunque  al- 
la cieca,  e alla  cicca  obbedire  con  tut- 
ta prontezza  , tono  i due  Principj  fon- 
damentali della  noflra  Fede  ; c (e  è un  bel 
credere  alla  prima  Verità,  quando  par- 
la; non  è mcn  bello  obbedire  alla  lem- 
ma Bontà  , quando  comanda.  Quella 
non  può  dir  enfa  , che  vera  non  lia  -, 
quella  comandar  non  può  cola  , che 
non  fra  buona;  e chi  fuor  del  vero  col 
credere  , fuor  del  bene  coll’  operare  , 
non  efee  giammai,  quanto  può  (limar- 
li felice  dentro  i due  Poli  di  tutta  la  fe- 
licità? Fide  Abraham  obedivit  in  locum 
exire  &c.  & ex  ite  , ne/ciens  quo  iret  . 
adHcb.  11. 8.  Perchè  Abramo  credeva 
alla  cieca,  alla  cieca  ancora  lafciò  la 
Terra  nativa  ; e lenza  laper  dove  an- 
dane , andò  nondimeno  dove  comanda- 
va Iddio;  perciò  fri  Padre  eiemplare,  ed 
efempio  di  tutti  i Credenti. 

In  terzo  luogo  , Quid  dici t Scriptu- 
ra  , in  materia  di  Fede  ? Parla  Gesù 
Crifto  in  San  Luca  al  9.  c dice  ; Qui 
erubuerit  me:  Chi  li  vergognerà  di  cre- 
dere in  me  , cioè  , che  per  vergogna 
non  profeflerà  in  tutte  le  occalioni  la 
mia  Fede  : di  più  : Qui  erubuerie  fermo- 
nes  meos  : Clu  fi  vergognerà  delle  mie 
parole  , cioè,  chi  non  prò  felle  rà  in  tut- 
te le  occalioni  il  mio  Evangelio  : che 
farà  di  collui  , o Signore  ? Quello  ta- 


le non  latà  per  mio  da  me  riconofcitr 
to  nella  gloria  della  mia  feconda  venu- 
ta ; ed  io  di  lui,  come  di  Cridiano  in- 
degno , mi  vergognerò  in  faccia  di  tut- 
to il  Mondo  . Qui  me  erubuerit  , & 
fermones  meos  ; hunc  & Filius  hominis 
erubefeet  in  M^cftaee  fua  . Lue.  9.  29. 
Temo  di  Ipicgar  quello  Palio,  per  non 
parere  di  voler  entrare  in  Predica;  ma 
la  Verità  vuol,  che  fi  dica  almeno,  che 
da  quelle  parole  cleono  due  Principj 
fondamentali  della  noftra  Fede  . Il  pri- 
mo è,  che  obbligazione,  e obbligazio- 
ne grave  del  Criìtiano  fi  c , non  fo- 
lo  di  credere  in  fegreto  , ma  c an- 
cora di  profeflare  in  pubblico  l'Evan- 
gelio. e di  adorare  la  Croce . Il  fecon- 
do I rincipio  è , che  obbligazione  , e 
obbligazione  grave  del  Crilliano  fi  è 
non  mio  di  oflervare  in  fegreto  1’  E- 
vangelio,  ma  A1  profcllare  ancora  in  pub- 
blico la  fua  Ofleivanza  ; perchè  la  Fe- 
de è si  bella,  e sì  bella  ancora  è l’Of- 
fervanza  dell’ Evangelio  , che  all’  una  e 
all’  altra  fa  ingiuria  gravidìma  , chi  I* 
una,  o l’altra  per  vergogna  diflimula  . 
Che  fe  chiunque  profeflà  qualche  Ano 
nobile  , non  lolo  non  dilfimu'a  , ma 
della  fua  Ane  fa  vanto  ancora-,  e và 
(uperbo  ; io  non  sò  come  noi  potremo 
difpenfarci  dal  dire  con  San  Paolo:  Id- 
dio mi  guardi  dal  gloriarmi  in  terra  di 
altra  cola , che  deila  Croce  di  Crilìo 
mio  Signore:  Adibì  auecm  ebfie  glori.tri,nifì 
in  Cruce  Domini  Nufhri  Jefu  Cbri/ii  , 
Gal.  6.  14.  Qi»  forfè  tal  uno  dirà  , che 
vi  fia  obbligo  di  cosi  fare  , e dire,  fo- 
lo  fra  gl’idolatri,  e Infedeli  , dove  len- 
za fallo  è neccflario  profefiare  la  fua 
Fede,  c OlTervanza  ; ma  fra  Crill  ani  , 
e Fratelli , che  a ciò  far  ci  coflringe  ? 
Ciafcun  sa,  che  apoftatar dalla  Fede  tra  1 
gl'infedeli,  è non  folo  quando  fi  nega 
qualche  Articolo  di  Fede  , ma  ancor 

Suando  fi  fa  qualche  cola  , che  fia  di 
.eligione  contraria  alla  Religione  del 
vero  Iddio;  onde  quell’  invitto  Elcazza- 
ro  Maccabeo,  volle  prima  morire,  che 
ancor  non  mangiando,  mollrar  di  man- 
giar degli  Idolotiti,  affinchè  i fuoi  Fra- 
telli Ifdraeliti  dir  non  potelfero  , Eleaz-  - 
zaro  , Nonagmta  annorum  tranfii(fe  ad 
vitam  aiienigenarum . a.  Mac.  6. 24.  Che 
con  una  fempliee  dilfimulazione  di  Fc- ; 

de. 


Della  Scienza  de'Santi.  ir 

de,  apoftatato  aveffe  dalla  Religione  del  dere  a Dio  , perchè  folo  la  Fede  Di- 
Dio  d’ Ifdracle.  Or  pevchè  Paolo  Apo-  vina  è infallibile  , folo  la  Fede  Divina 
(folo  dice  , che  tra  Fedeli  vi  fon  mol-  è ncceffaria  per  effe  re  Uomo  di  lape- 
ri,  i quali  : confittntur  fc  no/fe  Dtum , fa-  re  fopraumano  , e per  incominciare 
hit  auto»  neganti  ad  Tir.1.16.  confelfa-  con  cfla  a piacere  a Dio  : e qucfto  è 
no  colle  parole  la  Fede  , ma  poi  co’  il  primo  P.mcipio  della  Divina  Serie- 
fatti  la  negano  •,  per  ciò  è neceiTario  tura  . In  fecondo  luogo  concluda  , e 
dire  , che  vi  fia  una  certa  fpecie  di  A-  dica  , che  bifogna  credere  , ma:  capti* 
poftafia,  clic  non  è Apoftafia  formale  , vanter  Diteli  efium  in  obfequium  Fiaei  : 
perchè  non  è Apoftafia  di  Fede,  non  è fottomettcndo  1’  intelletto  in  olTcquio 
cfercizio  di  contraria  Religione:  ma  è di  quello  , a cui  fi  crede  y cioè  , bifo- 
Apoftafia  vinuale  ; perchè  non  è Apo-  gna  credere  alla  cicca  ; perchè  Iddio 
ftafia  della  Fede,  c della  Religione,  ma  è tale,  che  merita,  che  aLui  più,  che 
è Apoftafia  della  Legge  diCrillo;  Apo-  agli  occhi  noftri  fi  creda;  e chi  altra 
ftafia  di  fatto  ; e ciò  quando  fuccede  ? ragione  cerca  per  credere  alle  fuc  pj- 
forfe  fol  quando  fi  fimula,  o fi  diffami-  role  , non  crede  a lui , nè  poco  offen- 
la  fra  Turchi  o fra  gli  Eretici  ? Secon-  de  'a  fua  infallibile ; Veracità:  e queftoc 
do  le  Parole  di  Crifto  , c di  Paolo  già  il  fecondo  Principio  della  noftra  Fede, 
citate,  ciò  fuccede  y ed  ò quante  volte  In  terzo  luogo  concluda,  e dica  , che 
fuccede  ! fra  Criftiani , fra  Cattolici  ; e alla  cieca  bilogna  credere  agli  Artico- 
fuccede  ogn’or  che  , o per  rifpètto  u-  li  , ma  alla  cieca  ancora  bifogna  obbe- 
mano  , o per  umana  convenienza  , o dire  a Precetti , perchè  la  Fede  degli 
per  rodere  di  andar  contro  I*  efempio  Articoli , lenza  rofTcrvanza  de’Precet- 
de’più  , fi  fan  delle  cofe  contrarie  alla  ti,  è una  mezza  Fede  y anzi  è un  Ct- 
legge  , fi  approvano,  c fi  feguono  gli  davere  di  Fede,  lenza  lo  fpirito  della 
Ufi,  e gli  Abufi  repugnanti  all’Evange-  viva,  operativa,  ed  ardente  Carità  ; e 
fio»  e fi  vive  conforme  al  feColo  , fol  quello  è il  terzo  Principio  della  noftra 
per  non  voler  parer  Angolare  Ira  gli  al  Fede.  In  quarto  luogo  concluda , c di- 
tri. Quello  , a mio  parere  , è vergo-  ca  : che  non  balta  credere,  e obbedire 
gnarfi  di  Grido  , e dell’Evangelio  , e in  fegreto,  e quali  di  nafeofto  ; niacon- 
qucfto,  a ridurlo  con  Paolo,  altrononè,  viene  e credere  c obbedire  a viloap.r- 
le  non  che  ritener  la  Fede  , c in  uno  to;  e in  faccia  di  chi  ride,  e contrada 
negar  la  Legge  di  Crifto  : perchè  que-  ce  y e a petto  di  tutto  il  Mondo  bilo- 
fio  è 1’  iftetio  , che  dire  in  fatti  , che  gna  profetare  la  credenza  degli  Artico- 
la Legge  di  Ci.’fto  non  è quella  cele-  li,  e l’Ofl'crvanza  de’ Precetti;  perchè 
fte  , quella  eccella  Legge  , che  c ; ma  c la  Fede  , e la  Legge  di  Gesù  Crifto, 
c una  Legge  poco  civile  , c meno  01-  è tale  , che  a gloria  deve  recarfi  ogn' 
fervatele  da  Cavalieri  , da  Dame  , e uno  il  prò  tifarla  ; c chi  di  efl'a  fi  vcr- 
drf  Gente  ben  nat  i . Io  non  sò  dare  gopna , gravemente  olfende  P Autore  , 
fpiegazione  più  mite  e piacevole  alle  e della  Fede,  e della  Legge.  Finalmen- 
paiòlc  di  Crifto,  e di  Paolo  , che  que-  te  chi  vuole  approfittarli  nella  Scienza 
Ita  . Ma  ic  efti  , riè  pur  tantf  vollero  de’Sanri,  concluda,  e dica,  che  la  cic- 
li" : ficare  , non  è poco  certamente  ca  noftra  Fede,  è Fede  sì  viva,  e ma- 

?|uei  , che  effi  dicono  , cioè,  che  vi  guardina  , che  per  oifervanza  dell’ado- 
ia  , o amu-n  vi  poli;  elici  e tra  Fede-  tara  Legge  , fògge  ciò  , che  piace  al 
fi  , chi  di  Crifto  fi  vergogna;  c chi  in  Mondo  ; abbraccia  ciò  , che  difpiacc 
fatti,  nega  I’  Evangelio  , e ld  io  . Ciò  all’Umanità  y e ancor  fra  travagli  , c 
non  è poco.  Cln  per  tanto  fturl-a.  vuo-  torn  enti  , corre  su  per  l’erta  de’ Mon- 
le  la  Scienza  de’  Santi,  lappia  , thè  ti  eterni.  E’ Fede  si  efficace,  e poten- 
daila  F.de  -Divina  »cfia  incomincia  . e re,  che  muove  i Monti,  abbatte  i Gi- 
perciò  concluda,  c dica  in  primo  luo  ganti,  apre  ■ Mari,  comanda  al  Sole, 
no  : Oportet  redere  : bifogna  cr;  dece  fi  fa  obbedire  da  tutta  la  Natura:  èFc- 
poco  agli  Uomini,  perchè  la  fede  urna-  de  sì  feconda,  che  dal  feno  di  Lei  uici- 
na  c pòco  iicura;  ma  tutto  bifogna  ere-  rono  e Àbramo,  c Noè  , c C ioluè  , e 
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Gedeone  , Jt  David  con  tutti  gli  Uo- 
mini grand*  del  Vecchio  Teftamento  -, 
e tutti  i Martiri  , tutti  i Confeffori  , 
tutte  le  Vergini,  con  tutte  1’  Anime 
eroiche  del  Tclbmcnto  Nuovo  ; e tal 
Fede  , per  fine  , che  benché  cieca , è 
tanto  illuminata  nondimeno  , che  ri- 
vela le  cofe  funtre,  fcuopre  le  cofcin- 
vifibili , palTa  di  là  da  tutte  le  Scienze , 
arriva  agli  Arcani  più  fublimi  della  Di- 
vinità, e con  dare  intelletto  a chi  cre- 
de, fa  , che  tutti  noi  Figliuoli  di  te- 


nebre T d’  ignoranza  , e di  errore  T Fi- 
gliuoli Carne  di  Verità  , e di  Luce  - 
Ó'  bella  Cieca  , ò tanta  Fede  , Prin- 
cipio- della  Scienza  de’  Santi  r e di  me- 
ta la  Santità  , quant’  ebbe  ragione  l' A- 
poftole  di  dire  agli  Ebrei  , a*  Gentili 
agli  Atei  , agl»  Epicurei  , e a tutte  le 
Genti  y che  per  non  cflerc  Anime  affat- 
to perdute:  Òfortet  credere.  Maò  quan- 
to noi  liamo  felici , fc  dalla  Scienza 
de’ Santi  impariamo  a fare  di  quella  na- 
ctffità , noma  falute! 


QUESTIONE  III. 

\ 

Vobis  datum  efl  nojfe  Myflerìa  Regni  Dei  *. 

Matth.  cap.  1 3.  num.  1 i„ 

De’  Mifterj  non  da  altra  Scienza  faputi  cRc- 
dalla  Scienza  de'  Santi. 


[Rande  fu  fempre  la  curiofi- 
,]  tà  umana  di  fapcro  quel  , 
J ohe  non  è faputa  da  alni  -, 
! c bcnc-hè  le  notizie  più  po- 
lli polari  ,.  c a tutti  comuni  , 
fi  ano  le  più  ncccffarie  al  viver  noftro, 
c alla  confuetudine  umana  ; per  quello 
iffeflo  nondimeno  , che  effe  tono  voi 
gate  , e trite  , fono  poco  curate  ;.  c a 
fapere  i- farti  altrui  più  fegrcti,- e a rin- 
tracciare gli  Arcani  del  Governo  , dell’ 
Anc,  c della  Natura,  fi  corre  ; nè  ra- 
de volte  avviene,  che  per  fapere  le  co- 
le altrui,. fi  tralcurino  leproprie;  enel- 
lè  proprie  Cafe  fi  vivada  ftrenieri  , e 
nuovi  . Così  avviene  : e cosi  incomin- 


ciò, cosi  crebbe,  e grande  fi  fecequel-j 
la  Filofofia,  che  fola  fi  dà  vanto  di  ave- 
re fcopcrti  i feni  piu  rapi  della  Natu- | 
ra,  e a gran  fapere  aver  I’  Uomo  con- 
dotto. E per  verità  non  poco  è quello, 
che  dalla  Filofofia  può  impararfi  . Ma. 
giacche  Gesù  Redentore  , e Sapien- 
za eterna,  dice,  che  folo  a chi  crede  , 
benché  idiota  , benché  fanciullo  fia  , c 
rozzo  , è conceduto  fapere  i Mi  Cleri  , 
non  della  Natura  nò , o dell’Arte,  ma 
<kl  Regnodi  Dio,  cioè  i fegrcti  piùar- 


dui , e gli  Arcani  piò'  profondi  deità" 
Divinità;  noi,  clic  di  tal  Regno  fiamò- 
Figliuoli,  di  si  fatti  Arcani  di  Regno  », 
■benché  (aputiffimi,  per  conforto  di  Fede 
| nondimeno,  faremo  oggi  più  rollo  me- 
moria, die  Lezione;  odiamo  incornila- 
ciamcnto.. 

Mifterj  da’ Profani  erano  appellati  ài1 
coni  notturni  Sacrifici  ,- clic  a Cerere  »• 
c a Proferpina  faccanfi  , con  tanta  fe* 
grctezza , che  ad  effì  intervenire  dato 
non  era,  fenza  lalciarvi  la  vita  , -a- ve- 
runo di  volgo  ; c da  tale  occultamento 
venne  , che  ogni  cola  fegreta  , c ripo- 
fta.  » detta  luffe  Miftoiio  u-  Il  noftro  Id- 
dio » non-  è sigelofo  de’  luoi  Arcani-: 
egli  rivela  i Tuoi  fegrcti  , c qual  fcgrc- 
to  vi  è , che  non  fia"  rivelato  nella  Sa- 
cra Scrittura?  Ma  perchè  i legreti  Divi- 
ni fono  alti  , e sì  profondi  , dio  ancoc 
quando-  fon  rivelati , rimangono- olenti  r 
e reconditi  ;■  perdo  è » die  i legreti  da 
Dio  rivelati  nella  Scrittura  fi  appellar» 
Mifterj:  Milk-rj  di  fede,- cioè  Mmeej  r 
che  creder  fi  devono  » ma  nondikntr* 
re  , nè  filoloficamente  ef.-umn-.rrc  . Qua- 
li  e quanti  fian  quelli  divini  Miftcvjt». 
ben  lo  sà  , chi  fi  ricorda  di  ciò.*,  dx 
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.imparò  da  Fanciullo  nella  Dottrina  Cri- 
fhana.  Parli  adunque  ilFamiullino  del- 
la Dottrina  Criffiana,  e a Platone , ad 
Ariftotele,  e a tutte  le  Scuole  Gentile- 
fche,  con  alto  vifo,  e voce  ficura,  di- 
ca: Filofofo,  Voi  molto  fapete,  nè  v’c 
Millerio,  che  Voi  non  abbiate  eiplora- 
to;  ma  ditemi  , (e  mai  udille  , die  tre 
fiano  le  Divine  Pedone  : Padre  , Figli- 
uolo , e Spirito  Santo  ; tre  Pedone , ma 
un  foto  Iddio  . Udiflc  mai  ciò,  o dot- 
t iflì mi  Filofofi  ? Voi  non  rifponrìete  , 
perchè  nuovi  liete  in  tali  parole;  e pur 
dovete  laperc , che  dove  fi  legge  la  di- 
vina Rivelazione  in  Criflianirà,  quello 
è il  primo  Miflcno  faputo  ancor  da  noi 
altri  Fanciulli;  ed  è Miflerio  tale  , che 
tutti  devon  fapere  , per  conleguir  falli- 
te ; perche  Gesù  Criflo  Redentore  del 
Mondo,  e Sapienza  eterna  , così  info- 
gnò , quando  a’  fuoi  Difcepoli  di  (Te  , 
Euntei  ergo  docci t omnci  gemei,  bafti- 
X-xmcs  tot  in  nomine  Putrii  , & Pilli  , 
<5"  Spirimi  Sanili . Match.  28.  1 9.  Qui 
crediderit , & bapiitMui  fuerit,  falvus 
eru  : qui  veri  non  crediderit  , cendntt- 
tu ibi  tur . Mar.  16.  16.  Andate  , o mici 
Difcepoli,  andate,  o Figliuoli  di  Sapien- 
za , per  tutto  il  Mondo  , infegnate  i 
Miflerj  del  mio  Evangelio  a tutte  le 
Scuole,  a tutte  le  Accademie,  a tutte 
le  Genti;  predicate  a tutti , che  tutti 
battezzar  fi  devono  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo;  c 
dite  , che  quelli,  i quali  crederanno  al 
Millcrio,  e prenderanno  il  Battefimo  , 
averanno  falute;  ma  quelli,  che  crede- 
re non  vorranno,  nè  battezzarli  , tutti 
del  pari  laran  condannati , perchè  non 
avendo  elfi  il  Carattere  dell’  Unità  , e 
della  Trinità  di  Dio,  aver  non  potran- 
no il  legnacolo  di  falute  ; nè  da  me  , 
per  mici  effer  riconofciuci , e ferirci  nel 
Libro  della  Vita.  Filofofi,  che  dite  voi 
dell’  alto  parlare  in  Divinità  di  quello 
Fanciullo ì Voi  molto  Andiate,  c molto 
certamente  fapete  in  Natura  : ma  che 
giova  a voi  laperc  quel  , che  è curio- 
lo  ; le  non  fapete  quel,  clic  è neceffa- 
zio  fapcre  ? che  le  il  volito  Arinocele 
dille  , che  per  ragione  dell’  Oggetto  , 
vai  più  una  femplice  opinione  delle  co- 
le celelli,  che  una  dimollrazione  Iden- 
tifica delie  noflrali  cole  terrene  ; che 


dir  dovremo  del  voflro  fapere  , e del 
laper  di  quello  Pargoletto,  che  con  tan- 
ta finirezza  parla  delle  altilfime  cofe 
Divine  ? O Fanciullo  del  Catcchifmo  , 
quanto  hai  detto  bene  ; e fol  perchè 
credi  alla  Rivelazione,  lol  perchè  fai 
il  principio  della  Scienza  de'  Santi  , 
quanto  più  de’  Filofofi  , e degli  Acca-, 
demici,  è il  tuo  fapere! 

Ma  dimmi,  oPargoletto,  come  effer 
poffa,  che  tre  fieno  le  Perfonc Divine, 
e pure  Iddio  fia  un  lòto  ; e come  in 
Dio  , fia  Unità , e Trinità  infierae?  Il 
come  , e il  perchè  delle  cofe  Divine 
non  è da  noi  intenderlo  ; perché  noi 
fiamo  piccoli  d’intelletto,  e Iddio  nell’ 
effer  luo  è immenfo.  Ma  Verità,  Veri- 
tà infallibile  e indubitabile  fi  è,  cheuna, 
né  più  d’ una  effer  puotc  la  Divina  Ef- 
fenza.  Afcoltate  , o Filofofi,  afcoltare, 
o Poeti , afcoltate  tutti , o Profani , per- 
chè qui  v’è  un  fegreto  affai  proprio  per 
voi  . Perché  adunque  non  più  d’una 
effer  può  la  Divina  Effenza,  e Natura» 
Perchè,  fe  più  d’una  fuffe,  a cialcuna 
di  effe  mancherebbe  l’ edere  , e la  per- 
fezione dell’ altre;  onde  cialcuna  fareb- 
be imperfetta,  c manchevole  ; e come 
manchevole,  neffuna farebbe  Iddio.  Se- 
condo , perchè  le  più  di  una  fuffe  la 
Natura  Divina,  e fi  dillinguefle  fecon- 
do la  difliozione  delle  perfonc , una  po- 
trebbe volere  quel,  che  l’altra  non  vuo- 
le ; e quel , che  una  ama , l’altra  potreb- 
be abborrire  ; e dir  fi  potrebbe , che  un 
Dio  all’altro  è contrario  ; ciò  , che  a 
Dio  repugna.  Terzo, perchè,  fc  più  d* 
uno  fodero  gli  Dei,  ogn’un  di  loro  po- 
trebbe pretendere  a fc  dovuto  tutto  il 
culto,  nttta  la  Religione  degli  Uomini, 
e adirarli  contro  di  chi  l’altro  Iddio  a- 
doraffe  ; e qui  fuccedcrebbero  quelle 
zuffe  di  Dei,  quelle  gare,  quelle  inimi- 
cizie, c guerre  di  Giunone  con  Vene- 
re, di  Giove  con  Saturno,  di  Vulcano 
con  Marte  , che  Voi  quali  nulle  am- 
mettete , o Filofofi  Gentili  ; dò  che  è 
sì  disdiccvolc , e deforme,  che  fin  un 
voflro  Poeta  (degnato  cfclamò:  Tamar 
ne  animii  cceleflibui  ira  ? Come  è pof- 
fibile,  che  fian  Dei,  e fian  sì  appaflìo- 
nari  , e garofi  fra  loro  ? e noi  quaggiù 
in  Terra  , che  far  dovremo  , fra  que- 
lle cclefti  fazioni,  non  potendoli  in  Dio 
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adorare,  fenza  offenderne  un  altro?  O 
fanciullo  , che  dì  tu  a quell’ora  ? Pare 
a te , che  così  parlar  fi  debba  di  quelle 
Deità,  che  adorate  furono,  e da  Plato- 
ne, e da  Arinotele,  e da  Pittagora , e 
da  primi  Filofofanti  dc’fecoli  ? Che  Fi- 
losofi, che  Filofofia  contro  sì  chiara  ve- 
rni} Platone,  e Arinotele  , c i Filofo- 
fanti d’intelletto,  fingevan  per  paura  de- 
gli Uomini;  non  adoravan  per  Religio- 
ne gli  Dei  ; e le  elfi  ancora  gli  adora- 
vano, elfi  ancora,  come  gli  altri,  era- 
no pazzi,  ed  ignoranti.  Una,  una  fola 
è pertanto  l’ Effenza  Divina;  ed  unaef- 
fendo  , ed  in  fe  contenendo  eminente- 
mente le  perfezioni  di  tutte  le  nature 
creare  , e poffibili , effa  è fola  in  tutte 
jre  le  Divine  Perfone;  ed  è tanto  fola, 
che  quel,  che  una  Perfona  vuole,  e 1’ 
altre  vogliono;  perche  una  fola  è la  vo- 
lontà di  tutte  tre;  quel,  che  una  cono- 
sce, e l’altre  conofcono,  perchè  un  fo- 
to, di  tutte  tre  è l’ intelletto:  quel,  che 
c perfezione  di  una,  è perfezione  delP 
altre;  perche  fra  effe,  vi  è dillinzion  di 
perfone  , ma  non  v’  è dillinzion  di  na- 
tura, o d’ effenza;  nè  la  dillinzion  del- 
le perfone  da  altro  nafee,  che  dall’ infi- 
nita perfezione  dell'increata  effenza . Ef- 
fa nel  Padre , contempla  le  fue  infinite 
bellezze  ; nelle  infinite  bellezze  , com- 
prende rutte  le  poffibili  verità,  e tutto 
ciò  contemplando  in  fe  , di  fe  forma 
una  immagine,  ed  effa  immagine  infini- 
tamente amando,ad  effa  comunica  tuttala 
fua  Effenza,  con  tutte  le  fue  Divine  per- 
fezioni; e con  ciò  l’immagine  è tale  , 
che  fe  quello  è il  Padre,  clic  la  genera 
colf  intelletto,  quello  è il  Figliuolo,  che 
coll’ intelletto c generato;  fe  quello  tut- 
to conofce,  quello  di  tutto  è la  cogni- 
zione ; fe  quello  tutto  sà , quello  di  tut- 
to è laSapienza  ; le  quello  mentalmen- 
te tutto  dice,  quello  di  tutto  c il  Ver- 
bo mentale  ; fe  quello  ama  il  fuo  inef- 
fabil  Figliuolo,  l’ineffabil  Figliuolo  ria- 
ma il  fuo  ineffabil  Padre;  e ficcome  il 
Figliuolo,  è la  Sapienza  del  Padre;  così  1’ 
amore  del  Padre , c del  Figliuolo,  è lo  Spi- 
rito Santo  : Che  dalla  volontà  del  Padre, 
e del  Figliuolo  procedendo,  dal  Padre,  e 
dal  Figliuolo  riceve  l' effenza  , e la  natura 
Divina  ; e in  fe  terminando  le  opera- 
zioni ad  intra,  compifcc  la  Trinità  del- 


le Perfone;  che  in  contemplar  Sempre, 
e in  Sempre  amar  sè  medefirae  beatiffi- 
ma  rendono  la  loro  eternità  . Filolofi 
peniate  a voi  ; conlìdcrare  bene  quan- 
to da  quello  Fanciullo  imparar  pote- 
te ; e confeffate  dopo  tanto  itudio,  di 
effer  lontanilfimi  da  tutto  il  vero  Sa- 
pere. 

Il  fecondo  Millerio  della  Dottrina  Cri- 
lliana,  è l’Incarnazione,  cMortedi Ge- 
sù Criffo.  Il  primo  Millerio  c Millerio 
profondo,  perchè  è Millerio  di  una  lo- 
ia natura  in  tre  didime  perfone  ; que- 
llo fecondo  Millerio,  non  è men  pro- 
fondo del  primo , perchè  è Millerio  di 
due  didime  nature  in  una  fola  indivi- 
dua perfona;  in  quello  la  narura  è fola 
natura  Divina,  in  quedo  la  natura  e na- 
tura Divina,  e Umana  infieme  . Ivi  è 
ammirabile  l’Unità  della  natura,  la  Tri- 
nità delle  perfone  : qui  è ammirabile  1’ 
Unità  della  perfona,  e la  Dualità  delle 
natura  . Per  quella  Unità  di  natura  , 
ciò  , che  fi  dice  della  natura  , fi  dice 
fenza  veruna  difuguaglianza  di  tutte  tré 
le  perfone  ; per  quella  Unità  di  perfo- 
na , ciò , die  fi  dice  delle  due  nature 
didime , fi  dice  fenza  veruna  repugnan- 
za  della  fola  perfona  ; e perché  le  na- 
ture fono  Divina , c Umana  , perciò 
della  perfona  diGesùCrido  fi  dice  len- 
za veruna  repugnanza.  Iddio  è Uomo, 
Uomo  è Iddio , con  sì  dretta  comuni- 
cazione d’idiomi,  che  quando  fi  dice. 
Iddio  nafee  in  Terra  , e l’Uomo  regna 
in  Cielo  : Iddio  muore  in  Croce  , e 1’ 
Uomo  Siede  a dedra  del  Padre  , nitro 
c ben  detto  , tutto  è verità  infallibile, 
e tutto  è adorabile  Evangelio;  ed  io  , 
clic  così  dico,  altro  non  dico,  cheque), 
che  fanno  tutti  i Fanciulli  del  Catechis- 
mo. O Scienza  de’ Santi,  quanto  in  là 
vai  ne’ tuoi  fegreri,  e arcani  1 E quanto 
più  in  là  andar  fi  potrebbe  in  reco  con- 
siderare il  Verbo  Infante  , la  Sapienza 
bambina,  l’Onnipotente  falciato,  abbre- 
viato rimmenfo  , e l’Eterno  a giorni 
mortali,  a giorni  penofi  , e umani  ri- 
dotto ; ma  per  non  tanto  trattenermi  in 
quell’  Articolo,  prego  i Filofofi , prego 
gli  Oratori , prego  i Poeti  , e tutte  le 
Scuole  , e le  Accademie  umane  a di- 
chiararmi una  cola,  che  noi  veggiamo 
cogli,  occhi  nodfi  , e che  è famofa  in 
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tutta  l’ Mone.  L Iftoric  riferifcono  , e 
noi  con  gli  occhi  noftri  vergiamo 
Donzelle  di  ottimo  volto , non  curan- 
ti, nè  cTapplaufi,  nè  di  pompe,  fuggir 
dal  Mondo  , ferrarli  in  un  Monalte- 
rio,  e profeffv  lolirudine,  e Virginità. 
Noi  veggiamo  Giovanetti  di  Famiglie 
Patrizie , e Confolari , rinunziar  ricchi 
Patrimonj,  ufcir  dal  fecolo , veftirfi  di 
Sacco,  e di  Cilicio,  e ritirarli  ne’Chio- 
ftri  più  auftcri,  Noi  veggiamo  Uomini 
di  età , e di  fenno , lafciare  i Magiftrati, 
e le  Prefetture  , licenziarli  dalle  Città  , 
e nafconderfi  nelle  Solitudini  , e ne' 
Deferti.  Noi  leggiamo  , che  Giovinet- 
ti ancor  teneri , Raccandofi  da)  fen  ma- 
terno , andarono  incontro  a Carnefi- 
ci , e co  ’1  voltò  ridente  riceverono  la 
tenta  , e la  morte;  Che  mifterj  , che 
arcani  fon  quelli  ? E perchè  tanta  no- 
vità nel  Mondo  l Voi  , che  i fcgrcti 
più  reconditi  invclligate  , dite  la  ra- 
gione di  tante  ftranezze  di  Uomini , « 
di  Donne  ; di  Fanciulli  , c di  Don- 
zelle . Tali  cole  non  li  collumavano 
una  volta  nel  Mondo  : or  perchè  ora, 
tanti  Mnnafterj  fi  veggono  ripieni  ; per- 
chè sì  poco  curati  gli  onori  , e le  ric- 
chezze ; e popolate  tante  folirudini  ì 
Le  Accademie  mirano  , le  Scuole  o f- 
fervano,  e non  trovando  di  ciò  il  per- 
chè , per  dir  qualche  cofa  , dicono  , 
che  fono  malinconie  di  cervelli  firavol- 
ti  , a*  quali  nulla  piace  di  quel  , che 
piace  ad  altri  . O Scienza  de'  Santi  , 
illusninatiffima  Figliuola  di  Fede  , fpie- 
gatc  voi  quefi'arcano  a chi  non  inten- 
de , fc  non  quel  , che  tocca  . Quell’ 
Uomo  Iddio  , quel  Dio  Crocefilfo  , 
quel  Figliuolo  di  Vergine  , o Filolofi  , 
quello  fù  , che  infegnò  una  tal  Dottri- 
na , lafciò  un  tale  efempio  , che  per 
cffo  il  Mondo  tutto  è rimutato  ; e 1’ 
Uomo  perito  di  tal  Dottrina  , non  è 
più  l’Uomo  di  prima  . Non  piace  più 
quel , che  piaceva  -,  non  difgufta  più 
quel , che  dilgullava  -,  fi  fuggono  i pia- 
ceri ; fi  ama  la  povertà  ; difpiace  il  ri- 
dere ; piace  il  lacrimare  ; e chi  è più 
povero , chi  è più  lolitario  , chi  è più 
lagrimofo , è ancor  più  contento . Ave- 
te voi  intefo  , o Greche  Accademie  , 
e Scuole  Caldee  ? Vi  accorgere  anco- 
ra quanto  più  profonda  di  voi  fia  la 


Scienza  de’ Santi  i chi  iti  (ali  fegreti  2 
tutta  fondata  , e colla  fua  Dottrina  vi 
formando  Anime  sì  infortite  , e tan- 
to grandi  t Ma  palliamo  ad  altri  ar- 
cani . • 

Noi  veggiamo  , che  dagli  anni  deK* 
Incarnazione  fono  Dace  introdotte  al- 
cune cerimonie  affai  milleriofe  , e re- 
condite . Chi  vuol  contrar  Matrimo- 
nio , và  in  Chicfa  , fi  prefenta  all’  Al- 
tare , afpetta  , che  il  Sacerdote  inter- 
roghi la  volontà  degli  fpofi  , congiun- 
ga mano  a mano  , dia  la  benedizione; 
e allora  fi  và  a nozze.  Chi  dacofcicn- 
za'è  rimorfo  , entra  in  legreto  Confcf- 
fionario  , fono  voce  dice  le  fue  paro- 
le ; afpetta  piangente  , che  il  Sacerdo- 
te gl’  imponga  ìa  penitenza  , gli  dia 
l’affoluzione  ; e allora  affoluto  in  Ter- 
ra ; egli  allegriffimo  limane  affoluto 
ancora  in  Cielo*.  I Fanciulli  fi  fede- 
rano nelle  Bafiliche,  e genuflelfì  afpet- 
tano  il  Prelato  : il  Prelato  fa  loro  un* 
unzione  di  Crifma  in  fronte  , dice  al- 
cune rifervate  parole  , dà  loro  una 
guanciata  ; e allora  que’  Pargoli  fono 
confermati  , e alla  milizia  Evangelica 
aferirti  . Che  Funzioni  fon  quelle  ? e 
che  fà  il  Sacerdote  , quando  fopra  il 
capo  de’  Bambini  in  falce  , verfa  dell* 
acqua  ; e in  atto  di  gran  potere  dice  e 
Ego  te  baftizj)  in  nomine  Putrii  > & Fi- 
tti , & Spirimi  Saniti  . Ciafcua  vede, 
ciafcuno  offcrva  quelle  , ed  altre  mol- 
tiffìrae  milleriofe  funzioni  . Ma  da 
qual’  altra  Scienza  s'  intende  il  fegre* 
to , che'  in  effe  è contenuto  , fuor- 
ché da  quella  , che  di  tutte  le  cofe 
fante  è Scienza  ; Quella  fola  è quel- 
la , che  penetra  , e intende  , che  nel- 
la Chiefa  , fpofa  di  Criflo  , (ette  fono 
i Sacramenti , cioè  i Millcrj  profondil- 
fimi  della  Fede  Crifliana  ; che  effi  fo* 
no  tutti  regni  fenfibili  , ma  fono  tali 
fegni  , che  non  fignificano  follmente  , 
ma  cagionano  ancora  tutto  ciò  , che 
fignificano  ; e perchè  fignificano  Vita, 
Salute  , Grazia  Santificante  , c Figlio- 
lanza di  Dio  , la  cagionano  ancora  ; 
nè  tante  ipetamorfofi  >fi  leggano  nelle 
Favole,  quante  vere  trasformazioni  1’ 
eflatica  Scienza  de’ Santi  , Vede  dece- 
der nelle  Giiefe  . Và  quello  al  Batte- 
fimo  , e Del  (agro  Fonte  di  reo  Fi- 
gliuolo 


. « Parte  I.  Lezione  111.  ». 


alinolo  di  Adamo,  rinafee  Figliuolo  adot- 
tivo di  Dio,  ed  erede  del  Regno.  Và 
quell’  altro  dolente  al  Confcffionario  , 
c in  quell'arcano  luogo  deponc  le  for- 
dide  Ipoglie  , c di  Anima  nera  , c de- 
forme Figliuola  d’ Inferno  , diviene  A- 
ninia  bianchidìma,  a Dio  cara  e dilet- 
ta. Quello  é debole  , quell’ altro  é in- 
fermo , c a ogni  patto  ftà  per  cadere 
nella  fcala  di  Giacob  , e nel  cammino 
del  Cielo  ; fi  appretta  alla  facra  Men- 
fa  ; dalle  mani  del  Sacerdote  prende  il 
Pane  ineffabile , & in  fortitudine  cibi  il- 
lius.  3.  Peg.  19.8.  col  vigore  di  quel 
piccolo  Pane , torna  in  buone  forze  ; 
con  forte  zza,  e valore  , vince  tutte  le 
repugnanze  , e intrepidamente  fale  »/- 
que  ad  Montcm  Dei  Horeb  . ibi.  fino 
all’  ultima  altezza  dell’  eccedo  cammi- 
no . Non  vada  altrove  , chi  cerca  Mi- 
fterj  ; e chi  vuol  maraviglie^,  afcolri  la 
Scienza  de’ Santi  ; ma  da  effa  impari  a 
fermarli  , a meditare  un  poco  le  fuc 
maraviglie  ; c a bene  intendere  il  fine, 
r cui  fono  iftituiti  e rivelati  tali 
ifterj. 

Finalmente  noi  la  mattina  veggìamo 
i Sacerdoti  di  Abiti  mifteriofi  .vediti  , 
con  Itnto  patto , e con  volto  da  con- 
templativi , falir  gli  Altari  : ed  ivi  con 
preghiere  fegrete  , con  Profezie,  ed  E- 
vangelj  , prepararli  a operar  cofe  ftu- 
pende.  O Fanciullino  del  Catechifmo, 
torna  di  grazia  , e dimmi , chi  c quel, 
che  è in  quel  Calice,  e in  quella  Pate- 
na ; e che  di  etto  vuol  fare  il  Sacer- 
dote ’ Il  Sacerdote,  vuol/are  fagrifizio 
del  Corpo,  e del  Sangue  di  Gesù  Crifto 
all’  Altiffimo  ; e per  ciò  all’  Altiffìmo 
alza , c offeritee  Pane  azzimo,  c Vino 
tinto  di  alcune  poche  mirtei  iole  dille  di 
acqua.  Ma,  fe  a Dio  offerì  fee  Pane,  cVi- 
no , come  vuol  far  fagrifizio  del  Corpo , c 
del  Sangue  di  Gesù  Crifto  ’ Vedidinon 
errare  , o Fanciullo  , in  cofe  sì  grandi. 

10  non  erro  nò;  dico  cofe  certiflime  . 

11  Pane  c Pane,  e il  Vino  è Vino  nel- 
la Oblazione  , avanti  che  fia  confacra- 
to  ; ma  dopo  che  fopra  dell’uno  , e 
dell’  altro  , il  Sacerdote  ha  proferite  le 
parole  della  Confagrazione  , e del  Sa- 
crifizio , il  Pane  non  è più  Pane,  e il 
Vino  non  è più  Vino  ; ma  c il  Cor- 
po , e il  Sangue  di  Gesù  Crifto  , che 


entra  lotto  il  velo  di  i quegli  àeciden-J 
ti  dell’  uno  , c dell’altro.  Fanciullo  tu 
narri  cofe  da  fermat  il  Sole  per  lo  Ru- 
ttore : ma  dimmi  àncora  : Se  Gesù  Cri- 
fto è in  Cielo  , come  può  edere  facri- 
ficato  in  Tetra  ì e fc  tanti  fono  i Sa- 
cerdoti , che  celebrano  a un  ora  me- 
defuna  inficine  ; e fe  i Sagrifizj  , che 
fi  fanno  in  Italia  , fi  fanno  ancora  di 
là  dall’  Oceano,  dal  Gange  , e dall’In- 
do , come  un  folo  può  accorrer  per 
tutto  , e farfi  Oftia  , c Vittima  di  tan- 
ti , e sì  lontani  Altari  ? Benché  Ge- 
sù Crifto  fia  un  folo  , e fia  in  Cielo  ; 
con  miracolo  nondimeno  della  fua  on- 
nipotenza , fi  replica  ; e nell’  ora  iftef- 
fa  , fi  trova  dovunque  egli  è confe- 
ttato ; e non  prima  i Sacerdoti  han  fi- 
nite le  parole  della  Confecrazione  , 
che  egli  * fenza  ufeir  di  Cielo  , in  un 
baleno  trovali  fopra  gli  Altari  ; e qua) 
Oftia  vivente  , lafciafi  al  Divino  fuo 
Padre  da’  Sacerdoti  offerire  : e fini- 
to il  fagrifizio,  riman  full’ Altare; affin- 
ché l’Àltare  fia  Alflre  ,.,e  Menfa  in- 
ficine ; e vuole  , e comanda  , che  fi 
rnangin  le  fue  Carni,  che  fi  beva  il  fuo 
Sangue;  per  fare  non  folo  aSacctdori, 
ma  ancora  a tutti  i Fedeli,  un  Banchet- 
to da  grandi:  Banchetto  tale,  che  chi- 
unque con  apparecchio,  e difpofizione 
fi  appretta  a tal  Menfa,  viva,  ma  viva 
in  Gesù  ; viva  una  vita  Divina  ; e fra 
le  vene  per  foftanza  di  Pane  abbia. le 
Carni,  abbia  l’Anima,  abbia  la  Divini- 
tà del  Figliuolo  di  Dio,  e della  Vergi- 
ne . Qui  manducai  rr.tam  Camem  , & 
bibit  rneum  Sanguinar.,  m me  manet , & ego 
in  ilio:  Jo.  6.57.  Non  più , non  più , Fan- 
ciullino beato  : tu  hai  deno  a baftanza  . 
Chi  vede  la  calamita  inquietarli  , on- 
deggiar nella  Buffola , e non  trovar  ri- 
pofo , fe  non  mira  la  fua  Stella,  rima- 
ne attonito  , e dice  : Perché  ciò  J Jo 
rimango  attonito  , che  Gesù  Figliuolo 
di  Dio , nell’ora  di  partir  daila  Terra, 
in  Terra  reftar  volettc  nondimeno  in 
qucll’Oftia,  che  noi  in  qucfto  fuo  gior- 
no efpofta  veggiam  full’ Altare.  Equan- 
do  a forza  di  ferite  , di  Croce  , e di 
morte,  era  fuor  dellaTcrra  urtato,  al- 
lora appunto  , egli  dicette  .•  Voi  mi 
cacciate  , cd  io  rimango  : voi  mi  fug- 
gite , cd  io  vi  cerco  : voi  non  mi  vo- 
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Itrt  con  voi  ; ed  io  occulto  , nafcofo 
ftar  voglio  con  voi  : Ufque  ad  ctnfmtm a- 
tionem  f acuii.  18.  io.  Io  a sì  fatto  Mi- 
lkrio , ftupifco  , rimango  artonito  , c 
dimando  la  ragione  di  sì  nuova  difpo- 
fizione  in  un  Signore  sì  grande  ì Quei, 
che  fanno  i Miìterj  della  natura,  dico- 
no, che  grande  è la  forza  della  {impa- 
cia; c che  per  efla  avviene,  die  la  (Iel- 
la polare  a le  tiri  la  calamita,  e la  ca- 
lamira a (c  con  veemenza  tragga  il  fer- 
ro ; che  con  pari  veemenza  la  pietra 
crilocolla  a (e  tira  l'oro  , e l’ambra  la 
paglia  ; e noi  del  noflro  Mifterio  , che 
e Miltcrio  fopra  natura  , che  diremo  ; 
Ma  che  altro  dir  li  può,  (e  non  , che 
grande  è la  forza  della  (impacia  nella 
natura  creata  : ina  molto  maggiore  è 


la  forza  dell’amore  nella  natura  mcrca- 
ta  ? L’  .-unore  venir  fece  dal  Ciclo  1*  E- 
terno  Figliuolo  ; 1’  amor  nafeer  lo  fe- 
ce in  una  dalla  j l’amor  lo  fece  mori- 
re in  una  Croce;  e l'amore  è quello 
che  nafeodo  lo  tiene  fra  noi  , c lì, 
che  da  Tuoi  crocefiflori  non  fappia  (lac- 
carli . Confideremo  ciò , quando  Caper 
vogliamo  cofe  fcgrcte , e ammirabili  ; e 
attoniti  di  noi.  colla  Scienza  de* Santi, 
diciamo  : Gesù  , Eterno  Figliuolo  di 
Dio  ; Gesù  , Sempiterno  Signore  dell* 
Univérlo  , dà  fra  noi  nafeodo  , c naf- 
eodo afpetta  di  edere  riamato  da  noi . 
yidmiramini  , & obftupefcite  , quia  opus 
falhtm  eft  in  diebuj  veftrit  , quod  ne- 
rr.o  credei  , cnm  narrabitur  . Hcbr. 
I.  I. 


QUESTIONE  IV. 

Quid  fcrìptum  ejl  ì j uomodo  legisì  Loie. CIO.  2 6. 

Quante  fian  le  colè  , che  fenza  Scrittura  Divi- 
na , ignorate  fono  dagli  Uomini. 


Gesù,  clic  interroga  : Quii 
fcrìptum  tft  ? ridonda  "quel 
malvagio  Dottore  , di  cui 
qui  pària  San  Luca  ;mai 
Paolo,  che  dimanda:  Quid 
eie  ScripturA  ì la  Scrittura  ideila  rif- 1 
penda  di  nuovo  , e per  oggi  ci  faccia  ' 
laperc  , quanto  lenza  di  efla  , noi  Ca- 
ino ignoranti  . Ciafcuno  vuol  (apere  , 
e per  fapere  quante  interrogazioni  fi 
fanno  ora  a Libri  , e ora  a Dottori  ; 
ora  all’  Arti  , e ora  agli  Artefici  ; ora 
a Paefani  , e ora  a Foredieri  •,  e per 
vedere  , per  udire  , per  ritrovare  ogni 
cola , quanti  fon  quelli  , che  efeon  di 
Cala  , clcon  di  Città  , « van  per  il 
Mondo  girando!  Lodevole  è quello  Au- 
dio ; lodevole  è la  curiofità  di  fapere  ; 
perchè  finalmente  per  fapere  , e per 
amare  è fiuto  l’  Uomo . Ma  quedi  no- 
Ari  fiudj,  fi  contentino,  che  iodica  lo- 
co, die  fé  non  fi  (ludia  ad  altro  lume, 
che  al  lume  nodro  naturale , noi  ap- 
Lttj-  del  P.  Zucconi  Tom.  T. 


punto  farem  quelli , de’  quali  diflfc  San 
Paolo  : S empir  di/cent  et , & numquam 
ad  fdtntiam  Tentata  perveniente s . x. 
Tini-  5.7.  (ludian  fempie  ,e  non  mai  ar- 
rivano al  vero  fapere  ; fol  perchè  du* 
diano  al  debole,  e corto  lume  di  na- 
tura, che  tutto  cerca  , tutto  inveftiga, 
e poco  , o nulla  c quello  , che  trova 
di  buono  ; effondo  il  buono  , e il  bel- 
lo del  Mondo  ad  altro  lume  rìferbato. 
Ad  altro  lume  per  tanto  noi  ricorrere 
dobbiamo  , che  al  nodro  , fc  morir 
non  vogliamo  adatto  imperiti  di  ciò  , 
che  unicamente  apprender  fi  deve  , E 
qual  fia  quello  lume,  oggi  lo  vedremo 
con  incominciare  a vedete  quali  , e 
quante  fiano  le  notizie  , le  verità  igno- 
rate da  rutti  gli  dudj  umani  ? c al  lume 
di  Rivelazione  , c di  Fede  , fapute  (o- 
lamcnte  dalla  Scienza  de’  Santi  ; e in- 
cominciamo , 

Per  incominciar  con  metodo  , inco- 
mincierò dall’Klorie'.  Molte,  c varie, 
i B e tuc- 
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e tutte  dilettevoli  fono  1*  Iftorie  , che 
del  Mondo  favellano  ; nè  poco  certa- 
mente è quello  » clic  da  Letterati  all' 
Morie  fi  deve  ; perchè  non  è piccolo 
vantacelo  di  ftudio,  in  poche  carte  v c 
in  breve  ora  potere  {correre  , or  per 

Juefto  , or  per  quell*  alrro  Regno  , e 
’opolo;  e di  tutti,  fenza  incomodo  del- 
la Pedona  , fenza  pencoli  di  Naviga- 
zioni, o di  Viagg),  andar  conofcendo 
la  varierà  de’coftum»,  l’oppofizione  de" 
Genj,  la  differenza  de’  Governi  ; e le 
Guerre,  eie  Paci;  e gli  avvenimenti  di 
tutte  le  Genti  andar  imparando  . Mol- 
to lenza  fallo,  è quello  , che  in  sì  fat- 
ta lettura  può  ritrarfi  da  tutti  ; ed  io 
prima  , che  a nulla  fare  , o a far  me- 
no di  nulla,  a tal  Lezione  e fonerei  il  non 
poco  oziofo  Secolo  noftro.  Ma  le  Mo- 
rie, per  molto  che  infegnino,  molto  fo- 
no ancora  manchevoli.  Primadiciòve- 
dere,  per  una  non  sò  qtìal  cunofìtà  ,' 
{ni  piace  di  offervare  , quale  fia  dell* 
umane  Morie  l’Argomento  , c lo  (file 
in  riferir  ciò,  che  riferiscono  . Effe  in 
comincian  l'empie  dall' origine  dellaCit- 
tà,  o del  Regno  , di  cui  vogliono  dar 
cognizione;  e fan  bene.  Perché,  fenza 
princìpio  , tronca  farebbe  1*  Moria  , e 
lenza  capo  rimarrebbe  ogni  cofa.  Dall’ 
origine  incomincia  ancora  la  (aera  Mo- 
ria ; ma  come  incotnincian  quelle  , e 
come  quella  incominciai  UrbemRomam 
à principi o Rtgts  hstbuere  . Tac.  Prima, 
che  Repubblica,  o Imperio  , Regno  fu 
la  Citta  di  Roma  . Così  incomincia 
quello,  che  incominciar  voleva  a rife- 
rire , e in  uno  a mordere  > fatti  de’ 
nuovi  Imperatori  Romani  ; ed  k>  un 
tempo  lodavo  sì  farti  efordj,  e introdu- 
zioni d’ Morie  . Ma  ò quanto  fiam  cor- 
ti d' intelligenza  ! La  Divina  Scrittura 
incomincia  la  fua  Moria,  e come  inco- 
mincia ì In  principi » crenvic  Dtus  Cac- 
lum,  & Ttrrnm.  Gen.  r.  r-  Nel  princi- 
pio , cioc,  in  quel  momento,  che  fu  il 
principiode’giomi,  ede’  fecoli.  Iddio  a 
un  cenno  del  fuo  volere  , creò  Cielo  , e 
Terra;  c quando  incominciò,  il Mondo 
tutto  compì.  Morie,  Morie,chc  pare  a Voi 
di  quella  modod’  incominciare?  Voi  ri- 
ferire il  principio  di  Roma  , di  Carta- 
gine, o del  gran  Mogor.  La  facra  Mo- 
ria riferifee  il  principio  del  Mondo  , c 


de’  Secoli.  In  voi  mólte  paiole  i epa-’ 
che  notizie  fi  trovano  ; in  quefta  po- 
che parole  , « muffirne  notizie  fi  leg- 
gono ; e leggendo  quelle  due  fole  pa-i 
role  : Crexvit  Deus  , o quanto  ben  s* 
intende,  come  quefta  gran  macchina  di 
Mondo  , in  un  punto  , a un  batter  di 
ciglio,  tutta  fufte  fabbricata!  Ma  andia- 
mo avanti . Dopo  un  Efordio  sì  immen- 
so di  cole,  che  aggiunge  la  (aera  Mo- 
ria ? Dixitque  Deus  : fiat  lux  , & falla 
ejf  lux:  n.  3.  Parlò  Iddio  la  prima  vol- 
ta , e diffe  : Or  che  il  Mondo  è crea- 
to , fi  faccia  del  Mondo  la  luce  ; e al 
fuon  di  quella  voce  , la  luce  fu  fatta  ; 
e tutto  il  vafto;c  ancora  ofeuro  Tea- 
tro del  Mondo  , di  repente  reftò  illu- 
minato . O fommo  Iddio  , quale  (fila 
adoprate  voi  in  riferire  1’  opere  voftre 
ammirabili  ! In  ali  i>  Libri  per-  («pere  1» 
fondazione  d’  un  Muro  di  Città  , o di 
Torre  ,T  ore  non  badano  a lànto  leg- 
gere ; .e  qui  in  due  parole,  tinta  inter*’ 
fi  legge  l'origine  della  luce  del  giorno, 
e della  vita  umana  , Ampùrabilc  è 1’ 
Opera,  ma  dell' Opera  non  meno  am- 
mirabile è la  Relazione.  Profeguifcedi 
poi  la  fpa  narrazione  la  facra  Moria  , 
c racconta  , come  nel  fecondo  giorno 
del  Mondo  furon  divife  f Acque  dall* 
Acque;  e come  forniate  fufTero  le  Nu- 
vole in  Cielo  , e i Fiumi  , c i Fonti  , 
e i Mari  inTerra;  come  neltcrzo gior- 
no prodotte  follerò  l’ Erbe  , e i Fiori  , 
e le  Piante;  e come  la  Terrainunmo- 
menro  tutta  veftita  folle  di  Primavera: 
Come  nel  quarto  giorno  formati  fodero 
1 Cieli  , e nc’  Cieli  incominciallero  il 
lor  corfo  mediante  i Luminari  del  gior- 
no , c della  notte  , e gli  Aftri  tutti,  a 
le  Stelle  : Come  nel  quinto  giorno  , 
generati  fodero  i Pefci,  e gli  Uccelli  l 
e come  d’ innumerabili  .generazioni  di 
Viventi  dell’Aria,  c dell' Acque,  popo- 
lari fodero  i due  EIcmcnri  : Come  nel 
Serto  giorno,  ancor  la  Ttrra  reftafl’e po- 
polata di  Rettili  , edi  Serpenti,  di  Gref- 
frli  , c di  Quadrupedi  innumerabili  ; « 
come  al  fine  in  età  giovanile  , e invol- 
to di  maeftà  , comparili?  la  prima  vol- 
ta 1'  Uomo  nel  Mondo , e il  Mondo  tutto 
la  prima  volta  del  fuo  invisibile  Creatore 
vfdcrtc  l'Immagine.  Tutto  ciò  tiferifcc 
la  (aera  Moria,  c io  riferir  cote  si  grandi  a 
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non  paffa  il  primo  capo  del  Genefi . Iftor- 
ci , Morie  umane  vi  accorgete  voi,  quan- 
to da  voi  diverfa  fia  quella  Scrittura,  che 
nel  filo  incominciare,  di  tutte  le  cofe, 
e del  Mondo  tutto  fa  arrivar  la  notizia» 
Or  da  che  nafee  quella  diverlìtà  di  Re- 
lazione da  Relazione  , e d'  Moria  da 
Moria  ì Ridono  a quella  mia  interro- 
gazione gl' Iftorici,  e ridendo  rifpondo- 
no  : Il  nollro  Argomento  non  è l’Ar- 
gomento del  Genefi;  né  in  diverlo  Ar- 
gomento lo  Hello  llile  può  adoprarfi  . 
Il  nollro  Argomento  è Argomento  par- 
ticolare d'una  Città,  o di  un  Regno  : 
1’  Argomento  del  Genefi  é Argomento 
univenale  di  tutto  il  Mondo  : Che  ma- 
raviglia per  tanto  è,  che  le  nollre  Re- 
lazioni nefean  più  ampie  di  parole,  che 
di  notizie v e le  Relazioni  del  Genefi, 
riefean  più  ampie  di  notizie  , che  di 
parole  ? O bene  ! quello  appunto  è quel- 
lo , che  io  cercavo  , e che  da  quella 
mia  digrefiìone  volevo  inferire.  Strette 
di  Argomento,  povere  di  notizie,  fcar- 
fc  di  principi  , c incerte  di  verità  , fo- 
no tutte  le  Relazioni  de’nollri  lenii  , 
c delle  nollre  Illorie,  Signori  miei  ; e 
dopo  avere  molto  veduto , e letto  , e 
lludiato  in  effe,  poco  o nulla  è quello, 
che  da  effe  può  acquillarfi  di  cognizio- 
ne , e di  fapere  . Ma  o quanto  ralle- 
grar ci  dobbiamo  colla  Scienza  de’ San- 
ti, che  fola  è quella  , che  (ludiando  al 
lume  dcllaDivina  Rivelazione  nellaSa- 
cra  Scrirrura , in  effa  trova  tutte  le  no- 
tizie univerfali  , i primi  principi  di  tut- 
te le  cole;  e meditando  quanto  legge, 
con  certezza  d’infallibile  verità  , può 
formarli  a tutta  la  fapienza  , cioè  , a 
tutti  i lumi  dell’intelletto  , e a tutte  le 
iftruzìòni  della  volontà  , e del  cuore  •• 
Perchè  quello  è il  proprio  della  Divi- 
na Scrittura,  in  ogni  parte  de’ tanti  fnoi 
libri  arrivare  al  fondo  di  tutte  le  cole, 
e rivelare  tutti  i principj  fpecularivi  c 
pratici  del  vivere  umano.  Ma  ciò  det- 
to fia  per  un  curiofo  parergo  : ed  ora 
entriamo  fu  ’l  filo  di  quelle  notizie  , e 
verità  , che  non  finiranno  certamente 
in  una  fola  Lezione, 

L’ Illorie  umane  adunque  , che  dico- 
no ì Elle  in  primo  luogo  parlan  degli 
Uomini;  effe  fanno  fapere,  quali  fiano 
di  bianco,  quali  di  bruno  cojorc;  qua- 


li fiano  le  Amazoni  bcllicofe  , a quali  » 
Perfi  iflimninati  ; dove  nalcano  i Gi- 
ganti , c dove  i Pigmei  ; dove  i Sati- 
ri, c dove  le  Lamie,  « IcSirene;  quan- 
ti, e quali  gli  Eroi  dell’ Armi  , c quali 
c quanti  i lumi  del  fapere  ; e de’  Prin-* 
cipi  turti  , e de’ Re  , e de’ Monarchi 
non  lalciano  di  riferire  le  gefta  . Cofe 
tutte  piene  di  curiofità  , e di  diletto  . 
Ma  Script*™  quid  dteit  ? La  Scrittura 
che  dice , o di  che  parla  1 La  Scrittura 
anche  effa  parla  degli  Uomini  piccoli, 
e grandi  ; ed  o quanto  più  dottrinal- 
mente di  ogn' altro  libro,  ne  parla!  ma 
oltre  gli  Uomini  tanti  , e si  varj  , e si 
grandi,  la  Scrittura  dice  , che  vi  fono 
gli  Angeli  ancora  ; e fopra  gli  Uomini 
e gli  Angeli,  vi  è una  cofa,"  che  Iddio 
fi  appella,  e di  quello  Iddio  altro  non  fa, 
che  riferire  l’ opere  tutte , c le  maraviglie  : 
Eft  Dentiti  Cacio,  &h<mofuper  Terr/un: 
Eccl.  J.  i.  L’  Uomo  adunque  , l’Uomo 

rande,  l'Uomo  potente  ,efupcrbonon 
folo  nel  Mondo  ? Vi  è ancora  Iddio 
nel  Mondo . Quella  fola  notizia  balla 
a farci  fapere  , quanto  più  in  là  -di  tut- 
te l’ Illorie  , vada  la  Scienza  de’ Santi. 
Ancor  l’ Illorie  , ancor  le  Scienze  pro- 
fane , che  non  ebbero  lume  di  Fede,  di  cui 
folo  qui  parlo,  balbettarono  un  non  sò 
che  di  Dio  ; ma  quanto  effe  ha  bctral- 
fero  male  , e di  quanti  errori  empiì- 
fero  le  Carte  , non  è quello  luogo  da 
vederlo  : qui  balli  dire  , che  la  Sacra 
Scrittura,  contro  tutte  le  Scritture  gen- 
tilelche  infegna  , che  Urtus  efl  Deus  , 
& Poter  omnium.  Eph.4.6.  Un  folo  d 
Iddio,  ma  di  quello  (olo  Iddio  , dir  li 
deve  quel  , che  dell’  Unità  fi  dice  ; e 
dell’  Unità  dicono  i Logilli  , che  efii 
non  è numero  , ma  è principio  di  nu- 
mero , e principio  tale,  che  lenza  effa, 
numero  non  fi  dà  , perchè  tutti  i nu- 
meri innumerabili,  cne  dar  fi  poffono, 
altro  non  Ione,  che  moltiplicazione  di 
Unità.  Iddio  non  è numero,  perchè  è 
un  lolo,  ma  è un  tal  uno  , clic  e ftP*- 
ter  omnium  : E’  Padre  , è principio  di 
tutte  le  cofe  , perchè  c gli  Angeli  , e 
gli  Uomini  , « i Cieli , c le  Stelle  , e 
gli  Elementi  , c ì Pelei  , t i Volatili  , 
c:  i Giumenti  , e tutto  il  Mon  *> , al- 
tro non  fono  , che  una  piccola  ema- 
nazione di  quella  immenfa  , infinita  -, 
B a cc- 
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eccella  Unità  dell’  Effer  Divino  . Alla 
luce  di  quella  notizia  non  sò  , fé  le 
Morie  umane  fi  accorgano  ancora  , 
quanto  effe  rimangano  al  bujo  : sò  be- 
ne , clic  la  Scienza  de’  Santi  , per  go- 
dere , e in  un  per  approfittarli  di  que- 
lla altiffima  cognizione  , qui  fi  ferma, 
qui  medita , qui  da  una  parte  mira  tut- 
ta l’innumerabile  moltitudine  di  Uo- 
mini , di  Angeli , di  cole  create  , e 
poffibili  v dall’altra  mira  quella  fola  in- 
creata Monade  , quell’  eterna  Unità  di 
Dio  ; e vedendo  quanto  quella  fola  a 
tutti  i Mondi  pteponderi,  con  tripudio 
di  Tede  , elclaraa,  e dice  : Dame,  Ca- 
valieri, Principi,  Monarchi,  Europei  , 
Indiani,  Popoli  tutti  della  Terra  , noi 
nella  Divina  Scrittura  abbiara  trovato 
quello,  di  cui  altri  libri  non  fanno  par- 
lare ; abbiam  trovato  quello  , per  cui 
fedamente  cercare  venuti  fiamo  al  Mon- 
do i abbiam  trovato  quello  , a cui  toy 
lamente  ricorrere  portiamo  ne’  notili 
travagli  , da  cui  Solamente  ajuto  , e 
confòrto  portiamo  fperace  ne’  noftri  bi- 
fogni  . Tutti  adunque  : V mite  aàore- 
pim  , & proeidamu*  ante  Deurj  , plare- 
mus  ter  am  Damino  , q>ti  feck  nof,  quia 
ip/e  efì  Dominus  Deus  ntjier  ; net  autrm 
populus  ejus  , & aver  fa/ tua  ejut  , PI. 
94.  Venite  tutti , e dirteli  per  Terra  , 
adoriamo  quel  Dio  , che  ci  ha  tutti 
creati  ; e piangiamo  di  averlo  fin  ora 
sì  poco  conolciuto,  t tanto  ofieio . Co- 
si operano  te  notizie  compitile  della 
Scienza  de’SaRti  . Ma  partiamo  avanti. 

L’ Morie  in  fecondo  luogo  defcri ve- 
ro la  varia  politura  di  quella  » c di 
quell'altra  Terra}  il  divello  afpetto  del 
Cielo  , e il  clima  differente  di  nnce  le 
.regioni  ; e fecondo  la  varietà  della  po- 
^mua  , e del  clima  , m legnano  qual 
Terra  fi  a tutta  coperta  dTnvcrno  7 c 
quale  di  Primavera  -,  dove  nafean  le 
Perle  , c r Coralli  ne’ Mar»  ; e dove  i 
Pianami  , e gli  Smeraldi  ne’Monrì  -, 
«love  P Argento  , e dove  I’  Oro  fotter- 
ra  ; dove  il  Mondo  fìa.  truce  , e fero- 
ce ; e dove  delicato,  e gentile  . Belle 
notizie,  gioconde  Morie  ! Ma  ralc  Mo- 
rie , non  dicono  tutto  , e fono  compa 
libili  , perchè  fono  Illune  umane,  che 
l»an  poco  lume  , e riferilcono  (olamtn- 
fc  quel  , che  i vifibile  agli  ocelli.  Ma 


la  Sacra  Scrittura  , perchè  è tutta  Ri- 
velazione Divina,  va  piò  avanti,  c di- 
ce; che  fopra  tutti  gli  afpetti  vifibili  de’ 
Cieli,  vi  c tm  altro  Cielo,  che  è Cm- 
lum  Cali : Ciclo  de’ Cieli,  ed  Empireo 
fi  appella  ; dice , che  oltre  tutta  la  Ter- 
ra, veflita  di  Erbe,  di  Fiori,  c di  Pian- 
te , vi  è un’  altra  Terra  tenebrofa  , e 
profonda  : Vii  nullus  orda  , /ed /empi- 
ternus  horror  inhabitat  . Job  io.  ai.  do- 
ve nulla  nafee  di  buono  ; ma  ogni  co- 
la è in  difordine  , c orrore  : Terra  del 
tutto  opporta  a quell’  alrilfìmo  Cielo  ; 
perchè  quello  è la  circonferenza  , e 
quello  è il  centro  del  Mondo  ; quello 
è la  Regia  , e quella  è la  Prigione  dell’ 
Univcrfo;  quello  è Paefe  laudis,  & la- 
titi*, di  canto,  e di  allegrezza;  e que- 
llo eft  locut  tarmentorum . Lue.  16.  28.  è 
luogo  di  tormenti  , c di  pianto  ; per- 
chè quello  è il  Paradilo.,  e quello  è I' 
Inferno  ► Dice  finalmente  , che  Iddio 
Creatore  riparli  il  Mondo  creato  ; e 
come  ripartillo  ì Co- lum  Cali  Domino 
terram  autem  dedit  Film  heminum  . PC 
113.  16.  Lo  ripartì  in  tre  Regioni;  cioè 
in  Cielo  de’ Cieli,  in  Terra  abitabile  , 
e in  Terra  infernale  . Il  Cielo  de’  Cie- 
li a le  (ilcrvolle  , e a’  tuoi  Beati  ; la 
Terra  abitabile  , affegnolla  a’  Figliuoli 
degli  Uomini,  e a tutti  i Viventi  ; la 
Terra  infernale  diedcki  a Lucifero  , a 
a’fiioi  fognaci;  e dafeuna  Regione  prò* 
vidde  di  quanto  ad  effe  conveniva  . U 
Ciclo  de’  Cieli , fii  provveduto  di  con* 
lentezza,  e di  gaudio;  la  Terra  abitabi* 
le,  fu  provveduta  di  ciba,  e vettova* 
glia;  e la  Terra  infernale  , fu  provedu* 
ta  , e ripiena  di  tormenti  , di  dolori  , 
e di  pianti.  Cielo  , Terra  , Inferno  t 
Regione  de’  Beati,  Regione  de’ Viven- 
ti, e Regione  de’Dannati,  QueS®  è il 
Gftem»  del  Mondo  , fecondo!*  divina 
Moria  . Per  verità  in  tal  pofitura  di 
Mondo  v’  è da  trattenerli  un  poco  pirt> 
che  nella  Terra, dove  nafee  l'argento* 
e l’oro. 

In  terzo  luogo  , P Morie  formano  f 
Epoche  da’  Secoli,  1’  Ere  de’Governi  ; 
riferifeono  P età  deb  Mondo  , la  durata 
de’Regni , e delle  Monarchie  , e tutto 
con  grande  efattezza  . Ma.  effe  ciò  fa» 
Hon  potrebbero,  fe prima  drcflcciò  fat- 
to non  avefle  la  divina  Scrittura,  Que- 
lla 
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Ila  loia  è quella  , da  cui  con  lìcurezza 
tace  or  fi  può  la  Cronologia  del  Mon- 
do; quc(la  fola  è quella  , che  ritrovan- 
do 1’  origine  di  tutti  i Tempi,  sa  dire  , 
che  Iddio  nel  quarto  giorno  delle  cole 
create  , formò  i luminari  del  Cielo , e 
dille:  Quello  Sole,  quella  Luna,  quelle 
Stelle:  Dividane diem , ac noElem ; &fìm 
in  figna,  & tempora,  & dite,  & annoi  . 
Gen.  14.  ncllor  corfo  mifurino  il  Tem- 
po, eia  durata  delle  cole  mortali;  eba- 
no gli  Orologi  fpetrabili  a tutto  I Uni- 
verio ; onde  gli  Uomini  pollano  nume- 
rare i giorni,  egli  anni  del  viver  loro. 
E qual  alno  libro  v’è,  che  polla  come 
il  Sacro  Volume  dir  tali  parole:  Et  fa- 
ttura efi  ve/pere  & mane  (Liei  unni.  Gen. 
i.j.  e delia  Cera,  e della  mattina  fi  fe- 
ce un  giorno  ; e quello  hi  il  primo  gior- 
no df  tutti  i giorni  l Quelli  capi  di  no- 
tizie* non  tfeono ,.  che  dalla  Sacra  Iilo- 
ria . Ma  la  Sacra  IHoria  ; oltre  tutta  la 
Cronologia  de’ tempi,  aggiunge  qualche 
altra  còla , che  ghia  IHoria  ne  purè  ac- 
cenna; e dice  : Ab  aterno  in  aternum. 
Par.  19.  Io.  Ab  aterno  ufque  in  aternum. 
Pf.  102.16.  Da  una  aU'akra  jEternità  , 
cioè  prima  di  tutti  i tempi , vi  hi  Eter- 
nità ; dopo  tutti  i tempi  , Eternità  vi 
farà  , quella  è Eternità  à parte  ante  , 
quella  e Eternità  a parte* poli  : quella  è 
Eternità  lenza  principio  -,  quella  è Eter- 
nità lenza  fine  : quella  è propria  fola 
tli  Dio  ; quella  c propria  ancora  degli 
Uomini , c degli  Spiriti  immortali  : E 
quando  T empiti  non  erJt  arr.pl  tus . Apoc. 

10.  6.  non  vi  farà  più  tempo  , allora 
nuri  gli  Uomini  incomincieranno  la  lo- 
to Eternità  , e con  Dio  dureranno  in 
eterno  . Vi  c il  tempo  adunque  , ma 
vi  c ancora  l’Eternità  , o Epicurei  , o 
Atei;  e udite  come  i Profeti  parlano  di 
quel,  che  voi  deridete  : Incurvati  funt 
coliti  mundi  ab  itmeribus  aternitatii  tjut. 
Hab ..3.  é.  Tremarono  i Cieli,  fi  in- 
curvarono i Monti  , fi  fctrlTe  il  Mon- 
do , aliar  che  Iddio  dalla  fua  Eternità 
fi  motte  per  troncale  il  corio  de'  leco- 

11 , ,d  fermare  il  Sole  . A vocacontre- 
nuierunt  Latta  me  a . ibi.  16.  Io  parlar 
voleva,  dice  ELrbacuc  , ma  lo  fpa ven- 
to, e il  ctemote  gelar  mi  fece  lelabbra: 
e chi  ial  biotto  di  tanca  molTa  , può 
più  parlare  delle  cole  del  tempo  , clic 
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all’afpctto  di  quell’ Eternità  i come  fo- 
gni, ivaniicono  ; fvaniicono  gli  onori  % 
ivanifcono  i piaceri,  Ivanilcòno  le  tic-j 
chczzc  , e da  quella  Eternità  ogni  co- 
la rimarti  alToibùa  . Ma  io  allor  che 
farà  fparfto  il.  tempo  : In  Domino  gau-> 
debo  , CÌ  exultabo  in  Deo  Jefu  meo  . 
ibi.  lì  efulcerò  in  Dio,  e trionferò  con 
Gesù  mio  Salvatore.  Qpi  bilogna  con- 
felsarc  , che  le  notizie  , c i principi,  ,ct 
gli  lludj  della  Scienza  de’ Santi , fono  di 
altro  lume  , che  del  lume  mortale  ; e 
che  fola  è quella  , che  sà  formare  in 
dottrina  un  Anima. 

Finalmente  per  oggi  le  belliflfìme,  ed 
eleganti  noltre  lltorie  parlano  della  na- 
feita  , parlano  della  morte  de’Grandi  ; 
e degli  Uomini  più  legnatati  riferilcono 
gli  anni  dell’età,  della  condona,  edcl- 
1.»  vita  tutta  ; ma  dopo  mone  , che  di* 
Cono  di  elfi?  Dopo  morte  di  tutti  egual- 
mente li  tace  , e di  que’  gran  Genera- 
li, di  que’  gran  Letterati  , di  que' gran 
Principi  , di  quegli  Uomini  , più  non 
fi  favella  dall’  Morie  , come  le  quelli 
.morendo  fuflTero  tutti  (pariti  dal  Mon- 
do, e dalle  cofc  create  . O corte  Mo- 
rie umane;  che  dittile  voi  , fc  dopo  la 
vira  fidente,  vi  fulTc  Un  altra  vita  fu- 
tura; e dopo  la  prima,  vi  fuffe  una  fe- 
conda morrc  da  riferire  alEti  più  confi- 
derabilc  della  prima?  Or  udite,  quanto 
la  Scienza  de’ Santi  fia  più  informata  di 
voi,  c quanto  voi  fiate  addietro  in  no- 
tizie . Ancor  la  Divina  Scrittura  parla 
della  vita  , e della,  morte  prefente  ; e 
l’una.,  e l’altra  co’fuoi  Dominali  Ca- 
ratteri da  maeftra  deferive,  e definifee; 
come  in  progrefio  di  Lezioni,  e di  tem- 
po vedralli  ..  Ma  effa  non  rclla  dentro 
quelli  Aretti  limiti  di  narrazioni  ; và 
più  in  là,  e dividendo  entra  la  fchiera 
degli  Uttomini  non  in  Europei  -,  e in 
Aliatici,  ma  in  Gialli,  e in  Peccatori; 
di  quelli  dice:  lbunt  in  vitam  aternam . 
Mattò.  25.  4 6.  I GinAi  dalla  travagliofa 
vita  prefente  falleranno  alla  loro  eter- 
na beatilfima  vita  futura  , & regnabunt 
in  facula  fxculorum  . Ap.  22.  J.  e con 
Dio  regneranno  per  rutti  i fecoli  de’ 
fecoli  - Ma  de’ Peccatori  , che  dice  ? 
lbunt  in  fupplicium  aternum.  Matth.ibi. 

I Peccatori  dall' ore  breviffime  de’ loro 
piaceri , palperanno  -all’  eterno  loro  lup-. 
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plizio  i & hoc  tji  mori  fecuvda  : e l’ t- 
tcrno  loro  Supplizio  larà  la  loro  fecon- 
da morte  ; perchè  averanno  un  vivere 
di  qualunque  mone  pecore  . Di  là 
adunque  da  tutta  la  relazione  de’  noftri 
(enfi,  e dell’Iftorie  umane,  *i  far»,  ma 
che  dico,  vi  farà’  vi  è di  prefente,  ben- 
ché noi  non  vi  fiamo  ancora  giunti  , 
vi  è,  dico,  una  vita,  cuna  morte  eter- 
na c di  sì  fatte  incognite  Regioni  , 
non  altri  che  la  Scienza  de’  Santi  è in- 
formata . Signori  miei  , la  Scienza  de' 
Santi  gran  cofc  infegna  . Noi  mol- 
te volte  udite  le  abbiamo  ; ma  perche 
molte  volte  udite  le  abbiamo,  per  l’af- 
fuefazionc,  poco,  o nulla  refliamo com- 


punti. Non  vi  c poco  bifogno  pertan- 
to di  ritirarli  tal  volta  in  filenzio  acon- 
fiderarc,  fra  quali  eli:  e mi  noi  ritrovia- 
mo, e a dire  : Vi  è l'Uomo , ma  vi  è 
ancora  Iddio  nel  Mondo:  Vi  è Terra, 
ma  vi  è Cielo  ancora:  Vi  è Ciclo,  ma 
vi  c ancora  Inferno  : Vi  è Tempo  , 
ma  vi  è ancora  Eternità  : Vi  è Vita 
prclente,  ma  vi  è ancora  Vita  futura  : 
Vi  è la  prima,  ma  vi  è ancorala  Mor- 
te feconda.  In  tali  eftremi,  che  fo  io, 
che  penfo-,  fe  fra  Paradifo,  c Inferno  i 
fra  Tempo  ed  Eternità,  vivo  con  tanta 
indifferenza)  O Scienza  de'  Santi,  quanto 
fon  pazzo , fc  non  mi  rifolvo  di  attendere 
più  di  un  poco  a tuoi  incomparabili  fludjt 


QUESTIONE  V. 

Propofui  in  animo  meo  quarere  , & in<ve[ìigare  fu- 
pienter  de  omnibus  , qua  fiunt  fub 
Sole,  Eccl.  CI.  II.  12. 

Di  altre  notizie,  e verità  della  Scienza  de’  Santi, 
ignorate  da  tutto  il  Capere  umano. 


I compiaccio , e a Dio  ren- 
do grazie,  di  avertrovato, 
cbi  mi  preceda  , e col  fuo 
nobile  efempio  mi  confor- 
ti a profeguire  quel  , che 
ho  incominciato  . Nella 
Lezione  pallata,  per  ordinare  le  verità 
fondamentali  , e i principi  della  Scien- 
za de’ Santi  , propoli  di  fcorrcre  tutta 
1’  erudizione  umana  , per  vedere  ciò  , 
che  del  Mondo  li  sà,  e ciò  che  non  li 
sà  per  rimano  fapere  e Salomone  di 
fe  riferì fee , che  egli  da  Giovanetto pro- 
pofe  nell’  animo  fuo  di  invettigare  del 
Mondo  quanto  può  faperfi  dall'Uomo: 
frofo/ui  in  mimo  meo  querere  , & in- 
vigilare fafienter  de  omnibus,  qtu  fiunt 
fub  Sole.  Eccl.  1$  Bel  penliere,  (rodio 
degno  di  un  Principe  , che  lì  allevava 
per  effer  Salomone  in  Trono.  Ma  ciò, 
che  di  poi  nel  fuo  (Indio  accadclfe  a 
Salomone  , io  non  sò  ; sò  bene  , clic 


egli,  allorché  infùfa  gli  fu  la  Sapienza, 

0 per  «franchezza  di  mente  , o per  de- 
bolezza di  riufcita,  o per  ilvogliataggi- 
nc  di  frudio,  dopo  le  recitate  parole  , 
immediatamente  foggiunge:  Hanc  oca* 
fationem  fe/fimttm  dedit  Deus  Filiis  ho • 
minum . ibi.  con  grand’animo  mi  appli- 
cai a fludiare;  ma  frudiando  mi  accor- 
fi,  che  fra  le  male  occupazioni  de’  Fi- 
gliuoli degli  Uomini  , pefrima  è quella 
di  fludiare  col  folo  lume  della  Namra 
all’ofcuro  . Speco  in  Dio,  che  noi  fru- 
diando, non  averemo  occalione  di  cosi 
dolerci  del  noftro  frudio  . Ancor  noi  fen- 
tiremociò,  che  del  Mondo  riferifeono 

1 lenii , e 1'  erudizione  umana  ; ma  col 
Lume  fopran attirale  , cioè  , colla  Scien- 
za, nomnfufa  nò,  ma  rivelata  nella  Di- 
vina Scrittura,  ollervcremo  quante  No- 
tizie , quante  Verità  , quanti  Principi 
manchino  al  fapere  degli  Uomini  ; e 
palio  palio  anderemo  imparando  quella 
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Scienza,  che  è tutta  Scienza  de’ Santi; 
c incominciamo . 

Clic  fi  fece  adunque , e che  fi  fa  fol- 
to il  Sole  nel  Mondo  ì V Morie  , che 
del  Mondo  fono  le  più  informate,  che 
dicono,  cheiiferifcono*  L' Iftorie  dico- 
no: Sotto  il  Sole  nel  Mondo,  fi  fa  un 
gran  fabbricate  per  tutto  ; e molte  lo- 
no  , ma  molto  più  di  quel  che  fono  , 
furono  le  Città  grandi  , e memorande 
del  Mondo  . La  Città  di  Ninive  , Cit- 
tà di  tre  giornate  di  diametro  . La 
Città  di  Babilonia,  Città  cerchiata  tut- 
ta di  Orti  penfili,  edi  Bofchi  odorali, 
da  Semiramide  folle  mura  iftefle  pian- 
tati : la  Città  di  Cartagine  , fabbricata 
da  un’altra  Donna  , Donna  di  fenno  , 
che  feppe  fondare  l’  Empia  di  Roma  : 
la  Città  di  Corinto  , chiufa  da  due  Ma- 
xi : la  Città  di  Arone  , Emporio  di  tut- 
te le  lettere  Greche  : le  Città  de’  Sciti , 
Città  volubili  , e architettate  tutte  fu  i 
Carri  ; e le  Città  di  Sufa  , c di  Antio^- 
chia  , c di  Ecbatana  , e tante  altre  di 
primo  nome,  per  le  quali  1’  Iftorie  del 
Mondo  antico  , e del  Mondo  prefentc 
riefeono  sì  erudite  , c tanto  curiole  , 
che  ognun  con  Salomone,  invogliar  fi 
potrebbe  di  non  lafciar  morir  fu  le  Car- 
te Notizie  sì  belle  .Ma  qui  io  cére  o , 
qui  interrogo,  fc  offendo  tante  Gnidi 
primo  nome  fono  il  Sole;  fopra  il  Sole 
vi  fia  qualche.  Fabbrica  , qualche  Edili- 
zio , qualche  Città  da  non  difpregiarfiì 
Clic  nel  concavo  della  Luna,  vi  fiano 
Abitazioni,  e Abitatori,  vi  è fiato  pur 
taluno  che  l’ha  fognato  ; ma  che  fopra 
la  Luna , cil  Sole,  e tutto  il  Gelo  Itel- 
lato  , vi  fiano  Edilìzi , Fabbriche  , e 
Città,  non  trovo  veruno  fra  gli  Erudi- 
ti , che  1’  abbia  ne  pure  immaginato . 
Or  parli  di  grazia  la  fantaScienza,  e ci 
dia  qualche  Notizia  degna  di  contem- 
lazione , e di  ftudio  . Giovanni  Apo- 
olo,  Evangelifta,  e Profeta,  per  la  Fe- 
de di  Crifto  rilegato  nell’  Ifola  di  Pat- 
mos  , dalla  folitaria  abbandonata  Lola 
di  Patmos  fcrive  cosi  fi  Perduto  di  vi- 
lla tutto  il  bailo  Mondo  , io  v iddi  , e 
yoi  credete,  o Fedeli,  io  viddi,  dico  , 
Cruitatem  jxn'tlam  Jerufalem  novam , de- 
feendentem  de  Calo  , a Deo  parar  am  , 
fieni  fpontam  omatam  viro  fio  . Apoc. 
*i.  z-  Una  Città  in  Cielo,  daDio pre- 


parata fin  dal  principio  del  Mondo  , e 
preparata  in  modo  , che  fembrava  una 
Spola  nel  giorno  delle  fuc  nozze  ; e 
che  per  far  nozze,  dal  Cielo  in  Terra 
Icendeva  a raccor  tutta  la  fua  gente  . 
Gran  novità  , Città  edificata  in  Cielo, 
e che  dal  Ciclo  fi  muove  per  ritrova- 
re in  Terra  tutto  il  fuo  Popolo,  e fe- 
co  al  Cielo  condurlo.  Ma  fentiamo  qua- 
le di  sì  nuova  Città  fia  I’  Architettu- 
ra , e la  fabbrica. La  celcfte  Città,  fe« 
guita  a dire  Giovanni  : In  quadro  pofi- 
ta  e/l.  ibi. n.  1 6.  c di  figura  quadrata  t 
perchè  la  figura  quadra , come  in  tut- 
ti i folidi  , cosi  nelle  fabbriche  è più 
confidente  , e forte  ; per  fignificare  , 
che  quella  non  è Città  , che  tema  ro- 
vina ; ma  è Città  crema.  Le  fuc  por- 
te : Duodecim porta  fini.  Sono  dodici, 
tre  a ciafcun  vento , o parte  del  Mondo  ; 
cioè,  tre  a Oriente,  tre  a Occidente,  tre 
a Mezzogiorno,  e tre  a Settentrione;  e 
perchè  tante  porte  ? Per  lignificare , che 
effa  non  è Città  di  una  fola  Nazione  , 
è Città  Univerfale  di  tutti  i Popoli,  $ 
da  qualunque  pane  dellaTerra  può  en- 
trarvi, chi  vuole  cflervi  aferitto.  Per 
verità  , v’  è molto  del  Angolare  in  sì 
latta  Città  . Ma  andiamo  avanti:  Duo- 
dee  im  porta , duodecim  Margarita  funt: 
ibi.  n.  21.  Le  dodici  Porte  di  effa  fono 
dodici  Margarite  , dodici  gran  Perle  , 
che  aprendo  il  bianco  lor  lene  , rice- 
vono chi  ha  la  Ione  di  entrarvi.  Per- 
che , perchè , o Giovanni , quella  info- 
lita  invenzione  di  Pone  ? Per  fignifica- 
re, che  non  intrabit  in  e am  aliquid  co » 
inquittatum.  n.  17.  in  efta  Città  , altro 
non  v’è  che  mondezza , purità,  e can- 
dore ; nè  farà  mai , che  entrar  vi  pol- 
la cola,  che  puriflìma  non  fia.  Bell’ a- 
bitar  fra  ranca  nettezza  1 Ma  alla  nettez- 
za cotrifponde  lo  fplcndore . Struttura 
ejut  ex  lapide  Ja/pide,  ip/a  vero  C evitai 
aurum  mundum , & fundament a muri  Ci • 
vitati s , omni  lapide  pretio/o  ornata,  n. 
18.  La  Struttura  poi  della  Città,  è tur- 
ca di  oro  puriftiino  ; le  mura  fabbrica- 
te fon  tutte  di  Piene  pveziofe;  di  Pie- 
tre preziole  fono  tutti  i fondamenti  ; e 
Diamanti , e Smeraldi , e Rubini  , e 
Topazzi,  lono  i materiali  della  Cclefte 
Città.  Gran  ricchezza,  gran  magnificen- 
za di  fabbrica  lavorata  tutta  per  gente 
B 4 t«- 
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terrena  , per  gente  miferabile  ! Anzi  , 
perchè  è preparata  per  gente  miferabi- 
le,  per  ciò  è lavorata  con  tanta  magni- 
ficenza : affinchè  fi  lappia  la  differenza 
di  quella  da  tutte  quelle  noftre  famofif- 
fime  Città  . Entrano  lafsù  i Poveri  , e 
forfè  entrano  più  Poveri , che  Ricchi 
ma  co’ Poveri  non  entra  la  povertà  : 
entrano  gli  Afflitti,  e forfè  entrano  più 
Afflitti,  che  Allegri  -,  ma  cogli  Afflitti, 
non  entra  I’  afflizione  , perchè  Prima 
abjtrunt . ibi. 4.  finirono  le  cofe  antiche, 
e le  Afflizioni,  la  Povertà,  leMiferie, 
e i Pianti  rimangon  rutti  nelle  fuperbe 
Città  della Terrr..  Qui,  come  in  fuolo 
loro  nativo,  i mali  tutti  fiotifeono;  ma 
di  effi  né  pur  uno  apprettar  fi  puote 
giammai  a quelle  alt. dime  foglie  ; per- 
chè ette  foglie  fono  di  contentezza , di 
canto  , e di  gaudio  (empiremo.  Finaf 
mente  Nox  ultra  non  erit  : quella  Cit- 
tà è tale  , che  in  erta  non  lì  fa  mai, 
nè  fera  , nè  notte  ; perchè  , Domimi 
Deus  illuminabit  illoi  , & regnabunt  in 
/acuta  Jacidorum.  ai.  J.  Iddio  eterno  , 
Padre  de’ lumi , cogli  eterni  fuoi  fplerv- 
dori  farà  ad  etti  perpetuo  bearittimo  gior- 
no : ed  etti  negli  altiflìmi  loro  podi  re- 
gneranno  con  Dio.  O noftre  Città,  a- 
bitazioni  di  fordidezze  , di  povertà  , e 
di  fomiti  , chi  può  a tal  notizia  aver 
più  curioliià  di  vedervi  ? anzi  , chi  già 
non  fi  annoja  di  abitare  sì  lungamente 
in  voi,  o Città  Terrene: 

E'  bella,  è Angolare,  c maravigliofa 
certamente  sì  fatta  Città  ; ed  io  per 
mia  patte  , ora  fe  potetti  partire  , par- 
tirei volontieri  per  andate  a vederla  ; 
ma  dove  è la  via ì e chi  ci  additai!  (en- 
fierò per  quelle  Altezze!  Voi  adunque 
o Geografi,  e Iftorici,  che  della  Terra 
le  vie  rune  fapete  ; che  de’ Mari  le  na- 
vigazioni, e le  lontananze,  e gli  fpazj 
delle  Provincie,  e de’ Regni  sì  mimi- 
tamente  delcrivcte,  dite,  vi  prego  , le 
àndar  lì  può  in  Ciclo  , e lev’i  lkada 
veruna  , che  lalsù  ci  conduca  3 L’Ifto- 
rie  tacciono}  tace  la  Geografia,  e l'Ar 
ftronomia,  c tutta  1’  Erudizione  umana 
fi  confonde  al  quefico  ■ O Erudizione 
umana , e che  fai  tù  , (e  non  fai  la  via 
di  andare  in  Cielo  ì La  Scienza  de’ San- 
ti adunque  , che  incettantcmcntc  batte 
tal  via,  di  edaci  dia  qualche  notizia  , 


e c’  infegni  per  dove  nói  Uomini  pe- 
fantittìmi,  e pigri,  entrar  portiamo  nell1 
arduo  cammino  . Bella  occafione  fareb- 
be quella  dimoftrare,  che  la  viadclCie'- 
lo  a noi  pefantittìmi  mortali,  non  folo 
è pottìbile,  ma  di  tutte  (e  vie  è la  via 
più  facile,  e corta  ; perchè  con  un  fol* 
atto  di  amore  può  ture»  farfi  in  un  ba- 
leho.  Ma  perchè  non  è tempo  ancora 
di  entrare  in  tali  principi  di  Scienza  ; 
la  Scrittura  per  ora  m fenfo  litterale  , 
e iftorico,  dice  , che  v’è  : v1  è pure  ; 
v’  è un  cammino  dalla  Terra  al  Cielo  ; 
non  mai  feoperto  dagli  occhi;  e riferii 
fee,  che  Giacob,  allor  che  dalla  Cana- 
nee andava  in  Mcfopotamia  : l'idit  fca- 
Um,  ftaniti»  /uptt  Terram , & cacume 1» 
illiut , tangens  Ccelum  : & Dominum  in- 
nixum  /cala  . Gen.  28.  iz.  Vidde  una 
Scala  , che’  dalla  Terra  arrivava  in 
Cielo;  e al  Ciclo,  prima  abitazione  dei 
Mondo,  dalla  Terra,  infima  abitazione 
dell’  Univerfo,  per  etta,  come  nelle  no- 
ftre cafe  fi  fa  , falir  fi  puote  y e nella 
lommità  della  Scala  vidde  Iddio  in  atto 
pictofittìiuo  di  parlargli  , e d’invirario 
a falire . Scalare  adunque  fi  può  il  Cie- 
lo : e noi  Uomini  terreni  , c gravi , 
falir  portiamo  al  Cielo,  come  nelle  no- 
ftre Abitazioni  , grado  per  grado  dagli 
Appartamenti  terreni  ipcffe  volte  fai- 
ghiaino  agli  Appartamenti  più  attolati  , 
c alti  : Ecco  la  via  , ecco  il  cammino 
del  Cielo  , cd  ecco  la  comunicazione 
del  Cielo  colla  Terra.  Che  dite  di  que- 
lla Erudizione  di  Scrittura,  o ftudj  unio- 
ni ì Qtiando  nell*  Scrittura  non  fi  ero» 
vaffe altra  notizia,  ehe  quefta, quella  fola 
badar  potrebbe  ad  invogliarci  della  Scien- 
za dc’Sanri , che  fola  di  tali  verità  è 
maellra  ; imperocché  H folo  fapcrc  , 
che  1’  Uomo  fra  le  fue  afflizioni  può  * 
fe  vuole,  falire  le  vie  fuminole,- e an- 
dare in  Ciclo,  è una  notizia  , che  vai 
più  di  rune  le  notizie  delle  Scienze 
umane.  Che  fe  tal  uno-fape»  velette  il 
modo- di  falire  lamiera  ammirabile  Sca- 
la ; la  lane*  Scienza  con  pari  ficurczz* 
rifpondepetora:  Panittntiam  agite 1 ap - 
propinquavit  eieim  Regnitm  Calorum  . 
Manli. 3.1.  Il  Regno  tte’Cieli  è vicino} 
ma  fe  entrar  vi  volete,  fare  penitenza;, 
imperocché  la  Penitenza  è quella,  che 
riordina  cune  le  vie  pattate  , c regola 
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tutte  le  vie  future  . Chi  vuoi  (ali 
re  per  tanto  le  altezze  tutte  de’  Cie- 
li , prenda  per  guida  la  Penitenza  , da 
lei  a mano  fi  laici  condurre,  e non du 
biti  , che  ogni  giorno  farà  dal  Cielo 
meno  lontano..  Clic  rimane  a fapere 
a chi  sà  tali  verità  ? < • 

Ma  giacché  in  Cielo  ci  troviamo 
interrogo  di  nuovo  I’  erudizione  , e la 
letteratura  umana  •,  fe  mai  a fua  noti 
zia  arrivato  fra  qualche  gran  fatto  d 
Armi,  qualche  Battaglia  in  Cielo;  e fe 
dopo  la  Battaglia  , per  trionfo  de’  Vin 
citori  appartile  qualche  nuova  lnfolira 
coftellazione  , o fegno  fra  gli  Aftri 
Le  Iftorie  r.ferifcono,  tutte  le  Battaglie 
di  Roma  con  Cartagine  , e colla  Gre- 
cia; della  Grecia  colla  Perfta;  dellaPer- 
lia  colla  Caldea  ; né  mai  fu  , che  Re, 
o Principe  alcuno  ufeiffe  armato  con 
tro  altro  Regno  , o Stato  , e minuta 
mente  non  fia  riferito  da  qualche  Cro 
nica  antica  . Parlino  adunque  le  Cro 
rrichc  antiche  , e moderne  , e ci1  narri- 
no qualche  bel  fatto  d’ Armi , feguito  fa 
pra  le  Stelle  . Tant'alto  non  arrivano  a 
fcrivcre  le  noftre  lettere  ; e perciò  fc 
noi  vogliamo  fapere  più  , die  fopra  la 
Terra,  altri  libri  conviene  interrogare  , 
per  compiacere. quella  curiofità  , che  è 
ctrriofità  da  Contemplativi  . La  Tanta 
Scienza  adunque  Quid  dèciti  che  dice- 
La  Tanta  Scienza  apre  il  divino  Tuo  Li 
bro  , c legge  : Praìium  magnum  fallum 
tft  in  Calo : Ne’ primi  giorni  del  Mon 
do,  fegui  in  Cielo  una  gran  Battaglia 
Michael  , & Angeli  ejus  pralt.ibaneur 
Cum  Bracone  , & Braco  pugnabat  , £7 
Angeli  ejus  .1  L’  Arcangelo  Michele  4 
colle  fante  Tue  Angeliche  fchierc  , uTd 
contro  uno  fmifurato  Dragone  , che 
co’  fuoi  faziofi  Compagni , fopra  le  ftel 
late  Sedi  dell’  Aquilone  , Emolo  dell’ 
Altiffuno  , alzar  voleva  il  Tnperbo  fuo 
Trono  . Molto  fece  , e molto  pugnò 
colle  Tue  Truppe  I’  atroce  , per  vincer 
la  pruova  ; ma  non  vulnerane  ; ncque 
leene  eorum  inventue  efl  ampline  in  Ca- 
lo . Apocal.  11.  7.  Che  poteva  il  mi- 
fero , contro  l’invitto  Michele  ì Cad- 
de il  Dragone  , caddero  con  lui  gli 
Angeli  ribelli;  né  alle  ribellioni , o guer- 
re luogo  più  rimale  in  Cielo.  Ma  quel- 
li via  più  non  trovando  di  tornare  in 
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Cielo,  al  Ciclo  nuova  Guerra  mufferò 
in  Terra,  e allorché  eftì  cadevano  dall’ 
alto,  fu  udita  una  voce  , che  difle  : V* 
Terra  & Mari  , quia  dcfccndie  Braco 
ad  voe , habene  ir  am  magnam . ibid.  1 z. 
Guardctevi,  o badi  Abitatori  del  Mon- 
do , perché  fpaventofo  Dragone  co’  Tuoi 
Seguaci  è caduto  a far  fuoco  tra  voi  : 
e ora  tra  voi  incomincia  quella  Guer- 
ra , che  non  finirà  prima  del  fine  de’ 
Secoli . Strano  , fingolariflìmo  fatto  è 
quello  ; Ma  a qual  fine  , qui  dice  tal- 
uno, e forfè  più  d’uno  vi  lecomormo- 
rando,  a qual  fine  andar  ripefeando  dal- 
le Scritture  tali  notizie  , cento,  e mil- 
le volte  ripetute  I Non  ad  altro  fine  per 
ora  , fe  non  che  a mettere  inficile  , e 
ad  ordinar,  quanto  fi  può  , tutte  quelle 
notizie  , tutte  quelle  tradirne  Verità  , 
colle  quali  la  Scienza  de’  Santi  , poco 
accreditata  fra  gli  Uomini  , non  foto 
fopra  ogn’ altro  fapere  fi  moflra  ; ma 
quel  clic  più  è , con  effe  Verità  fon- 
damentali, regola  i palli,  e rutti  gli  an- 
damenti umani  iftruifce;  efe  noi  facef- 
fimonficffìone a ciò,  che  fcmplicemcrt- 
te  andiamo  dicendo  , o quanto  appro- 
fittar ci  potremmo  ! Noi  fiamo  piu  d’ 
un  pocosbadati,  c viviamo  in  gran  tran- 
quillità ; e con  quelle  Verità  di  Scrit- 
tura „ che  inutili  fi  credono  , la  Scien- 
za de’Santi  vuol  dirci  : Fratelli,  Sorel- 
le , badate  , vivete  in  buona  guardia  , 
perché  voi  vivete  fra  inimici;  d’inimi- 
ci copetca  è tutta  la  Terra  ; d’ inimici 
piene  fono  le  voftre  Sale,  piene  le  vo- 
ftre  camere  , pieni  i voftri  letti  ; c voi 
non  gli  vedete  • Gl’inimici  tono  innu- 
inerabili,  fon  tutti  periti,  e danno  Tem- 
pre all’  imbofeata , per  ofecrvare  il  voftro 
genio  , e prendervi  tutti,  colle  voftre 
inclinazioni  medefime:  Se  voi  inclina- 
te a piaceri  ; elfi  a piaceri  vi  cforteran- 
no  : fe  alle  ricchezze  ; non  altro  che 
ricchezze  vi  porranno  in  cuore:  fe  agli 
Onori , Onori , e Magiftrati , e Prefettu- 
re, notte,  e giorno  vi  porranno  davan- 
ti r fe  finalmente  alle  vanità  propende- 
te; o quante,  o quante  nuove  foggio  di 
veftirc,  di  danzare  , di  converfare , di 
banchettare , di  fabbricare  , effì  vi  fug- 
geriranno  ; e sì  copertamente  vi  «Ri- 
gheranno ,]  che  voi  gli  Rimerete  vo- 
ftri anùfiffimi,  c confidenti;  ma  ricor- 
date- 
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datevi,  cheìa  Guerra , accda  una  vol- 
ta in  Cielo  , ora  arde  folo  fopra  la 
Terra  , e die  il  più  pericolofo  delle 
Guerre  , e dcllinimicizie  è,  non  fi  ac- 
corger degl’inimici-,  e perciò:  Fratrtt , 
Jobrii  tfiott , & vigilate  : quia  adverja- 
rius  wfier  Diabolus  , tamquam  Leo  ra- 
gietu  , Circuit  quarens  quem  devoret  -,  cui 
refluite  fortts  infide.  I.  Pere.  j.8.  Seper 
tanto  la  prima  iftruzione  di  Guerra,  c 
[coprire  1*  Inimico  appiattato  i non  è 
affatto  inutile  quella  Notizia,  che  cidi 
la  noltra  Tanta  Scienza . 

Ma  riportata  da  Michele  la  gran  Vir-i 
toria,  e pacato  già  il  Cielo,  che  feguì 
fra  le  ftelleì  Molti  fon  quelli  , che  ri- 
fcrifeono  tutte  le  comparfe  dell’Elene, 
e con  grande  eleganza  defcrivono  gli 
abiti  loro  , e le  gioje  . Ma  San  Gio: 
dice  , che  pacato  il  Cielo  , in  Cielo 
comparve  Jìgnum  magrtum  : Un  nuovo 
infolito  legno  ; c Iparito  Lucifero  , ve- 
der fi  fece  fra  le  più  alte  ftelle  : Mu- 
lier  amiti*  Sole  , & Luna  Job  fedibuj 
eius  , Cr  in  espile  ejus  Corona  fiellarutn 
duodecima  ibi.  i.  Una  Donna  , contro 
della  quale  , e del  Tuo  figliuolo  princi- 
palmente infellonito  fi  era  il  Dragone  , 
comparve  in  abito fingolanlfimo  ; e per- 
chè ella  era  quella  , che  partorir  dove- 
va un  nuovo  Sole  al  Mondo  , perciò 
de’  raggi  del  nuovo  Sole,  fuo  Figi  molo, 
comparve  runa  ammantata  : perchè  el- 
la fchiacciar  doveva  la  tefta  all’orrendo 
Dragone  , perciò  col  tenero  piede  pre- 
meva nella  Luna  tutte  le  terrene,  e in- 
fernali inimicizie  ; perchè  ella  feder  do- 
veva , Regina  in  Cielo  » perciò  com- 
parve coronata  ; e perchè  ella  efler  do- 
veva la  ftella  di  lalure  delle  dodici  Tri- 
bù d’Kdrade,  cioè,  diurni  i Popoli  del- 
la Terra  , in  qucUe  prime  dodici  Tribù 
figurati  , perciò  comparve  coronata  di 
dodeci  [ielle  ; ed  ella  altra  Donna  non 
era  , che  quella  gran  Vergine  Madre  , 
che  quanto  col  fuo  volto  rallegrò  il  Vic- 
coriofo  Cielo,  tanto  colla  lua  Pietà , ora 
conforta  quella  noflra  mifwanre  Valle  di 
lagrime . Guerra  caduta  dal  Ciclo  ad  ar- 
dere in  Terra:  Vergine,  di  nuovo-  Si» 
le  feconda  , dalla;  Terra  [alita  a ril- 
plendere  in  Cielo  ; non  (ano  Noti- 
zie poco  offer vabili  da  chi  non  vuol 
«fiere  [empie  nuovo  nella  cole  pri- 


me del  Mondo  , e nella  Scienza  de* 
Santi. 

Or  per  finire  la  Lezione  con  gli  An- 
geli fuddcttt;  gli  Annali,  e i Falli  no- 
ftrali  riferirono  le  Prefetture , c i Go- 
verni delle  Provincie  , .c  de’  Regni  j e 
quale  fuffe  la  condotta  , c la  riufeita 
de’ Governatori,  Viceré,  e Proconfoli, 
clpongono  ; e forfè  non  altrove  più  , 
che  in  quella  pane  d'Iftoria  , vi  è da 
imparare  di  Politica  , e di  Prudenza  u- 
mana.  Ma  l’Illorie  qui  iettano  , e più 
oltre  non  paffano  . La  Scrittura  Sacra 
non  lafcia  di  riferire  aneli’  efia  molte  di 
tali  Prefetture  umane  ; ma  paffando  avan- 
ti , entra  nelle  Prefetture  Angeliche  , c 
dice , che  Iddio  , fornirlo  Signore  , [pe- 
dice dall’alca  fua  Regia  gli  Angeli  fuoi 
Beati  a prefederc  alle  Città,  a prefede- 
re alle  Provincie  ; a prefedere  , c a i 
Fiumi,  e a i Mari , e alle  Ville,  cai 
Campi,  e a turco  ciò,  che  al  bene  co- 
mune della  gente  umana  appartiene  ; e 
dice  loro:  Ite  Angeli  vclofet  : If.  18.  3. 
Andate  , o miei  minidri  vclocidimi  , 
andate  , e difendete  dagli  [piriti  Infer- 
nali le  colè  umane  ; e fecondo  i miei 
decreti,  accorrere  a folle  vare  gli  oppref- 
fi  , a confortare  gli  afflìtti  , a punire  i 
malvaggi,  a condurre  a prcfifTì  miei  fe- 
gni  tutte  lecofe.  E a cialcun  Uomo  che 
nafee,  un  di  voi  dal  giorno  della  nafci- 
tadi  lui  fino  alla  mone,  fu  Cuftode  , 
e Guida , e Macdro  : in  modo  , che 
quanti  fon  gli  Uomini  in  Terra , tanti 
frano  gl  Angeli  loro  tutelari,  che  di  e(G 
deboli,  e idioti,  e inferrai abbian  ’a  cu- 
ra ; e vanto  fia  del  mio  Amore  , che  cial- 
cun Uomo  a ciafcun  altro  podi  dire 
con  ficurczza  infallibile:  Contòrtati  , o 
Fratello  , non  ti  abbandonar  per  viltà  : 
Quoniam  Angelis  Jais  De  ut  mandavit  de 
te  , ut  cuftodiant  te  in  omnibus  viis  tuir . 
Pf.90. 1 1.  imperciocchèrAlriffirno Iddio 
a’ Principi  della  tua  Corre  Tra  comanda- 
re» , che- a te  , e a me  , e a quanti  fra- 
mwviventT,  affidano  invifibili,  chenor* 
ci  abbandonino  mai,  che  ci  difendan  di 
gramo , e di  notte,  e co’ lumi  celcifi  ci 
anamacitrino  ; fa  via  della  falute  c’info- 
gnino,' e di  tutta  laSdcnza  de’ Santi  irp- 
ratiormente  c’informino.  Angeli  T dhr 
precedano  Ifdracle  nella  fua  fuga  dall’ E- 
gin»  , c per  tutto  il  Deferco  gli  prepari- 
no 
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no  dal  Ciclo  la  Vettovaglia.  Ex.  14.  ìy. 
Angeli,  che  in ilchicra vadano  incontro 
a Giacob , e affìcurino  lui  , e la  Tua  fa- 
miglia per  ratea  laCananite.  Geo. 31. 1. 
Angeli,  che  nella  Corte  diPerfia  operi- 
no alla  liberazione  degli  Ebrei.  Dan.io. 
13.  Angeli  che  prefeggano  all*  Acque  , 
e a i Finmi.  Apocal.  16.J.  Angeli  final- 
mente Tutelari,  che  affidano  alla  enfio- 
dia  di  ciafcun’  Uomo  . Pf.  90.  Se  tali  co- 
le fi  legge Hero  in  altro  libro  , che  nella 
Divina  Scrittura  , io  le  filmerei  Favo- 
le, e invenzioni  di  cervelli  curiofi;  ma 
venendo  di  là  , donde  altro  ufeir  non 
può  , che  Verità  , e Dottrina  indubita- 
bile non  fia  ; io  altro  dir  non  podio  , le 
non  che  in  tali  Notizie  la  Scienza  de’ 
Santi,  non  foto  hà  dove  occupar  Tempre 
fra  maraviglie  la  gente  ; ma  hà  ancora 
dove  formare  con  alti  principi  i corta- 
mi , e dire  : I Principi  della  Regia  di 
Dio  fono  Tempre  con  noi  ; ma  nioi  co- 
ro» viviamo  con  tali  Principi  a lato  ? 
Concludiamo  per  tanto,  che  in  quella 


gran  cala  di-  Mondo  v*c  della  comuni- 
cazione per  tutto,  c che  per  tutto,  dal- 
la Terra  fi  può  andare  in  Cielo  t che 
nel  falire  la  grande  fcala  per  tutto  s’ in- 
contrano delle  difficoltà  , e de*  contra- 
ili , per  li  molti  inimici , che  ci  con- 
tendono il  falire  , e a rimanere  ci  irti. 
gano;  ma  fe  vi  fono  delle  repugnanze, 
vi  fono  ancora  de’ conforti  a non  fi 
avvilire,  ad  ufeire  dalla  Terra  , c non 
rimanere  nel  fango  . Gli  Angeli  a lato 
ci  dan  la  mano  , e di  bella  fiamma  ci 
accendono.  Degli  Angeli  la  Regina,  dall’ 
Empireo  c’invita,  e di  bella  fpcranza  ri- 
empie le  nofire  diffidenze . Il  falire  è 
bello , l’ arrivare  è beato  -,  il  rimanere  è 
deforme  , e lo  fccndcre  è fpaventofo  . 
Che  fi  afpetta  per  tanto  a ufeir  con  tut- 
to lo  fpiruo  da  quella  nofira  mi/cra  Val- 
le di  lagrime  ; a incamminarci  per  le 
prime  Regioni  del  Mondo,  e a crede- 
re un  poco  fu  per  l’  Altezze  de'  Cie- 
li ; O Scienza  de’ Santi  quanto  in  po- 
co da  te  s’impara! 


QUESTIONE,  VI. 

In  Monti  Drviftonum  fìabit  Dominus . 

Ifaj.  cap.  28.  num.  21. 

Quanto  dalle  Divifioni  fcientifiche , differenti  fìano  le 
Divifioni  della  Scienza  de'  Santi . 


’kOn  v’  è cofa  tanto  contra- 
ria al  ben  privato,  c co- 
mune della  Repubblica  tr- 
oiana , quanto  le  divifio- 
ni de’ cuori,  e delle  volon- 
tà; ma  non  v'  c colà  tanto  giovevole  al 
bene  della  Repubblica  letteraria , quan- 
to le  divifioni  dell’  intelletto  , e della 
mente.  Le  divifioni  della  volontà  par- 
torifeono  confulioni  , e tumulti  ; e al- 
lora nel  Mondo  incominciarono  le  ini- 
micizie, e gli  odj,  quando  era  Figliuoli 
di  Adamo  incominciarono  le  divifioni 
di  voleri,  e di  cuori  : Le  divifioni  dell' 
intelletto,  partonlcono  quella  diitinzio- 


1 


ne,  che  da  periti  è detta  luciditi  trio  ; 
e allora  incominciarono  le  Accademie, 
e le  Scuole , quando  incominciarono  le 
macerie  a dividerti  in  Clalfi,  in  Argo- 
menti, e in  Temi . Da  quelle  nacque- 
ro e le  fedizioni , e le  Guerre  ; c da 
quelle  le  Scienze , e le  Arri  ; e fopra  1’ 
un  e , e l' altre  , fecondo  Ifaja  , fiede  1’ 
Altiflimo  in  Trono  , per  riconofcere 
quali  divifioni  di  volontà  , quali  divi- 
noni  d’intelletto  mirino  a lui,  e quali 
da  lui  fi  allontanino . In  monte  divifio- 
num  ftdhit  Ucmixui  ; in  vaile  ira/cetur, 
ut  } aciat  opus  /num,  alitnum  opus  ejnt . 
Giacché  adunque  j c fopra  il  nollro  vo- 
lere, 
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letc  , e fopra  il  noflro  intendere  Giu- 
dice abbiamo  Iddio,  procuriamo  noi  di 
ben  didinguere  , di  ben  dividere  ogni 
cofa  , per  fapere  le  linee  più  rette  del 
nodro  -terredre  cammino  , e in  que- 
lla nuova  Parte  di  quella  Scienza  , 
die  è Scienza  di  tutti  quei  Santi  , dt 
cui  oggi  celcbriam  la  memoria  , cn- 
triam  di -buon  cuore  ad  offervare  i lo- 
ro più  memorandi  fcnticri  ; e incomin- 
ciamo. 

Per  trovare  gli  alcoli  fentleri  , clic 
da' Santi  furono  battuti  , è che  da  noi 
batter  fi  devono  , ufeir  conviene  dalle 
vie  ordinarie  , e fare  alcune  divifioni 
Dogmatiche,  clic  fono  Capi  di  Notizia; 
c che  fperar  non  fi  poffono  dalla  Filo- 
fofia  nodrale.  I Filofofi  per  aver  lot- 
tò gli  occhi  tutte  le  cole  didime  , c 
ordinate  in  Claffì,  cioè,  in  Generi,  irr 
Ifpceie , e in  Individui  ; confìdefano  11 
Ente,  o l’Entità^  che  è il  primo  di  tut- 
ti i Generi  p e che  tutte  le  cofc  com- 
prende. Dividono  in  primo  luogo  l’En- 
tità , in  Entità  fodanzialc  , c in  Entità 
accidentale  , c dicono  : Altra  cola  è la 
figura  , e il  colore  del  corpo , ed  al- 
tra è il  corpo  colorito , c figurato  ; Quel- 
li fono -accidenti  , e quello  cfodafYziiv 
Dividon'di  poi  l’Entità  fòfl.inziale,  ih 
Entità  animata  , e in  Entità  inani- 
mata, e dicono  : Altra  cofa  c il  Caval- 
lo, o l’Elefante,  ed  Altra  il  Saffo,  o lo 
Stipite;  quelle  fono  fodarize animate,  e 
quelle  ftupide  , e infenfate  . Dividono 
inoltre  I’  Entità  foftanzlale  r ed  ani- 
mata, in  Entità  ragionevole  , e in  Entità 
irragionevole  , e dicono  : Altra  cofa  c 
l’Uomo  ragionevole  , ed  altra  c il  Ca- 
vallo , e il  Pioppo  fenza  fenno  , e ra- 
gione. Finalmente  dividon  l’ ultima  fpe- 
cie  atoma  dell’Uomo  in  Individui,  cioè 
in  Pietro  , e in  Paolo  ; in  Giuditta  , c 
in  Sufanna  , edicono:  Tutte  quede  per- 
dane fono  della  medefima  Ipccie;  eben- 
chè  non  fiano  del  medefimo  ledo  , nè 
dell’  ideila  perfonn  , fono  nondimeno 
dell’ idefia  natura  dell’Uomo  : Bella  o- 
perazione,  non  può  negarli , d’intellet- 
to è quella  , per  cui  fuor  di  confuso- 
ne , in  linee  fchierare  trovar  fi  poffono 
le  notizie  di  tutta  la  namra  creata  . Ma 
la  natura  umana,  e l’Uomo,  sì  ben  di- 
dimo dalla  Filofofia  , come  fi  divide  in 


Teologia  dada  fama  Scienza?  Filofofi  , 
di  grazia  attendete,  c con  pazienza  af- 
coltate.;  La  Scienza  de’ Santi,  incomin- 
ciando dove  la  Filofofia  finifee  , legge: 
in  primo  luogo  feriteci  nel  capo  lettiina 
dell’  Ecclefiade  : che  Iddio  a)  principio  ;• 
Fecit  Hominem  rcttum . n.  jo.  Noni  fo  lo 
creò  F Uomo  a fua  fimiglianza,  ma  lo 
dotò  ancora  di  tutti  i doni  naturali,  che 
appartengono  all’integrità  della  natura 
umana  , e -cb  più  lo  arricchì  di  tutti  i 
doni  ropranaturali  di  Grazia  , di  Retti- 
tudine, c di  Giudizia  originale , clic  ap- 
partengono all'  elevazione  dell’  umana 
natura;  e fu  quella  parola  di  Scrittura 
fondata  la  fama  Scienza  , confiderà  P 
Uomo;  e per  informarlo,  divide  la  na- 
tura di  lui  in  natura  primieramente  in- 
tiera c poi  in  natura  elevata  : quel- 
la fupcriore  in  qualità  a tutte  le  cole 
corporee  -,  queda  per  dòti:,  c doni  lu- 
pe ti  ore  ancora  a le  deda  , e fopra  fe 
iteffa  elevata:  quella  abile  a vivere onc- 
damente;  queda  abile  a vivere  ancora 
tantamente  : quella  fol  dentro  i limiti 
naturali  ; queda  fuori  , e fopra  tutti  i 
limiti  della  natura:  quella  (olo  alle  pic- 
cole cofc  .fànttq  , temporali , c angufte 
ititela;  queda  intefa  tutta  alle  cole  eter- 
ne, incrtate,' immenfc,  infinite  : c per- 
ciò quella  capace  di  arrivare  alla  meta 
delle  cognizioni  , degli  amori  , de’ go- 
dimenti , de’  gpudj , c della  felicità  na- 
turalo ma  queda  capace  di  arrivare  al 
lommo  altiflimo  legno  delle  cognizio- 
ni , degli  amori  , de’  godimenti  , c 
della  felicità  lopranatura le  ; e in  Dio 
ultimo  fine  di  tutti  i moti  , trova- 
re il  ripoio  , c il  gaudio  di  tutte  le  lue 
Potenze  intellettive  , volitive  , e fenfi- 
tive  . Filofofi  , qui  non  fi  tratta  , dal 
primo  Genere  dell’Ente  di  feendere  a 
trovare  I’  ultima  fpecie  dell'  Uomo  : fi 
tratta,  dall'  ultimo  dato  dell’  ..Uomo  , 
di  falire  a trovare  I'  ultima  elevazione 
dell’  umana  natura  ; e per  ciò  che  pare 
a voi  di  queda  prima  dividerne  ? La 
Scienza  de’ Santi,  non  poco  contenta  di 
tal  gradazione  , confiderà , dilette  a 
quel,  che  dice , ed  .«letama  : O Signo- 
re, che  è 1’  Uomo  , che  F . avete  tanto 
efaltato  ? Minoraci  eum  paulo  mintu  ah 
Angeiis-,  gloria,  & honore  coronaci  eum , 
& conjhtuiftt  eum  /uper  opera  manuum 
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tnarum.  Pf.8.7.  Voi  per  natura  tale  lo 
faccfte,  che  egli  poco  inferiore  agli  An- 
geli, fopra  tutte  V altre  Opere  delle  vo- 
flre  mani  , quafi  Re  è coftituito  . Ma 
di  ciò  non  contento,  per  Elevazione  , 
e per  Grazia  1’  avete  tanto  efalrato  , 
che  voi  fteffo  non  ifdegnate  di  dargli 
nome  divino  , e di  appellarlo  voftro 
Figliuolo:  Ego  diri.  Dii  tftis  , & Filù 
txcclfi  omnes . l’f.  18.  6.  Natura,  eGra- 
zia  -,  flato  di  pura  natura  , e flato  di 
prima  elevazione  ! Uomo  Figliuolo  di 
Adamo  , e Uomo  Figliuolo  di  Dio  1 
Uditori  miei  riveriti,  non  andiamo  al- 
trove a cercar  titoli  , e vanto  , c gran 
nome  : in  quefta  Dottrina  uno  ne  ab 
kiam  trovato  si  alto  , che  per  verità 
può  badarci.  Noi  Gain  grandi  per  Crea- 
zione , e Natura-,  ma  per  Elevazione  , 
e per  Grazia  , noi  non  fiam  Uomini 
grandi  Solamente  , Gamo  ancor  Dei  : 
Ed  ecco  il  primo  occulto  fentiero,  che 
tennero  iSanti.  Elfi  considerando  la  di- 
vertirà di  quelle  due  linee  di  dillinzio- 
nc,  non  fi  curarono  di  elJer  grandi  tra’ 
figliuoli  degli  Uomini,  procurarono  di 
cìlcr  grandi  tra’ figliuoli  di  Dk>i  trafen- 
rarono  i doni  dcìla  Natura  , tramuta- 
rono i doni  della  Fortuna  ; cercarono 
Solamente  i doni  della  Grazia  , e dell’ 
Elevazione  ; e perche  videro  più  fe- 
condo la  Grazia  , che  fecondo  la  Na- 
tura , perciò  effi  furono  Santi  ,_c  per- 
ciò ora  fono  Beati  : Ma  per  arrivare  a 
tanto  , non  poco  efll  patirono  : perche 
fe  la  prima  Divifione , è tutta  bella  per 
noi  ; la  feconda  ò quanto  è deplorabi- 
le ! Peccò  Adamo  noftro  primo  Padre, 
e noi,  fuoi  miferi  figli,  cademmo  tutti 
con  lui  in  ferviti!  d’  Inferno  : Ma  non 
fummo  abbandonati.  Il pietofiffimo Dio 
mandò  il  fuo  Figliuolo  , e colla  mone 
di  lui,  liberò  quei,  che  vogliono  rifor- 
gere  dall’ira  fua  , c dalla  comune  ca- 
tena: E perciò}  E perciò  la  feconda  Di- 
vifione della  noftra  Natura  è in  Natu- 
ra caduta,  e in  Natura  riparata  : Quel- 
la incominciò  dal  primo  , e durò  fino 
al  fecondo  Adamo  ; quella  incominciò 
dal  fecond’  Adamo  Criflo  Giesù,  e du- 
rerà fin  , che  durerà  Iddio  a glorificar 
que'  Beati  , che  egli  ricomprò  dalla  ca- 
tena infernale  . Della  natura  caduta  , 
dice  1’  Apoftolo  Paolo:  Errnm  ruttar* 


fìlii  ira  . Eph.  li  3.  Fratelli  , ricordate 
vi , che  per  natura,  e origine  noi  rute 
nafeemmo  Figliuoli  d’ira;  ma  della  na 
tura  riparata  , dice  S.  Pietro  : Maxim» 
& prenofa  noi  il  promiffa  donavi!  : ut  ptr 
hai  rfficiamur  divina  conforta  natura  . 
2.  I.  4.  Fratelli , ricordatevi,  che  tali, 
e tanti  fono  i doni,  che  alla  noflra  ri- 
parata natura  ha  Iddio  conferiti  per  Gie- 
sù Redentore  , che  fe  noi  vogliamo  , 
polliamo  ora  colla  fua  grazia  arrivare 
ad  efler  partecipi  della  fua  natura  mede- 
sima; e a quale  altezza  maggiore  può  as- 
pirare un,  che  nacque  incatena}  Qjre- 
fta  è la  feconda  Divifione  dell’  umana 
Natura , c in  quefta,  chi  a Capi  ridire 
vuole  ogni  cola  , e diftinguer  bene  le 
linee  della  fanta  Scienza  , dica  pure 
Quelle  Morti , quelle  Stragi , quelli  Se- 
polcri , quelle  Guerre,  e Peflilenze  , c 
Rovine  , che  noi  veggiamo  ; c quelli 
gran  peccati , che  fi  commettono  nel 
Mondo , con  gli  altri  noftri  mali  , fon 
tutti  germogli  della  natura  caduta  . Ma 
tutto  ciò,  che  ora  nel  Mondo  fi  vede 
di  Virtù,  di  Grazia,  di  Santità,  di  For- 
tezza , e di  Valore  foprano  , è tutto 
frutto  della  Redenzione,  e della  Natu- 
ra riparata  da  Giesù  Redentore  . Non 
poca  Dottrina  contiene  quella  Divifio- 
ne ; ma  quel,  che  in  ella  merita  più  ri- 
flcffione,  c maraviglia,  fi  è,  che  la  Na- 
tura caduta , fra  i fuoi  terrori , fra  le  fua 
flragi , e rovine  , altro  non  fa , che  ri- 
dere e danzate  , e darli  bel  tempo:  la 
Natura  riparata,  fra  i Suoi  doni , fra  le 
lue  grazie  , e rifiorite  fperanze  , altro 
non  là,  che  lagrimare,  e percuoterli  il 
petto-,  foto  perchè  qui  è intelletto,  cil 
vero  bene  fi  conolcc  ; e là  il  talento  , 
e l’inlania,  del  fuo  mal  non  fijaccorgr. 
Se  ne  accerterò  bene  i Santi , inrefèro 
quanto  pazze  , anzi  quanto  orride  fian 
le  allegrezze , le  danze , che  fi  fanno  So- 
pra i Sepolcri  -,  e perciò  procurando  di 
riforgcre  dalla  caduta  umverfale  , e vi- 
vendo non  fecondo  la  natura  caduta  , 
ma  fecondo  la  natura  riparata,  amaro- 
no piangere  dove  fi  muore , per  entrare 
a fare  allegrezze  dove  Sempre  fi  vive-; 
e quello  è il  fecondo  Sentiero  della  lot 
Santità.  $.2.  U Sciamo  un  poco  più  all* 
aperto,  e dall’Uomo  palliamo  al  Mon- 
do , 1 Cosmografi  dividono  il  Mondo 
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in  Cicli,  ed  Elementi  ; e poi  ciafcuna 
parte  luddividendo  , dividon  la  Terra 
in  quattro  pani  ; I’  /(ria  in  tre  Regioni  ; 
il  Cielo  in  lette  sfe(e  di  Pianeti  erran- 
ti , ed  entrando  fra  le  ftelle  fide , quan- 
te fezzioni  ivi  fanno  ! e tutto  in  Zo- 
ne, in  Tropici , in  Circoli,  in  Poli  ri- 
partirono, con  tanta  chiarezza  , che 
ciafcuno  da  qualunque  pane  di  Terra 
veder  può  in  Carte  defcritto  , a qual 
parte  di  Cielo  egli  appartenga  : e quale 
fìa  la  altezza  di  Polo,  quale  la  latitudine 
di  Sole  , e quale  il  clima  , o pofitura, 
in  citi  vive  ; Nobil  lavoro  , c ftudio 
preclaro  d' ingegno.  La  Scienza  de’ San- 
ti, con  un  poco  più  di  ampiezza,  con- 
fiderà in  quello  gran  Teatro  di  Univer- 
fo  tutto  ciò,  che  fece  Iddio,  e tutto  ciò, 
che  fecero,  e van  facendo  gli  Uomini;  e 
vedendo  La  gran  differenza,  che  corre  fra 
l’ opere  divine,  e l’ opere  umane,  divi- 
de il  Mondo  in  due  Mondi  , e di  uno 
dice  con  David:  Quatti  magnificata  furtt 
opera  tua  Domine  ! Omnia  in  Jap  lentia 
feci/li.  Pf.  103. 24.  Nulla  vi  è.  in  quello 
voftro  Mondo  , o Signore  , che  fatto 
non  fia  in  pelo  , numero,  e mifura  ; e 
Topere  voftre  tutte  piene  fono  di  magni 
licenza,  d’intelletto,  e dibontà.  Mari- 
volta  poi  all’  altro  Mondo  dell’ Uomo, 
e vedendolo  pieno  di  Ville,  di  Palagi  , 
di  Giardini,  di  Piaceri  , e di  tutto  ciò, 
che  concepì , e fece  la  Superbia  , o la 
Luffuria della  noftra  caduta  natura,  pro- 
rompe, e dice  con  S.  Gio:  A futi  dui  to- 
tus  pofitusefi  in  maligno-  1.5. 19.  Oimè! 
tutto  quello  Mondo  è fondato  in  mali- 

Snità  : perchè  Omne  , quod  eli  in  Mun- 
1,  Concupijcentia  carn'ts  tjt , C7"  Con- 
cupii ernia  oculorum  , & Superbia  vita. 
.ibi.  2. 16.  Un  Mondo  sì  fatto,  pieno  è tut- 
to di  concupilcenza;  c lenza  Iddio,  nul- 
la fi  fa  dagl’ Uomini  , che  non  lia  , o 
Luiluria  di  carne  , o Cupidigia  di  ric- 
chezze, c di  onori,  o Superbia  di  fpiri- 
to  . In  un  Mondo  lolo,  vi  è Mondo  , 
e Mondo  { e un  Mondo  diverfiffimo 
dall’altro!  Nuova  Colmografia  , che  ci 
dà  argomento  di  offervarc , c in  un  di 
piangere  quel,  che  in  quello  doppio  prof- 

E etto  di  Mondo  , pur  troppo  è palcie'. 

>a  una  parte,  tutto  ciò,  clic  è opera 
del  Signore  , tutto  è fatto  per  ufo  de- 
gli Uomini:  dall’altra  tutto  quello,  che 


è opera  degli  Uomini , rutto  è fatto  pe* 
abuio  dell’ opere  del  Signore.  I Metalli, 
le  Gemme  , i Fiori , i Frutti , e tanta 
abbondanza  di  beni  fatta  è folo  da  Dio, 
affinchè  noi  nel  fcrvigio  di  lui , e nel 
nollro  pellegrinare  alla  cafa  eterna,  Pia- 
mo di  tutto  provveduti,  e nulla  ci  man- 
chi per  vivere  ; e noi  della  Provvido- 
ne  illeffa , del  nollro  fervire  , del  nollro 
pellegrinare,  ce  ne  ferviamo  per  mutar 
fervitù  , per  ufeir  di  pellegrinaggio  , c 
per  dimenticare  l’ Eternità  , e Dio  . Il 
corpo,  le  membra,  i fenfi  tutti,  dati  ci 
fono  da  Dio  , per  fervizio  dell’  Anima 
in  tutte  le  operazioni  ragionevoli  ; e 
noi  del  corpo , delle  membra , e de’  len- 
ii ci  ferviamo  come  d’illromenti  di  tut- 
te le  operazioni  più  irragionevoli , e bru- 
tali. 11  Mondo  e un  folo,  e tutto  è Si 
gnoria,  e Dominio  del  Signore  ; c pu- 
re da  una  pane  tutta  obbedienza  , e 
tutta  trafgreffione  dall’altra  . Là  è ma- 
raviglia vedere  tornar  fernpre  ne’ loro 
prefiffi  fpazj,  il  Sole,  e le  Stelle  a com- 
partire i loro  influffi  alla  Terra;  vegliar 
iempre  la  Natura  tutta,  ora  a partorir 
nuovi  fiori,  ora  a lavorar  nuovi  frutti  , 
e per  tutto  a produrre  nuova  provvi- 
fione  a Figliuoli  degliUomini;  e dopo 
tanti  Secoli,  nulla  andar  fuor  d’ordine, 
nulla  fuor  di  mifura  , nulla  fuor  di  leg- 
ge in  sì  vallo  Univcr/o.  Ma  dall’altra 
parte  , che  li  vede  , c che  li  fa  ì Uo- 
mini , e Donne  paffar  l’ore  , (pendere 
i giorni,  fpregar  gli  anni  in  nulla  fare, 
e in  far  peggio  di  nulla  ; in  deformare 
il  Mondo  creato  con  tanta  fapienza,  c 
in  coprirlo  per  ogni  parte  di  Crapule  , 
di  Lafcivie  ,'di  Collumi  e di  Vizj  brut- 
tiffimi;  c quel  che  è più,  in  tanta  op- 
pofizione  di  un  Mondo  coll’altro,  chi 
v'è,  che  al  Mondo,  creato  da  Dio  con 
tanta  fapienza  , e bontà  , faccia  applati- 
fo,  e ammiri,  benedica,  e lodi  il  Crea- 
tore , che  per  noi  fabbricò  un  Teatro 
sì  grande  , e pieno  di  tanti  (lupori  ì 
Ma  citi  v'  è , che  non  corra  ad  ammi- 
rare , ad  applaudire  il  Mondo , archi- 
tettato  dalla  Pazzia  , c pieno  di  tante 
deformità,  e peccati?  Un  Uomo  auto- 
re d’una  Torre,  c di  un  Palazzo  rima» 
ne  in  eterna  memoria;  e Iddio  Autore 
d’un  Mondo  intero,  tra  Figliuoli  degli 
Uomini  , rimane  in  dimenticanza  . O 
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Figliuoli  degli  Uomini  , conofcete  an- 
cora quanto  il  voflro  Mondo  fia  da  Dio 
divifo,  e lontano  ! Chi  pertanto  ftudia 
la  Scienza  de’  Santi  , impari  di  qual 
Mondo  parlino  le  Divine  Scritture  , 
quando  con  tanto  onore  parlano  del 
Mondo;  e afcoltiS. Giovanni  che  a tut- 
ti dice  , Fratelli  , Sorelle  : Nelite  dili- 
gere Mundum  ; ncque  ea , qua  in  Muci- 
do funt  : 1.  j.  iy.  Diftinguete  Mondo  da 
Mondo,  c non  v’innamorate  del  Mon- 
do, ritrovato  dagli  Uomini,  dove  non 
v’è  alto  di  buono,  fe  non  che  fi  muo- 
re, e fi  finifee  di  peccare  : Ciò  intefe- 
ro  i Santi  , c perciò  in  lor  vita  altro 
non  fecero  che  fuggire  il  Mondo  , fab- 
bricato dagli  Uomini;  e quefta  fuga  fu 
l'  alto  loro  ammirabil  lentiero  . §.  3. 
Ma  perché  è cola  diffìcile  , diftinguer 
Mondo  da  Mondo  , e far  divitìoni  di 
un  tutto  in  due  tutti',  perciò  la  Scien- 
za de'Santi  fa  un  altra  divifione  , aliai 
più  intelligibile  , c molte  più  volte  re- 
plicata nella  Divina  Scrittura.  L'ele- 
ganza dell’Accademia  , non  folo  divide 
la  Terra  in  Principati,  in  Regni,  e in 
Imperj  : ma  per  diftinzione  maggiore , 
la  divide  ancora  in  Città  Capitali,  co- 
me in  Ninive  , e in  Pcrfcpoli  ; in  An- 
tiochia, e in  Roma  ; e nel  Capo  , in- 
tende tutto  il  Corpo  della  Monarchia, 
e dellTmperio  : in  modo  che  per  dire 
Imperio  Affìrio  , dice  , Ninivc  , e per 
lignificare  Imperio  Romano,  dice,  Ro- 
ma ; ciò,  che  non  lolo  giova  alla  cogni- 
zione, ma  giova  ancora  al  diletto ; ef- 
ftndo  che  la  mente  gode  bene  aliai  in 
poche  cofe  conofcerne  molte  . Così  fa 
ancora  la  Scienza  de’Santi;  ma.  ocon 
quanta  maggior  comprenfione  ! Ella  per 
ripartire  , e in  un  diftinguerc  tutta  la 
Terra,  la  divide  in  due  Città,  e a una 
dà  il  nomedi  Babilonia,  e all'altra  il  no- 
me di  Gcnifalemmc  : Città  di  genio  , 
e di  colf  urne  diverfe,  cper  odj  antichi 
fempre  dilcordi  : e perchè  ella  è una 
Scimza  fommamentc  iftruttiva  , cono- 
feendo  a fondo  la  natura  del  bene  , e 
del  male  , in  Babilonia  ripone  le  Alle- 

f rezze,  e i Piaceri,  le  Ricchezze,  eie 
avole,  e rutto  ciò,  ebe  piace  al  fenfo. 
In  Gernfalemme  ripone  iSofpiri,  le  La- 
grime , le  Preghiere  , e la  Penitenza  , 
che  conduce  la  lchiera  di  tutte  quelle 


afflizioni  , che  al  fenfo  più  amare  rief- 
feono;  e parlando  dell’ una,  e dell’ altra 
Città,  ò che  dice  ! Filià  Batylonis  mi - 
/era.  Pf.136.  18.  Tu  fai  una  gran  com- 
parla , o Città  di  Babilonia  ; ma  quale 
tu  lei?  Figliuoli  degli  Uomini,  non  er- 
rate , diftinguete  la  verità  dall’apparen- 
za. Quella  Citta  , che  è tutta  delizie  , 
tutta  ricchezze  , tutta  lalcivia  , è pia- 
cere ; quella  Babilonia  Superba  , altra 
Città  non  è,  che  Città  di  mifera  fedor- 
ta  Gente  : Voi  pertanto  , le  intelletto 
avete,  LétamiHi  cum Jeru/alem.  Ila. 66. 
io.  per  trovare  i forni  della  vera  alle- 
grezza, correte  tutti  all’umile , al  la  con- 
templativa , e lagrimola  Città  di  Geru- 
làlcmmet  perchè  quefta  fola  è Figliuo- 
la di  vifione.  Le  allegrezze  di  quella  , 
fon  tutte  follie;  !’  allegrezze  di  quefta, 
fon  tutte  verità  : Quella  è Città  di  Pec- 
cato , c d’ Inferno  ; quefta  eft  Civitat 
Sonni:  Ifa.  iz.  1.  E’  Città  di  Dio,  e de* 
S:nti;  e perciò  va  va  Civitas  ilio  ma- 
gna Babylon : Apoc.  18.  io.  Guai  a quel- 
la forte,  guai  a quella  potente,  a quell1 
adorna  Città . Ella  ride  , e pure  ad  rifa 
fov  ratta  rovina.  Ma  dalla  parte  oppofta: 
Surge , illuminare  , Jeru/alem  , quia  ve- 
nir lumen  tuum , CT  Gloria  Domini  fufer 
te  erta  tft:  Ifa. 60. 1.  Sorgi,  o folitafia, 
rallegrati , o compunta  Gerulalemmc  , 
perchè  folo  a ce  nafee  il  Giorno  , che 
vien  dall'Empireo  ',  di  te  fola  Iddio  fi 
compiace  ; a te  prepara  Gloria  , e Co- 
rona: Myfterium : Myflerium . Apoc.  17. 
J.  Qpeftc  non  fono  divilìoni  Geografi- 
che, o Itteriche  : fon  dirifioni  Profeti- 
che , che  parlano  in  (imbolo  ; ma  in 
fimbolo  ancora  laper  ci  fanno  di  qual 
Città  Figliuoli  effer  voleffero  i Santi  . 
Mifera  Babilonia,  tu  Infingili , tu  invi- 
ti , tu  chiami  tutti  a ber  del  tuo  Cali- 
ce ; ma  tu  colle  tue  lufinghe , piacer 
non  mai  potetti  all'  Anime  elette  . Effe 
di  Babilonia  aborritono  ancora  il  no- 
me , e il  pcnficro;  ma  , quali  Colom- 
be, amarono  aver  il  lor  nido  in  Geru- 
lalcmme.  In  Gerufalemmc  amarono  cf» 
lere  ritirate  a contemplare,  e a piange- 
re : e il'  ritiramenco,  e la  lolitudincdel 
cuore  fu  il  loro' fenne ro , per  cui  effe 
dalla  tcrrcftaì  Pattarono  alla  Beata  Ge- 
rnlalemmecelefte.  O Santi,  quanto  bel- 
la a noi  I ale  lata  avete  la  vofira  memoria  1 
l X L’Uh 


Digitized  by  Goògle 


Parte  L Lezione  VL 


?** 

L’  ultima  Divifione  univerfale,  con- 
fecutiva  dall’ antidetta,  è la  DiviGone 
di  tutti  i Figliuoli  degli  Uomini  . In 
molte  maniere  dalle  Scienze  G divido- 
no gli  Uomini . Da’  Politici  G dividono 
prima  in  Famiglie  -,  poi  in  Ricchi , e in 
Poveri;  e finalmente  in  Nobili,  cigno- 
bili  ; in  Magiflrati  , e in  Popolo  . Da 
Geografi  fi  dividonq  in  Provincie  , e 
in  Nazioni:  Da  Naturalifti,  e Filici , fi 
dividono  in  flemmatici  , e in  biliofi  ; 
in  robufii  , c in  deboli  ; in  ottufi  , c 
(piritofi  & c.  Ma  la  Tanta  Scienza  , co- 
me li  divide  ! Dotti,  Letterati,  non  vi 
divenite  da  quella  Divifione,  che  è più 
di  un  poco  notabile.  LaScienza  de’San- 
ti,  confiderando  tutti  gli  Uomini,  non 
fecondo  la  condizione,  non  fecondo  la 
tempera  della  natura  ; ma  fecondo  le 
difpofizioni  della  volontà  , e del  cuo- 
re , gli  divide  in  Figliuoli  di  Luce,  e 
in  Figliuoli  di  Tenebre  ; in  Figliuo- 
li di  Grazia,  e in  Figliuoli  di  peccato  ; 
E perchè  quelli  varj,  e differenti  Figli 
noli,  ora  fi  confondono  infieme,  nèri- 
conofcer  G poffono  in  quella  ofeur  tà 
di  vita,  in  cui  ci  troviamo;  perciò  cf- 
fa  fa  1’  ultima  Divifione  , e dice  , che 
giorno  verrà  , in  cui  In  Mente  Divi- 
jfionum  ftabit  Dominiti  , & jtcut  in  val- 
le, ira/cetur:  Iddio  fopra  il  Monte  del- 
le Divifìoni,  alzeràil  Tribunale  del  Tuo 
Giudizio  , e allora  exibune  Angeli  , & 
{{farabutti  malos  de  medie  jufhrum . 13. 
e 9.  Scenderanno  gli  Angeli , e a qual 
fine  ì a fcparare  gli  empj  Figliuoli  del- 
le Tenebre,  da’ Giudi  Figliuoli  della  Lu- 
ce : e per  diffipare  tutta  l’ antica  confu- 
sone , per  compir  la  divifione  di  tutti 
i Figliuoli  degli  Uomini,  il  fommo  Giu- 
dice proferendo  1’  immutabil  Sentenza 
a i Giudi  dirà  : Venite  benedilli  Putrii 
mei  : fajfidete  faratum  vobis  Regttum . 
ibi.  $4.  Venite  o Figliuoli  della  Luce  , 
venite  al  Regno  , chea  voi  è prepara- 
to . Ma  agli  empj,  che  dirà  > Dijcedi- 
te  à me  maledigli  in  ignem  atemum  ! 
ibi.  41.  Dileguatevi  dagli  occhi  miei  , 
o Figliuoli  delle  Tenebre,  e andate  ad 
abitare  nella  fornace  eterna  . O Figli- 
uoli della  Luce,  voi  ora  abitate  co’ Fi- 
gliuoli delle  Tenebre:  ma  0 quanto  da 


effì  fitte  diverfi  ! O Figliuoli  delle  Te- 
ne bre  voi  ora  abitate  co’Figliuoli  della 
Luce  ; e ad  e di  colla  vodra  fuperbia 
prevalete  : ma  quanto  da  edi  fiete  dif- 
ferenti ! A voi  nulla  di  bene  , a quelli 
nulla  di  male.  Voi  ferrati,  e Gretti  nel 
centro  della  Terra  -,  e quelli  efaltati  fo- 
pra le  circonferenze  di  tutti  i Cicli  : 
Voi  in  difperazione  , e quelli  in  con- 
tentezze lempiterne.  Equeda  farà  l’ul- 
tima immutabil  Divifione  di  tutti  i Fi- 
gliuoli degli  Uomini  . Gran  terrore  fo- 
pra le  allegrezze  di  Babilonia  ; grande 
Iperanza  fopra  la  compunzione  di  Gie- 
rufalemme  ; c per  eccitare  tali  affetti  la 
Tanta  Scienza  , và  facendo  tali  Divido- 
ni  di  Mondo . La  nodra  Natura  adun- 
que , fecondo  il  lume  (uperno  fi  divi- 
de in  Natura  caduta  , c in  Natura  ri- 
parata nella  Elevazione  : quella  piena 
di  peccati,  e di  morte;  queda  pienadi 
Grazia  , e di  Vita.  Il  nodro Mondo  fi 
divide  in  Mondo  di  Babilonia  , e in 
Mondo  di  Gierufalemme  : quello  pieno 
di  vizj,  e di  confufione  ; quefio  pieno 
di  Virtù  , c di  Gloria  . E noi  Gente 
umana  creata  tutta,  per  effer  Tanta  , c 
beata,  divifi  fiamo  in  Figliuoli  di  Tene- 
bre, c d’  Inferno;  c in  Figliuoli  di  Lu- 
ce , e di  Cielo . E luogo  terzo  , Aato 
terzo,  Aato  di  mezzo  non  fi  trova  ; a 
qualche  eAremo  è neceffario  appartene- 
re : Signori  miei  , queAo  è un  gran 
punto  : Noi  non  polliamo  effer  neutra- 
li, o indifferenti  ; in  qualche  eflremo 
conviene  prender  panico  . Rifolviamo 
per  tanto  di  qual  parte  effer  vogliamo: 
di  Babilonia,  fopra  di  cui  Iddio  Tempre 
fi  adira  : o di  GeruTalemme,  a cui  Dio 
Signore  , e Padre , Corona  , e Gloria 
prepara  . O Scienza  de’  Santi , quanto 
ce’ tuoi  Principi  ci  dai  da  panfare  ! Ma 
Voi  , o Santi  tutti  del  Paradifo  , int- 
errate a noi  qualche  pane  della  voAra 
cienza  , del  voftro  lume  , onde  noi 
fappiam  diAinguerc  i fentieri  della  Gra- 
zia , da’  fentieri  della  Natura  ; i fen- 
tieri della  luce , da’  fentieri  delle  te- 
nebre ; i fentieri  dellaSalute  , dai  fen- 
tieri della  Perdizione  ; affinchè  die- 
tro I’  orate  vòffre  aniviamo  con  voi 
agodere  quel,  che  voi  godete  . Amen  , 


I 


Q.UE- 


QUESTIONE  VIE 

Secundum  quod  defnitum  ejl . Lue.  C.iu  n.  it, 

Di  alcune  definizioni  della  Scienza  de'Santi , af- 
fai più  confidcrabili  delle  definizio- 
ni de'  f ilofofi , 


Re  fono  le  lignificazioni  di- 
verfedel  verbo  definire:  la 
prima  c in  fenfo  di  prclcri- 
vere  , o decretare  : la  le- 
; conda  è in  fenfo  di  fenten- 


ziarc  , o decidere:  la  terza 
è in  fenfo  di  circonfcriverc  , o dichia- 
rare . Il  definire  per  decretare  , è pro- 
prio de’ Sovrani,  che  foli  pofion  far  de- 
creti ai  loro  Vaffalli;  e perchè  loto  Id- 
dio è Sovrano  affoluto , perciò  quando 
fi  legge  nella  Scrittura , come  nel  pal- 
io citato  di  San  Luca  : Definii  um  e fi  , 
intender  fi  deve  , che  v’  è decreto  : 
Decreto  eterno,  e immutabile  del  forn- 
irlo Iddio  ; contro  del  quale  , i decreti 
de' Sovrani  terreni  nulla  pofiono,  nulla 
vogliono  . Il  definire  per  fentenziare  , 
è proprio  de' Giudici  , che  foli  decider 
pofiono  le  Caule  Civili  , o Criminali 
del  lor  Tribunale  i e perchè  foloCrifto 
è Giudice  fupremo,  che  fopra  la  Caufa 
univerfale  di  tutti  gli  Uomini,  c di  tut- 
ti gli  Angeli,  nell’  ultimo  giorno  profe- 
rirà la  inappellabile  fentenza  -,  perciò  fo- 
to allora  potrà  dirli  con  Daniele  , Per- 
furata  efi  definititi  . li.  36.  Tutto  è 
definito  , tutto  è dccifo;  da  quella  reti- 
cenza non  fi  torna  più  in  dietro . Per 
ultimo  il  definire  per  circonfcriverc  le 
cole  , e farle  intendere  per  quali  effe 
fono  , è proprio  de'  Filofofi  ; perchè 
i Filoiofi  fpcculando  tutte  1’  Entità,  ed 
cfaminando  , come  una  coll’  altra  con- 
venga, c come  una  dall'altra  differirai 
perciò  cfll  per  generi , e differenze  de- 
icrivon  le  cofe,  in  modo,  clic  quali  pa- 
role di  Oracolò,  facre,  e fante,  le  lo- 
ro definizioni  fono  dalle  Scuole  vene- 
rate . Concedali  tutto  ciò  a’  Fi'ofofi  j 
ma  fpiegata  la  foua  del  verbo  definire  , 
per  prendere  ora  Argomento  di  Lezio- 
ne , i Filofofi  fi  contentino  di  afcolta- 
de/P,  Zucconi  T om.  fr. 


I re  alcune  parole  definitive  della  Scrit- 
tura ; e di  ofiervare  , quanto  profonda 
fia  la  fama  Scienza  : e cominciamo . 

E'  diletto,  e in  uno  è maraviglia  I* 
ofiervare  la  moltitudine  , e la  varierà 
delle  cofe  , di  cui  è piena  Quella  gran- 
de univerfità  di  Mondo  . Tanti  fiori 
di  sì  diverfo  colore  ; tante  piante  di  si 
varj  frutti  ; canti  metalli  di  sì  differen- 
te prezzo  i tanti  Animali  in  Terra  , iti 
Mare , per  1’  Aria  tutta  di  Ipecic  sì  dif- 
fimiglianti  ; e tanti  Elementi  , e midi 
sì  dìlfimboli  fra  di  loro , non  empiono 
di  poca  varietà  ogni  cofa  . Or  fc  filile 
potàbile  , io  vorrei  da' Filofofi  una  de* 
finizione,  che  in  una  fola  parola  tutte 
infieme  apprender  ci  facelfe,  che  fìa  la 
moltitudine,  e la  varietà  di  tante.,  e sì 
varie  nature  . Ridono  i Filofofi  alta 
mia  idiotaggine,  e dicono,  che  non  li 
può  con  una  fola  parola  definire  fo- 
llarne tanto  differenti,  e accidenti  tan- 
to divedi  . Così  è -,  in  Filofofia  non 
può  farli  una  tal  definizione  . Ma  net 
Libro  de’ fami  Lumi  in  cento  , e mille 
luoghi  come  fi  parla  ì Parla  Tobia  , e 
in  Orazione  così  dice  a Dio  : Deut 
Patrum  nofirorum  , benedicane  te  Coeli , 
& Terra  , Font  et , & F lumina , & ow> 
net  Creatura  tua.  8.  7.  Signore,  c Dio 
nollro,  e de'nollri  maggiori  , Cielo,  e 
Terra  , Mare,  e Fiumi  , benedicano  il 
volìro  lanto  Nome  : e poi  f Et  omnet 
Creatura  tua-,  Siate  benedetto,  ed  e fal- 
lato da  tutte  le  vollce  Creature  . Filo- 
fofi udifle  voi  quella  dogmatica  voce 
di  Creature  ? Quella  è una  parola  lo- 
ia ; ina  c una  parola  sì  definitiva,  che 
fecondo  tutte  le  regole  delle  definizio- 
ni più  rigòrofe  , affegna  in  noi  il  pri- 
mo genere  , e la  prima  differenza  ; e 
in  un’  occhiata  intender  ci  fa  tutte  le 
cofe  del  Mondo . Optale  è adunque  que* 
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fTto  pruno  gmcre  , qifllle  quella  prima 
differenza  > Non  darò  in  fpeculativa 
dirò  c’ofe  mite  trite  , tutte  note  , ma 
poco  offervate  . Il  primo  genere  è, 
che  noi  quàntifìamo , Poveri,  e Ricchi  ; 
Servidori,  e Padroni;  Vaflalli , e Prin- 
cipi , fi  am  tutti  del  pari  , Creature  di 
Dio  . In  quello  primo  genere  di  Cre a- 
lurty  convengon  tutte  le  cofe;  e lette 
mila  anni  fono  di  quello  gran  Mondo, 
che  noi  reggiamo,  nulla  ri  era  , tutto 
era  nulla  ; finché  piacque  di  crearlo  a 
chi  foto  crear  lo  poteva  . Si  fermi  qui 
per  un  poco .»  e mediti  , chi  ftudia  la 
fenta  Scienza,  ed  elidami  r O’ quanto  è 
grande  la  gloria  del  noftro  Iddio  ; che 
in  un  Mondo  sì  ampio  nulla  , nè  pure 
un  fil  d’  Elba  trovar  fi  poffa , che  Òpe- 
ra Tua  non  fia!  O’ quanto  è grande  an- 
cora il  vanto  di  quel  Poverello  , che 
al  pari  del  primo  Monarca , cufcitodal; 
le  belle,  dall’  eccelle  , dalle  ammirabili 
mani  dcU’cternaSapienza,  e del  primo 
Amore  l O’  con  quanto  rifpetto  mirar 
fi  devono  i latori  di  mani  sì  adorabi- 
li I Ma,  fc  tutti  del  pari  damo  Creatu- 
re del  iommo  Iddio,  perchè  tante  tron- 
fiezze» perche  tante  albagie  fra  noi  i 
La  fortuna  ci  diftingue  è vero  : ma 
non  ci  diftingue  in  modo  , che  di- 
menticar ci  dobbiamo  di  effere  rutti 
del  pari  Creature  del  medefimo  Artefi- 
ce , e nulla  avere  del  noftro  „ Qyefto 
é il  genere-  noftro  » Ma  la  differen- 
za , che  col  genere  coftiruifcc  la  fpe- 
cie  , qual  è ? I Filofofi  , per  genere 
primo  di  tutte  le  cole  , coftituilcono  1’ 
Entità  ; perchcneU'Entirà,  e nell’eflere 
convengono  tutte  le  cofe;  ma  l’Entità, 
clic  è il  primo  genere  filofofico  , non 
conriene  la  prima  differenza  r perché 
la  parola  Entità,  in  cui  tutti  convenia- 
mo, non  fpiega  in  che  cofa  1’  un  dall’ 
altro  fra  noi  , c da  Dio  damo  differen- 
ti. Ma  laScienza  de’Santi,  dice  di  tut- 
ti noi  Creature  ; c in  quella  fola  paro- 
la , Ipiega  tutta  la  differenza  , che  cor- 
re fra  il  noftro  edere,  e l’cìlcr  di  Dio; 
perchè  , 1’  etfrr  noftro  , c un  eller  di 
Creature  ; e l’effer  di  Dio,  è un  din- 
di Creatore  , che  dall’  effer  noftro  è 
tanto  luperiore  , quanto  è.  fuperiore  1’ 
«(Ter  dell’  Artefice,  dall' effer  dcll’Ope- 
re  lue.  O Cieli,  o Stelle  , o Elementi , 
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fiete.  mole»,  voi  fiere  grandi  , froi  fict^ 
belli  i ma  voi  , altro  non  fiete  , dìe 
Creature  di  effere  infinitametuc  inferio- 
re all’  effer  di  Dip , che  folo  di  tutti  voi 
è il  Creatore  . Apprendete  bene  que- 
lla dottrinale  Differenza,  o Figliuoli  de- 
gli Uomini;  imparate  a chiamarvi  fpef- 
le  volte,  come  t Bambini  fi  chiamano, 
Creature  : riconofcete  il  piccolo  effer  vo- 
ftro  : a tutte  le  fuperbic  umane  , dite 
con  Tobia  , e con  fonora'vocC  ’,  dite 
al  Cielo  rivolti  : Domine  Deus  Patrum 
nofberum  , benedicant  te  Ceeli , & Ter- 
ra , Mare  , & Fontes , & F lumina,  & 
omnes  Cretura  tua  : O Iommo  Iddio  , 
Creatore  di  tutte  le  cofe,  a Voi  lode  t 
a Voi  onore  diano  tutte  le  voftre  Creai 
ture  ; e lode  della  Creatura  Ila  - , far 
onore  , dar  lode  , e cantar  gloria  n 
Voi  Creatore  di  tutti . Ma  quelle  tan- 
te, e si  varie  Creature  , che  fon  elleno 
al  fine?  E nella  Scrittura  , che  altro  di 
effe  fi  legge  » L’Ecclefiafte  nel  cap. 
parlando  del  Creatore  , dice  così:  Cun- 
fla  fecit  bona  in  tempore  fuo . I I.  Iddio 
nell’ora  fua  fece  tutti  r Beni  ; e perché 
tutte  fecole  da  Diocrcare,  hanno  in  16 
il  bene  dell’  effer  naturale , che  hanno  { 
perciò  quante  fono  le  cole  create  j tan- 
ti fono  i Beni  , che  fece  Iddio  . Che; 
cofa  adunque  fono  le  Creature  ? Sono 
Beni  , e Beni  fatti  per  noi  ; cd  ecco  la 
feconda  parola  definitiva  dell’  unirerfor 
Mondo.  Nulla  , nulla  v’c  da  Dio  crea- 
to , che  Bene  non  fia  : In  ragione  di 
Bene , convengono  tutte  le  Creature  , 
e in  quella  fleffa  ragione , differilcono 
da  tutto  il  male  , che  noi  facciamo  « 
Quella  è una  Definizione  affai  più  in- 
telligibile della  prima;  perchè  ancor  noi 
a tutte  le  cole  create  diciamo  Bene  ; 
ma  perchè  , come  diffe  Tullio  , Suoni' 
cuique  bonum  efi  : Caro  a ciafcuno  è 
quel , che  egli  poffìede  in  privato  ; per- 
ciò noi  ora  a i Campi,  ora  alfe  Ville; 
ora  agli  Armenti  , ora  alle  Selve  , ora 
a i Cani  , e ora  a’  Cavalli  , diciamo  : 
Quelli  tutti  fono  mici  Beni  . Così  db 
ciam  bene  ; ma  non  diciamo  tutto  ; 
perchè  noi  diciamo  Beni,  folo  quelli  ; 
che  fon  noftri  Beni  privati  ; e que’  Cic* 
li , quelle  Stelle  , quel  Sole  , quell’  A\ 
ria,  quei  Fonti  , que’  Fiumi  , que'  Ma* 
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iì,  tutte  belle  Creature  di  Dio,  (limia-  di  bellezze?  Come  fi  accordano  quella 
mochc  non  fiano  noftriBeni,  folo  per-  due  definizioni?  Ogni  toja  è buon*  : e 
chè  non  damo  foli  a goderli  . Cosi  era-  Ogni  cof  a e vana  . Fratello  , ohe  cosi 
diamo  , e così  per  volere  effere  ricchi  dileoni,  ioticoirpanlco,  perchè  io  (o* 
in  privato,  ci  crcdiam  poveri  incorrili-  no  il  primo  a non  intendere  quel,  che 
ne.  Ma  che  importa,  che  altri  con  noi  dico.  Molte  volte  iono  entrato  in  qua» 
fiano  a parte  del  godimento  comune  , Ilo  punto,  e non  mai  mi  fono  capaci* 
fe  al  notilo  godere  , nulla  toglie  il  go-  tato  nell'  accordo  di  quelle  due  ultima 
dere  altrai  ; c per  tutti  in  comune  , e definizioni  delle  cole  creare . Ogni  cofà 
per  tutti  in  privato  è fatto  quello  gì  an  creata  da  Dio  è buona:  e Ogni  cofa  del 
Mondo  ? Dicali  adunque  , che  tutto  Mondo  è vanita.  Ma  finalmente  convie- 
quello,  che  è Creatura  di  Dio,  è tut-  ne  intendere  la  verità  divina.  Diurni,  & 
lo  bene  , c bene  nollro  ; cd  o quanto  Fratello  , fe  vi  fùrte  un-  che  credelTe  * 
per  tali  Beni  , noi  faremmo  ricchi  , fe  che  là  vi  fia  un  Campo  , o un  Pozzo 
noi  godere  fapelfimo  un  Mondo  di  Be-  profondo,  pienotuttodi oro,  odi  gem- 
ili l'ira  perchè  fopra  i Beni  creati,  me,  ediricchezzc  , e dopo  molte  fatiche 
molti  fono  i mali,  che  noi  commettia-  in  cavarlo,  lo  trovaflc  al  fine  pieno  di 
mo , perciò . • loto  , o di  piombo  ; come  doverebbo 

• La  terza  definizione  della  Santa  Scicn-  chiamarli  quel  Pozzo  ? Pozzo  pieno  di 
Za  fopra  tutte  le  cofe  create,  è alquan-  vanità  -,  perché  Pozzo  pieno  di  quel  i 
io  più  diffufa.  Salomone  nel  fuoEccle-  che  non  fi  credeva  , c vuoto  di  quel  * 
iìafte,  pieno  di Icontentezza,  cerca  che  che  fi  fpcrava.  Ma  fe  dopocflerG  chia- 
cofa  fiano  tutti  quelli  Beni  creati  , e rito  a pieno  , quel  tale  tomalTe  cento* 
dice:  Vanitas  Vanitatum , & omnia  Va-  c mille  volte  a arici  Pozzo  medefimo, 
nitas.  Volete  meco  fapere,  o viventi,  per  trovarvi  quelle  ricchezze  , che  in 
che  cofa  ha  tutto  ciò  , che  voi  vede-  quel  Pozzo  non  fono  ; come  chiame» 
te  nel  Mondo  ? Lo  fappiamo  , o Salo-  redi  tu  allora  quell'Uomo?  Tu  lochia- 
mone, lo  fappiamo:  Tutte  le  cofe,  che  raerelli  certamente  Uomo  flolido  , e 
noi  vediamo  nel  Mondo,  fono  Creata-  pazzo,  che  non  crede  a tante  fue  efpe» 
re,  e tutte  le  Creature  fono  Beni  da  Dio  rienze.  O volto  della  •verità  quanto  fei 
creati . Così  è , dice  Salomone  •,  iurte  tu  luminofo  1 I Figliuoli  degli  Uomini 
le  Creature  fono  buone,  per  la  loro  in-  ftan  tutti  lu  i beni  creati  , per  i beni 
trinfeca  filica  bontà  ; e fono  differenti  creati  fi  affaticano,  e inquietano:  e per- 
da rune  l' opere  male;  ma  perchè  gran-  che?  Perchè  in  effi  credono  trovare  uni 
de  è l’abufo,  che  de’ Beni  creati  da  Dio,  Perù  di  contentezza,  cdicono:  O fe  i® 
introdotto  hanno  gli  Uomini;  perciò  arrivarti  a trovare  queflo,  o quell’  altra 
iBeni  da  Dio  creati,  per  l’abufo  de^li  bene  , che  fpcro  , quanto  farei  felice  1 
Uomini,  altro  non  fono,  che  vanità  . Così  fi  dice,  cosi  it  fpera  da  Figliuoli 
Vanità  fono  le  ricchezze;  vanitigli  o-  degli  Uomini.  Ma  quando  fu  mai,  che 
noti;  vanità  i piaceri;  vanità  le  Ville,  a felicità  , a contentezza  arrivaffero  t 
e i Patagj  -,  e gii  Amori  , i Concetti  , Figliuoli  de^li  Uomini  né*  beni  creati} 
e gli  Affetti  di  allegrezza,  e di  trillcz-  I beni  creati  fon  beni,  è dero;  ma  ef» 
za , che  concepifcono  gli  Uomini  de’  fi  non  fon  beni,  che  dar  pollano  fefi- 
beni  prefenri , altro  non  fono  che  Va-  citi  * e contentezza  a Figliuoli  degli 
tuta  di  Vanità  -,  perchè  fra  tutte  le  Ho-  Uomini  : Elfi  fon  beni  , è vevo  ; ma 
lidezzc  , la llolidezza maggiore,  è l’Idea,  elfi  iòn  beni  , che  -arrivano,  c partane* 
che  di  elfi  beni  nel  lor  cervello  forma-  che  fi  mollrano,  e figgono  ; e quando 
no  gli  Uomini.  Oh!  ecco  quelle  fono  fuggiti  fono,  il  cercarli  è lo  Bello,  che 
f le  cole,  die  cento,  c mille  voltefi  di-  cercare  il  folco  della  Nave  nell’ Acqua» 
cono  da  Pulpiti  , c non  s’intendono  eia  traccia  dell’Uccello  nell'Aria  : .EfS 
«sai.  Come  è portìbile  , chc.fia  Vanità  fon  Beni  , è vero  ; ma  fono,  tali  beni  « 
«gni  cofa,  fe  ogni  cola  cBcne  da  Dio  che  chiunque  gli  poflìede,  ogni  giorni» 
creato  ? Come  vuoto,  e vano  ertèr  può  efcedal  portello  di  elfi,  e ogn’ ora  pian- 
ai Mondo,  le  il  Mondo  c tutto  pieno  gcndo  , deve  direa  Oimè!  n mio’ine- 
. * C a vksbil 
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«icabil  fallimento , Tempre  più  fi  avvici- 
na . E(Ii  fon  beni , e veto  , ma  la  lor 
bontà  non  è bontà  in  ragione  di  fine  , 
• di  termine  ; è bontà  folo  in  ragione 
di  mezzo  , e di  via  da  arrivare  al  ter- 
mine dell’ultimo  fine,  e del  fommo  pri- 
mo bene  Iddio  . Or  come  effer  può  , 
che  i mezzi  contengano  la  bontà  del 
fine  ; o la  via  contenga  la  felicità  del 
termine  ? E perciò  con  qual  altro  no- 
me più  adattato  i beni  creati  appellare 
ii  pedono  , che  col  nome  di  cofe  va- 
ne , e vuote  di  tutto  ciò  , clic  da  ef- 
fe fi  cerca  , e fi  fpera  da  Figliuoli  de- 
gli Uomini  : e i Figliuoli  degli  Uo- 
mini , die  , dopo  tanta  efperienza  , 
cercano  tuttavia  felicità , c contentez- 
za , dove  Iddio  non  l’ ita  mcrta , e do- 
ve trovar  non  fi  può  ; come  potranno 
non  crtere  detti  ftolidi,  e vani?  Vano, 
f ftolido  farebbe  colui  , che  credeffe 
di  efler  un  gran  Dottore  , con  folo  com- 
prar molti  libri  , e avere  una  bella  Li- 
breria : Vano  e ftolto  farebbe  quell’  al- 
tro , che  li  provvederti:  di  ottime  Armi 
per  riufeire  in  Guerra  ; e della  Guerra 
nulla  voleffe  Capere  giammai  . Ma  più 
vani,  ertolidi  lon  tutti  quelli,  ebefeor- 
dati  dell’ultimo  fine,  altro  non  voglio- 
no, che  goder  i beni  di  quella  vita,  che 
altra  bontà  in  fe  non  hanno  , che  la 
bontà  , che  hanno  gl’  iflromcnti  , e i 
mezzi  fatti  per  il  conftguimentodel  lor 
fine.  Quelli  fon  miti  abnfi  de’ beni,  da 
Pio  creati  con  tanta  bontà.  E perchè 
di  tale  abufo  pieno  è il  Mondo  , pei 
definire  tutte  le  cofe  del  Mondo  , di- 
cali pure,  che  farà  Tempre  ben  detto: 
VanitarVamtatum  , & omnia  Panitas  ; 
Vanità  fono  i beni  creati  , pache  erti 
in  fe  non  contengono  quel,  che  inerti 
cercano  gli  Uomini  v ma  vani  , c ftoli- 
di fono  r Figliuoli  degli  Uomini  , per- 
chè ne’  mezzi  cercano  la  bontà  del  fi- 
ne ; nella  via  vogliono  la  felicità  del 
termine  ; e -mentre  ftan  tutti  in  cer- 
car quel,  che  trovare  non  fi  può.  Evo- 
mt crune  in  cogitationibu»  jais  . Ad  Rom. 
t-  il.  Perdono  iJ  cervello  , cd  cleono 
afiiàteo  di  fcnno  . §.  Ma  perchè  1’  Uo- 
mo con  tali  abufi  de’  beni  creati  , fi 
prende  ili  molte  foddisfazionij  c ora  col- 
le Fabbriche  và  verfo  le  Nuvole  ; ora 
colle  Navi  và  a' Lidi  remoti?  ora  coll’ 


Armi  fottomcrte  Provincie  ; ora  cogli 
Studj,  e coll’ Arti  riporta  onori,  e rlcJ 
chezze  > e ora  per  godere  de’  fuoi  Be- 
ni, nulla  fa,  e in  piume,  cin  rofe  parta 
la  fua  vita  ; perciò  io  vorrei  per  ulti- 
mo fapere  , che  cola  fia  veramente  la 
vita  dell’Uomo.  Dell’Uomo  ifteflb,  fi 
parlerà  meglio  altrove:  Ma  la  vitadcHT 
Uomo  , che  vivendo  fa  tanto  ftrepito 
nel  Mondo,  come  fi  definifee?  La  viu 
dell’Uomo,  come d’ogn’altro Vivente, 
fi  definifee  fecondo  laFilofofia:  Motti» 
ab  imrinfeco  . La  vita  c un  moto  non 
imprcfto  da  forza  cftrinfeca  , che  con 
violenza  muove  ancor  le  cofe  per  fe 
medefime  immobili  : ma  è un  moto  , 
che  nafee  da  i principi  inuinfcci  dell* 
ifterto  Vivente;  e col  quale  il  Vivente 
ora  fi  muove  a nudrirfì,  a vegetarti,  e 
a crefcere , come  tutti  i vegetativi  de* 
Campi  ; ora  fi  muove  a fentire  cogli 
occhi  , coll’  orecchie  , col  gufto  , cc4 
tatto , e con  rune  V altre  Potenze  fen- 
fitivc,  come  tutti  i Viventi fenfitivi dell’ 
Aria,  dell’Acqua  , c della  Terra  ; ora 
finalmente  fi  muove  ad  apprendere  , a 
rammemorare  , a giudicare  , a decor- 
rere coll’ intelletto  -,  ad  eleggere,  ad 
amare , ad  abbonire  coHn  volontà  ; co- 
me tutti  i Viventi  ragionevoli  . Cosi 
definifconoiFilofofi;  nè  puffono  meglio 
definire,  perche  il  vivere  altro  non  è , 
che  operare  ; e l’  operare  altro  non  è , 
che  un  moto  perpetuo  della  virtù  in- 
trinfcca  del  Vivente.  Ma  perchè  qocfta 
bella  definizione  confonde  tutti  i Viven- 
ti inficine,  a quali  tutti  compete  l’iftcf- 
fa  definizione,  e gli  dìftinguc  folo  da  i 
non  viventi;  e perche  io  vorrei  fapere, 
che  fia  la  Vita  deh’  Uomo  in  terra  di- 
(fintamente  dalla  Vita  d’ogn’ altro  Vi- 
vente : per  ciò  : quid  fcriftum  tfi  ? che 
cofe  di  ciò  è fcrkto  nel  libro  de’  Lumi 
Santi?  Nel  libro  diGiob  al  Capo  Setti- 
mo laVita  dell’Uomo  fi  definisce  cosi: 
Miiitia  eft  Pira  bominii  / uper  T erram  . 
La  Vita  dell’Uomo  fopra  la  Terra,  al- 
tro non  è , che  un  perpetuo  moto  mi- 
litare , o in  guerra  rotta  , o almeno  in 
continuò  apparecchio  di  guerra  , che 
mai  a pace,  e a tranquillità  arriva.  Per 
verità  fetnbra  , che  óuefta  definizione 
non  convenga  univerlalmente  alla  Vita 
del  noftr©  fc'culo  f in  cui  la  Vita  di 
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molti , è più  torto  vita  oziofa  c infin- 
garda , che  militare  c armigera.  Ma  a 
bene  efaminarc  le  cofe  , noverarti , che 
quella  definizione  quadra  a capello  a 
tutto  il  noftro  vivere  lopra  la  Terra  ; 
perche  io  dimando:  Figliuoli  degli  Uo- 
mini , che  voglion  dire  tanti  fofpiri  , 
che  efeono  mceflantemenrc  , e dalle 
Cale  di  tutti,  c dal  petto  di  ciafchcdu- 
no;  nè  giorno  parta,  cheogun'un,  che 
vive,  o non  gema,  o non  ludi,  onon 
s’adiri  , o in  pena  non  fia  ; Il  fecolo 
è tutto  in  delizie;  i piaceri  fon  molti  ; 
c gli  oziolì  fono  innumcrabiii  ; perche 
adunque  fra  Viventi  uno  non  v'c,  che 
fia  in  ripofo,  e con  qualche  cofa  non 
tenzoni  ? Rifpondctc  di  grazia  , o Vi- 
venti. Ma  che  altro  rifponder  potrete, 
fé  non  che  ciò  avviene  ; ertendo 
che  alcuni  combattono  colla  Povertà  , 
che  fempre  più  li  rtringc,  e gl’ incalza; 
c per  vivere  han  bifogno  di  adoperate 
le  braccia  , e lottare  con  travagli  , e 
fatiche  più  che  Campali . Altri  combat- 
tono colle  Ricchezze,  c per  confervar- 
le , per  accrefcerlc  , e per  ifpregarle  a 
Jor  genio,  contrattano  co’ loro  difegni, 
c fanno  a pugni  co’  loro  ideali  Cartelli; 
nc  rade  volte  avviene,  che  profonden- 
do tutto,  o tutto  a poderi  nerbando  , 
han  finalmente  da  pungere,  con  tanto 
Argento,  di  non  aver  faputo  mai  com- 
prar la  lor  quiete  . Altri  combattono 
colle  Infermità,  ed  ora  attaccatida  una 
Febbre  , ora  da  un  altra  , or  dalla  Po 
dagra  , ed  or  dalla  Chiragra , giorno  , 
e notte  han  da  contrattare  co’ loro  do- 
lori . Altri  contrattano  co’ loro  ttudj  ; 
ed  ora  urtando  in  una  difficoltà  , ora 
in  un  altra,  li  confumano  quali  in  atte- 
dio di  Piazza  ; e prima  di  Spugnar- 
la , c arrivare  al  fine  dello  ftudio  , ar- 
rivano al  fin  della  Vita.  Altri  poi  tutti 
oziolì,  e delicati , friggono  quanto  più 
poflono  il  Campo  , e la  polvere  ; ma 
anche  erti  , nella  lor  oziofità  han  da 
combattete  ora  con  quella  gara  di  Corte, 
ora  con  quella  emulazione  di  Città  , 
ora  con  quella  Inimicizia  fcopcrta , ora, 
con  quella  infida  Amicizia  ; e quando 
tutto  forte  in  calma  , o quanto  loro  ri- 
mane da  combattere  co’medelimi  loro 
penficri , che  fi  azzuffano  infieme  ; co’ 
loro  medefimi  amori,  che  in  mille  gc- 
Zez-  del  P.  Zucconi  T om.  V. 


lolle  e brighe  gli  mettono  ; co’  loro 
medefimi  piaceri  , che  di  rimorfi  , di 
vergogna  , e di  terrore  gli  cingono  f 
Ma  di  querti  io  non  mi  maraviglio  gran 
fatto , perchè  rutti  quelli  è Gente , che 
merita  di  crter  berfagliata  di  fuori  , c 
di  dentro  , dal  Cielo  , e dalla  Terra  : 
quel  che  mi  cagiona  maraviglia  è , che 
io  veggo  Innocenti , e Giudi,  che  van 
cauti  , che  van  rifervati  , che  temo- 
no a ogni  parto  , che  tremano  ad  ci- 
gni incontro,  come  fi  fa  là,  dove  l'ode 
inimica  è vicina . O buoni , dite  vi  prego , 
perchè  tanto  temete  ; pache  tanta  cu- 
flodia , e guardia  di  voi  medefimi  ? Per- 
chè ! Perché  la  Guerra  è accefa,  c fem- 
pre  è ardente  ; noi  nelle  noftre  vene 
medefime  1’  abbiamo  . L’  Inimico  cam- 
peggia ne’noftri  fenli:  il  Mondo  c pie- 
no u’ inlidie:  l'Inferno  non  mai  dorme: 
ed  oraun  Demonio  di  allegria,  e di  ge- 
nio ; ora  un’  altro  di  crittezza  , e diff- 
razione ci  affale , e a catena  condur  et 
vuole;  e in  tal  vita  pare  a voi,  che  de- 
por fi  portano  l’ Anni  ; e in  tanta  Guer- 
ra, andar  fenza  ditela!  Voi  dite  bene, 
voi  avete  ragione  , o Giudi  , ed  io  da 
voi  , più  che  da  alno  intendo  , che  la 
Vita  umana  , qual  corre  fuori  del  Pa- 
radifo  in  Terra  , altro  veramente  non 
è , clic  milizia  , e conflitto  : perchè  o 
convien  combattere  feco  medcfimo  , e 
col  Mondo  , c coll"  Inferno  , per  non 
dare  in  carena  ; o fe  la  catena  fi  eleg- 
ge , ricorrere  allora  è ncccflàrio  in  al- 
tra inimicizia  più  potente  , e aver  da 
fare  con  un’Inimico  , che  fopva  i pec- 
catoti tuona  dall’  alto , e fcuote  i Mon- 
ti , e arma  : Omncm  creatura»»  ad  * l - 
tìontm  inimictrum  . Sap.  ij.  18.  Tutte 
le  Creature  a vendicar  1’  offefe  , che  ri- 
ceve da'  fuoi  inimici . O Tornino  Iddio , 
prima  che  avere  Voi  pei  inimico  , 
quanto  c meglio  combattere  fino  alla 
mone  le  concupifcenae  degli  occhi,  le 
concupifcenze  della  Carne  , la  fupcr- 
bia  della  Vita  , e romperla  affatto  col 
Mondo,  e coll’  Inferno;  ed  ecco,  che 
.0  per  un  verfo  , o per  l’  altro  fi  vive 
femore  in  conflitto',  e in  guerra . 

La  Filofofia  per  fine  dopo  la  Vita  , 
definifee  la  Mone  dell’  Uomo,  c dice  : 
Mort  tfl  Jet  or  atto  anima  à c or gore  : 
La  Mone  è una  fcparazione,  che  fa  1’ 
C 3 Ani- 
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Anima  dalCoipo.  Ottima  è qlicfta  De-  Morte  de’  Giufti  è fep.arazìone  dell* 
finizione  ; e la  Verità  non  poco  è tc-  Anima,  dal  Corpo,  come  la  morte  de  Pec* 
nata  allaFilolcfia,  la  quale  colle  lue  De-  caroti',  ma  perche  i Giufti  morendo  fife- 
finizioni  , quando  altro  fatto  non  avef-  parano  da  i mali  del  Corpo  , c dalle 
fc  , ha  nondimeno  liberato  il  Mondo  ree  concupilcenzc  della  Carne;  perchè 
da  innumerabili  Favole  , qual  fu  quella  fi  fc  parano  da  tutti  i pericoli  di  pecca- 
di  dare  ad  intendere  a' Fanciulli,  chela  re-,  e da  tutte  le  Guerre  dell' Inferno  ; 
Morte  fia  una  Dea  frittata  , Figliuola  perchè  fìnilcono  di  patire  , c incomin- 
de  l’ Inferno,  e della  Nette,  che  mimi  ciano  a godere;  perchè  morendo  ricci 
cillima  della.  Vita  , altro  più  non  vuo-  vono  il  premio  de’loro  Indori,  la  mer- 
le , che  fare  folitudinc,  e tìlcnzio  fopra  cede  de*  loro  travagli,  e la  corona  prei 
la  Terra  . Non  è Dea  la  Morte  , è ziola  della  meritata  lor  Gloria  ; perciò 
Nnrura  dell’  Uomo  , e di  tutti  i mor-  è,  chela  morte,  laqualc  è pena  di  pec- 
cali . Grazie  dunque  a voi,  o Filofofi,  cato  , a Giufti  diventa  ìicompenfa  di 
che  con  (anta  nettezza  la  Verità  dalle  meriti.  O fe  fi  fcriveflero  l’iftorie  del* 
Favole  diftinguete.  Ma  perchè  la  fepa-  la  Morte  , come  fi  feri  vono  l’Iftorie 
razione  non  è termine  affoluto  , ma  della  Vita  umana,  quanto  varie,  e quan- 
(elativo  alle  parti  (eparabili  , c da  ef-  Co  dottrinali , c patetiche  , riufeirebbe- 
fc  prende  dnerfa  denominazione  ; per-  ro  tali  Morie  ! Kfa  baiti  dire  , che  in 
ciò  la  fanta  Scienza  alla  fuddetta  L)e*  morte  , di  tutte  le  cofe  fi  muta  la  fee- 
finizione  Filofofica  aggiunge  la  qua-  na.  Sicché  noj,  Poveri,  e Ricchi,  No- 
liti  , e d ftinguendo  Vivente  da  Vi-  bili,  e Ignobili,  Caino  tutti  del  pari  Crea* 
▼ente  , c Peccatole  da  Giufto  , dice  : ture ‘di  Dio,  c tutti  creati  all’ifteffofi- 
La  Morte  dell’ uno,  e dell’altro  è fepa-  ne  di  fervire  a Dio  noftro  Creatore  , 
razione  dcll’Anime  loro  da’ loro  corpi.  Le  cofe  tutte  del  Mondo  , fono  beni 
è vero;  ma  perchè  altro  è l’Uomo  giu-  da  Dio  creati , ma  beni  tali , che  ufa- 
fto,  e altro  l’Uomo  Peccatore  ; perciò  è,  ti  come  mezzi  da  pervenire  al  fommo 
clic  Man  Pcccatorum  ft/fitna  . Pf. 33.  increato  bene,  fono  ottimi;  ma  abuf.i* 
as.  Peffima  è la  morte  de’  Peccatori  ; ti  a mal  fine,  fono  peftìmi.  La  vita  dell’ 
perchè  ella  c fine  di  tutto  il  Bene,  che  Uomo,  fcè  ben  regolata,  c Guerra  per- 
effi  godevano  ; è termine  di  tutto  , il  pctua,  colla  Carne,  col  Mondo,  e coll’ 
Bene,  che  potevan  fare;  ed  è principio  Inferno;  ma  le  è regolata  male,  è Ini- 
di tutti  i mali , che  meritarono  ; e per-  micizia  perpetua  con  Dio . E la  Mor- 
che  una  fepara2ionc,  che  dà  fine  a tur-  tc,  a cui  e preceduta  una  buona  Vita, 
ti  iBcni  pofiìbili , e di  principio  a tur-  è nafeita  alla  Vita  eterna.  Ma  la  Morte, 
ti  i mali  immaginabili  , è la  morte  più  che  fucccde  a una  Vita  cattiva , è na* 
fnnefta  , che  polla  fare  un  Vivente  , (eira  alla  Morte  eterna  , Sia  benedet-1 
perciò  mori  Ptccatorum  fe/ftwi* . Ma  per  ta  la  Scienza  de’ Santi  , clic  fola  c* 
io  contrario  , Pretiofa  in  conJftUu  Do*  infegna  quel  , che  dar  può  intcllec- 
mini  morsàantterm  tjm . Pf.  HJ«  J\  La  wj  tutte  le  pazzie  umane  < 
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QUESTIONE  Vili* 

Quid  e fi  homo,  quia  mdgnifìcas  eumì 

Job  cap.7.  num.  17. 

. . • r*  • t * • « 

Quanto  diverfamcntc  dalla  Filofofia  , definito  ila  1’ 

Uomo  dalla  Scienza  de’  Santi.  - > > > 


; B ciafcun  di  noi  rifponjer 
Ul  doveffe  alla  recitata  inter- 
rogazione del  fanto  Giob  ; 
io  fon  perlnafo  , che  cofe 
belle  ii  rifponderebbero  da 
tutti  . Perche  un  direbbe  : 
Io  fono  un  gran  Ricco;  ed  io  lono  un 
gran  Dotto  , dipenderebbe  l’altro  : Io 
di  gran  Nobiltà;  ed  io  di  molto  Intel- 
letto mi  vanto  : Io  di  molto  Comando 
in  Guerra  ; e io  di  molto  Governo  in 
Pace  mi  pregio  ; e forfè  dall’una  , e 1’ 
altra  parte  fi  direbbe  : Noi  fiamo  i Pa- 
droni della  Terra  ; e noi  della  Terra  , 
Piamo  le  Dive  . Belle  rifpofte  : Ma  o 
quanto  tutti  arderebbero  lontani  dal 
veto  ! vero  eflcndo,  che  l’Uomo  non 
è quel  , che  comunemente  fi  crede  . 
Che  credere  adunque  fi  debba  dell’Uo- 
mo : e come  1’,  Uomo  fia  definito  da 
chi  non  erra  , quello  c quello  , che 
oggi  cercar  noi  dobbiamo  nel  Libro 
della  fanta  Scienza;  nè  il  noflro  (india- 
re fopra  tal  punto  farà  del  tutto  inuti- 
le , le  cosi  ftudiando  arrivar  potremo 
a quel  Ne/ce  te  ip/um  , cioè  a quella 
cognizione  di  noi  medefimi  , che  an- 
cora i Savj  della  Grecia  preferivevano, 
come  primo  Principio  di  tutta  la  Sa- 
pienza . Sentiamo  per  tanto  ciò,  che 
rilpondec  li  debba  al  Santo  Giob  , che 
interroga  : Quid  efl  homo  ì c incomin- 
ciando a conolccre  noi  medefimi  a fon- 
do, diamo  principio  alla  Lezione. 

I Savj  , cioè  i Filofofi , amatori  del- 
la Sapi  nza,  tiretti  nel  lorodire-,  e Uo- 
mini , cht  parJan  poco  , c molto  defi- 
nileono  , danno  all’  Uomo  due  defini- 
zioni., una  Fifica,  e l'altra  Metafilica. 
La  definizione  Fifica  è':  Homo  eft-  Cor- 
fut,  & minima,  unita  Corpon  : L’  Uo- 
mo c un  comporto  di  Corpo,,  e di  A- 
rima,  unita  al  Corpo  . La  definizione 


Metafifica,  e immateriale,  è:  Homo  eft 
Animai  Ratìonale  : L'Uomo  è un  Ani- 
male ragionevole,  e dilcorfivff.  L’una, 
e I’  altra  definizione  in  Filofofia  è otti- 
ma ; perché  quadra  adeguaramente  alla 
cola  definita:  Eflendo  thè  l’  Uomo  per 
aver  Corpo  , ed  effere  Animale  , con- 
viene nel  genere  con  tutte  le  Beftie 
animate  ; ma  per  aver  anima , ed  e (Ter 
ragionevole  , fi  diftingue  nella  fua  fpe- 
cie  da  tutte  le  Beftie  , e da  nitrcle  co- 
fe corporee  , che  non  lono  ragione- 
voli . Così  ftretramente  dicono  i Fi* 
lofofi  . E Tullio  , Orator  grande,  am- 
plificando quelle  fuccinre  definizioni  de* 
Filolofi  , per  vanto  dell*  Uomo  dice  t 
Animai  hoc providum ,/ agax  , mulriplex, 
acutitm , mtmor , plenum  rationis , & con- 
\filii  , quem  vocamus  Hominem  , de  leg. 
Qiixrt.  : L’Animale  , che  Uomo  fi  ap- 
pella, e un  Animale  provido  del  futuro, 
fag.ee  , accorto  del  prefente  , ricorde- 
vole del  partalo  , pieno  d’intelletto,  e 
adattandoli  col  configlio  a tutte  le  co- 
le , Principia  , & rerum  caufat  videi  , 
& confequentia  cernir.  3.  de  Off.  arriva 
a i primi  principj  di  tutte  le  cole,  e da 
conolciuti  printipj  inferifee  confcguen- 
ze  iftruttive,  c giovevoli.  Grande  Ani- 
male, grand’ Animale  è quello  : di  cui 
gli  Eruditi  dicono  cofe  sì  ampie  ; t per 
maggior  lode  di  erto  , non  lafciano  di 
riferire  Uomini  memorandi  , e fainofi 
in  Scienze  , in  Lettere  , in  Pace , in 
Guerra  , in  Bellezza,  e in  Arti  di  tut- 
te le  torti  t Ma  noi  dell'Uomo  , e di 
tutti  quelli  grand’ Uomini,  che  di 'tino, 
o fanta  , e prima  Scienza  ì Quid  dicit 
Scriptum  ; La  Scrittura  oltrepaflando 
tutte  quelle  definizioni  , e dcicrtzmni 
dell  Uomo,  dice  alcune  cofe,  efe 'em- 
brano  repugnanti , perché  rappreferuma 
l’Uomo  a due  progetti  si  dilfercrri  t 
C 4 che 
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che  in  unorUomo  camparifcc  grande  , 
e quali  augnilo  ; nell'altro  , mutando 
faccia,  non  altro  che  cola  vile,  e fpre- 
gievole  fi  palefa  . Giob  nel  luogo  cita- 
to , pieno  di  ftuporc  , interroga  , e di- 
ce: Quid  ejl  Homo,  quia magnificai  eum: 
a ut  quid  apponii  erga  eum  Cor  tuum  ? 
Che  cola  e l’Uomo  , o Signore  , che 
sì  )’ ingrandite  , c tanto  a cuore  l' ave- 
te , che  nel  voftro  Governo  , non  ad 
•Uro,  che  a Kit  mirate?  David  delme- 
tteOmo  tenore  parlando  anch’egli , di- 
ce con  ammirazione  : Quid  eft  Homo  , 
quid  memor  et  ejui  ; aui  Filini  Homi 
nii , quonia»  vifltai  e umì  Aiinutjli  eum 
fauli  minici  ab  -Angeli!  , gloria  , & ho- 
nore  ctrovafli  eum  ; & conftituijh  eum 
Super  opera  manuum  tuarum  . Pi.  18.  7. 
Dite  vi  prego,  o Signore,  perchè  liete 
tanto  all’ Uomo  propenio  ? Voi  fatto 
l’avete  poco  inferiore  agli  Angeli  vollrr, 
Voi  l’avete  cotonato  di  gloria , edi  o- 
norej  Voi  non  lo  perdete  mai  di  villa, 
e Tempre  l’avete  in  memoria  : Voi  per 
Jine  coftituito  1‘  avete  a dominare  fopra 
tutte  l’ opere  voftrc  vifibili,  ed  egli  do- 
mina Con  tanta  ficurczza,  che  fi  faler- 
vire,  e dagli  Uccelli  dell'  Aria,  c da  i 
Pelei  dell’Acqua,  e da  Quadrupedi  del- 
la Terra;  c fe  il  Sole,  le  le  Stelle  gira- 
no indcfcflamcntc  per  li  Cicli  , gira- 
no (olaracnte  per  Uh  ; e fe  la  Natura 
partorite  per  ogni  parte  e Fiori,  c Frut- 
ti, e Metalli,  e Gemme  , lolo  per  lui 
è feconda  . Ór  che  'cola  è egli  final- 
mente quell’ Uomo,  unto  fcrvito,  e si 
rifpettato  nel  Mondo?  Ed  ecco,  che  in 
quello  profpctto,  e a quella  luce  l’Uo- 
mo ricco,  o povero  ; nobile  , o igno- 
bile ; di  quello  , © di  quell’  altro  ìeffo 
che  fia , comparite  in  abito  , in  voh 
to  , e in  figura  di  Signore  grande  » edi 
Re  fopra  la  Terra.  Ma  rifletto  Giob  , 
mutando  dipoi ftilc,  dell’Uomo  medeft- 
rao  parla  così  : Homo  natui  de  multe- 
re,  brevi  viverti  tempere,  rctUetur  multi! 
mijtriii  , qui  quafi  fio!  egrtditur , & con- 
teritur  , CT  fugit  velut  umbra  , & num- 
quam  in  eodem  ftatu  permana . 11.  i.L’ 
Uomo,  che  nafee,  e nate  in  pianto  , 
crefce  per  qualche  tempo,  e quanto  più 
crete,  tanto  più  di  mùtrie  fi  ricuopre-, 
compariice  per  un  poco  quafi  Fiore,  e 
£ni  quafi  Fiore  inaridite,  cd  c cjlpc- 


llato  da  tutti  ; e quafi  viver  non  lappia  ; 
vivendo  non  tren  piede  in  refluno  fia- 
to : ma  Tempre  fi  muta  , e paffa  , fin- 
ché dall’alto  Tuo  pollo  , arrivi  ad  elTer 
gettato  fotterra,  già  Cadavere  vcrmino- 
fo.  Che  cofa  c quella,  o Signore?  Co- 
si, dopo  le  ammirazioni  dell’Uomo  , 
conclude  Giob.  E David  ancora,  dalla 
maraviglia  pattando  alla  compaflìone  , 
definitile  mrte  le  gran  Definizioni , o 
Definizioni  dell’Uomo  : e dice.-  Quid 
eft  Homo  ? che  cofa  è l’Uomo?  Homo 
vanitati  fimilii  f attui  eft  : PI.  43.4.  l’Uo- 
mo tanto  efalrato,  tanto  fervitoda Cie- 
li, e dalla  Terra,  altronon  è,  che  una 
fomiglianza,  un  apparenza  dileggreriflfi- 
nta  cofa,  di  cofa  vana,  cvnota.  Ed  ecco 
l’altro  profpctto , in  cni  quel  gran  Signo- 
re della  Terra  compariice  qual  minuto 
fiorellino  di  Prato,  anzi  qual  pagliuzza 
di  Campo,  portata  per  l’Aria,  e febei- 
nita  da  Venti . Che  direni  noi  per  tan- 
to a quello  diverfo  parlare  delle  Scrit- 
ture, e qua!  concetto  formeremo  di  noi 
medefuni  ? Ma  clic  altro  dir  fi  può  , fir 
non  che  1’Uorao  è un  Animale  , che 
eflfcr  può  quale  vuol  edere  ? E perciò 
difficilmente  può  effer  definito  con  de* 
finizione  adequata . La  Filofofia,  dicen- 
do che  elio  è Animale  ragionevole , lo 
definite  egregiamente,  fecondo  laNa- 
tura  : ma  perchè  la  Definizione  della 
Natura  è poco  confiderai»  dalla  Scien- 
za de' Santi , die  più,  che  la  Natura  , 
confiderà  la  Grazia,  e H merito  ; per- 
ciò è,  clic  Giob,  e David  , e tutti  gli 
altri  Profeti  parlano  dubbioCamentc  dell* 
Uomo;  edoral’claltano,  cdorlodcprr- 
mono.  L’cfaltanolccondo  laNarura  ; per- 
chè la  Natura  dell’Uomo  è Natura , fenza 
fallo,  fuperiore  ad  ogn1  altra  Natura  di 
cola  corporea  , cd  è poco  inferiore  al- 
la Natura  degli  Angeli  . Ma  perchè  la 
Natura  non  dice  , nè  la  Grazia  , nè  il 
merito  -,  perciò  è , che  David  (piegan- 
do il  fiso  vario  parlare  dell'  Uomo  nel 
Salmo 48.  così  dichiara  ogni  cofa:  Ho- 
mo; eum  in  honore  effe t , non  mrellexit  : 
compar atus  eft  jumenrit  infipientibu!  , & 
firn  ili!  fatìu ! eft  illa  : 13.  l’Uomo  è di 
nobile,  di  grande  , di  reai  natura  ; ina 
fe  egli  eftendo  da  Dio  coronato  quali 
Re  , poco  (lima  la  fua  qualità  ; le  fat- 
to a cole  giarufi  , e di  cofe  grandi!'* 
1 finte 
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lime  capace  , fi  awilifce  da  fe  , e fi 
curva,  quali  Bruco  , alla  Terra  , quaG 
Bruco  diventa  , e nulla  alle  Beftic  più 
deformi  dillìmigliante  . Per  formare 
adunque  qualche  concetto  di  noi  me- 
desimi , alla  Definizione  Filofofica  ag- 
iungiamo un  termine  foto  della  fama 
cienza  , e diciam  così:  l’Uomo  è A- 
nimale  ragionevole,  e intellettivo  ; ma 
è Animale  elettivo  ancora  : come  ra- 
gionevole per  natura , egli  è grande;  ma 
come  elettivo  per  arbitrio  , può  e (Ter 
maggiore  ancora  degli  Angeli  , e può 
c fiere  inferiore  ancora  alt'  iftefie  Beftic  . 
Da  lui  per  tanto  dipende  qual’  effer  vuo- 
le ; e fe  di  fe  vuol  rifapere  qualche  co- 
fa  , interroghi  la  fua  Elezione:  Se  Egli 
elegge  di  vìvere  fecondo  la  natura  ; le 
vuole  edere  Uomo  terreno  : come  Uo- 
mo terreno , non  altro  è , nè  altro  può 
edere  , che  Polvere  ; e chi  altro  non 
vuol’  edere  , che  Polvere,  a qualunque 
altezza  egli  arrivi  , Polvere  Sempre  ri- 
mane . Crefce  quella  Polvere  .in  alto  , 
e diventa  un  Alcflandro  in  Armi;  cre- 
fce quell’  altra  Polvere  , e diventa  un 
Platone  in  faperc  ; crefce  quell’  altra,  e 
diventa  un  Elena  in  Bellezza  . Grand’ 
Uomini,  gran  Donne,  ma  Uomini  , c 
Donne  tutte  di  Polvere  , che  dopo  un 
breve  follevarfi  , rutti  in  Polvere  final- 
mente ritornano;  c a i Platoni  , all’ 
Elene  , a i grand' Uomini  tutti  , e alle 
gran  Donne  avviene  quel , che  è fedi- 
to di  Aledandro,  che  quando  arrivò  ad 
edere  appellato  Magno  , allora  fu  che, 
decidit  m lettum  , cadde  in  un  letto  ; 
& cognovit  quia  morcrttur  . Mach.  I.  6. 
c dopo  aver  fatto  tanto  ftrepiroinTer- 
ra  , e in  Aria  , fi  accorfe  , che  fpariva 
la  lua  grandezza  , ed  egli  non  altro  , 
die  polvere  caduta  rimaneva  . Natura 
umana , unto  claltata  da  Dio , non  in- 
vanire per  quel  , che  hai  dalla  Crea- 
zione , c ricordati , che  a te  fu  detto , 
c di  te  tute’ ora  fi  avverta  : Pulvis  tt , 
& in  fui  verem  rtverttris  . Gen.  3.  19. 
Da  ciò  formi  il  concetto  di  fe,  chi  al- 
tro non  elegge , che  edere  Uomogran- 
de in  Terra , cioè  Homo Jimilis  vanita- 
ti . Uomo  fintile  a un  finto  Perfonag- 
gio  di  Scena  , che  comparifce  , e ipa- 
rifee  in  un  ora  . Ma  perchè  alla  na 
tura  ragionevole  non  c neccdario  fare 
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sì  bade  Elezioni;  perchè  è pofTibilesì, 
è poffibile  all’  Uomo  eleggere  di  edere 
Uomo  celefte  ; perciò  veggiamo  qual 
fia  , chi  elegge  , fecondo  la  Grazia , e 
vuol'  edere  Uomo  più  che  terreno.  S. 
Paolo  , perchè  poco  curava  qual’  egli 
fiide  fecondo  la  natura  ,\  ferme  a’  Co- 
rinti ' Gratin  Dei  fum  id  , qued  fum  , 
n.  1 j.  io.  Io  fono  per  Grazia  quel,  che 
io  fono.  Che  cofa  di  più  era  Paolo  per 
Grazia,  di  quel  che  fude  Paolo  perna^ 
tura  ? Paolo  per  natura  , era  come  gli 
altri  Uomini  tutti  , un  Animai  ragio- 
nevole, un  Uomo  nato  in  Tarfo,  pic- 
colo di  Corpo  , infermo  di  complcflìo- 
ne,  ardente  di  fanguc  , e per  coftume 
acrocidimo  , inimico  di  Crìfto  , e dell* 
Evangelio.  Ma  per  Grazia,  era  Uomo 
è vero,  ma  Uomo  elevato  fopra  la  na- 
tura a fiato  fopranaturalc  ; Uomo  da 
Crifto  medefimo  chiamato  Vai  Elellio- 
nis.  A&.  Apoft.9.15.  Vafo  di  Elezione  ; 
Uomo  rapito  al  terzo  Cielo,  a udire,  e 
vedere  Are  tuta  t/erba,  qua  non  He  et  ho- 
mìni  loqui.  a.Cor.  iz.  q.  que’  Mifterj , 
quegli  Arcani,  quelle  cole  , delle  quali 
l'Uomo  nè  sà  parlare  , e nè  pur  for- 
marne penderò  : Uomo  non  più  terre- 
no, ma  tutto  celefte,  c che  di  sè  potè 
fcrivere  : No(bra  auttm  converjatio  in 
Coelit  tjl . ad  Pili).  3.  20.  Noi  damo  in 
Terra  , ma  non  fiam  più  della  Terra  ; 
perchè  il  noftro  parlare  , il  noftro  an- 
dare , il  noftro  converlarc  , e il  noftro 
irito  , e il  noftro  cuore  è tutto  in 
ielo:  Uomo  Apertolo , Uomo  Dottor 
delle  Genti,  Uomo  finalmente  non  fo- 
to grande  , ma  fopra  tutta  la  portata  , 
e la  sfera  umana,  Uqmo  maravigliofo, 
e ftupendo  . La  Grazia  adunque  forma 
l'Uomo  ; e tanto  fopra  la  natura  lo 
porta  , che  di  Uomo  terreno  , lo  ren- 
de Uomo  celefte  ; e di  Vafo  d’  infer- 
mi», d’ immondezze,  e di  miferie  , lo 
trasforma  in  Vafo  di  elezione  , c di 
gloria  I Che  dite  voi  o Filofofi  2 ap- 
prendete ancora  qnanto  a dietro  riman- 
gono le  voftre  definizioni  2 dite  pur 
uanto  volete  Animai  ragionevole  c di 
latonc  , e di  Elena  , c di  Alcfiartdro 
Magno  , che  furono  fol  quello  , che 
fiirono  per  natura . Ma  di  un  V afo  di  Ele- 
zione , e di  Grazia,  il  dir  fedamente  , 
che  fu  Animai  ragionevole,  è l’ ifteflò. 
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che  nulladire;  5.  E perciò  facciamomi  del  vero  , c del  buono  . La  terra  cd» 
altro  pa(To,  e vediamo,  (e  nel  Libro  de’  la  , che  nelle  recitate  parole  dice  FA' 
Lumi,  e della  tanta  Scienza,  formar  li  poftolo  c,  che  lo  fpirito  fuddetto,  che 
pnò  un  concetto  adeguato  di  tali  Uo-  fopraviene  allo  fpirito  umano,  non  fo- 
rnirli fopra  tutta  la  Natura,  fopra  tutta  lo  è fpirito  di  Adozione  , ma  è fpiri* 
l'Umanità,  elevati  dalla  Grazia.  David  to  ancora  di  Teftimonianza,  c che  af- 
ncl  Salmo  158,  parlando  di  elli , elcla-  fictua  I'  adottato  della  divina  Figliolan- 
ma  : A ’imis  hortorifìcati  fnnt  amici  lui , za  , T efiimon'mm  reddit  fpiritui  noftro  , 
Deus  ; vìir.is  confortata s efl  principatas  quid  fun.as  Fila  Dei  . Se  intender  fi 
coram . 17.  I voftri  Amici  , o Signore,  dovettero  , come  tuonano  tali  parole  , 
con  eccello  (òno  glorificati  da  Voi  ; e tutti  i Giudi  farebbero  certi  di  effere 
il  lor  Principato,  o quanto  è forte  , e in  Grazia  ; ma  perchè  ciò  dir  non  fi 
fa’do  nel  voflro  Braccio  ! Figliuoli  de-  può  4 c 1’  Uomo  finché,  vive  : JNefcit 
gli  Uomini , voi  per  natura  Bete  gran-  ut  rum  odio  , nel  amore  dignus  fit  : Ec- 
di  , c dominio  avete  fopra  tutti  gli  A-  clef.  9.  1,  Non  sà  , qual  egli  fia  davan* 
nimali;  ma  per  natura , arrivar  non  po-  ti  a Dio 4 perciò  altri  Macllri  altre  co- 
rde mai  ad  effere  amici  di  Dio  , c le  dicono  in  dichiarazione  del  Palio  ; 
Principi  del  fuo  Regno.  Qualità  ti  ec-  ma  io  dirò  quel,  che  certo  a me  pare, 
celta  e fidamente  di  quegli  che  oltre  ed  c il  più  fac  le  a intenderli  , cioè  , 
1’  «Iter  ragionevoli  , tono  ancora  Vafi  che  lo  fpirito  divino  fopragiunto  allo 
di  Elezione:  e quello  è il  primo  grado  fpirito  umano  arreda  la  divina  Figliuo» 
di  Elevazione  dell’Uomo  fopra  lo  dato  lanza  , non  colla  voce  , o colla  ri  vela- 
delia  Natura . Ma  ciò  non  è tutto  . S.  zione  , ma  cogli  effetti  i perchè  col  a 
Paolo  a tali  Principi,  e Amici  di  Dio  , mutazione  interiore,  ed  citeriore  fa  fa- 
dice  cosi  s Non  ateepiftis  Jpirittm  fer-  pere,  che  quelli,  i quali  : Partkipes  fa- 
vi  tatù , iterano  in  timore  j Jed  accepi/lis  Si  funt  amie  iti a Dei  : Sap.7.  x,  4.  Sono 
fpiritam  adopt/enis  . Jpfe  enim  fpiritus  partecipi  della  divina  Grazia  , c Amici- 
tefhmenium  reddit  fpìritui  nojìro  , quod  zia,  lono  molto  differenti . da’  Figliuoli 
Jurnus  Filu  Dei  , fi  aatem Filii , & kart-  degli  Uomini.  I Figliuoli  degli  Uomini 
des  : ad  Rom.  18.  15.  Molte  cofe,  di-  vivono  in  un  modo;  ed  effi  in  un  altro: 
ce  quedo  palio  . La  prima,  che  gli  quelli  tutti  rivolti  al  bel  tempo;  quedi  cut- 
Amici  di  Dio  , non  hanno  uno  fpirito  ti  inrefi  all’  eternità  beata  : quelli  per  li 
folo,  ne  hanno  due  : uno  per  Natura  , prati  del  fccolo  ; qutdi  per  l’Erre  del- 
l’altro per  Grazia  , Chi  altro  non  ha,  la  Virtù  : dove  danzano  quelli':  que- 
che  lo  Ipirito  Naturale,  altro  non  è che  di  tremano  : dove  quelli  eludano  ; 
Uomo  ; chi  ha  lo  fpirito  fopranarura-  quefii  inoiridifcono:  quelli  tutti  radica- 
le, altro  effernonpuo,  che  Uomo  più  ti  in  Terra  t quedi  tutti  filli  in  Cie- 
che Uomo  ; per  lo  fpirito  .naturale  1’  lo  quelli  finalmente  vivono  alla  na- 
Uomo  è ragionevole;  per  lo  fpirito  fo-  turale  ; e quedi  alla  fopranatnralc  J 

(innaturale,  l'Uomo  c fanro , cioè,  è perchè  fe  quelli  fi  muovono  fecondo 
/omo  fcparato , e didimo  da  tutto  il  il  fenfo  , quedi  fi  .muovono  fecon» 
volgo  degli  Uomini.  La  feconda  cofa,  do  lo  fpiiito  ; e fecondo  quello  fpi* 
che  dice  San  Paolo  è , che  lo  fpirito  rito,  che  ne’ moti,  negli  affetti,  e ne’ 
fopranattuale  è fpirito  di  Adozione,  e portamenti  loro,  attefta  a tutti,  che  la 
di  Adozione  divina;  c perciò,  chi  non  loro  condotta  non  è condotta  da  Figlino» 
ha  tale  ipirito  può  elfer  Figliuolo  di  li  degli  Uomini,  ina  da  Figliuoli  di  Dio, 
Principe  , Figliuolo  di  Re,  ma  non  mai  Qftcda  è 1’  ntreftazione  che  fa  lo  fpiri- 
farà  pm  che  Figliuolo  degli  Uomini  : ro  di  Adozione  ; c queda  è una  diffe- 
ina  chi  haJo  Ipirito  della  Grazia,  benché  lenza,  dò  per  dire  , piti  clic  fpecifica, 
nato  lia  in  povertà,  è Figliuolo  nondime-  clic  hanno  tali  Uomini  da  tutto  il  ri- 
nodiDio,  ed  Erede  di  Regno.  OAni-  manente. degli. Uomini . San  Pietro  li- 
mali ragionevoli  , apprendete  ben  fin  nalmenrc  nella  feconda  l’uà  Epidola  di- 
dove potete  anivare  , fe  alla  ugione  dice  un  non  sò  che  di  più  , perchè 
accompagnata  avite  ancora  i’  Elezione  fpiegando  il  fine  , per  cm  Iddio  a fuoi 
1 An  i- 
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Amici  concede  il  fudderro  divino  fpiri-  voli  : ma  in  vira , o quanta  differerv-’ 
to,  con ‘tutti  i (uoi  doni  foprnnaturali , za  o quanta  ! Alcuni  fono  vcramen- 
arriva  a cosi  parlate  : Pretiofa  vobit  prò-  tc  cagionevoli  , perché  fanno  elegy 
mi/JU  doru-vit  : Vi  hà  conceduro  tutto  ger  bene,  perchè  latino  dir  con  Davidi 
quello,  elio  dipreziofo,  di  grande,  edi  Oxid  mihi  e/i  in  Calo , <y  quid  votai  fu- 
eccelfo  ha  promelTo  nelle  antiche Scrit*  perTtrramì  Io  veggo  il  Cielo,  io  veg- 
ture  : XJe  per  hac  tfficiamini  diviate  con-  go  la  Terl'a  ima  fra  quelle  parti  di  Mon- 
foriti  natura  . 1.4.  affinchè  , con  tali  do,  che  cofa  io  eleggerò  ? Ò quanto 
doni,  non  lolo  miglioriate  la  voftra  u-  pazzo  farei  , fc  potendo  elegger  l'oc* 
mana  natura,  ma  fiate  partecipi  ancora  timo,  eleggerti  il  pertimo!  Elcggan  pur 
della  Natura  Divina  . Quello  è 1’ ulti  altri  quel  , che  Vogliono  , che  io  non 
mofegno,c  lo  flato  piùlublime,  àcui  altro  pct  mia  parte  eleggo,  che  voi,  e’I 
arrivar  polla  una  Creatura  ragionevole  , volito  Cielo  , o mio  Iddio  : Deui  cor- 
c perciò,  per  ifpicgare  tutte  "quelle  prò-  dis  mei , pare  meaDeut  in  ttemum . Pf. 
prietà  , come  può  definirfl  un  Uomo  , tu  44.  Così  dicono  alcuni , clic  fono 
che  oltre  lo  fpirito  umano,  ha  in  fean  Uomini  ragionevoli , e vati  d*  elezio- 
cora  lo  fpirito  divino';,  un  Uomo.,  ne.  Ma  perchè  altri  fono  irragionevo* 
clic  fopra  tutta  la  Natura  è follevato  a li  affatto , e fotto  apparenza  di  Bene  , 
vivere  dalla  Grazia  ; un  Uomo  , clic  eleggono  il  Tornino  di  tutti  i mali  ; pcr- 
per  adozione  è Figliuolo  di  Dio,  e che  ciò  in  morte  fopra  la  Sepoltura  dique- 
in  tutta  la  Tua  vita  è differente  dal  vi-  Ai  tali , per  ifcrizione  definitiva  , che 
vere  degli  altri  Uomini  ; come  può  , altro  fcriver  fi  può  , fe  non  che  : Hit 
come  deve  definirfl  un  tal  Uomo?  Ma  citi » in  honore  ejfet ; non  intcllexit  : qui 
fenza  molto  cercare,  nel  libro  de  Lumi  giace  un  Uomo  , che  non  intefe  mai 
celebri  fon  quelle  parole  del  Salmo  18.  il fuo bello,  il  Tuo  forte,  il  tuo  grande  t 
in  cui  rifletto  Iddio  altirtìmo  , parlan-  eperci ò comparatiti  tfi  jumentii  infpicn- 
do  di  Uomini  tanto  Angolari,  gii  defi-  tigni , Or  fimiUt  fattiti  ofi  illis  : Ville 
ntlce,  e dice  : Ego  diri:  Dii  ejiii  , & tempre  , e mori  come  una  Beftia  ? Ma 
Fili i excclfi  omnts  , fi.  Figliuoli  degli  fopra  la  Sepoltura  di  Stefano  , di  cui 
Uomini , che  eletto  avete  me  per  vo-  oggi  celebriamo  la  Fella  , e di  altri' 
Ara  parte  di  Mondo  , non  vi  avvilire  vali  di  elezione  , limili  a lui  , la  San» 
fra  le  fortune  , e gli  accidenti  umani  ; ta  Chiefa  noflra  Madre  fa  Attenzione , 
e lappiate , che  voi , Poveri , o Ricchi , e dice  : Beatiti  Homo  , Cui  Cotti  patt- 
Nobili,  o Ignobili,  che  fiate,  flètè  un-  barn  qui  giace  un  Uomo  , a cui  co- 
tiDei,  e Figliuoli  dell' Eccello;  perche  me  a Figliuolo  di  Do,  in  morte  li 
tutti  avete  in  voi  il  mio  fpirito,  etut-  aprirono  i Cicli  ; il  Re  della  Gloria  , 
ri  partecipi  fiere  della  miaNatura.  Co-  dal  furf  altirtìmo  Trono  aprì  le  brac» 
SÌ  dice  Iddio;  onde  per  Divina  Definì-  eia:  i Principi  dell’Empireo  prepararo- 
zione , gli  Uomini  , che  vafi  fono  di  no  gl*  Iflromcnii  , i Canti , e la  Coro- 
farta  elezione  , fono  Iddj  , e Figliuoli  na  , per  dichiararlo  Principe  della  Re- 
dell’Eccelfo  . Filofofi  con  quello  UAnc  già  di  Dio  . Egli  morì  come  tutti  gli 
torniamo  a definir  l’Uomo  , e conclu-  altri  Uomini;  ma  memoria  ciut  mn 
diamo  ogni  cofa  . L’Uomo  è Animai  ctdet.  Eccl.  3 6.  13.  Non  è gii  morto  t 
ragionevole  ; ma  quello  rtoftro  Animai  perchè  il  nome  di  lui  è Termo  nel  li- 
ragionevole  coronato  di  gloria  nella  bro  della  Vita  in  Cielo,  e fati  fempre 
Creazione  , è nulla  : fc  erto  non  eleg-  memorando  C immortale  ancora  in 
ge  di  effer  qualche  cofa  di  più  , col-  Terra  . O noflra  condizione  ! Da  una 
lo  Spirito  , colla  Grazia  , colla  Amici-  nafeita  si  uniforme,  uni  vita  , c un* 
zia  , c Uretra  unione  con  Dio  viveh-  morte  tanto  differente!  Così  è,  SignO- 
do  ; ma  perche  non  a tutti  piace  que-  ri  miei  , così  è : Da  noi  dipende  qua- 
rta Elezione,  perciò  diverfamente  deve  li  effer  vogliamo,  e dalla  nbllra  elczio- 
definirfi  l’Uomo  , in  nafeita  , in  vita  , ne  formiamo  il  concerto  di  noi  : Se 
e in  morte  . In  nafeita , tutti  gli  Uo  eleggiamo  di  vivere  fecondo  I»  no- 
mini fono  del  pati,  Animali  ragione-  ftrà  Natura  , ftmiltt  vanitati  fatti  fu- 
mai : 
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mus  : Cam  fimili  a un  ombra  , a un  fo- 
gno, a un  nulla.  Ma  feci  piace  di  vi- 
vere fecondo  la  Grazia  , (trr.Utt  ti  rri- 
mut . Sarem  fimili  a Dio  , quia  videbi- 
t»us  eum  ficuti  efl:  perchè  vedremo  qual 
fi  a il  nomo  Iddio,  e vedendolo,  in  lui  i 
faremo  trasformati . Che  è meglio  ad  un- 1 


que,  vivere  fecondo  la  Naturai  ° vi-1 
vere  fecondo  la  Grazia  ! O Pietofiffi- 
mo  Iddio  s Juxta  eloquium  tuum  da 
mihi  iutcllettum  . Pf.  1 1 8.  169.  Date- 
mi intelletto  da  eleggere  fecondo  le 
v offre  parole  , non  fecondo  i dettati 
della  mia  perverfa  natura  . 


QUESTIONE  IX. 

Vidit  Deus  cuntta  , qua  fecerat , & crant  valdè 
bona . Gcn.  cap.  i.  num.  5 1 

Arcani  della  Santa  Scienza  (òpra  la  Creazione  , e il  governo 
del  Mondo  ; e prima  fopra  la  bontà  del  Mondo 
creato  : contro  di  quelli , che  fenton  po- 
co bene  dell’ Opere  del  Signore. 


L fommo  Iddio  , Creatore 
onnipotente  , per  integra- 
re a noi , fin  dal  principio 
della  tua  Creazione , adefa- 
minare  l’ Opere  noftrc  , e- 
gli  volle  edere  il  primo  ad  efaminar  I’ 
Opere  fue  ; e fecondo  che  le  andava 
creando,  ad  una  ad  una  , efaminando- 
le  tutte  , e trovandole  quali  egli  ap- 
puri ole  voleva,  di  tutte  fi  compiacque, 
ed  approvolle  : Viàit  Deut  curiti* , qua 
fecerat , dr  tram  valdè  bona  : Ammira- 
bil  Giudizio,  che  in  un  Mondo  intero 
di  Opere  nulla  trova  da  di  (approvare  ; 
ma  ammirabil  Creatore , che  facendo 
un  Mondo  intero  di  Creature  , nulla 
fece  , che  non  raeritaffe  di  edere  ap- 
provato; ed  o noi  felici  fe  intender  fa- 
peflimo,  quali  noi  fiamo  per  edere  Crea- 
rare  di  Dio!  Quello  foto  ballar  potreb- 
be a farsi,  che  tempre  lodi,  e non  mai 
lamenti  ufeidero  dalle  nofltc  labbra  . 
Ma  perche  poco  intendiamo  , che  fia 
eder  tutto  lavoro  di  Sapienza  ; per  ciò 
è , che  non  pochi  fon  quelli  , che  or 
di  qucfla,  or  di  quell’ altra  colà  fi  dol- 
gono ; e tanfi  oltre  s’avanzano  , che 
non  temono  di  mormorare  ancora  di 
ciò  , che  Iddio  fa,  c difpone,  fol  per- 
chc  dell’Eterno  Configlio  non  intendo-} 


.no  i profondi Giudizj . Non  èquefloun 
'punto  di  poca  importanza;  e perciò  fia 
a me  pcrmedo  incominciare  quelle  Que- 
flioni , che  devo  pure  incominciare  una 
volta  fopra  gli  Arcani  della  Creazione  , 
e del  Governo  di  Dio . Della  Creazio- 
ne , e del  Governo  di  Dio  parlano  i 
Dotti  , parlan  gli  Idioti  ; e eia! cun 
difeorre  a modo  fuo  : La  Scienza  de* 
Santi  infegna  Principj  da  rispondere  a 
tutti  i dubbj  , da  fcior  tutte  le  difficili- 
tà  , e da  rendere  alle  Scuole,  o Acca-; 
demie  profane  , il  perche  di  tutte  le 
cole.  Il  perchè  adunque  , e la  ragione 
di  tutte  le  cofe  , noi  oggi  incomincc- 
remo  a cercare  , con  cercare  fc  tutte 
le  Creature  fian  buone  ; fe  perfetto  fia 
il  Mond  o ; e fe  Iddio  in  ciò  , che  fa  , 
far  poffa  , e fempre  faccia  1’  ottimo  . 
Iddio  ci  affilia  , affinchè  noi  cercando 
l’  ottimo  , non  facciamo  il  peffimo  : c 
diamo  principio . 

Vidit  Deus  cupFla  , qua  fecerat , c5* 
tram  valde  bona  . Se  Iddio  Creato- 
re x approvate  avelie  fidamente  alcu- 
ne cofe  particolari  ; c buono  chiama- 
to aveUe  il  Sole  , buona  la  Luna , buo- 
ne le  Stelle  , i Cieli  , c gli  Ele- 
menti; nulla  vi  farebbe  da  opporre:  ma 
die  buona  cofa  ad  ogni  cofa  , e buono 
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sfai  a tutto  il  Mondo  creato  j quello 
ad  alcuni  par  troppo,  e a me  pare  poco; 
c dico  : le  Iddio  approvata  aveffe  ogni 
eofa,  come  perfetta , e al  Mondo  dato  a- 
veffe  il  nome  di  ottimo  ; nulla  detto  ave- 
rebbepiù  in  là  del  vero  . Nè  mi  avanzo 
troppo  cosìdicendo;  benché  così  dicen- 
do, mi  avanzi  a dire  contro  due  ClafTì 
di  Uomini  affai  numerole.  UnaClaffc  c 
d’Uomini  eruditi,  e dotti;  l’altra  è Gial- 
le di  Uomini  dotti,  e ignoranti  indente; 
cioè  d’Uomini  , che  vogliono  fare  i 
dotti , e non  fono  . La  prima  Claffe  è 
di  quelli  che  dicono  clic  Iddio , ficcome 
far  non  può  cofa  infinita  in  quantità , 
così  non  può  fare  una  cofa  ottima  in  qua- 
lità, e in  perfezione . La  feconda  Claffe 
è di  quelli,  clic  prefeindendo  dalla  Quc- 
llionc  , fe  Iddio  polla  , o non  polla  fa- 
re l'ottimo  ì negano  che  l’ Ottimo  ab- 
bia fatto  nel  Mondo  creato  . Non  fon 
pochi , nè  piccoli  quelli  avverfarj  ; nè 
leggiere  fono  le  loro  ragioni.  Ma  pri- 
ma di  Cernire  le  loro  ragioni,  per  cam- 
minar con  diftinzionc  , e brevità  , in 
primo  luogo  io  interrogo  , quando  lia 
che  una  cofa  fi  dica  buona  ; quando  , 
che  fi  dica  migliore,;  e quando,  clic  fi 
dica  perfetta  , e ottima  ? A quella  in- 
terrogazione , fe  non  erro  , tutte  le 
fcuole  devon  rifpondere  , che  il  Bene , 
da  cui  viene  il  Buono  , il  Migliore  , e 
l’Ottimo,  tji  id,  quoti  omnia  appanni , è 
quello  , clic  è appetibile  a tutti  : così 
è definito  il  Bene.  Ma  perchè  varj  fo- 
no gli  appetiti,  e i defidetj;  perciò  va- 
rj fono  ancora  i Beni  ; e quel  , che  è 
buono  ad  uno , non  è buono  ad  un  al- 
tro appetito  ; onde  per  comprendergli 
tutti,  convien  dividergli  in  due  fpecie, 
e dire  , che  altri  fono  i Beni  , qua  ha- 
bent  ratianem  Finis  , che  hanno  ragio- 
ne di  Fine,  cioè  che  fi  appetirono  ptr 
le  medefimi  ; c die  per  fe  medefimi 
contentano,  or  quello,  or  quell' altro 
appetito;  e quelli,  fecondo  che  più,  o 
meno  contentano  gli  appetiti  , e i dc- 
uderj  , or  fi  dicono  buoni  , or  miglio- 
ri , c ora  perfetti  , e ottimi  ; c perchè 
folo  Iddio  è quello,  che  può  contenta- 
re perfettamente  rutti  gli  appetiti,  tutti 
i defidcrj  delle  Creature  volitive  ; per- 
ciò folo  Iddio  c l'ottimo,  ilfommo  , e 
pcjfectilfimp  Bene;  c perciò  ancora  fo- 


lo Iddio  habet  rattonem  ultimi  Finis  , 
ha  ragione  di  ultimo  Fine  , non  ordi- 
nabile ad  altro  bene  , nè  ad  altro  fine 
migliore  di  lui.  Altri  poi  fono  i Beni  , 
qu a habertt  rationem  meda  , che  hanno 
ragione  di  mezzo,  cioè  che  non  fi  ap- 
pelliamo per  fe  medefimi  , nè  per  fe 
medefimi  contentano  gli  appetiti;  mali 
appetifeono  come  iftròmenti , e mezzi 
daottencre  quel  Bene,  che  un  fi  prefig- 
ge , come  fine  del  fuo  operare;  e que- 
lli fecondi , che  più  , o men  bene  fer- 
vono al  fine  prendo , or  fi  dicon  buo- 
ni, ora  migliori  , ed  ora  ottimi.  Ond' 
è , die  Salomone  per  dare  in  un  folo 
particolare  l’Idea  univerlale  di  tutti  i 
mezzi , dice  : Sermo  opportunus  efi  opti- 
mus.  Pcov.ij.zj.  Non  il  parlar  forbito, 
ed  elegante  , ma  il  parlare  a propofiro 
c l’ottimo  parlare;  perchè  folo  alloraMi 
parla  egregiamente , quando  fi  parla  ac- 
conciamente al  fine  precefo.  Pollo  ciò, 
in  fecondo  luogo  interrogo  : Se  Iddio 
nel  creare  tutte  le  cofc  , e nel  fare  il 
Mondo  , fi  prefigefle  vcrun  Fine  , per 
cui  lo  creava  ; e per  ottenere  quel  Fi- 
ne , eJcggdTe  i mezzi  migliori , e più 
opponimi  : ovvero  faceflc  ogni  cola  a 
calò  , c alla  cicca  » O Signore  AltilTì- 
mo,  e chi  di  noi  è sì  (lolido,  o tanto 
befiemmiatore,  che  a quella  interroga- 
zione, abballandola  fronte,  non  vi  ado- 
ri , non  faccia  la  profeflione  della  fua 
Fede,  e non  dica  con  David  : Omnia , 
omniain  japitntta  feciffì , Pf.i03.a4. Nul- 
la nulla  a calo,  tuno  tutto,  o Sommo 
Iddio,  facelle  con  mente,  e fapienza  in- 
finita ; e perchè  la  Sapienza  vollra  , ù 
quella , che  attinga  a Fine  ufque  ad  fi- 
nem  fortiter,  & difpottit  omnia  fuaviter, 
Sap.8.  1.  Non  fi  ferma  in  un  diremo 
folo  del  fine,  che  fi  propone,  ma  dall’ 
diremo  del  fine  palla  all’  altro  diremo 
dell’  Opera  ; e difponc  tutti  i mezzi 
con  foavità , e cannaturalezza  impareg- 
giabile; e in  uno  con  forza  , c poffan- 
za  invincibile  ; perciò  io  credo,  10  con- 
fdfo  , che  voi  nel  creare  il  Mondo  , 
eresile  tutto  per  qualche  vollro  fantif 
fimo  Fine  ; . e per  arrivare  a tal  fine  , 
da  voi  detti  fodero  i mezzi  migliori  , 
e più  proporzionati  al  vollro  intento  . 
Così  credo;  e fe  taluno  di  più  m’inter- 
roga qual  luffe  il  fine  , che  voi  nella 
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Creazione  vi  prefigcfte ? io  rifpondo  con 
Salomone  ; che  orr.ni*  propter  fernet  tpfum 
eptr.it  us  ejl  Dominio.  Prov.  16.4.  Voi 
Taccile  tutto  il  Mondo  Corporeo  per  gli 
Uomini  ; ma  come  primo  , e fommo 
Cenci  come  primo  , e ultimo  Fine,  al 
quale  tutti  i Fini , tutte  le  intenzioni, 
e mire  lono  fubordinatc  ; tutto  faceftc 
per  voi  mede  fimo  ; e che  per  la  mani- 
feftazione  dell’  effer  voftro  immenfo  , 
de’  voftri  infiniti  attributi  » c gloria  , 
Éan  fatti  , e Angeli,  e Uomini,  c Cic- 
lo , e Terra , e tutto:  Chi  crede,  non 
può  all’interrogazione  dar  altra  rilpo- 
fta,  che  quella.  Ma  chi  colla  Fede  rif- 
ponde  così  ,.chc  dice  , Signori  miei  , 
die  rilpoodc  > Iddio  nel  filo  operare,  è 
Agente  infallibile.  L'infallibilità  di  ogni 
'Agente  confille  nell’ tifare  i mezzi  più 
opportuni  al  conleguimcmo  del  fine 
prctelo.  Dunque  Iddio  , nella  Creazio- 
ne delle  i mezzi  più  opportuni  a con- 
ieguire  l’ultimo  fine,  che  fi  prefiffe del- 
la Tua  Gloria . I mezzi  , che  Iddio  elef- 
fe  per  la  fua  Gloria , furono  le  Crea- 
ture , che  fece  ; e _il  Mondo  , che 
creò  . Dunque  le  Creature  , e il 
Mondo  Creato  , fono  perfetti  } e ot- 
timi fono  i mezzi  e il  fine  , che  Iddio 
intefe  nel  crearli:  fc  dir  non  vogliamo 
e befteminiare  inficine  , che  Iddio  , in- 
fallibile Agente,  fi  prefiggeUc  un  fine, e 
poi, o non  Teppe  eleggere,  o nonpotefse 
trovare  i mezzi  piu  opportuni  , e in- 
fallibili al  fine  , per  cui  creava  il  Mon- 
do. Sicché  c pur  vero,  che  e quel  er- 
betta, negletta  del  Prato,  eque!  l'rrpen- 
taccio  , temuto  nelle  Forefic  , e quelle 
arene,  calpeftare  ne’  Lidi,  e que’  Pove- 
relli (prezzati  fra  gli  Uomini, nell’ eflcr 
loro,  fono  Creature  perfetriffime,  e nell’ 
effet  ino  ottimo  è il  Mondo  preferite, 
e non  altro , immaginato  da  noi  . Gran 
cola  è quella.  Signori  miei:  ma  tanr’è: 
Iddio  è infallibile  nel  Aio  operare,  efic- 
come  non  può  errare  nell’ eleggere  1'ot- 
airao  fine  delle  fuc  operazioni,  cosi  non 
può  errare  nell’cleggere  gli  ottimi  mez 
zi  da  confeguire  i luoi  fini  : Adoriamo 
adunque  noi  profi  indamente  quella  Ve- 
glia, concepiamo  della  riverenza  dovu- 
ta a qualunque  Creatura,  come  a lavo- 
ro di  Sapienza  -,  c per  lode  del  nollro 
Iddio  , tonfi  fluii»  con  Mose  x come 
-.  J 
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Principio  infallibile  di  Tanta  Scienza  J 
che  Dei  perfette  funi  opere.  Deut.  31.' 4. 
Iddio  nulla  fa,  nulla  dilpone,  che  per- 
fetta , c ottima  cofa  non  fia . * 

Piano,  piano  , dice  qui  un  numero 
ben  grande  di  Dottori  , che  per  farmi 
meglio  fpiegare  quel  , che  vado  dicen- 
do , mi  argomentan  cosi  : Se  Iddio  far 
poteffe  P Òttimo,  far  potrebbe  ancorai* 
Infinito  -,  effendo  che  l’  Ottimo  in  qua- 
lità , e P Infinito  in  quantità  fon  dell* 
illeffa  ragione.!  he  Iddio  non  poffa  far 
l'Infinito  in  quantità  , cioè  un  < orpo, 
per  cagione  di  efempio  , d*  infinita  al- 
tezza di  teda,  o d’infinita  larghezza  di 
braccia  , credono  provarlo  con  dire  , 
che  polla  quell’  infinita  altezza  di  Cor- 
po , Iddio  ad  effo  non  potrebbe  più  ag- 
giungere nè  pure  un  pai  no  d’altezza  ; 
e perchè  ciò  repugna  all’  onnipotenza 
Divina,  che  Tempre  più,  c più  può  fa- 
re in  rutti  i generi  ; perciò  Creatura  in- 
finita in  quantità  , è Creatura  imponì- 
bile ancor*  à Dio . L’ illefla  ragione  mi- 
lita per  la  Creatura  ottima  in  qualità  , 
ovvero  in  perfezione;  perchè,  liccomè 
all’Infinito  in  quantità  , Iddio  non  po- 
trebbe aggiungere  nè  pure  un  palmo  fi* 
altezza,  odi  larghezza:  cosi 'all’Orrimo 
in  qualità,  non  potrebbe  aggiungere  nè 
pure  un  grado  di  perfezione  . Repugna 
che  Iddio  non  poffa  aggiungere  un  pal- 
mo di  più  di  quantità  , o un  grado  di 
più  di  qualità  , e di  perfezione  ad  una 
Creatura.  Dunque  e l'infinita,  e I’  ot- 
tima Creatura  del  pari  repugna  all’  on- 
nipotenza Divina.  L’Argomento  è for- 
te, ed  è il  più  dibattuto  nelle  Scuole  < 
ma  effo  nulla  pruova  contro  di  noi  « 
Effo  concluderebbe  conti  odi  noi,  quan- 
do noi  diceffimo,  che  ottimo  è il  Mon- 
do in  perfezione  affoluta;  perchè  fc  ta- 
le luffe.  Iddio  non  potrebbe  ad  effo  ag- 
giungere nè  pure  un  grado  più  di  perfezio- 
ne, nè  far  potrebbe  un  Mondo  miglio- 
re di  queflo  , che  ha  fatto:  Ma  non  è 
quello  quel,  che  noi  diciamo.  Noi  di- 
ciamo, che  il  Mondo  è ottimo  , e co- 
me David  dille  , che  c efquifito  , cioè 
tralcelto,  c peifato  : E perchè  la  fqui* 
lire  zza,  clic  David  diede  a tutte  l’ Ope- 
re del  Signore  , ed  al  Mondo  , non  è 
fqiùfitezza  affoluta  di  fine  , ma  è fqui- 
IxtcxzA  telativi  di  mezzo  in  ordine  al 
\ fine  , 
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file"  ; onde  diìfc  ; Magttn  opera  Domi- 
vi, exqusfita  in  omnes  vcluntatcs  ejus  . 
Pf.  100.  2.  perciò  ancor  noi  diciamo  , 
che  il  Mondo  è ottimo , non  perché 
fia  il  miglior  di  tutti  i Mondi  polTìbili 
in  perfezione  affoluta  ; ma  perche  è il 
migliore  in  perfezione  relativa  , cioè 
in  effere  adattato  in  omnes  voi  untata 
tjus  , a tutte  l’ intenzioni , e voleri  di 
chi  lo  creò  : e quando  un  mezzo  nè 
più  , nè  meno  di  quel  , che  vuole  il 
Padrone  , fi  adatta  a i fuoi  fini  > ed 
un  Cavallo  , che  nè  più  , nè  meno  di 
quel  , die  vuole  il  Cavaliere  , corre  , 
c patteggia  ; dica  pur  chi  vuole  , quel- 
lo è l’ottimo  Cavallo  , e il  mezzo  più 
perfetto  di  rutti  . Siali  adunque  impof- 
libilc  l’Infinito,  e l’Ottimo  in  perfezio 
ne  alToluta  : che  non  farà  giammai  im- 
pedìbile , che  ottimo  fia  il  Mondo  in 
perfezione  relativa  ; & in  omnes  volun- 
tates  ejus  . Nc  da  ciò  fegue  , che  Id- 
dio non  poffa  fare  un  Mondo  migliore 
di  quello  ; perchè  le  egli  altro  voleffe 
di  quel  , che  ora  vuole  ; e fe  fatto 
avelie  altro  decreto  di  quel  , che  ha 
fattoi  altri  Mondi  innumerabili  potreb- 
be creare  più  perfetti  di  quello  : ma 
volendo  ora  quel , clic  vuole  , quello 
Mondo , die  ha  fatto , è 1’  ottimo  Mon- 
do, che  poffa  fare  ; perchè  egli  in  que- 
llo sà  arrivar  dove  vuole  , e colpire  in 
tutti  i fegni  che  fi  prefigge  . Ralle- 
griamoci per  tanto  di  effere  in  un  Mon- 
do , che  fra  tatti  i Mondi  pollìbili,  è 
il  migliore , Secundum  voluntatem  ejus  : 
Secondo  il  vantaggio , che  Iddio  volle 
r noi,  e per  la  Gloria,  che  egli  vol- 

fer  sè . 

fon  c così  -,  non  è così  : contro  di 
me  qui  grida  una  Turba  innumerabile 
d’  Uomini  poco  dotti  , c molto  malin- 
conici , che  in  fmillra  parte  vanno  in- 
terpretando ogni  cola  , e dicono  : co- 
me effer  può,  che  il  Mondo  fia  perfet- 
to , c ottimo  per  quel , che  vuote  Id- 
dio ; le  il  Mondo  per  diametro  è op- 
polto  a tutto  quello  , che  Iddio  vuole 
da  effo  2 IJdio  vuole,  che  non  fi  pec- 
chi -,  c pur  quanti  peccati  fi  fanno  nel 
Mondo  1 Iddio  nel  Mondo  vuol  fanti- 
tà  ; c pure  dove  è la  fantità  nel  Mon- 
do } Iddio  comanda  , e-  pur  quanti  fon 
quelli  , che  obbedir  non  jfegliono  a i 


Comandamenti  di  Dìo;  e i!  Mondo  in 
quanto  dilord  ine  , e confùlione  fi  tro- 
va? Come  dunque  vero  effer  può,  che 
Iddio  dal  Mondo  prelente  riporti  quel , 
che  vuole  ; fe  il  Mondo  preiente  è in 
far  fempre  quel , che  Iddio  non  vuoici 
Fallo  per  tanto  , falfilfimo  è , che  il 
Mondo  prefentc  fia  1’  efquifito,  e !’  ot- 
timo mezzo  del  fine,  che  fi  prefiffe  Id- 
dio nel  crearlo  . Gran  difficoltadi  fon 
quelle  : e pure  non  fon  tutte  , nè  le 
principali , che  far  fi  poffono  in  quella 
materia  . Ma  che  direbbero  gl’  Ipocon- 
driaci, fe  io  diceffì , che  quello  iflcdo 
malvàggillìmo  Mondo  t è quello  appun- 
to , che  Iddio  fra  tutti  i Mondi  polli- 
bili  eleffe  , come  ottimo  mezzo  alle 
lite  fanrìlfime  intenzioni , cioè  alla  ma- 
niiellazione  della  (ùa  Gloriai  Iddio  non 
vuole  , nè  può  volere  malvaggità  , e 
peccati  : ma  tale  è la  fua  Sapienza  , 
che  fuppolli  i peccati  nollri,  o quanto 
bene  de’ peccati  illclTì  egli  fi  ferve  alla 
lua  Gloria  ! Diflingniamo  per  tanto  in 
Dio  due  maniere  di  volere  ciò  , che 
vuole.  La  prima  dalla  Scuola  fi  chiama 
volontà  di  Beneplacito  , la  feconda  fi 
chiama  volontà  di  Benevolenza:  o per 
parlar  con  più  chiarezza  , la  prima  è 
volontà  affoluta  , la  fèconda  è volontà 
condizionata.  Quando  Iddio  vuole  una 
cofa  affolutamentc  : Non  ejl , qui  ejus 
poffit  refifiere  voluntati  . Eli.  1 3. 9.  Non 
v'  è modo  di  repugnare  ; e Angeli  , e 
Uomini  , c Cielo  , e Terra  , c Infer- 
no , abballar  devono  la  fronte  , e an-1 
dar  là,  dove  lon  comandati.  Ma  quan- 
do Iddio  comanda  bensì  , e vuole  ef- 
fer da  tutti  obbedito  , ma  con  volontà 
di  Benevolenza  , che  lafcia  a tutti  la 
libertà  ; allora  c,  che  il  nollro  pravo 
volere,  a quel  fantiffimo  Volere  reptt- 
gna,  c con  orrore  di  tutta  l’obbcdien- 
tiffima  natura  , dice  : Non  ferviam  . 
Pollo  ciò,  die  vuole  Iddio  , e che  non 
vuole  l Iddio  in  primo  luogo  con  vo- 
lontà di  Benevolenza  vuoìc  , che  il 
Mondo  obbedilca  ; c non  pecchi  : ma 
con  volontà  affoluta  di  Beneplacito  vuo- 
le , che  il  Mondo  poffa  peccare  , per- 
chè affolutamentc  vuole , che  gli  Uo- 
mini , e gli  Angeli  fiati  liberi  a pecca- 
re, c non  peccarci  e perchè  un  Mon- 
do , che  non  è impeccabile  , ma  può 


4$  Parte  L Lezione  IX. 


peccare  , fe  vuole  , fpeffe  volte  tra- 
bocca , e pecca  5 perciò  Iddio  in  fe- 
condo luogo  , fuppofti  i peccati  del 
Mondo  , vuole  andatamente  , che  il 
Mondo  con  tutti  i Tuoi  peccati  , fer- 
va a quella  manifefiazione  di  Gloria  , 
cheeglicomc  fine  fi  prefitte  nella  Crea- 
zione : e perchè  a tal  prefitta  manife- 
fìazione  ferve  meglio  un  Mondo  pec- 
cabile , e federati) , che  un  Mondo 
impeccabile  e innocente  ; perciò  è , 
che  Iddio  vuole  affolutamente  il  Mon- 
do prefente  , come  più  adattato  d’ogn’ 
altro  Mondo  alla  prefitta  manifcftazio- 
ne  della  fua  Gloria.  Oimè!  Oitnè!  co- 
me effer  può,  che  un  Mondo  peccabi- 
le , ed  empio  fia  migliore  di  un  Mon- 
do impeccabile  , ed  innocente  ? Ed  io 
ripiglio,  come  ettcr  può,  che  un  Mon- 
do impeccabile  , e innocente  fu  mi- 
gliore alla  manifefiazione  di  quella  Glo- 
ria , che  manifefiar  non  fi  può  , fenza 
Mondo  peccabile?  Un  Mondo  impecca- 
bile , e innocente  farebbe  certamente 
migliore  , fc  Iddio  avette  fatto  altro 
decreto  di  quel  , che  ha  fatto,  e vo- 
lettc  altra  manifefiazione  di  Gloria  di 
quella,  che  vuole',  ma  volendo  quefia, 
e non  altra  manifefiazione  ; quefio 
quello  , e non  altro  Mondo,  è buono 
ed  efquifito.  Sembra  ciò  Arano:  ma  o 
quanto  è vero!  ed  eccoci  a quel  perchè, 
a quelle  ragioni , ed  Arcani  profondi 
dell’eremo  Configlio,  che  oggi  non  po- 
tremo che  ih  parte  referire. 

La  prima  ragione  è , perchè  Iddio 
non  volle  un  Mondo  , in  cui  compa- 
ri ffc  folo  la  fua  Onnipotenza  in  crear- 
lo , dotato  di  tutti  i Beni  , e incapa- 
ce di  tutti  i mali  ; ma  volle  un  Mon- 
do , in  cui  egli  comparir  potette  , non 
folo  grande  in  creare  « ma  grande  , e 
mattimo  ancora  in  governare  i Mondi; 
e perchè  poco  vi  vuole  a governare 
un  Mondo  impeccabile,  e incapace  di 
difordine  ; e moltittimo  fi  richiede  a 
governare  un  Mondo  fempre  abile  a 
dilòrdinarfi  ogni  momento  , c per  lo 
più  difordinaro  affatto  ; perciò  Iddio  , 
ialciati  i Mondi  impeccabili,  elette  crea- 
re il  prefente,  a governare  il  quale  non 
meno  fi  richiede  , che  quella  infinira 
Sapienza  , quell’infinità  Provvidenza  , 
quella  Mifcncordia , eGiufiizia  immen- 


fa’,  che  Iddio,  fuppofti  peccati  nofiri 
efercita  , ed  cfcrcitando  manifefia  in 
quefio  difordinatiflìmo  Mondo  . La  fe- 
conda ragione  è,  perchè  Iddio,  crean- 
do il  Mondo  , non  folo  volle  manife- 
ftarc  qual  egli  fia,  ma  volle  manifeftare 
ancora  qual  fia  , chi  a lui  fi  oppone  , 
e l’ offende  : E perchè  nel  Mondo  im- 
peccabile neffuno  a lui  oppofto  fi  fareb- 
be ; perciò  fra  tutti  i Mondi  poffibili  , 
eleffe  il  Mondo  .prefente  , in  cui  adi- 
rarli , e nell’  ira  fua  andar  dicendo  : 
Mirate  quegli  Angeli  ribelli  nelle  loro 
Catene  : Mirate  quegli  Uomini  traf- 
greffori  nel  loroefiiio,  ne’loro  affanni, 
nella  loro  agonia,  c motte;  c imparate: 
quéim  horrcndum  fit  incidere  in  manus 
Dei  viventis:  ad  Hebr.io.Jl.  Laterza 
ragione  è , perchè  Iddio  fommamente 
fi  compiace  di  poter  mofirare  alla  fua 
Corte  , c quelli  , e quelle , che  forfè 
qui  mi  afcoltano;  e di  elfi  far  l’Elogio 
regifirato  nell’  Ecclefiattico  , c dire  : 
Mirate  , o Principi  della  mia  Regia  ; 
mirate  quell’  Anima  diletta,  la  quale 
Potuti.. tranjgreds , poteva  peccare,  e in 
mille  occalioni,  e incentivi  di  peccare 
trovoffi  ; e pure  , perchè  mi  conofce  ; 
perchè  mi  teme,  e ama:  PJon  efl  tran /- 
grejpt . 31.  io.  Sempre  forte  , e fempre 
Collante  fi  tenne,  e contro  tutto  l’In- 
ferno , il  mio  amore  ad  ogn’altro  amo- 
re, e Diletto  antepofe.  Qyefta  Anima 
sì,  quell’ Anima  n me  più  piace  , che 
cento  Mondi  impeccabili . La  quarta  , 
c per  oggi  I*  ultima  ragione  è , perchè 
in  altro  Mondo  migliore,  e impeccabi- 
le , non  averebbe  potuto  mofirare  llm- 
menfità  del  fuo  amore  , in  dare  alla 
morte  il  fuo  Unigenito  per  redenzione 
de’ nofiri  peccati;  e perchè  a Dio  piac- 

fue  poter  mofirare  al  Cielo  , e alla 
"erra  il  fuo  Figliuolo  in  Croce  : per- 
chè gli  piacque  nel  fuo  Figliuolo  in 
Croce  far  vedere  l’Idea  , l’Eferaplarc 
di  tutte  le  Virtù  infieme  ; perchè  gli 
piacque  nell'Idea  della  Santità,  far  ve- 
dere l’atrocità  del  peccato  ; perchè  fi- 
nalmente gli  piacque  , che  l’Univerfo 
tutto,  per  dir  cola  maravigliofa,  e (lu- 
pcnda  , dir  potette  : Sic  ' Deus  dilexti 
Mandarti  , ut  Filium  Juum  Unigentium 
darei.  Jo. 3. 16.  Perciò  fra  tutti  i Mon- 
di poffibili  ,»come  mezzo  più  adattato  a 

que- 
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quelli  tuoi  fantittìmi  Fini , elette  un  Mon- 
do, che  peflimo  potefTeriufcirc  ; e quan- 
to peggiore  fuffe  , tanto  fuffe  migliore  a 
palefare  quanto  egli  fia  buono.  Conclu- 
diamo pertanto,  che  ottimo  c il  Mon- 
do , quale  Iddio  lo  fece:  che  pelTìmo  è 
il  Mondo  , quale  noi  refo  1’  abbiamo  ; 
ma  in  quello  pelTìmo  Mondo  , per  van- 
to delnollro  Iddio,  dir  polliamo:  Mon- 
di , Uomini , Angeli  impeccabili  , voi 


belli  fareflc  , le  mai  vcnille  alla  luce  : 
ma  noi  Peccatori  quali  fiamo,  abbiam  la 
gloria  di  poter  dire  : Il  Figliuolo  di  Dio 
è morto  folamcnte  per  noftro  amore  : 
Quello  foto  , quanto  a voi  maraviglia , 
tanto  a noi  cagionar  dovrebbe  compun- 
zione , per  fervire  non  alla  fecondarla  , 
ma  alla  primaria  intenzione  del  noftto 
Iddio,  che  èfolo:  Santtifìcatia  noftra , la 
nodra  fan  tua. 


QUESTIONE  X, 

Quid  cogitati s in  cordibus  'vejìris  ? LllC.  C-  J.  n.  22. 

Si  rifponde  ad  alcune  Oppofizioni  contro  la  Creazione  , e il  Go- 
verno del  Mondo  ; per  chi  non  finifee  mai  di  capa- 
citarli della  divina  Condotta. 


|Er  incominciare  la  Lezione 
prefente,  dove  lafciai  la  Le- 
zione pallata,  mi  Ha  permei- 
lo incominciare  così  . Se 
Bj  mai , o Fedeli,  o nel  legge- 
re le  Scritture,  o nell'olCervare  il  Mon- 
do , voi  v’  incontrane  in  quegli  ardui 
palli  , e in  quelle  difficoltà  , clic  pur 
troppo  s’ incontrano  nella  nodra  Fede  ; 
non  vi  atterrite , fiate  forti , fiate  fermi 
in  credere  , e dite  : Nella  mia  Creden- 
za , non  vi  è da  errare  , perchè  io  al- 
tro non  credo  , che  quello  , che  dalla 
prima  infallibile  Verità  è dato  rivelato  : 
ma  perchè  il  cervello  umano  è si  fatto , 
che  dove  non  vede  chiara  la  ragione , e non 
nova  il  Perchè  di  quel  , che  vede  , o 
afcolta  ; ratto  fi  aombra , e rimane  ; per- 
ciò Gesù  Grido  interroga  Voi , e Me  , 
come  interrogò  una  voìta  gli  Scribi  , e 
i Farilei , c dice  : Quid  cogitati!  in  cordi- 
bus veflrit  ? Che  è quel  , che  fopra  di 
Me , e fopra  I’  Opere  mie  , andate  voi 
macinando  nel  vodro  cuore  , o Figliuo- 
li di  Adamo  i Così  nelle  nodre  interio- 
ri pcrplcffità  il  Signore  c’  interroga  , e 
noi  che  ridondiamo  - Io  per  mia  parte 
rifponderò:  Signore  , giacché  Voi  c’  in- 
terrogate, affinchè  noi  confettiamo  le  de- 
bolezze del  noltro  cervello  , io  vi  con- 
Le tu  del  P.  Zucconi  T or».  V. 


federò  ingenuamente  , dove  la  mia  Fe- 
de urta  talvolta-,  e nella  vodra  Crcjiziò- 
nc  , c nel  vodro  Governo  del  Mondo, 
s’imbarazza:  ma  Voi  per  vodra  pietà  fa- 
te sì  , clic  la  vodra  (anta  Scienza  ci  ca- 
paciti in  modo,  che  noi  in  quedo  gran 
Teatro  delle  vodre Maraviglie,  con  tut- 
ta contentezza,  ammiriamole  vodre  Dif- 
pofizioni  , che  da  noi  poco  s’ intendo- 
no ; e lodiamo  Tempre  il  vodro  fantitti- 
mo  Nome  . Qyedo  farà  oggi  il  Tema 
del  mio  dire  ; e incominciamo. 

Quid  cogitai  ss  in  cordibus  vtflris  ì Chi 
potrebbe  ridire  tutto  ciò  , che  patta  nel 
noltro  cuore  , nel  leggete  le  facre  Pagi- 
ne, e nell’ offervare  il  Mondo  prefente? 
Io  credo  , e fermamente  credo  , e con- 
fetto con  Mosè  , che  Dei  perfetta  / unt 
Opera  . Deut.  32.  4.  Che  Iddio  non  può 
errare  in  ciò  , che  fa  ; che  perfette  finn 
le  Opere  tue  ; e ottimamente  fatto  fia  il 
Mondo:  ma  confettò,  che  in  quedo  mio 
credere  , non  poco  mi  turbo  , quando 
leggo  nell’  Epidoladi  SanGio:  eli  e Mun- 
dus  totus  in  maligno  pofitMseft . 5. 19.  Tut- 
to il  Mondo  è fituaco  in  malvaggità  , e 
ogni  cefa  è coperta  di  concupilccnza  di 
occhi,  di  concupifcenzadicarne;  einfu* 
perbia  di  vita,  in  feeleraggine , e pecca- 
li è tutto  involto . E’  vero , che  il  Mon- 
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do  preferite  nor»  è più  , quale  Iddio  lo  che  Iddio  ne'fuoi  Giudizi  , và  affai  piti 
fece:  ma  i quale  noi  refo  r abbiamo  col  in  là  , di  quel  che  noi  polliamo  compì en- 
noftro  peccare:  Ma  è vero  ancora,  che  dire  : Egli,  creando  il  Mondo  prefente, 
io  peno  affai  a credere,  che  fia  ben  fat-  non  volle  direttamente  il  fuo  pentimen- 
to un  Mondo,  che  sì  peffimamente  rie-  to  , nò  ; perchè  fe  ciò  luffe,  egli  diret- 
te ; c qncfta  è la  prima  difficoltà  , in  tamente  averebbe  voluto  il  noftro  ppc- 
cu»  io  urto  , e a cui  non  fini  di  rifpon-  care  , per  cui  folo  fi  pentiva  ; volle  bc- 
dere  nella  Lezione  paffata  . In  fecondo  ne , e direttamente  , volle  un  Mondo  , 
luogo,  confeffo  di  non  poco  nirbarmi  , di  cui  , fuppofti  i noftri  peccati  , egli 
quando  leggo  nel  Capo  6.  del  Gcncfi  , penrir  fi  poteffe  ; e perchè  ? Ut  oftende- 
che  Iddio  ànnojato  del  Mondo,  e degli  ret  divi tt ai  Gloria  Regni  fui , ac  magnitu- 
Uomini,  diffe  finalmente:  Pcenittt  me  fe-  dinem. Non  peraltro,  fe  non  per- 
ni^ eoi.  7.  Ora  mi  accorgo  di  ciò,  clic  chè  , coll’ifteflo  fuo  pentimento  , volle 
ho  fatto;  ed  ora  mi  pento  di  aver  crea  moftrare  l’immenfirà  del  fuo  fapere,  del 
to  ciò  , che  ho  creato  di  Mondo  . Per  fuo  potere  , della  fua  grandezza  , in  far 
le  quali  parole  , più  d'  un  poco  lon  ten-  tempre  più  di  quel  , clic  fece.  Qui  è il 
tato  di  credere  , che  il  Mondo  non  fia  punto.  Signori  miti  ; e qui  è dove  bi- 
quell’  Opera  perfetta  , che  dice  Mose  ; logna  qualche  poco  di  attenzione  , per 
c nel  mio  cuore  fi  fufeita  un  certo  pcn-  bene  intendere  quello  profondo  Arcano, 
fiero  malvaggio,  che  vàdicendo  : come  e per  apprender  la  forza  dell’ ammirabil 
Id.tio  è infallibile  nel  fuo  Operare,  fe  pentimento  di  Dio.  Allorché  il  Rcderv- 
egli  ifteffo  fi  pente  dell’  Opere  fue  ? Ed  tote  nell’  anno  trigefimo  della  fua  età 
o quanto  meglio  egli  fatto  avrebbe  , fe  flava  per  incominciare  la  fua  Predicazio- 
in  luogo  di  quello,  creato  aveffe  un  al-  ne,  e la  riforma  del  Mondo  , Giovanni 
tra  Mondo,  di  cui  egli  doveffe  compia-  Precurfore  di  lui  a tutto  Ifdraeie  diceva: 
cerfi  fempre  , e non  mai  pentirli  ! Ma  Pernitentiam  agite:  Pentitevi  , o Figliuo- 
Quid  cogitati s in  cordibat  veftrit  ì Che  è li  di  Ifdraeie  , pentitevi  . E perchè 
quel , che  noi  diciamo  , quando  diciamo  quello  nuovo  parlare  , • Giovanni  ? per- 
così  ? La  Scienza  de’  Santi  , che  è la  lo-  che  quello  tante  volte  replicare  la  Peni- 
la Scienza  infallibile  , coll’  Ecclefiaflr-  lenza  ì Perchè  ; appropinquavit  Regnar* 
co  c»  aflicura  , che  Dea  omnia  faerunt  Ccelorum  . 3.  a.  è vicina  la  rinnovazio- 
eognita  , anteqaàm  crearentar  . *3.  29.  ne  del  Mondo  , c il  nuovo  Regno  de’ 
Iddio  non  fece  alla  cieca  il  Mondo  ; Cieli  già  incomincia  a moflrarfi  allaTer- 
ayanti  di  crearlo,  vidde  tutta  la  fua  riu-  ra.  Sicché  alla  rinnovazione  del  Mondo, 
fetta  i vidde  il  fuo  ifteffo  fentimento;  per-  e all'incomparabile  regno  di  Grillo,  deve 
clic,  come  dice  San  Giovanni , tutte  le  precedere  la  Penitenza’  Or  che  volle  dì- 
cofe  erant , CT  creata  funt . Apocaf.  4.  re  Iddio , quando  diffe  di  pentirli  d’ aver 
il.  erano  prima  di  effer  create  : perchè  creato  il  Mondo  , e l’Uomo’  Forfè  vol- 
prima  dell’  effer  loro,  erano  nell’  Idea  , le  dire  , che  gli  difpiacevata  Creazione  , 
e nella  Prcvifione  divina  . Se  per  tanto  o il  Mondo  creato  , o il  fine  per  cui 
Iddio  previdde  , che  il  Mondo  farebbe  creato  l’aveva  1 Ma  come  ciò  , (e  egli  è 
si  male  riufeiro  , che  egli  pentito  fi  fa-  quella  ifleffa  Sapienza,  cujur  dijfpojìtio  non 
rebbe  di  averlo  creato  , perchè  lo  creò  ì jallitur . Ecclef-  che  errar  non  può,  che 
Perchè  dalla  Creazione  non  ritirò  lama-  fallir  non  sà>  E chi  dirà  mài,  che  Iddio 
no;  e in  luogo  di  quello,  non  creò  un’  di  fe  , e del  fuo  operare  , fi  pentiffe  ì 
altro  Mondo  di  fua  maggior  foddisfazio-  Ciò  dir  non  fi  può  certamente  , fenza 
ne  ? O aititudo  Divitiarum  Sapienti a , dir  beftemmie . Dicali  adunque , che  egli 
C$*  Scienti*  Dei  ! Quàm  incomprehenjibi-  fi  penti  , non  perchè  mal  fatto  fùffe  iL 
Ha  funt  jndicia  ejns:  & invefiigabiles  vi a Mondo  , da  lui  creato  ; ma  perchè  mal 
*jai\  AdR0m.11. 33.  O altezza  della  divi-  fetto  era  quel  , che  nel  Mondo  faceyar 
na  Sapienza , quanto  profondi  fono  i vo-  no  gli  Uomini  : e quella  c la  prima  fpie- 
flri  Gudizj,  quanto  fecrete,  ed  occulte  fo-  gazione  dell’ arduo  paffo.  Dicali  in  fecon- 
do le  volile  Vie  ! Ne!  noftro  ifteffo  cercare  do  luogo,  che  egli  fi  penti,  nonper  con- 
»!  perchè  della  Creazione ,’  bene  apparifee  , dannare  fe  , c la  fua  Creazione  : ma  per  ci- 
pri- 
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primcre  quanto  condannabili  fnflcro  gli  tcnza  disfarò  quanto  di  male  avrai  com- 
' Uomini , che  di  loro  , con  tanto  amo-  metto  . Ma  fc  nè  Innocenza  , nè  Peni- 
re  creati, pentir  lo  facevano;  e quella  è lenza  a tè  piacerà,  io  nel  Mondo  farò 
l’ altra  fpiegazione  del  Pentimento  Divi-  veder  qual  ha  la  mia  Santità  , e Giuri- 
no. Ma  in  terzo  luogo,  e principalmen-  zia;  e il  Mondo  in  qualunque  parte  va* 
te,  dicali  con  David  che:  Poenituit  eum,  da,  tempre  ferviti  all' alte  mie  infallibili 
fecundùm  multitudinem  mi/ericordia  fu*  . Idee.  O Sommo  Iddio  1 Quo  ibo  * /pi- 
pi ioj.45.  Si  penti,  non  per  aver  dolo;  rifu  /nei  Pf.  138.7.  Dove  potrò  io  anda- 
re di  fe  , ma  per  aver  milericordia  di  re  lontano  da  voi  : fc  dovunque  io  va* 
noi  ; e perché  la  Mifcricordia  Divina  , da,  e qualunque  cola  elegga,  femprchò 
come  dice  San  Paolo  : Ad  Pctnitentiom  da  fervire  alla  vottraGloria,  oper  amo- 
adduca  : ad  Rom.  a.  4.  conduce  a quella  re  , o per  forza  ; o in  Penitenza  , o in 
Penitenza  , che  disfa  , quanto  fi  è fatto  Pena  ? E ciò  detto  fia  per  moflrare  a i 
di  male;  perciò  è,  che  Iddio  volle  effe-  noftri  cervelli,  che  Dio  non  crrainciò, 
re  il  primo  , che  fi  legga  nella  Scrittu-  che  fàt,  dice , e difpone  -,  affinché  oerv 
ra , a dire  : Panitet  me  : Mi  pento  di  uno , in  quel  che  non  intende  , pieghi 
avere  tanto  beneficati  gli  Uomini,  affin-  la  fronte,  adori , e tremi, 
che  gli  Uomini  da  quella  mia  efprcffio-  Ma,  fciolte  le  difficoltà fopra la Creazio* 
ne  di  dolore  imparino  a dire  : Panitet  ne,  incominciano  quelle,  clic  rincontra- 
no/ : Ci  pentiamo  di  aver  tanto  offefo  no  fopra  il  Governo  Divino  ; e la  prima  per 
Iddio:  e fc  elfi  cosi  diranno,  io  per  elfi  oggi  c quella,  che  fi  trova  nel  Capo  ter- 
farò  quel,  che  elfi  non  afpcttano  . O zo  del  Genefi,  dove  fi  legge,  che,  creato 
Signore  , e che  farete  di  più  di  quel  , appena  il  Mondo,  un  Scrpentaccio  entrò 
che  avete  fatto  ? Io  disfarò  quanto  effi  nel  Paradifo  terreftrc  ; iltigò  la  prima 
han  fatto  di  male  nel  Mondo,  io  lave-  Donna  Èva  a mangiar  def frutto  victa- 
rò  il  Mondo  , prima  coll' acque  del  Di-  to:  e la  Sedotta  fiaccò  dall’Albero  il  Po- 
luvio,  poi  col  (angue  dell’ifteffo  mio  Fi*  mo:  & comcda , dedir que  viro  fuo , qui  co- 
gliuolo  ; io  rinnuoverò  l’Univerfo  , c medit : 6-  e mangiollo  : mangiar  lo  fece 
colla  Redenzione,  farò  nel  Mondo  un  al  fuo  marito  Adamo;  c Adamo,  ed  E- 
altro  Mondo,  e un  opera  maggiore  dell'  va,  e tutti  noi  poveri  loro  Figliuoli  an- 
ifleffa  Creazione  : Perchè  il  Mondo,  damme  in  perdizione.  Or  qui  io  fon  tcn- 
rinnovato  colla  Morte  del  mio  Figliuo-  tato  adire:  Perchè  Iddio  laido,  che  quel 

10  , farà  un’Opera  incomparabilmente  fornente,  invaiato  dal  Diavolo,  entraffe 
maggiore  del  Mondo  , creato  dalla  mia  nel  Paradifo  dell’ Innocenza?  Perchè  per- 
deflra.  Ed  ecco  , ciò  che  volle  dire  Id-  mife  , che  elio  adopraffe  la  preparata 
dio  , quando  ditte  ; Panitet  me  ; ecco  macchina  di  Tentazione  , con  tanta  ro- 

11  Pentimento  Divino,  che  disfa  quanto  yina  del  genere  umano?  Non  poteva  egli 
noi  abbiam  fatto  di  male  ; ecco  quella  impedirlo?  Non  poteva  allora  allora  tron* 
Penitenza,  che  richiedeva  il  Precurlorc  cargli  la  lingua,  e fchiacciargli  la  tetta  ? 
Giovanni , quando  il  Mondo  era  vicino  Poteva  certamente  far  nitro  : Perchè 
a rinnovarti  col  Regno  diCrifto;  ed  cc-  adunque  non  lo  fece  ? Perche  lafciò  ca- 
co finalmente  il  Mondo  , che  nè  pur  dere  la  felicità  di  tutte  le  generazioni 
«olle  fuc  malvagità,  ufeir  può  dagli  umane?  c per  allargarmi  un  poco,  perchè 
eterni , immutabili  Decreti  dell’  Alt.ffi-  ora  permette  , che  noi  tutti  di  giorno  , 
mo  Iddio  . Iddio  non  volle  impeccabile  e di  notte,  in  cala , e fuori  Canio  infc- 
il  Mondo,  lo  volle  libero  a bene  , e a flati  da  tanti  Demonj  tentatori,  che  an- 
tnale  operare,  e diffe  ,Mort,  & vita  in  cor  San  Paolo  li  doleva  di  avere  anche 
manu  tua  eji  : Deut.  30.  zi.  In  tua  mano  egli  il  fuo  Satanaffo  a ridotto,  c di  vivere 
è la  vita,  eiamorte;  il  bene,  eilmilc:  continuamente  nel  fuoco  ì Clic  Iddio  f 
fe  ele.ggerai  il  bene  operare , io  nel  Mon-  avendoci  fatti  liberi  , ci  voglia  ancora 
do  farò  comparire  quanto  fia  bella  laln-  peccabili,  ciò  facilmente  s’intende  ; ma 
nocenza  ; ma  fe  eleggerai  il  male  opera-  effendo  noi  peccabili  , che  ci  permetta 
re,  io  farò  nel  Mondo  comparire  quan-  poi  tanti  impulli  a peccare  , chi  l’inten- 
to bella  fu  la  Penitenza  , e colla  Peni-  de?  Ed  eccoci  al  nottro  (olito  Perchè  Jò* 
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pra  il  Governo  di  Dio . Dove  dunque  , 
troverem  noi  il  Perché  di  quefta  nodo- 
fiffima  Queftionc  ? Il  dire  con  S.  Gia- 
como , che  unufquifque  tematur  à concu- 
pi/centia  (uà.  1.14.  non  è dire  a propofi- 
to  , perché  San  Giacomo  parla  della  ri- 
bellione della  carne,  in  cut  ci  troviamo 
nello  flato  prefente,  in  cui  , ancor  fen- 
za  Demonj , ciafcuno  è tentato  da  pravi 
affetti  della  Tua  fediziofaConcupifcenza  . 
Ma  al  tempo  dell’  Innocenza  , avanti  il 
peccato,  non  v’era  fedizionc  diConcu- 
pifeenza;  e il  Serpente  tentatore,  tutto 
da  fe  fece  l’imprefa  di  fedurrc  la  Donna, 
di  far  peccare  Adamo , e in  lui , come 
Capo , di  atterrare  tutto  il  Genere  uma- 
no ; Perchè  adunque  permife  Iddio  que- 
fta funeftiflìma  tentazione  ? Nè  giova  a 
quefto  Perchè  rifpondere  con  S.  Paolo  , 
che  Iddio  non  laida  mai , che  noi  fiam 
tentati  : fupra  id  , quod  poffumus.  i.Cor. 
io.  13.  fopra  le  noflre  forze  ; perchè  è 
vero,  che  Iddio  ci  alTiftefcmpre  colla  firn 
"grazia,  affinchè  non  folo  polliamo  , ma 
polliamo  ancor  con  facilità  fuperare  il 
fuperbo , e feroce  Inimico  ; ma  è vero 
ancora  , che  Iddio  permette  , che  il  fu- 
perbo Inimico  ci  tenti  , in  modo  che 
con  tutta  l’afliftenza  della  Grazia,  cadef- 
fa  Adamo  , e noi  dopo  lui  cadiamo  si 
fpeffo  nelle  catene  infernali  -,  onde  fem- 
pre  torna  da  capo  la  Qneftione,  perché 
Iddio  tanto  permetta  al  Demonio?  Che 
ridonderemo  per  tanto,  o fantaScienza; 
Et  quid  J triptum  eft  ? che  cofa  è ferino 
nel  libro  de  lumi  ? Due  cofe  io  trovo 
ferine  in  quefto  libro  celeflc  a noflro  pro- 
polito; la  prima  fi  leggenel  3.  dcll’Eccle- 
fiafte , che  dice  : Curila  fccit  bina  in  tempo- 
re / uo , & Mundum  tradidit  di/putatiotii 
eorum.  r 1.  Iddio  colla  fua  infinita  bontà , fe- 
ce le  nature  tutte , e il  Mondo , e pofeia?  E 
pofeia  lafciò  ogni  cofa  alla  difputa  , c al 
contrailo  ; e la  difputa  incominciata  al  prin- 
cipio, none  finita  ancora  ; c guai  a noi 
fefuffe  finita:  perch c già  finito  farebbe  col- 
la difputa  ancora  il  Mondo.  Mirabilcofa! 
I Corpi lupcriori , cederti,  colle  loro  in- 
fluenze , difpurano  fempre  co’  Corpi  in- 
feriori , ed  dementar):  ed  or  quello,  or 
quell'  altro  prevale  . I Corpi  inferiori  , 
colle  loro  qualità  , difputano  Tempre  in- 
ficme  , cd  ora  il  Caldo  al  freddo  , cd 
o»a  il  freddo  al  caldo  fi  arrende  . Gli 


Spiriti  fupcriori , colla  loro  virtù  , dif- 
putano Tempre  cogli  Spiriti  inferiori;  ed 
ora  quelli  , ora  quelli  vincon  la  zuffa  . 
Gli  Spiriti  inferiori  , cd  umani,  colla  lo- 
ro libertà,  difputano  fempre  co’  loro  ge- 
nj,  e inclinazioni;  ed  or  quefto,  ed  or 
quello  all’altro  cede  il  Campo,  e la  Vit- 
toria; e ciò,  che  da  quefta  zuffa  perpe- 
tua lucceda,  chi  vi  c , che  non  lo  veg- 
ga , e in  fe  non  lo  provi  ? Prevale  un’ 
influenza  cclefte,  o una  qualità  elemen- 
tare, c qui  nafee  un'Uomo,  e là  nafee 
una  Donna  ; in  un  Monte  fi  forma  il 
Diamante  , c in  un’  altro  lo  Smeraldo  . 
Prevale  un’altra  influenza  cclefte,  o un’ 
altra  qualità  elementare  , c qui  muore 
un’Uomo  , e là  muore  una  Donna;  qui 
maturan  le  biade  , c là  fiorifeon  le  pian- 
te ; e perchè  fecondo  la  Scuola  : Corru - 
ptio  unius  e(l  generai  io  alteriut  ; dalla  mor- 
te di  una  cofa  , 1’  altra  fi  genera  ; colla 
morte  di  quelle  , e colla  generazione  di 
quelle  , la  Natura  và  avanti,  il  Mondo 
fi  conferva;  e PUnivcrfo  tutto  è pieno 
di  quella  varietà  , per  cui  , fecondo  P 
ore  prefcritte,  altri  vengono,  c altri  par- 
tono ; e la  Scena  non  è mai  vuota,  ma 
per  novità  è Tempre  ammirabile  . Or  fe 
taluno  danneggiato  dal  Sole,  dall’acqua, 
o dal  fuoco  , bertemmiando  dicelfe  t 
Perchè  quefto  Sole  , fopra  la  noftra  te- 
da ? Perchè  quefta  milchia  perpetua  di 
caldo,  e di  freddo,  nelle  noltre  vifcerc? 
Ogn’  uno  a coftui  ri fpond crebbe:  O mi- 
fero ! non  vedi  tu,  che  in  quefta  perpe- 
tua milchia  d’influenze  , di  qualità,  e di 
umori  , è fituata  la  Natura  tutta  , e il 
Mondo  corporeo?  E chi  non  vuole  que- 
fta Difputa,  vuole  un’altro  Mondo,  che 
non  è creato  ancora  . Cosi , cred’  io  , 
rifponderebhc  ogn’uno  di  fano  cervello: 
Perchè  quefta  è la  vera  rilpofta,  che  dar 
j fi  deve  a tutte  le  Qticftioni , che  muo- 
ve il  noftro  cuore  .•  allorché  inquietiti!- 
| mo  fopra  ciò  , che  accade  in  Natura  , 
và  dicendo:  Perche  quefto  ; perche  quell’ 
altro  ? Ma  in  quefta  ifteffa  rifpofta  cia- 
fcun  vede  , che  dipender  fi  debba  , a 
chi  dalla  lunazione  , in  cui  Iddio  Crea- 
tore polc  la  Natura , e il  Mondo  , pal- 
fando  al  governo , che  del  Mondo  crea* 
to  tiene  Iddio  , interroga  , c dice  : Per- 
chè Iddio  permife  , che  nel  Paradifo  en- 
1 traile  quel  Scrpcntaccio  infernale  ! e per- 
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che  permette,  che  tanti  altri  non  mino- 
ri Serpenti  ci  (li. in  d’ attorno  a tentarci 
a tutte  l’ ore ? Anche  a quella  interroga- 
zione rifponder  fi  deve  : Fratello,  il  Mon- 
do tutto  è fituato  in  diipura  : la  Vita 
dell’Uomo,  come  dice  Giob,  èunamili- 
zia  mediante  di  riffe  naturali  , c mora- 
li ; e (e  quelle  riffe  entrarono  anco- 
ra in  Cielo  fra  Angeli  , e Angeli  , 
che  ti  maravigli  tu  , che  un  di  que 
gli  Angeli  caduti  , entrafte  in  Paradi- 
so a dìfputare  con  Èva  ; ed  ora  en- 
tri nelle  nollre  Camere  , ne’  nollri  Ga- 
binetti, a difputar  con  noi  in  vita  , e 
in  mone?  Laida  le  ammirazioni-,  prendi 
l’Arrni  invincibili  della  ncltra  Fede  , 
c nella  tua  vittoria,  faprai  perchè  Iddio 
permetta  quelle  Battaglie  . E ciò  in  pri- 
ma rifpolla.  Ma  perchè  a quella  rifpoila 
qualche  inquieto  potrebbe  replicare  : A 
chi  vince  torna  bene  lafciarlo  entrare  in 
battaglia;  ma  a chi  perde,  come  alla  par- 
te maggiore  fiiccedc,  perchè,  perchè  la- 
fciarlo in  perpetuo  conflitto  ? Fratello  , 
Sorella,  fai  perchè  Iddio  ciò  permette  ? 
Perchè  in  fecondo  luogo  è quel  Dio  , 
che  è . Da  tutta  la  Scrittura  fi  raccoglie, 
che  Iddio  per  una  parte  fuav'a  , & miti t 
cft  Damma . Pi.  85.  5.  è un  Signore  (oa- 
viffìmo  di  Spirito,  e governo  ; ma  per  1’ 
altra  è un  Signore  Fotta  , & Potata  in 
palio.  Pf.18.8.  di  Potenza,  e di  Fortezza 
invincibile:  Con  quella  ammirabil  tempra 
di  (pirico  , come  ideò  , come  fece,  cori 
ancora  governa  il  Mondo  : e perchè  lo 
fece  quali  teatro  , in  cui  come  dice  San 
Paolo,  SpeElactlurr.  fulìi/umus  Muralo , & 
Angelis , & Homiuiha . 1.  Cor.  4. 9.  lia- 
mo  in  perpetua  azione,  Ipcttatori,  cfpct- 
tacolo  inficine  : perciò  dall’ Jtiflìmo  luo 
Trono  , il  foaviffimo,  e poccmiffimo Id- 
dio vede  , e come  Giudice  fyvrano  ol- 
ferva  il  vallo , e immenlo  teatro  della 
natura,  della  Grazia,  c della  Gloria;  ed 
egli  , che  tutto  muove,  nulla  apparifee. 
Ma  per  venire  al  noflro  punto,  chi  può 
riferir  ciò,  che  li  opera,  e quanto  luccc- 
dc  in  quello  gran  Teatro  di  Mondo  ? 
Operano  le  catife  naturali  -,  li  azzuflano 
le  qualità  , e gli  accidenti  ; e che  acca- 
de? Ora  un  Giulio,  per  non  parlare  de- 
gli Empj;  cd  ora  un  altro  rimane  affoga- 
to in  una  Temprila;  o lchiacciato  da  u- 
harovina;  o infamato  da  un  Mal  vaggio;o 
. Lez..  del  P.  Zucconi  Tomo 


opprello  , e Ipoglfbro  da  un  Tribunale  ‘ 
O Signoic,  c perche  permettete  sì  fatte 
fventurc  a volili  Servi  ? Perchè;  Stavi! 
efl  Jp ir  tini  Domini  ; lo  fpiriro  , e il  Go- 
verno dìDio  c loave,  e piacevole:  egli 
ha  fatto  il  Mondo,  e Elia  lafciato  in  dis- 
puta: c perchè  non  vuol  fare  violenze, 
perciò  lafcia  correre  le  caufe  naturali  , 
c per  non  troncare  il  corfo della  natura, 
non  fa  miracoli  a tutte  Tore.  E quanto 
ciò  fia  ben  fatto,  pei  non  entrare  in  al- 
tri punti , da  ciò  lolo  può  raccorfi,  clic 
per  tali  ptrmiffioni , neffuno  fi  fida  di  fe 
ne’  luoi  paffi  , la  natura  è più  Iciolra  al 
luo  corto;  e il  Teatro  , è fempre  pieno 
di  timori,  di  fpcranze  ; di  maraviglia,  c 
di  diletto.  Chi  adunque  può  dolerli  d’un 
Governo  sì  rifpettofo  a tutti  gli  Agenti, 
c tanto  piacevole?  Ma  andiamo  avanti. 
Colle  caufc  naturali,  operano  in  Teatro 
ancor  le  caufe  libere  , e i vizj  colle  vir- 
tù ; la  natura  colla  Grazia  ; la  Concu- 
pifeenza  colla  Ragione  ; e i Demonj  , 
quali  in  Campo  di  Battaglia,  fon  fempre 
in  azione,  e in  briga  cogli  Uomini;  cd 
o quante  , c quante  volte  avviene,  che 
le  Virtù  cedano  a i Vizj-,  la  natura  pre- 
valga alla  Grazia;  la  Concupifccnza  fot- 
tomctta  la  ragione;  gli  Uomini  s’ atten- 
dano a i Serpenti  Tentatori,  e i Demonj 
Tentatori  trionfino  di  riufeir  sì  bene  con- 
tro Iddio!  O Signore,  perchè  nelvollro 
Governo  permettere  voi  tante  Battaglie, 
tante  Tentazioni  , e si  ftinelli  avveni- 
menti? Perche?  Perchè:  Suavis  cft  fpìrò- 
tui  Domini.  Iddio  è un  Signore  di  fnf- 
rito,  e di  Governo  dolciffimo  . Egli  na 
fatti  gli  Angeli,  e gli  Uomini,  e gli  ita 
jafeiati:  In  manu  confila  Jui\  Eccl.15.  14. 
in  mano  del  loro  arbitrio  , e della  loro 
libertà  : e perchè  forzar  non  vuole  la  li- 
bertà di  quelli,  o di  quri\i  ; perchè  non 
vuol  nulla  per  forza;  perchè  vuole,  che 
le  Virtù  non  fiano  neghùtofe  in  Tea- 
tro ; ma  lian  provate  tutte  , affinchè  , 
quanto  belle  fono,  tanto  fian  valorofe  ; 
perciò  è , che  egli  permette  , che  tenti 
citi  vuol  tentare  , che  cada  chi  vuoi  ca- 
dere , e che  fi  perda  chi  vuol  perire;  e 
quanto  lodevole  fia  si  dolce  Governo  , 
da  ciò  folo  fi  può  arguire,  che  lenza  tali 
pcrmillìoni , le  caule  libere  non  farebbero 
più  libere  ; gli  Angeli,  e gli  Uomini  po- 
trebbero dolerli  di  aver  ricevuto  il  vo- 
D 3 lere. 
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lere  » e nort  poterlo  mai  efeguire  ; di 
«ver  ricevuto  le  forze  , c non  poterle 
inai  adoperare;  e il  Mondo  non  farebbe 
più  Teatro  di  valore;  ma  di  oziofità,  c 
infingardaggine  . La  rifpofta  per  tanto  a 
tutte  le  Queftioni  del  noftro  cervello  , 
quando  non  sà  capacitarli  , perchè  Iddio 
permetta  tante  tentazioni , e peccati , e 
difordini  nel  Mondo,  è foto  perché,  ftta- 
vis  efl  j piritus  Domini  : lo  Spirito  , e il 
Governo  di  Dio  è dolciflìmo,  c che  la- 
feia  correre  il  Mondo  , come  con  tanta 
fapienza  l'ha  creato.  Ma  perchè  fe  lo  Spi- 
rito del  Signore  è foave  ; è ancora  :for- 
tis , & poterti,  forte  c inoperabile;  c ta- 
le , che  fe  lafcia  correre  il  Mondo  , là 
folo  correr  Io  lafcia  , dove  egli  vuole  , 
che  arrivi  ; perciò  ò quanto  bene  Iddio 
colpilcc  nc’prefiffì  fuoi  legni;  c il  Mon- 
do con  tutti  i fuoi  difordmi,  quanto  be- 
ne ferve  aglietemi,  c immutabili  decre- 
ti del  Signore I Prcvaife  all’Uomo  ilSer- 
pente,  c vero  ; e là  nel  Paradifo  Tei  re- 
me atterrò  tutto  il  Genere  umano  : Ma 
quando  effo  credeva  di  aver  trionfato  , 
vede  l’Uomo  un  tempo  caduto  , ora  e- 
faltato  ad  edere  Uomo  Iddio:  Vede  una 
Donna,  che,  per  vendicare  l’ontadiEva, 
preme  a lui  la  iella  , e gli  fiacca  l’orgo- 
glio ; e vede  il  Mondo  atterrato,  in  nuo- 
va , e più  ammirabil forma  rifono.  Do- 
ve è ora  il  Trionfo  del  Serpente  tenta- 
tore? Prevale  egli  dopo  la  prima  Vittoria 
ancora  a noftrì  giorni,  è vero,  e gode  , 


che  molte  fian  l’ Anime  , cLe  tute*  or» 
entrano  nelle  fuc  Catene  : Ma  quanto 
piange  di  effere  da  altre  Anime  Icherni- 
to,  e di  non  aver  forze  uguali  alle  forze 
di  tanti  , e tante,  che  di  lui,  quali  di  Ca- 
ne legato,  fi  ridono?  Freme  il  mifero,  e 
nel  fuo  Inferno  fi  adira  di  effer  Vittorio- 
lo , e pur  di  elTere  in  catena  ; c che  il 
fuo  tormentato  Regno  , non  men  dell’ 
Empireo,  ferva  alla  gloria  di  quel  Dio, 
a cui  mode  la  guerra  : Perchè  fe  c glo- 
ria dell’ invittidimo  Iddio  avere  una  Re- 
gia , piena  d’innumcrabili  Reati  ; non  è 
minor  gloria  di  avere  una  Prigione , pie- 
na d’ innumerabili  Principi,  e di  fuperbif- 
fimi  fpiriti  in  fempiterna  Catena.  Veda 
adunque  il  nollro  inquieto  cervello  , c 
impari  quanto  ben  fatto,  c governato fia 
il  Mondo,  che  dovunque  vada  , lempre 
ha  da  fervile  alla  gloria  di  quello,  acni 
inCielo,  inTerra,  c nclITnferno  fi  can- 
ta il  Trionfale  eterno  Epinicio  : Dtpofuit 
Potentes  de  fede  , & e x Alt  Avi  t humiles  . 
Adoriamo  per  tanto  le  ammirabili  difpo- 
fizioni  di  Dio  ; e fe  mai  avviene  , che 
nella  nofira  Fede  s’incontri  qualche  palio 
difficile , diciamo  : Io  non  intendo  ciò  , 
clic  veggo  , o afcolto  : Intendo  nondi- 
meno , che  l'Eterna  Sapienza  , in  fua 
difpofìtione  non  falli  tur  ; e perciò  adoro 
ancora  quel  , che  non  intendo  : c per 
vanto  della  mia  Fede  , godo  di  creder 
di  Dio  ciò , che  di  gran  lunga  fupcra 
tutto  il  mio  intendimento . 


QUESTIONE  XL 

*Bona  , mala  ; Vita  , & mon  > Paupertas , & 
honeftas  a Deo  funt . Eccl.  C.  1 1.  n.  14. 

Arcani  del  divino  Governo  fopra  il  ripartimcnto 
de'  beni  > e de’ mali  di  quefta  vita. 


delle  cofe 
te  : ma  fe 


i Jgnore  altiflìmo,  e noftro  Id- 
dio j prima  di  parlare  ad  al- 
tri , parlo  a Voi,  e con  Voi 
mi  rallegro  della  fomma  Pa- 
dronanza , che  di  noi  , c 
noftrc  incontraftabile  ave- 
da Voi,  co’  Beni,  vengo-l 


[no  ancora  i Mali;  e fe:  In  manibut  tuie 
\fortes  me Pl.30.1fi.  Nelle  voftre  mani 
fon  tutte  le  noftre  forti  : qual  forte  ab- 
biam  noi  da  affettare  ì E Voi  , come 
maneggiate;  Voi  , come  ripartite  le  no- 
ftre fortune?  Io  ben  sò,  cheti voftro Da- 
vid con  molto  affetto  a Voi  cantò,  che 

quan- 
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quando  Voi  aprite  le  voftrc  mani,  ogni 
cofa  quaggiù  fi  riempie  di  benedizione  , 
e di  allegrezza  : offerii  tu  mam-m  tua» 
& imples  otnne  Animai  benedizione  . Pi. 
44.  16.  Sò  , clic  nell’  EeclefialliCo  è fcrit- 
to , che  i Beni  fon  fatti  per  li  buoni  : 
Bona  bonis  ab  initio  creata  fune . 39.  }o. 
Ma  perche  il  Profeta  Abacuc  fi  duole, 
che  l’Empio  prevalga  al  Giulio  : Jrr.pius 
prevalet  adverfut  ju/lum  ? Perchè  Gere- 
mia piange  , che  gli  Empj  fian  profpera- 
ti  : Quare  via  impiorum  profperatur  ; & 
bene  ejì  omnibus  , qui  pravaricamur  , & 
inique  agunt  » la.  a.  Perche  finalmente 
per  quello  noftro  aere  caliginofo  , non 
altro  più  rifuona,  che  fofpiri,  e lamenti 
di  gente,  che  fi  querela,  che  la  benedi- 
zione fopra  ogn’ altro,  che  (opra  il  loro 
tetto  arrivi  dal  Ciclo?  Perciò  Signore,  e 
Iddio  benigniamo  , contentatevi  , che 
oggi  io  entri  in  quell’  altro  fegreto  del 
volito  Governo  : e inrerroghi  ; perché 
fucceda  rama  difuguaglianza  nella  diftri- 
buzione  de"  beni,  c de’mali  fra  noi?A- 
pra  il  Libro  di  tutte  le  V erica , la  Scienza  de’ 
Santi  ; fi  prepari  a rilpondere  ai  lamen- 
ti di  tanfi  miferi  ; giufiifichi  il  divino 
Governo;  e noi  in  quello  Argomento  in- 
cominciamo la  Lezione. 

Pauper  fui»  ego  . In  nome  di  tutti  i 
Poveri  , incomincia  un  afflitto  , e dice: 
Pauper  fum  ego,  & in  laboribus  à inven- 
tate me  a . PI.  87.  16.  O mifero  me  ; e 
che  di  buono  a me  più  rella  in  quella 
vita  ? Altri  abbondano  in  tutto  ; c a me 
tutto  manca  : lo  vado  cercando  da  vi- 
vere, e non  lo  trovo;  io  in  travaglio  ho 
paffati  i miei  giorni  ; e giorno  buono 
non  nacque  mai  agli  occhi  miei  : Or 
perchè  ad  altri  tutta  la  benedizione  , c 
a me  la  fola  difgrazia  ? Scienza  de’ San- 
ti; che  rilponderem  noi  a quelli  lamen- 
ti ? Quid  fcriptum  efl  ? Che  cola  è ferir- 
lo nel  Libro  di  tutte  le  Verità  rivelate? 
Nell'  Evangelio  di  S.  Matteo  è fcritto  , 
che  Crillo , interrogato  fopra  un  nodo  di 
matrimonio,  a chi  fi  opponeva,  rifpofe: 
Ab  , initio  autem  non  fuit  fic . 19»  8.  è ve- 
ro , che  Mosè  , per  la  vollra  durezza  , 
perniile  a voi  , o Ebrei , ripudiar  le  vo- 
ftre  Mogli  ; ma  al  principio  , nell’  illitu- 
xione  del  Matrimonio  , non  fu  cosi  : 
perchè  il  Mondo  di  oggi  , non  è più  il 
Mondo  di  allora;  Poverelli  , Poverelli  , 


di  che  vi  dolete,  quando  vi  dolete  della 
volila  Povertà?  iddio  non  ha  fatto  quel 
Mondo  , che  corre  a’ giorni  vollri  : Id- 
dio non  a quello  , nè  a quello  in  parti- 
colare , ma  a tutti  i Figliuoli  di  Adamo 
dille  in  comune  : Qjafi  olera  triremi*  , 
tradidi  vobis  omnia.  Gen.9.  3.  Io  mi  ri- 
lèrbo  il  Cielo,  e a voi  lafcio  l’ufo  della 
Terra;  e voi  in  buona  Fratellanza  gode- 
tela tutti  del  pari.  Così  difpole  Iddio  al 
principio  : Così  fino  al  giorno  d’  oggi 
fi  fa  della  Luce,  dell'Acqua  , dell’Aria  , 
e del  Fuoco,  che  fono  beni  a tutti  co- 
muni. Ma  le  della  Terra  fruttifera  gli 
Uomini  fecero  lemprc  , e tutt’  ora  vati 
facendo  con  ferro  , e forza  , cento  e 
mille  divifioni  ; fe  quei  , che  erano  beni 
di  natura  , gli  han  refi  beni  di  fortuna, 
o più  tollo  di  rapina  ; non  vi  dolete  di 
Dio  ; perchè  al  principio.  Non  fuit  fic  ; 
doletevi  de’  vollri  Fratelli  maggiori  , 
che  ufurpando  tutto  per  fe  , nulla  lalcia- 
no  agli  altri;  e che  per  far  ricca  una  Ca- 
la , cento  ne  fecero  poveriflfìme  . Ma 
voi  , ed  elfi  piangete  del  pari  la  condi- 
zione del  Genere  umano  , dopo  il  pec- 
cato: I Fratelli  maggiori  , e potenti  mi- 
rino le  niifcrie  de’  .loro  minori , mirino 
lo  fquallorc  , la  povertà,  e dicano  : Oi- 
mè!  Ecco  a che  è ridotto  il  Mondo,  da 
che  non  v’  c più  innocenza  : ma  i mi- 
nori mirino  la  tronfiezza,  mirino  lelprez- 
zature  , mirino  la  pompa  , e il  falto  de’ 
loro  maggiori  , e dicano  : Oimè  ! que- 
lli , come  noi,  lon  tutti  condannati  a 
morte  , e pur  fan  tanto  i liiperbi  : il 
Mondo  è tutto  percolTo  , e pur  và  fa- 
cendo il  bello.  Ò quanto,  o quanto  fiata 
tutti  caduti!  Dicancosi:  perché  affi  neh® 
or  fi  dica  cosi  , Iddio  permette  quelle 
difiieuaglianzc  di  fortuna  nella  Famiglia 
di,  Àdjtno . Cosi,  opoco  differentemen- 
te , noi  fra  noi  diciamo  tutto  il  giorno, 
ripiglia  quel  Povero  ; ma  che  giova  il 
così  dire  , fe  Ira  tanto  noi  fiam  quelli  , 
che  nati  lìamo  a fare  miferabile  fpetta- 
colo  di  noi  nel  Mondo  ; e nel  Mondo 
appena  v'  c più  luogo  per  noi  ! Scienza 
de’Santi,  clic  colà  s’ha  da  rifpondere  la 
quello  punto  , che  abbraccia  un  Mondo 
di  lamenti  , e di  querele  , contro  il  di- 
vino Governo  ; perchè  mentre  alcuni  fi 
dolgono  di  clfer  nati  Poveri  , altri  fi 
dolgono  di  effer  nati  H»rputi  > m rtre 
; D 4 quel- 
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quelli  fi  dolgono  d’  eflfer  nati  deboli  di 
lanità,  quelli  fi  dolgono  di  eflcr  nati  de- 
boli d’ ingegno  ; mentre  un  fi  duole  c'i 
eflcr  nato  troppo  biliolo , l’altro  fi  duo- 
le di  elTer  nato  troppo  flemmatico  ; e chi 
è nato  full*  Alpi  , fi  duoLe  di  non  elTer 
nato  in  Firenze  ; e chi  è nato  in  Tar- 
tina, o quanto  ha  da  dolerti  di  non  ef- 
fer  nato  in  Italia  : e chi  v*  è , che  di 
qualche  cofa  non  accufi  la  Tua  nafcita  ? 
Quid  ut  tur  fcriprum  ejlì  Che  cofa  adun- 
que è lcritto  nel  Libro  della  Scienza  de’ 
Santi  , che  è Libro  de’  Principi  , e de’ 
Capi  di  tutte  le  notizie?  Nell’ Ecclefiaftc 
è foritt»,  che  tutte  le  co  (e  naturali  dura- 
no come  furono  create  al  principio  : Di- 
dici  quid  omnia  opera  , qua  fecit  Deus  , 
ferfeverem  in  perpetuar».  3. 14-  Ne’ Salmi 
è lcritto,  che  il  giorno,  cioè  ilSole,  le 
Stelle,  e tutte  le  caule  feconde  univei fa- 
li,  c particolari,  leguirano  a operare  co- 
me fu  loro  01  Jm.it  o ai  principio  ; e la 
natura  tutta  feguira  a correre  , come  a 
correre  incominciò  nella  (un  formazione  : 
Ordinai  ione  tua  perjeverat  dies  : Pf.  1 18. 
91.  Or  perchè  le  caule  feconde  ,e  la  natura, 
facendo  il  lor  corfo , portano  , clic  un  na- 
fcadi  quefta,  e l’acro  di  quella  Famiglia, 
cioè  un  Povero  , e l’altro  Ricco:  uno  in 
Italia,  e l’altro  nella  Libia  arenosa,  cioè 
uno  in  fono  della  Chieda  , Spofa  d*  dri- 
llo, e lakronel  fono  della  Cecità,  c dell’ 
Ignoranza  : uno  di  quefta  , c L'altro  di 
qàieIJa  Geni  un  a , cioè  uno  fiorpiaco  , e 
l'alno  fono  ; un  di  quefta  , e l’altro  di 
quella  tempera  -,  perciò  è,  che  Iddio,  clic 
trattener  non  vuole  il  corto  delle  cauli: 
foconde  , e della  natura , nè  vuol  Care 
a tutte  l’ore  miracoli  , lafoia  correre  , 
come  corrono,  i Fiumi , e nalcerc  eia 
quella  vena  l’ Oro  , e da  quell’  altra  il 
Ferro  ; da  quella  radice  la  Rota  , e da 
qucll’alrra  il  Pruno  v e la  Roti  colle  fpi- 
ne  infieme  : pciclic  cosi  vuol  la  natu- 
ra : Tempo  già.  fù,  che  la  Giuftizia  Ori- 
ginale trattenute  averebbe  tutte  quelle 
f roppiature  negli  Uomini  , e gli  Uomi- 
ni tutti  nati  farebbero  c foni,  e tulli,  e 
defili  di  corpo- , e di  mente  ; c dovun- 
que nati  fodero , nati  tutti  farebbuo  del 
pati  in-  Paradifo  , e ricchi  dei  pari  c per- 
ché nati  del  pari  in  quella  GuUiizia  ori, 
ginalc,  clic  da  per  tutto  averebbe  latto 
luco  trovate  l'abbondanza  , le  ricchezze , 


la  tranquilità  , e la  pace  del  Paradifo  i 
cioè  di  quei  Beni  non  particolari  di  ve- 
runo , ma  a tutti  comuni  . Or  che  per- 
duto abbiam  quello  privilegio  , convien 
foggiaccre  a tutto  quel  , che  porta  la 
mokiplicità  delle  caute  feconde  , c la, 
varietà  della  natura.  Ma  perchè  al  buon 
Governo  appartiene  non  folo  ordinar  be- 
ne lecofo,  mariordinare ancorai  dilordi- 
ni,  che  fuccedorto  : offervate,  o Pove- 
relli , giacché  per  voi  folo  oggi  io  par- 
lo: oltcrvarc  , dico , per  voftro  conforto  , 
come  Iddio  riord  na  bene  nella  fila  ca- 
duta , nel  Ino  difordine  il  Mondo  . A 
voi  c toccata  la  Povertà,  e vero  : e ad 
altri  la  Ricchezza:  ma  da  qual  parte  cre- 
dete voi  che  venute  fieno  , e ttttt’  ora 
fiotilcano  le  Arti  più  belle,  e più  giove- 
voli al  Mondo  giàdilordinato?  Dall’ozio- 
fui  de’ricchi:  o dal  lavoro  o dall’  indu- 
ftria  de' Poveri  ? NeH’Ecclefiaftico  fi  leg- 
ge , clic  : Af.ilitiam  docuit  otiofitas  . 33- 
z9.  L'oziolità  fu  Tempre  macftra  de’vizj, 
e la  Sapienza  non  dà  altra  rwfcc  , che- 
dall' indufiria  , e dall’  applicazione  : Poff 
induflrian/equitnr  fapierttia . Pollo  ciò, di- 
te, o Ricchi , dite,  o Poveri,  in  qual  caf- 
fi è meglio  nateere  ? Si  gira  per  la  Cit- 
tà, c ciò  , che  di  bello  fi  vede  o nelle. 
Pitture,  o nelle  Sculture,  o nell’ Archi- 
tetture de’  Palagi  , delle  Chiefe  , delle 
Torri-,  delle  Cafo  , altro  non  è , che 
lavoro,  clic  indolirla  di  quelli,  clic  nac- 
quero Secondogeniti  , e Caderci  nel 
Mondo.  Si  mofirano  le  cafo  riccliiffimc 
de’ Primogeniti,  fi  ammirano  gli  Arazzi, 
fi  ammirano  le  Tappezzerie  , fi  ammira 
1’  addobbo  , c la  fupelletcile  tutta  : e in 
cafo  sì  belle  nuli’ altro  fi  vede  di  buono  , 
fo  non  quello  , che  uicì  dalla  cala  del 
lavoro,  e dell’  induftria.  Efce  foora  quel 
Primogenito  , c quella  Primogenita , e 
quali  ufeiife  il  Sole,  fa  per  tutto  una  4>a- 
la  di  lumi.  O Poveri,  o Poveri,  nati  in 
fecondo,  e in  terzo  luogo,  riconoscete  il 
volbo  in  quelle  comparfo , e ridetevi  più 
di  un  poco  di  quelli  , che  canto  fi  ten- 
gono dell’  altrui . Delle  voftrc  fatiche  fi 
adorna  il  Mondo-  tutto  ; e fe  Voi  avete 
hifogno  de'  Rkclù,  credete  pure  , che  ì 
Ricchi  afl.ii  più  han  bifo-no  di  Voi;  im- 
perocché, fo  tutti  na  feci  limo  uguali;  fe 
fi  toglicITcro  quelle  diluguagtianae  di  na- 
tura, in  quelli  disordini  di  Slondo  , anali 
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premino  tutti  , e quale  farebbe  allora  il  tanti  nulla  avere  per  vivere , e pur  vivcì 
Mondo?  Ciafcuno  da  fe  a tefTere  il  Pan-  re  , vivere  lungamente  al  pari  de’ Rie- 
no,  a cucirli  la  Verte,  a tagliarti  i Cai-  chi  -,  più  de’ Ricchi,  in  buona  lanità  , e 
9«ti  ; e quella  Delicata  in  Cucina  , e forfè  ancora  più  de’ Ricchi  in  contcntez- 
quel  Galante  in  difpenfa  a prepararti  il  za,  e in  pace  vertendo  die  i timori,  le 
pranzo  ; e tutti  al  Campo  , a raccorre  gare,  le  liti,  ('inimicizie , o non  entra- 
da  vivere  . Cosi  Iddio  con  quelle  difu-  no,  o poco  durano  in  cafa  della  pover- 
guaglianzc  di  fortune,  e con  quelli  fcam-  tà  . Ma  ciò  non  è tutto  : I Poveri  in 
bicvoli  bifogni  provvede  all’  unione  de'  fecondo  luogo  quando  veggono  le  gran 
Fratelli',  e di  Arti  belle  adorna  il  Mon-  tenute,  le  gran  Ville,  i gran  Palazzi,  le 
do  , che  è sì  ben  adorno  di  natura . gran  pompe  de'  Ricchi , fofpirano  e di- 
Tutto  bene  , tutto  egregiamente , per  cono  : ecco  a chi  tutto , ed  ecco  a chi 
giaftificare  il  divino  Governo  ; ma  per  nulla  ; e non  fanno  quel  tutto  , e quel 
coniazione  de’ Poveri,  querti  fon  rutti  nulla,  chcdicono.  Nell’Evangelio  è fcrit- 
Platonifmi , che  in  pratica  nulla  conclu-  ta  una  certa  Parabola  dottrinale  , laqua- 
dono.  Se  non  vi  forte  peccato  , non  vi  le  infegna  , che  a Dio  (i  deve  render 
farebbe  Povertà;  fe  non  vi  forte  Povcr-  conto,  non  folo  dei  peccati  commeffi  * 
tà,  non  vi  farebbero  Arti  ; fenonvi  fof-  ma  ancora  de' Beni  ricevuti  ; e il  conto 
feto  Arti , il  Mondo  farebbe  men  bello,  è farà  sì  rigorofo  , clic  per  efprcflìone  , a 
vero  : ina  con  tutta  querta  verità  a noi  quel  fervo  , che  aveva  tenuto  oziolo  il 
tocca  a lavorare,  c a fervire  per  vivere;  talento  , confegnatoli  dal  Padrone  , fu 
e cal  volta  avviene,  che  non  fi  trova  nè  detto:  Serve  ncquam  : Servo  neghittofo, 
da  lavorare,  nè  da  fervire;  onde,  fera-  anzi  malvaggio,  qual  frutto  mi  rendi  tu 
Iota  ci  lamentiamo  , fiamo  ancor  com-  del  talento  , che  io  ti  hò  confegnato  > 
patibili . Poveri,  non  vi  lamentate;  per-  A te  bada  di  non  averlo  diffipatò  ; ma 
clic  fra  tutti  i Fratelli  la  forte  migliore  è ciò  non  bada  a me  ; e voi,  o minirtri: 
toccata  a Voi  ; e Voi  non  ve  ne  avve-  /nutilcm  fervurr.  ejicite  in  tenebrai  exte- 
cicte.  Iddio  è autor  dcllanarura,  évero;  riorei  , ilòc  era  fietuf,  1 5"  ftridor  dentium: 
ma  è autor  ancor  della  Grazia  , c colla  Manli.  15.30.  Stringete  coftui  in  quelle 
Grazia  sà  cotnpenfare  le  mancanze  del-  tenebre  , che  fon  di  là  da  quella  vita  , 
la  natura.  In  primo  luogo  ne’ Salmi  , e e dove  è pianto  lempitcrno  . Poveri 
in  ogni  altro  Libro  della  Scrittura  fi  leg-  quando  Voi  vedete  i Ricchi  , non  ne 
gè»  che  mentre  gli  occhi  degli  Uomini,  abbiate  invidia  ; abbiatene  compaffione, 
da  Voi  lontani  , fi  voltan  tutti  a voflri  c dite  : Poveri  Signori  , quanto  fono 
Fratelli  maggiori  ; gli  occhi  del  Signore  indebitati  ! Quello  loro  gran  Palazzo  , 
rimirano  a Voi  , nè  vi  perdon  mai  di  è un  loro  gran  debito  ; quefte  loro  gran 
villa  ; Oculi  Domini  in  Pauprrem  rt/pi-  Ville  , quelli  loro  vafti  poderi  fembra- 
ciunt.  Pf.  10.  9.  perchè  il  Signore  : fa-  no  loro  ricchezze  ; ma  in  verità,  altro. 
Uui  efi  refugium  pauperi  . Pf  9.  io.  Si  è non  fono , che  fmifurati  debiti  , per  cui, 
dichiarato  , e vuol  edere  c rifugio  , e vivono  , e moranno  falliti . Noi  abbiane 
Protettore,  e Provveditore,  & Pater  pan-  poco  di  avere  , e nulla  da  dare  ; anzi 
perum  : e benché  fia  Padre  univeriaie  di  la  noftra  povertà  ci  fa  un  gran  credi- 
rutti  per  creazione;  de’ Poveri  nondime-  tó  davanti  a Dio  ; perchè  di  noi  fin- 
no  per  lingolarc  , e follccita  Provvidcn-  golannenre  è ferino  : Mercei  veftra 
za  è Padre  fingolare.  Or  che  pare  a Vói  non  evacuabitur  : Ecclefiaft.  i.  8.  & 
di  quello  primo  privilegio  , o Poveri  2 1 patientia  : pauperum  non  peribie  in  fi- 
Ricchi  penfàno  a fe:  a Voi  penfalddio.  nem:  Pf.p.  19.  O bella  cola  viver  fenza 
I Ricchi  fono  a fe  lafctati  ; Voi  a Dio  debiti  , e feco  all’altra  vita  portar  molti 
Cete  commeffi  ; a i Ricchi  manca  tutto  crediti  avanti  a quel  Tribunale , clic  sà 
quello,  che  (pendono;  a Voi  mancando  dirtingucre  i Lazzari  dagli  Epuloni;  e a 
tutto  , non  manca  mai  la  paterna  Prov-  quello,  e a quello,  dire  : Recepiti  bona  in 
vidcnza  divina  : ed  è ben  la  gran  cofa  va  a tua;  & Lazatrui  firn  il  iter  moia:  nane 
quella,  che  noi  veggiamo  cogl'  occhi  aurei»  hic  confo  lai ur  , tu  vero  cruciarli  . 
nortri  , cioè  , tanti  Poveri  , e per  anni  Lue.  16-  2;.  Tu  goderti , o Epulone  , e 
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Lazzaro  penò  : pena  or  tu  , e Lazzaro 
goda;  « la  dilli  ibuzione  eterna  della  Giu< 
ftizia  riformi  la  diftribuzionc  temporale 
della  Fortuna  . In  terzo  luogo , quando 
i Poveri  fi  lamentano  , non  fi  accorgo- 
no del  loro  vantaggio  . Nel  fuddetto  E- 
vangelio  fi  leggono  due  Sentenze  , che 
per  verità  poilono  farci  mutar  parere  fo- 
pra  runa  la  forte  di  quclta  vita.  La  pri- 
ma Sentenza  d , che  la  via  della  falute 
è Uretra  , e angufta  è la  portadella  Vita 
eterna  ; Angufta  fona  , & arEla  via 
tft  , qua  duca  ad  vitam  . Matti).  7.  14. 
La  feconda  più  terribile  Sentenza  c,  che 
difficilifiima  cofa  è,  che  i Ricchi,  i Ma- 
gni di  quello  Mondo,  entrar  pollano  per 
quella  (ublime  eterna  porta,  che  al  con-i 
trario  della  larghiffima  porta  infernale , è 
flrcttittima:  Facilini  cft  C anteluni  per  fo- 
rame» acuì  tranfire  , quàm  divitem  la- 
trare in  regnum  Coelorum  . Matti).  19. 14. 
1 Ricchi  fi  llimano  felici,  e Iventurati  fi 
tengono  i Poveri;  e quelli,  e quelli  del 
pari  vorrebbero  falvarfi . : Ma  in  quello 
lor  defiderio,  chi  è piùvantaegiofo,  chi 
è fcarico  d’ogni  pelo,  o chi  è carico  d’ 
immenla  foma  ? Per  falvarlì  bifogna  fa- 
lir  più  sù  delle  punte  altiffime  de’  Mon- 
ti , c palfar  per  dove  appena  entran  gli 
Spiriti  . Ciaicun  giudichi  per  tanto  chi 
patterà  più  facilmente  ; che  io  mi  ralle- 
gro co’  Poveri  , che  ad  effi  non  fia  toc- 
cata la  dilgrazia  di  dover  correre  , di 
dover  falire  con  Palaggi  , con  Ville  , 
con  Poderoni , e Tacchi  di  argento  , e d’ 
oro  filile  (palle  : Efiì  non  hanno  nulla  , 
e sbrigatirtìmi  lòno  a falir  per  qualun- 
que erta,  e a pattare  per  qualunque  por- 
ta ; e perciò  con  etti  mi  rallegro  , che 
ad  etti  fia  facilittìma  la  via  della  fallite  ; 
e prima  di  entrare  in  cammino,  non  ab- 
biano a peniate  a deporre  i pefiimmenfi 


di  quella  Terra  . Finalmente  fe  noi  tut- 
ti , dopo  la  cognizione  che  abbiamo  , 
;avc(Timo  a nafeer  di  nuovo  , e data  ci 
fuffe  l’elezione  della  noftra  forte,  dite  , 
o Scienza  de’ Santi  , per  bene  eleggere  , 
qual  forte  eleggere  dovremmo  ?"  Nella 
prima  Epiftola  di  San  Giovanni  è fcrit- 
to  , che  nell’altra  vita  la  forte  migliore 
è di  quelli  , che  faran  fimili  a Dio  ; e 
chi  per  vifione  più  chiara  , più  s’  affo- 
miglierà  d' intelletto  , di  volontà  , c di 
fpirito  a Dio,  farà  ancor  più  beato:  Si- 
mile! ti  erimus  , quo»iam  videbimus  eum  , 
ftcnti  efl  . g.  z.  e perciò  qual’  è la  forte 
migliore  di  quella  vita  , o noftra  buona 
Maellra  ì In  quella  Vita  noi  non  pollia- 
mo etter  fimili  a Dio  nella  fila  Gloria  : 
Portiamo  bene  attomigliarci  al  Figliuolo 
di  Lui  nella  fua  umiltà:  onde  fe  la  forte 
migliore  dell'altra  Vita  c l’ etter  fimili  a 
Dio  ; la  forte  migliore  di  quella  Vita 
è : Conforme s fieri  Imaginis  Filii  fui  , 
ad  Rom.8. ì9-  Conformarli,  afforaigliar- 
fi  all’  Immagine  , e all’  Efempio  del  fuo 
Figliuolo.  lì  Figliuolo  di  Dio,  come  Sa- 
pienza eterna  , non  errò  , nell’  elegger 
l’ottimo  di  quella  Vita  ; e come  ottima 
elette  la  forte  della  Povertà  , dell’  Umil- 
tà, della  Pazienza,  edell’abbandonamen- 
to  di  tutti  i confoni  umani.  Quello  per 
tanto  eleggerebbe  meglio,  che  eleggette 
attomigliarfi  a quefto  elempio  del  Figli- 
uolo di  Dio  . Poveri , Ricchi  , Lieti  , 
e Afflitti,  voi  fentite:  I Ricchi  fon  com- 
patibili , fe  fi  trovano  in  ricchezza  , c 
abbondanza  : perchè  erti  lenza  elezione 
nacquercosi;  ma  i Poveri  fon  bene  invi- 
diabili, perche  lenza  loro  elezione,  nac- 
quero^ vivono,  come  nacque,  viffe  , e 
mori  il  Figliuolo  di  Dio  . O noftri  con- 
cetti! Quanto  diverfamente  da  quel,  che 
noi  crediamo  ,pattan  le  cofe  davanti  a Dio  ! 
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Confurrcxit  Caìn  ad'versùs  Fratrcm  fuum  Abel  , 

& occìdit  eum . Gen.  cap.  4.  num.  8 

Sopra  le  Permiffioni  del  divino  Governo  > e ciò  che  di  effe 
dir  fi  debba  per  confolazione  de’ Giufti  , e per 
confulionc  degli  Empj  . 


Uando  letti  le  recitate  paro- 
! le  di  Scrittura,  confetto  clic 
non  poco  mi  commofli  , e 
I con  qualche  turbazione  di 
’ cuore  efclamai  : Ed  è pur 
vero  , clic  tali  cofe  fucceda- 


ro  nel  Mondo  ; c Iddio,  che  del  Mon- 


nedizioni  al  voftro  fantittìmo  Nome  : 
Quefta  farà  la  materia  , e il  frutto  della 
Lezione  ; e incominciamo. 

Per  raccor  tutti  i lamenti  in  uno  , e 
in  un  folo  rifpondere  a tutte  le  noftre 
Qjreftioni  contro  il  divino  Governo  : Cia- 
fcun  fi  lamenta  , che  il  Mondo  non  va- 


do tiene  il  Governo,  fuccedcr  le  laici  , da  a modo  fuo  ; e quando  gli  accade 
e nulla  fi  muova  ? Abele  era  giufto  : A-  ! quel  , che  non  vorrebbe , ratto  prorom- 
bele  era  innocente  : Abele  all’  ifteffo  ld-  pe  , e dice  : Perche  ciò  ? Perché  ora  è 
dio  era  gratittìmo  ; Caino  era  ribaldo  , caldo,  e non  freddo ! Perché  ora  è fed- 
era fcellcrato;  e pureCainoprevalfe,eal  do,  c non  caldo  ? Perchè  quefta  difgra- 
povcro  Abele  uccifo  a colpi  di  battone,'  zia  a me,  e quella  fortuna  a quell' altro? 
toccò  rimanere  diftefo  in  un  Campo  , Così,  or  per  una  cofa  , or  per  I’  altra  , 
primo  efempio  di  morte  nel  Mondo  . E e fpeffe  volte  ancora  in  contrario,  tutti 
chi  può  vivere  , là  dove  convien  vivere ( ci  lamentiamo.  Or  per  rifpondere  aque- 
fra  sì  funefti  avvenimenti!  Così  difs’io  , fto  vario,  e.innumerabil  Perchè  ; a que- 
pieno  di  malinconia;  c cosi  dicon  tutti  fto  incettante  , e univerfal  lamento.  Quii 
quelli , che  ne’  loro  accidenti  van  fem-  (criptum  tji  ? Che  cofa  è fcritto  ncrLi- 
pre  cercando  il  Perchè  delle  loro  ama-  bro  della  tanta  Scienza  ? Nell’  Evangelio 
rezze  , e non  fan  mai  dire  ; Sia  bene-  di  San  Matteo,  è fcritto  , che  il  bene- 
detto Iddio.  O benedetto,  c fornirlo  Id-  detto  Crifto  ditte  un  giorno  due  parole, 
dio  , giacché  Voi  tali  cofc  permettete  ma  in  due  parole  formò  un  Principio  , 
nel  voftro  Governo  , permettete  ancora  che  per  verità  è tutto  a noftro  propo- 
a me  , che  al  voftro  Governo  io  muo-  fito  . Minacciava  egli  a quelli , clic  fo- 
va  una  nuova  Queftione  , e col  voftro' no  di  fcandalo  a i.  Fanciulli  , e ditte  : 
Geremia  vi  dica  : Quare  via  tmpiorum  Nectffe  ejì  , ut  veniant  fc imitala  ve- 
pro/peraturì  12. 1.  Perchè  agli  Empj  lue-  rum  amen  va  homini  illi , per  quem /carb 
cedon  bene  tutte  le  cole  ì anzi  , come  datura  ventrit  . 18.  7.  è necettario  , che 
fi  duole  1’  altro  Profeta  Abncuc  , lafcia-  nel  Mondo  vi  fian  degli  fcandali,  ed  or 
te  che  io  dica.  Perchè  : hr.pìus  pravalet  quefto  , or  quell’alno  , e nel  Corpo  , e 
«dverfus  Juflum  ? 1.  4.  Gli  Empj  prevai-  j nell'  Anima  urti  in  molte  cofe  , c fpeftè 
gono  a 1 Giufti  ; e i Giufti  fon  quelli  , volte  fi  fcandalizzi  . O Signore  ; come 
che  per  lo  più  perdono  la  lite  cogli Em-  intender  fi  deve  ciò,  che  voi  dite  ! Gli 
pj  ! 11  mio  debole  cervello  , nè  pur  do-  fcandali  attivi  c pattivi  per  lo  più  fono 
po  l'ultima  Lezione  fopra  di  ciò,  finifee  peccati  . Se  per  tanto  fono  neceffarj  gli 
di  capacitarfi  di  quelle  voftre  Pcrmiflìo-  (candali , nccettarj  faranno  ancora  i pec- 
ni  , o Signore  ; c perciò  lalciate  , che  cati , c i peccati  commetti  forzatamente 
io  di  nuovo  dalla  voftra  fanta  Scienza  per  ncccfiiti,  dalla  noftra  Teologia  non 
di  tal  Governo  cerchi  la  ragione  ; af-  fono  metti  in  conto  di  peccati  . Come 
finché  i noftri  lamenti  appagati  final-  adunque  fi  Ipiega  quefta  parola  di  Evan- 
mente  di  tutto  ciò,  clic  ci  avviene,  al-  gel  io  ì La  parola  fcandalo  , benché  nel 
•ro  fra  noi  non  rifuoni,  che  lode,  e be-  linguaggio  della  Morale,  me tafori carne n- 
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re  lignifichi  citi  induce  altri,  e dii  da  al-  j confidcrando  ntHa  Saitiura  ia  Dominai, 
eh  li  lafcia  indurre  a peccare  5 < quello  della  fama  Scienza,  oflcrvo  che  le  Que- 
lla il  peccato  , contro  del  quale  in  que-  liioni  tutte,  che  noi  facciamo  al  Gover- 
no luogo  parla  il  Redentore;  perchè  non-  no  di  Dio,  non  vengono  dalla  difficol- 
dimenò  11  parola  Icandalo  propriamente  tà  delle  cole,  che  ci  accadono  ; vengo- 
parlando,  tigni  fica  o quella  pietra,  oquej-  no  dalla  debolezza  del  noftio  cervello  , 

10  fterpo  , o quell’intoppo,  in  cui  uno  che  confiderà  foto  quel,  che  Iddio  per- 
urra  nel  fuo  cammino;  perciò Crifto prò-  mette  , e non  cofidera  quel,  che  Iddio 
fondamente  parlando  dell’una  , e dell’al-  difponc  nel  fuo  Governo  ; e perchè  Id- 
tra  fpecic  difcandnlo,  dille,  che  in  Terra  dio  permette,  che  eli  Empj  fpeife  volte 
l’urtar  tal  volta  in  sì  fatte  pietre  difean-  prevalgano  a i Giiuti  , perciò  chi  altro 
dalo  è neccffario  : non  per  necedìtà  di  non  confiderà,  che  quel  , che  vede  , ef- 
Bntecedente  , ma  per  necedìtà  di  confc-  dama  : Perchè  , perchè  Iddio  permcr- 
guente  , ovvero  di  fuppofizione  ; c voi-  te  , che  l’ innocente  Abele  fia  uccifo 
le  dire  , che  fuppollo  , che  I Uomo  fia  nel  fior  della  fila  Gioventù , e lo  Icele- 
libero  , e peccabile  , e fuppoffo  che  I’  rato  Caino  fabbrichi  Città , fondi  Impe- 
Uomo  per  il  peccato  non  ila  più  , qual  rio  , c viva  predo  a ottocento  anni  3 
fu  creato  , in  rettitudine  , ma  fia  tutto  La  Nave  de’ Giudi  và  a fondo  , e qucl- 
»n  difordine  , è moralmente  ncceflauo  la  degli  Empj  è portata  filila  punta  dell’ 
tal  volta  nel  Mondo  abbatterli  inUomi-  Onde  : Or  clic  Governo  di  Mondo  c 
ni  , c Donne  fcandalofc  ; e guai  aquel-  quello  ? Il  Governo  del  Mondo  c Iso- 
li , che  fono  ad  altri  occafìone  di  pec-  tidìmo  : Ma  convien  didingucre  quel  , 
caro  : Ma  è neceffario  ancora  intoppare  che  è Pcrmiflìone,  da  quel  , che  è Dif- 
fpeflc  volte  in  quel  , che  non  piace,  ed  pofizione  di  quedo  Govtrno  . Iddio  è 
offende  ; perchè  il  Mondo  difordinato  , Arbitro  della  natura  , ma  è Arbitro  an- 
e (corretto non  ha  più  le  vie  tutte  piane,  cora  della  Giudizia,  e della  Grazia.  Co- 
e fiorite,  come  prima  favi  va;  e perciò  me  Arbitro  della  natura,  lafcia  correre  , 
in  cammino  dilndrato  , c fcolcefo  , non  cdice:  Dimift  cos  fecundutn  defìieria  cor- 
c poffibile  sfuggire  ogn’orto  , e intoppo  : dis  eirum  ; ibuttt  in  adinvenrionibuj  Juis. 
ed  ecco  la  prima  gena  alirtìma  rifpolta  a Pf.  80.  13.  Io  ho  creato  la  natura  , e 
mrte  le  amare  noftre  Qtiedioni  . Ntctf-  correr  la  lafcio  dove  effa  è portata  : Io 
fe  , ncielfc  ejl  ut  vernata  Jc ondala.  Il  Ma-  liò  fatto  tutte  le  caule  feconde  ncceffa- 
rc  non  è piu  in  calma  , come  una  voi-  rie,  e libere,  e far  non  voglio  perpetui 
ta  . Il  Mare:  ptr  li  peccati  è tutto  in  rot-  miracoli  per  trattenere  il  loro  volere  , 
ta  : c in  mar  groflò  , c rotto  è neceffa-  e operare:  cosi  dice  Iddio,  come  Arbitro 
rio  , o affondare  in  tempeda,  o urtare  della  natura.  Ma  le  come  Arbitro  dcl- 
in  ifcogli  , o dare  in  feethe  , o qua  , e la  natura  , egli  lafcia  correre  ; non  la- 

11  effer  portato  a difcrczione  della  forni-  feia  già  correre,  come  Arbitro  della  Giu- 

ra, c de’  venti:  Non  dimandate  pertan-  dizia  , e della  Grazia:  ma  dice.-  Ego  /ir- 
to il  Perchè  di  quello,  che  vi  accadenel  ftitiaj  judicabt  : Pf. 24.  13.  Figliuoli  degli 
Mondo  ; ma  ptr  acquietarvi  una  volta,  Uomini , dalle  mie  Pcrmilììoni  non  vi 
formate  il  principio  univerfale , e dite  : date  a credere  che  io  dorma  nel  Govcr- 
Qiicl , che  è ncceflità  , o di  natura , o di  no  del  Mondo  : Perchè  io,  che  pcrmcr- 
condizione,  e di  dato  , è inevitabile;  e to  operare  come  volete  , giudicherò  poi 
di  quel  che  è inevitabile  non  fi  cerca  il  tutte  le  Opere  vodre,  c nulla  farà  mai , 
Perchè  ; ma  fi  cerca  la  Pazienza  ; e fe  che  io  laici  paffare  , quafi  Arbitro  lon- 
tal  uno  , fin  ora  non  ha  avuto  gran  bifo-  nolento  del  Mondo  . Nulla  adunque  fi 
gno  di  pazienza  , afpetti  un  poco  , e fa-  fa  , clic  quantunque  permeffo  , non 
prà  quanto  neceffaria  gli  fia  la  tolleran-  fia  con  tutto  ciò  fevcramente  giudicato 
za;  e queda  è la  prima  riipoffa,  pià  to-  da  Dio  . Qui  , Signori  mici  , qui  c 
fio  Fih  fofica,  che  Alcctica  affamare  no-  il  pieno,  qui  c il  forte  del  Divino  Go- 
ffrè Qpeftioni.  verno  ; e qui  è dove  fi  rifponde  a 

Ma  la  feconda  rifpofta  più  morale  , e tutte  le  impcrtinentiffime  noftre  Que-v 
forfè  più  univerfale  di  tutti , c clic  io  filoni.  Noi  ci  fcandalizziamo  del  devino 
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Govèrno  clic  al  giudo  Abele  lafciaffe 
prevalere  lo  federato  Caino  . Ma  perché 
Iddio  governa  il  Mondo,  non  con  entrar 
dimezzo  alle  noftrc  difpute,  o con  trat- 
tenere or  quella,  ed  or  quell’ altra  caufa 
feconda  ; ma  con  fare  a tutti  Giuftizia  ; 
dopo  l’Omicidio  , che  fu  del  Vittoriofo 
Caino  ? Offcrviam  bene  quella  verità  , 
Signori  miei  , e rendiain  la  ragione  al 
noftro  antico  Perchè  . Parla  il  Savio  di 
quelle  noftre  fortune  di  Mare  , che  sì 
fpeffo  accadono,  e dice  : Condemnat  au- 
tem  juflui  mortuus  vivos  impioi  ; & ju- 
ventus  celeriùt  confummat a longam  vitam 
injufti.  Pf.  16.  Voi  credete  in  quello  per- 
petuo conflitto  della  vira  umana  , che  i 
Giulli  rimangano  oppreffi , e gli  Empj, 
perchè  fon  più  arditi , fian  quelli , che 
trionfano  in  Campo  ; ma  (e  leggerete 
bene  le  Scritture , troverete , clic  non  è 
così  . Abele  fù  foprafatto  da  Caino  , è 
vero  ; ma  Abele  , perche  era  giullo  , 
prevalse  tanto  a Caino,  che  quando  per- 
de la  vita,  e la  lire,  allora  appunto  fù, 
che  rimale  fuperiore,  e Giudice  di  Cai- 
no : La  fua  mone  , la  fua  opprelTìonc 
ideila  fu  quella,  che  condannò  Caino  ; e 
Caino  in  fua  Vita,  altro  più  non  fece,  che 
temere  il  nome,  e fuggir  la  memoria  dell’ 
oppreffo  Abele.  Abele  l’agitava  di  gior- 
no j Abele  lo  tormentava  di  notte  ; e 
quando  Abele  più  non  parlava  , il  mife- 
ro Caino  , quali  bandito  dal  Mondo  , 
Profuga;  in  Tòta.  Gen.4.  16.  fuggendo 
da  una  Terra  all'alcra  , luogo  ficuro  più 
non  trovò  in  Terra  ; falò  perchè  : Con- 
demnat Juftus  mortuus  Vivo;  impiot  ; & 
juventus  celerini  confunmata  longam  vi- 
tina injufti.  Iddio,  che  nel  Governo  del- 
la Natura , lafcia  correre  tuttele  fontine 
del  Mare;  nel  Governo  della  Giuflizia  , 
c sì  attento,  ed  cfatto,  che  nè  pure  una 
parola  , nè  pure  un  pcnficro  lafcia  patta- 
re fenza  proceflo  ; e nella  Cofcicnza  di 
ciafcuno  ha  una  sì  pronta  giudicatura  , 
che  Paolo  per  effa  ancor  fra  le  pcrfecu- 
zioni  più  atroci,  fi  confolava,  e diceva, 
Gloria  ntftra  hec  tft  T eftimonium  Confuta- 
ti* noftr*.  2.  ad  Cor.  1.  12.  La  confola- 
zione  , e la  gloria  nodra  fra  le  noftrc 
eoturadizion»,  c il  Tellimonio  della  no- 
ftra  Cofcienza.  La  Cofcienza  sì,  la  Co- 
feienza  fu  quella  , che  dopo  la  fua  Vit- 
toria » fece  dire  a Caino  , Onwn  , qui 


invenerit  mr,  occidet  tue  : Gen.4. 14.  Oi- 
mè  ! il  Mondo  tutto  è contro  di  me  ri» 
volto  : e io  come  potrò  campare  'a  Vi- 
ta ? Che  dice  ora  il  noftro  Cervello  ì 
E’  forfè  adormentato  Iddio  nel  Governo 
del  Mondo  ? Oppreffi  , maltrattati  dal 
Mare  , da  Venti  , e dalle  Perfone  , fe 
voi  vi  rivoltate  al  Governo  della  Natu- 
ra-, altro  non  vi  rifponderà , fe  non  che: 
Necefjc  tft  , ut  vtniant  jc  andai  a : Chi 
vive  in  Marc  ha  da  incontrar  Tempellej 
ma  fe  interrogate  il  Governo  della  Giu- 
flizia  , tutto  faprete  -,  e quanto  più  fa- 
rete oppreffi  , tanto  migliore  troverete 
la  voflra  caufa . 

Bene,  qui  dice  un  Maltrattato;  io  so, 
che  i Caini , quanto  più  riefeono  nelle 
loro  iniquità  , tanto  fono  di  condizione 
peggiore  . Ma  fra  tanto  il  nembo  cade 
fopra  di  me  ; c a me  tocca  con  Abele 
a rimaner  di  fotto  : Perchè  adunque  Id- 
dio , a cui  è tutto  poffibile  , mi  lafcia 
tanto  patire?  O Tribolato,  lenti  di  gra- 
zia un’  altra  rifpofta  , e impara  la  bella 
occafionc  , in  cui  ti  ha  metto  il  giuftif- 
fuuo  Iddio.  Allorché  Giob  da’fuoi  Ser- 
vitori, udì  tutta  la  ferie  de’fuoi  mali,  p 
quanto  dalla  Natura,  c dall’  Inferno  bif- 
fe pcrcoffo,  non  tenne  la  voce,  edilset 
Dominai  dtdit  , Dominut  abftulit  -,  Jicut 
Domino  placuit  , ita  fattum  eft  ; fn  no- 
mea Domini  beneddlum . 1.  ao.  Iddio  mi 
diede  tutto  ciò  , che  di  bene  io  polle» 
deva  ; tutto  ciò  , che  di  bene  io  poffe- 
deva.  Iddio  mi  ha  tolto:  Iddio  èPadro- 
ne  , c a me  è fucccduto  ciò  , che  a lui 
c piaciuto  : Sia  adunque  benedetto  in 
eterno  il  fuo  Nome  j c profeguendo  ff 
fuo  parlare  fra  i fuoi  più  atroci  dolori  , 
aggiunte  : Expetto  dante  venia t immuta- 
ti» mea  . 14.  14.  Io  fono  ora  tutto  pcr- 
coffo : ora  fono  tutto  piagato  ; ma  da 
quelle  mie  rovine  afpctto  di  arrivare  al- 
lo flato  della  mia  immutabilità,  dove  s 
Rurfum  eircumdabor  pelle  mea  ; farò  ri- 
veftito  di  nuovo:  Et  in  carne  mea  vide- 
bo  Deum.meum  . 19.  26.  Con  quelli  oc- 
chi ifteffì  , che  ora  si  piangono  , vedrò 
il  mio  Iddio  , vedrò  il  mìo  Salvatore  , 
c farò  beato  . Così  ditte  Giob  nelle  fue 
afflizioni;  e perciò  Iddio,  per  udirlo  par- 
lar Così  , lafciò  contro  di  lui  correre  la 
Natura  , e infuriare  l’Inferno.  Ed  ecco 
la  nuova  rifpofta  al  «rollio  Perché  , o 
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Afflitti . E’  sì  bella  la  Pazienza,  c sì  bel- 
la la  Speranza  , è sì  invitta  la  Fede  , e 
le  Virtù  tutte  lon  tanto  luminofe  , che 
Iddio,  per  farle  comparire  in  Teatro  , 
lafcia  correr  le  caufe  leconde,  e fa  rad- 
dormentato nel  Governo  della  Natura  . 
Se  Iddio  rrarteneffe  le  difgrazie  , le  fre- 
nale i nembi  tutti , e le  tempefte  , il 
Mondo  farebbe  certamente  un  Mondo 
affai  allegro  ; ma  coll’  allegrezza  fempre 
in  ifeena , qual  luogo  rimarrebbe  al  va- 
lore ? ma  per  li  pianti , che  ora  in  que- 
lla , e ora  in  quell' altra  parte  trabocca- 
no , o qual  Mondo  è il  Mondo  prefen- 
te  ! Eflò  è orrido  per  le  fatiche  , per  li 
travagli , e dolori , che  con  crudo  vifo 
Comparirono  a far  la  lor  parte  : ma  o 
quanto  c bello  il  vedere  là  un’  Anima  , 
che  affoga  nelle  fue  lagrime  ; e pur  di- 
ce : Benedicam  Domino  in  tmni  tempore, 
(neper  latu  ejut  in  ore  mn  ! Pi  I.  33.  1. 
incrudelifca  pure  1’  ora,  e’I  giorno  , che 
dalle  mie  labbra  non  potrà  giammai  (lac- 
care le  lodi  òi  Dio . E dopo  quella,  ve- 
dere un’  altr’  Anima,  contro  di  cui  par  , 
che  fi  muova  la  Terra , e 1’  Inferno  , e 
pur  non  l’atterrifcc  ; ed  ella  e canta  , e 
dice  : Don.  inut  illuminatiti  mea  , & (a- 
lus  me*  , quem  timebo  ì Dominus  proti- 
Uor  vita  me*, 4 quo  trtpidabo'ì  Pf.,i6.  I. 
Iddio  è meco  , e chi  può  farmi  paura  } 
la  Fede  mi  dà  l’ armatura , e lo  feudo  ; 
e chi  può  fmuover  la  mia  coftanza  ì 
E con  quelle  udire  altre  Anime  , che 
acccfe  in  volto  , e cogli  occhi  in  Cie- 
lo , van  dicendo  : Propter  te  mortifica- 
mur  tota  die  : animati  Jumus  fttut  oves 
otctjtonis  . Pf.  43.  az.  Per  Voi , o Dio  , 
noi  ci  troviamo  in  quelli  golfi;  per  Voi 
ardiamo  in  quello  fuoco:  per  Voi  vivia- 
mo fra  quelli  tormenti  , e perchè  per  Voi 
damo  dolenti , o quanto  è dolce  il  no- 
ftro  dolore  ! Se  tali  Anime,  dico,  fono 
nel  Mondo  , qual  Mondo  più  bello  del 
nollro  Mordo,  pieno  di  guai  jQitefloa 
Dio  piace  ; quello  a Luì  c gloriofo  ; 
perchè  in  quello  comparile  qual  lia  la 
Fede  , quale  la  Pazienza  , quale  la  Spe- 
ranza , quale  la  Fortezza  , quale  il  Va- 
lore , quale  la  Virtù  . Per  vedere  tali 
Virtù  , fempre  in  elici  cizio  , e in  batta- 
glia , Iddio  permette  tutti  gli  fcandali  , 
* a un  Mondo  rutto  tranquillo  antepo- 
ne un’  Anima  fola  in  travaglio  per  Lui  . 1 


Tribolati  , imparate  qui  la  bella  figura 
che  fra  i voftri  travagli  far  potete  in  que- 
llo gran  Teatro  delle  Maraviglie  divi- 
ne. 

Ma  non  fon  quelle  fole  le  ragioni  del- 
le tcmpclle  , che  arrivano  a 1 Giudi  . 
Quelle  rifpondono  alle  Queflioni  degli 
Uomini  , non  rifpondono  alle  Quellìo- 
ni  de’  Demonj  » c a Dio  molto  più  pre- 
me di  le  render  conto  a noi;  ma  molto 
più  preme  del  fuo  Governo  render  cpn- 
to  al  Mondo  Angelico  , Mondo  rutto 
d’Intelligcnzc  . Or  quefle  Intelligenze  , 
che  dicono  : Et  quid  fcriptum  ejt  ì Nel 
Libro  di  Tobia  c ferino  , che  l‘  Angelo 
Raffaele  dopo  la  lunghidìma  pazienza  di 
quel  fanto  Vecchio  , diffe  finalmente  a 
lui:  Tobia,  tu  folli  accetto  a Dio  nelle 
tue  preghiere , tu  a Dio  folli  accetto  nelle 
tue  clemofine , nelle  tue  offervanze  : e per- 
ciò ì Chi  non  averebbe  afpettaro,  che  1' 
Angelo  doveffe  foggiungere  : Perche  tu 
folli  da  Dio  gradito , perciò  Iddio  fio- 
rir tanto  ti  fece  in  prolpcrità.  Ma  l’An- 
gelo fanto  non  foggiunlè  così  ; ma  dil- 
le : Quia  acteptut  eroe  Dto  , ncccffe  fuit 
ut  tentatio  probar  et  te  ■ 12,  13.  perchè 
folli  gradito  , perciò  fu  neccffario  , che 
folli  lungamente  tentato  , e provato  da 
travagli,  da  afflizioni,  e da  lagrime.  Ed 
ecco  nuova  necellìtà  : neceffiti  di  fcan- 
dali nel  Governo  della  Natura;  e necef- 
fità  di  tentazioni  , e di  prove  nel  Go- 
verno della  Giuftizia  . Or  che  necellìtà 
è quella?  e perchè  a Dio  è neccffario  » 
che  travagli , e affligga  quell’  Anime  , 
che  egli  approva  ? E'  difficile  a rendere 
quello  Perché:  Ma  nel  Libro  di  Giob  fi 
legge , che  il  Demonio  un  giorno  inter- 
rogato da  Dio  fopra  la  bontà  , c virtù 
dell’  illeffo  Giob  , con  beffe  rifpofe  : O 
la  gran  bontà  di  Giob  : Numquid  Job 
fruftrà  timet  Deum  ? I.  9.  Non  è forfè 
inrereffe  di  Giob  ancora  in  lua  Vira , 1‘ 
effer  buono  , c offervante  ? Se  egli  vi 
teme  , il  fuo  timore  gli  frutta  ancor  be- 
ne. Voi  dato  gli  avete  uno  flato  sì  fiori- 
to, c di  giorno  io  giorno  tanto  loprofpc- 
rate  , che  può  fervirvi  allegramente  per 
fuo  vantaggio:  Sed  extende paululkm  ma- 
num  tuono  , & tango  omnia  , qua  pofft- 
det.  ibi.  io.  Ma  toccatelo  un  poco  nell» 
fanità,  nell’onore,  e in  ciò  che  gli  duole  j 
e allora  vedremo  qual  lia  la  bontà  di 
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Gi«'b  , che  voi  tanto  lodate.  Così  ditte 
Satan  quafi  per  deridere  avanti  il  Tribu- 
nale di  Dio  tutte  le  noftre  comodif- 
fimc  dcvozioncine  . Onde  Iddio  , per 
confondere  quell’  atroce  Demonio  , per 
giuftificarc  1*  amore  , che  portava  a 
Giob  , e le  lodi , che  date  gli  aveva  , 
per  render  conto  della  fua  Giuttizia  a 
tutto  il  Mondo  Angelico  , e Infernale  , 
•che  fece?  diede  licenza  a quel  fuperbiffì- 
mo Spirito  di  tentare,  di  percuotere,  di 
impiagare  quanto  voleva  quel  lant’ Uo- 
mo , e di  ridurre  Giob  ad  cfferc  il 
primo  Efcmpio  di  Pazienza  . Ed  ec- 
co perchè  c neceflario  , che  provate 
fieno  qucU'Anime  che  piacciono  a Dio: 
Ecco  quanto  deboli  fìano  quell’Anime  , 
che  quando  fono  tentate  , credono  di 
non  piacere  a Dio  , mentre  per  quello 
folo,  che  a Dio  piacciono,  è neceflario 
che  fian  tentate,  e pattino  per  ferro,  e 
per  fuoco  : ed  ecco  il  primo  Perchè 
della  neceflìrà  delle  nottre  Tribolazio- 
ni . Ma  il  fecondo  Perchè  è affai  più 
intelligibile,  e pure  non  fi  fìnifee  di  mai 
intenderlo  bene:  Iddio  gran  cole  prepa- 
ra nell’altra  vita;  egli  prepara  Corona  , 
egli  prepara  Regno  : egli  prepara  Glo- 
ria , c Beatitudine  fempiterna  ; e qual 
bene  v’è  , che  egli  non  ci  tenga  prepa- 
rato 2 Ma  egli  ditte  al  Padre  di  tutti  i 
Credenti  Abramo  , c a ciafcun  di  noi 
và  replicando  : Noli  timer  e Abram . Ego 
'ProtcRor  tuus  Jum  , & mercci  tu*  magna 
rimi/.  Gen.  ij.  non  temere,  o Abramo: 
foffri  per  un  poco  tutto  quel  , che  ne' 
tuoi  giorni  ti  accade  ; forni  allegramen- 
te il  pefo  della  tua  Vita  , e le  dilazioni 
del  mio  Governo  ; perché  io  fon  quel- 
lo , che  ti  proteggo  , ed  io  , con  tutti  i 
miei  beni , ampiamente  ricompenferò  le 
tue  fatiche  : Ma  avvera  , c a tuoi  Po- 
fleri  fallo  avvertire  , che  io  colla  mia 
Gloria , non  fono  un  dono  gratuito  nò,  che 
fi  concede  tenza  vtrun  merito:  Io,  e il 
mio  Regno  , è Corona  , e Gloria  , che 
dobbiamo  efler  meritati  a cotto  di  mol- 
te fatiche  , e travagli  ; perchè  Ego  Jum 
merce/:  Io  fono  mercede  di  fudori  , fo- 
no ricompenfa  di  travagli  ; non  fono  re- 
galo , e donativo  d’oziofi , ed  infingar- 
di . Ego  fum  merce/  tua  magna  ttimis  . 
Così  ditte  Iddio  : ma  da  tutto  ciò,  che 
S’ infcrifccJ  S’inferifce  una  terza  neceffi- 


tà  inevitabile  di  ettere  incomodati  fpette 
volte  , c di  patir  molto  , fe  vogliamo 
falvarci  . Non  dico  cosi , per  fare  la 
Predica  delle  Tribolazioni  , dico  così  , 
per  cavare  dalla  Scrittura  i Princip}  del- 
la Santa  Scienza  , e il  Principio  di  ciò, 
che  vado  dicendo  , non  è di  un  Profeta 
nò;  ma  è dell’iftcffqCrifto,  Figliuolo  di 
Dio  . Piangevano  i due  Difcepoli  che 
andavano  in  Ernatis  , la  morte  del  lor 
Maefiro  ; nc  fapevan  capacitarli  perchè 
morto  fulfe  fra  tanti  dolori  il  Figliuolo 
di  Dio  . Apparve  loro  in  forma  di  Pel- 
legrino il  benedetto  Signore  , c fgri- 
dandoli  delle  Queftioni , che  fopra  que- 
llo punto  andavan  facendo,  ditte.  O fiul- 
ti»  & tardi  corde  ad  credendum  t Nonne 
Iute  opportuit  pati  Chriffum , & ita  intra- 
re  in  gloriam  Juam  ì Lue.  14. 16.  O roz- 
zi, e idioti  che  liete;  e non  fapetc  voi, 
e il  voftro  Maeftro  non  vihà  deno  mol- 
te volte  , chebifognava,  che  era  ncceffa- 
tio,  che  egli  patitte  ciò,  che  hà  patito, 
per  entrare  nel  fuo  Regno  , e a voi 
aprire  le  chinfe  porte  del  Cielo  2 Sicché 
ancora  al  Figliuolo  di  Dio,  nel  prefen- 
tc  Decreto,  fu  ncccffario  patire  , quan- 
to si  patire  un  Uomo  in  Carne  morta- 
le? O quanta  c la  nottra pazzia,  quando 
al  governo  di  Dio  diciamo , Perchè  ! II 
Redentore  defini , che  in  quella  vita 
neceffe  e/l , ut  veniant  Jc ondala:  è ncccf- 
fario  incontrar  degli  urti  , e degli  in- 
toppi » L’Angelo  Raffaele  definì  , che 
a’Giutti  è neceflario  effer  più  di  un  po- 
co provati:  Ntceffe  fuit , ut  tentatio  prò- 
baret  te:  Iddiodefinì,  che  laGloria  dell' 
altra  vita  è mercede , non  e dono  : Ego 
merce / tua:  Criflo  defini  tee,  che  per  ri- 
portare quella  mercede  , ancora  a lui 
fu  neceflario  foffrire  tutti  i dolori  della 
fua  Croce  : Paolo  Apollolo  aggiunge  , 
che  quefta , è una  mercede  sì  grande  , 
che  immenfamente  eccede  tutto  il  me- 
rito delle  noftre  fatiche  : Exi/limo  enim, 
quodnon  funt  condigntt  paffiones  bujus  tem- 
pori/ad  fu  tur  am  gloriam , qua  reve  labi!  ut- 
in  nobi/:  ad  Rom.  8.  18.  E pur  noi  al- 
la prima  vifta  di  qualche  cofa  , che  c’ 
incomodi , o ci  maltratti  un  poco , quafi 
a cofa  infolita  nel  Mondo,  gridiamo  all’ 
aria  : Perchè  , perchè  quello  a me  2 O 
Sommo  Re  della  Gloria,  che  in  quello 
giorno  riforgete  da  morte  , vincitor 
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della  Morte  » e dell'Inferno;  che  negli 
fplendori  delle  voltre  piaghe  molliate 
quan:o  fia  bello  1’  aver  vinto  in  atroci 
battaglie  , fateci  apprendere  bene  quella 


verità:  che  il  patire  è ncceflarlo  a ogn’Uo- 
mo;  ma  molto  piùc  neceflario  a chi  vuol 
piacere  a Voi,  c con  Voi  entrare  nell’ira-. 
menOtà  della  Voftra  Gloria. 


QUESTIONE  XIII 

Confilium  meum  Jlabit , ofknìs  i/olimtas  mea 
fiet.  If.  Cap.  4 6.  num.  io. 

Arcani  del  divino  Governo , e delle  fuc  Intenzioni 


He  a Dio  tocchi  a dai  Leggi, 
a far  Precetti  , e a gover- 
nare il  Mondo;  e a noi  toc- 
chi a foggiacerc  , e obbedi- 
re a quell’  onnipotente  vo- 
lere ; quello  è un  Articolo , 
in  cui  tutti  del  pari  convenire  dobbia- 
mo , le  non  ci  piace  mutar  Religione  . 
Cosi  richiede  l’adoluto  dominio  del  Crea- 
tore, così  vuole  la  total  depcrtdenza del- 
le Creature.  Ma  che  a Dio  piaccia  dar- 
ci quella  più,  clic  quell’  altra  legge;  ufar 
con  noi  quello  più , che  quell’  altro  go- 
verno , qui  è dove  urrà  più  d’  un  poco 
la  noftra  Fede,-  e perchè  noi  non  inten- 
diamo l' intenzione,  e il  fine  del  Gover- 
no divino  , qui  è dove  lontani  talvolta 
non  fumo  dal  concepir  que’  lamenti  , 
che  non  fon  poco  ingiuriofi  alla  Sovra- 
nità di  Dio,  e fon  molto  difdicevoli  al- 
la dependenza  nollra.  Or  io  per  acquie- 
tar ancor  quella  parte  del  nollro  torbi- 
do cervello  , e per  appagare  tutti  i la- 
menti della  nollra  ignoranza  , fon  oggi 
rifoluto  di  entrare  in  quello  Segreto  del 
Governo  divino,  e d’interrogare  la  Scien- 
za de’ Santi,  per  faper  da  cita  l’ intenzio- 
ni del  divino  Governo,  e perchè  a Dio 
piaccia  governarci  come  ci  governa.  A 
Voi  fon  gli  occhi  miei  , o Gran  Vergi- 
ne Madre  , e a Voi  , che  oggi  del  Re- 
gno di  Dio  coronata  folle  Regina  , de- 
dico quella  mia  Lezione;  c incomincia- 
mo. 

Benché  fia  una  fpecie  di  fedizione  , 
dimandare  a’ Sovrani  la  ragione  de’  loro 


Editti,  c Comandi;  io  nondimeno,  non 
sò  da  qual  genio  portato , rifolutamente 
dimando  , perchè  Iddio  ci  tratti  come 
ci  tratta;  Egli  in  primo  luogo  ci  coman- 
da colla  Legge  Naturale  , ci  comanda 
colla  Legge  Evangelica  , ci  comanda 
colla  Legge  Eccleualtica  , e Umana  ; c 
noi  ci  troviamo  tra  innumerabili  Co- 
mandamenti  llretti,  e legati  . Egli  in  fe- 
condo luogo  ci  comanda  cole  non  pun- 
to gioconde  alla  nollra  umanità  , e che 
repugnano  a tutte  le  nollre  inclinazio- 
ni . Egli  in  terzo  luogo  comanda  , e 
vuole,  come  dilTe  David  , elTer  obbedi- 
to con  tutta  elattczza  : Tu  mandaci 
mandata  tua  cujiodiri  nimit  . Pf.  1 18.  4. 
Egli  finalmente  governa  la  natura  , la 
fortuna  , e il  cafo , in  modo , che  ora  ci 
percuote  , e ora  ci  minaccia  ; e a noi 
viver  bifogna  , ora  fra  lagrime  , e dolo- 
ri ; e ora  fra  paure  , e (paventi . Or  per- 
chè tanti  precetti  , perchè  Governo  sì 
rigido  ; Non  farebbe  meglio  , clic  egli, 
come  gli  Dii  delle  Genti  , contento  di 
edere  creduto,  di  edere  adorato  da  noi, 
ci  lafciade  vivere  un  poco  più  a modo 
nollro  ? O Iddio  fommo  , o Iddio  altif- 
limo  ijuflut  quidem  et  tu  : Voi  liete 
Giudo  , Voi  liete  Santo,  ma  perdonate 
a me  : Si  di/putem  tecum  . Jcr.  11.1,  Se 
a me  piace  per  un  poco  dilputar  con 
Voi , c dirvi,  che  Voi  liete  Padrone,  e 
potete  comandar  quel,  che  volete  ; ma 
perché  potendo  comandar  meno  , po- 
tendo comandare  cofe  più  piacevoli,  vi 
piace  di  comandar  tanto  , e cole  sì  af» 
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ijre?  Quello  non  S cercar  la  ragione  de- 
fa noftra  Padronanza  , è folo  cercar  la 
ragione  del  voftro  Governo  , che  c sì 
poco  intelo  da  noi  . Rifponda  adunque 
fa  Scienza  de’ Santi  , a cui  fon  rivelati 
tutti  i fegreti  divini,  e appaghi  tutte  que- 
lle turbolenze  de’noftri  cervelli.  Nc  mi 
ftia  oggi  a dire  , che  è un  impertinen- 
za , e un  attentato  dive  a Dio  : Quare 
ita  facili  Eccl.8.  4.  Perchè  comandate, 
perchè  governate  cosi?  nè  mi  replichi  , 
che  Servus  nefeit , quid,  faciat  Don; inai: 
Jo.  it.  ij.  i ìervitori  entrar  non  devono 
ne’ fegreti  de’ Padroni  ; ma  devon  folo 
vegliare  : ExpeFlantes  Dorr.inum  Juum  : 
Lue.  11.36.  e con  attenzione  afpettarc  i 
comandi,  e le  mofife  del  lor  Padrone  . 
Non  mi  dica  og?i  tali  cole  la  Scienza 
de’ Santi  ; perchè  io  leso  tutte  ; io  tutte  le 
confelTo,  e tutte  in  altre  occafioni  le  hò 
dette  : ma  quel  , che  oggi  io  voglio  da 
lei  fapcre  , è perchè  Iddio  così  coman- 
di , e governi  il  Mondo  ? Giacché  voi, 
o duri  Figliuoli  degli  Uomini,  faper  vo- 
lete perchè  fiate  governati  , come  go- 
vernati flètè  da  Dio  ; afcoltate  il  princi- 
pio che  v’  infogna  il  Profeta  David,  che 
del  divino  Governo  ben  intendeva  i fe- 
greti ì egli  parla  a Dio  , e parlando  di- 
verfamente  da  quel , che  voi  favellate  , 
dice  così  : Firga  direRionit  , Firga  regni 
tui  : Dilexifti  juflit  tatti  , (j"  odifii  iniqui- 
tà; em.  Pf. 44.  7.  Signore,  Voi  amate  tut- 
to quel,  che  è belio,  c giufto,  c in  odio 
avete  tutto  quel  , che  è perverfo  , e de- 
forme: e perciò  lo  Scettro  delvoftro  go- 
verno, non  c uno  Scettro  di  truce,  e di 
atroce  Padronanza  , che  altro  ne’  fuoi 
comandi  non  vuole  , che  vedere  fudati 
Tempre  , c (venuti  i luoi  fudditi  ; ma  è 
Verga  di  Pallore  , Verga  di  direzione  , 
Verga  che  regola  il  mutolo  gregge  ; e 
ad  effo  moftra  dove  andare  , dove  fug- 
gire , c dove  pafturarfi  conviene  : Tale 
è la  Verga  del  Signore  , perchè  tale  è 
tutta  la  Legge  , tale  c tutto  il  Governo 
di  lui;  e perciò  fua  intenzione  altra  non 
è,  che  regolarci  colla  Legge,  e a dove- 
re, c ragione  tenerci  col  Governo:  E ir- 
la dircttionis , Firga  regni  tui.  Intendete 
ben  quelle  parole,  interpretate  bene  il  di- 
vino Govtrno  ; c fe  non  vi  dilpiace  di 
edere  ragionevoli,  finite  una  volta  di  la- 
mentarvi di  Dio.  Sicché  Iddio  non  ci 
Lei.,  del  P.  Zucc  otti  T om,  F. 


hà  data  altra  legge  , che  quella  che  ab-' 
biamo , fol  perchè  quella  , che  hahbiamo 
è la  legge  piu  confacevolc  alla  noftra  di- 
rezione ; non  tiene  altro  Governo  di 
quel , che  tiene , fol  perchè  il  Governo  , 
che  ciene,  è il  Governo  più  adattato  alla 
noftra  natura;  e il  Dominio,  e lo  feet- 
tro  della  fua  fovranità  , c uno  feettro  , 
che  comanda  è vero  , ma  comanda  , e 
ammaeftra  infieme;  nc  comanda  per  al- 
tro , fe  non  perchè  noi  troppo  bifogno- 
(ì  fiamo  de’  fuoi  comandi . Dolercvi  ora 
fe  potete,  o noftri  cavillofiftìmi cervelli. 
Molti , ardui , diffìcili  fono  i divini  Pre- 
cetti : ma  eftì  o fono  dettami  dell’iftef- 
fa  ragion  naturale  , o fe  fono  precetti 
pofitivi , efti  altro  non  fono , clic  maniere 
di  bene  offervarli  , e noi  quali  faremmo  , 
fe  eftì  non  vi  Altiero?  Acfo  il  Tempio, 
(pianata  Gerufalcmme  , e fparito  il  Sa- 
cerdozio, e l’Altare,  pianfe Geremia,  e 
dille  : FU  Sion  lugent  : Piangono , plora- 
no , gemono  , ed  oh  quanto  gemono  , 
le  vie  di  Sion  ! e perchè  , o Profeta  ì 
eo  quid  non  fìnt , qui  venitene  ad  folemnir 
tatem:  Thr.  1.4.  Perchè  non  v’è  chi  ven- 
ga al  fagrifizio  , chi  accorra  alle  folen- 
nità,  e chi  nel  Santo  Monte  adori  Iddio. 
Geremia  tu  piangi  così  ; ma  non  sò  fe 
così  piangano  le  Figliuole  di  Sion  , or 
che  atterrata  ogni  (aera  , • divina  co- 
la; or  che  ammutolito  ogni  Sacerdote  , 
e Profeta , là  nel  libertinaggio  di  Babi- 
lonia , ancora  in  (ervitù  potran  fòddis- 
farli , e vivere  un  poco  a modo  loro  . 
Oimèjoimé!  come  fi  parla  dagl’ Uomi- 
ni di  quel  fiftema,  che  è fiftemadi  Mon- 
do, fenza  Tempio,  fenza  Altare,  lenza 
Sacerdote,  (enza  Legge,  e fenza  Iddiol 
Egreffut  , egreffus  e/l  à Filia  Sion  omnis 
decer  ejut:  ibi. 6.  Óra  appunto,  che  più 
fciolte  di  quel  , che  furono,  fono  le  Fin 
gliuole  di  Sion,  ora  è che  di  e(Te  altro 
non  rimane , che  vergogna  , fervitù , e 
catena.  I noftri  cervelli  apprendono  fra 
tante  leggi , e terrori  di  effer  troppo  fer- 
rati . Ma  facciamo  che  Iddio  fianco  di 
noi , a noi  dica  ~ Figliuoli  degli  Uomi- 
ni , voi  vi  dolete  del  mio  Governo  ; 
voi  vi  lamentate  delle  mie  leggi  : Or- 
sù voglio  compiacervi  : rivoco  tutte  le 
leggi  naturali , e pofitive  , che  io  hò 
date;  non  voglio  più  nè  Altari,  nè  Sa- 
cerdoti nelle  voflrc  Fefte  ; vi  lafcto  al 
E Go- 
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Governo  della  natura  , c del  calo  ; e 
Voi  lenza  Sacerdoti , lenza  Altari,  len- 
za Tribunali  Ecclefinfiici  , o Secolari  , 
vivete  pure  a volilo  modo,  come  le  io 
più  non  vi  folli . O miferi  noi , clic  fa- 
rebbe allora  di  noi  ? Quello  farebbe 
un  pieno  , e totale  libertinaggio  ; ma 
in  quel  sì  bello  e gradito  libertinag- 
gio , chi  più  contro  tanti  difender  po- 
trebbe la  lua  roba  , la  fua  oneftà  , la 
fua  perfona  , la  fua  vita  , quando  un 
contro  l'altro  correndo  tutti  a loddisfar- 
fi  , cialcun  rimarrebbe  come  preda  la- 
fcir.ta  a’ Cani  rabbiofiì  quanto  pretto  fu- 
nefte  , ed  orride  diverrebbero  allora  le 
Città,  e le  Ville,  dove,  Iparito  ogni  Al- 
. tare , ogni  Legge  , ogni  Umanità  , tan- 
te Bi-llie  s’incontrerebbero,  quanti  Uo- 
mini fi  vedeflero  palleggiare  ? e come 
in  Terra  sì  atroce,  niun  dell' altro  fi- 
dandoli, il  Padre  da'  Figliuoli,  le  Mogli 
da’  Mariti  , i Fratelli  da'  Fratelli  , e le 
Fanciulle  da  tutti  correrebbero  lontano 
a nafeoni  crii  nelle  Grotte  , e a viver 
più  lìcure  fra  le  Fiere  , e nelle  Forefte  , 
che  fra  gli  Uomini  nelle  Città?  Cagiona 
orrore  il  folo  immaginare  lo  fiato  di  un 
Mondo  sì  fatto,  quando,  fcioltada  ogni 
legame  di  timore  , e di  legge  , e Firen- 
ze , e Roma  , e l'Italia  , e 1’  Univcrlo 
tutto  , pieno  farebbe  di  Furti , e di  Ra- 
pine, di  Adulterj,  di  Omicidj,  e di  Spa- 
vento t ma  in  tale  orrore  ciafcuno  ap- 
prenda a qual  fine  Iddio  date  ci  abbia 
tante  Leggi,  e che  cola  noi  dclideriamo, 
di  non  edere  firmi  da  tanti  Precetti  . 
Cialcun  goderebbe  della  fua  libertà,  go- 
derebbe, è vero;  ma  comealCiel  rivol- 
to , direbbe  piangendo  con  David  : AV 
repella:  me  à mar.  dati*  tuij  ! Pf.  118.  io. 
Signore,  non  ci  rigettate  da’  voftri  Co- 
mandamenti : Signore  pi<  tolilfinio,  tor- 
nate con  tutto  il  rigore  delle  voftre  Leg- 
gi a governare  il  Mondo  : perchè  lenza 
Legge  1’  Uomo  non  è più  Uomo  , e il 
Mondo  , non  è più  Mondo  abitabile  . 
Ed  ecco  la  prima  intenzione  del  Signo- 
re nel  darci  le  Leggi , che  ci  ha  date  ; 
far  si,  die  I Uomo,  fatto  a fua  Immagi- 
ne , non  lia  una  Bcfiia;  e il  Mondo,  da 
Lui  creato  con  tanto  Audio,  non  lia  un 
Bufco  d’Affaffìni:  Finga  direttunis , Fin- 
ga regni  tui  . Non  è ciò  poco , nè  poco 
alla  Legge  dobbiamo , fe  per  cita  non  fia- 


tilo Beftic  feroci.  $,  Ma  qual  è la  fecon- 
da proprietà  della  Legge  ; e perciò  qual 
è la  feconda  intenzione  divina?  Ne’ Sal- 
mi è ferino  così  : Legcm  pone  mihi , Do- 
mine , vi itm  jujìifìceuionum  tuarum  ; & 
exquiram  cam  Jtmper.  Piai.  Il8.  33.  Co- 
mandatemi pure  , o Signore  ; datemi 
Legge  , e Precetti  , che  io  mi  protetto 
di  nuli’ altrettanto  defiderare  , quanto  di 
effer  comandato  da  Voi  : c perchè  tan- 
ta brama,  perchè  tanto  defiderio  di  Pre- 
cetti , e di  Leggi  ? Perchè  la  Legge  di 
Dio  non  è Legge  , come  voi  credete  , 
da  temerli  -,  è Legge  da  volerli , da  amar- 
li; perchè  ella  per  le  medefima:  Ejl  vìa 
juftifìcAtionum  ; è la  via  unica.,  e fola  di 
tutta  la  Giufiizia  divina  , e di  tutta  la 
Giuftificazione  umana-,  ed  c Legge  si  im- 
macolata , sì  beila,  sì  pura  ; c sì  pure  > 
sì  belle  rende  1’  Anime  , che  per  le  me- 
defima merita  Audio,  defiderio  , e amo- 
re: Lex  Domini  immaculata , cotmertens 
anima*  . Pf.  18.  8.  Senza  di  ella  il  Mon- 
do ratto  farebbe  un  Mondo  di  (paven- 
to -,  ma  con  cfla  qual  credete  voi , che 
il  Mondo  poQ'a  divenire?  Diceva  lo  Spofo 
alla  fua  Spola  ne’Cantici  : Si  ignoraste , 
o puleberrima  mulitrum , egretLere , & ahi 
poji  vefiigia  gregum.  1.7.  Se  tu,  o defor- 
me Pecoraja  , qual  fufti , non  ti  cono- 
fei,  qual’  ora  lei , belliffima  , vanne  ed 
offcrva  l’andamento,  ed  il  coftumc  del- 
le tue  Mandre  . Eran’  effe  un  tempo 
Mandre  d’  Orfì,  c di  Lioni;  di  Serpen- 
ti , e di  Balilifchi  : miragli  ora  , che  tu 
hai  loro  infegnato  ad  offervar  la  mia 
Legge  , e in  effì  impara  a conofcere  , 
quale  Spola  ti  I10  relà.  O fommo Iddio! 
Quelle  Befiie  immonde  , che  vidde  Pie- 
tro nel  mifteriofo  Lenzuolo  , ora  fono 
Agnelletti  puriflìmi.  QiielSaulo,  clic  po- 
co fa  era  un  Lupaccio  di  Forefla,  ora  è 
il  primo  Dottor  delle  Genti  . Quella 
Maddalena  , che  fu  una  Lamia  lordiflì- 
ma  , ora  è uno  Specchio  di  purità  , un' 
Elcmplare  di  Penitenza  , di  Contempla- 
zione, e d’Eftafi  a tutti  i Poderi.  Quel 
Giovane,  quella  Giovare,  che  {eri  era  lo 
fcandalo  della  Città,  oggi  è l’Edificazio- 
ne del  Mondo  : Che  mutazione  c que- 
lla ? Quella  è la  mutazione  che  fa:  Lex 
Domini  immaculata  , cottvertens  animar  : 
quelle  fono  le  maraviglie  , che  opera 
Fìrga  direttienù , virga  regni  Domìni  : c 
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in  quefle  operazioni , in  quelli  effetti  , ftra  intelligenza  , ed  eccede  tanto  , che 
apprendete  qual  fia  in  fc  quella  Legge  , noiaDio,  per  sì  amorofe  intenzioni,  non 
che  voi  credete  , che  vi  fia  fiata  impolla  potremo  mai  rendere  tante  grazie  , clic 
per  folo  esercizio  di  Sovranità,  e d’Im-  baftino.  Or  per  fare  un’ altro  palio  in  que- 
perio.  Ciò  doverebbe  a voi  baftare,  per  fia  materia,  e finir  la  Lezione  , io  torno 
cavarvi  da  una  certa  opinione  , per  cui  di  nuovo  a dimandare  : onde  avvenga, 
andate  (pelle  volte  fra  voi  dicendo:  che  che  effendo  sì  amabile  , e tanto  giove- 
in  quelle  cofe  nò  mal  , nè  bene  vi  fa-  vole  la  Legge  di  Dio,  effa  nondimeno 
rtbbc  , fc  Iddio  non  le  vietaffe  , o non  riefea  sì  difguftofa  al  noftro  gufto  ? Chi 
le  preferiveffe  . Ricredetevi  pure  di  tale  così  interroga  , ben  dichiara  di  non  aver 
opinione  , e dite  , fe  volete  dir  bene  : mai  provato  fui P offe rvanza  qual  fia  ilfa- 
Qiiefte  cofe  a noi  sì  guftofe  , e piace-  pore  della  divina  Legge  . Nell’  Eccl.  è 
voli,  fono  da  Dio  proibite,  perchè  in  fe  fcritto  : Qui  nen  ejt  expertus  , panca  re- 
fono  male  , c mortifere  a noi  riefeono  : cogno/cit.  34.  10.  Chi  non  fà  l’cfperien- 
quefi’  altre  difguftole  , c amare,  fono  a za,  non  può  mai  fapere  qual  fia  il  fipo- 
noi  preferitte  , perchè  in  fe  fono  buone  re  delle  cofe  . Afpra  cofa  parve  ad  Ezc- 
c (alludere  ; e fc  v’è  qualche  cofa  com-  chiele  mangiare  il  groffo  Volume  de  da 
prefa  dalle  Leggi  pofitive,  che  per  fe  me-  Legge,  c della  Profezia  , che  l’Angiolo 
defima  fia  indifferente , ciò  è folo  per  il  gli  porgeva  a mangiare  : ma  per  ordine 
merito  , per  la  bellezza  di  quella  obbe-  di  Dio  avendolo  prefo  Ezechiele  lo  ma- 
dienza  , che  è sì  dovuta  a Dio  , e che  fticò  , l'inghiottì  ,•  c che  gli  avvenne  fu 
rende  sì  bene  ordinato  , c armonico  il  l’efpericnza  ì Per  noftro  documento  , 
Mondo.  egli  attefta  che  l’arido  Volume  nella  boc- 

Ma  per  dir  tutto  in  poco,  e finirque-  ca  dolce  gli  riufcì , c dolce  quanto  un 
ftg  primo  punto  delle  Intenzioni  del  di-  favo  di  mele  : Fatlnm  tfl  in  ore  mio  fi- 
vino  Governo,  nella  I.  ad  Thcff.  cap.  4.  cut  mtl  ànice  : 3.3.  Mctttanci  ancor  noi 
n.  3.  è fcritto  così:  Hac  tfl  volnntat  Dti  fulla  prova  dell’ eletta  ofTervanzà;  mnfli- 
fanflificatio  veflra  . Teffalonicenfi  , Co-  chiamo  ancor  noi  colla  confidcrazione 
rintj.  Fiorentini , Romani  , fe  in  poche  il  volume  della  Legge  di  Dio;  c noi  an- 

parole  volete  fapere  quel  , che  Iddio  in-  cora  con  David  , e con  tutti  i Santi  di- 

tende  in  tutto  ciò  y che  dice  , in  tutto  remo  : Ronnm , bonum  mibi  lex  orit  tui  fn- 
ciò,  che  fa  , e in  tutto  ciò  , che  di/po  | per  milita  auri  , & argenti  : Pf.  118.  72. 
ne  nel  fuo  Governo;  confidente  tutto , Quefta  tranquillità  di  Cofcienza , que- 
e poi  concludete  , che  egli  altro  non  fia  latitudine  di  cuore  , quella  fieni  cz* 
vuole  , altro  non  intende  , che  la  vo-  za  , che  nafte  daU'ofTervanza  della  vo- 
tra  fantificazione  , cioè  altro  non  vuo-  lira  legge  , o Signore  ; hanno  nel  mio 
le  , altro  non  intende  , fe  non  che  voi  palato  un  fapore  , che  non  è compara- 

rutti  fiate  Anime  grandi  , Anime  lumi-  bile  con  verun  altro  fapore  , ne  di 

noie  , Anime  eroiche,  e ciò  non  ad  altro  piaceri  , nè  di  onori  , nè  di  ricchezze 
fine  , fe  non  che  In  htereditate  illins  ce-  terrene  . La  prima  rifpofia  dunque  al 
htredei  fitti . Ecclef.  *z.  19.  affin  di  far-  Quelito  c,  che  per  fcntite  il  fapore  dei- 
vi , come  Figliuoli , coeredi  del  fuo  re-  la  Legge  di  Dio,  bifogna  in  dia  fare  al 
gno;  che  è 1’  ifteffo,che  dire  , che  egli  contrario  di  quel,  che  far  fi  deve  nelle 
vi  vuol  tutti  Santi  in  Terra  , per  farvi  cofe  della  noftra  Fede.  Nelle  cofe  della  no- 
tutti Beati  in  Cielo.  La  fola  fantità  in  ftra  Fede  bifogna  alla  cicca  credere  all’  ac- 
Terra  doverebbe  badarci  , per  tenerci  tcllazione  di  Dio;  e guai  a chi  per  credc- 
contcnti  neU’oflervanza  più  rigida  ; per-  re  , vuole  l' anellazione  dell’  cfpericn- 
chè  fu,  e farà  fempre  una  co(a  ben  gran-  za  ; ma  nelle  cole  della  leggo  convien 
de  arrivare  in  vita  ad  efferc  Uomo  am-  credere  alla  fola  anellazione  dell’  offer- 
mirabile  , e degno  d’ Iftoria  , c di  Alta-  vanza  , cd  efperienza  . La  icconda  rif- 
re  . Ma  colla  fantità  arrivare  a Regno  , polla  è , che  nelle  cole  di.  Dio  non  bi- 
eaBeatitudinc  fempiterna  , quefta  è una  fogna  (pavent  i!  fi  al  principio.  Nc’ Salmi 
cofa  , eh  t Infra  moàirm  excedit  in  teli*-  è fcritto,  che  Iddio  è un  Signore  , che 
gentiam  vejfram.  Job  +1.3.  Eccede  la  no-  fi  palcfa  più  al  fine  , che  al  principio  , 
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perche  riferba  il  godimento  della  not- 
te paffata  in  pianto  , non  a qualche 
ora  notturna,  ma  alla  mattina  ; c il  go- 
dimento del  giorno  pallaio  in  fatica  , e 
dento  , lo  riferba  , non  a qualche  ora 
diurna,  ma  alla  fera  : Exitus  matutini  , 
& vefpere  deldìabis  . Pi. 64. 9.  La  legge, 
i Precetti , il  Governo  tutto  di  Dio  I o- 
no  funi , che  ci  legano  , e cingono  di 
giorno  , e di  notte  adai  (fretto  ; ma 
dove  ci  conducono  si  fatti  legami?  Stra- 
na fù  la  predizione  , che  il  benedetto 
Grido  fece  al  fuo  Pietro  , Quando  gli 
diffe  : Cùm  ejfej  junior , cingebas  te  , & 
ambulabas  ubi  volebas  ; curri  autem  fenue- 
ris , alias  cinget  te,  & due  et  quo  tu  non 
vis  : Jo.  ai.  18.  Fin  che  tu  , o Pietro  , 
folti  fuor  della  mia  legge  Evangelica  , 
andavi  dove  volevi  libero  , e (ciotto  : 
ma  ora  che  fei  nella  mia  legge  , tu  fa- 
rai legato  , e condotto  dove  la  tua  va 


nità  non  vorrebbe  andare  . Oimc  ! clie 
predizione  voi  fate  al  voftro  Vicario  , o 
Signore  ? Quanto  predo  noi  ci  (paven- 
tiamo nella  via  del  Signore  , folo  per- 
chè non  conGderiamo  dove  effa  condu- 
ce ! Pietro  da  que’duri  legami,  fu  con- 
dotto alla  Gloria  , che  ora  riporta  in 
Terra  , e gode  in  Cielo  ; e David  per 
formare  a noi  un  Principio  univerfa- 
le  , e fommamente  inftrurtivo  , canta 
affai  fonoramente  di  se,  c dice  : Fu - 
nes  ceciderunt  mihi  in  preclari* . Pf.  ij. 
6.  Io  dalle  voflrc  leggi , o mio  Iddio  , 
fui  legato  qua(i  con  funi  affai  (fretto  : 
ma  quelle  leggi  , che  si  mi  ftringevano  , 
mi  conduffero  al  fine  a Vittoria  , e a 
Regno.  Cari  nodi,  dolci  legami,  fevoi 
(oli" fiere  quelle  funi,  che  quali  a forza, 
come  pecora  traviata  , c perduta  , a vi- 
ta, e falute  mi  conducete:  Funcs cecide- 
runt mihi  in  preclari*. 


QUESTIONE  XIV. 

Congregabo  omnes  gentes , & deducam  eas  in  Vai- 
lem  Jofapbat , & difeeptabo  cum  eis  , 

Joel  Cap.  3.  num.  2. 

Sì  rifponde  a due  graviflìme  Qucftioni,  una  de' Vivi  i l’altra 
de’ Morti , per  quei  che  li  adirano  di  clTer  nati. 


lacchè  Iddio  fi  dichiara  di  vo- 
ler difputar  con  noi  ; e là 
nella  Valle  di  Giofafat  nell’ 
ultimo  di  tutti  i giorni  , di 
voler  controle  noftre  ragio- 
ni render  conto  di  Se,  e del  fuo  Gover- 
no; io  per  mia  parte  accetto  l’invito  , 
e già  dico  con  Geremia  : Jufius  quidem 
es.  Domine, fi  di/putem  tecum  . li.  i.  Io 
ben  sò,  o mio  Iddio,  che  (eia  mia  igno- 
ranza entra  in  difputa  colla  vodra  Sa- 
pienza, Voi  me  ne  darete  cento  per  una  ; 
e a me  toccherà  a rimaner  confido  : ma 
per  quello  ifleffo , di  fentire  le  voftrc  ra- 
gioni , e di  confondermi  al  lume  della 
vodra  verità  , mi  piace  di  attaccar  dif- 
puta con  Voi.  E perché  la  Valle  di  Gio- 


fafat è troppo  lontana  , e 1’ ultimo  di 
tutti  i giorni  c troppo  tardi  alla  mia  im- 
pazienza, inquedo  luogo,  in  qucfto  luo- 
go ideffo , c in  qued’  ora  medefima , fon 
rifoluto  di  fare  alcuni  lamenti  ; e di 
muovervi  due  Qpedioni,  che  non  fono 
totalmente  mie  ; ma  una  c di  Giob  , e 
di  chiunque  piange  i mali  di  queda  vi- 
ta ; I’  altra  c de1'  Morti  , e di  chiunque 
piange  , o teme  i mali  dell’  altro  Mon- 
do : fia  meco  chi  ha  parte  in  quede 
due  caufe  ; e incominciamo  . 

Dopo  lunga  pazienza  , fentcndo  il  po- 
vero Giob  , che  i fuoi  mali  fempre  più 
incrudelivano  , diffe  finalmente  : Quare 
de  vulva  eduxifli  me?  qui  utinamctnfum - 
ptuf  ejjern  , ne  oculut  me  videret.  io.  18. 

Pcr- 
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Della  Scienza  de’  Sauri . 


Perchè  fon  ritto  : e Voi  perche  nr.fccr  ] 
faccfte  , ò fornirlo  Iddio  ? ò quanto  per 
me  era  meglio,  non  effer  mai  concepu- 
to,  o non  effer  mai  nato!  E quella  è la 
Qjicftionc,  che  alCoverno  di  Dio  muo- 
ve chiunque  fi  duole  di  effer  venuto  al 
Monda  , < dket  Perciò  fon  nato!  Ril- 
ponde  adunque  Iddio  , eolia  Ina  lanta 
5cienza  a quello  noflro  amaro  perché  ! 

Ma  prima  , -che  parli  Iddio  ; vediamo 
ciò,  che  a Dio  dilTe  il  Demonio.  Ave- 
va queflo  colla  divina  perniinone,  ipo- 
gliato  affatto  di  tutta  la  roba,  di  tutti  i 
Beni  il  poveto  Giob;  e Giob  forte  nel- 
la Tua  partenza  feguitava  ancora  fra  le 
•iuc  covine  a benedire  Iddio  : Iddio  lo- 
dò al  Demonio  quella  invitta  fermezza 
del  fuo  Giob.  Ma  dDemont®,  che  ben 
iapava  di  Filosofia  , che  dille  a Dio  v 
Pellet»  p re  felle  , dille  il  Demonio  ; & 

CunUa  qua  lodbet  Meme  , Aabit  fro  anima 
/ ma . 2.4.  Ciob  ha  perduti  Figliuoli,  e 
roba,  e tinto  ; ma  è lano  ancora  ,e  to- 
tufto.  E l’Uomo  è tale,  che  pet  la  fa- 
nità , e la  vita,  tutto  lacerfica  volentie- 
ri. Clic  maraviglia  è dunque,  le  egli  fin 
ora  loffie  -ogni  cola-?  Ma  Voi  toccacelo 
un  poco  nella  pelle  , e fono  remo  come 
egli  canterà  bene,  Per  quella  filofofica 
rifpofta  del  Demonio,  io  dubito  affai  , 
che  quando  noi  diciamo:  Quare  eie  vnl- 
va  eduxifti  me  > Perchè  fono  nato  ? du- 
bito , dico , affai,  die  noi  così  dicendo, 
non  diciamo  da  vero  ; e la  ragione  è , 

ruché  il  bene  doli’ effe-re  , c deliavita, 
un  tal  bene  , che  prepondera  a tutti  i 
mali  di  quella  vita  ; c tempre  è meglio 
effere  , e vivere  , benché  afftittiflìmo  , 
che  non  edere,  e morite.  Onde  io  cre- 
do, che  fe  Iddio,  a dà  fi  duole  di  effet 
sciato  , offende  di  tornare  all'  Antico  fuo 
nulla;  noi  , operando  fecondo  filiimo 
della  fola  Natura , pregheremmo  allora 
per  la  noflraconfetvaàonc,  e diremmo: 

Signore  , non  hò  detto  da  vero  , hò 
deno  da  burla.  Certo  è , die  fe  al  no- 
flro Perchè  aveffe  da  rifpondcce  il  De- 
monio -,  egli  certamente  ridonderebbe  : 

Voi  fiere  pazzi  , fe  vi  dilmace  di  effere 
nati:  Pellet»  fro  felle  , <5"  cunei  a , qua 
habet  hctn*  , daéit  fro  anime  /ua:  Co 
«d  rifonder  ebbe  il  Demonio  . Ma  Id 
dio  , che  ci  hà  dato  l'effere,  e bensì  Ab  miti»  non  futi 
quanto  effe  vale,  che  cofa  rifpendc  , « Mondo  , che  lece 
Lee.,  del  P.  Zucconi  T «m.  F. 


69 


che  dice  all'  imptrtroenrìlTìmohoflre  Per* 
ché  ? Tu  Ibi  nato,  egli  dice  in  Geremia5 
Perchè  Charirate  ferpetua  efilexi  te , tde* 
aura  vi  te.  %.t.  liti  amai  ab  eterno , ab  ttcr~ 
no  mi  compiacqui  di  te  , te  volli  , e 
preloti  dal  tuo  nulla,  re  feci  nalcere  al- 
la luce  di  quello  gran  Teatro  della  mie 
maraviglie . Ed  ecco  il  Perché  noi  liam 
nati  : liam  nati  , perche  'Iddio  ci  amò 
ab  eterno.  Tenero  perchè  , o Poveri  , 
tenero  Perchè,  o Amicri  miei  compagni, 
tenero  Perchè  è quello  i Noi  nafccin- 
mo  , perchè  fra  innumcrabili  Uomini 
polfibih , noi  fummo  i prefeelti , noi  fum- 
mo gli  amati  i e perchè , Chi  ama  fa  be- 
nefìzi , non  fa  pregiudizio  , c difpetro  : 
perciò  Iddio,  che  ci  amò,  nafeer  d fe- 
ce , per  benefizio  , non  per  difpetro  . 
Ciò  porrebbe  buffare  a farci  murar  fa- 
vella ; c in  luogo  di  dire  : Perchè  nati 
fumo  ? dir  finalmente  una  volta  , con 
gratitudine  di  cuore  : Perchè  , o tioftro 
Iddio  , non  avendo  noi  vcrun  merito  , 
tanto  ci  amali  e , clic  nafeeve  ci  facefte 
a tanti  beni , che  fatti  ci  avete  ? Quella 
è la  prima  riipofia  : Ma  quella  c una 
nfpofta  ab  antecedenti  : dell*  anteceden- 
te , o della  cagione  j non  à xonfequenti% 
non  dalle  confegucnzc  dell’cffer  nati,  o 
ndle  confegucnzc  dèlia  nafeita  conlille 
il  -duro  di  tal  Qpeftionc  : Perchè  è ve- 
ro , che  noi  ringraziar  dobbiamo  Iddio 
per  l’amore  di  averci  prefeelti  a nafte- 
re:  ma  facendoci  poi  nafeere  , fra  tan- 
te mileric  , e lagrime  , come  ringraziar 
lo  polliamo  ? Cosi  fi  d:ce  . Ma  quanto 
poco  fi  diftingne  da  noi  il  benefizio  ri- 
cevuto dal  benefizio  abufato  ! Hecctire 
reddtt  Domino  , Pepale  finite , <*T  infoienti 
Numquid  non  èf  fe  efi  Pater  tuui , qui  pof- 
\jedit  te;fectiy  & creavit  te  ? De  ut.  32.6, 
Quanto  fiotto  fei  , o Popolo  di  Dio  , 
dice  nel  fuo  Cantico  Moisèl  Iddio  coi} 
amore  di  Padre  ri  creò  , e nafeer  ri  fe- 
ce in  qucflo  Mondo  ; c tu  di  hii  ti  la- 
menti , quafi  nulla  fatto  ti  avelie  i foto 
perchè  il  Mondo  amaro  riefee  al  tuo 

fuffo . Ma  dii  di  ciò  ne  ha  la  colpa  I 
ddio  colla  hia  creazione  , o tu  ceni’ a1 
bufo  del  Mondo  ? Il  Mondo  è trino  di- 
fordinaro , è vero  ; ma  chi  altri  l’ha  di- 
sordinato , fe  oort  tu,1  co  tuoi' peccati  } 
' fa  . Matt.  19.  8.  Il 
Iddio  al  principio  , 
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finché  fu  innocente  , fu  mondo  di  pia- 1 to  il  Mondo  . Ma  nella  Scrittura  fi  lef- 
cerc,  e di  rodimento  v non  di  amarez-j  ge,  die  tra  i Figliuoli  di  Adamo,  avan- 
ce , o di  pianti  : Ma  fe  poi  col  voftro,  ti , c dopo  i Diluvio,  ve  nc  furono  mol- 
pcccare  l'avere  turo  copèrto  di  ttibo-  ti,  ches' appellatone, Fi/u  De/.  Gcn.6.2. 
li,  e di  fpinc;  pache  vi  dolete  di  efler,  Figliuoli > non  di  Adamo  , uia  di  Dio  : 
nati  in  quel  Mondo,  che  voi  avete  vo-;Ondc  il  buon  Mosè  a tutto  Ifdraetc  di- 
luto J Io  creato  vi  avevo  un  Mondo  fc-jceva  : Fitti  efìote  Domini  Dei  veflri  » 
lice  , voi  avete  voluto  un  Mondo  de- 1 14.  1.  Figliuoli  di  Adamo  , Figliuoli  de- 
plorabile : Vivere  adunque  per  mio  bc-  glt  Uomini  , mutate  Figliuolanza  , e fa- 
refìzio  , dove  per  voilro  abufo  , eletto!  tevi  Figliuoli  di  Dio  veltro  Signore.  Del 


avete  di  vivere  . Balla  ciò  per  ilciogli- 
niento  della  Qucftione  propolla  ? Non 
balla,  dice  un  ipocondiiaco;  perchè  na- 


fetre  fra  peccati  , e vivere  fra  le  penej  chio  Tcllamcnro 
de’ peccati,  non  c il  più  bel  nalcere  del 


lo  fcambio  farebbe  quello  , di  Figliuolo 
di  Adamo,  palliare  ad  e dire  Fìgliuo'o  di 
Dio  ; ma  ciò  «<>rae  può  farli  t Nel  Vec- 


fi  diceva  bensì  , ma 
non  s'  incendeva  , che  cola  fulle  quella 
Mondo  , e Giob  , benché  lanto  . diife  Fighuolanza  ; perchè  lo  Spirito  Santo  al- 
lindimene : Quare  de  vulva  eduxiflimeì  lora  parlava  (olo  in  figura,  e in  ombra: 


e Salomone,  benché  favio,  dille  aliai  fo- 
norarnente  , che  egli  , 

Viverne  , (limava  (elice  , dii  è motto  , 
o chi  non  c rato  ancora,  nè  mai  è per 
nafccre  : Et  laudavi  magi*  mortuos  , 
quàm  viverne*  ; & fchciorem  utroque  ju- 
dicavi  , qui  needum  nani*  efi . Feci.  4.  2. 
Come  adunque  noi  potremo  lodarci  di 


Ma  , ubi  venit  (Un nudo  tempori*  , mifìt 


più  di  qualunque  | Deus  Filium  Juum  : ad  Gal. 4.  4.  quando 
venne  la  pienezza  de'cempi.  Iddio  man- 
dò il  fuo  ideilo  Figliuolo;  c queito  tan- 
to dille  , tanto  operò  , e tanto  pad  , 
che  riformando  l’antico  difordinato  Mon- 
do, noi  finalmente  arrivammo  a (ìa  o sì 
felice  : Ut  adoptionem  fhiorum  ncipere- 
sì  fatta  nafcica  , che  da  Uomini  sì  gran-  mut  . jbid.  che  confeguimino  ancora  di 
di  è tanto  ai-borrita:  Per  verità  non  è fa-  edere  adottati  Figliuoli  di  Dio  . Onde 
cile  rhpondere,  non  a i lamenti  di  qual- 1 1' affé t molo  Giovanni  prorompe  in  mara- 
che  malinconico  , ma  all’  autorità  di  un  viglie  , c dice  : Fldcte  qualtm  chanta- 
Salomonc  , e di  un  Giob  : E pure  non  temi  dedit  noti*  Pater  , ut  Fitti  Dei  no- 
fenza  Scritture , io  dico  , che  fe  o ptr  minemur  , & fimus . 1.?.  1.  Fratelli  , So- 
li peccato  originale  , in  cui  c conccpu  ielle,  confida  are  di  grazia  , quanto  noi 
to,  chi  è generato,  o per  il  peccato  at-j  fiatilo  amati  da  Dio;  Egli  con  eterna  ca- 
ntale, a cui  in  vta  c fempre  apodo  chi  riti,  ci  clede  a nalcer  nel  Mondo  : ed 
nalce  ; fe  per  quello  mot  vo  , dico  , c egli,  quella  effendo  per  il  peccato  la  pii- 
ptr  quello  abbonimento  di  peccati  noi  ma  nodra  mifera  naicita  , con,  carità 
ci  lamentiamo  di  effer  nati  , lamentia- ! maggior  della  prima  ci  ha  rigeneraci  col 


af- 
finchè con  vera  , e reale  adozione  , di 
miferi  Figliuoli  di  Adamo  , palliamo  ad 
eder  vai,  e beati  figliuoli  di  Dio.  Sic- 
ché nello  (tato  pidentc  della  Rtdenzio- 

. mrir ne  umana  , dopo  ia  prima  naicita  lecon- 

ci  lamentiamo  non  per  abbonì- 1 do  la  Natura  , fi  dà  la  feconda  nmeita 
di  peccare  , ma  per  abborrimen-  lecondo  la  Grazia  ; e chi  è nato  Fall- 


inoci pure;  perche  il  così  lamentarli  non  j Sangue  del  luo  mede-fimo  Figliuolo 
è rimproverai  e a Dio  i Cuoi  doni,  è rap- 
prefentare  a Lui  il  nodro  buon  cuore  ; 
come  il  lor  buon  cuore  rappretentar  vol- 
le e Giob  e Salomone  nelle  citate  pa- 
iole. Ma  perché  noi,  quando  ci  lamen- 
tiamo 
mento 

to  di  patire  quel  , che  merita  il  pecca-)  uolo  degli  Uomini  , può  rinafcerc  Figli- 
lo ; perciò  a chi  fi  duole  per  abboni-  uolo  di  Dio.  Giob,  Salomone,  voi  non 
mento  della  pena  , e a chi  fi  duole  an-  faccfle  rifltlfione  a qu  di  tempi  , quan- 
cora  per  abbonimento  del  peccato,  Icn-  do  vi  doleftc  di  ellcr  nati . Ma  voi  , o 
riamo  ciò  , che  in  generale  dice  la  fama  dolenti  , o afflimi  de' noftii  giorni  1 co- 
scienza della  divina  Scrittura:  Mifera' me  do'cr  vi  potice-con  Dio  di  avevi 
Certamente  è la  nollra  naicita  , perché  latti  nafegre  in  quelli  tempi  ftliciì  Sian 
nafccndo  nafciamo  tutti  Figliuoli  d' Ada-;  grandi  le  miferie  del  Mondo  , fian  gran- 
aio , e del  luo  peccato,  che  ha  rovina-  di  le  afflizioni  , e le  Lagrime  de’  Figliuo- 
li di  ' 


li  di  Adamo  quanto  volete  i ma  le 
ufeir  potete  dal  ruolo  de’  Fi  dinoli  di  A- 
damo  , ed  entrare  nel  ruolo  de’  Figli- 
uoli di  Dio;  fe  emendar  potete  , colla 
Rigenerazione,  tutti  i mali  della  fisicità 
volila  ; e nati  miftri  , effer  potete  bea- 
ti ; perché  vi  dolete  di  quella  nalcita  , 
clic  e pafl'aggio  a si  bella  rigenerazio- 
ne? Se  altro  non  vi  tulle*,  ebennfeere, 
come  nato  fono  , mifero  Figlino  o degli 
Uomini  ; io  vorrei  eflcré  il  primo  a di- 
re : Ve  quid  natus  Jum  ? t.  Maccli,  i.  7. 
perchè  lon  nato?  ma  nato  effendo  tnife- 
ro,  e potendo  rinaicerc  felice  , e nella 
mia  felicità  potendo  fempre  più  avanzar- 
mi , e crclcer  di  condizione  , e di  (ta- 
to ; quanto  fono  ingrato  , quanto  fon 
pazzo  , le  non  benedico  il  giorno  , in 
cui  nacqui  ; e non  ringrazio  Iddio,  clic 
a tanta  forte  mi  elcfle  ? Ciò  , cred'  io  , 
ballar  può  a far  sì  , che  non  fi  muova 
più  Queltione  all'  nmorofiffimo  Governo 
di  Dio  , die  elcrcita  tanta  cariti  verfo 
tutti  i rei  Figliuoli  di  Adamo;  e perniar- 
ci quella  carità  , nalcer  ci  fece. 

Ma  fe  ciò  balla  a i lamenti  de’Vivi , ; 
ciò  non  balla  certamente  a i lamenti  al- 
iai più  gravi  de’  Morti  . Il  benedetto 
Crifto,  prevedendo  la  perdizione  di  Giu- 
da , dille  di  lui  : Rtnum  ci  crac  , fi  n ic- 
tus non  fuijfct  homo  ille  . Manli.  26.  24. 
Mifcro  , quanto  meglio  era  per  lui  non 
effer  nato  ! Secondo  quello  detto  di  chi 
non  erra  , il  dono  della  Creazione  , e 
della  Nafcita  toma  male  a chi  fi  dan- 
na: Or  clic  dono  è quello,  e il  mifero 
Giuda,  che  dir  puotc  di  tal  dono  a Dio 
Creatore  ? Egli  dal  fuo  Inferno  con  tut- 
ti i Dannati  fuoi  Compagni , maledice  , 
lenza  fallo  , il  giorno  della  lua  nafcita  , 
c rivolto  al  lontaniffìmo  Cielo,  o quan- 
to, © quanto  urla,  latra  quali  Cane  rab- 
brofo  , t dice  : Perchè  nalcer  mi  facefti, 
le  per  me  buono  non  era  il  nalcere  } 
Tu  prevedevi  , che  io  mi  farei  perduto 
in  eterno  , e pur  mi  crcafli  : qual  crea- 
zione adunque  fu  lama?  Crear  tanti  mi- 
lioni d’  Angeli  , e d’  Uomini,  e crearli 
folo  alla  loro  dannazione  «terna  i Que- 
llo è l’arduo  Perché,  Signori  miei  -,  nè 
io  prck>'  averei  a rifondergli  , fc  non 
fapèfli.,  che  quella  Queltione  fi  muove 
a Dio  , non  fòlo  dalle  fùrie  de’  Danna- 
ti > ina  fi  motiva  tal  volta  ancora  dalle 


malinconie  de’  noltri  cervelli  v e perchè 
quella  c una  Queltione  , che  non  poco 
attacca'  la  Bon  à divina  , io  a Giuda  , e 
a’  ludi  difperati  Compagni  dirò  alcune 
parole,  che  trovo -nella  ianta  Scienza,  e 
clic  chiavi  fono  di  sì  fatte  Qycltioni  . 
E in  primo  luogo  parla  Iddio  nel  cnp.j. 
d’Ilaja  , e dice  : Quid  cft  , quod  debui 
fiicerc  vane « me *,  non  feci}  3.  O voi  , 

che  di  me  vi  dolere,  che  potevo  io  far- 
vi di  più  , e non  vi  ho  fatto  ? Io  vi  ho 
creati  , io  vi  ho  fempre  affittito  colla 
mia  Grazia  ; io  co’miei  lumi  vi  ho  Tem- 
pre promollì  alla  fallite  ; al  bene  operare 
vi  ho  leinpre  interiormente  ed  citerior- 
mente efortati  ..  In  che  dunque  doler  vi 
pome  di  me,  che  vi  creai , vi  promoffl 
lempie  alla  voftra  fallite?  E’ vero,  clic  a 
voi  tornava  meglio  , che  io  non  vi  fa- 
ceffi  naiccre,  nè  tanti  benefizj  vi  facef- 
fi  , quanti  vi  ho  fatti  ,•  ma  ciò  è vero  j 
Non  ab/olute  , fed  ex  fufpojìtione  : Non 
affolutamente , nè  per  natura  della  Crea- 
zione , o della  nalcita  *,  ma  per  la  luppo- 
fizione  dell’ abufo  , clic  fatto  avete  de’ 
mici  benefizj;  perchè  i benefizj  fon  tem- 
pre benefizj  ; nè  per  abufo  mutan  natu- 
ra: anzi  allora  lòn  belli,  quando  fi  con- 
ferirono a immeritevoli.  Che  vi  dolete 
adunque  di  edere  fiati  da  me  tanto  be- 
neficati ? An  oculus  tuus  nequam  tfi  , 
quia  ego  bonus Jum  ? Mattlu  25.  IJ.  Forfè 
dovete  voi  effer  malvaggj  , perchè  io  vi 
ho  fatto  del  bene?  O dovete  accufare  le 
mie  Grazie  j,  pctchè  voi  non  le  avete  fa- 
pute  adoperare  ? Non  v’  è , non  v’  è da 
dolerli  , o Giuda  ; non  v’  c da  lamen- 
tarli di  Dio  , o difperati  ; nc  v’c,  die 
tifpondere  a Dio  , quando  dice  per 
giultificarfi  a noi  ; Perditio  tua  If- 
rael  } in  me  tamummodo  auxi/ium 
tuum . Joel  13.  y.  Io  non  hò  fatto  altro, 
che  beneficarvi  ; fe  poi  voi  vi  liete  per- 
duti lira  le  miegrazie,  la  colpa  è tutta  vo- 
ftra. La  prima  rilpofta  adunque  dcll’ertr- 
neQncllioni,  è che  feun  Figliuolo  con- 
dannato al  fupplizio  , non  può  dolerli 
del  Padre  , o della  Madre  , che  lo  ge- 
nerarono ; nè  pur  Giuda  , o Lucifero 
poffon  dolerli  di  Dio  , che  gli  fece  na- 
fccre . In  fecondo  luogo  io  leggo  , che 
David  ne’ fuoi  Salmi  invita  tutte  le  Cre- 
ature a benedire  Iddio  , e fra  le  altre 
invita  ancora  i Serpenti,  i Dragoni,  e 
E 4 Si» 


Della  Scienza  de’ Santi. 
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gli  Abili!  : Laudate  Lminum  de  Terra  , 
Dracones  , & mnes  jibiffi  . Pf.  158.  7. 
Che  i Cieli,  le  Stelle,  «Mari  , i Moti- 
vi , e i Viventi  più  fpeitabili  lodino , be- 
nedicano Iddio  lor  Creatore  , ciò  è 
molto  ragionevole  , edendo  eflì  molto 
Beneficati  da  Dior  Ma  i Dragoni,  e gli 
AbilTÌ  da  tutti  abborriti , di  che  benedir 
bollono  Iddio,  o Davidi  Benedir  lo  pof- 
fono  , e benedir  lo  devono  , perchè  fe 
non  è bene  ad  eUi leder  abborriti,  e de- 
fedati r c buono  aU’Univerfo  , che  da 
e (lì,  quali  Teatro  da  moli  ri , riceve  v» 
lieta,  e compimento;  emolto  più  buono 
c al  Creatore  dell'Univcrlo,  che  in  dii 
moftra  la  moltitudine  delle  Tue  Idee  , 
c il  potere  immenib  del  Tuo  braccio  „ 
Onde  le  tutte  l' Opere,  che  cipolle  fono 
in  Teatro,  goder  devono  della  gloria 
del  loro  Artefice  ; ancor  tu,  o Lucife- 
ro , Serpente  antico , c tu  anco»  ,o  Giu- 
da , Traditore  infaiuiffìino  , ne'  voftri 
AbilTì  benedir  dovullc  Iddio  r e dire  : 
Noi  non  fiaiu  vafi  di  Gloria-,  come  i 
voftri  Beati  in  Ciclo  ; noi  fiam  vali  d' 
ignominia  in  quella  profonda  Prigione  : 
ma  giacche  ancor  dalla  no  lira  ignomi- 
nia a voi  gloria  ridonda  ; quello  a noi 
balla  ,.  per  benedirvi  , e di  buon  cuore 
(offrire  i nefiri  meritati  tormenti  , fol 
perchè  i noftri  tormenti  a voi-  gloriefi 
viefeono  . Ma  affetti  sì  belli  non  fanno 
concepire  quc’difpcrari:  Laonde  per  ve- 
nire al  nodo  più  forte  della  Qucftionc  : 
Giuda  fa  duale  , «he  Iddio  nafee»  lo 
facelfc  , benché  prcvedelfe  , che  nalce- 
va  alla  fua  Dannazione  : e Iddio  in 
Ifaja  rifponde  : Qjtis  anditum  fecit  hoc 
ab  imito  ? ex  Itmc  prtdixi  illud  . 145. 
20.  Chi  fù  , che  (in  dal  principio 
fece  fapcre  , che  c’er»  Iddio  Giudice  , 
clic  c’era  GiuAizia  in  Citi®  , che  c’ 
era  Infamo  preparato  a i Delinquen- 
ti ? Io  non  tacqui  , io  non  dirfìmu- 
lai  y io  tutte  rivelai  colle  mie  infallibi- 
li rivelazioni  ; e perciò  , fe  io  cre- 
andovi previddi  la  volita  perdizione  ; ve 
lo  predilli  aneora,  affinchè  voi  la  po- 
tette Icanfare  : Voi , fapcndola  , non 
la  voltile  Icanfare  ; perchè  adunque  , 
fapendola  io  ,.  dovevo  rompere  il  corfo 
della\Natura  , c (cantar  la  vollra  Crea- 
zione La  mia  eterna  Prcvifione  nulla 
pregiud.òò  a voi  ; perchè  la.  mia  Previ- 


lione  non  fi»  cagione  de’  voftri  peccar?* 
ma  i voftri  peccati  fùron  cagione  deliri, 
mia  Previfionc  ; e come  può  accularli 
quello  (pecchio  , che  vi  rapprefentò  , 
quali  voi  liete,  lordiftimi  ; Voi  sì , voi 
dovete  condannar  voi  raedefirai,  clic  > 
volendo  elfcr  lordiflimi,  ceftringefte  lo 
fpecchio  a lordarli  colla  vollra  imagi- 
ne.  Ponete  per  tanto-  la  mia  Previfionc,, 
colla  mia  Creazione  , da  una  parte  v dall’ 
altra  ponete  la  mia  predizione  colli 
vollra  perdizione  ; c troverete  , che  io 
in  nulla  mancai  a voi,  creandovi:  man- 
calle  ben  voi  a me  volendovi  perdere# 
Sia  come  fa  vuole  , urla  di  nuovo  qui 
Giuda  : Iddio  non  doveva  crearmi , ra- 
pendo die  mi  creava  per  l' Inferno  . 
Giuda, Giuda  : Numquid  dicie  IF ign/eii- 
tum  eir  qui  fe  fwxìt  : quid  me  fteiffi  fìc  ? 
ad  Rom.  9.  ao.  Chi  fu  mai , che  , rice- 
vendo da  altri  un  dono,  dica  a lui:  Per- 
chè mi  fai  un  dono  che  mi  fervirà-a  mal- 
fine;  fe  il  fine  non  dipende  dal  Donatore,, 
ma  dal  Donatario  ì Così  a re  , o Giu- 
da, nella  tua  Cauta  ridonderebbe  Sarv 
Paolo.  Ma  io  aggiungo  : fe  Iddio  colla 
fua  prefeienza  non  doveva  crear  te,  né 
anche  crear  doveva  Lucifero  ; e fe  non 
doveva  crear  voi  dne,Capi  dell' uno® 
deU’  altro  Popolo  nefando  , per  l*  identi- 
tà dell'  ideila  ragione  , nè  pur  6rear  do- 
veva tutti  quo’  tanti  millioni  di  Angeli* 
e d’ Uomini  , che  prevedeva  , che  per 
peccato  finale  doveva*  dannarli  ; e fe 
rifa  non  creava  , quanto  trattenuto  Ha, 
to  farebbe  il  corto- della  Creazione  , c 
della  Natura!  quanto  dimezzato  flato  fa- 
rebbe il  Mondo  ; e qual  altro  Mondo 
farebbe  fiato,  clic  un  Mondo  divertim- 
mo dal  Mondo  pr riente  ? fi  pace  a te  ,- 
che  per  cagiontua,  fctkratiflimo fra  tut- 
ti, crear  fi  dovette  un  altro  Mondo  dif- 
ferente da  quello,  in- cu?  con  tanta  glo- 
ria del  Creatore  , tutti  t divini  Attribu- 
ti in  Ciclo  r in  Terra  , e nell’Inferno  , 
fono  Tempre  in  comparfaì  Ma  tenti  , » 
Giuda,  lenti,  o Lucifero  ; e Voi  tutti  , 
o Popoli  Infernali , lentia-  ciò  ,-  che  per 
ultimo  fono  per  davi  , e imparate  anon 
altro  maledire  , clic  la  volli»  mnlvagg»- 
tà.  A Voi  difpiace  il  voftro  inferno,  tei 
o quanto  vi  (cotta  ! Ma  tappiate  , che 
non  meno  a Dio  difpiacquc  il  voftro 
peccato  : perchè  la  gravità  della  voftrx 
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ptna,  non  «cede,  anzi  è minore  delia  Perchè  fummo  creati?  ma  dite:  Perché 
'«avita  delle  voftre  colpe  , e dell’offefc  peccammo?  E noi  , da  Voi  imparando; 
fané  a Dio  ; ed  o quanto  di  ciò  fi  duo-  dove  conduca  il  peccato  , in  tutti  i no- 
ie Iddio  nelle  fu  e Scritture  ! Or  fc  Iddio,  ftri  gravi  accidenti  , ora  per  femprc  a 
prevedendo  ancora  quanto  da  voi  fareb-  Dio  rivolti  con  vero  fentimento  , che 
be  fiato  ofefo  , a voi  nondimeno  fiele  altro  dir  dobbiamo,  fc  non  che  iju/fus 
la  mano,  e fi  compiacque  crearvi  ; voi  et  , Domine  , & reffum  jndicium  tnum  ; 
adirar  non  vi  dovete  colla  voftra  Crea-  qui*  peecavunut  ubi  , & mandai  ù tuli 
aione  , fòl  perchè  fa  fatta  colla  Previ-  non  obedivimus.  Pf.  118.  127.  Santo  Voi 
fione  del  voftro  Inferno.  La  Previlìone  fiere  , o Signore  : Voi  liete  retto  , e 
delia  riufeira  , non  muta  nè  la  qualità  giufio  , e nel  creare  il  Mondo  , c nel 
del  Beneficio,  nè  la  bontà  del  Benefat-  governarlo  . Noi  fiamo  i malvaggi  , e 
tore  ; aggrava  bene  l’ iniquità  del  Bene-  ben  ci  fti  turco  ciò,  che  di  grave  ciac- 
ficaio;  e perciò,  o gente  d’inferno,  fe  cade:  fol  perchè  abbiam  peccato  ,e  pur 
sfogai  volete  B voftro  dolore,  non  dite  troppo  delle  grazie  voftre  abufati  ci  fiamo. 


QUESTION  E XV. 

0 Aitimelo  d'rvitiarum  Sapienti x f & Scientix  Dei  ! 
qu'am  incomprehenftbilia  fum  judicia  ejus  , 

O*  iwi/ehigabiles  n/ix  efus  ! Epift. 

adRom.  Cap.  u.n.  33. 

Delle  vie  recondite  , per  te  quali  Iddio  con- 
duce i fuoi  Santi . 

Òn  è mai  , che  Paolo  Dot-  a chi  lo  ferve  : O jtltitndo  diviti.irun t 

tor  delle  Genti  dica  parola,  Sapienti*  , & Scienti a Dei  ! Noi  adun- 

che paiola  dottrinale  , ed  que  , che  nella  Lezione  pallata  dicemmo 
tftruttiva  non  fia  < Efclama  poco,  ma  pur  dicemmo  qualche cofa  de’ 
egli  nel  palio  recitato  : O tremendi  giudizi  Dio , fopra  i pecca- 
sìltitudo  divit tartan  Sopii»-  ti  , e i Peccatori;  oggi,  in  qncfta  Fella 
tìa,  & Scienti a Dei  1 qttàtn  incomprehen-  di  runi  i Santi  , qualche  altra  cofa  dire 
JìbilU  / un t indie ia  tjut  , & invejiigabilet  dobbiamo,  fopra  le  inefplorabili  vie,  per 
vi*  ejus1.  Ma  ancor  Sciamando  infogna,  le  quali  Iddio  conduce  i fuoi  Eleni  . La 

che  Iddio  , colla  (ua  Sapienza  , in  Se  , Scienza  di  tutti  i Santi  co*  fuoi  Lumi 

c nelJ’EHer  Tuo  cortolce  tutto  quel,  che  e Principi  c*  affida  nell’  interrogazione 
fece  , tutto  quel,  che  fa,  e tutto  quel  , di  quelli  profondi  Arcani  del  divino  Go* 
cfac  può  farei  ma  colla  (ita  Scienza,  co-  verno;  e incominciamo, 
nofee  in  noi  rutto  quel  , clic  facemmo.  Parlando  il  Savio  deh’  antico  Popolo  -, 
tutto  quel  , che  faremmo  , e che  pen-  c la  Chiefa,  colle  parole  del  Savio,  par- 
liamo di  fare:  c con  quella,  e con  que-  landò  del  Popolo  novello  di.  Dio  , deh* 
fta  forma  i giudizj  di  tutti  i Rei;  difpo-  uno  , e dell’altro,  dicono  del  pari:  De- 
ci c le  vie  di  tutti  i Giudi  ; e in  Trono  dnxit  illot  ut  via  mirabili . io.  17.  Iddio 
di  Giuftizia  , c di  Mifericordia  , eferci-  fu  , che  gli  conduffe  , e Iddio  ebbe  fcnt- 
ta  quel  Governo  , per  cui  quanto  c ter-  pre  in  coftumc  di  condurre  i fuoi  per  vie 
ubile  a clù  1'  offende  , tanto  c amabile  maravigli  ole  . Battute,  c trite  dalla  tuoi- 
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libidine  fono  le-vie  del  Mondo  . Mara- 
▼igliolc  , e profonde  fono  le  vie  del  Si 
grìorc  : e fe  la  maraviglia  nafee  lemprc 
da  qualche  cola  occulta,  dica,  favellila 
Scienza  de'  Santi  , c c’  infegni  in  qual 
profondità  di  legreto,  coniirte  la  maravi- 
glia delle  vie  del  Signore  . Dice  il  Sa- 
vio , che  la  qualità  della  via  non  fi  co- 
nolcc  nel  viaggio , fi  conofcc  nel  ter- 
mine : jidmirantej  in  fieno  e.vitus , Sap 
II.  14.  Affettate  per  tanto  il  fine  de’ 
viagej,  e faprcte  le  maraviglie  della  via. 
Dopo  molti  , c vai)  accidenti  di  naviga- 
zione, e di  viaggj,  arrivato  a Roma  Pao- 
lo Aportolo  , tu  per  ordine  di  Nerone 
Imperatore  arreflato  con  Pietro  , e con 
elfo  ferrato  nell’orrida  Prigione  di  Ma- 
merco, "da  cui  non  fi  tifciva,  le  non  per 
andare  alla  mone  .r  Piangevano  i Fede; 
li  , ridevano  gl’  Idolatri  , cfullnvano  gli 
Et  >r«i  ; ma  Paolo  inviando  a Timoteo  r 
ultima  Tua  Epiflola,  così  gli  IcrilTe  .•  Ti- 
moteo , io  fon  vicino  al  fine  della  mia 
vita  , e del  fatigofo  cammino  de’  miei 
giorni.  Ho corlq  affai , ho  patito  molto,' 
ne  ho  lafciato  mai  di  predicale  la  Fede, 
e il  nome  del  mio  Cullo  ; ed  ora  altro 
non  mi  refta,  fe  non  che  venga,  il  CjK- 
ncfice  a troncarmi  la  Teda  ; e il  mio 
Crifto,  in  Tetta  mi  ponga  la  Corona  di 
giurtìzia,  cioè  , quella  Corona  di  gloria, 
e di  regno  , che  Iddio,  fecondo  le  fue 
divine  promette  , non  può  negare  a chi 
fedelmente^' ha  fervilo  : Ego  trtim  jam 
deltbor  , & tempui  refolutioni]  me*  in- 
jìat  : bonnm  certame* cenavi,  curfnm  con- 
fummavi  , fidim  fervavi  . In  reliquo 
repo/ìta  eft  mihi  corona  infici*  , quam 
readet  mihi  Domina]  , jujluj  judex  : non 
folum  antem  mihi;  / ed  & Ut,  qui  diligane 
adventnm  ejus  . 4.  6.  Cosi  fcriffe  Paolo 
Apoftolo,  c quello  è il  termine,  la  me- 
ta , e il  fine  di  tutte  Jc  vie  del  Signo- 
re . Se  per  tanto  , tutte  le  vie  fi  quali- 
ficano dalla  qualità  del  lor  termine  •, 
voi  , o Figliuoli  degli  Uomini  , che  fa- 
pcr  volete  qual  fia  la  maraviglia  delle 
occulte  vie  del  Signore  ; conftderate  la 
Corona  di  Gloria,  e di  Regno,  a cui  Id- 
dio occultamente  conduce  i fuoi  Eletti, 
e non  poco  faprcte  . Dunque  il  termine 
di  tutto  il  cammino  de’  Santi  in  Terra  , 
altro  non  è , clic  la  fublimirà  de’  Cieli  ì 
Dunque  da  quelle  batte  noflre  Contra- 


de, via  lì  trova  , che  conduca  all’  altiÉ 
fimo  inarrivabile  Empireo  } Dunque  a 
quell’ altezze  di  Pollo,  a quell’ eminenze 
di  Staro  , a que’Lutni,  a que’  Canti , a 
quelle  fante  Allegrezze  , a quel  Regno, 
a quella  Corona  , a quella  Beatitudine 
eterna  arriva  , chi  da  Dio  è condono  » 
O belle  , o ammirabili  vie  del  Signore  ! 
E chi  creduto  avrebbe  , o Santi  , che 
voi  i quali  cani  niinafte  una  volta  quaggiù 
in  Terra,  si  eft  erniari,  sì  umili , sì  poveri, 
far  dovette  al  fine  sì  bella  riufeita  in  Cie- 
lo ? Vi  viddero  i Figliuoli  del  (ecolo  , vi 
viddero  le  Figliuole  eli  Babilonia:  Et  non 
intelligente]  quid  cogl t aver  ir  Dominai  . 
Sap.  4. 17.  e non  fapendo  , che  cofa  di 
.voi  difponcITe  il  Signore,  che  sì  ftrana- 
rnente  vi  condiiceva,  di  voi  quafi  di  vi- 
le ? e b^ffa  Gente,  fi  rifero  : Ma  ora  phc 
voi  arrivali  già  fiere  al  termine  delle  xeni 
Ihe  occuitillìme  vie  tea  voi  , come  à 
Gente  porcntiflìma,  c beata,  tutta  la  Ter- 
ra per  njuto  ricorre,  convicn  pure  efcla- 
mar  copi  David,  clic  Iddio  è ammirabi- 
le nel  condurre  i > fiioi  Eletti  alla  Coro- 
na di  giuftizia  : Mutabili]  Dtu]  in  S*n- 
fij  fui]  . Pfalm.  67-16.  Ma  andiamo 
Santi  i. . ‘ • 

Bello  , fublime  è il  termine  delle  vie 
del  Signore  ; e la  felicità  del  termine  , 
è la  prima,  e fondamcntal  maraviglia  di 
elle  : Ma  quali  poi  fon  erte  in  fe  tali 
vie  , che  si  in  alto  conducono  ; Osi/d 
fcriptum  eft  ad  noftram  doUr'mam  ì Che 
cofa  fopra  di  ciò  è fcrirto  per  noflra 
iftruzione,  c dottrina;  yldmirante]  in  fi- 
nem  exitni  . Sap.  11.  14.  Le  vie  del  Si- 
gnore fon  moke,  fon  varie,  fono  occul- 
te -,  ma  tutte  fono  ficurc , c infallibili  ; 
e la  Scurezza  è la  feconda  loro  maravi- 
glia . Nel  Libro  del  Genefi  c fcritto  , 
clic  il  Giovinetto  Abele,  appena  entrato 
nella  via  da  Dio  ptcfcriitagli , urtò  nell’ 
empio  Fratello  Caino  , e da  lui  uccifo  , 
a man  falva  , per  l’Innocenza,  e per  la 
Giuftizia,  lafciò  la  vita  nel  principio  del 
luo  cammino  . Dura  via  ! E perchè  a 
un  Giovanetto  di  rnnt’  indole,  fartrova- 
re  un  fenticro  sì  lacrimevole  ? Quelle 
noftrc  interrogazioni  ben  dichiarano  , 
quanto  occulte  , c quanto  ammirabili 
fiano  le  vie  del  Signore  . Nel  capo  5. 
delio  dettò  libro  è fcritto,  che  Enoc  , 
quinto  Nipote  di  Adamo  , ambalavie 
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ttmDet;  nella  fua  via  non  fece  mai  patto, 
fenza  Iddio:  e avendo  cosi  camminato  per 
36J.  anni , all'  improvvidi  difparve:  quia 
tulit  enm  Deus . 24.  Perchè  Iddio  lo  rot- 
te dalla  villa  di  tutti  , e prima  di  mor- 
te portollo  a vivere  , dove  trovato  più 
non  fulTe  dagli  Uomini  . Abele  , tolto 
di  vita  in  età  ancor  tenera  : Enoc  in 
età  matura  , per  via  infolita  , pena- 
to a vivere  fuor  di  ogni  commercio 
umano  . Gran  diverfità  di  via  è que- 
fta  ! Così  è : Ma  finiam  di  accennare 
i Capi  principali  di  quell’ Articolo.  Nel 
Capo  fedo  dell’ ideilo  Gcnefì  è fermo  , 
che  Noè  , fra  tutti  gl’  Uomini  di  al- 
lora , battendo  il  fentiero  dell’  Ofler- 
vanza,  e della  Giudizia  : lnvtnit  gratinm 
cor  Am  Domino  . 8.  Si  avanzò  molto  nella 
grazia  di  Dio  ; e Iddio  a lui  , già 
Uomo  di  600.  anni  , comandò  che  en- 
traffe  nell’Arca,  e che  fopra  tutte  l’ac- 
que  del  Diluvio  , e le  cime  più  alte  de’ 
Monti  navigando  , dal  fommerfo  Mon- 
do , paifaile  a un  Mondo  nuovo  ; e 
feco  palTar  facede  tutto  il  genere  umano 
ridotto  ad  una  fola  famiglia.  Dove,  do- 
ve non  vanno  i Servi  dì  Dio,  fe  ancor 
fopra  le  nuvole  valicano  da  un  Mon- 
do all’altro  ? Ma  ciò  non  è tutta  la 
maraviglia  . La  via  d’  Abramo  , fù 
via  di  Pellegrino  , Tempre  in  moto 
nella  fua  fperanza  . La  vi  d’  Ifac  , 
fu  via  di  Contemplativo,  Tempre  in  ripo- 
fo  lotto  le  Tue  Tende.  La  via  di  Giacob, 
fu  via  di  Patriarca  , Tempre  in  agitazio- 
ne per  la  fua  Famiglia  . La  v a di 
Giuleppe,  fi  via  di  varia  fortuna*,  ora  di 
obbediente  Figliuolo  ; ora  di  fchiavo 
pazientiamo  ; e ora  di  prudentiflimo 
Comandante  . Di  più  nel  Libro  de’  Re- 
gni è Ictitto , che  David  fu  condotto  per 
via  di  guerre  , c Salomone  per  via  di 
pace;  Roboamo,  empio  Re  di  Giuda  fi- 
nì pacificamente  il  corlò  degli  feelerati 
Tuoi  giorni  nel  proprio  letto  ; e Jofia  , 
uno  de'  tre  fanti  lodatifTìmi  Re  di  Ge- 
rulalemmc  , fini  doforofamentc  il  corlo 
della  memoranda  Tua  vita,  uccifo  in  Bat- 
taglia. Finalmente  le  Iftorie  tutte,  egli 
Annali  della  Chiefa , pieni  fono  di  vie 
prolperc,  e piane,  concedute  a malvag- 
gi;  r di  vicalpeliri,  e fpmofe,  prelcrit 
te  a' Guidi  . E Te  all’Arabo  Mahomet 
linfe»  ùi  occupar  Coftaminopoli , ed  ivi 


alzare  un  Trono  Tempre  tpayemofb  a 
tutta  la  Criflianità  ; a Lodovico  fantif- 
fimo  Re  di  Francia  , non  riuTc)  di  re» 
cupernr  Gerufalemme;  e a lui  toccò  in 
una  delle  lue  cfpedizioni  a rimane- 
re fchiavo  de  Barbari  , e in  un’  altra 
a lafciarvi  la  vita  . Or  perchè  tanta  di- 
vertirà di  Giudi  da  Giudi , nelle  lorvie; 
e di  Peccatori  da  Peccatori  , nelle  loro 
dradc?  A queda  , ed  altre  innumcrnbili 
nodre  interrogazioni,  la  Scienza  de’ San- 
ti altra  rifpoda  non  dà  , né  dar  vuole  , 
fe  non  che  Magnus  Dominus  , & lauda- 
bili* rimi*.  Pf.47.1.  Iddio  c grande  , e 
in  tutte  le  cole  è degno  di  ammirazio- 
ne , e di  lode  : Per  vie  diverfe  lafcia 
egli  compire  la  malizia  degli  Empj:  per 
vie  diverfe  vuol  , che  Ti  raffini  la  virtù 
de’ Giudi;  e fembra  , che  per  vie  sì  di- 
verfe, né  quelli,  né  quedi  arrivar  polla- 
no all’ ideilo  termine:  anzi  fembra,  che 
fe  ntffuno  arrivar  deve  a felicità  , que- 
di Gano  i Ricchi,  e i Potenti  dei  Seco- 
lo; e fe  nefluno  deve  arrivare  a Iventu- 
ra,  non  alrn  eflcr  pollano,  che  quelli  , 
che  in  quedo  Secolo  altro  non  fanno  , 
che  patire,  c lagriinarc.  Ma,  o quanto 
profonde  fono  le  vie  del  Signore!  Cam- 
minano gii  Empj  per  diverfe  drade  : e 
poi?  e poi:  In  punito  ad  Interna  defeen- 
dunt.  Job  11. lo.  Ncflun  fapendo  dell’al- 
tro , tutti  del  pari  vanno  a cadere  nell’ 
ideflò Baratro  Infernale . (Umiferi,  come 
facede  per  vie  diverfe  , anzi  contrarie, 
a batter  rutti  neh’ ideilo  punto?  Queda 
è la  feconda  maraviglia  di  quedo  Arti- 
colo. Somma  divcrfttà  di  cammino  , e 
totale  identità  di  termine:  Ma  Voi  , o 
Giudi,  perTerra,  e per  Mare,  in  Pace, 
e in  Guerra  : Per  Gloriam  , & ignobili - 
totem  , per  infamia m , & bonam  fa- 
m.im.  2. Corint. 6. 8.  per  vie  tanto  dif- 
ferenti , dove  fode  finalmente  condotti 
<ia  Signor,  che  uuidovvi?  Voi  tpelTe  vol- 
te quaggiù  fra  noi  dicede  : Io  reggo  al- 
triandar  per  altre  vie:  queda,  chea  me 
è toccata,  è molto  differente  da  quelle; 
e perciò  o quelli  , o 10  , andiam  fuori 
di  drada  : Perchè  le  G falva  , chi  c Po- 
vero *,  come  può  lalvarfi , chi  è Ricco  ? 
Cosi  dicede,  e fine  molte  volte  cosi 
tkcgde  con  pianto,  o Anime  elette-  Ma 
or  cììe  liuti  da  ogni  parte  pervenute 
Getc  a quella  fuperna  Città , che  non 
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bn  una  Porta  fola,  rrta  hà  dodici,  ere  ad 
ogni  parte  del  Mondo  , per  tutti  rice- 
vere , e neffuno  efcludere  , or  die  ve- 
dete, die  per  quelle  beare  Porte  enrra- 
no  Poveri,  cRicdii  ; Padroni,  e Servi; 
Uomini,  c Donne;  Fanciulli,  e Vecchi; 
Soldati , c Bifolchi  ; Martiri  , e Confcf- 
fori  ; Anacoreti',  e Pellegrini  ; or  final- 
mente, che  vedete  come  Iddio  pervie, 
die  parevano  andare  in  contrario,  oc- 
cultamente sì  , ma  infallibilmente  alla 
Coronarti  Giuftizia  vi  conduceva;  quali 
fono  le  voftrc  ammirazioni , quali  li  vo- 
ftri  conti  ; c come  rutti  ebri  di  Beatku 
dine,  andare  replicando  : Mirabili;  Dea; 
in  Sondi;  fui;  ! Quella  Gloria,  che  noi 
godiamo  : le  vie  recondite  , per  le  qua- 
li ad  efla  burino  condotti,  più  di  tutte 
l’opere  della  voftra  Creazione,  grande, 
maravigliolo,  e ftupcndo  vi  dichiarano  , 
o noftro  Iddio.  Accordiamo  ancor  noi 
k noli  re  voci  colle  voci  de’Sanri;  ma 
da  effì  in  quella  lorFcfta  impariamo , nel 
noftro  tei  re  lire  cammino,  a confiderar 
meno  il  fcr  dove  , e a confiderar  più  il 
dove  fi  và.  Le  vie  del  Signore  fon  varie, 
ma  tutte  lon  ottime  : perche  tutte  van- 
no a buon  termine,  bla  le  vie  del  Mon- 
do, berchè  piane,  e fiorire,  non  poffo- 
no  non  ellcr  funeftidìme  ; perche  tutte 
per  eterno  decreto  , vanno  a finir  nell’ 
Inferno  : e che  giova  banchettare,  ride- 
re , danzare  nel  cammino  , (e  cammi- 
nando , fcmprc  più  fi  và  alla  detra- 
zione ? 

Grande  certamente  è la  diverfità  deh 
le  vie  fuddette  , e perciò  varia  di  effe 
c la  maraviglia;  c cialcuno  al  fine,  vo- 
glia , o non  voglia  , hà  da  dire  ; Ed  è 
pur  vero , clic  io  qua  fia  pervenuto  ! Ma 
effe , tutte  fono  vie  efleriori , e fenfibili , 
perchè  fon  tutte  vie  diverfe,  fecondo  la 
diverfità  della  condizione  , dello  fiato  , 
e della  qualità  delle  Pcrfone  . La  mara- 
viglia maggiore  è la  diverfità  delle  vie 
piu  occulte  , e profonde,  cioè  delle  vie 
interiori  , per  le  quali  Iddio  conduce 
l’ Anime  , ed  , ò come  le  conduce  , ed 
effe  non  lo  fanno  ! Cialcuno  prova  in 
fc  quefta  diverfità  nelle  file  unzioni  in- 
teriori ; e da  fc  può  arguirlo  ancora  ne- 
gli altri  ; perchè  non  v’  è chi  dentro  il 
giorno  non  faccia  vario  cammino  di 
cuore , e di  fpirko  » Nafce , crefcc , fio- 


rile t quel  Giovane,  quefi.t  Donzella.  H 
Mondo  , che  I’  offerva  (opra  1’  uno  , 
e 1’  altra  fa  molti  d degni  ; quando  a 
quello  , ed  a quefta  arriva  da  Dio 
un  lume  , clic  altera  tutto  il  fifte- 
ma  del  loro  interiore  ; die  moftra  loro 
i pericoli  , fra  i quali  vivono  ; die  gli 
chiama  altrove  ; e all’  improvvifo  , co-» 
me  Enoc,  effì  fpaiifcono  dal  Mondo  ; 
e là  in  folitudinc  , e lontananza  da  tut- 
ti vivono,  dove  : Tulle  eoi  Domina;  : il 
Signore  gli  conduffe  a falir  tutte  le  cimd 
de’  Tuoi  Monti  iantiffimi  ; e ora  nel  ri# 
cordare  effì  i loro  giorni  mortali  , o 
quanto  benedicono  Iddio  , che  gli  chia; 
mafie  a quelle  , che  dal  Mondo  fon  deo 
te  ftravaeanze  di  cervelli  (ommoffi  ! Na 
fee  , creTce  , fiorifee  quell’  altro  Figlino, 

10  , quell’ altra  Figliuola,  e invaghiti  del» 
la  vita  fo'itaria  , e tranquilla  , van  prò; 
ponendo  di  ritirarli  dal  Secolo  in  qual' 
die  Chioftro;  c Iddio  difponendo  ruttò 
occultamente  , tronca  loro  la  via  ; c fc 
che  Francete»  Romana  al  Secolo  riman 
ga  ; e Alt  ilio  faccia  Sporcali  ; ma  nt] 
giorno  delle  Nozze , laici  la  Moglie  , c 
ìa  L'afa  , e Roma  , e fconofciuto  a tut 
ri , vada  per  il  Mondo  pellegrinando  ; 
Ed  or  che  veggono  , dove  da  si  fa.tr 
ftranezze  di  vocazione  furon  comfort  : 
al  Cielo  ; in  quella  loro  Solennità  coi 
loro  efempio  , dicono  a noi:  Seguire  Id- 
dio dovunqiiejegli  vi  vuole,  te  volete  ber 
capitare  . Senza  Vele,  fenzaRemi,  fen 
za  Timone,  naviga  Marta  , naviga  Mr 
ria  fila  Sorella  , dove  portate  fono  d. 
vento,  e dall’ onde  ;c  dalla  Giudea  ai 
rivano  in  Francia  : e Iddio  vuole  , chè 
in  Francia  Maria  finafeonda  in  una  Gru t 
ta  di  Monte  inaccefiibile  , a contemplar 
di  notte  , e di  giorno  ; c Marta  fondi 

11  primo  Monaftero  in  Criftianità  ; ed 
ivi , quali  in  Arca  di  fallire , fia  la  Mac 
(Ira  di  currc  le  Colombe , che  nelle  tenv 
pelle  del  Mondo  amano  ficurczza  , t 
candore  . Ciò  effe  rammentano  in  Cic 
lo;  Cuna  dice  all’altra:  Divella  futa  no 
ftra  vocazione  ; ma  uno  c ora  il  noftro 
godimento  , o Sorella  beata;  c voi,  clic 
ancor  vivete  nel  Pelago  burafoofo  . la 
(ciatc,  che  le  voftrc  vele  fìan  da  Diogc 
vernate,  fc  arrivar  volete  a buon  Porto, 
Vivono  quelli , vivono  quelli  nel  fante- 
timor  di  Dio  , in  quello  fiato  , a cu, 
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Iddio  gli  ha  chiamati  ; ma  e quelli  , e 
quelle  nel  lor  cammino  interiore  urtano 
in  tali  difficoltà  , incontrano  tali  tenta- 
zioni , e battaglie  , che  uno  folpira  , e 
dice  : Oimè  ! io  fon  dato  in  tali  turbo- 
lenze di  penlìeri  , c di  adetti  , e in  tal 
furore  di  paffioni , che  effe  mi  vogliono 
condurre  finalmente  a dilperazione.  Sol- 
pira  quell’  altro  , e dice  : Oimc  ! io  lon 
tanto  arido  in  Orazione  , fon  tanto  in- 
fenfibilc  , c (Umido  a tutte  le  cole  dell' 
Anima  , e di  Dio  , clic  non  trovo  più 
la  via  del  Paradifo;  c un’altro  piangendo 
forte,  efclama:  Oimè!  quello  Figliuolo, 
quello  parente  , quella  lite  , vuol  clfer 
la  mia  dannazione . O Scienza  de’  San- 
ti, perchè  far  p.angerc  per  tanti  verfi  I’ 
Anime  buone  ? perché  , fe  Iddio  vuole 
tutti  falvi  , non  tutti  conduce  per  una 
firada?  e perchè  David  incontrò  giorni 
si  vatj  di  vita,  che  ora  quali  beato  can- 
ti : Eduxit  me  in  laritudinem  &c.  Jupcr 
excel/d  ftdtuevs  me.  PC  17.  io. 34.  ed  ora 
quali  perduto  lolpiri  : Refi  et  a tft  mali} 
Anima  mea  : Vi ta  mea  Inferno  appropin- 
quavit . PC87. 4.  Se  Iddio  è quello , che 
conduce  tutti  èli  Eletti,  perché  con  erti 
muta  tanto  la  fua  condotta;  che  orfem- 
bra  tenero  Padre  , ed  or  Signore  addi- 
rato? Non  per  altro,  fe  non  perché  egli 
è ammirabile  nc’Santi  fuoi:  e ora  colle 
tenere  , c ora  colle  afpre  maniere;  ora 
per  quella,  ora  per  quell’ altra  via,  efer- 
cita  tutte  le  virtù,  raffina  tutte  le  bellez- 
ze de’ Santi;  e in  tanta  varietà  di  cuori, 
di  accidenti , e di  tempelle , inoltra  l'ab- 
bondanza del  luo  fapere  governare  le 
vele  di  qualunque  Navigazione,  ed  em- 
pie di  tanta  varierà  la  fua  Regia,  che  un 
Beato  debba  dire  all’altro  : Io  non  an- 
dai per  il  vollro  fentiero,  e pure  come 
voi  10  fon  beato  ; altri  per  acqua,  altri 
per  fuoco  palammo  ; e voi , o Sommo 
Iddio  , a quelli  , e a quelti  flendcllc  la 
vollra  mano  potente  , e tutti  quali  per 
una  via  guidaci,  condotti  ci  avete  a que- 
lto  refrigerio  d’ eterno  ripofo  : T r.tnfivi- 
muJ  per  igrtem  , & aquam  , & tduxi/h 
no j in  refrigerium.  Piai.  65.  12.  Voi  per 
tanto,  che  ancor  camminate  per  codetta 
vollra  valle  di  lagrime,  dal  nodroelem- 
pio  apprendeie  a tenervi  forti  in  quella 
via  , m cui  Iddio  vi  ha  medi  , c fofte- 
netc  in  pazienza  Juflentationes  Domini  . 


EccLs.(3.  le  dilazioni  del  Signore;  nè 
fia  mai,  che  per  inquietudine  vi  venga 
in  cuore  di  andar  per  la  via  altrui  ; per- 
chè a ciafcuno  è preferirla  la  fua  voca- 
zione , e la  via  ; c il  volere  ufeire  di 
quella  , è l’ ideilo  , clic  volere  ufeire  di 
llrada,  c andare  a travedo.  Clic  fe  poi 
làper  volete  ciò,  che  rilpondcr  polliate 
al  vollro  cuore  , quando  và  intetrogan- 
do:  perchè  quello  a me,  e quello  a quell* 
altro  ; perché  io  non  fon  condotto  per 
altra  via  , in  cui  riulcirei  affai  meglio  » 
A quelle,  e ad  altre  limili  interrogazio- 
ni rifpondete  quel  , che  fi  trova  lcritto 
nel  libro  della  Sapienza  . Cap.  7.  n.  22. 
cioè,  che:  Varius , & mal  tipi  ex , C Jub- 
tilù  efi  fpiritus  Domini . Lo  Spirito  del 
Signore  in  fe  è un  lolo,  ed  è ttuto  fan- 
tità;  ma  nelle  fue  difpofizioni  è vario  , 
e verfatile,  ed  è sì  penetrante,  che  ben 
sà  quel  , che  a ciafcuno  convenga  ; e 
perché  non  ogni  frutto  nafee  dà  ogni 
terreno  ; e ogni  terreno  diverta  coltu- 
ra richiede;  perciò  lo  Spirito  del  Signo- 
re , che  c tutta  forza , ma  è tutta  lòavi- 
tà,  fi  adatta  ad  ogno  fedo,  ad  ogni  età, 
ad  ogni  condizione  di  pedone  ; e per 
operar  con  piu  loavità  , a ciafcuno  lì 
confà;  neffuno  sforza;  a tutti  dà  quel  , 
che  a tutti  conviene  ; nè  v’  è chi  fap- 
pia , come  dille  Grillo  in  San  Giovanni  : 
Linde  veniate  aut  quo  vttdat  3.7.  donde 
venga  , dove  vada  , c che  fare  egli  in- 
tenda; ma  tutti  in  Ciri  lofapretc,  quan- 
do a chiara  luce  vedrete  con  quanta  fa- 
pienza  , e amore  liete  condotti  ; e ciò 
balli  per  ora  ad  acquietare  tutte  le  vo- 
flre  inquietudini. 

Da  tutto  ciò  noi  polliamo  dedurre,  che 
Iddio  ufa  diverfe  maniere  , varia  con- 
dotta , e differente  Governo  co’  fuoi  E- 
letti  ; perchè  non  gli  vuol  tutti  , dirò 
così  , vediti  di  un  fol  colore  ; ma  di 
uno  ne  vuol  formare  un  Diamante  di 
laldiffima  Fede  ; di  un  altro  uno  Sme- 
raldo di  Speranza  invitta  ; di  un  altro 
un  Piropo  di  ardente  Carità  ; di  un  al- 
tro una  Margherita  di  Purità  illibata  ; 
: di  tutti  infieme  vuol  farne  una  Coro- 
na alla  fua  Grazia  vincitrice  dì  tutte  le 
ripugnanze  della  nodra  caduta  Natu- 
ra . Ma  dopo  turta  queda  varietà  di 
condotta  , c di  riufeita  , io  per  fine 
di  queda  Lezione  vorci  fapere  , fe 
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per  tante  , e sì  diverfe  ftradc  , vi  ra  , una  occafione  , in  cui  con  torcer* 
Ita  una  maniera  di  camminare  comune  un  po  poco  dalla  Giuftizia,  far  può  un  bel- 
a tutti  » onde  tutti  , nella  vocazione  , lo  fpoglio,  ed  aiTiccliire  in  poco  d’ora; 
nello  ftato  , in  cui  tono  flati  mcflì , c per  1'  oflcrvanza  de’  precetti  ha  tutto 
da  Dio  , fappiano  come  in  elio  de-  ; da  fagrificare  al  dovete  , ed  elegger  di 
von  portarli?  E’neceffatio  andar  per  do- ; efler  povero  più  torto  , che  ingiufto  . 
ve  Iddio  ci  conduce  , ma  è neceffario  Babilonia  vede  quelle  noftre  offervan- 
ancora  camminar  , come  Iddio  vuole  , [zc  ; come  gente  di  poco  cuore  , e di 
che  fi  cammini  . Come  camminarte  voi  animo  vile  ci  deride  : c noi  a pezzi  ab- 
adunque , o Santi,  o Beati  tutti  del  Pa-  biatn  da  lafciat  cadere  la  nortra  umani- 
radilo  , per  le  vie  del  Signore  ? Ciaf  j ti  , per  le  vie  del  Signore  . Or  clic  of- 
cun  può  rifpondere  a quella  interroga-  fervanze  fon  quelle  ? Quello  non  è con- 
zione  , perchè  ciafcun  si  , come  deve! durre  a beatitudine,  è condurre  aSagri- 
portarli  nella  vita  fua  mortale;  c Crifto  tìzio,  tutte  le  Anime  buone  . O Santi , 
Gesù,  per  farlo  a tutti  fapere,  a un  Gio-  voi  che  a prova  fapcte  , quali  Corone 
vane  , che  di  ciò  l’ intcrroggava  , rifpo-  fi  preparino  a quelli  noftri  Sagrifizj  , rif- 
fe: Si  vìi  ad  vitam  ingredi , jerva  man-  pondete  colla  volila  Scienza  a quelli  la- 
dati»  : Matt.  I?.  17.  Se  vuoi  arrivare  a menti  della  noftra  debolezza  ; c fateci 
a vita  eterna,  oflerva  i comandamen-  intendere,  che  per  cllcr  Beato,  convicn  pà- 
ti di  Dio  . L’ oflcrvanza  adunque  pron-  ma  efler  Santo;  e perchè  la  Santità  con- 
ta, ed  cfarta  di  quanto  Iddio  comanda,  fitte  nella  oflcrvanza  di  tutto  ciò,  clic 
è la  maniera  di  camminare  in  qualun-  comanda  Iddio  , per  ciò  è , che  per 
que  vocazione,  ftato,  e via  del  Pararli-  arrivare  a Beatitudine  , convien  catti- 
lo ; e quella  tlatta  , e allegra  offervan-  minare  , ma  non  con  altro  parto  , che 
za,  è l’ultima  maraviglia  delle  vie  del  col  parto  dell’  oflervanza  . Cosi  cam- 
Signore  . Cammina  quell’ Eletto  per  la  minarono  in  Terra  tutti  quelli,  che  ora 
lua  via,  per  via  incontra  un,  che  ingiù-  fon  Beati  in  Cielo  . Cosi  tutti  i Beati 
riofamentc  gli  tira  una  guanciata,  c il  in  Cielo,  furono  Santi  , ed  Anime  croi- 
pcrcoffo  Eletto  per  P oflcrvanza  della  che  in  Terra  ; ma  per  maraviglia  mag- 
legge,  fenza  nulla  rifentirfi,  ha  da  dire  gioie  ncfllin  fi  accorfc  di  efler  Santo  in 
al  percuflore  : Iddio  vel  rimeriti  , e fe-  Terra,  fe  non  quando  fu  Beato  in  Cie- 
guitarc  il  fuo  cammino.  Cammina  quell’  lo  ; perchè  foto  la  Beatitudine  del  ter- 
altto,e  per  via  incontra  un  Prato,  un  (mine  fcuopre  la  bontà  della  via.  Che 
Giardino,  da  poterfi  ben  foddisfare  , in  di  meglio  adunque  voler  polliamo,  che 
tutte  le  voglie  dell’umanità  ; e per  I’  efler  Santi  in  quella  vita  , e Beati  nell’ 
oflervanza  della  Santiffima  Legge  , qua-  altra  ? Mirabili r,  mirabili!  Deus  in  San- 
ti alla  villa  de’ Serpenti , ha  da  fuggire  Dii  (uìs  . Siete  maravigliolo , liete  ftu- 
quanto  più  può  lontano  da  quei  fiori,  e pendo  , onoltro Iddio  , chea  Santità  , 
piaceri.  A quell’ altro  in  un  Magiftrato , e a Beatitudine  condur  fapete  ancora  i 
in  un  Tribunale  arriva  una  congiunta  miferi , e perduti  Figliuoli  d’Adamo. 
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QUESTIONE  XVI. 

Judicia  tua  abyjfus  multa . Pfof.n.7. 


Arcani  de’  Giudizi  Divini. 


iHiunque  arriva  a quedo  paf- 
' fo  de’  Giudizj  divini  , quali 
arrivato  a Pelago  innaviga- 
bile, fi  fermi  fui  lido  , ado- 
ri profondamente  , c dica  : 
Qui  c dove  tremano  anco- 
ra i Santi  ; perchè  qui  c dove  fopra  di 
tutti  , fi  formano  gli  eterni  decreti  , e 
neffun  sa  ciò  , clic  fia  (opra  di  lui  de- 
cretato : Tema  adunque  , c tremi  , chi 
a tal  palio  arriva  ; nè  s’  inoltri , fc  per- 
der gli  occhi  non  vuole  in  quell’  abiffo 
di  luce  , che  a noi  ogni  cola  ricuopre  . 
Così  dico  , e per  obbedire  allo  Spirito 
Santo,  che  nell'  Ecclefiadico  comanda, 
che  non  fi  ccrchin  mai  cole  fuperiori  al- 
la propria  capacità  : jiltiora  te  rie  qua- 
Jttris  . 5.  aa.  per  obbedir  , dico  , a tal 
detto  , io  qui  troncherei  il  più  ragionar 
di  tal  punto . Ma  perché  1’  iitefio  Spirito 
Santo  nelle  (ue  pagine  , tra  gli  altri  mol- 
ti rivelati  Arcani  , non  lafcia  di  aprire 
alcuni  fpiragli  , onde  agli  occhi  nofiri 
trafpirar  polla  qualche  lampo  di  notizia, 
io  per  piu  temere  , e tremare  , non  la- 
fderò  di  offervare  attorno  il  gran  fegre- 
to  , e d’ interrogare  la  Scienza  de’  San- 
ti; affìn  di  faperc  ciò , che  Caper  fi  può 
ancor  di  quello  abiffo  ; e incominciamo 
la  poco  gioconda  Lezione. 

Parlando  fecondo  il  tenore  della  ma- 
teria prefente  , il  Giudizio  è un  atto  , 
che  appartiene  all’  intelletto  ; e la  Giufti- 
zia  è un  atto  , che  appartiene  alla  vo- 
lontà : e perchè  alla  volontà  appartiene 
l’efccuzione  del  già  formato  Giudizio  ; 
perciò  chi  vuol  fapcre  , quali  fiano  i fe~ 
greti  Giudizj  de’  Tribunali,  de' Magidra- 
ti,  de' Principi,  cfainini  quali  fiano  l’ele- 
cuzioni  delle  loro  fentenze  ; c da  quel , 
che  è palcfe,  faprà  ciò,  che  è occulto. 
Or  per  lapcre  qualche  cola  de’ divini  Giu- 
dizi j.  quali  C°no  'e  efecuzioni  della  divi- 
na Giudizia  , o Canta  Scienza  ? Nel  pri- 


mo giorno  , anzi  ne’  primi  momenti  dcj 
nuovo  giorno  creato,  peccarono  gli  An- 
geli in  Ciclo  ; e quanti  furono  a pecca- 
re , tanti  furono,  lenza  remiffionc,  con- 
dannati da  Dio  a quell’inferno,  e a quel 
fuoco  : Qui  paratus  tft  Diabolo , & an- 
gela ejm.  Matth.  aj.41.  che  in  quel  pun- 
to fu.  ad  erti  preparato  , e accelo  . 
Grande  cfecuzione  di  Giuflizia:  condan- 
nare nel  punto  ideilo  , che  peccarono  , 
tanti  milioni  di  Creature  sì  nobili,  e tan- 
to belle  ; ma  profondo  Giudizio , a neflù- 
no  di  tanti  Angeli  , lafciare  Cpazio  ve- 
runo di  Penitenza  . Timete  Dominion  , 
omnts  Sanili  ria/.  Pf.23.  40.  Temete  Id- 
dio, o voi  , cnc  dudiatc  la  Scienza  de’ 
Santi  ; perche  Iddio  c un  tremendo  Si- 
gnore , c da  tutti  vuol  eder  temuto  . 
Peccò  Adamo  , peccò  Èva  nel  Paradifo 
terredre  ; e in  quel  giorno  ideilo  , in 
cui  peccarono.  Iddio,  ed  elfi,  e tutta  la 
lor  Poderità  condannò  a morte,  e riem- 
pì la  Terra  di  tutti  que’  mali,  che  da  noi 
tutt’ora  fi  deplorano  . Grande  efecuzio- 
nc  per  un  folPomo,  coprir  tutta  la  Ter- 
ra di  tante  lagrime  l Ma  impercettibil 
Giudizio  ! Rei  furon  gli  Uomini  , rei 
fùron  gli  Angeli;  ma  agli  Uomini  lafcia- 
to  fu  luogo  di  quella  penitenza,  che  non 
fu  conceduto  agli  Angeli;  c perche  tan- 
ta didinzione-  perche  un  Giudizio  fopra 
gli  Angeli,  e un’  altro  fopra  gli  Uomini? 
Così  noi  arditamente  andiamo  interro- 
gando ; ma  fra  poco  udiremo  ciò  , che 
al  nodro  ardimento  rifponde  la  fanta 
Scienza;  per  ora  udiamo  altre  più  minu- 
te , ma  non  meno  odervabili  decozioni 
de’ divini  Giudizj.  Peccarono  gli  Uomi- 
ni ne’  giorni  di  Noè;  e Iddio,  alla  fola 
rilerva  dell’  idedo  giudo  Noè  , e della 
dia  famiglia  , affogogli  tutti  del  pari  con 
un  Diluvio  univerfalc  di  acque  . Pecca- 
tono  le  cinque  Città  di  Pentapoli;  e Id- 
dio , alla  rilerva  della  fola  piccola  Se. 
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gor,  le  arie  tutte  con  un  Diluvio  di  fuo- 
co . Affogar  tutta  la  Telia  , abbruciar 
tutto  un  Paradifo  di  delizia  , per  punir 
que’  peccati  , clic  da  noi  fon  detti  pec- 
cati di  debolezza;  e di  fragilità  ? Orren- 
da efecuzione  di  Giudizia  , ma  indicibil 
Giudizio  di  Dio , fare  una  llrage  sì  uni- 
vcrfale:  Con  i Rei  confondere  ancora  i 
Fanciulli,  i Bambini  innocenti,  ededer- 
minargli  tutti  con  un  Diluvio  di  acqua  , 
e con"  un  altro  di  fuoco  . Peccò  David 
di  qualche  vanità  , nel  volere  il  ruolo 
delPinnumcrabile  Ifdraele,  e Regno  fuo; 
e Iddio  in  pochi  momenti  , percuote  il 
Regno  di  David  colla  morte  di  lèttanta 
mila  Uomini  , tutti  abili  all’  armi.  Pec- 
cò Acan  di  piccola  fpoglia  , contro  del 
divieto  di  Scomunica  in  Gicrico,  e tut- 
to l’  efercito  dell’  invincibile  Ifdraele  è 
percoiTo  in  Battaglia.  Lagrimevoli  efecu- 
cuzioni  a villa  de’  Popoli  incirconcifi  , 
coprir  di  tanto  fangue  il  Popolo  di  Dio! 
tua  Arano  Giudizio , per  la  colpa  di  un 
folo  , punire  un  Popolo  intero  . Peccò 
Nabucdonofor  con  profanare  i facri  Vafi 
del  Tempio  di  Sion:  peccò  Baldaffarfuo 
Figliuolo  , con  bere  in  que’  Vali  mede- 
limi  a onore  de’  fuoi  Numi,  nella  famo- 
fa  Cena  di  Babilonia:  Nabucdonolor  fri 
trasfigurato  in  Beftia  , e tra  le  Fiere  tor- 
nato a buon  fenno  , lafciò  efempio  di 
Re  ravveduto;  e BaldalTarre  nella  notte 
illcITa  della  facrilega  cena,  per  mano  de’ 
fuoi  inimici  , perde  il  Regno  , la  Vita, 
e l’Anima  . Peccò  Manaffc  Re  di  Giu- 
da , e fatto  prigione  tra  ferri  , fu  con- 
dotto in  Babilonia  i ma  ivi  compunto  fu 
rimandato  al  fuo  Trono  in  Gcrufalem- 
me  , e in  Gerufalcmme  rimafe  efem- 
pio di  Re  penitente  : peccò  Amino- 
ne Figliuolo  di  ManafTe,  e dopo  tre  an- 
ni di  Regno  nel  fcrvor  del  fuo  peccare  , 
fu  trucidato  da’  fuoi  Servidori  nella  fua 
Regia  medefima  . Formidabili  cfecuzio- 
ni  ! Quii  non  timeat  te  , o Rex  Gen- 
tium /Ter.  10.7.  Chi  non  tremerà  al  fuo- 
no  del  voflro  Nome  , o Signore  , che 
non  perdonate,  nè  a Re  , nè  a Monar- 
chi; c che  di  tali  efecuzioni  in  ogni  Se- 
colo riempire  avete  l’  1 fiorie  facre  , e 
profane?  Ma  chi  intende  gli  occulti  Giu- 
dizi del  voflro  Governo  , che  a un  Po- 
polo intero  aferive  la  colpa  di  un  folo  j 
che  co’ rei  percuote  ancora  gl’ innocenti; 


che  altri’ làfcia  fuggir  dall’ arco;’  e ad  al- 
tri ratto  fa  arrivar  la  faetta  ; che  agli 
Uomini  è sì  placabile  , e tanto  impla- 
cabile è agli  Angeli!  Non  fi  dubita  della 
voflra  Giudi  zia;  fi  adora  la  vollra  Santi- 
tà ; ma  quelli  , ed  altri  voftri  innumera- 
bili Giudizi  fono  sì  profondi,  e tanto  di- 
vertì, che  a noi  deboli  di  cervello  , più 
d’una  volta,  recano  delle  pcrpleffità  , c 
delle  inquietudini.  Parli  per  tanto  la  fan» 
ta  Scienza,  clic  in  ogni  materia  ha  pron- 
te le  notizie  più  recondite  ; c faper  ci 
faccia  almen  quanto  bada  a più  temere , 
e in  uno  a piu  ammirare  i divini  Giudi- 
zj  . Nel  Capo  5.  di  Amos  Profeta  c 
fcritto  in  primo  luogo  , che  i Giudizi 
divini , fon  come  acque  occulte  , che 
feorrono  fotterra  , c folo  allora  fi  pale- 
fano  quando  sboccano  , e quafi  Fiume  , 
o Torrente  allagano  ogni  cola  : Rcvela- 
bitur  quafi  aqua  judicium,  & j ufi itia  quafi 
torrens  fortis.  24.  Non  dice  poco  quella 
Scrittura  . Pecca  colui  , pecca  colei  , e 
non  piange  , perchè  crede  del  fuo  pec- 
cato di  dovere  effer  giudicata  lolamen- 
te  in  morte  ; e non  è così  : perchè  in 
morte  arriva  quafi  torrente  la  Giullizia,. 
e fi  palefa  il  Giudizio  ; ma  il  Giudizio 
fi  forma  , quando  fi  pecca  ; fu  ’l  pecca- 
to ifleflo  fi  proferilce  la  fentenza  , e 
fopra  il  peccatore  , che  ride,  nell’ alto 
Tribunale  fi  dice;  Rtus  tft  morti/  : co- 
flui  non  fi  accorge  , e pure  egli  è già 
condannato  alla  morte  eterna  . Così 
dille  Grido  , di  chi  non  crede  : Qui 
non  credit  , jam  indicami  eji  . Joan.  3. 
18.  Non  v’  c bilogno  di  altro  Giudi- 
zio ; chi  non  crede  , altro  non  afpet- 
ti  , fe  non  che  fi  riveli  la  Fua  Icnten- 
za  > così  per  identità  della  ragione  die 
fi  deve  di  tutti  i peccati  . Così  par- 
lano le  Scritture  , che  al  Giudizio  pari 
ticolare  in  morte  , c al  Giudizio  uni- 
verfale  nel  fine  del  Mondo,  dan  nome 
di  rivelazione  di  Giudizio  , cioè  , di 
efecuzione  di  Giudizia  ; e quello  è il 
primo  principio  in  materia  de’  Giudizj 
divini  che  fono  Giudizj  diGiuflizia  puni- 
tiva . Si  pecca  in  Terra  , in  Cielo  fi 
proferilce  la  fentenza  fatale;  c i Pecca- 
tori dormono  tranquillamente  , quafi 
rei  occulti  non  ancor  feoperti  . Tutto 
ciò  s’intende  facilmente , e qui  compa- 
rifee  la  mortai  fonnolcnza  de’ Peccato- 
ri . 


Delia  Scienza  de'Santi.  81 

ri  . Ma  t fc  mtti  i Peccatori  nel  pinco  quod  tuum  efiy  & vide:  A te  batti,  che 

jtteffo  , che  peccano,  fon  del  pan  con-  io  a te  dia  quel  , che  a te  io  devo  : 

dannati  ; perchè , perchè , o Santa  Scien-  prendi  quel  , che  meritaci  , e più  non 
za  , fopra  «laici  di  etti  arriva  ratto  il  favellare.  Ed  ecco  il  fecondo  Principio, 
torrente  della  Giuttizia  ; c fopra  altri  la  che  nell*  Abiffo  dc'divini  Giudizj  fin  li 
Giuttizia  è sì  ler.ra , che  fra  la  fenten-  ci  conduce , fin  dove  rinrelligenza  urna- 
za,  c i* decozione  corrono  anni  , c lu-  na  punte  arrivare, 
ttri  di  tonno'enza  , e di  peccati  . Qui  In  terzo  luogo  nel  Libro  dellaSapien- 
entra  I’  Abrffo  dc'divini  Giudizj  ; c za  è Icritto  , che  Iddio  , benché  dopo 

qui  v’c  bifogno  di  fentit  bene  . Quid  il  peccato  non  indugi  nulla  a condanna- 

jcripntm  Jìt  , che  cofa  f>a  ferina  ncl"Li-  re  negli  eterni  fùoi  Giudizj  tutti  i Pec- 
bro  di  tutti  t legreti . Nell’Evangelio  di  catori  , indugia  nondimeno  ad  efeeuire 
S.  Matteo  c ferina  una  Parabola  di  Gesù  la  fenteuza  : Et  dijfmnlat  peccata  Cernir 
Redentore,  nella  quale  un  Padrone  di  ttum  propttr  prrnitenriam . li.  24.  e fa  co* 
Vigna  ad  un’ Operario  , che  fi  doleva  , gli  Uomini  ciò,  che  non  fece  cogli  An- 
che ad  ahri  fi  ficclfe  più  grazia  , die  geli  ribelli , perchè  gli  Uomini  fono  di 
a Vui , rilbofe  : Non  faci»  tifo  mjuriam  . patta  diycrfa  dagli  Angeli.  Gli  Angeli  fo- 
ia 13.  La  grazia,  cneiofo  ad  altri , non  no  naturalmente  infleflìbili  in  quel,  che 
è tua  ingiuria  ; io  a te  dò  quanto  a te  una  vetta  eleggono  ; nè  di  mutare  eie- 
devo  : "tu  prendi  quel  , cnc  meriti  ; zione  , può  loro  proporfi  motivo  vcni- 
c lafcia  fare  a me  quel  , che  io  voglio  no  , clic  etti  non  vedeflero  nel  loco  pri- 
come Padrone:  T olle , quod  tuum  e/?,  & mo  rifolverfi;  e fe  dell’empia  loro  refo- 
vade  : ibi  . O quanto  dice  la  fecnplicirà  luzionc  provan  la  pena  , imlcdicon  la 
di  quella  Parabola  I Iddio  tollera  lunga-  Irruenza,  e la  pena,  ma  ancor  frale  pe- 
mente  moki  Peccatori  , ed  altri  motti  ne , approvano  la  loro  refoluzione.  Ma 
ancora  colpilce  nell’  ora  ifteffa  del  lor  gli  Uomini  non  fon  fatti  cosi;  etti,  fin- 
peccare  : quelli  , c quelli  del  pari  giudi-  chè  vivono  , polTono  ancor  naturalmen- 
caci  fono  , c condannati  . Ma  quelli  (o - te  mutar  volontà  ; pedono  veder  quel  , 
pra  de’ quali  fi  cleguitte  fubiro  la  fenten-  che  prima  non  viddern  ; cd  offendo  di 
za,  non  poffono  querelarli  della  divina  natura  mutabili,  poffono  condannar  quel, 
Giuttizia;  perchè  elfi  ricevono  quanto  ad  che  prima  dettero.  Or  perchè  Iddio  nc- 
cttì  è dovuto;  etti  fon  rei  di  morte  eter-  gli  Angeli  infleffibili  vaile  far  faperequel, 
na;  e molte  eterna  in  efli  fi  efeguifee  . che  fia  peccato  ; e negli  Uomini  mv.ta- 
Che  ad  altri  poi  fi  dia  il  dilata , non  c b.li  volle  far  fapere  quel , che  fia  pcni- 
totto  fafto  a quelli:  c grazia  fatta  a que-  tenza  ; perchè  negli  Angeli  volle  far  fa- 
tti ; e le  grazie,  e i favori  non  appartengo-  pere  qual  fia  il  rigore  della  Aia  Guidi- 
no a veruna  forte  di  giuttizia  ; ma  tutte  zia;  e negli  Uomini,  volle  farlapcrequal 
fono  dittribuzjoni  arbitrarie  della  divina  fia  la  tenerezza  della  Tua  mifencordia  ; 
Clemenza.  Voi  per  tanto,  o Figliuoli  de-  perciò  non  diffimulò  cogli  Angeli,  ma 
gli  Uomini,  quando  vedete  un  punito,  c ratto  dopo  il  Giudizio,  venne  all’cfccu- 
l’ altro  tollerato  ; quando  ad  un  vedete  rione  dell’ irte vocabil  Temenza  ; didima» 
conccduta  una  grazia,  e non  conceduta  16  ben  con  Adamo,  c lo  tollerò  invitai 
•U’attro  i non  entrate  mai  a cercare  il  Per-  diffimula  co’ Figliuoli  di  Adamo,  c dopo 
ché  di  quella  difuguaglianza  : Non  dite  cento , e mille  peccati  gli  foffre  ancorai 
mai,  perché  quello  a me,  e non  a quello?  e gli  minaccia  talvolta,  gli  minaccia  fo- 
Non  dite  cori;  perchè  quello  è un  giudizio,  lo  , perchè  a penitenza  gli  afpctra.  Voi 
chelddio  riferba  tuno  a fe-,  e di  etto  non  pertanto,  o Viventi,  lattiate  di  più  oltre 
rende  veruna  ragione  nella  fua Scrittura;  cercare  il  Perchè  dc’divini  Giudizj;  am- 
ala a chi  G duole  , egli  dice  (blamente’.:  mirate  la  divina  Mifcricordia,  che  tolle- 
jin  mn  litct  móki  , qùod  vota  faceva 1 aut  ra  tanti,  c sì  replicati  peccati  degl»  Uo- 
octdus  tutu  mequam  efi  , quia  ego  bonus  mini;  temete  la  divinaGiuttizia,  che  per 
ftm  ì ibi.  Forfè  non  (òn  io  padrone  di  un  fol  peccato  , tiene  in  catena  , e in 
(or  grazie  a chi  voglio  ? o tu  farai  prò-  tormenti  tanti  Angeli , tanti  Principi  , 
gfrvo  , perché  io  fo  fon  pictofo?  Tolte  , tanti  Spiriti  pod oc  ofìffimi  ; fopra  .quelli,  e 
Ll**det  F fopra 
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Copra  quefti  cantate  fpefTe  volte  con  Mo- 
si : Qui*  fintili*  tui  in  for'ibus  Domini  } 
tnagnifìcu*  in  /anttitate  : terribili*  , atque 
laudabili*  . Ex.  ij.  n.  e le  gli  Uomini 
tollerati  Cono  folamente  per  la  peniten- 
za, chi  ha  bilogno,  non  diffcnlca  5 per- 
che profondi  fono  i Giudizi  d 1 Dio  ; nè 
può  faperfi,  quanto  Cenza  penitenza  vo- 
glia tollerarci  ; e perciò.  In  quarto  luogo 
nel  Salmo  77.  fi  trova  Icritto,  che  Iddio 
nella  fua  mifericordia  , e diflìmulazionc 
verlo  gli  Uomini,  fpefle  volte  Excitatur 
tamquam  dormien*  , tamquam  poteri*  cra- 
pulata* à vaio.  6J.  fi  riCcuote,  monta  in 
ira,  e quali  furibondo  dà  di  mano  a’ Cuoi 
fulmini}  e affinchè  i tollerati  Figliuoli  de- 
gli Uomini  Fugiartt  à facie  arca*  . Pfal. 
jp.  6.  fi  guardino  allora  , e canzino  l’ar- 
co già  tefo  ; egli  pictofamente  ha  rivelato, 
che  eflb  più  non  tollera,nè  diflìmula  i noftri 
peccati  in  molti  cafi  ; ma  fingolarmente 
in  tre  . Prima  quando  non  folamente  fi 
pecca  , ma  fi  pecca  ancor  con  baldanza , 
c il  peccare,  vinto  ogn’  argine  di  Legge, 
diventa  confuctudine  , ufanza  , e colut- 
ine delle  Cirrà,  e de’ Popoli.  Or  perchè 
a tempo  di  Noè  : Omni*  caro  corruperat 
viam  /narri.  Gcn.  6.11.  i peccati  traboc- 
cato avevano  per  tutto  ; nc  parte  linee- 
rà più  rimaneva  nel  Mondo  ; perciò  al- 
lora fu  , che  rotto  ogni  argine  di  foffe- 
renza,  col  Diluvio  univei  Cale  affogò  quel- 
la lorda  infanzia  del  Mondo  . Signori 
miei,  i Baluardi,  le  Cortine  , e le  Guar- 
die alle  porte,  lon  buone  , affinchè  non 
entri  in  Città,  nè  Guerra,  nè  Pelle}  ma 
fe  non  fi  pongono  ancora  le  Guardie  , 
affinchè  non  entrino  , o almeno  non  pre- 
valgano i peccati,  e a Cittadinanza  non 
fi  ammetta  il  cattivo  colf  urne.,  quello 
folo  in  foribut  aderii  . Gcn.  4.  7.  ftarà 
alle  porte,  e le  aprirà  tutte  alla  rovina', 
perchè  Iddio  non  tollera,  che  il  peccare 
fia  ufanza  ricevuta  , e approvata  da  Po- 
poli. Ma  fe  Iddio  fi  adira  co’ peccati  ar- 
rivati ad  ufanza  , in  fecondo  luogo  , fi 
adira  ancora,  nè  più  diflìmula  l’ira  fua, 
quando  alcuni  peccati,  per  la  loro  atro- 
cità , fan  che  la  natura  , fopra  modo  of- 
fefa,  gridi  forte,  c gridi  vendetta  in  Cie- 
lo ; e perchè  a tempo  df  Abramo  in  Pen- 
tacoli : Clamor  SodomoruM  multiplicatu* 
eft  , & peccatum  torni»  aggravatum  e(l 
»imi*  . Gen.  ;i8.  30.  1’  abufata  Natura 


non  lafciava  di  aflbrdare  il  Cielo  co*  cla- 
mori di  prella  vendetta  ; perciò  Iddio  , 
non  indugiò  ad  incenerire  il  Paradifo  di 
Canaan  con  un  Diluvio  di  Zolfo  , c di 
Fuoco  . Tutti  i peccati  gridano  contro 
i peccatori  ; ma  alcuni  , che  fan  troppo 
arrollir  la  Natura  , o fanno  inconfola- 
bilmente  piangere  gli  Operaj  , i Pupilli, 
e le  Vedove  , non  gridano  folamente  , 
ma  cofltringono  Iddio,  ad  efeguire  lenza 
dilazione  i fuoi  giudi  Giudizi  . In  terzo 
luogo  , Iddio  tollera , e diflìmula  i pec- 
cati di  ciaféuno  in  particolare  , per  alpet- 
tar  tutti  a penitenza;  e per  indurre  ogn* 
uno  a pentirli  , non  falcia  d’  illuminare 
interiormente,  ed  efteriormentedi  propor- 
re davanti  agli  occhi  gli  efempj  dc’gafti- 
ghi  , e della  penitenza  altrui  ; ma  quan- 
do nulla  giova  alla  converfione  de’ pec- 
catori , che  altro  egli  può  fare  , fe  non 
che,  falciata  ogni  diflìmulazionc,  efeguir 
finalmente  i fuoi  Giudizj  ì Or  perchè 
Baldaffarre,  avendo  veduto  quanto  filile 
flato  punito,  c come  pcntito.fi  fufleNa- 
buedonofor  fuo  Padre  , Non  humiliavit 
corfuum.  Dan.  5.22.  fuperbamente  fprcz- 
zando  ogni  celefte  avvilo  , volle  più  lo- 
fio emulare  i peccati  , che  fa  penitenza 
patema  : perchè  Aminone  , avendo  ve- 
duto Manaflie  fuo  Padre  , per  li  pecca- 
ti condotto  prigione  in  Babilonia,  c per 
fa  penitenza  tornato  a regnare  in  Gcru- 
falcmme, nulla  compunto,  nè  dall’ riem- 
pio del  gaftigo,  nè  dall’efempio  del  pen- 
timento , Fecit  malum  in  conjptttu  Do- 
mini  , ficut  fecerat  Manaf/e*  Pater  ejut  . 
2.  Parai.  33.  22.  empiamente  fprezzan- 
do  1’  Arco  divino  , non  volle  in  pecca- 
re cflere  inferiore  al  Padre  ; perciò  fu  , 
che  l’uno  , e l’altro  impenitente  , quan- 
do mcn  1’  affettavano  , arrivati  furono 
dalla  non  più  placabile  Giuflizia  divina. 
Non  ci  confondiamo  per  tanto  quando 
da  noi  non  s’intendono  l’cfecuzioni  de’ 
divini  Giudizj:  quefle  poche  Scritture  c’ 
infegnano  , che  Iddio  in  trini  gli  altri 
fubi  Giudizj  è fanriflìmo  , e adorato  ef- 
fcr  deve  in  ogni  fua  difpofizione  ; ma 
c’  infegnano  ancora  a temere  , e guar- 
dar fi  ; perchè  quelli  efempj  de’  peccati 
improvviiaraente  colpiti,  non  fono  fcritr 
ti  in  vano  , fono  feruti  , come  dice  S. 
Paolo  : Ad  noftram  dottrinam  . Ad  Rom. 
ij.  4.  per  noftro  ammaeflramento  : afr 
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finche  i peccati  non  dicano  mai  : Po.*, 
Cr  fecurihu  . 1.  Theff.5.  3.  Non  v'  è pe- 
ricolo i noi  fiamo  ancor  (ani  > non  v e 
da  temere  ; non  fi  dica  così  : Perche 
quando  i peccati  più  fi  afficurano:  Tunc 
fuperveniet  eis  repentina:  int  tritai  . ibid. 
allora  appunto  è , che  fopta  i peccati 
cade  la  rovina  impennata . 

Finalmente  nell'  EpiAola  ad  Hebratos 
fi  legge,  che  il  peccato  ha  una  radice  d‘ 
amarezza  , che  fa  cefpo  , e fi  dilata  , 
c ferpeggia  , in  modo  , che  un  pec- 
cato lolo  contamina  non  folo  una  Fa- 
miglia, ma  una  Città,  c un  Popolo  in- 
tero : perché  dal  Popolo  ò è appro- 
vato, ò c feguito,  ò non  è,  come  fi  de- 
ve , corretto  : Contemplante!  ne  quid  defit 
grati « Dei  : ne  qua  radtx  amaritudini t 
furfum  germinanj  impediat  : & per  illam 
inqaintntur  multi.  li.  ij.  Di  più  nella 
Profezia  di  Amos  fi  legge  , che  Iddio  a 
i peccati  de’ Popoli  prefigge  i fegni  della 
fùa  tolleranza;  e dopo  il  prefitto  legno  , 
e numero  de’  peccati  , la  tolleranza  di- 
vina laìcia  il  luogo  alla  divinaGiuftizia . 
Super  tribm  fceleribut  Dotnafci  & fuper 
quatuor  non  convertam  eum  &c.  Super 
tribù s fceleribut  Tyri , & fuper  quatuor 
non  convertam  eum  &c.  l.  3.  cosi  de’Moa- 
biti,  così  degli Idumei,  e quel  che  è più, 
cesi  del  Regno  d'Ifdraele  , e di  Giuda 
feguita  a dire,  che,  arrivata  la  preferirla 
quadratura  de’ peccati,  non  ayerebbe più 
perdonato.  Inefplicabil  Giudizio!  Or  per- 


chè il  facrilegio  di  Acan,  auafi  dilla  di 
veleno  in  gran 'vaio,  fece  si,  che  il  Po- 
polo d’Ifdraele,  poco  prima  circoncifo, 
non  fofTc  più  tutto  puro  v e (incero  ; 
perchè  la  vanità  di  David,  compì  il  nu- 
mero de’ peccati  del  Regno,  e il  Regno 
col  Re  , ne’ loro  peccati  facendo  vanto 
delle  loro  forze,  refero  più  gravi  i pec- 
cati loro  t perciò  il  Regno  di  David  fu 
immantinente  punito  colla  ftrage  di  fet- 
tanta  mila  Uomini  forti,  a.  Reg.  zj.  if. 
e perciò  il  Popolo  d’  Ifdraele  fu  la  pri- 
ma volta  battuto  in  Campo  nella  Terra 
Proineffa,  da  quella  Giudizi.!,  clic  quan- 
do flagellar  vuole  una  Città,  una  Pro- 
vincia , o un  Regno . : Non  facìt  inno • 
centem  . Nahum  I.  3.  ne’ gaftighi . tem- 
porali , non  difiingue  gl’  Innocenti  da 
Rei  , c tutti  del  pari  percuote  . Cosi 
Iddio  , c colla  rovina  irreparabile  de- 
gli Angeli  , c colle  lagrime  di  Adamo 
c di  tutti  i fuoi  Poderi  , e colla  mor- 
te di  tanti  Re  , c Monarchi  , e colla 
dragc  di  tanti  Popoli  , e Regni  c’infc- 
gna  ad  ammirare  i divini  Giudizi  , a 
temere  la  divina  Giudizia  , e a bene 
incendere  , che  il  peccato  , che  al 
noflro  gudo  fembra  tanto  amabile  : EJl 
radtx  amaritudini s *,  c una  radice  di 
amarezze  , di  veleno  , e di  motte  . 
Deus  magnus  , & terribili/  . Deuter.  7. 
zi.  fìete  grande  , fiete  amabile  , ma 
fiere  ancora  terribile  , o noflro  Id- 
dio! 
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QUESTIONE  XVII. 


£uos  autem  prtdtftina'vit , hos  & <vocarvit  . 

Epift.  ad  Rom.  cap.  8.  n.  30. 


Sopra  un  punto  di  Predcftimzione. 


Ulta  ha  detto  delle  recondi- 
te  occultiflìme  vie  del  divi- 
no  Governo,  clu  nonhapar- 
fato  ancora  del  profondo  im- 
penetrabile  Arcano  dell’  eter- 
na Predcllinazione.  Di  quella  cogli  Sco- 
laflicinoi  parlammo  in  a'tro  luogo  , ma 
dopo  avere  lungamente  parlato  con  efli 
Teologi,  concludemmo  al  fine,  che  fo- 
pra  tale  Argomento,  poco  parlare,  molto 
temere  , profondamente  adorare  fi  deve, 
e altrove  voltare  il  Sermone.  Cosi  oggi 

10  di  buon  cuore  (arci  : Ma  perchè  dal- 
la profondità  di  quello  Articolo , e dal- 
la male  incela  Dottrina  de’  (acri  Mne- 
itri  , alami  Figliuoli  di  Mondo  , in 
favore  del  loro  rillalTamento  formano 
un  Dilemma  deplorabile  a tutta  la  Criftia- 
nità  , e con  gran  fronte  van  dicendo  : 
Per  eterno  immutabile  Decreto  noi  , o 
liamo  prrdeftinati  , o damo  prefeiti  ; fc 
noifiamo  prede  limati , diamoci  pure  bel 
tempo,  e pecchiamo  allegramente,  che 
i noftri  peccati  non  faranno  giammai 
mutar  decreto  a Dio:  Ma  fe  noi  damo 
reprobati  , e prelati,  con  tutte  le  peni- 
tenze degli  Anacoreti  noi  finalmente  an- 
derem  tuoi  dannati  . Lafciamo  dunque 

11  penfiero  di  noi  al  Fato  ; e noi  badia- 
mo a godere  , e foddisfarci,  finche  fi 
può  . Con  quello  Dilemma  Infernale  , 
adoprato  con  tutta  -la  forza  da  Prcdclfi- 
naziani  feguaci  dell’  empio  Gotefcalco  , 
un  Monaco  vivuto  lungamente  in  fin- 
titi , come  riferifee  S.  Agoftino,  lafciò 
V abito  , tornò  al  (ecolo  , c gli  riufeì  di 
ettere  un  reprobo.  Noi  pertanto,  non  do- 
vendo tacere  in  tanto  bifogno  di  parlare, 
lenza  entrare  in  difpurc , invocheremo  og- 
gi laScienzade’Santi,  affinchè elTa  c’inlc- 
gniin  sì  profondo  Arcano  ciò,  che  dir  fi 
può,  ciòjchcdirfidcve,  contro  una  inaf 
lima  tanto  mortifera,  che  non  poco  ler- 
pi  ggia  nel  Popolo  di  Dio;e  incominciamo. 


Se  noi  fiamo  predeftinati , per  molto 
peccare,  non  poniamo  dannarci;  fe  noi 
fiamo  reprobati , per  molto  affliggerci  , 
non  polliamo  lalvarci  . Queflc  fono  le 
due  propofizioni  dell’  atroce  Dilemma  : 
L’una,  e l’ altra  è propofizione  condizio- 
nata ; c I*  una , e l’ altra , come  è pale» 
fe  , fuppone  che  Iddio  ab  eterno  , tutto 
da  fc  come  a lui  piacque,  fece  il  deae- 
ro della  noftra  fallite  , o dannazione 
eterna  . Parli  ora  la  Scienza  de'  Santi  , 
c dica  ciò,  che  è fcritto  , c rivelato  in 
quello  propofito.  Tremano  ipolfi  , vicn 
meno  lo  Ipirito  a punti  sì  ardui , e di 
tanta  conleguenza.  Nell’Evangelio  non- 
dimeno in  primo  luogo  fi  legge  , che  il 
benedetto  Crifto  , interrogato  un  gior- 
no da  un  ricco  Garzone,  rifpofe:  Si  vis 
ad  vitam  ùigredi , ferva  mandata.  Matr, 
1 9.  17.  Se  vuoi  falvarti  , ottava  i Co- 
mandamenti  di  Dio  . Quella  c propofi- 
zione condizionata  , come  quell’  altra 
del  Dilemma  ; fe  io  fon  prcdcllinaio  , 
farò  falvo.  L’una  e l’alrra  propofizione 
ha  per  oggetto  la  nollra  eterna  fallite 
tutte  due  per  l’eterna  fallite  pongono 
una  condizione  : Ma  la  condizione  di 
una  è molto  differente  dalia  condizione 
dell’altra  . La  prima  propofizione  del  ri- 
laffamento , per  condizione  della  nollra 
fallite , pone  1'  .arbitrio  , e il  decreto  di 
Dio,  c dice;  fe  fono  predeftinato,  farò 
falvo  . La  feconda  propofizione  di  Cri- 
Ilo , per  condizione  della  nollra  fallire  , 
pone  l’olTcrvanza  de’ Comandamenti , e 
dice:  fe  vuoi  effer  falvo  , olferva  i Co- 
mandamenti  : Si  vis  ad  vitam  ingredi  , 
ferva  mandata  . La  prima  propofizione 
equivale  a qucft’altra  : Io  fon  falvo , fe 
fon  prcdcllinato:  la  feconda,  equivale  a 
quell’  altra  : Io  fon  lalvo  , fc  oITcrvo  la 
Legge  di  Dio  . A qual  propofizione  adun- 
que fi  deve  credere  - a quella  de’ rifatta- 
li , o a quella  di  Crillo  Salvatore  ? La 
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Scrittura  appena  accenna  quel  decreto  , 
ma  altro  non  fi,  clic  raccomandare,  c 
inculcare  , come  neceffaria  alla  noflra 
jalute  , quella  offervanza  . Clie  credere 
adunque  li  deve  ? Prcdcllinaziani  , voi 
col  decreto  eterno  , e col  dettino  , ac- 
quietar volete  i latrati  della  voftra  rea 
colcienza  : Ma  fc  leggete  un  poco  me- 
glio P Evangelio  , voi  non  riuscirete 
giammai  nella  voftra malvaggia  intenzio- 
ne . Pattiamo  ora  all’altra  propofizione 
del  Dilemma:  fc  io  dall’ eterno  decreto 
fon  reprobato  , pollo  far  penitenza  più 
d’ un  romito  , clic  anderò  nondimeno 
perduto  . Grand’apparenza  han  quelle 
parole  di  piu  troppo  abufata  , o dimez- 
zata Teologia  . Ma  nel  libro  delle  ve- 
rità non  de’  paralogismi  , che  cola  è 
Scrina  ì Due  cofc  affai  (onore  ferine  io 
ritrovo  : una  nel  libro  degli  Evangeli  , 
l' altra  nel  libro  di  Ezechiele  , che  non 
han  bifogno  di  Ipiegazione.  Nell’Evan- 
gelio di  S.Luca  a Capii  3.  fi  legge,  che 
Gesù  Crifto  di  fua  bocca  dille  a un  gran 
Popolo , che  l’ alcokava  : Si  poenitemiam 
non  egeriti* , omnes  fmditer  feribili*  ; n.5. 
Se  voi  non  farete  penitenza  , tutti  del 
pari  anderetc  in  perdizione.  Ancor  que- 
lla , come  quella  de’rilaffati,  è propoli- 
zione  condizionata  . Ma  quella  di  Cri- 
fto  , per  condizione  della  dannazione 
eterna  , pone  l’omiffione  della  peniten- 
za ; e quella  de’  rilaffati , per  condizio- 
ne pone  il  decreto  di  Dio  . Chi  dice 
meglio,  citi  tocca  più  il  punto  ; La  Sa- 
pienza eterna,  o la  voftra  follia,  o Pre- 
deilinanti  ? Le  voftre  proporzioni  fon 
vere:  perchè  è innegabile  clic  fe  voi  Siete 
prclciti  , farete  ancora  perduri  : e fc  flè- 
tè predcftinaci  , farete  (alvi  ancora  . 
Ma  le  voftre  vere  propofìzioni , laboram 
fal/o  fuppefito  , pati  (cono  di  falla,  e per- 
verta (uppofizione  ; perchè  fuppongono, 
die  la  cauta  adequata  , c unica  della 
perdizione  degli  Uomini,  e degli  Ange- 
li, fia  il  decreto  divino  i e ciò  è fallo , 
è erroneo  , è ereticale , c ingiuviofifli- 
mo  a Dio.  I divini  decreti  della  prede- 
ftinazione  , e della  reprobazionc  (ono 
eterni , è vero  , fono  infallibili  , fono 
immutabili,  e fono  fopra  la  noftra  falli- 
te-, o dannazione  eterna  ; ma  etti , non 
fono  fatti  da  Dio  , fenza  la  previfionc 
di  quel , che  noi  fatto'avcremmo  in  no- 
Lex..  del  P.  Zh<(q*h  T*mofr, 


. ì 

lira  vita.  Non  fon  io,  che  Coti  dico,  è 
San  Paolo  che  cosi  inlegna  , e dice  i 
Quo*  prafeivit , & prtdeftmavJ  . Rom.  5?. 
1-9.  pi  ima  fi  Pìu/civit , e poi  il  Pr/tdtfìi- 
navit  ; c per  l'identità  della  ragione  : pri- 
ma il  Pra/civit  , C poi  il  Reprobavi t : 
perchè  la  Prelcienza  , la  Previfione  fe 
non  và  avanti  al  decreto  della  Predetti- 
nazione  , 'come  inlegna  l’ Angelico  , e 
il  Mattono  Dottore  San  Tomaio  -,  va 
certamente  avanti  al  decreto  della  Re- 
probazione de’  peccatori.  Rilaffati  , voi 
andate  ùtlogizando  per  trovar  pretelli  del 
voftro  rilaffamento ; ma  ciò  clic  giova, 
fe  il  voftro  Sillogizzare  è contro  l’indu- 
bitabile verità  delle  divine  Scritture  ? 
Non  è Iddio  nò  co’ Suoi  decreti  , ma 
voi  col  vollro  peccare , cagione  fiere  del- 
la voftra  perdizione.  Pattiamo  aderto  all’ 
altra  Scrittura,  c finiara  di  vedere  quan- 
to mal  fondato  fia  tutto  il  Dilemma  del 
rilaffamento  , o per  meglio  dire  della 
dilperazionc.  Nel  Capo  17.  di  Ezechie- 
le parla  Iddio , ed  avendo  minacciato  a* 
peccatori , c morte  , e inferno  , dice  di 
poi  tutte  quelle  parole  in  propofizione 
parimente  condizionata  : Si  auree»  ém- 
pia* egerit  poenitemiam  ab  omnibus  pecca- 
ti* fui* , & cufledieret  omnia  pracepta  mea; 
wta  viver,  QT  non  morietnr.  Omnium  ini- 
quitatum  ejus,  qua*  operata*  eft  , non  re- 
cordabor:  n. aa.Se  chi  pecca,  o ha  pec- 
cato , fari  penitenza  de’  peccati  fuor , e 
offerverà  i miei  preceni , io  mi  (corde- 
rò di  aure  le  fue  iniquità  , ed  egli  farà 
falvo  dalla  morte  , cioè  dalla  dannazio- 
ne eterna.  Così  fi  legge  in  queftaScrk- 
tura  : Sicché  Gesù  Crifto  dice  , che  fe 
noi  non  faremmo  penitenza,  larenuutti 
perduti,  ed  Ezechiele  dice,  che  le  noi 
(arem  penitenza  , e offerveremo  i pre- 
cetti, (arem  nuti  (alvi.  Dicano  ora  i ri- 
laffati , come  il  loro  fonile  e podero- 
sa Dilemma  accordar  11  polla  con  que- 
lle due  Scritture  di  Evangelio,  e diPro- 
fczia.  Elfi  dicono:  fe  noi  lìam  predetti- 
nati,  noi,  con  tutto  il  noftro  peccate , 
harem  Salvi  : < Crifto  dice  1 voi  colla 
voftra  impenitenza  farete  tuni  dannati  : 
Si  poenitemiam  non  egeriti*  , mine*  fmi- 
littr peribiti* : Elfi  dicono:  le  noi  (unno 
reprobati,  la  penitenza  a nulla  ci  giova: 
cd  Ezechiele  dice  : fe  fate  penitenza  , 
voi  Otiti  avrete  falute  : Si  émpia*  egerit 
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farniuntUm , zita  viver , & non  morìctur. 
Di  più  clTì  per  fine  aferivono  liuto  a i 
decreti  divini , c le  divine  Scritture  af- 
erivono tutto  al  noftro  operare  ; onde 
erti  fono  in  tale  oppofizione  colle  Scrit- 
turp,  chcoeffi,  o le  Scritture  divine  di- 
cono il  fallo  : non  potendo  in  contraditto- 
rio,  dall’una,  e dall'altra  parte  trovarli  la 
verità . Se  per  tanto  le  Scritture  div  ine  non 
poflbno  ne  mentire,  nè  errarci  libertini, 
rilavati,  a voi  tocca  a cedere,  a voi  toc- 
ca a ricredervi  de'  vollriparalogifmi , e a 
cont'effare,  che  l'c  voi  leguitare  avivere 
come  vivete,  per  voi  non  v’è  Pudefti- 
nazione,  che  vi  (alvi  ; ma  fe  voi  , toc- 
chi una  volta  dalla  verità,  farete  vera, 
e durevole  penitenza,  per  voi  non  v’è 
Reprobazionc , che  vi  condanni. 

Piano  , piano  , qui  lento  una  voce  , 
che  mi  dice  : voi  vi  avanzate  troppo 
nella  fpiegazionc  delle  Scritture;  noi  an- 
cora lette  abbiamo  le  Scritture,  e dalle 
Scritture  noi  abbiamo  in  primo  luogo 
imparato,  che  Iddio  è padrone  affoluto 
degli  Uomini , e degli  Angeli  ancora  , 
e clic  di  quelli,  e di  quelli  può  far  quel, 
che  vuole,  e non  v’è  , chi  di  noi  pol- 
la rifpondcrglì  : Quid  me  fecifii  fic  } ad 
Rom.9.  21.  Perchè  cosi  mi  faccllc?  In 
fecondo  luogo  noi  dalle  Scritture  abbia- 
mo per  una  parte  , che  lenza  grazia  , 
noi  nulla  polliamo  operare  in  noftra  fa- 
iute;  c per  l’altra  abbiamo  , che  la  gra- 
zia è Tempre  grazia  , e Iddio  fenza  in- 
giuria di  veruno  la  concede  a quello  , 
c ad  altri  la  nega  : Secunditm  propofitum 
fu « voluntatit  : ad  Eph.  i.  5.  In  terzo 
luogo  dalle  Scritture  noi  abbiamo  per 
una  parte  che  c reprobo  chiunque  non 
i eletto  : non  eflendovi  luogo  di  mez- 
zo tra  i Reprobi  , e gli  Eletti;  e per  1’ 
altra  abbiamo,  che  all’elezione  non  v’è 
merito , che  balli  , altro  efla  non  emen- 
do , che  veluntas  Dei  bona  , & benepla- 
cito. ad  Rom.  12.2.  un’  atto  di  benepla- 
cito , un  decreto  di  benevola  volontà 
divina  ; e perciò  dalle  Scritture  noi  ab- 
biamo , che  Iddio  può  predellinare  chi 
vitale,  fenza  veruna  condizione;  e lenza 
veruna  condizione  chi  vuole,  puòrepro- 
iiare.  Come  adunque  da  voi  per  la  prede- 
ftinazione , e per  la  reprobazione,  li  pongo- 
no tante  condizioni,  e cavilli  ? Gran  dif- 
ficoltà fon  quelle  : difficoltà  da  atterrire 


qualunque  gran  Teologia.  Ma  io  vi  ris- 
pondo , che  io  non  parlo  di  quel  , che 
Iddio  in  altro  Decreto  polla  fare  ; nè  cer- 
co , fe  Iddio  in  altro  Decreto  polla  crea- 
re alcuni  Uomini  o Angeli  per  condannar- 
li fenza  reato  all’eterno  luppliziode'rei  ; 
ed’ altri  , per  eleggerli,  fenza  vcmn  me- 
rito all’  eterna  retribuzione  de’  Giulti . 
Non  parlo  di  quello  affoluto  dominio  , 
perche  di  qucfto  non  abbiamo  veruna  ri- 
velazione , nè  di  quello  parla  San  Paolo , 
nè  Malachia  quando  dicono  : Jacob  di- 
lexi,  Efau  autem  odio  habui:  ad  Rom.9. 
13.  parlano  della  Sinagoga  repudiata  da 
Dio,  quando  fu  fpofata  la  Chicfa,  a cui 
quella  non  volle  aggregarli  : parlodel  De- 
creto prclentc  , lecondo  che  è rivelato 
nella  (aera  Scrittura  : e lecondo  quello 
dico  in  primo  luogo , che  Iddio  quando 
creò  gli  Uomini , con  volontà  anteceden- 
te , e per  fua  pane  efficaciffìma  , tutti 
gli  volle  fai  vi  , e beati,  cosi  in  termini 
prccifi  infegna  San  Paolo  : Deus  vult  cm- 
nes  homines  fai  vos  fieri , & ad  agnitionem 
veritatis  venire.  1.  ad  Tim.  2.  4.  Onde, 
benché  in  altro  Decreto  Iddio  poteffe  , 
in  quello  prefente  Decreto  nondimeno  , 
è certo  , che  con  volontà  antecedente 
non  volle  ncllun  reprobare  ; c ciò  è fe- 
condo tutta  la  rivelazione  della  Scrittu- 
ra . In  lecondo  luogo  dico  , che  la  Glo- 
ria eterna  de*  Predeftinati  , fecondo  il 
prefente  Decreto,  è Retribuzione  di  me- 
riti, è Corona  di  Giuftizia  ; c il  fuppli- 
zio  eterno  de’  Reprobi , è pena  de  i pec- 
cati, è lupplizio  de’Peccatori.  Così  del; 
la  Gloria  parla  San  Paolo:  In  reliquo  re - 
pofita  e fi  mihi  corona  jufittU  , quam  red- 
det  mihi  Dominus  fiftus  judex  : non  fo- 
lum  autem  mihi , jed  & iis  qui  diligane 
adventum  ejus  . E del  fupplizio  eterno  , 
così  dice  Iddio  ifteffò  nel  Deuterono- 
mio : Ignis  accenfus  efi  in  furore  meo  , & 
ardebit  ufque  ad  Inferni  noviffma . 32.22. 
L’Inferno  da  me  cllatoacccfonon  Ipon- 
tancamente  , nè  per  efcrcizio  di  Sovra- 
nità , ma  per  ira  , e vendetta  contro  ì 
trafgreffori  della  mia  Legge  ; onde  per 
chiara-,  ed  efpreffarevelazione  della  Scrit- 
tura , è certo  , che  fecondo  il  prefente 
Decreto  della  Golia,  la  Predeftinazione 
formale  ,.e  compita  alla  Gloria,  non  lì 
fa  fenza  merito  de’  Predeftinati  ; nè  U 
condannazione  al)1  Inferno  fi  fa  , fenza  » 
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precari  de’  Reprobi  ; ma  quella  faffi  in 
ricompenfa  , e quefta  in  pena;  c perciò 
c ceno  ancora  , clic  folo  i peccati  de’ 
Reprobi,  e non  il  Decreto  di  Dioè  ca- 
gione della  loro Reprob  izione  ; c i meri- 
ti de’Predeftinati,  benché  non  fiano  ca- 
g onc  della  loro  Predeftinazione  , fono 
con  tutto  ciò  requifiti,  c mezzi  necrifa- 
rj  per  cITere  Prcdcftinati  alla  corona  di 
Giuftizia  . In  terzo  luogo  dico  , che  la 
Grazia  divina  , fenza  la  quale  non  pof- 
fono  acquiftarfi  i meriti  prerequifiti  alla 
corona  di  Giufiizia,  benché  non  fia  do- 
vuta a nefluno,  benché  fia  Grazia  fpon- 
tanea  per  beneplacito  Divino,  nondimeno 
è a tutti  conceduta  nel  prefente  Decreto . 
Così  dice  San  Paolo,  là  dove  dice,  che 
noi  da  noi  medcGmi  , non  fiam  buoni 
ad  operar  nulla  di  vita  eterna  : Sed  [uf- 
ficienti* noflra  ex  Deo  tfl . 2.  ad  Cor. 5. 
Ma  da  Dio  tutti  abbiamo  forze  baft evo- 
li  a operar  la  noflra  fallite  . Così  fup- 
pongono  tutte  le  Scritture  , quando  ci 
cfortano  al  bene;  fc  dir  non  vogliamo, 
che  effe  ci  el’orrino  a far  quel , che  non 
poffiam  fare;  cci  comandin  quello,  che 
non  abbiain  grazia  di  efeguirc  . Il  dir 
poi,  che  Iddio  in  pena  del  peccato  ori- 
ginale ci  polla  comandare  , c pure  non 
dare  a tur»  grazia  , e punibilità  di  efe- 
gqire  ciò  , che  ci  comandi  ; e che  per- 
ciò polla  da  tutta  la  condannata  malfa 
de'  Figliuoli  di  Adamo  eleggere  fponta- 
neamente  alcuni  alla  Grazia,  c, alla  Glo- 
ria, e lafciar  tutti  gli  altri  alia  dannazio- 
ne: Ciò  altro  non  è,  clic  parlare  di  un 
Decreto  , né  pure  accennato  dalla  facta 
Scrittura  , non  di  quello  , che  prefente- 
menenre  dalla  facra  Scrittura  c unto  ri- 
velato . Non  fi  nega  , che  Iddio  polla 
far  molte  cole  , che"  da  noi  non  fi  fan- 
no ; fi  dice  folo  , che  parlar  fi  deve  , e 
fentirc  fecondq  il  Decreto,  e la  Provvi- 
denza prefente,  rivelata  nella  Scrittura; 
« fecondo  la  Provvidenza  preicnte  nella 
prefente  rivelazione  della  Scrittura  , fat- 
ta rutta  dopo  il  peccato  di  Adamo,  noi 
fappiamo  di  ceno  , che  Iddio  vuol  per 
fua  pane  falvi  , e beati  nuti  gli  Uomi- 
miru  ; di  più  fappiamo  di  ceno  , che 
Iddio  dijfmulat  feccuta  bomimm  , pro- 
fttr  ptrnitentiam . Sap.11.  14.  dilfimula  i 
peccati  degli  Uomini  per  afpettargli 
catti  a penitenza  ; inoltre  lappiamo  di 


ceno  , che  non  quello  , o quello  , m® 
runa  la  no  (tra  Natura  umana  , comune* 
a tuni  gli  Uomini , è fiata  redenta  ; c 
die  il  Redentore  : Pro  omnibus  mortane 
efl.  z.  Cor.  5. 14.  è mono  per  tuni  ; & 
in  omnes  gentcs  . Matth.  18.19.  e a tut- 
te le  genti  , per  tutto  il  Mondo  inviò 
gli  Apolidi  a predicare  la  fua  morte  , 
e la  Redenzione  univerfalc  del  Mondo  ; 
affinché  ogn’un  fe  ne  prcvalelfe  , c fi 
falvaffe . Noi  fappiamo  di  ceno  ancora,' 
clic  a chi  più,  a chi  meno,  ma  Unicni- 
que  noflrum  data  efl  grati a fecundìtm  men- 
furam  donationis  Chrifli.  ad  Eph.  4.  7.  a 
ciafcuno  è data  tanta  grazia,  quanto  ba- 
da a falvarfi  ; c fe  Iddio  non  a tutti 
concede  quelle  grazie  (traordinaric,  coU' 
le  quali  tutti  gli  Uomini,  e tutti  gli  An- 
geli fi  farebbero  falvati , ciò  è per  non 
far  perpetui  miracoli  di  grazia  , come 
fece  a San  Paolo  ; per  non  coftringcrc 
co’miracoli  vemno  a falvarfi,  quafi  per 
forza,  nè  di  forzati  riempire  la  fua  Re- 
gia ; finalmente  per  lafciar  correre  la 
grazia  , e la  natura,  per  le  loro  vie  or- 
dinarie . Per  ultimo  , noi  fappiamo  di 
certo  da  Gesù  Grido  , che  lenza  peni- 
tenza tutti  fi  perdono  , e colla  peni- 
tenza tutti  fi  falvano  . Tutto  ciò  noi 
lappiamo  di  certo  del  prefente  Decreto 
da  Scritture  chiare,  c innegabili:  Come 
adunque  per  lafciare  ogni  penfiero  di 
falute , noi  ci  gettiamo  a credere  decre- 
ti fatali  di  Predeftinazione  , e di  Repro- 
bazione , "clic  nè  pure  fi  credono  da  chi 
| ’infegna  3 I Predeftinanti  dicono  , clic 
tutto  inevitabilmente  cdcftinatodaDio. 
Ma  fe  ciò  è , mi  dicano  in  correli»  que- 
lli valenti  Dottori  ; perche  elfi,  fuorché 
in  materia  di  falute,  óperano  tutto  gior- 
no , come  fe  in  loro  fuffe  ogni  cola,  e 
nulla  da  Dio  fttfle  detonato  ? Inferma 
colui  , e tofio  fi  chiamano  i medici , e 
fi  prendono  le  medicine  , che  rifi 
preferivano  . Ma  fe  è deftin.uo  , che 
colui  muoia , le  medicine  a che  giova- 
no? e fe  é dcftmato  , che  colui  rrfani  ». 
che  bifogno  n’è  di  medici  c di  medi-; 
cine  ? Si  latrino  adunque  c medici  , e 
medicine  ; fi  viva  in  continuò  Uifordi- 
ne,  fenza  veruna  regola  di  fanità,  e di 
vita  , e della  morte  il  penfiero  tutto  fi 
lafci  al  dettino . Ma  chi  nelle  malattie  ,, 
nelle  liti,  negl’ interrili,  nc’ pericoli  dil- 
F 4 corre 
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corre  così-?  E voi  medefimi  non  liete  i 
primi  a dire:  I Decreti  divini  fono  ine- 
vitabili ■£  vero  , ma  effi  li  adempiono 
dalle  caule  feconde  ; c perchè  dove 
non  è adempimento  di  caufe  feconde  , 
nè  pure  vi  è decreto  di  caufa  prima  ; 
perciò  prenda  la  medicina  » chi  vuol  , 
che  vi  fia  decreto  di  rifanare  ; faccia 
le  lue  diligenze  , chi  vuol  > che  vi  fia 
decreto  di  vincere  la  lite;  impari  a com- 
battere chi  vuol,  che  vi  fia  decreto  di 
rimanere  vincitore  in  battaglia  . Or  fe 
cosi  fi  difcorre  , cosi  fi  fa , nelle  cofe 
temporali,  nelle  quali  i nottri  rimedi,  le 
noflre  diligenze  , e indoli  rie  fono  fallacif- 
iime  ; perchè  tanto  di  vaiamente  fi  dis- 
corre , e fi  opera  nelle  cofe  eterne  , fo- 
pra  le  quali  Iddio  in  tante  Scritture  fi 
dichiara  dilaniare  a.  noi  la  libera  elezio- 
ne ; e quali  l’opra  di  ciò  non  volelfe  a- 
vere  veruna  dilpofizione  , arriva  a dire 
nell’  Ecclefiaflico  quelle  pieci fe  parole  : 
Deus  ab  initi e confìttasi  homintm  , & re- 
liqutt  cam  in  manu  confila  fui  v adjecìr 
mandata  fua . Si  voliterà  mandai  a fervo-- 
re,  confervabunt  te.  Appofuit  ribi  aqnam 


& ignem  , ad  quad  volutris  , porrig* 
marnar,  tu  am  . Ante  hominem  vita  , c T 
mtrs  -,  bonum  , & malum  : quod  piameri t 
ei,  dabitur  illiì  IJ.  14.  Son  ferie  quelle 
parole  dubbiofe  ? perchè  adunque  dichia- 
rando si  efpreffamente  la  Scrittura , che 
Iddio  lafcia  in  noAra  mano  l*  acqua  , c 
il  fooco;  la  vita  , e la  morte,  cioè,  la 
falute  , e la  dannazione  ; noi  temeraria- 
mente^ teologizzando  , andiamo  dicen- 
do: nè  la  penitenza  mi  giova,  nè  il  pec- 
care mi  nuoce;  perchè  Iddio  fà  tutto  da 
fe,  e eli»  è Predeftinato  con  tutto  il  fuo 
peccare  farà  lalvo  ; e eh»  è reprobato 
con  tutta  la  foa  penitenza  farà  perdu- 
to ? O follia  umana  ! trattar  tutti  gl’  in- 
terrili temporali , come  fe  rifi  in  nulla 
dipendellero  daDio  > trattar  tutti  gVinte- 
rrifi eterni,  come  fe  effi  in  nulla  dipen- 
drifero  da  noi  . Signori  mie»  , lafcia- 
n»o  quella  condotta  a chi  vuol  peri- 
re . Noi  crediamo  alla  Scienza  de’ 
Santi  ; e fe  qoefla  ci  dice  : Mori  & 
vita  in  matta  tua  'e fi  ; noi  per  vivere 
da  rilaffati  , non  eleggiamo  morire  da 
reprobi. 


QUESTIONE  XVI IL 

QttoufqtK  ero  •vobifeum  ? Ufjucquo  pattar  •vosi 

Matth.  cap.  17.  num.  \6. 

Sopra  3 numero  de'  Peccati  ; fopra  il  numero  de'  Reprobi  ; 
e fopra  il  minor  numero  degli  Eletti. 


Se  ciò 
Giudea 
Terra, 


|Esù  Redentore  fi  adira  cogli 
Ebrei  , e per  cfpreffione  d' 
ira  minaccia  di  ritirarti  da 
effi  , e falciarli  perir*  nella  lo- 
ro oflmazione  : Quoufque  ero 
vobìfum ; ufqtequo  pattar  voti 
. c(*c  CS‘*  dille  in  Terra  fopra  la 
1 dica  ora  in  Cielo  fopra  tutta  la 
io  non  sò  ; sò  bene,  che  la  Ter- 


ra , a ben  confiderarla  , è poco  men  , 
che  nuca  coperta  d’  infedeltà  , di  ribal- 
derie , e di  peccati  -,  e pure  Iddio  , tan- 
to umverfalmentc  o&;fo  , tollera  anco- 


ra , e lafcia  correre  il  Sofe , e andare  il 
Mondo  come  và.  Gran  tolleranza  è que- 
lla , che  è propria  folamcnte  di  quello  . 
che  è di  merito  infinito  , e che  doven- 
do effer  da  tinti  adorato  , sà  nondime- 
no foffrke  di  eflere  oflefo  da  un  Mon- 
do intero  ; ma  fino  a quando  egli  fia 
per  (offrire,  chi  lo  sà,  chi  1’  infogna  , e 
chi  rifponde  a Citilo  , che  interroga  : 
Ufqueqnr  pattar  voi  ? Io  vorrei  pur  rif- 
ponder  qualche  cofa  : ina  perchè  l’igno- 
ranza non  può  rilpondere  alla  Sapienza; 
per  dir  nondimeno  qualche  cofa  , rivol- 
terò 
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terò  l’interrogazione  , e dirò  : Signore,  zia  : Iddio  ci  guardi  in  noftra  vita  , di 
non  tocca  a voi,  che  tuno  lapete,  a in-  arrivare  a tal  legno  , che  a noftri  mali 
terrogar  noi  , che  di  tutto  namo  igne-  non  vi  fia  più  rimedio  . Ma  perchè  il 
tanti  : tocca  a noi  a interrogar  voi  de’  benedetto  Grillo,  interrogato  da  Pietro: 
voftri  Decreti.  Voi  interrogate  , ma  in-  quante  volte  aveva  da  tollerare,  e afiol- 
terrogate  in  modo  , che  ToTpefi  ci  falcia-  vere  i peccatori:  rifoluramente  rifpofe  : 
te  de’ molti  , e gravitimi  voftri  Giudi-  Non  dico  tibi  ufque  fepties  ; Jtd  ufque  fe- 
zi  ; e perchè  io  , ancor  di  quelli  Arcani  ptuagies  fepties  . Matth.  18.22.  Io  nondi- 
rilapcr  vorrei  qualche  cola  , permettete  co  , che  tu  debba  aftolvcre  folamente 
a me,  che  Copra  di  erti  interroghi  lavo-  lette  , o quattordici  volte;  ma  ti  dico, 
lira  Canta  Scienza  , e cosi  incom.nci  la  che  tu  devi  affolvere  Cettantafette  vol- 
Lezione.  te , cioè  , come  da  tutti  s’interpreta  , 

Quou/que  ero  vobifeum  ? Signor  pieto-  tante  volte  , quante  il  peccatore  vera- 
li  (lìmo,  non  cilaCciate,  non  ritirate  mai  mente  pentito  ti  dimanderà  di  effere  af- 
da  noi  la  voftra  grazia  : ma  giacché  in-  Coluto  ; perciò  altri  molti  Dottori  inCc- 
cerrogando  ancora  aderite , per  li  noftri  guano  , che  non  effendo  prefitto  il  nu- 
peccati , di  volerci  pur  laCciar  una  voi-  mero  delle  adduzioni  , nè  pure  predilo 
ta  ; dite  almeno  , Ce  al  noftro  peccare  fia  il  numero  de’ peccati  condonabili;  e 
prefidò  avete  un  numero  determinato  di  Copra  di  ciò  ir»  due  parti  contrarie  fidi- 
peccati  ; dopo  il  quale  , non  redi  piu  , vide  laTeologia:  Ma  noi  in  quellacon- 
nè  (pazio  di  penitenza  , nè  luogo  di  rrarietà  di  pareri  , che  diremo  ? Io  per 
perdono  ; e finita  fia  la  voftra  tolìcran-  dire  il  mio  lentimento,  credo  che  que- 
za  ? Cagiona  orrore  un  tal  punto  ; ma  Ih  fia  una  Qyeftione  di  voce  ; e che 
Quid  Scriptum  e fi  ì Che  coCa  è Icrittonel  perciò  e quelli  , e quelli  Autori,  e tutti 
libro  della  Canta  Scienza  ? Nel  capo  pri-  polliamo  convenire  nell’ifteda  fentenza, 
mo  di  Amos  Profeta  è fcritto  così:  JHac  con  Colo  diftingucre  i Decreti  dell’ An- 
dine Dominai:  Figliuoli  di  Adamo,  udì-  tor  della  Grazia,  da  i Decreti  dell' Au- 
re con  attenzione  quel,  che  Iddio  vi  di-  tor  della  Natura  ; e per  dichiarare  que- 
ce  : Super  tribus  feeleribus  Dtmajci , & Ilo  mio  Centimento  , credo  in  primo 
Juptr  quutuor  non  convertano  eum , ere.  3.  luogo  , che  il  Profeta  nel  palio  citato  , 
Super  tribus feeleribus  Gaz*  ,&/uper  qua-  non  parli  della  converfione  interiore  di 
tuornon  convertam  eum,  ere.  6.  Super  tribus  que’ Popoli  a penitenza  Calmare  , ma 
feeleribus Tyri,  & fuper  quutuor  non  con - parli  Colamente  del  fine  di  quel  delitto, 
vertam  eum , &c.  9.  E così  Copra  gl’  Idu-  a cui  Cenza  perdono  era  da  Dio  prefilTo 
mei , Copra  i Moabiti  , Copra  gli  Am-  l’efterminio  temporale  di  que’ Popoli;  e 
moniti  ; e quel  , che  è più  , così  coll’  che  voglia  dire  : Ce  quelli  Popoli  fi  a- 
iftelTe  individue  parole  , proCerifce  Co-  vanzerartno,  o ( come  par  , clic  accen- 
pra  il  Regno  di  Giuda  , e Copra  il  Re-  ni  il  tetto  ) fi  Cono  già  avanzati  al  quar- 
gno  d’ICdraele  ; c fi  dichiara  di  aver  to  lor  maggior  delitto  , Cenza  remiffìo- 
tolleratc  tre  fcelleraggini  di  quelli  otto  ne  Caranno  tutti  efterminati;  cosi  io  Ili- 
popoli  , ma  di  non  voler  più  tollerare  mo  : perchè  , quando  nella  Scrittura  lì 
la  quarta;  cioè,  di  aver  prefilTo  un  nu-  parla  in  genere  , di  Città  , e di  Popoli 
mero  determinato  di  peccati  , dopo  il  interi,  non  Cuoi  parlarli  di  pena  etern-, 
quale  troncato  filile  il  patto  alla  con-  ina  di  pena,  e gaftigo  temporale,  come 
verdone  di  etti , e al  perdono  di  Dio  . nelle  parole  di  Amos  fi  raccoglie  dal 
Terribile  ProCczia  ; ma  da  ciò  , che  co  Confetto  : onde  dalla  Cudcrta  Profezia  , 
fa  s’inferifce  ? Non  pochi,  nè  di  picco)  non  (embra , che  poffa  dedurli  numero 
nome  , fono  i Dottori  , che  da  quella  prefitto  di  peccati  a peccatori  in  parti- 
Profezia  inferifeono , che  Iddio  , come  colare  , nè  in  ordine  alla  remittìone  in- 
fopra  quelli  otto  popoli  in  generale  , rerìorc  della  colpa  , nè  in  ordine  alla 
così  (opra  ciafcun  peccatore  in  panico-  condonazione  della  pena  eterna.  In  Te- 
lare, abbia  prefitto  il  numero  de’ pecca-  eondo  luogo  io  credo  , che  il  peccato- 
ri , dopo  i quali  non  rimanga  piò  ad  et-  re  , finché  vive  , ed  è viarore  , poffa 
lo  luogo , nè  di  penitenza  , né  di  già-  detcllar  Tempre  i Tuoi  peccati  , c colla 
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penitenza  inferrarne  perdono.  Cosi  par, 
che  dica  Crifto  nelle  recitate  parole  ; 
perchè  (e  per  lui  non  v’  è numero  pre- 
fido di  afToluzioni , né  meno  vi  è nume- 
ro prefido  di  peccati  da  adolverfi.  On- 
de non  pare  , che  Iddio  come  Autor 
della  Grazia,  ponga  quelli  limiti  alla  Tua 
mifcricordia  . Ma  perchè  Iddio  non  é 
(blamente  Autore  della  Grazia,  è Auto- 
re della  Natura  an.ora  : perchè  come 
Autore  della  Natura  , a tutte  le  cole 
create  ha  preferirti  i legni  fidi  dell’  in- 
cominciare , e del  finire;  perciò  è cer- 
to ancora,  che  ficcomc  una  ha  da  ede- 
re l’ultima  ora  della  nollra  vita , lenza 
altro  tempo  di  vita;  cosi  uno  ha  da  ef- 
fer  l’ultimo  fpazio  di  penitenza  , fenza 
altro  fpazio  di  penitenza  ; e uno  l’ulti- 
mo peccato  fenza  altro  fpazio  da  pen- 
tirli, c chieder  perdono:  non  perchè  il 
peccatore,  finché  vive,  non  polla  fem- 
pre  pentirli;  ma  perche  dopo  quell'ulti- 
mo peccato  da  Dio  preveduto  , o non 
vorrà  , o non  averà  campo  di  hi  peni- 
tenza. Quello,  lenza  ricorrere  alla  fot- 
trazione  della  Grazia  , e della  Miferi- 
cordia,  credo  io  , che  fia  il  fenfo  delle 
Scritture;  quello  è quel,  che  diceGiob: 
ConftituiJH  termino s tjus  , qui  prateriri 
non  poter  uni  . 14.  5.  Non  fi  può  andar 
più  in  là  di  quel  , che  Iddio  a tutte  le 
cole  ha  (tabiliro  ; e in  quello,  fe  io  non 
erro,  tutta  la  Teologia  deve  convenire. 
Dicafi  però  come  fi  vuole  , che  fempre 
è vero,  che  è un  brutto  incominciare, 
t un  peggiore  avanzarfi  in  peccato  ; e 
perciò  dice  San  Paolo  agli  Ebrei  : Re- 
miffai  manta , & genita  debilia  r oberate , 
& retto!  grtjjfut  f avite  pedibu t veftrii . I 2. 
12.  Chi  è caduto,  faccia  pretto  a levar- 
li in  piedi , perchè  non  può  faperfi  , fc 
di  poi  vi  farà  più  grazia  , o tempo  di 
rilorgcre  , e camminare  . Benché  adun- 
que laper  non  fi  polla  quanto  Iddio  fia 
per  tollerare  i peccati  nollri  , nè  da 
noi  rifponder  fi  polla  alla  figurata  , ed 
enfatica  interrogazione  diCriflo:  TJ/qne- 
quo  patiar  voi  ? Certo  è nondimeno  , 
che  uno  ha  da  edere  I’  ultimo  peccato 
di  ciafcun  peccatore  , e uno  l’  ultimo 
giorno  di  ciafcun  Vivente,  e una  l’ ulti- 
ma ora  di  tutto  il  Mondo,  e della  tolle- 
ranza di  Dio.  Ma  perchè  dalla  tolleran- 
za Divina  , c dalla  prefente  dilazione  di 


Giuilizia  alcuni  prendono  occafionc  di 
abufarli  di  eda  , quali  Iddio  non  fappia 
rifentirfi;  altri  prendono  occafionc  di  ma- 
raviglia , quali  a Dio  poco  prema  il  fuo 
nome  ; c Davidde  prende  motivo  di  di- 
re : Exurge  , qnare  obdormii  Domine  * 
Pf.  45.  aj.  Signore,  Voi  Cete  tanto  , e 
in  tante  maniere  odefo  , e oltraggiato 
dagli  Uomini,  e pur  Voi  diflìmulàtc an- 
cora ! Deh  ! Rifcuotctevi  una  volta-,  c 
fate  fapere  , clic  Voi  ci  fiere , e fapcic 
vendicarvi;  perciò  a lf  abufo  de’  malvag- 
gj,  all'ammirazione  de’  Giudi  * e all’  in- 
terrogazione di  David  convien  rifponde- 
re  qualche  cofa . Ma  che  diremo,  o Scienza 
de’ Santi  ; e che  cofa  è ferino  di  sì  fatta 
tolleranza  di  Dio  ? Nel  letto  dell’  Apo- 
calirtì  è ferino , che  i Martiri  in  Cielo , 
per  folo  far  fapere  a Giovanni  i divini 
Decreti , alzaron  la  voce  , c fra  i canti 
eterni  , didero  a Dio  : U/quequò  , Domi- 
ne yfanttui , & verni  non  judicai,  & non 
vindicai  Janguinem  noflrum  ! 10.  Fino  a 
quando  » o giudi  (Timo  Iddio  , tacerete 
Voi , e impunita  lafccrete  la  nollra  in- 
giufliffima  morte?  Ma  a quelle  voci,  che 
fu  rifpoflo  ? la  rifpofta  (ù  : Afpettino  quell’ 
Anime  a me  dilette  , alpettino  ancora 
un  poco:  Donec  compie antur  confervi  eo- 
rum  , & fratrei  eornm  , qui  interfe ten- 
di fune  , ficnt  & illi,  io.  Per  infino  a 
che  fia  compito  il  numero  de’  loro  Fra- 
telli , che  devono , come  effi  morir  per- 
ii mio  nome,  e allora  vedranno  quanto 
giudo  fia  Iddio.  Tre  verità  noi  abbiamo 
da  quella  rifpotta  : La  prima  é , che  Id- 
dio, come  dice  David,  non  fi  adira  ogni 
giorno,  ma  fudre,  che  piangano  per  un 
poco  i Giudi,  che  per  un  poco  efultino 
1 Peccatori;  perchè  egli  quanto  è forte, 
tanto  è paziente  : Detti  judexjujìni , for- 
ti! , & patieni  , numqnid  ìrafcitnr  per  ftn- 
guloi  diet  ì Pf.  7.  12.  c che  perciò  fe  lof- 
fie Iddio  , fodrir  devono  ancora  i Giu- 
di ; e con  Dio  accompagnarli  nella  pa- 
zienza , quando  ricevono  ingiurie  , c 
odefe  dagli  Uomini;  perchè  per  molto, 
che  effi  fiano  odefi,  molto  più  altamen- 
te in  effi  è odefo  Iddio . La  feconda  ve- 
rità c , che  Iddio , quanto  è paziente  , 
tanto  è forte  a vendicare  le  fue  odefe  ; 
e clic  in  un  fol  giorno  di  Giudizio  (apri 
percuotere  con  braccio  onnipotente  le 
fcellcraggini  di  tutti  iSecoli,  e colla  gra- 
vità 
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viti  della  pena,  compenfare  la  dilazione 
della  Giuftizia  ; e che  perciò  i peccato- 
ri non  fi  devono  abufare  della  fila  pa- 
zienza, nè  i Giudi  devono  fcandalizzar- 
fi  della  fua  lentezza:  ma  e quelli  trema- 
re , e quelli  devon  confolarfi  fulla  con- 
fiderazione  , che  Iddio  è il  Signore 
delle  mifericordie  , ma  è ancora  il  Si- 
gnore delle  vendette  : Deus  ultionum  , 
Dominus  . Pf.  i.  La  terza  verità  è , 
che  f»  differifee  il  giorno  del  Giudizio  , 
c delle  Vendette  univerfali  di  tutti  i pec- 
cati , affinchè  Compleatur  numerus  Fra - 
tram  : Si  complica  il  numero  de’  Mar- 
tiri , e di  tutti  i Predeftinati  : ed  ecco 
la  rifpofta  a chi  con  David  và  interro- 
gando : Ouare  obdormis  Domine  ? Per- 
che tanta  lentezza  ? Perchè  Iddio  lafcia 
sì  lungamente  piangere  le  Virtù,  c trion- 
fare il  Vizio  , e i Vizio!!  ? Nulla,  nulla 
fi  fa,  fenza  configlio ; tutto  c ordinato: 
Jn  numero  , fondere , Òr  menfura  ; e fe  Id- 
dio diflìmula,  e lafcia  correre,  ciò  è fo- 
to , affinchè  fi  compifca  il  predefìnito 
numero  , la  prcdertnita  mifura  di  tutte 
le  cole  : e il  numero  , la  mifura  , c il 
pefo  moftrino  al  fine  con  quanta  armo- 
nia fi  a governato  il  Mondo  , Quella  è 
la  rifpofta  a tutte  le  interrogazioni  del 
uando  , del  come  , e del  perchè,  delle 
ivine  difpofizioni . §.  Torniamo  ora  al- 
le interrogazioni  di  Gesù  Cri  Ho  : U/que- 
qu'o  f.itiar  vosi  Signor  pietofirtimo  : Voi 
ci  tollerate  : Voi  differite  ancora  la  vo- 
flra  Giuffizia  , e differite  folo  , affinchè 
fi  compifca  il  numera  de’  voftri  Prede- 
flinati  , come  s'  è detto  di  fopra  : Ma 
qual  Ha  quello  numero  di  Predeftinati  , 
Voi  non  dichiarate;  e noi  vorremmo fa- 
perlo  . Dite  per  tanto  : il  numero  de’ 
Predeftinati  è maggiore  , o minore  del 
numero  de'  Prefcin  ? Riveriti  Signori  miei, 
prepariamo  quegli  affetti,  che  a punti  di 
tanta  importanza  fono  dovuti  . S.  Gio- 
vanni nel  capo  7.  della  fua  Apocaliffi  , 
dice  : Vidi  turbam  magnam  , quam  dinu- 
merare nemo  poterat , r.v  omnibus  genti- 
bus  , & tribubus  , & popuhs , & linguis  , 
ftantes  ante  thronum , <T  in  conjpeftu  A- 
gni,  omini  Jiolis  albis  , & palmo  in  ma- 
tiibus  eorum.  y.  Viddiuna  turba  innume- 
rabile d’ Uomini , di  Donne,  di  Fanciul- 
li, di  Vecchi  di  tutte  leNazioni,  e Po- 
poli , che  allegriffimi  ftavano  avanti  il 


Trono  di  Dio  , e dell’  Agnello  ; e tut- 
ti , quafi  gente  vitroriofa , eran  vediti  di 
bianca  dola,  c avevano  le  palme  in  ma- 
no . Bella  , beata  Turba  è la  Turba  de- 
gli Eletti  ; ma  Turba  si  fatta  era  Turba 
di  numero  determinato  , e fidò  ; ovvo- 
ro  era  una  Turba  , in  cui  ogn’  uno  en- 
trar poteffe  a far  numero?  A quello  dub- 
bio non  manca  chi  rifponda  , che  non 
folo  il  numero  de’ Predeftinati,  è un  nu- 
mero prefiffo  ; ma  è prefiffo  ancora  fe- 
condo il  numero  degli  Angeli  , in  mo- 
do che  gli  Uomini  non  portano  effere 
più  ad  entrare  in  Ciclo  di  quello , che 
furono  gli  Angeli  a cadere  nell’  Infer- 
no ; e qneft’  ardua  opinione  è fondata 
sùquelle  parole  del  Salmo  109.  dove  Da- 
vid profetando  di  Crifto  , dice  : Judica- 
bit  in  nationibus-,  impiebit  ruinas  ; 7.  e fu 
quell’  altre  dell’  Apocalifle  , dove  Gio- 
vanni dice  che  vidde  un’  Angelo  , che 
mifura  va  l'ampiezza  della  celèfte  Otta: 
Menjura  bominis  , quo  efl  Angeli  . al. 
17.  Con  una  mifura  di  Uomo  , ma  di 
Uomo  uguale  all’  Angelo  ; dal  che  tali 
Autori  arguiicono  , che  gli  Uomini  ab- 
bian  folamente  da  riempiere  quelle  Se- 
di , che  vuote  furon  lafciatc  dagli  An- 
geli ribelli  . Sottile  argomento  ! ma  per- 
chè ilCielo,  e il  Regno  della  Gloria  non 
fri  fatto  folamente  per  gli  Angeli,  in  mo- 
do che  fe  neffun  Angelo  caduto  forte  , 
neflun  Uomo  entrato  vi  farebbe  a go- 
derlo ; perchè  Iddio  creando  l’  uoa,  e 1’ 
altra  Gente,  con  primaria  intenzione  vol- 
le (alvi  nitri  gli  Angeli,  e tutti  gli  Uo- 
mini infieme  ; perciò,  come  mal  fonda- 
ta , e folpetta  , aver  fi  deve  quella  opi- 
nione ; c a partì  citati  rilponderc  , che 
David  , quando  dice  , che  Crifto  Giudi- 
ce: Impiebit  ruinas-,  non  vuol  dire,  che 
cogli  Uomini  rifarcirà  in  Cielo  le  rovi- 
ne degli  Angeli  caduti ma  vuol  dire  , 
che  compirà  le  rovine  del  Mondo  in 
Terra:  e che  Giovanni,quando dice , che  T 
Angelo  adoperava  la  nufura  comune  agli 
Angeli,  cagli  Uomini,  non  vuol  altro  li- 
gnificare, fe  non,  che  gli  Uomini  non 
averebbero  avuta  diflinta Città  dagli  An- 
geli ; ma  una  (lata  farebbe  la  Città  co- 
lutine agli  Angeli,  e agli  Uomini;  cco- 
munc  degli  uni,  e degli  altri  la  Beatitu- 
dine - Onde  della  fuddetta  opinione  ab 
tro  non  v’  c di  certo , fe  non  che  , o 
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più  , o meno  degli  Angeli  caduti  , gli  numerare  nemo  potenti  ; quii  numero  c 
Uomini  certamente  faran  quelli  , clic  egli  , o noftra  (anta  Mactlra  ? E'  mag- 
entreranno  a godere  la  Beatitudine  per-  gìorc  del  numero  de'Prefciti  , e dc’Re- 
duta  dagli  Angeli  ribelli  , e a riempiere  probi  ; ovvero  è minore  ? Minore  , o 
i lor  porti;  e in  tal  fenfo  intender  li  de-  Fratelli  , minore  o Sorelle  ; minore,  ed 
ve  , chiunque  de’facri  Maeftri  ha  parla-  o quanto  è minore  ! Nell*  Evangelio  fi 
to  di  tal  punto  . Ma  quantunque  il  nu-  legge  , che  Gesù  Córto  due  volte,  e in 
mero  de’  Prcdefiinati  non  lia  ftato  re-  due  divede  occaGoni  ditte  : Multi  Jfunt 
golato  fecondo  il  numero  degli  Ange-  vacati , fauci  vero  eUEii  . Matti),  cap.  20. 
li  , indubitabile  è nondimeno  , che  elfo  ai.  Che  molti , anzi  tutti  , chi  per  una 
è un  numero  fitto  , predefinito  da  Dio,  via  , e chi  per  un’  altra  , chiamati  (ono 
e ad  etto,  nè  pure  uno  aggiungere  ,0  a Vita  eterna;  ma  pochi,  pochilfimi  fon 
fottrar  potrartì  giammai.  Così i.nfegna ef-  quelli  , che  a Vita  eterna  fiano  eletti  , 
prefiamente  il  Patto  recitato  dell'  Apo-  Come  effer  può,  che  il  Paradifo  fia  fat- 
calitte,  dicendo,  che  li  ditterifee  il  Giu  to  per  tutti  , e pur  pochi  fian  quelli  , 
dizio  itnivcrfale  , e il  fine  del  Mondo , che  v'enttino  ? Ma  tant’c  ; ed  è certa- 
fol  perche  fi  compifca  il  numero  de’  mente  un  pianto  il  cor.fiderare  , quanti 
Martiri  , c per  confeguenza  ancora  di  fiano  gl’ Idolatri,- quanti  gli  Atei,  quan- 
tucti  gli  altri  Predertinati  : E così  coman-  ti  gli  Ebrei,  quanti  i Maomettani,  e gli 
da , che  fi  dica  ancor  la  ragione  ; per-  Eretici  , e gli  Scifmatici  , che  vimango- 
ebe,  chi  può  credere,  che  avendo  Iddio  no  fuori  ; c si  pochi  fiano  i Cattolici  , 
predeterminato  il  numero  di  tutte  le  co-  che  entrati  fono  alle  Nozze  della  Chie- 
fe,  de’ foli  Predertinati,  o non  abbia  con-  fa  ; cioè  aHa  Menfa  dell’  Altare  , e alla 
tata  , o non  abbia  prelcritta  la  quanti-  partecipazione  de’  Sagramenti , per  entrar 
tà,  e il  numero?  ciò  è affatto  incredibi-  di  poi  alla  Cena  , e al  Talamo  eterno . 
le  , c per  ciò  c affolutamente  indubita-  Ma  quello  pianto  irteffo  deve  cagionare 
to,  che,  ficcome  numerate  fono  da  Dio  in  noi  due  affetti  di  molta  confiderazio* 
tutte  le  cofc,  lenza  che  veruno  pofsa  nè  ne  . 11  primo  è un  affetto  di  gratitudi- 
aggiungere  , nè  levare  al  conto  prefitto  ne  a Dio,  il  quale  fra  tanti  Uomini  ha 
un  fui  fil  d’  erba  ; così  numerati  fiano  fatto  nafeet  noi  lii  dove  dir  tutti  pottìa- 
ancor’  i Predertinati  , e tutti  ferini  nell’  ino  con  David  : Hareditate  acquifivi  te- 
immutabil  Libro  della  Predeftinazionc  . flimonia  tua:  Pf.  118.  in.  Qyafi  per  ere* 
Oimc  , oimè  ! qui  fofpira  un'  Anima  ti-  dità  io  fono  in  poffeffo  delle  voftrc  attc- 
mida  , e dice  : Se  noi  ab  eterno  non  dazioni , cioè  della  nofira  fantiflima  Fe- 
fùmmo  ferito  in  quel  beato  Libro  di  Vi-  de  , in  quella  fclicittìma  parte  di  Mon- 
ta , noi  non  fiamo  più  a tempo  di  farci  do  , dove  quali  per  eredità  patta  di  Pa* 
fcrivere  ; e fe  ciò  è , che  farà  di  noi  } dte  in  Figliuolo  la  Fede!  O che  Grazia  , 
O che  timori , o che  timori  ! Fratelli  , o che  benefìzio  è quello!  Signori  miei; 
Sorelle , non  temiamo  di  Dio  in  quello  e noi  sì  poco  lo  conofciamo  ? La  Prc- 
punto  : temiamo  di  noi  , temiamo  de’  dertinazione,  come  inlegna  la  fcuola,  fi 
nortri  peccati  ; emendiamo  a tempo  la  divide  in  dite  parti  , o per  parlare  più 
nottra  vita  ; fino  alla  morte  perfevetia-  giallamente  , fi  divide  in  due  fegni  : Il 
mo  in  bene  operare  ; e viviam  pur  fi-  primo  è la  Predeftinazione  alla  Fede  , e 
curi  , che  ancor  noi  fcritti  faremo  nel  alla  Grazia  ; il  fecondo  è la  Predeftina- 
Libro  della  Vita  , come  fe  il  Decreto  zione  alla  corona , c alla  gloria  : quella 
della  Predeftinazione  non  fuffe  fatto  an-  fi  chiama  Predeftinazionc  incoaca , c in- 
cora , ma  far  fi  dovette  al  fine  della  no-  completa  : quella  fi  chiama , ed  è Prc- 
ftra  Vita:  Perche  quello  è Decreto  eter-  dertinazione  completa,  e formata;  que- 
no  , è vero  ; ma  è Decreto  ab  eterno  Ila  Gippone  quella  , c fuppofta  quella  , 
regolato  dal  fine  , che  noi  faremo  in  faciliflìma  è quella  feconda.  Quella  pti- 
morte.  • ma  non  dipende  da  noi;  perchè  la  Fede, 

Ma  per  fine  , il  numero  de’ Predetti-  e la  Grazia  non  cade  fotto  verun  merito 
nati,  che  da  Giovanni  fu  detto  innume-  nollro,  ed  c tutto  dono  fuperno  ; c di 
«abile  : yiàt  turbarti  magnar» , quatti  di-  quello  dono  fuperno  parla  fempre  S.  Pao- 
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lo , quando  paria  della  Prcdeftinazione  : 
Seeundkm  propo/ìtum  Dei  : Or  quefto  è il 
Dono  gratuito,  quella  è la  Grazia,  clic 
noi  già  ricevuta  abbiamo  ; e noi  fiam 
quella  felice  gente  , clic  entrati  già  fi  a 
mo  alle  nozze  della  Chiefa  , e alla  pri- 
ma, e più  diffidi  parte  della  Prcdeftina- 
zione eterna  . Opali  grazie  per  tanto  , 
qual  cortifpondenza  a Dio  dobbiamo  , 
che  fenza  nclTun  noftro  merito  e chia- 
mati, e ammeffi  ci  abbia  a sì  fatte  nozze, 
e ad  effer  già  mezzo  beati!  Ma  in  tanta 
confolazione  di  effer  Figliuoli  della  Chic- 
fi  fpofa  i il  fecondo  affetto  , che  conce- 
pir dobbiamo,  è un  tale  affetto,  che  per 
timore  di  non  perderci  ancora  in  fcno 
della  falute , tremar  ci  faccia , e gemete 
fino  all'ultimo fofpiro  di  noftra vita;  per* 
che  ancor  di  noi  pochiffimi  Fedeli  fi  cer- 
ca , fc  maggior  fia  il  numero  dc’Prcde- 
fìinari,  o de' Reprobi  ; e a quefto  dubbio, 
che  è certamente  fpavcntolo,  la  Scienza 
de’ Santi  non  dà  veruna  rifpofta,  che  ci 
a/Iìcuri.  Crillo  parlando  del  Giudizio  U- 
niverfale  diffe  , che  uno  farebbe  fiato 
eletto  , c l’altro  reprobato  : Vrtnt  affa- 
ruetur , & alter  relinquetur  : Lue.  17.  34. 
c quefto  par,  che  voglia  dire,  che  l’arem 
diviii  per  mezzo  : una  metà  Predefiinati 
c l’altra  metà  Prcfciii  . Nella  citata  Pa- 
rabola delle  nozze  , dice  che  di  quelli  , 
che  chiamati  entrarono  al  banchetto  nu- 
ziale , un  foto  non  vcftito  a nozze  fu 
condannato  : Mitrile  eum  in  tenebrai  ex- 
terieret : Match,  u.  13.  e quefto  par,  che 
voglia  lignificare  , che  nel  piccol  nume- 
ro de’ Fedeli,  il  numero  maggiore  farà  il 
numero  de’ Predefiinati  ; ma  perchè  in 


quella  Parabola  iftelTa  , fu  dove  Crifto 
proferì  quelle  orrende  parole  : Multi  fune 
vocali  , fauci  veri  elei},  ; perchè  quelle 
orrende  parole  da  moltiflìrni  Dottori  fi 
fan  cadere  non  folo  fopra  gl’infedeli  , 
chiamati  alla  Fede  , ma  ancor  fopra  i 
Fedeli  adulti , chiamati  alla  fantità  delle 
nozze  , c all’imitazione  di  Crillo  j per- 
ciò la  condannazione  d’un  folo  in  noz- 
ze altro  non  dice  , fe  non  che  le  noz* 
ze  della  Fede  non  alTicurano  , e ancor 
fra  Fedeli  vi  fono  de' Reprobi  . Onde 
attefo  il  gran  peccar  che  li  fa  tra  Fedeli, 
il  gran  numero  di  quelli,  che  inCriftia- 
nità  non  vivono  da  Crilliani  , non  i 
certamente  improbabile  la  fentenza  di 
eraviffìmi  Autori  , che  di  tre  parti  di 
Fedeli  adulti , nè  pure  una  fi  lai  vi  . Io 
non  hò,  che  dire  di  più,  fe  non  che  qui 
Y.  * d*  temere , e non  poco  da  impalli-, 
diru  : le  un  folo  di  noi  dovefTc  perire  iti 
eterno  ^ grande  effer  dovrebbe  lo  Ipa- 
vento  di  tutti , di  non  effer  egli  quello 
fventurato  ; ma  effendo  poco  men  che 
certo,  che  alntcn  la  metà  de’ Fedeli,  ed 
effendo  affai  probabile  , che  ancor  due 
terzi  di  Criflianiti,  anderà  perduta;  ter* 
mineremo  la  Lezione  colle  Parole  di  S. 
Pietro:  Fraine  magù/atagkt,  ut  ter  bona 
opera  certam  veflram  vocationem , & eletti*- 
nemfaciatis : a-i.ia Fratelli,  Sorelle,  Fi- 
gliuoli di  nozze  beate , tenetevi  forte  nella 
buona  vita  , che  avete  incominciata  ; 
arefeere  nel  fervore  di  Fede  \ tc  in  tue- 
ti  i modi  procurate  di  alficurare  la  vo- 
ftra  elezione  : perchè  non  fi  tratta  di 
piccol  negozio,  fi  tratta  di  Anima  , di 
Eternità,  di  Dio. 


Q.UE- 
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questione  xix. 

£htis  poterti  babitare  de  'uobis  cum  igne  de  ver 
ranteì  Ifai.  cap.3  3.  n.  14. 

Della  divina  Giuftizia  fopra  i Dannaci . 

BE  un  dopo  l’altro , tutti  gli  Uo-  infognano  le  Scritture  divine , le  quali  ef- 
mini  ancor  più  intrepidi  in-  prettamente  dicono , che  i dannati:  Mor- 
tcnogati  fodero , e rilponder  tei»  querent  , & non  invenient  . Apocal. 
doveffero  alla  recitata  inter-  9.  6.  Cercheranno  la  mone  , c non  po- 
rogazionc  del  Profeta  Ifaja  : tran  morire,  perchè  nonpotran  mai  ufeir 
Quii  poterà  habitare  de  vobis  di  pena  . E Grido,  per  farli  ufeir  dilpc- 
cum  igne  devo  reare  ? Quuhebitabit  e.rvo-  ranza  , nel  condannarli  , dirà  loro  : Di- 
bis cum  erdoribus  /empii  emisi  Io  credo,  [ce  Aite  è me,  mMeditti  , in  ignem  <ttor- 
fonza  follo,  che  tutti  a una  vocerifpon-  num  . Matth.  25.  41.  Allontanatevi  dalla 
derebbero:  Oimc  f che  interrogazione  è vida  del  Cielo  , o maledetti  , e andate 
queda  ? Qua  e/l  fortitudo  me  a , ut  fufli  là  , dove  nè  voi  al  fuoco , nè  il  fuoco  a 
ne.ua  ì Noi  non  damo  impattati  dibron-  voi  , mancherà  giammai  . Eterna  adun- 
aci e fe  di  bronzoancora  , odiamante,  que  in  primo  luogo  è la  pena  degli  Abi- 
fuffimo  impattati  ; come  abitar  potrem-  tatori  del  Fuoco  Infernale  ; onde  come 
rio  nel  fuoco  , fenza  disfarli  ; e chi  fof-  follia  è derifa  da’ Padri  , e come  bedem- 
frir  potrebbe  quel,  che  c intollerabile  ? mia  è condannata  l’opinione  di  Origc- 
O fummo  Iddio  , ogn’  or , che  io  pen-  ne , il  quale  fognò  , che  nell’  eternità  vi 
fo  , che  a’  tormenti  infoffribili  , e pure  da  un  certo  girar  perpetuo  di  ruota,  in 
eterni  , Voi  condannate  tanti  milioni  di  cui  gli  Uomini  tutti  , e gli  Angeli  ab- 
Uomini , e d’  Angeli , confettò  di  efler  bian  da  folire  , c da  fcenderc  ; or  dal 
tentato  a credervi  troppo  rigorofo  ne’  Cielo  alla  Terra  ; or  dalla  Terra  all’In- 
vodri  Giudizi;  c a dire  : E come  pottb-  femo;  ed  or  dall'Inferno  al  Cielo;  affin- 
no  quegl’infelici  foffrire  quel  , che  è in-  che  tutti  provino  varie  dagioni  di  bene, 
fotthbilc  ; e nel  foffrire  ciò  , che  foflfrir  e di  male  . Infania  , pianta  di  poi  dall* 
non  dpuò,  come  etti  poflòno edere ercr-  ideilo  Origene  nc'fuoi Treni,  è queda  . 
ni  nel  lor  tormento  , c Voi  implacabile  Non  v’è  circolo,  non  v’è  ruota  nell’  c- 
nella  vodra  Giudizia  ? Queda  e la  mia  ternità  : in  morte  finifee  ogni  moto  ; 
tentazione  ; c perchè  vorrei  pure  ufeir-  ciò,  che  entra  nell’ eternità,  efee  da  ogni 
ne  una  volta  per  fompre  , contentatevi,  moto,  ed  entra  in  confidenza,  e dato  -, 
che  io  interroghi  la  Scienza  metodica  e ficcomc  chi  entra  una  volta  in  Cielo, 
delle  vodre  Rivelazioni , e Scritture,  af-  più  non  efee  ; cosi  chi  una  volta  entra 
finché  effa  con  qualche  principio  rivela-  nclITnferno,  via  d'ufcirnc  più  nontruo* 
to  capaciti  un  poco  il  mio  cervello  fo-  va  in  eterno  . E ficcomc  quella  bcatitu- 
pra  queda  parte  de’vodri  Giudizi  ; c in-  dine  fupera  ogni  credenza , così  ognitol- 
tender  mi  faccia  , clic  i peccatori  nell’  leranza  fupera  quedo  tormento  . Òr  fo- 
altra  vita  non  meritano  di  etter  trattati  pra  quedo  Articolo  indubitabile  di  Fede  , 
men  rigorofomcnte , che  coll' eternità  del  10  dimando:  perchè  nell’  eternità  fi  efer- 
loro  inloffribilc  Inferno  . Quedo  forà-U  citi  Giudizia  sì  incurabile  fopra  i miferi 
Argomento  della  prefente  Lezione  ; cin-  peccatori  ? Che  in  Cielo  eterna  fia  la 
cominciamo  . mercede  di  quel  pochino  , che  noi  fec- 

Fuoco,  fuoco  infoffribile  , e pur  fuoco  ciamo  in  Terra  , facilmente  s’ intende  : 
eterno,  è la  pena  de’ dannati;  fpaventofo  perchè  quedo  c fecondo  il  benignittimo 
Giudizio , orrenda  Giudizia  del  pietofiffì-  Cuore  di  Dio , che  con  eccetto  ama  re- 
mo Iddio!  Ma  tant’é.  Signori  mici  : così  numerare  anche  un  fofpiro  dato  per  lui; 
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ma  che  , per  ttn  peccato  anche  di  pen-  punito  dalla  noftra  penitenza^  e dalla  Tua 
fiero  , egli  con  un’  eternità  di  pena  in-  Giuftizia?  In  fecondo  luogo,  il  peccato 
tollerabile  punifca  i peccatori  j qui  è do-  è un  male  di  Natura  sì  mortifero  , che 
ve  bifogna  ascoltare  la fanta  Scienza,  per  per  fe  medelfimo,  è infanabile,  cioèir- 
ben  capacitarli  di  quella  cfccuzion  di  reraiifibile:  perchè  non  v’è  fodisfazione 
Giuftizia  . Che  cofa  adunque  è ferino  nè  d'Uomini  , nè  di  Angeli,  che  conv 
fpora  di  ciò  nel  Libro  de’  Lumi?  Molte  penfar  poffa  il  male,  che  fa  un  fol  pec- 
cofe  fopra  i peccati,  c i peccatori  fcrit-  caro.  Onde  per  far,  che  avelie  qualche 
te  fono  , e repetute  nella  divina  Scrii-  rimedio , fu  neceflario  , che  il  Figliuolo 
tura  . In  primo  luogo  la  Scrittura  per  ifteffo  di  Dio  nafeeffe  in  Terra  , e mo- 
tutto  al  peccato  dà  'il  nome  di  Male  ; riffe  in  Croce  : Pro  peccatit  nofhris  , & 
anzi  quando  dice  , Male  affoluramente  , in  remifftonem  peccatori wt  : per  fodisfa- 
c fenza  aggiunto  ; altro  non  intende  , zione  , e in  remilfionc  de'noftri  pec- 
che peccato  ; ond’  è quella  Frale  sì  re-  cati,  come  molte  volte  fi  legge  ferino* 
■licata  , or  fopra  quello  , or  fopra  quel-,  e nell’antica,  e nella  nuova  Scrittura  . 
lo  : Fecit  maium  in  confpcEìu  Domini  : e In  terzo  luogo  per  fine  la  Redenzione 
Crifto  nell’  Evangelio  , avendo  enumc-  umana,  c la  remiflìone de’ peccati,  ope- 
rate rune  le  fpecic  de’  peccati , conciti-  rata  dal  Figliuolo  di  Dio,  è valevole  è 
de  : Omnia  btc  mala  ab  intus  procedane . vero  , ed  è infinitamente  valevole  ; ma 
Mar. 7.  13.  tutti  quelli  mali  vengono  dal  è valevole  folo  in  quella  vita  , cioè  , 
guado  interiore  dell'Uomo.  Noidiciam  quando  il  peccatore  colla  penitenza  pub 
mali  alle  pene  del  peccato  : e al  pecca-  impcnare  la  Grazia  della  remilfionc  , 
to  diam  nome  di  /oddisEazione  , e di  operata  da  Crifto  Redentore  : Ma  pet- 

fiiacere  ; ma  , o quanto  erra  il  noftro  che  è indubitabile  Principio  di  tune  le 
inguaggio  1 Nel  .linguaggio  facro  della  Scritture  , e di  runa  la  Teologia,  che: 
Verità,  Male,  e Male  per  Antonomafia,  In  Inferno  nulla  tfl  redtmptio : nell’Infcr- 
fi  appella  folamcnte  il  peccato,  che  è la  no  non  arriva  redenzione  veruna;  per- 
fola  origine  di  tutti  i mali  . Or  perchè  ciò  è,  che  nell’Inferno  il  peccato rima- 
il  Male  fi  oppone  al  Bene;  nc  èpolfibi-  ne,  quale  di fua natura,  irremediabile , e 
le,  che  il  Bene  poffa  mai  accordarli  col  irremilfibite;c in  quel  profondo, Crillo  Re- 
Male;  perciò  è,  che  non  dobbiamo  ma-  dentore,  e redenzione  umana,  è affatto 
ravigliarci,  fe  Iddio  , che  c il  primo  , c inutile . Ed  ecco  tutto  il  principio , e lara- 
fommo  Bene,  fia  per  natura  implacabile  gione adeguata  dell'eremita  dell’Inferno: 
al  peccato  , che  è il  primo  , e fommo  ì’  Inferno  , come  fi  legge  nel  Deureron. 
Male  : e che  ftia  fempre  in  efercizio,  e hi  àctefo  dall’Ira  Divina,  contro  il  pec- 
in  atto,  per  far,  che  il  peccato  non  cn-  cato  : Ignis  accenfus  efi  in  furore  meo  , 
tri  nel  Mondo  ; o fe  mai  entrò , per  ellet-  & ardebn  ufque  ad  Inferni  novijfma  : 
minarlo  dal  Mondo  ; cioè  per  fare,  che  32.  22.  dunque  l’ Inferno,  deve  durare, 
gl’  innocenti  non  d’  altro  abbian  paura  , fin  che  dura  il  peccato,  c l’Ira  Divina, 
che  del  peccato  i e i peccatori  non  altro  II  peccato  nell’  Inferno  dura  fempre  , 
più  derr-ftino  ,e  piangano,  che  il  lor'pec-  perchè  ncH’Infemo,  elio  fenza  vcdenzio- 
cato.  Perciò  vengono  le  Pelli,  perciò  le  ne,  è di  fua  natura  irremiffìbile  . Nell’ 
Carellie,  e le  Guerre,  e rutri  quegli  al-  Inferno  arde  fempre  l’Ira  Divinai  perchè 
tri  mali  di  pene,  che  mali  non  fono,  fe  nell’Inferno  , effa  contro  il  peccato,  ir- 
non  perchè  lori  parti , ed  effetti  del  pec-  remilfibile  per  fua  natura  , è implaca- 
cato:  e perciò  il  Mondo  è tutto  coper-  bile.  Dunque  l'Inferno  deve  fempre  du- 
ro di  rovine,  di  morti , e di  pianti  : af-  rare,  ed  effere  inelbnguibile . L’oppofi- 
finchè  s’intenda,  quanto  da  Dio  fia  odia-  zione  del  peccato  con  Dio,  l’oppofizio- 
to  quel  peccato,  che  a noifembra  cofa  si  ne  eterna  di  Dio  col  peccato  , fa  eter- 
gioconda,  e dilettevole . O mifcri  noi  I no,  c interminabile  l’Inferno.  Se  que- 
che  facciam  noi  quando  facciam  sì  facil-  (la  irreconciliabile  oppolìzione,  einimi- 
snente  quel , che  a Dio  riefee  tanto  in-  cizia  del  lommo  male  col  fommo  bene, 
foffribile,  che  dove  lo  trova,  ivi  impla-  fi  apprendeffe  da  noi , forfè  non  ci  par- 
«abilmente  veder  lo  vuole  percollo  , e I rebbe  sì  dolce  cola  il  peccare . Ma  per 
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pa  (Tare  a un  altro  punto  di  Lezione  _ 
quel  che  c’inganna  li  è,  che  noi  Tappia- 
mo , ciò  Tappiamo  per  Fede,  ch’iddio  è 
pia  cabililfimo  a i peccatorii  e perciò  cre- 
diamo , chefia  placabile  ancora  a i pec- 
car ij  ma  non  è cosi:  c perciò. 

In  Tecondo  luogo  io  dimando , come 
efler  polla,  che  il  pietofilfimo  Cuore  di 
Dio  a quc’tomienti , a quelle  Arida  , a 
que’ pianti  de’miTeri damnati,  nulla  fi  pie- 
ghi , anzi  di  eflì  li  rida  e Taccia  trion- 
fo , come  egli  Aedo  li  dichiarò  di  voler 
fare  : Ego  quoque  in  interim  ve/lro'ridebo, 
& Jubfannabo  vos ; Prov.  1.26.  O incita- 
bile Iddio  1 Ed  è pur  vero  , che  a pene 
sì  lunghe  , e tanto  atroci  di  que 'pecca- 
tori, nulla  fiate  flellìbile  a coifipalfione, 
e pietà!  Qui  c dove  noi  vacilliamo  più 
di  un  poco,  e qui  v’cbifogno  di  ricor- 
rere di  nuovo  al  libro  de'  Lumi,  e alla 
Scienza  de’ Santi , per  capacitar^  ancor 
di  quello  Anicolo.  Molti  tono  i Padri, 
e i Dottori,  che  di  quella  Divina  inflef- 
fibiliri  alle  pene  de' dannati , rendono 
per  ragione  quell' immen (ita  di  malizia, 
che  in  Te  contiene  il  peccato  , c clic 
fra  poco  vedremo  : Ma  io  confello  di 
non  potermi  capacitare  di  quella  ragio- 
ne -,  perchè  Te  Iddio  folle  wfkffibilc 


qmlonem  , in  quocumque  Uce  Ctcììirh  » 
ibi  trit:  11.5.  Perciò  , che  cofa  è feru- 
ta di  quegl'infelici!  Nel  Salmo  9.  fi  leg- 
gono quelle  parole  : Infixa  Junt  fatte* 
in  interitu , quem  fecerunt  : n.  1 6.  Le  gen- 
ti peccatrici  rimangon  confitte  , e in- 
chiodate in  quella  morte  , che  fecero  ^ 
e perchè  la  morte  , che  Tanno  i Pecca- 
tori, è mone  fatta  in  peccato  , cioè  , 
Anime  co’l  peccato  fpolaie  , Anime  in- 
fldfibili  in  quel,  che  vollero,  c incapaci 
di  imitar’ in  altro  il  lor  volere  ; perciò 
ecco  la  ragione  dcll’infleffibiltà  di  Dio: 
infltllìbili  fono  quell’Animc  nel  lor  pec- 
cato : e Iddio  è inflclfibile  nell’ira  lua  . 
Piangono  quelle  i lor  peccati  ; ma  per- 
chè i lor  pianti  , fon  pianti  forzati  di  pe- 
na , non  pianti  fpontanci  di  penitenza  : 


condonare  la  pena  nell’altra  vita  per  la 
immenfa  malizia  del  peccato  -,  per  i’iftef- 
fa  immenfa  malizia , eflcr  dovrebbe  in 
fltfiìbile  ancora  a rimetter  la  colpa  jn 
quella  vita,  effendo  l’iftcffa  malizia,  in 
qucAa  e nell’altra  vita  . Iddio  in  quefta 
vira  non  è inflclfibile  a rimetter  la  col- 
pa. Dunque  nell’altra  non  dovrebbe  cf- 
icre  inflelfibile  a condonare  la  pena . E 
perciò  io  (limo  , che  Iddio  fia  inflelfi- 
bile a i dannati , non  tanto  per  la  ma- 
lizia del  peccato,  quanto  per  l'inflclfi- 
bilità  de' peccatori  neU'Infemo.  Elfi  pec- 
carono in  vita  , elfi  in  vita  non  defe- 
darono il  lor  peccato  : elfi  in  peccato 
morirono , cioè , morirono  colla  volon- 
tà, col  cuore  tutto  attaccato  ai  loro  pec- 
cati . E perchè  l’eternità  è termine  di 
tutte  le  vie,  di  tutti  i moti  ,di  tutte  le 
mutazioni  morali  di  volontà,  e di  cuo- 
re ; perchè  nell’Eeclcfìafle  è fcritto  , 
che  legge  del  l'eternità  fi  è,  che  nonfo- 
lamente  dove,  ma  ancor  come  in  mor- 
te fi  cade,  ivi  fi  rimanga  in  eterno:  Si 
Ucidtrit  lipntm  ad  Att/fntmì  aut  ad  A- 


Si  dolgono  effe  di  aver  perduto  Iddio 
ma  perchè  il  lor  dolore  e dolor  del  ben, 
che  han  perduto  , non  del  male  , clic 
han  fatto  : vorrebbero  ufeir  dall’  Infer- 
no ; ma  perchè  non  vogliono  ufeir  dal 
peccato  : fono  in  diford  ne  di  tutti  gli 
affetti;  ma  perchè  Tono  abbandonati  di 
ogni  lume  , ed  ajuto;  perciò  affetto  più 
non  trovano,  che  non  fia  affetto  di  rab- 
bia , di  bedemmia  , e detrazione  ; e 
perciò  è ancora  , che  Iddio  dall’  alto  fi 
ride  de’  loro  pianti  , infulta  a i loro  tor- 
menti ; e quanto  effe  odinate  fono  nel 
lor  peccato  , tanto  Iddio  è codantc  nel 
Tuo  furore;  e tutte  le  cofe  fono  in  con- 
fidenza di  eternità  , e di  dato.  O Eter- 
nità, o Confidenza,  o Stato  formidabile , 
in  cui  il  peccato  è peccato  irremedia- 
bile,  il  peccatore  è peccatore  inflelfibi- 
le , e Iddio  di  (opra  è Iddio  implacabi- 
le ! Grazie  a Voi,  o giudilfimo  Iddio  , 
che  per  placarvi  vcrlò  di  noi , ci  date 
ancot  tempo  di  detedare  i peccati  no- 
dri,  e con  pietà  infinita,  ci  andate  tute* 
ora  invitando  a penitenza , e dicendo  : 
Convertimim  ad  mt  ,&  ego  convertar  ad 
vot • Zac.  1.  31.  Ma  noi  non  differiamo 
quella  vera,  loda  , e riloluta  con  verdo- 
ne , perchè  non  Tempre  averemo  quei 
ipo  , di  cui  è detto  : Ecce  mote  tem- 
pi* accettabile  , ecce  nunc  die*  /ala- 
ti* . a.  Corinth.  6.  2.  Ogni  momento 
di  quedo  tempo  vale  più  , che  tutta  1* 
Eternità , in  cui  non  v’  è più  tempo  ne 
di  Convetfionc  , nè  di  Perdono , nè  di 
Salute. 

Ma 
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Ma  il  fecondo  punto  propoflo  al  prin- 
cipio fu  , che  l’ Inferno  non  folo  c in- 
terminabile , ed  eterno  , ma  è ancora 
infusibile  ; perchè  è tutto  pieno  di  fuo- 
co, e di  tormenti',  da  vincere  ancorala 
fermezza  de’  Porfidi  . Or  perchè  , fe  Id- 
dio per  li  giulliffimi  fuoi  Giudizj  fatto 
ha  eterno  r Inferno  ; perchè  refo  1’  ha 
ancora  infoffribile,  e con  pene  affatto  in- 
tollerabili, vuol  clfe  fian  puniti  i miferi 
condannati  ? Che  Cofa  fopra  quell’  altro 
dubbio  è ferino,  o Scienza  de’ Santi?  Per 
rispondere  adeguatamente  a quello  dubbio, 
non  balla  un  principio  folo;  e perciò  in 
primo  luogo,  fpeffe  volte  altrove,  mafin- 
golarmente  nel  Libro  di  Giuditta  è fcrit- 
to  così  : Confiat  Dentri  nofirum  fìc  pecca- 
ti! tffenjum , ut  mandaverit  per  Prophetas 
fuos  ad  pop u lum  , ut  tradat  eum  prò  pec- 
cati! fuit.  il.  8.  E’ manifello,  e i pecca- 
tori ben  fanno  , che  quando  peccano  , 
offendono  Iddio  ; c perchè  1’  offefa  tan- 
to è maggiore  , quanto  maggiore  è la 
dignità  dell’offefo  ; perciò  è,  che  effen- 
do  Iddio  d’  infinita  dignità  , ed  eccel- 
lenza , il  peccato  che  fi  fa  , è d’ infini- 
ta malizia , fol  perchè  fa  a Dio  un’  offe- 
fa  infinita;  e fe  nulla  manca  per  efferc  in- 
finita , manca  foto  , perchè  l’ infinità  di 
Dio  è sì  grande  , che  ficcome  non  può 
mai  adeguatamente  amarli,  così  non  può 
adeguatamente  offenderfi;  non  potendo 
mai  adeguatamente  conofcerfi  : E que- 
llo è il  primo  principiodi  quello  punto . 
Piano  qui,  dice  taluno  , piano  con  tal 
principio.  Io  , quando  peccai,  non  in- 
tefi  offendere  Iddio,  anzi  a Dio  nè  pu- 
re feci  riflellione  , e fe  peccai  , peccai 
folo  per  fodisfàrc  la  mia  paffìone  , non 
per  fare  ingiuria  a Dio.  Paffìone,  paffìo- 
ne, e concupifcenza umana,  tu  vai  feu- 
fandoti  , ma  le  tue  leufe  non  ballano  . 
Non  fi  dà  , né  può  darfi  nella  natura 
umana  il  calo  , che  quando  avvertente- 
mente , e con  piena  deliberazione  fi  pec- 
ca, direilè,  vel  indiretti  ; expliciti,  vel 
impliciti-,  funate , vel  exerciti,  non  fi  co- 
nofea  di  offendere  Iddio  ; perchè  eo  ip- 
fo  , che  fi  conofce  di  operare  fecondo 
la  paffìone,  e la  concupifcenza , fi  cono- 
fce ancora  di  fare  un  atto  contrario  al- 
la ragione  , e dalla  ragione  vietato  ; c 
perchè  la  ragione  altro  non  è , che 
del  P,  Zucconi  T om.  V, 
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la  Legge  Naturale  , inferita  prima  da 
Dio  alla  Natura  , e poi  per  far  fané- 
re  , die  ella  è Legge  divina  , da  Dio 
ftt  dettata  ancora  afuon  di  Trombe  nel 
Sinai  , e fcritta  da  Mosè  nelle  due  Ta- 
vole del  Decalogo  ; perciò  è , che  far 
non  fi  può  cofa  contraria  alla  ragione  , 
fenza  offender  la  Legge  di  Dio  ; e per- 
ché , chi  offende  la  Legge  , offende  in 
clfa  il  Legislatore  ; perciò  ancora  è , che 
far  non  fi  può  cofa  contraria  alla  ragio- 
ne, fenza  offendere  Iddio  , fupremo  Le- 
gislatore , che  col  lume  naturale  ben  co- 
nofeiuto  da  tutti,  vieta  l’operar  per  paf- 
fione  , e concupifcenza  , contro  quel  » 
che  detta  la  ragione . Chiunque  per  tan- 
to conofce  di  offender  la  ragione  , co- 
nofee  ancora  di  offendere  Iddio  , ben- 
ché nell’  atto  del  peccare  non  faccia  a 
lui  rifleffìone.  Così  ha  definito  la  Chic- 
fa  , la  quale  condanna  il  dire  , effec 
poffìbilc  si  peccato  puramente  filofofi- 
co  , non  offenfivo  di  Dio  ; e per  non 
ulcire  dal  noflro  Libro  , cioè  dalla  Sa- 
cra Scrittura  , così  credo,  che  infegnaf- 
fe  David  , allorché  dille  : Pr avarie  Mo- 
re! reputavi  omnet  peccatore!  terra  . Pf. 
ii  8.  ii-j.  Io  ho  Tempre  creduto  , che 
ogn’  uno  che  pecca  , cioè  , che  opera 
per  concupifcenza  contro  i dettami  del- 
la ragione  , fia  prevaricatore  della  divi- 
na Legge  , e a Dio  ingiuriofo  . Non  li 
feufi  per  tanto  dall’  offefa  di  Dio  , chi 
avvenentemente  opera  per  paffìone,  per- 
chè l’  avvenire  di  operare  contro  quel, 
che  comanda  la  Natura  ragionevole  , è 
lo  Hello , che  conofccre  di  operare  con- 
tro quel  , che  Iddio  comanda  alla  Na- 
tura ragionevole  . In  fecondo  luogo  è 
ferino  , che  il  peccato  non  folo  c of- 
fefa , ma  è ancora  difpregio  di  Dio  . 
Così  Iddio  medefimo  dice  in  Ifaja  : FU  tot 
enutrivi , & ex  alt  avi  : ipfi  autem Jprevcrunt 
me.  I.  2.  Io  gli  ho  beneficati  (empre,  e 
che  non  ho  fatto  per  cfaltarli  ? ed  elfi  , 
quafi  io  nulla  furti  , non  folo  mi  han- 
no offefo  , ma  mi  hanno  ancora  vili- 
pefo  , e fpregiato  ; e perchè  ciò  non 
può  farfi  , fenza  perder  la  Grazia  divi- 
na , e far  con  Dio  inimicizia  ; perciò 
è , che  i peccatori  in  tutte  te  Scritture 
appellati  fono  inimici  di  Dio  : Onde  è 
ferino  nell’  Epiflola  di  Giacomo  Apo- 
G fido. 
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itolo  , che  chi  i amico  della  Concupì 
feenza  , e del  Mondo  , fi  fa  inimico 
della  ragione,  e di  Dio  : Quicurr.que  vo- 
luerit  amicus  e/fe  /Muli  hujut  , in'ani- 
Cus  Dei  cov/lituitur  . 4.  4.  In  terzo  luo- 
go finalmente  , Iddio  ideffo  per  efpri- 
mere  in  poco  rutta  la  malvagità  del 
peccato  , così  parla  in  Geremia  : Duo 
mola  fecit  Populea  meus  ; rr.c  dereh- 
qutrunt  fontan  a qua  viva  , & foderunt 
1 ibi  cifiemat  dijppatat  , qua  cominere 
non  valer, t aquat  . 1.  15.  Due  mali  ha 
foto  nel  foto  peccare  il  mio  Popolo  : 
hanno  abbandonato  me  , che  fonte  fo- 
ro di  rutti  i Beni  i e rivolti  fi  fono 
a riderne  (pezzate  di  acque  morte , e 
di  piaceri  pediferi  . Ed  ecco  a due 
termini  Teologici  ridotta  tutta  la  mal- 
vaggità  del  peccato  ; cioè'  , ad  avver- 
fione  da  Dio  , e a converfione  alle 
Creature  . L’  avvcrlione  abbraccia  quel 
non  curarii  di  Dio  , quel  pofporlo  , 
quali  nulla  valeffc  , a qualunque  più 
vile  ' , e momentaneo  sfogo  di  paffio- 
ne.  La  convcrGonc  abbraccia  quell’ at- 
taccaci alle  Creature  , nelle  Creature 
/ondati»  , e per  le  Creature  avere  a vi- 
le, il  primo,  il  fommo  , e l’infinito  Be- 
ne; c per  l’una,  e per  l'altra  mal  vaggità, 
a fronte  delle  lufingbe  , e delle  minac- 
ele del  Mondo  , nulla  (limare  , né  le 
promeffe,  nè  le  minaccie  dell’  Alciffimo 
Iddio.  Ciò  tutto  fuppodo  , qual  Signor 
terreno  (offrir  potrebbe  di  efler  cosi  of- 
fefo  , e tanto  oltraggiato  , non  dico 
da  un  (uo  inferiore  , ma  da  un  o u- 
guale  , o fuperiore  ancora  ì Or  per- 
chè Iddio  : E/l  Judex  juflut  , f ortis , <$• 
patient . Pfalm.  7. 14.  E’  Giudice  pazien- 
te , c vero  ; ma  è Giudice  giudo  an- 
cora , e tremendo  ; perchè  la  Giudi- 
zia  richiede  , che  colle  pene  fi  rior- 
dini il  Mondo  , (concertato  da  pecca- 
ti ; e tali  , e tante  fiano  le  pene  , 
quali  , e quanti  furono  i delitti  : per- 
chè finalmente  Iddio  sà  con  braccio 
onnipotente  ben  maneggiare  la  fpada 
della  fua  Giudizia  ; perciò  egli  (opra 
ogni  peccatore  in  morte  , proferifee 
la  fentenza  , che  c (crina  nei  18.  dell’ 
.Apocaliffe  : Quantum  glorificava  /e  , 
& in  delti iu  fiat  , tantum  date  illi  ter- 
ileni um  , & Iulium  . 7.  Non  è più 


rempo  di  mifericordia  ; ciò  gite  'ri- 
mane nell’  eternità  , è fola  giudizia  » 
e perciò  tormentatelo,  quanto  egli  pec- 
cò : ed- ecco  tutta  inficine  , e la  Leg- 
ge della  divina  Giudizia  , e la  ragio- 
ne dell’  eterno  , e intollerabile  Infer- 
no . I peccatori  offendono  l' immenfa 
maedi  di  Dio  in  queda  vita  i e Id- 
dio immcnlamenre  punifee  i peccato- 
ri nell’  altra  . I peccatori  in  vita  han- 
no dell’  avverfione  al  fommo  Bene , e 
Iddio  principio  di  tutti  i Ben  j;  per- 
ciò Iddio  , di  tutti  i Beni  priva  i pec- 
catori in  morte  . I peccatori  a onta 
di  Dio  , vogliono  godere  tutti  i pia- 
ceri del  tempo  ; e Iddio  contro  i pec- 
catori rivolta  tutti  i dolori  dell’  eterni- 
tà : ' c perche  il  fuoco  infernale  in  (e 
contiene  il  dolore  di  tutti  infieme  i 
tormenti  ; il  dolore  di  tutti  infieme  i 
tormenti  provano  i peccatori  nel  lor 
fuoco  infernale  : affinchè  , quanto  il 
peccato  è infoffribile  a Dio,  tanto  l’In- 
ferno fia  infoffribile  a’  peccatori  ; e 

Suanto  i peccatori  furono  infleffibili  a ‘ 
>io  , tanto  Iddio  fia  implacabile  a’ 
peccatori  . Cosi  vuole  1’  eterna  Giudi- 
zia  , così  , con  adeguata  mifiira  , dal- 
la gravità  della  pena  è riordinata  la 
gravità  della  colpa  ; c così  fu  predet- 
te , e in  un  minacciato  , da  David  , 
quando  cantò  : I peccatori  godono  , 1 
peccatori  efultano  ne’  loro  peccati  : Ve- 
r un t amen  Deus  Confringet  capita  inimi- 
corum  /uorum  , verticetn  captili  per  am- 
bulati tium  in  deliElis  (uis  . Pf.  67.  12. 
Ma  Iddio  , dopo  d’  averli  tollerati  in 
vita  , fchiaccierà  loro  la  teda  in  mor- 
te ; e farà  sì  , che  non  manchi  nè 
pure  un  fil  di  Giudizia  , e fin  la  pun- 
ta de’  loro  capelli  paghi  la  fua  pena  ; 
e ficcome  nulla  , lenza  godimento  , 
lafcia  la  Mifericordia  in  Ciclo  ; così 
nulja  , fenza  tormento  , lafci  la  Giu- 
dizia nell’ Inferno  1 Onde  l’eternità  del 
pari  fia  diviia  in  ammirare  la  Giudizia 
retributiva  ne’  Santi , e la  Giudizia  ven- 
dicativa negli  Empj  . Inferno  , Inferno 
infoffribile,  e pure  Inferno  eterno.  Ma- 
gna [unt  judtcia  tua  , Domine  . Job  3. 
j.  Sono  terribili  , fono  fpaventofi  i vo- 
dri  Giudizj  , o Signore  : Ma  giacché 
Voi  , rivelati  gli  avete  per  pietà  ,dj 

noi  ; 
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rfoi  ; ptT  pietà  ancora  fate  , che  noi 
gli  Tappiamo  temere  , cogri  un  di  noi 
ne’  noli  ri  fomini  pericoli  tremi  , s’ im- 
patlidifca  , c con  David  vi  preghi  : 
Confile  timore  tuo  carnet  me  tu  ; à judi- 
tiit  enim  tuis  tónni  : Pfal.  118.  Ho.  Si- 
gnore , io  temo  l’Inferno  , ma  non  lo 
temo  a baftanza  > perche  a baftanza  non 


temo  l’offeTa  voftra  . Voi  piefolo  per 
tanto  , col  voftro  Tanto  timore  , tra- 
figgete talmente  la  carne  , e il  cuor 
mio  , che  al  nome  di  peccato  , io  te- 
mi aliai  più  , che  al  nome  d'  Infer- 
no ; perchè  I*  Inferno  infoffribilc  altro 
non  e , che  un  parto  d’  infoffribil 
peccato . 


QUESTIONE  XX- 

• ...  I . * # 

. r - 

Vcnicns  , O*  'videhunt  gloriti»  me  am  : O* 
ponam  in  eis  fignum  . Ifaj. 

Cap.  66.  num.  19. 


Sopra  i fegni  deli’  eterna  Prcdcftinazione. 


\ 


|Elici , e tre  volte  beate  quell’ 
Anime  , delle  quali  è già 
ferino  in  Cielo  > e Iddio  già 
dite  : Quelle  verranno  un 
giorno  , e arriveranno  a ve- 
dermi nella  mia  Gloria:  per- 
che quelle  fon  rune  Anime  da  me  elet- 
te ; e affinchè  elle  fiano  da  tutte  F al- 
tre diftintc  : Ponam  in  tu  figntu»  : Io 
darò  loro  il  carattere  , c il  legno  della 
loro  Prcdcftinazione  . Carattere  di  Prc- 
deftinaztone  , Anime  prcdeflinate  ! Se  in 
quella  Valle  ofeura  , dove  ancor  vivete 
ira  noi  , io  raffigurar  vi  potelfì  , davan- 
ti a voi  io  inginocchiar  mi  vorrei  , c 
con  voi  rallegrandomi  della  voftra  for- 
te , in  voi  vorrei  fermarmi  ad  ammira- 
re le  alte  dilpoGzioni  del  divino  Gover- 
no , che  fra  le  miferie  , e i pianti  del 
vivere  umano  , vada  fcgretamentc  lavo- 
rando Anime  ri  eccelle  , e già  deftinate 
alla  corona  eterna  di  Gloria  . Ma  per- 
chè non  vi  cono/co  ; perchè  i Prcdefti- 
nati  in  quella  caligine  di  Valle  con  fu  fi 
fono  co’  Preferii  v perchè  avvenir  può  , 
che  i Reprobi  fieno  que  die  fembrano 


più  Eletti,  io  che  ancor  di  quello  Ar- 
cano vorrei  pur  faper  qualche  cofa,  an- 
elerò oggi  offcrvando  F indole  voftra  , t 
voftri  andamenti , e coflumi  ; e giacché 
Iddio  fi  dichiara  di  avere  imprerfi  in  voi 
i fegni  della  voftra  Predeftinazione , que- 
lli legni  ideili  , che  fono  effetti  di  Ele- 
zione , e in  un  cagione  di  falute  , an- 
derò  imparando  dalla  Scienza  de'Santi  j 
e perchè  fpero  di  ritrovarli  tutti  in  quei, 
che  mi  afcoltano  , con  elfi  anticipata- 
mente mi  congratulo  ; e venerando  nel- 
la lor  fronte  la  l«cc  foriera  della  loro 
falute,  incomincio  l’ardua  Lezione  . 

Io  ben  sò  , che  la  Prcdcftinazione 
è un  Arcano  lì  profondo  , che  per  leg- 
ge ordinaria  non  fri  mai  palelato  a ve- 
runo , nè  venuto  mai  <u , che  per  mol- 
to , che  cercaffe  , trovar  mai  porcile 
fegno  veruno  , che  legno  luffe  infallibi- 
le di  eterna  Elezione  . Occulta  è que- 
lla agli  occhi  noftri  ; e così  ftabilko  ha 
Iddio,  che  fin  che  fi  vive  quaggiù  , in- 
certi fi  viva  della  propria  falute  . Que- 
llo dir  volle  l’Ecclcliafte  , allor  che  dif 
fc  : Ne  fica  homo  utrim  amore  , am  odio 
G Z di- 
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dipjus  fu  ? 9.  I.  L’  Uomo  non  sì  , nè 
può  Capere  quale  egli  fia  in  sè  ; cioè,  fc 
di  amore  , o d’  odio  degno  fia  davan- 
ti a Dio  . In  quella  penda  incertezza 
videro  i Santi  in  Terra  ; e noi , per  vi- 
ver bene  , contentiamoci  di  viver  Tem- 
pre con  timore  , e tremore  della  no- 
ftra  Eternità  . Ma  perchè  Iddio  nelle 
lue  Scritture  non  laida  di  dar  molti 
cenni  degli  eterni  Cuoi  Decreti  , e di 
lignificar  per  tutto  , quali  fian  I*  Ani- 
me , che  piacciono  a lui  , noi  da  i 
piacimenti  di  Dio  anderemo  , fe  non 
infallibilmente  , almeno  probabilmente 
arguendo  x quali  fiano  i Caratteri  dell’ 
Anime  ab  eterno  elette  , c predeftina- 
te  da  Dio  . Che  cola  adunque  , o (an- 
ta Scienza  , è ferino  nel  Libro  de’ tuoi 
Lumi  ; Nell’  Evangelio  dì  San  Matteo 
parlando  il  Redentore  di  quello  pun- 
to dide  : Difcepoli  miei  , fe  volete  fa- 
pere  , quali  fiano  gli  Eletti  , e quali  i 
Reprobi  , odervateli  , come  fi  offer- 
vano  le  Piante  ; cioè  odcrvate  , quali 
fiano  i frutti  , che  edi  producono  , 
Et  À fruflibus  eornm  cognofcttii  eos  . 
7.  16.  e da  i loro  frutti  gli  conofce- 
rete  tutti  . Se  effi  altro  non  produco- 
no , che  frutti  di  Umanità  , di  Mon- 
do , e di  Secolo  , cioè  , fe  ne'  lor 
giorni  altro  non  fanno  , clic  vedirfi  , 
adontarli  , comprare  , vendere  , arric- 
chire , banchettare  , godere  , c fare  i 

fraudi  -,  dite  pure  , che  quede  fono 
iantc  reprobate  tutte  , e degne  di  leu- 
re  , e di  fuoco  . Ma  fc  edi  , quali  Al- 
beri piantati  , fitcut  dccurfus  aquarum  . 
Pfalm.  T.  lungo  la  corrente  dell’  ac- 
que , verdeggiano  Tempre  , ma  verdeg- 
giano di  quella  Primavera  , che  nafee 
(blamente  nelle  Chicle  , c negli  Ora- 
tori -,  fempre  fiorifeono  , ma  fiorifeono 
di  que’  noti  , che  non  altrove  ger- 
mogliano , che  in  Solitudine  , e nella 
Scuola  de’  Santi  ; c fe  in  ogni  Ragio- 
ne carichi  fono  di  que’  frutti  , che  frut- 
ti fono  di  Fede  , e di  Carità  -,  mirate- 
li con  riverenza,  e dite  con  ficurczza  : 
che  fe  , come  hanno  incominciato  , 
così  edi  profeguiranno  a ben  fiorire  in 
Fede  , c(Te  fon  Piante  elette  , e nel 
k»r  giorno  faranno  tutte  trapiantate  in 
Paradilo  . Ed  ecco  il  piu  ficuro  legno  , 


o carattere  dell’  Anime  Prcdeftinate  ; 
imperocché  la  Predcftinazione  , o fi 
faccia  avanti  la  Previfione  de'  meriti  , 
come  volle  una  Scuola;  o fi  faccia  do- 
po la  Previfione  de’  meriti,  come  vuo- 
le l' altra  Scuola  ; fecondo  tutte  le  Scuo- 
le , c i Dottori  , i meriti  dell’  O- 
pere  buone  fempre  inclufi  fono  nel- 
la Predcftinazione  , o come  antece- 
dente , o almen  come  confeguenrc 
di  ella  ; c perciò  Tempre  è vero 
quel  , che  dice  Crifto  : A fruflibus 
eorum  cognofcttis  tot  . O Libro  del- 
la Predcftinazione  , Libro  eterno  di 
Vita  „ tu  fei  profondo  , tu  Tei  ftgil- 
lato  più  che  da  fette  fteilli  ; ma  a 
quel  che  Tento  , ttt  non  fei  Libro  tan- 
to recondito  , che  da  te  non  trafpi- 
ri  a noi  qualche  lampo  de*  tuoi  bea- 
ti Caratteri . I Frutti  fcuoprono  la  qua- 
lità delle  Piante  : L’  Opere  fcuopro- 
no la  qualità  dell’  Anime  . Piante  , che 
fruttan  bene  , non  polfono  eflcrc  di- 
fcare  al  Padrone  : Anime  , che  opera- 
no Tantamente  , non  poftono  edere 
reprobate  da  Dio  ; nè  Iddio  dar  può 
contraffegno  maggiore  della  fua  bene- 
vola volontà  , die  muovere  noi  a vo- 
lere operar  bene  , per  foto  piacere  a 
Lui.  Se  per  tanto  faper  vogliamo  qual- 
che cofa  della  noftra  forte  eterna  , non 
facciamo  Almanacchi  col  cervello  , ma 
offerviamo  , come  operano  le  noftre 
mani  , come  camminano  i noftri  pie- 
di ; in  quale  flato  fi  trova  il  noftro 
cuore  ; e da  effo  fapremo  quel  , clic 
in  vano  faper  fi  vorrebbe  da  qualche 
Angelo  , o da  qualche  fogno . 

In  fecondo  luogo  nell’  Epiftola  di 
San  Paolo  ad  Roman,  è fcritto  così  : 
Ouos  prtt/civit  , & pnedcftùidvit  con - 
Jòrmts  fieri  im agiti is  Filli  fui  : 18. 

29.  QueHi  , che  furono  da  Dio  pre- 
deftinari  alla  gloria  in  Cielo  , furono 
ancora  predeftinafi  ad  cfler  confor- 
mi , c umili  al  fuo  Figliuolo  in  Ter- 
ra . Su  quelle  parole  di  Paolo  , in  un 
decreto  folo  , è ncccffario  riconofce- 
re  co  i Santi  , due  predeftinazioni  di- 
ftintc  , una  incoata  , e incompleta  , 
1’  altra  finale’,  completa  , e perfetta  « 
La  finale  , e completa  c predcftinazio- 
ne allaVilìonc  , c alla  Gloria  : l’im- 

cora- 
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'compieta  è Predeftinazione  alla  Fede, 
e alla  Grazia  : quella  ad  edere  fimi- 
li  al  Padre  per  vHione  , quella  ad 
effer  limili  al  Figliuolo  per  imitazio- 
ne : quella  c cagione  primaria  di  que- 
lla ; quella  è primario  effetto  di  quel- 
la ; ma  effetto  tale  , che  in  effo  la 
Predeftinazione  riman  compiuta  , e 
formata  ; perche  l’ Idea  , io  cui  fi  for- 
ma la  Predeftinazione  , altra  non  c , 
che  la  conformità  al  Figliuolo  di  Dio 
fati’  Uomo  . Con  quella  neffuno  è 
reprobo  , lenza  quella  neffuno  è e- 
letto  i le  per  tanto  gli  effetti  fon 
quelli  , die  fcuoprono  la  cagione  ; 
chi  vuol  fapere  le  egli  fia  predcfti- 
nato  ad  effer  limile  a Dio  nella 
(uà  gloria  , miri  le  egli  fia  limile  a 
Crifto  nella  fua  Croce  . Croce  pre- 
ferite , carattere  di  beatitudine  futu- 
ra s ammirabil  carattere  ! Non  v'  è, 
nè  effer  Vi  può  cofa  più  bella  , più 
nobile  , più  eccelfa  , che  effer  limi- 
le al  Figliuolo  di  Dio  in  Terra  ; per- 
chè 1’  aria  , H volto  , il  coftume  , le 
parole , la  grazia  , la  bellezza  di  Lui , è 
la  bellezza  prima  di  tutte  le  cofe  crea- 
te. Ma  perchè  egli  nacque,  egli  vide, 
egli  mori  m modo  , che  l' ultima  fua 
immagine  , e figura  , è figura  di  Uo- 
mo povero  , di  Uom  ferito  , e Cro- 
cefiflo  > perciò  gnando  1’  occhio  at- 
torno i non  cò  in  quanti  fi  truovi 
quello  carattere  di  Predeftinazione  , 
cioè  , quello  carattere  di  conformi- 
tà , e lomiglianza  co  'I  Figliuolo  di 
Dio  Crocefiffo  , Tutti  voglion  fai  vai- 
fi  , tutti  faper  vorrebbero  , fe  fono 
Predeftinati  ì fi  pur  la  maggior  par- 
te de’  Criftiani  , fugeono  quanto  più 
poffono  di  affomigliaifi  a Gesù  Figliuo- 
lo di  Dio  . Gesù  fu  povero  ; ed  ef- 
fi  altro  più  non  cercano  , che  ric- 
chezze . Gesù  fu  umiliffìmo  ; ed  ef- 
fi  a tutti  vogliono  lopraftare  . Gesù 
diffe  : Difciu  à me  , qui*  mitis  fnm  , 
& burnii  u corde  . Matth.  il.  19.  ed 
effì  fon  tutti  afprezza  , e burbanza  . 
Gesù  perdonò  a’  Tuoi  crocefiffori  , e 
diffe  al  Padre  : Pater  dimitte  il  la  . 
Lue.  13.  34.  ed  effì  perdonar  non  fan- 
no ad  una  parola  piccante  . Gesù  fi- 
nalmente fu  Uomo  tutto  celefte  -,  ed 
Lez..  del  P.  Zucconi  T om.  V. 


effì  fono  Uomini  tutti  terreni.  Qiie* 
Ili  non  fono  buoni  legni  ; e io  fe- 
condo la  Dottrina  di  Paolo  , e di  liu- 
to 1’  Evangelio  , non  faprei  che  di 
buono  promettere  nell’altra  vita  a que- 
lli tali  . Il  nome  di  Criftiano  non 
bada  certamente  per  quella  conformi- 
tà neceffaria  alia  Predeftinazione  del- 
la Gloria  . Ma  al  contrario  , citi  è 
povero  di  fortuna  , o almeno  di  fpiri- 
to  ; chi  è afdicro  per  difgrazia  , o. 
per  compunzione  ; dii  è percoffo  , o 
almen  loprafauo  da  fiioi  avverfarj  ; 
dii  finalmente  fi  trova  in  anguille  , 
in  dolore,  in  Croce  ; ftia  di  buon  1- 
nimo  , benedica  Dio  , miri  le  fue  pia- 
ghe , le  fue  amarezze  , le  lue  affli- 
zioni , come  forieri  primi  della  fua 
(aluce  , e dica  eruttando  : Io  fon 
prodeftinato  da  Dio  ad  effer  confor- 
me al  <uo  Figliuolo  , ad  effet  qual- 
che poco  fintile  al  Crocefiffo  . Dun- 
que poffo  più  di  un  poco  fperare  di 
effer  prodeftinato  ancóra  alla  Gloria 
fcrnpiterna  . Ma  quando  altro  non 
foffe  , quella  fola  fimiglianza  al  Figli- 
uolo di  Dio  è si  bella  , e tanto  glo- 
riola , che  fenza  altro  intcreffe  effa  fo- 
la mi  può  confolarc  in  tutte  le  mie 
afflizioni  . In  terzo  luogo  nd  Salmo 
17,  parla  il  Profeta  David  , e dice  a 
Dio  quelle  mirabili  parole  : Cum  fan- 
no fanEha  eris  : curri  eletto  elettut 

era  , & cum  ferver/o  ferve  nera  , 17. 
Voi  ficee  tale  , o Signore  , che  co  k 
Santi  liete  Santo  , cogli  eletti  fietc  e- 
lecto  ; ma  co  i perverti  vi  perverti- 
te ancor  Voi.  Come,  come  mai  , 
David  , effer  può  Iddio  ■ «letto  cogli 
eletti  , e pervcrlò  co’ pervertì  } Àr- 
due parole  , profonda  Dottrina  i ma 
gran  Carattere  di  Predeftinazione  , e 
di  Reprobazione  . Iddio  è tale  , che 
tratta  noi  , come  da  noi  è trattato  . 
Egli  fi  perverte  , c reproba  i pecca- 
tori , come  i peccatori  fi  perverto- 
no , c reprobano  Iddio  . Quando  un 
Anima  fi  perverte  , dtfapprova  la  leg- 
ge, difapprova  11  Governo  , e le  dilpo- 
lizioni  di  Dio  : condanna  co  ’l  fuo 
peccare  le  Sacre  , le  Celefti , le  Divi- 
ne cofe  ; e dice  : quello  preceno  è- 
contrario  alla  mia  reputazione  i quell’ 
G 3 al- 
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tot 

altro  è contrario  a’  mici  in  tei  etri  ; 
quell’  altro  è repugnante  alle  mie  fod- 
dist'azioni  ; e Iddio  vuol  tutto  quel 
per  1’  appunto  , clic  non  vogliamo 
noi  , Ed  ceco  clic  Iddio  , che  in  le  è 
tutto  pietà , tutto  clemenza  , è perverti- 
tutto  nondimeno  nel  concetto  , e nella 
ftiroa  del  peccatore  ; e perciò  ecco  , 
che  Iddio  , per  quell’  iddio  murando 
1’  amore  in  odio  , dilapprova  i moti 
dilapprova  i partì  , dilapprova  le  paro- 
le , c gli  atti  tutti  del  peccatore  ; 
c il  corpo  , c I'  anima  di  lui  , con 
decreto  eterno  , condanna  al  fuoco 
eterno  : Cum  ferver/o  perverteris  . 

Iddio  con  volontà  antecedente  , Tult 
orr.nts  homines  falvos  fieri  . J.  ad  Ti- 
mor, a.  4.  vuol  tutti  lalvi  ; ma  per- 
chè non  tutti  vogliono  falvarfi  per  le 
fue  vie  ; perchè  molti  pervertono  l’ or- 
dine delle  difpofizioni  di  lui  : perciò 
Iddio,  perverte  , cioè  , muta  difpofi- 
zion  di  volontà  verfo  di  loro  , e con- 
danna Quelli  , che  falvi  voleva  . Id- 
dio ci  guardi  da  quello  Caratere  più 
dillmtivo  de’  Reprobi  ; perchè  ficco- 
me  nell’  altra  vita  il  Carattere  , che 
dillinguc  .1’  Inferno  dal  Purgatorio,  è 
1’  odio  ,v.e  la  beftemmia  contro  di 
Dio  ; così  in  quella  vita  il  Caratte- 
re , che  dillingue  i Reprobi  dagli  E- 
letti  , è 1’  eflere  Icontento  di  Dio  , 
c mormorar  della  Tua  legge  . Ma  Id- 
dio , che  fi  perverte  cò’  pervertì  ; 
qual’  è poi  cogli  Eletti  ì Poco  fi  di- 
chiara egli  in  quella  vita  , perchè  fa- 
lcia , che  il  Sole  corra  del  pari  fo- 
pra  gli  Eletti  , e fopra  i Reprobi  : 
Et  pluit  fupcr  juftos  , & injuftos  : Mat- 
ch. J.  4J.  e manda  le  ruggiade  , e le 
pioggie  a’  Giulli  , e a agì’  IngiulU  ; an- 
zi , per  tutto  dire  , fembra  che  le 
ruggiade  Celclti  cadan  più  abbondan- 
temente fopra  i tetti  de’  peccatori  , 
che  fopra  i tetti  degli  ortervanti  : ma 
per  fapere  , quali  fiano  gli  occulti 
Decreti  di  Dio  , non  fi  mirino  le 
ruggiade  , c le  profpcrità  temporali  , 
che  vengon  dal  Cielo  : fi  offervino 
le  elezioni  , c i propofiti  , che  cleo- 
no dal  nollro  cuore  ; perchè  quelle, 
e non  quelle  dichiarano  gli  occulti 
Giudizj  divini . Fra  i molti  bcllirtìmi 


propofiti  , che  David  cantò  fui!’  Ar» 
pa  , cantò  ancor  quello  , e con  tutta 

Ìrifoluzionc  dille  nel  Salmo  83.  Elegt 
abjetlus  effe  in  Domo  Dei  mei  , ma- 
gi! quàm  h abitare  in  T abernaculis  pec- 
catorum  . Pf.  83.  11.  Io  ben  sò  , che 
altri  altre  cofe  eleggono  fopra  la  Terra; 
nia  io  eleggo  folamemc  Iddio  .•  Iddio 
antepongo  a tutte  le  cofe  e voglio  ef- 
fere  più  torto  povero  , abietto  , e vi- 
lipelo  , nel  partito  del  mio  Dio  , che 
ricco  , potente  , e temuto  nelle  fu- 
perbe  tende  de’  peccatori  . Cosi  del- 
le 1’  Eletto  David  ; e quella  elezio- 
ne , o quanto  lignifica  ! Iddio  è det- 
to co’luoi  eletti:  Cttm  e le  [lo  eletlus 
eri t : Cioè  è eletto  da  luoi  Eletti  » 
Sono  fcambievolt  quelle  due  elezio- 
ni ; Iddio  elegge  noi  , c noi  eleggia- 
mo Iddio  . Ma  ficcome  1’  elezione  , 
che  Iddio  fa  di  noi  è primaria  ca- 
gione dell’ elezione  , che  noi  faccia- 
mo di  Dio  ; così  I’  elezione  , che  noi 
facciamo  di  Dio , è argomento  , è le- 
gno del!  elezione  , che  Iddio  ha  fat- 
ta di  noi  : perciò  noi  eleggendo  il 
fomnio  Bene  , altro  non  facciamo  , 
che  dichiarare  di  effere  flati  dal  fo tu- 
rno Bene  eletti  ad  efler  Beati  . Felice 
per  tanto  chi  ha  già  fatto  nel  fuo  cuo- 
re quella  elezione  , e và  fpello  a le 
medefimo  ripetendo  col  Salmirta  in 
tutti  gl’  incontri  : Quid  mihi  ejl  in 
Catto  , & à te  quid  votai  fuper  Ter- 
ram  , Deus  cordis  mei  , pars  me  a Deus 
in  aternum  l Plalm.  72.  24.  Fra  tutti 
i Beni  del  Ciclo  , e della  Terra  , 
che  cola  di  meglio  io  pollo  elegge- 
re , che  il  fommo  , e l’ increato  Be- 
ne ? c qual  parte  di  Mondo  può  a me 
toccare  più  beata , che  avere  per  mia 
parte  , ed  eredità  Iddio  ? Chi  così  di- 
ce , e dice  di  cuore  ; già  nel  fuo 
cuore  lia  il  raggio  precurfore  dell’  e- 
terna  fua  Predeìlinazione  : Ma  perchè 
quello  c Carattere  tutto  interiore  , 
c io  vorrei  a legni  più  fenfibili  difttn- 
gucre  i Predcftinàti  ; dica  la  tanta  Scien- 
za , che  altro  fia  Icritto  lu  quell' Arti- 
colo nel  Libro  de’  Lumi. 

Nel  Libro  de’  Lumi  , e delle  Rivela- 
zioni in  quarto  luogo  c ferino  , che 
Paolo  Apoftolo  elorta  ne’Coloflcnfi  tut- 
ti 
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ti  ' i Fedeli  a veti  ire  I*  Abito  proprio 
degli  Eletti  : Iridante  ergo  vts  , ficut 
fletti  Dei  faretti  , & diletti  , C re.  3. 
13.  Fratelli  , voi  fletè  già  eletti  alla 
prima  Predcflinazione  della  conformi- 
tà con  Gesù  Redentore  ; perchè  già 
Cete  venuti  alla  Grazia  , e abbraccia- 
ta già  avete  la  Fede  , la  Dottrina  , e 
ì’  Efempio  di  Crifto  : deponete  per 
tanto  le  velli  antiche  , c incomin- 
ciate a vetlire  da  Predcftinati  ancora 
alla  Gloria  fcmpitcrna  . Se  i Prede- 
ftinati  hanno  il  lor  Abito  proprio 
non  ad  altri  comune  , eiTì  facilmen- 
te poffono  effere  riconofciuti  da  ogn’ 
uno  . Ma  qual’  c 1’  Abito  proprio  , 
c la  divifa  de’  Predcftinati  , o Santo 
Apoftolo  ? Ciafcuna  Corte  ha  la  fua 
livrea  : ciafcuna  Provincia  ha  il  filo 
linguaggio  : ciafcuna  Nazione  ha  il 
fuo  Carattere  di  volto  , di  porta- 
mento , e di  genio  , per  cui  da  o- 
gn’  altra  fi  diftingue  ; perciò  ancor 
la  Regia  di  Dio  , e la  Celeftc  Pa- 
tria ha  la  fua  livrea  , il  fuo  lin- 
i guaggio  , e il  fuo  proprio  portamen- 
to , e volto  ; e perchè  *.  in  quell’  al- 
ta Regia  di  Dio  , in  quel  fublime 
Paradifo  dell’  Empireo  : rdil  coinqui- 
natum  intrabit  . Apocal.  21.  27.  nul- 
la fi  truova  , che  fia  macchiato  ; tut- 
to è veftito  di  purità  , e di  cando- 
re ; e nelle  parole  , ne’  canti  , ne’ 
fuoni  , ne’  penfieri  , negli  atti  , non 
altro  rifnona  , che  gloria  , eternità  , 
e Iddio  : Perciò  , quando  in  Terra  s’ 
incontra  uno  , a cui  piace  di  veftir  io- 
io  di  modefìia  , e d’  innocenza  ; che 
fi  diletta  di  parlare  di  Dio  , e di  udir 
cofe  di  eternità  , c di  Cielo  } che 
poco  intende  , o nulla  cura  il  linguag- 
gio del  converfare  umano  ; che  mol- 
to fi  offende  delle  mode  , e delle  ma- 
niere di  Babilonia  ; che  nel  volto  , 
nell’  aria  , e nel  portamento  ha  mol- 
to dello  ftraniero  , c del  Pellegrino  in 
Terra  ; dicafi  pure  ! queflo  c un  Pre- 
deftinato  , in  cui  già  incominciano  a 
fpuntare  i primi  Albori  della  fua  glo- 
ria ; perchè  quel  fuo  veftire  , quel  fuo 
parlare  , quel  fuo  converfare  , quel  fuo 
vivere  , fon  tutte  maniere  , e foggie  , 
c coftumi  di  Paradifo  » a cui  è àfcrit- 


to  . Avere  adunque  maniere  , modi  i 
c coftumi  llranieri  alla  Terra  , è fegno 
d’  effere  fcritto  Cittadino  dtl  Cielo  . 
Bel  Carattere  è quello  , che  quafi  Sa- 
gramelo , è fegno  fenfibile  della  Gra- 
zia prefenre  > e della  Gloria  futura  . 
Signori  miei  , non  cerchiamo  Rivela- 
zioni , nè  Profezie  , quando  fapcr  vo- 
gliamo , fe  fiam  Predeftinati  . Ne’ 
noftri  coftumi  , nelle  noftre  elezioni  , 
e affetti , abbiamo  onde  prefagirci  la 
iòne  futura  . Ceno  è , che  quel 
non  faper  mai  parlare  , nè  volere  mai 
fentire  cofe  di  Dio  , di  Paradifo  , e 
d’  Anima  ; quel  veftir  tutto  di  collu- 
mi  affatto  umani  ; quell’  effere  di  cuo- 
re , di  maniere  , e di  genio  affatto  ter- 
reni ; non  fon  buoni  prefagi  , fono  fe- 
gni  pur  troppo  chiari  di  effere  , e di 
volere  effere  affatto  ftranieri  al  Cielo  , 
e alla  Gloria.. 

Finalmente  nell’  Ecclefiaftico  è fcrit- 
to , che  Iddio  parlando  alla  Sapienza  , 
le  dice  quelle  brevi  parole  : In  eie - 
ttit  meis  miete  radica  . 24.  13.  Abita, 
oSapienza,  cotlaFedc,  abita  colIaScicn- 
za  de’  Santi  , e getta  profonde  radici 
ne’ miei  Eletti  . Tali  parole  dalla  Chic- 
fa,  e da’  Santi  fono  applicate  alla  Ver- 
gine Madre  ; e perciò  I’  tilrimo  fe- 
gno di  effere  Eletto  , e Predeftinato 
qual’  è ? è quando  la  Madre  , c la  Re- 
gina di  tutti  gli  Eletti  , è ben  radica- 
ta nel  noftro  cuore  , cioè  , quando  la 
devozione  , e la  tenerezza  vcrlo  la 
fantiflima  Madre  non  è in  noi  una  tin- 
nirà (uperficiale  di  affetto  , ma  è un 
affetto  non  «forzato  , ma  tutto  genia- 
le di  Figliuolo  , che  tratta  volentie- 
ri colla  Madie  ; che  al  nome  della  Ma- 
dre lente  tutto  rallegrarli  ; che  alla 
Madre  di  buon  cuore  ricorre  ; che  per 
1’  onor  , per  la  gloria  della  Madre  da- 
rebbe e fangue  , e vita  . Quell’  affetto 
non  germoglia  , che  nel  cuore  degli 
Eletti  , perchè  fot  degli  Eletti  è detto  : 
he  eletti t meis  miete  radica  ; e per- 
ciò , chi  nel  filo  cuore  già  lente  que- 
llo affetto  di  Figliuolo  alla  Madre  di 
nitri  gli  Eletti  , fpcri  bene  di  fe  ; 
crcfca  nel  fuo  amore  ; fi  efcrciri  nel- 
la fua  tenerezza  •,  e creda  , che  quan- 
to più  in  lui  fi  radicherà  il  deicidi- 
G 4 ma 
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mo  Nome  di  Maria  » tanto  più  chia-  voftro  Nome  » non  c fogno  di  Prede* 
fa  comparirà  la  fua  Predtftinazione  . flinazione  folamente  > è fogno  anco- 
O gran  Vergine  , i Fratti  della  Fe-  ra  di  efler  voftro  Figliuolo  , e Fra- 
de  , la  Conformità  al  voftro  Figliuo-  cello  di  Gesù  Crifto  . Carattere  di  Fi- 
lo , le  fante  Elezioni  , gli  Abiti  cele-  gliuolanza  colla  Regina  , e di  Fratel- 
(U  , fono  gran  fegni  di  Prcdeftinazio-  lanza  col  Re  della  Gloria!  Beati  Carat- 
ile : ma  la  tenerezza  all’  amati  Olmo  reti  ! io  vi  adoro  in  chiunque  vi  uovo  , 
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E Dichiarazione 

DELLA  SECONDA  PARTE. 

* r ' 

Econdo  il  metodo  prefiflò  al  principio  , 
quattro  cole  noi  proponemmo  di  fare  in 
quello  terzo  Corfo  di  Lezioni . La  Pri- 
ma fii , vedere  qual  fu  il  primo  Mon- 
do , creato  da  Dio  , e governato  con 
tanta  fapienza , e amore . La  feconda 
qual  fia  il  Mondo  prefente  , difordinato  da  tanti  no- 
tòri peccati.  La  terza,  quale  dovrebbe  eflèr  il  Mon- 
do, e pur  non  è . La  quarta,  quale  farà  il  Mondo 
futuro , e immobilmente  farà . Qual  fufle  il  Mondo 
primo  creato  da  Dio , e governato  , cioè  , quale  la 
Creazione,  quale  il  Governo  dell’  Altifììmo  Signore, 
e quale  il  Siftema  del  Mondo  $ lo  vedemmo  nella 
Prima  Parte , da  cui  ora  veniamo . Qual  poi  fia  il 
Mondo  prefente,  riformato  da  Gesù  Crifto ; ora  in- 
comincieremo a vederlo  5 e per  vederlo  bene,  fare- 
mo come  Geremia  ne  fuoi  lamenti,  che  per  fare  ap- 
parire qual  fuffe  la  caduta  di  Gerufalemme  , pone 
Gerufalemme  infelice  a petto  di  Gerufalemme  regnan- 
te, e dice  : Quomodo  fedcc  fola  Ci'vitas  piena  Populo  ì fa - 
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tta  e(ì  quafi  <vidua  Domina  Gentium  : Princeps  Prcrvinciaram 
fatta  eji  fub  tributo  : i.  Cosi  faremo  ancor  noi , confide- 
rando  quali  fummo , e più  non  fiamo  ; e a fin  che 
la  confiderazione  non  fja  affatto  inutile,  anderemo 
inveftigando  le  cagioni  di  tanta  noftra  caduta,  per 
dire  con  qualche  ìentimento  a noi  medefimi  : Jc- 
rufalem  , Jc rufalem  , (on'vertere  ad  Dominum  Deum  tuum  . 
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QUESTIONE  l 

\ • 

Lctjuar  propojttioncs  ab  initio . Pf  77.  n.  z. 

Qual  folTc  il  Mondo  al  principio»  c quale 
fia  a‘  giorni  noftri. 


I On  quanta  (apienza  creato 
fi  a il  Mondo  , con  quanta 
bontà  , e giuflizia  fia  go- 
vernato , e quanto  fia  am- 
mirabile Iddio  : In  omnibus 
vus  fuis.  Pf.  144.17-  in  tutto 
quel  , clic  fa  , dice  , e ditone  , lunga; 
mente  fu  veduto  da  noi  nelle  Lezioni 
pallate . Ma  quale  nelle  fue  vie  fia  l'Uo- 
mo , e quale  rielea  il  Mondo  , da  Dio 
creato  , benché  molte  volte  accennato  , 
non  mai  per  filo  fa  veduto  da  noi  ; c 
pure  non  poco  neceffario  c vederlo,  per 
non  effet  fempre  nuovi  di  noi  noedefi- 
mi , e in  cali  nollra  quali  ftranieri  , Il 
contemplativo  David  nel  Salmo  citato  fi 
dichiara  di  voler  proporre,  e in  un  di  can- 
tare le  cole  più  memorande  dell’  anti- 
chità : Loquar  froftfitiones  ab  initio  : ed 
oh  che  bello  ftudio  farebbe  per  divertir 
l’ Anima  dalla  pur  troppo  amara  veduta 
di  curro  il  prefenre  , entrar  n.-l  pattato  ; 
e là  fra  le  vernile  memorande  colè  del 
Mondo  , andar  coll’  ifteffo  David  ricer- 
cando T origini  di  tutte  le  cole  , e i 
palli  dell’Uomo  , e del  Mondo 


quoti  fuit  ì id  quod  fitturum  eft  . Nihil 
/ub  Jole  novum . Ecclef.  Z.  9.  Cosi  fi  di- 
ce, e così  con  difinvoltura,  e tranquil- 
lità fi  patta  l'opra  tutte  le  nolire  rovine-. 
Ma  per  compungere  un  poco  quella  no- 
llra tranquillità,  dico,  che  è vero  quel, 
che  Salomone  dice  di  rutto  l’ordine  na- 
turale ,*  perché , e il  Sole  , e la  Luna  , 
e i Cieli , e le  Stelle  , e gli  Elementi  , 
e i Milli,  quali  furono  al  principio,  tali 
fono  ancora  , lenza  veruna  novità  , al 
prefente:  e l'Erbe  , e i Fiori,  e le  Pian- 
te , e gli  Animali  come  nafeevano  al 
principio  , feguirano  ancora  a nafccre 
in  rutta  la  loro  Ipecie  primiera  : e co- 
me a)  principio  nascevano  in  tutta  la 
natura  , dopo  tanti  Secoli  , non  lenza 
maraviglia  , nulla  di  più,  nulla  di  meno 
fi  trova  di  quel  , che  fu  à con/Ututione 
Aiundi . Ma  perché  Gesù  Crifto  ditte  , 
clic  qualunque  fia  il  Mondo  preleme 
ab  initio  non  fuit  fic . Mauli.  19. 8.  nor» 
è qual  fu  al  principio  *,  io  in  primo  luo- 
go dimando  alla  nollra  tranquillità  , fé 
effa  in  verun  luogo  trova  più  quel  Pa- 
pnmi  palli  dell'Uomo  , e dei  Mondo  ' radilo  , che  al  principio  fioriva  sì  bene? 
nalccnte.  Ma  perché  quello  farebbe  più  Io  per  parte  mia  lo  cerco  inCittà,  c lo 
collo  faggic  la  villa  , che  cercare  il  ri-  ; cerco  in  Villa;  lo  cerco  nelle  Pianure, 
medio  delle  nolire  piaghe  ; io  prenderò  lo  cerco  ne’  Monti  , e non  Ip  trovo  ; 
licenza  di  confiderai  il  Mondo  antico,  | perche  etto  é ancora  in  Terra,  ma  elio 
ma  a fronte  del  Mondo  prefente , e ve-  j non  è più  Paradifo  per  noi  , perchè  di 
dere  quanto  quello  fia  differente  da  quel- 'elio  a noi  già  (errate  fono  tutte  le  Por- 
lo, che  Iddio  creò  al  principio.  Quella  te  ; ficchè  in  Teita  fi  nafee  , in  Terra 
farà  la  nnova  materia  non  di  una  fola  fi  cielce  , in  Terra  fi  vive,  e in  Terra 
Lezione,*  e le  oggi  noi  troveremo  di 1 non  fi  trova  più  Paradifo  Tenellre  . 
non  eflfer  più  quelli  , che  fummo,  forfè  Gran  novità,  amara  notizia  di  Mondo  è 
avverrà  di  Icntire  qualche  poco  di  quel-  ' quella  ! e che  di  buono  rimane  alla  Terra 
la  compunzione,  che  nella  Scienza  deh  ! le  in  Terra  non  fi  trova  più  Paradifo 3 Noi 
la  divina  Sctittuta  cercavano  i Santi  ; e 1 per  addolcir  quella  amarezza  , andiamo 
diamo  principio.  (ideando,  andiara  fabbricando  or  quel 

Noi  diciamo  , e prima  di  noi  diceva  Palagio,  ed  or  quel  Giardino;  or  quel 
Salomone  , che  il  Mondo  c (laro  lem-  Teatro  , ed  or  quella  Villa  ; ed  ora  a 
pre  1’  ideilo  , e che  ne  più  , nè  meno  j a quello  , ed  ora  a quello  diciamo  : O 
di  quel , clic  fu,  ora  facccdc  . Quid  eft  che  bel  Paradifo  c quclto!  Ma,  ò quan- 
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co  quelli  nollri  Parddifi  divertì  fono  da 
quello,  che  abbiam  perduto!  Orrelloera 
Paradifo  piantato  , e piantato  da  Dio  : 
P l un t mirrai  aurini  Deus  Paradifum  ve- 
luptatis  à priitctpio  : Gen.  28.  Ma  « no- 
ftri fono  Paradifi  non  piantati  nò  , ma 
fabbricati,  c fabbricati  da  noi;  e perchè 
la  noftra  Architettura  non  arriva  all’Ar- 
chitcttura  di  Dio , che  pianta  ciò  , che 
fabbrica;  perciò  è , che  il  Paradifo  fab- 
bricato da  Dio  aveva  radice  vivente  , 
radice  profonda  , che  germogliava  , che 
crefceva  , e da  fc  rifioriva  ; là  dove  i 
noftri  Paradifi  fon  Paradifi  fenza  radice; 
fon  piante  morte  , che  cadono  prima  di 
invecchiare  , e più  non  rinafeono  ; e 
mentre  la  Terra  tutta  è coperta  dalle 
rovine  delle  noftre  fabbriche  , il  Mondo 
piantato  da  Dio  fi  conferva  ancora  co- 
me fu  fabbricato  al  principio.  Poco  gio- 
va adunque,  onoftro  fecolo  tranquilliflì- 
mo,  or  qua,  or  là  andar  fabbricando  per 
rifarcire  le  noftre  rovine*,  noi  fiam  fuo- 
ri di  Paradifo  , e perciò  ? e perciò  noi 
damo  fuori  di  piacere  , e di  contentez- 
za. 11  Paradifo  di  allora  : trai  Parodi- 
fui  voluptatis  : Paradifo  di  piacere  ; e 
perche  allora  il  Paradifo  era  nella  fua 
ftagione  ; perciò  ratti  i piaceri  di  allora 
cran  piaceri  di  Paradifo  : ma  perchè  ora 
non  c più  tempo  di  Paradifo  ; perciò  i 
piaceri  di  ora  fon  tutti  piaceri  sforzati  , 
fuor  di  tempo  , fuor  di  natura  , e di 
legge  e piaceri  si  fatti  non  sò  quanto 
fian  godibili  ; sò  bene  , che  per  lo  più 
fono  affai  deplorabili.  Non  fumo  adun- 
que in  poca  novità  di  Mondo , nè  poco 
v'è  da  rattriftarfi  , fe  noi  in  Terra  non 
croviam  più  nè  Paradifo  Tcrreftrc  , nè 
vero  piacere  . 

In  fecondo  luogo  , per  non  effer  lun- 
go in  ciò  , che  pur  troppo  fi  sà  , ma 

Kr  folo  accennare  1’  intera  notizia  del 
ondo  prefente  ; io  veggo  gran  ludo 
di  Velli  , e di  Vediti  , gran  pompa  di 
Manti  ve  di  Mantelli;  ed  efclamo  : Che 
cofa  è quella,  che  noi  facciamo  , o Fi- 
gliuoli di  Adamo  ì A principio  non  fuit 
fic  . Nel  primo  Mondo  non  v*  eri  tan- 
ta premura  di  vellirfi  -,  perchè  adunque 
tanta  novità  nel  Mondo  j Clic  rifponde 
a quella  interrogazione  , che  dice  , chi 
crede  , che  il  Mondo  è ftato  femprc  I’ 
iftcffo  } Ma  che  altro  rifonder  può,  fc 


non  che  nel  Mondo  non  v’è  più  quella 
femplicità  di  una  volta,  che  nulla  vede- 
va , nulla  udiva  , nulla  fapeva  immagi- 
nare, che  Candore,  Verità,  e Giuftizia 
non  luffe  : folo  perchè  male  , e malizia 
non  li  conofceva  ancora  ; ma  perchè  ora 
il  Mondo  non  è più  tanto  bambino  ; 
perciò  è , che  fe  de'  noftri  Progenitori 
dice  il  Geneli  : Eroe  uterque  nudus  , O" 
non  erube/cebam  . Gen.  2.  2J.  di  nulla  fi 
vergognavano,  perchè  di  nuli’ altro;  fuoc 
che  di  purità  s'  accorgevano  ; ora  per- 
chè fiam  troppo  accorti , per  non  trop- 
po arroffìre  bilogna  molto  vellirfi  ; e 
piaceffc  a Dio  , che  tutti  quei,  che  fon 
vediti , coperti  fuffero  a baltanza  . Sic- 
ché dal  Mondo,  col  piacere  , c Iparita 
ancora  la  femplicità  del  Paradifo  terre- 
lire  . Dov’  è adunque  , o noftro  tran- 
quilliffimo  Secolo,  dov’ è l'aureo  Mon- 
do di  prima  ? Noi  sfoggiamo  , e ogni 
giorno  più,  crefcon  gli  sfoggi  del  noftro 
veftirc  , e i noftri  sfòggi  m ed  climi  fon 
quelli,  che  dicono  : o miferi , c non  vi 
accorgete  voi , che  le  voftrc  vedi , ben- 
ché d’oro  , o d'argento  , altro  non  fo- 
no , che  divife  di  gente  bandita  dal  Para- 
difo , che  co’l  filo  veftirc  pazzamente 
fan  pompa  della  loro  decadenza  ! Mira- 
te pure  gli  Abiti  voftri  , ma  da  effi  ap- 
prendere , che  non  liete  più  quei  felici, 
clic  folle  : ma.  cluli  Cete  , e raminghi 
in  Terra. 

In  terzo  luogo  , noi  facciamo  Audio 
grande  di  lingue  , e per  ben  parlare  in 
Tofcano , Latino  , c Greco  , che  non  li 
fa  nelle  fcuole  ? ma  con  tanto  ftudio  , 
dove  è ora  il  noftro  parerno  linguaggio 
del  Paradifo  ? In  qual  lingua  parTaflc  A- 
damo  non  può  affìcurarfi  con  veruna 
Scrittura,  i Sacri  Macftri  nondimeno  Ili- 
mano  comunemente  , che  la  prima  di 
tutte  le  lingue  fuffe  la  lingua  Ebrea  , in 
cui  è ferino  mttò  il  Vecchio  Tellamcn- 
to  . Ma  in  qualunque  lingua  parlaffe  A- 
darao , certo  è , che  egli  parlò  molto  be- 
ne . Dice  il  Genefi  , che  egli  diede  il 
nome  a tutti  gli  Animali  ; e perchè  egli 
fu  il  primo  a parlare,  diede  il  nome  an- 
cora a tutte  P altre  cofc  del  Mondo  : Et 
omnt  , quod  vocavit  Adam  , ip/um  e/l 
nomen  ejus.  Gen.  2.  19.  e rutti  1 nomi  , 
che  egli  diede  , furono  nomi  sì  proprj  , 
e adattati  alle  cofc  nominate  , clic  non 
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furono  nomi  blamente  , ma  furono  an- 
cora definizioni , e modo  di  parlare  tut- 
to confacente  al  vero:  onde,  per  diftin- 
guere  da  ogni  altro  Animale  la  fua  com- 
pagna, con  un  folo  vocabolo  affatto  am- 
mirabile chiamolla  Piraginem,  Donna  vi- 
rile , non  di  Creta  formata  nò  , ma  di 
una  Coffa  umana  : così  li  parlava  allora  . 
Nel  Mondo  prefente  fuor  di  Paradifo  , 
come  fi  parla’  Si  parla  bene,  fi  parla  ele- 
gantemente , e molte  fono  le  Grammati- 
che, e i Vocaboli  da  ottimamente  parla- 
re. Ma  Iddio , che  approvò  le  parole  di 
Adamo,  che  dicedei  noftro  parlare:  Per 
I fa jn  egli  dice  : V*.  vobis , quii  dicitis  ma- 
lum  bortum  , & bomm  malum  ; penentes 
timbra /,  lucem  ; &htcen> , tenebrai  : 4.10. 
Che  modo  di  parlare  è il  voftro  , o Fi- 
gliuoli di  Adamo  ì Voi  rivoltate  in  con- 
trario , e definite  a tTaverfo  ogni  cofa  . 
Quel,  che  é male,  voi  dite  , che  é be- 
ne ; quel  che  è bene  , voi  dite  , che  è 
male  : all’  Avarizia  voi  date  il  nome  di 
economia  -,  alla  Luflùtia  voi  date  il  nome 
di  genialità  -,  alla  Superbia  il  nome  di  de- 
coro : e per  lo  corirrario  alla  Virtù  voi 
date  il  nome  d’  Ipocrifia,  e all’offervan- 
za  il  nome  di  debolezza  : e che  altro  è 
quello,  che  travolgere  rutto  il  parlare  , 
e nulla  lafciare  nel  credito  , e nella  for- 
ma , in  cui  io  creai  il  Mondo  ; quando 
ciò,  che  fidiceva,  ipfum  erat  nomenejujì 
Cosi  ci  rimprovera  Iddio  -,  e noi  credia- 
mo, che  il  Mondo  fia  il  Mondo  di  pri- 
ma . Ma  come  ciò’  Se  Barbaro  fi  chia- 
ma , chi  vede,  e parla  alla  ffraniera  ; in 
ual  Barbarie  noi  fumo  , perduto  aven- 
o tutto  il  veffire , e tutto  il  parlare  pa- 
terno ; e tante  mode  , e voci  corrono 
fra  noi  , che,  come  monete  falfe,dove- 
tebbero  effer  bandite  dal  Pubblico  ? 

Ma  per  tutto  abbracciare  iniìeme  , e 
in  un  punto  vedere,  quanto  a noi  man- 
chi del  primo  Mondo,  da  Dio  creato  , 
bada  dire  , che  allora  fioriva  quel  gran 
Bene  , che  Innocenza  fi  appella  , che 
era  Innocenza  totale  d'occhi,  di  lingua, 
di  mani , di  cuore,  c d’  anima  : e per- 
chè Iddio  guernita  l’aveva  di  Grazia,  e 
di  Giuftizia  originale,  effa  non  era  loia- 
mente  Innocenza  negativa,  o di  fempli- 
cità  fanciullelca  ; ma  era  Innocenza  po- 
fitiva  di  elezione  . Innocenza  si  bella  , 
che  al  faggio  di  lei  rifpcttofa  clfcndo 


tutta  la  Natura,  nè  minacciar  le  Nuvo- 
le , nè  morder  le  Fiere,  nè  velenofi  ef- 
fer fapevano  i Serpenti  ; ed  ella  dovun- 
que volgeva  il  piè  di  latte  , non  altro  , 
che  pace  , che  godimento  , e Paradifo 
trovava  . Felice  Innocenza  , e lotto  di 
lei,  feliciffimo  Mondo  ! Ma  di  tanta  fe- 
licità, clic  altro  a noi  è pervenuto,  che 
il  folo  nome  ? Sotto  1*  Albero  del  Divie- 
to fparì  l’ Innocenza  : ed  ora  non  altro 
nel  Mondo  fi  trova  , che  peccati  : Pec- 
cati in  Città  , e peccati  in  Villa  ; pec- 
cati nelle  Sale,  e peccati  ne’  Gabinetti i 
pec-cati  d’  occhi , e peccati  di  lingua  ; 
peccati  di  penfieri , e peccati  d‘  affetti  ; 
peccati  di  parole,  e peccati  di  opere  ; e 
nulla  fembra,  clic  più  far  fi  fappia,  che 
peccato  non  fia  . Su  quella  notizia  di 
Mondo  , fi  fpecchi  il  nollro  tranquilif- 
fimo  Secolo  , c vegga  fc  più  riconolca 
fe  medefimo,  per  quel  clic  fu  ne’ primi 
fuoi  giorni  ; allora  tutto  innocenza  , ora 
tutto  peccati  -,  c chi  può  riferire , quali  , 
«quante  novità  abbia  cagionate  nel  Mon- 
do il  folo  peccato?  Imperciocché,  aven- 
do già  veduto  quel,  cne  fu  , e più  non 
è , per  vedere  ancora  quel  , che  è , 
c non  mai  fu  nel  primo  Mondo  ; che 
cofa  può  dirfi,  che  confegucnzanon  fia 
di  peccato? 

Prima  che  entrato  folle  il  pece  *0  nel 
Mondo,  l’ Innocenza  non  fapeva  , che 
cofa  fulTc  fedizione  di  Appetirò  , ribel- 
lione di  Carne,  e fuoco  diConcupifccn- 
za;  ma  con  tutta  tranquillità,  batter  po- 
teva la  via  dell’Offervanza,  e della  Ob- 
bedienza a Dio  ; ed  era  certamente  un 
bel  vivtrc  fenza  mai  fentire  in  fua  vi- 
ta un  minimo  impulfo , clic  dalla  Leg- 
ge , c da  Dio  ci  frafiornaffe  . Ma  ora 
che  vi  è,  che  nel  fuo intcriore  non  por- 
ti Tempre  accefa  una  fornace  di  fuoco  ; 
e di  fuoco  tale  , che  or  coll’  irafcibilc 
e ora  col  concupifcibile  ; ora  con  Infin- 
gile, c ora  con  minacele;  ora  coll’ Ire, 
ora  cogli  Amori , non  refia  mai  di  at- 
taccar la  ragione , d’  offufear  l’ intellet- 
to , di  Tempre  feommuover  la  volontà, 
e d’iftigar  l’Uomo  a gettarli  nell’  Infer- 
no . Il  generofo  Paolo , che  per  Crifto 
nulla  temeva  , nè  Tirafini , né  Carnefi- 
ci fuggiva  ; anzi  ne’  tormenti  maggiora 
più  efultava;  s’atterriva  poi  tanto  di  que-* 
Ila  pugna  intcriore  , che  piangendo  di- 
ceva: 
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ccva:  Video  aliam  legem  in  membri  meis , 
refitgnamrm  ligi  mentis  mea.  ad  Rom.7. 
23.  Oimè , clic  Legge  è quella  , clic  io 
veggo,  che  piovo  nella  mia  carne  ? Leg- 
ge , che  repngna  alia  Legge  della  ragio- 
ne : Legge  nuova  , Legge  tirannica  , 
che  mi  coftringe  a ientir  nel  mio  Cor- 
po quel  , che  nè  pure  vorrei  immagina- 
re : Infelix  ego  , qui  liberabit  me  de  Cor- 
fore  n.ortis  hujut  ì ibi.  24.  O me  infeli- 
ce ! c quando  farà  , che  io  vada  Iciolto 
da  quello  legame  di  Corpo  , da  quella 
cruda  Legge  di  Concupifcenza  ì Quella 
c la  prima  novità  introdotta  dal  pecca- 
to nel  Mondo  : Novità  poco  confidera- 
ra  dagli  Uomini  *,  ma  novità  tale  , che 
per  ella  è rutto  rovefeiato  il  primo  no- 
llro  felicillìmo  dato',  e il  Mondo  non  è 
più  il  Mondo  di  prima  : mutata  è la 
Legge  , e fe  la  Legge  dell’  Innocenza  , 
era  runa  Legge  di  tranquillità,  e di  pa- 
ce; la  Legge  dellaConcupiicenza,  è Leg- 
ge tutta  di  Sedizione  , di  Guerra  ; c di 
tal  Guerra  , che  o bilogna  arrenderli,  e 
portar  la  carena  ; o di  notte,  e di  gior- 
no ; in  conversione  , e in  lolitudine, 
dar  Tempre  lull’armi  , c combattere:  O 
che  Mondo  , o che  Mondo  , dal  primo 
Mondo  da  Dio  cccato , è a noi  perve- 
nuto ! 

La  feconda  cola,  di  cui  ora  fi  abbon- 
da, e allora  nè  pur  fi  nominava,  c,  clic 
In  ira  Domini  exercituHm  conturbata  efi 
terra  , II.  9.  19.  Sopra  di  noi  fi  è acce- 
fa  , e arde  l’Ira  di  Dio  ; lotto  di  noi  fi 
fcuote  , e trema  la  Terra  ; attorno  di 
noi  ogni  cola  è fpaventofa;  foto  perche 
contro  di  noi  c tifcito  il  Decreto  , che 
dice  : Fori  vaftabit  eoi  gladius  -,  & in- 
tits  favor  . Deur.  32.  25.  Di  fuori  rrove- 
ran  Tempre  la  Ipada  in  atto  di  ferirli;  e 
dentro  di  fe  averan  Tempre  il  timore,  a 
tormentargli;  c noi,  c noi  avendo  Tem- 
pre a petto  la  Spada  , ora  Tentiamo  la 
percofla  delle  Stelle,  e ora  delle  Stagio- 
ni ; ora  de’  Terremoti  , e ora  degli  In- 
cendj;  ora  delle  Carellie,  e ora  de’ Con- 
tagi > Gra  delle  Guerre  flraniere  , e ora 
delie  Inimicizie  Civili  ; e perchè  i noftri 
mali  fon  Tempre  in  ronda  per  tutti  i quar- 
tieri , chi  inferma  di  febbre  , e chi  di 
gotta  f chi  perde  un’occhio , e chi  una 
mano  ; chi  piange  per  un  dolore,  c chi 
jet  un’altro  ; e chi  non  piange  , anco- 


ra teme , e trema  del  pianto  futuro  : péri 
clic  luogo  non  v’  è,  dove  non  l’ incon- 
trino pericoli  , accidenti,  cadute,  e ro- 
vine : Forìs  vaftabit  eos  gladius  , & la- 
titi favor.  Trovar  Tempre  guerra  di  fuo- 
ri , e di  dentro  non  aver  mai  pace  : 
camminar  (empre  Tulle  punte  di  dolori , 
di  paure  , di  malinconie  , e di  travagli, 

Suefto  non  è certamente  il  Mondo  da 
>io  creato  con  tanta  bontà  . In  quello 
non  v’era  ne  fpada,  nè  timore  : perchè 
fopra  di  quello  , Iddio  non  era  adirato; 
c fe  cflb  tenuto  fi  folTc  in  quel  piede  , 
in  cui  fu  niello  dal  Tuo  Creatore  , o 
quanto  llaremmo  bene  , Signori  miei  , 
quanto  faremmo  lieti  , e giocondi  ! e 
come  le  Madri  a i Figliuoli,  che  parto- 
rifeono , dir  potrebbero  : Vieni , o Figlio , 
vieni  , ed  entra  volentieri  nel  Mondo  , 
perchè  il  Mondo  a tè  riufeirà  un  Tea- 
tro di  Maraviglie  , un  Campo  di  godi- 
menti, un  Paradilo  di  piaceri  ! Ma  or  , 
che  il  peccato  ha  fcompigliato  ogni  co- 
la , non  a chi  nafee  nò , ma  a chi  muo- 
re , può  dirfi  : Fuggi  , o Spirito  uma- 
no , fuggi  da  quello  Mondo  , dove  al- 
tro non  fi  trova,  che  Spade,  cTimori, 
Ira  di  Dio  , e Peccati  . O quanto  , o 
quanto  è murato  il  Mondo,  e noi  quan- 
to fumo  caduti! 

L’  ultima,  e più  fenfibilc  novità,  dal 
peccato  introdotta  nel  Mondo  , c , co- 
me dice  San  Paolo  : More  per  pecca- 
tum  itf  hunc  Mundum  intravit:  ad  Rom. 

J.  12.  Per  il  peccato  entrò  nel  Mondo 
la  Morte  , e da  che  entrò  più  non  c 
ufeita  , Se  il  peccaro  non  era , lunghif- 
fima  farebbe  fiata  la  vita  dell’Uomo:  c 
l'Uomo  lungamente  vivendo,  fenzamai 
dolerli  di  nulla  , lenza  mai  di  nulla  te- 
mere, con  tutta  giocondità  compito  ave- 
rebbe  i meriti  della  Tua  innocenza  ,-  e 
poi  , o farebbe  fiato  quafi  in  trionfò 
trasferito  dal  Paradilo  in  Ciclo  , come 
fentono  molti  , e gravilfimi  Autori  al- 
trove citati  ; o,  fe  mono  folle  , morto 
farebbe,  come  chi  dorme,  che  altra  pe- 
na non  lente  , che  chiuder  gli  occhi , 
e lenza  avvedetene  perdere  la  luce . Ma 
ora  , oimè  ! il  lolo  penficr  della  mor- 
te , quanto  c tormenrofo  a chi  vive  ? e 
chi  vive,  quanto  poco  è lontano  dalla  fua 
morte  ? La  morte  già  viene  , c accom- 
pagnata da’  luoi  terrori , vicn  come  Pa- 
drona 
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drona  ',  thè  non  manda  avvilo  , ma 
entra  inCafa,  in  Cala  tira  i fnoi  colpi  a 
chi  vuole-,  nè  v’è  Palagio, e>  Regia,  clic 
a centinaia  non  conti  1 Tuoi  morti  ; de1 
lU/orti  Icrnprr  più  và  crcfcendo  il  nume- 
ro 5 e crede  tanto  , che  il  Mondo  or- 
mai è tutto  pieno  di  ftpolcri , c di  ca- 
daveri . Onde,  (e  il  Mondo  , qual  fu  da 
Dio  creato  , tra  Mondo  tutto  di  viven 
ti  ; il  Mondo  prefente,  è Mondo  sì,  ma 
è Mondo  tutto  di  moribondi,  odi  mot  ti  :_e 
ciò  non  per  altro  , fc  non  perche  allora 
ogni  cofa  era  piena  d'innocenza  , e ora 
ogni  cofa  è piina  di  peccati  . Riconol- 
cà  , chi  può,  nel  Mondo  prefente  il  Mon- 
do, che  fu  j e vegga  fc  in  tal  Mondo  vi 
lia  da  (lare  allegramente , come  fe  nulla 
accaduto  lùfic  di  nuovo.  Il  Cielo  , clic 
era  sì  tranquillo,  ora  è tutto  turbato:  Il 
Paradifo,  che  era  a tutti  aperto,  or  è a 
tutti  ferrato  : La  Terra,  che  era  femina- 
ta  tutta  di  piaceri  , e contentezze  ; ora 
ù tutta  coperta  di  dolori  , c di  morte  : 


Iddio  , che  tanto  ci  favoriva  , ora  di 
cderminarci  minacciai  e noi  «i  felici  uri 
tempo  , perduto  il  nodro  (lato  primie- 
ro , perduta  la  vede  della  femplieità,  e 
innocenza,  perduta  la  lingua  dcl'a  veri- 
tà, e deH'intc  Urgenza  ; vediti  di  fola  ver- 
gogna, divenuti  (Iran ieri,  e barbari  alla 
nodra  felicità  nativa  , ci  troviamo  io 
queda  valle  di  pianto  i e per  triferia 
maggiore  , fra  tante  perdite  , e miferie 
nè  pur  di  effer  linieri  ci  accorgiamo  1 
O le  fra  tante  novità  a noi  piaceffc  d’ 
introdurne  un  altra,  e far  tra  noi  preva- 
lerci quella  penitenza,  che  nè  fu,  ne  ef- 
fer poteva  in  Paradifo,  quanto  men  mi- 
leri  larcinmo  ! Ma  , fc  ci  piace  di  ef- 
fer caduti,  e nulla  penfare  a rifòrgere  , 
mifero,  lenza  fallo  farà  fempre  il  nedro 
vivere  , e più  del  noftro  vivere  roifero 
farà  il  nodro  morire;  perchè  , dopo  la 
nodra  caduta  , nè  in  vita  , nè  in  mor- 
te , altro  di  , buono  più  fi  trova  in 
Terra  , clic  perniili  , e lacrimare  . 


QUESTIONE  IL 


Qnarc  iratus  es  ì & cur  conci  di t facies  tua* 

Gen.  cap.  4.  num.  6. 

Delle  cagioni , per  le  quali  il  Mondo  non  è 
più  il  Mondo  di  prima. 


Omc  Iddio  interrogò  il  Pri- 
1 mogenito  di  tutti  gli  Uomi- 

1 ni  ( nino  « rr\cì  in  aupnrln 


ni  Caino  ; cosi  io  , avendo 
nella  Lezione  paffata  vedu- 
to , quale  dopo  Adamo  da  il 
Mondo  , 1'  interrogo , e di- 
co : Quare  ir  ut  ut  et  l & cur  concititi  far 
cics  tutti  Mondo,  tu  non  hai  più  il  tao 
volto  nativo  ; e perchè  » Mondo  , tu 
piangi  , e colle  tue  lagrime  ti  adiri  •»  e 
quale  è lacaeione  del  tuo  pianto  ? Mon- 
do , tu  fodi  felice  ufi  tempo  , e ora  fri 
affatto  mifcrabilc  ; e chi  potè  rivoltare 
il  Mondo  tutto  in  contrario  ? Clic  di- 
ciatti noia  queda  interrogazione , Signo- 
ri miei,  die  dipendiamo  ? Caino  a Dio, 
tez~dcl  P.ZttCceniTem.r. 


che  l’ interrogava , rifpofe  a travedo  , e 
fuggi  : A fa  eie  Domini . ibi.  Ma  noi  in 
queda  Chiefa  davanti  a Dio  , che  altro 
nfponder  polliamo  , fe  non  die  confef- 
fare  « nodri  peccati  ? Noi  non  abbiamo 
piu  il  volto  del  Paradifo  terredrc  ; noi 
dal  Paradifo  terredrc  barn  caduti  in  tù- 
lio ; e in  efilio  noi  damo  compadìonc- 
voli  affatto  , e mifcrabili  : Quia  ficcavi- 
mtu  tibi  , & mandai  ti  futi  non  obtdivi- 
mut.  Sol  perchè  abbiam  peccato;  e per- 
chè , dopo  il  peccato  di  Adamo  , altro 
nel  Mondo  non  fi  fa  , che  peccare  alla 
didefa  ; perciò  nel  Mondo  altro  non  fi 
là  , che  piangere  lenza  fine  . Queda  è 
la  vera  nfpoda  all*  interrogazione  fudet-, 
H tai 
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tu  ; e qui ,-  tfoncatà  ogni  parola  , rima-  mini  fub  potenti  Manu  Lei  l 7.  fi  grida 
iter  fi  potrebbe  a confiderare  in  pianto  San  Pietro  : Fratelli , Sorelle  , abbacate 
quella  funcfiilfima  origine  di  tutte  le  no*  il  capo  , e colla  Legge  , c con  Dio  non 
Are  rovine  . Ma  perchè  quella  nlpofla,  fate  gli  altieri;  fc  non  volete,  chefopra 
fe  balla  a palefare  il  nollro  male  , non  di  voi  cadan  rovine  . Quella  c la  prima 
balla  poi  a trovarne  il  rimedio  ; perciò  rilpolla  dell’ Ecclefiallico  : Ma  perchè  lo 
la  fanta  Scienza  , che  Tempre  và  al  fon-  llclTo  Ecclefiallico  nel  capo  medefimo 
do  di  tutte  le  notizie  , fopra  la  fudetta  fa  un’  altro  palio  , c cercando  1’  origine  - 
rifpotla  fa  un’  altra  interrogazione  , e della  fuperbia  dice  , che  Initium  Juptrbia 
dice  : Il  peccato  è 1'  origine  di  tutti  i efl  apoftatare  à Dto . ibi.  14.  il  principio 
mali  del  Mondo-,  ma  qual’  è l’origine  della  fuperbia  è l’ apollatarc  da  Dio  ; per- 
dei peccato  , cllerminatore  del  Mondo  ? ciò,  raccogliendo  il  principio,  il  progrel- 
A quella  nuova  , e forfè  non  afpettata  lo,  o la  gradazione  di  tutte  le  nollre 
interrogazione,  la  Lezione prefente  darà  Iventure,  dir  polliamo  con  ficurezzaco- 
una  nuova,  e forfè  non  aipettata  rilpo-  si  : Tutti  i nollri  mali  hanno  1*  origine 
Aa  ; e incominciamo , * da'  peccati  ; tutti  i nollri  peccati  han  1‘ 

Quare  hoc  fecifti  l Gen. 3.  17.  Perchè  origine  dalla  lupetbia;  tutta  la  nollra  Al- 
laccili quello  peccato,  o Donna  ? dille  perbia  ha  1'  origine  dalla  apollafia  da 
Iddio  alia  prima  Donna  nollra  Madre  : Dio;  e dal  primo  all’ultimo  l’apollafia 
quella  c la  nuova  , e non  afpettata  in-  da  Dio  è (lata  la  prima  cagione  dcllaca- 
terrogazione  , alla  quale  non  troverallì  duta  , e della  rovina  del  Mondo  . Or 
mai  rilpolla  , che  baili  . All’  interroga-  che  cola  è quello  apollatarc  da  Dio  ì e 
zionc  fatta  a Caino  : Cur  corte idit  facies  quale  è quell’ orrida  fonte  di  pianti  i Che 
tua  ? fi  rilponde  facilment®  : Ho  muta-  cola  fia  apollatarc  dalla  Fede  , ciafcuno 
to  volto  . perché  ho  peccato  . Ma  all’  lo  sà:  maapofiarare  daDio,  che  di  più, 
interrogazione,  fatta  ad  Èva:  Perchè  hai  che  di  meno,  dice  dell'  apollatar  della 
peccato  ; Quare,  hoc  fecifti  > chi  , chi  Fede  Dice  una  cofa  meno  fenfibilc  , 
rifponderà  mai  adeguatamente  ì S erpeti}  meno  oflei  vara;  ma  o di  quali  , e quan- 
deerpit  me  : ibid.  Il  Serpente  mi  ha  in-  te  conlegucnzft  I.  Vediamo  tutto  fui  fat- 
gannata  : rifpofe  la  prima  Donna  ; ma  to  delle  rovine  del  Mondo  , c fpieghia- 
non  rilpofe  bene.  Il  Serpente,  eie  Tgn-  mo  quello  cfciiro  , ma  importante  prin- 
tazioni  fono-  cagioni  remote  , fono  ca-  cipio  di  fanta  Scienza.  L3  prima  (ovina 
gioni  eflrinfcche  , fono  cofifiglieri , che  del  Mondo,  .che  non  fi  legge  in  a tra 
propongono  , non  concludono  il  pecca-  Iftoria  , che  nella  djvina  Scrittura  ,fula 
to  : e chi  fi  feufa  così  , non  fi  leufa  a caduta  degji  Angeli  ip  Ciclo,  dalla  qua- 
baftanza  ; nè  rifponde  adeguatamente  chi  le  venne  dipoi  la  caduta  degli  Uomini 
così  rifponde  . Quale  adunque  è la  ca-  in  Terra,  e la  mutazione  di  tutto  1’  U- 
gionc  , e l’origine  immediata,  e prima  niverfo  . Lucifero  peccò  : con  elfo  pcc- 
Se’  nollri  peccati  ? Initium  omnis  peccati,  cò  una  terza  parte  di  Angeli  fuoi  Com- 
fuperbia  eft  . io. ij.Ogn  un,  chepecca,  pagni.  Tutti  furono  banditi  dal  Cielo  , 
tilponde  in  primo  luogo  l’ Ecclefiallico  , tutti  caddero  in  Terra,  per  tutti  clTì  fu 
incomincia  a peccare  , o per  poco  Ai-  allora,  con  roflore  del  Mondo  , accefo 
mare  la  Legge  ; o per  poco  temere  il  quel  fuoco  ineftinguibile,  fu  aperto  quell’ 
Legislatore  ; o per  non  volere  fosgiace-  Inferno,  che  come  dille Crìfio:  Paratus 
re  a veruno;  o perrroppafiima  diìeme-  efl  Diabolo  , & Angeli  ejus  . Matt.  zj. 
defimo;  c per  volerli  foddisfare  a difpet-  41.  e mentre  elfi  dalla  prima  altezza  de’ 
to  di  chi  che  fia  . Quelle  arroganze  , Cieli,  cadevano  nel  più  profondo  del  prc- 
quelle  alterigie,  quella  prelunzione , ger-  parato  loro  Carcere  infernale  , fu  udita 
mogli  fon  tutti  di  fuperbia;  e quelli  pie*  una  voce  , clic  dilfc  : Fa  Terra  , & 
‘coli  , e inolTcrvati  rampolli  di  cuor  non  Mari , quia  defeendit  Diabolus  ad  voi  , 
timido,  quelli  fono,  che,  alzando  apo-  habens  iram  magnano  .Apoc.  iz.  II.  Guai 
co  a poco  la  tefi* , rovefeiano  il  Mon-  alla  Terra  , guai  al  Mare,  e a tutti  voi  , 
do  , c Cofa  in  piedi  non  lafciano  . Se  che  abitate  lotto  i Cieli , perchè  a voi 
ciò  c , come  è indubitabile  : HumUia-  è (cefo  il  Diavolo , il  qnale  infellonito 
‘ • =£.'  , .......  . dalla 


Della  Scienza  de’Santi.  iif 


Jaìla  fu  a caduta,  e dal  fito  Inferno,  non 
vi  lafcierà  più  in  pace  . Gran  novità  di 
Mondo  fu  quella  ! Ciclo  ritmilo  len- 
za un  terzo  de’  fuoi  primi  Abitatori  ; 
Angeli  bellillimi,  mutati  in  orrendi  Dia- 
voli: Inferno  lottcrra,  ritrovato  di  nuo- 
vo : Terra  , e Mate  , di  notte  , e dj 
giorno  Tempre  infettati  da  Serpentacci 
infidioftlTìmi  . Gran  cataftrofc  di  Mon- 
do ! Ma  qual  fu  la  prima  origine  di  tan- 
ta rovina  ? Lucifero  divertito  al  princi- 
pio da  Dio,  fifsò  gli  occhi  nella  propria 
bellezza  , e perciò  infuperbi  , e ditte  : 
Super  a/tra  Dei  exaltabo  folium  meum  ; 
fedebo  in  monte  teft amenti  &c.fmilis  ero 
Altijjimo  . Ifaj.  14.  13.  Salirò  (opra  tut- 
ta l’altezza  de’  Cieli-,  farò  il  mio  Tefta- 
mento  , cioè  il  mio  patto  di  confedera- 
zione cogli  Angeli  inferiori  miei  Com- 
pagni : fotto  di  me  averò  i Cieli  tutti  , 
c gli  Elementi;  e non  punto  inferiore  a 
Dio  , uguale  a lui  averò  e Trono  , e 
Regno;  e qui,  compita  la  fuperbia , con- 
fumato il  peccato,  incominciò  a non  cf- 
fet  più  quel  bello  , che  era  ; e dal  Cic- 
lo trovofli  precipitato  ncllTnferno:  Quo- 
modo,  qnomodo  cecidi/fi  Luciferi  Ifaj.  14. 
12.  come  cadetti  , o Lucifero  , da  che 
incominciò  tanta  fuperbia  , tanto  pec- 
cato , c tanta  rovina  ? Se  tutto  bene  s’ 
elamina  , Ta  rovina  incominciò  dall’ 
alienarfi  da'  Dio  ; e perchè  alicnarfi 
da  Dio  , altro  non  è , clic  da  Dio 
apoftatarc  : perciò  1’  origine  prima  di 
tutta  la  rovina  , altro  non  fu  , che  quel- 
la apoftafia  , che  non  c abjurar  la  Fede , 
ma  è a Dio  negar  dependenza  ; non  è 
apoftafia  d’  intelletto  , è apoftafia  di  vo- 
lontà : non  è diferedere  quel  , che  Id- 
dio dice  : è ditvolere  quel  , che  Iddio 
vuole  ; e perché  voler  quel  , che  Iddio 
non  vuole  , è I’  iftelfo  , che  far  partito 
contrario  a Dio;  perciò  l’origine  ditut- 
lo  quello  gran  fatto  , altro  non  fu,  che 
falciare  Iddio  , farli  partitante  del  pro- 
prio volere  , del  proprio  intereCTc  , del- 
la propria  gloria  , in  una  parola  di  le 
medefimo  . Onde  San  Giuda  Apertolo  , 
deferivendo  1’  apoftafia  di  quelli  Ange- 
li dice  , che  etti  abbandonarono  il  Prin- 
cipato , in  cui  Iddio  collocati  gli  ave- 
va , fi  fvogliarono  del  Porto  , a'  cui  da 
Dio  erano  flati  fublimati,  e fecero  quel, 
che  fanno  tutti  i Deteriori  , che  c ab- 


bandonare ii  Pdfb  , e in  tino  ufeir  dal 
Campo  : Angelo!  , qui  non  fervaverunt 
fuum  Princifatum,  fed  dereliquerunt  fteum 
Domicitium  , in  judicium  magni  Dei , viri- 
culis  eternit  fub  caligine  refervevit  . 16, 
Miri  qui  fra  le  file  rovine  il  Mondo 
quel  , che  fia  quel  divertirli  da  Dio  ; 
quell’ alienarfi  dall’ultimo  Fine  che  è H 
Fine  univcrfale  di  tutte  le  cofc;  quell'ape 
plicarfi  ad  altri  fini  particolari  : Quelli  di- 
vertimenti si , quelli  divertimenti  fon  quel- 
li, che  inrroduflero  nel  Mondo  l’Inferno. 

La  feconda  rovina  del  Mondo  fu  la 
caduta  univcrfale  degli  Uomini  . Peccò 
Èva  , peccò  Adamo  : l’un*  , e l’altro 
furon  cacciati  di  Paradifo  ; e in  faccia 
dell’ una  , e dell’altro  , del  Paradifo  fu1- 
ron  ferrate  le  porte.  Allora  cadde  la  fe- 
licità dell’  Uomo  , allora  nel  Mondo 
entrò  la  morte  , c le  folte  fchicre  de* 
travagli , de’ dolori  , delle  ftrifa  , c de’ 
pianti  allagarono  fino  a giorni  nollri 
ogni  cofa  . Gran  macchine  fenza  fallo 
efler  dovettero  quelle  , che  atterrarono 
tutto  lo  flato  del  genere  umano.  Ma  o 
quanto  poco  ci  vuole  ad  effere  infelici! 
Èva  , fvagata  un  poco  da’  recinti  delP 
Innocenza , fi  apprefsò  alla  Pianta  vieta- 
ta , e incominciò  a parlamentare  col 
Serpente , cioè  , col  Dragone  caduto  dal 
Cielo  ; e perchè  ufeire  da’  quartieri  pre- 
ferirti, apprettarli  ai  quartieri  interdetti, 
c coll’inimico  confabulare  all’aperta  , è 
fpecic  di  deferzione  , c di  apoftafia 
perciò  Èva  prima  d’ogni  altra  cofa  apo- 
ilatò  da  Dio  : e poi  ? e poi  diede  in  fu- 
perbia , e fini  col  precipizio  d’ogni  co- 
fa.  Udi  la  mifera,  che  ella  poteva  diven- 
tare una  Dea  co  ’l  folo  mangiare  del  po- 
mo vietato  : la  mifera  s’ invaghì  di  queir 
la  propofta  Divinità  : fiaccò  l’infelice 
il  pomo  funello  , e mangiollo  : lo  ftefe 
al  Marito  ; e il  Marito  per  compiacer- 
la lo  mangiò  , e ratto  il  Mondo  fu  un 
altro  Mondo  dal  Mondo  di  prima.  Da 
che  adunque  incominciò  , da  quale  ori- 
gine venne  quello  rovefeiamentodi  Mon- 
do? Non  da  altro,  che  da  una  leggiercz- 
zad’ occhi,  da  una  difattenzione  d orec- 
chio, danna  vanità  di  fpirito,  dalla  cre- 
dulità di  una  Donna  , dalla  debolezza 
di  un  Uomo  , c da  un  breve  diverti- 
mento di  cuore  da  Dio  : Cofe  unte  , 
che  lembran  cofc  minutiffime  ; ma  per- 
ii a chè 
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thè  tutte  tendono  »d  abbandonare  il 
partito  , la  bandicrà  del  lòmmo  Iddio  *, 
perciò  in  tali  minutezze  , Èva  , e Ada- 
mo npoftataron  da  Dio  , diedero  in  fu- 
perbia  , commifero  l’orrendo  peccato, 
e rovinarono  il  Mondo  . O altilfimo 
Iddio  , quanto  pretto  fi  fa  l'apoflatare 
da  Voi  ! Sed  quàm  amarum  cjl  dcrtli- 
quiffe  Dominum  1 Jer.  i. 19.  Ma  , ò quan 
io  è amaro,  quanto  è lutinolo  l'abban- 
donare Iddio  ; fe  da  un  piccolo  divertir- 
li da  Dio,  venne  la  rovina  dell’Uomo, 
c del  Mondo  ! 

La  terza  roviryi,  fu  rovina  particola- 
re ; ma  rovina  di  molta  corucgucnza  , 
c di  gran  dottrina  : ed  ella  Ut  la  caduta 
di  Caino,  primogenito  di  Adamo:  Pec- 
cò egli  d’  avarizia  nel  Sacrifizio  ; pec- 
cò di  fratricidio  nell' uccifione  dell'In- 
nocente Abele  ; peccò  d’  impenitenza  , 
c di  pertinacia  nella  correzione  , che 
Iddio  due  volte  gli  fece  ; e perchè  tgref- 
jus  tfl  à facie  Domini.  Gen.  4.  16.  allon- 
tanolli,  e friggi  dalla  faccia  del  Signore, 
cioè  , dall’ Altare,  dal  Padre  , dalia  me- 
moria de’fuoi  delitti  , da  rimorfi  della 
cofcienza  ; perciò  egli  fece  quella  (cif- 
iura  di  famiglia,  che  fu  il  primo  feifma 
de’ Figliuoli  degli  Uomini  ; perchè  i Fi- 
gliuoli di  Caino  , nati  in  lontananza  da 
ogni  Altare,  lenza  veruna  coltura  di  Fe- 
de , feguendo  l’cfeinpio  dello  federato 
Padre,  popolarno  per  quindici  Secoli  in 
circa  il  Mondo  di  gente  ignorante  affat- 
to di  Dio  , e di  cottomi  affatto  (corret- 
ti: onde  etti  furono  i primi  autori  dell’ 
empia  Babilonia  , cioè,  della  diffoltitez 
za,  deila  lafcivia,  della  confittone,  e di 
quella  Citta  , che  come  Città  del  Dia- 
volo, fu  einola  Tempre  della  contempla- 
tiva Città  di  Dio  , della  miftcriola  Cit- 
tà di  Gerufalcmnic.  Quella  fu  la  prima 
inondazione  dc’vtzj,  che  parte  di  Mon- 
do (incera  non  lafctò  ; c quitta  come 
incominciò  , c da  qual  fonte  ebbe  1’  o- 
riginc  ? Caino  fuit  Agricola  . Gen.  4.  2. 
da  fanciullo  coltivò  la  Terra  : alla  Ter- 
ra fu  Tempre  intelo  : dalla  Terra  non 
Teppe  mai  (laccare  nè  l’occhio  , nè  il 
penfiero;  c perchè  mirar  Tempre  la  Ter- 
ra , alla  Telia  Tempre  curvarti,  non  mi- 
rar mai  il  Cielo  , a Dio  nulla  rifkice- 
tcrc  , c (opra  la  Terra  non  faperfi  mai 
follcvarc  , è lo  ftcTTo  che  npoftatarc  dal 


Ciclo  , e da  Dio  : perciò  Caino  non 
da  altro  , che  dall’apottafia  , incomin- 
ciò i Tuoi  mali  ; né  la  Ina  apoftafia  ab 
tro  fu  , che  lo  ttrabocchcvole  affetto 
della  Terra  . L’  affetto  della  Terra  lo 
portò  alla  fuperbia  di  dare  a Dio  il  peg- 
gio, che  raccoglieva  dal  Campo,  e qua- 
fi  per  difpctro  gettarlo  filli’  Altare  . La 
luperbia  dar  lo  fece  nell’  orgoglio  di 
adirarli  con  Dio  , perché  non  inoltra- 
va di  gradirlo  nel  Sagrifizio  , c lo  ri- 
prendeva : l’orgoglio  l'ittigò  a sbrigarli 
di  Abele  , e dargli  la  morte  ; e perchè 
A ky fìtti  Al'yffnm  invocat  . Pf.4.1.  8.  un 
Abiffo  chiama  l’altro  , e un  peccato  I’ 
alno  afpetta  ; 1’  orgogliofo  Fratricida  , 
(prezzando  Dio  , che  gli  parlava  -,  dis- 
perando di  quel  perdono  , che  non  me- 
ritava ; non  (offrendo  più  nulla  , che 
rimproverar  lo  pene  (Te,  fi  allontanò  ancor 
dalla  memoria  di  Dio:  & e gre  [fu  s kabit.i- 
vit  in  Terra  : Genef.4.  16.  e fuggendo 
Tempre  da  una  all’altra  Terra,  c ogn’ 
altra  cola  cercando,  che  tornare  a Dio, 
di  tutti  gli  Apoftari  Capo  fi  fece  , e Du- 
ce. Oflcrvi  ciò  , chi  incomincia  a fvo- 
gliarfi  degli  Altari  , dell’  Ollérvanza  , » 
di  Dio;  e vegga  dove  vada  a finire  que- 
lla poca  offcrvara  apoftalia,  principio  , 
c origine  di  tutti  i mali. 

La  quarta  rovina  del  Mondo  fu  la  ca- 
duta de’ Figliuoli  di  Dio.  Fuggito  Caino 
dal  Padre  , c dc'fuoi  protervi  figliuoli 
popolato  un  mezzo  Mondo,  vedo  Orien- 
te ; rimafto  era  Adamo  con  Set  , nato- 
gli in  luogo  dell’uccifo  Abele;  e con  Set, 
all'Altare  davanti  piangeva  la  perdita  dell’ 
Innocenza  , e d- 1 Paradilo  . Si  moltipli- 
cò quella  feconda  parte  della  generazio- 
ne umana  ; e perchè  quella  ebbe  da  Set. 
altra  educazione,  che  quella  di  Caino  ; 
perciò  fe  i Figliuoli  di  Caino  furon  det- 
ti figliuoli  degli  Uomini,  primi  fondato- 
ri del  libertinaggio  , c di  Babilonia  ; i 
Figliuoli  di  Set  furon  detti  Figliuoli  di 
Dio,  primi  fondatori  di  Gcrufalemme  , 
cioè,  degli  Altari  , dell'Adorazione  , e 
de’Santi  collumi.  Cosi  per  nove  Secoli 
in  circa  fù  divifo  il  Mondo  ; e quanto 
li  peccava  da  una  parte  , tanto  fi  pian- 
geva , c fi  orava  dall’altra;  nè  il  Mon- 
do era  ancor  totalmente  federato  . Ma 
allor  che  i Figliuoli  di  Dio,  crcfciuti  in 
numero  , e Tempre  più  dilatandofi , in- 
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cominciarono  in  vicinanza  a trattarci 
co' Figliuoli  degli  Uomini  ; e vedendo 
le  loro  Donne  più  adorne  , le  lor  Fan- 
ciulle più  libere  , le  loro  allegrezze  più 
lafcive  , e diffolute  ; s’  intenerirono  i 
miferi,  e a poco  a poco  , annoiandoli 
dell'antica  offervanza,  allentarono  l’ar- 
co, fi  allargarono  nel  paterno  rigore,  c 
troppo  fi  apprettarono  a Babilonia  ; e 
perchè  1'  Uomo  è si  fatto  , che  nella 
converfazione  i buoni  facilmente  appren- 
dono i cottomi  de' cattivi , ma  i cattivi 
non  apprendon  mai  i cottomi  de’ buoni, 
c,  i Vizj  affai  più  della  Virtù  fi  dilata- 
no ; perciò  Fidentes  Filli  Dei  Filias 
Horriitinm.  Gen. 6. 1. 1 Figliuoli  di  Dio  ve- 
dendo le  Figliuole  degli  Uomini,  fecero 
nozze , fecero  banchetti , fecero  danze  ; 
l’ allegria  entrò  in  luogo  dell’  offervan- 
za; il  rilaffarucnto  in  luogo  del  rigore  : 
c de’  buoni  , e de’ cattivi  fatto  un  fol 
Popolo;  il  Popolo  tutto  degli  Uomini  , 
divenne  Popolo  sìfeorretto,  e tanto  dif- 
foluto  , che  Omnis  caro  corrupit  viam 
fnam  : ibi.  nati  per  ultima' rovina  , Uo- 
mini Giganti,  Uomini  Aiperbjfiìmi , che 
ragione  , e Dio  avevano  q difpfctta  , 
nulla  di  netto,  nulla,  che  carne,  e fen- 
fo  non  fuffe  , in  Terra  rimafe  : Onde 
Iddio  adirato  , per  lavar  tante  corrutte- 
le , tante  lordure  del  Mondo , mandò  il 
Diluvio  univerfal^  , e alla  riferya  del 
folo  Noè,  e della  fua  piccola  famiglia, 
con  uno  abiffo  di  acque  , affogò  ogni 
cofa  . Gran  rovina  hi  quella  del  primo 
Mondo  ! e lenza  molto  cercare  , ciaf- 
cun  vede  da  qual  cagione  effaveniffc.  Di- 
ce il  Savio,  che,  vinum , &mtlieret  apo- 
fiatare  facium  fapientet.  Eccl.  19.  2.  l’A- 
poftafia  è pronta,  quando  dalla  Divozio- 
ne s’incomincia  a dare  in  genialità,  e in 
allegrezze  . Ma  per  non  dir  troppo,  e in 
un  perfinire  di  dire  in  quello  Tema,  io 
per  dir  tutto  infieme,  e fpiegare  un  po- 
co meglio  quello  vocabolo  di  Apolla- 
fia,  dirò  che  l’origine  univcrfale  di  tutti 
i mali  del  Mondo,  altra  non  è,  che  lo 
fvogliarfi  di  quel,  che  vuole  Iddio,  e I’ 
invogliarli  di  quel ,,  che  Iddio  non  vuo- 
le. Gli  Angeli  furono  d3  Dio  follevati 
al  primo  pollo  di  tutte  le  Creature , c 
ad  effer  fuperiori  a tutto  il  Mondo  cor- 
poreo; ma  perchè  non  contenti  di  que- 
llo pollo  s’  invaghirono  di  edere  eguali 
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a Dio , e a Dio  noli  effer  più  fogget- 
ti  ; perciò  caddero  nell’ultimo  luogo  di 
tutto  il  Mondo  ; e benché  fuffero  lub- 
blimiffìmi  fpiriti  , dati  nondimeno  furo- 
no ad  effer  tormentati  da  elementi 
corporei , quali  fono  gli  clementi  del 
fuoco  , e della  terra  . Adamo  , ed  Èva 
furono  collocati  in  Paradifo  ad  edere  i 
primi  genitori  di  tutta  l’umana  gente  ; 
ma  perchè  non  contenti  del  Paradifo  , 
s invogliarono  ancora  di  effer  Numi 
della  Terra  ; perciò , perduta  la  felicità, 
e il  Paradifo  , furono  condannati  a la- 
vorar la  Terra,  & in  /udore  vultus  , 
Genef.  j.  19.  c a forza  di  Ardori  da  ella 
cavar  pan  da  mangiare.  Caino  At  da  Dio 
eletto  a effer’  il  Primogenito  di  tutti  gl» 
Uomini,  e il  primo  Sacerdote  di  tutti  gli 
Altari  ; ma  perchè  annojato  del  Sacrifizio, 
e degli  Altari  , non  volle  nè  Superior , 
nè  Compagno  ; perciò  Aiggitivo  per  la 
Terra  , tremò  fempre  di  effer  quel  folo, 
che  effer  voluto  avea  , c pianfc  fempre 
di  neffuno  poterfi  fidar  giammai  . I Fi- 
gliuoli di  Set  furon  da  Dio  favoriti  , fi- 
no  ad  edere  dallo  Spinto  Santo  appellati, 

3 in  più  figliuoli  degli  Uomini , ma  fi--, 
iuoli  di  Dio  ; ma  perchè  , poco  fod- 
disfatti  di  tal  figliuolanza  , amarono  di 
pattar  tra  i figliuoli  , e le  figliuole 
degli  Uomini  , perciò  co’  figliuoli  , c 
colle  figliuole  degli  Uomini  rimafero 
affogati  da  tutto  l’ abiffo  dell’  acque.  I 
Figliuoli  di  Noè  fiurono  prefervati  dal 
Diluvio  nell’Arca,  ed  eletti  a ripopola- 
re il  Mondo,  defolato  dal  Diluvio  ; ma 
perché,  non  contenti  di  quel  privilegio, 
vollero  fabbricare  una  Torre  , che  for* 
montaffe  le  nuvole  ; perciò  difpcrfi  da 
Dio , fcco  per  tutta  la  Terra  portarono 
la  loro  confu fione  : e rutti  , per  volere 
un  Mondo  di  beni  fatti  a modo  loro  , 
riempirono  il  Mondo  di  quei  mali,  che 
fitti  furono  per  loro  gattigo.  Dica  adun- 
que , chi  sà  , che  cola  fia  quello  anno- 
jarfi  di  Dio , e di  tutte  le  fue  cofe  ; c 
altrove  andar  cercando  le  proprie  fod- 
disfazioni  ? Ma  fc  Afoftata  nell’  Idioma 
Greco  fuona  lo  fletto,  che  Deferì  ore  ; e le 
nel  noftro  idioma  Defertore  del  Padro- 
ne , è quel  fervo , a cui  non  piace  il 
Padrone , che  cerca  quel  , che  il  Padro- 
ne proibifee  , che  lafcia  quella  livrea  , 
che  il  Padrone  gli  ha  data , e di  altro 
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Padrone  prende  le  divife  ; apoftatare  da 
Dio  , che  altro  eflcr  puote  , che  quello 
fvogliamenco  di  lui  , c del  Tuo  fervj- 
2Ì0  ; quel  non  contencarfi  mai  di  quel , 
che  egli  vuole  ; quel  fempre  invogliar- 
li di  altre  foddisfazioni  da  quelle,  che 
egli  ci  permette  ; c quel  poco  men 
die  vergognarci  di  effere  in  pubblico 
fervo  di  Dio  } Signori  miei  , conten- 
tiamoci di  quei  godimenti  , che  Id- 
dio ci  permette  , e in  tanta  abbon- 
danza ci  concede  i non  ci  prefiggia- 
mo altri  beni  , altre  foddisfazioni  , 
che  a Dio  non  piacciono  ; perché  un 
Uomo  , che  dà  in  idee  di  mutare  fla- 
to , di  migliorar  condizione  , di  arriva- 
re a porti  immaginari , c capace  di  rovi- 
nare ogni  cola  , e dalla  prima  palfare 
alla  feconda  , e più  funefla  Apoflafia  ; 
perchè  è cola  faciliflfima  paflare  dalla 
volontà  all’intelletto;  c chi  è aflùcffatto 
colla  volontà  a non  volere  quel , che 


vuole  Iddio  , pena  poco  a non  crede- 
re , nè  Pure  quel  che  Dio  rivela  ; e a 
fare  dalla  Fede  una  certa  Apoflafia  in- 
teriore, che  è quell’ incominciare  a du- 
bitare di  ogni  cofa , quel  non  conten- 
tarli della  veracità  Divina  , ma  volere 
ancora  la  ragione  umana  per  credere  ; 
e quell’  operare  come  opera  un , che 
più  non  credo,  nè  aScritture,  nè  a Pro- 
feti ; ciò  , che  altro  non  è , che 
dare  in  un  occulto  , ma  ycro  Ateif- 
mo  . Tomi  per  tanto  il  Mondo  a non 
voler  più  di  quel  , che  Iddio  ci  dà  ; 
a non  cercare  altri  podi  di  ricchez- 
ze , di  piaceri  , di  onori  , che  Id- 
dio non  permette  -,  a goder  folo  di 
que’  beni , che  Iddio  ci  concede  ; e 
(pariti  tutti  i mali  , che  ha  introdot- 
ti il  proprio  yolcre  , il  Mondo  tor- 
nerà allo  flato  felice  dell’  Innocenza  , 
che  in  ogni  patte  di  Mondo  trovava 
rii  fuo  Paradilo, 
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Vcdit  [erti  ep  tip fum  prò  nohis  , ut  nos  re  dimere  t ab 

omni  iniquità".  Ad  TitumCap.2.11.14. 


Paragone  del  Mondo  prefente,  dopo  la  Redenzione  umana,  col 
Mondo  antico,  dopo  la  caduta  di  Adamo. 


Uanto  federato  , e perciò  , 
‘ quanto  percolTo  flato  fia  il 
Mondo  dopo  la  caduta  di 
. Adamo,  fe  non  a bartanza, 

; lungamente  almeno  veduto 
1’  abbiamo  nelle  due  ultime 
Lezioni  di  fopra  : Ma  ora,  che  il  Mon- 
do è flato  rinnovato  da  Córto  Reden- 
tore , che  colla  fua  morte  ci  ha  meri- 
tata la  reminone  di  tutti  gli  antichi  de- 
litti , qual  fia  eflò  Mondo  , cioè  , quali 
fiam  noi , e (Tendo  rigenerati  , come  par- 
la San  Pietro  , In  fftm  vivam.  i.y.  13, 
a migliore  , e più  viva  fpcranza,  ciafcu- 
no  in  fe  medefimo  lo  si.  Io  folamente 
sò,  che  , dopo  tanta  Redenzione,  sban- 
diti affatto  i peccati,  per  ogni  parte quafi 


in  Giardino  inaffiato  tutto  dal  divino  San- 
gue , fiorir  dovrebbe  Santità  , c Giudi  - 
zia.  Ma  perchè  non  fumo  ancora  tanto 
felici  , che  il  coflnme  antico  fia  del 
nitro  fparito  •,  e perchè  avvenir  può,  che 
ficcome  nel  Mondo  di  prima  6 trova- 
vano alcune  Virtù  , cosi  nel  Mondo  d’og- 
gi fi  trovino  molti  vizj  ; a me  giova  en- 
trar oggi  in  nuovo  paragone  di  Mondo 
con  Mondo  ; e vedere  , fc  nel  tempo 
prefente , clic  è tempo  tutto  di  rinnova- 
zione, e di  riforma,  vi  fia  qualche  Vir- 
tù , che  prima  non  v'era,  o qualche  vi- 
zio, die  prima  non  fi  trovava  . Non  fa- 
rà inutile  quefto  confronto  , per  fapere- 
fe  più  dobbiamo  confidarci  , o confon, 
derci  de’  noflri  giorni  , che  non  fono 

anco- 
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ancora  , quali  pur  effer  doverebbero  ; e e quali  Angeli  vivono  in  carne  mortale, 
incominciamo.  Non  tanti  furono  i Ginecei  , e Serragli 

Che  a'  noftri  tempi  vi  fiano  que’  Sa-  antichi  , quanti  fon’  ora  in  Criftianita  i 
gramenti  , quegli  Altari  , quell’  abbon-  Monafterj  delle  Vergini  facre  ; folo  per* 
danza  di  Dottrina  , di  Luce  , e di  Gra-  che  la  Tcrta  , da  che  fu  toccata  dalle 
zia  , che  prima  non  v’era  , non  fi  può  Piante  immacolate  del  Figliuolo  , e del* 
dubitare  , fenza  fare  ingiuria  alla  Re-  la  Madre  di  Dio , imparò  finalmente  in 
denzione  umana  ,*  e fenza  mettere  in  molte  parti  ad  effer  Terra  Vergine  , fe- 
problcma  , fe  fia  migliore  il  tempo  del-  conda  lolamente  di  Purità.  Gran  vanto 
n Libertà  , o il  tempo  della  Servitù;  il  è quello  de’ notili  giorni  , aver  si  bella 
tempo  della  Sapienza  , o il  tempo  dell’  Ghirlanda  attorno  per  carattere  del  lor 
Ignoranza  -,  il  tempo  della  Grazia,  o il  candore  , ed  or  quà,  or  là  poter  dire  : 
tempo  dell’  Ira  . Pattarono  que’  torbidi  O tu  che  patti  , mira  quelle  impenetra- 
giorni  della  Legge  Naturale,  edcllaLeg-  bili  mura,  e lappi,  che  quelli  fono  i chiù* 
ge  Scritta  ; che  altro  di  Luce  non  ave-  fi  Paradifi  del  Mondo  redento  . In  le- 
vano , che  quanto  dal  futuro  Redento-  condo  luogo  è vero  , che  nel  Vecchio 
re  ne  fperavano  -,  onde  dicevano  : Curri  Tcllamento  vi  furono  alcuni),  che  con 
venerit  tilt , nobis  annuntiabit  omnia . Io.  tutta  fortezza  , per  la  Legge  , e per  Id- 
4.25.  quel  Mcttia  , cheti  afpetta,  al  tuo  dio  fotlennero  il  Manirio,  ma  etti  inu- 
arrivo  faper  ci  farà  ogni  cola  . La  pie-  merarli  tutti , da  Abele  fino  agli  ultimi 
nezza  de'  Lumi , e della  Grazia , folo  al  Maccabei , non  pattarono  il  numero  di 
Regno  di  Critlo,  e alla  notlra  Legge  E-  dodici  . Ma  da  che  Catto  Gesù  facri- 
vangelica  era  dovuta;  e noifiam  que’fe-  fico  per  noi  la  fua  vita  in  Croce  , chi 
lici,  fopra  de’  qyali  in  quella  pienezza  può  numerare  tuni  i Martiri,  che  facri- 
de’ tempi  fi  avvera  tutto  ciò  , clic  allo-  ficarono  la  lor  vita  per  lui?  La  folaRo- 
ra  era  folamente  prometto  . Ma  perchè  ma  fino  a 300.  m.  ne  conta  ; c appena 
tutti  quelli  fon  doni  dell’  Altiflìmo,  non  trovar  fi  può  Terra  , che  non  fia  fiata 
fono  nottre  virtù;  perciò  fra  tantidoni,  bagnata  dal  fangue  di  molti,  chefrator- 

?uali  noi  fumo  , e quanto  migliori  del  menti  di  fe  fecero  facrifizio  a Dio.  Non 
opolo  antico?  Io  temo  di  cercar  quel,  è quefta  piccola  gloria  della  fortezza  Cri- 
che  crovar  non  vorrei  ; e per  non  dai  ftinna , di  avere  fiancati  tanti  Carnefici , 
così  pretto  in  malinconie  , 10  dico,  e c di  effer  prima  mancati  i Tiranni,  che 
que'  Santi,  de’  quali  vado  fpiegando  la  i Confeffori  di  Crifto  , pronti  al  Mani- 
Scienza  , mi  fian  buoni  teftimonj , che  rio  . In  terzo  luogo  molti  furono  i Pro- 
fopra  il  Mondo  pattato  molti  fono  i van-  feti  del  Popolo  antico  , ma,  alla  riferva 
taggj  del  Mondo  prefente  . Perchè  in  del  folo  Giona  , nell’  antica  Scrittura  , 
pnmo  luogo -3  io  trovo  una  Virtù  , che  chi  fu  de’ Profeti,  o de’  Sacerdoti  , che 
prima  era  appena  conofciuta  : impercioc-  ufciflc  dalla  Terra  di  Canaan  , e pattati 
che  è vero,  che  la  Sorella  diMosèPro-  i Fiumi,  e i Mari,  entraffe  in  altre  Rc- 
feteffa  , che  fu  la  prima  a cantare  fopra  gioni  a predicare  il  vero  Iddio,  e a put- 
ii gran  patteggio  del  Mar  Rotto,  fi  ten-  tare  la  luce  della  Verità  a quelli  , che 
ne,  come  comunemente  fi  crede,  ince-  Sedebantin  tenebra , & inumbra  morta  > 
libato,  e in  celibato  fi  tenne  ancor  fem-  Lue.  1.  79.  Ma  da  che  il  Redentore  dii- 
pre  quell’  Elia  , che  fu  rapito  da  celette  fe  a’Difcepoli  tuoi:  Euntes  in  Aiundum 
Carro  di  fuoco  ; la  Virginità  nondime-  univer/um  , predicate  Evangclium  omtti 
no  in  que’  tempi  non  fu  mai  da  verun  Creatura.  Mar.  26.  15.  quanti  fon  quet- 
profeffata  . Fiore  sì  bello  nalcer  non  fa  li , che  non  trattenuti  da  Fiumi  , non 
pea  nella  Terra  di  allora  . Ma  a’  noftri  {paventati  da  Mari  , volano  a guifa  d’ 
giorni  dov’  è , che  non  fi  veggano  que’  Angeli , e all’Ifoie  più  remote,  a i Re- 
Chioftri , dentro  de’  quali  Gesù  Reden-  gni  più  titani , portano  il  nuovo  raggio 
tore  , come  preditte  Salomone  : Pafce  dell’Evangelio;  c Popoli,  e Nazioni  fan 
tur  inter  lilia  ? Cant.  2.  16.  e dove  ri-  rinalcere  nell’ acque  del  Bartefimo?  Fug- 
ftrttte  vivono  quell’ Anime  , che  fan  lor  ga  pure  di  là  , da  tutto  1’  Oceano  navi- 
virtù  quel  , eh’  c natura  negli  Angeli  , I cabile  1’  Idolatria  ; Si  nafeonda.  fra  gli 

• H 4 Ro- 


ti by  Google 


Parte  II.  Lezione  III. 


no 

Icogli  più  inaeceffibili  la  fuperftizionc  , 
che  finché  fi  faranno  nuove  feoperte  di 
Terra  , non  mancherà  chi  voli  per  tut- 
to: ad  illuminationem  gentium  ; e tutto 
fi  laici  , per  convertire  un  folo  Infede- 
le . Gloriole  navigazioni  fon  quelle  de’ 
notili  tempi  , delle  quali  non  dille  trop- 
po Ifaja  , quando  profetando  efclamò  : 
Quàm  pulchri  fupcr  Monta  feda  annun- 
cianiti  pacem , annunciami!  bonum  ,pr*di- 

camit/aluteml  51.7.  Quanto  belle  fono  le 
piante,  quanto  luvninofi  fono  i viaggi  di 
quelli , che  per  il  Mondo  van  portando 
l’Evangelio,  e a petto  dell 'Inferno,  van- 
no feminando  la  Luce  ! Finalmente  non 
•è  piccolo  il  vantaggio,  che  1’  età  noftra 
riporta  fopra  tutti  i Secoli  antichi  , nel 
numero  di  tanti , che  abbandonano  il 
Mondo  , che  fitggon  dal  Secolo , e pren- 
dono Abito  Religiofo  . E vero,  che  nel 
Vecchio  Teftamento  A bramo , Padre  di 
tutti  i Credenti  , con  nuovo  , e memo- 
rando efempio  , fuggì  dalla  Caldea  Ina 
Patria  ; lafciò  le  Parentele,  eie  Amici- 
zie tutte  della  fua  Terra  ; feguì  la  voce 
di  Dio,  che  lo  chiamava  altrove,  e paf- 
fando  il  fuperbo  Eufrate  , pellegrinò  in 
quella  Terra,  che  non  conofceva  . Ma 
Àbramo , fuggendo  da  Babilonia  , e da 
tutti  i (noi  confini,  feco  nella  fuga  por- 
tò il  meglio  , che  aveva  . Ma  ora  mi- 
gliorato ì’  efempio  , quanti  fon  quelli  , 1 
"che  nel  Mondo  lafciano  tutto  quel,  che 
è del  Mondo  , e dal  Mondo  ritirondo- 
fi,  abbandonano,  c Ricchezze  , e Ono- 
ri, e Principati,  e tutto  -,  e contenti  di 
un  facco,  e di  un  cilizio  , non  folo  vi- 
von  da  poveri  ; ma  profeffano  ancora  po- 
vertà, e inimicizia  perpetua  di  tutti  i pia- 
ceri , e della  fuperbia  del  Mondo  ! Di 
sì  eroico  efempio  appena  te  ne  trova 
qualche  cenno  nell’  Antichità  i e perciò 
non  poco  abbiamo  da  confidarci  de’ no- 
ftri  giorni  , c da  benedire  l' Evangelio  , 
che  sì  belle  Virtù  ha  introdotte  nel  Mon- 
do . Se  non  vi  tufferò  efempj  del  tutto 
contrari  , il  Popolo  antico  non  farebbe 
certamente  comparabile  col  nuovo  Po- 
polo di  Dio. 

Ma  per  entrare  nella  feconda  Parte  di 
quella  Lezione,  convien'ora  vedere  , fe 
con  tante  Virtù  , o ignorate  affatto  , o 
almen  poco  conofciute  dal  Popolo  an- 
tico , vi  fia  di  prefente  qualche  vizio  , 


qualche  reo  Coflumc , qualche  diffolutezza 
nuova  nel  Mondo  , o non  mai  praticata,  o 
non  praticata  mai  con  tanti  ba 'danza  nell’ 
Antichità.  Le  nuove  Virtù  fon  belle  ma 
troppo  deforme  farebbe,  fe  fiatante  Virtù 
non  folo  fi  fufTero  ritenuti  i vizj  antichi , ma 
fe  ne  fufTero  ancora  introdotti  de’  nuo- 
vi ; e in  luogo  di  migliorare  , peggiora- 
ti fùffimo  nella  pienezza  de' tempi  . Qui 
è,  dove  io  dubito  , che  converrà  con- 
fondevi un  poco  , e confettare  , clic  i 
noftri  giorni  non  fono  quali  pur  effer 
doverebbero  in  tempo  , c in  obbligazio- 
ne di  tanta fantità . E’  vero,  che  il  Mon- 
do è (lato  fempre  feorretto  -,  ma  ora  in 
primo  luogo  , trovo  un  non  sò  che  di 
più , che  non  è flato  mai , cioè , un  tem- 
po , che  non  fi  trova  in  altro  tempo  . 
Fra  le  pene  , alle  quali  Iddio  condannò 
Adamo  , vi  fu  ancora  il  fudore  , e la 
fatica  per  aver  pane  da  mangiare  : In 
j udore  vultus  tui  vtfccris  pane  . Gen. 

19.  Onde  Caino  , e Abele  primi  figli- 
| noli  degli  Uomini  , benché  Padroni  di 
[tutta  la  Terra,  per  mangiare  nondime- 
no, che  fecero  ì Caino  fece  il  Bifolco, 
e Abele  il  Pallore  ; e dopo  loro , tutti  i 
Figliuoli  di  Set,  per  mangiare  , chi  col- 
tivò la  Terra  , e chi  guardò  le  Mandre 
fin  al  Diluvio  . Dopo  il  Diluvio  , Noè 
piantò  la  prima  Vigna,  e trovò  il  primo 
Aratro  . Dopo  di  lui,  tutti  i Figliuoli  d* 
Ifdraele  nella  Terra  di  Geffen  furono  A- 
ratori  , o Guardiani  di  Pecore  . Gedeo- 
ne dall’  Aja,  dove  tritava  il  grano  , fn 
chiamato  al  primo  poflo  di  Giudice  , e 
Condottiero  del  Popolo;  e per  non  ulcire 
in  altri  efempj  di  Nazioni  ftraniere,  Sau- 
Ic dagli  Armenti,  c David  dalle  Mandre, 
falirono  a regnare  fopra  tutto  Ifdraele  . 
Dal  che  dedur  fi  può  ,-  che  ne’  tempi  di 
allora  , non  difdiceva  , per  mangiare  , 
elercitarfi,  e lavorare  in  tutte  l’Àrti  di 
Contado,  c di  Villa.  Ma  ora  che  fi  fa? 
Ora,  difmeffo  ogni  lavoro  di  Contado  , 
ogn’  uno  in  Città  fi  è rivolto  a quel 
tempo,  che  fi  dice  bel  tempo  , cche  al- 
tro tempo  non  è,  che  tempo  dipaffatem- 
po  -,  tempo  di  quella  oziofità,  che  è le- 
targo di  tutte  le  Virtù,  c fonte,  ed  ori- 
gine di  tutti  i vizj.  Quello  è il  tempo, 
clic  corre  al  noftro  tempo,  e corre  più 
in  Criftianità  , 'che  in  altre  Nazioni  -,  ma 
perchè  quello  vuol  deludere  la  pena  da- 
ta 


Della  Scienza  de’ Santi. 


in 


rn  da  Dio  al  peccato  , io  temo  affai  , 
clic  quello  noftro  bel  tempo  non  fia 
per  paffare  in  un  tempo  , che  fia  tutto 
tempo  di  fudore,  e di  pianto.  In  fecon- 
do  luogo,  io  leggendo  la  Sacra  Scrittura, 
die  non  diffimula  neflun  peccato  ; e i 
Profeti,  che  contro  tutti i vizj gridavan  sì 
forte;  non  trovo  in  neffun  luogo,  cliceffì 
fi  ribaldino  contro  il  parlar  licenziofo  ; 
trovo  bene  , che  la  Cantica  di  Salomo- 
ne , perchè  è alquanto  aperta  in  deferi- 
vere  le  tenerezze  , e'  le  confidenze  del 
mifferiofo  amore  della  facra  Spola,  era 
libro  vietato  a i Giovani  , e alle  Fan- 
ciiVle  fino  al  trigefimo  anno  di  loro  età.  j 
Trovo , che  la  lingua  Ebrea  , che  fu  la 
lingua  del  primo  Mondo  , c che  conti- 
nuò poi  feguitamente  nel  Popolodi Dio , 
c fcarfiffìma  di  vocaboli  lignificativi  di 
alcune  cote,  clic  fono  deformi  non  folo 
adirfi , ma  ancora  a immaginarli  ; e quel- 
la fola  frafe  , che  per  ncceffità  di  rela- 
zione, effa  fuol  adoprare,  quando  dice  : 
Cagno  vi t e am  , non  cogntvit  eam;  ben  di- 
chiara quanto  rilcrvato  filile  il  parlare 
antico  . Se  ora  vi  fia  quella  riferva  di 
parole  ; fe  più  fi  trovi  nelle  nollre  Cit- 
tà quella  verecondia  , fc  non  di  cuore  , 
almeno  di  lingua  ; io  non  sò;  sò  bene , 
che  quando  per  le  ftrade  fi  fentiffero  , 
quafi  per  intercalare  , parole  fconcc  ; c 
nelle  convcrfazioni  fi  udiffero  equivoci, 
e motti , e mottetti , e concetti  di  pun- . 
ta  , fe  non  velenofa  , troppo  penetrante 
almeno  ; e di  notte  , e di  giorno  rifilo- 
naffero  per  tutto,  c Cantici,  e Sonetti, 
e Poefie  , che  Ipargon  fuoco  in  ogni  par- 
te ; e quanto  più  alto  fuffe  lo  fparfo  in- 
cendio , tanto  Riderò  più  applaudite  :| 
quello  farebbe  certamente  un  vizio  nuo-! 
vq  in  Crillianità  , c il  Popolo  antico  j 
potrebbe  dire:  Ecco,  ecco  comcCri(ìo,| 
e 1’  Evangelio  ha  riformato  il  Mondo  ! ; 
Noi  ci  vergognammo  di  nominare  quel,  ' 
che  quelli  cantnn  per  tutto  : c fc  noi  , 
per  riverenza  del  fanto  terribile  nome 
di  Dio  , non  ardimmo  mai  di  proferire  I’ 
ineffabile  Jeova , .^71' ) udite  ora  come  il 
nome  di  Dio,  c del  lorCtifto,  ferve  per 
isfogo  di  tutte  le  paffioni  fra  C riltiani  , 
E che  giova  effer  Criftiano  , fc  in  Cri- 
ftianità  corre  un  linguaggio  sì  fatto  , 
dice  San  Giacomo  i Ss  quii  fatar  Je  rt- 
ligjo/am  ef[e  , mn  refrananr  Unguam  /nani. 


bujitt  vana  tft  religio  : I.  iS.  In  fecondo 
luogo  ^ nel  Libro  de’ Regni  fi  legge  , 
che  ne’ tempi  più  tranquilli,  e più  abbon- 
danti di  Salomone,  il  Popolo  non  fi  die- 
de nc  a balli  , nè  a fede  , nè  a diffolu- 
tezze;  ma  per  giocondamente  paffare  i 
loro  giorni:  erat  u»ufqnijque  fub  vite  fua, 
& Jab  fica  fua.  3.4.  25.  Ciaicun  ledeva, 
e cantava  all’ombra  ; ma  all’ombra  del- 
le lue  piantate  , e vicino  alla  vite  , col- 
tivata dalle  lue  mani . Bel  godere  della 
profpeiitàdcl  tempo,  contentarfi del fuo, 
c non  entrar  nell’altrui.  I tempi  in  oggi 
non  fon  tanto  felici  quant’ allora;  e pure 
quando  noi  fiamo  in  quell’  ozio  , che 
ornai  è la  maggiore  occupazione  del  Se- 
colo, dove  fi  padano  l’ore  più  geniali  ? 
Io  credo,  e Iddio  mi  guardi  di  lofpettar 
di  veruno  in  contrario,  io  credo,  dico 
che  ciafcun  fi  contenti  di  paffar  l’ore  più 
allegre  , predo  quella  vite  , della  quale 
cantò  David  : Uxor  tua  ficut  triti j abun- 
dans  in  lateribus  domar  tua  . Pf.  127.  3. 
Ma  fe  mai  accadeffc , che  ora  per  diver- 
tirli, fi  lafciaffe  la  propria  , e fi  andaffe 
all’ombra  della  vite  altrui  ; quello  fareb- 
be puro  divertimento,  c vero;  ma  non 
farebbe  divertimento  de’ tempi  antichi  , 
quando  i divertimenti  eran  più  domefti- 
ci,  e paterni  . Sarebbe  pura  convenien- 
za ; ma  farebbe  convenienza  troppo  mo- 
derna . Nel  Mondo  più  vernilo,  avanti 
la  legge  Icritta  di  Moisè,  dice  il  Genefi, 
chcAbimclec  RediGcrara,  avendo  fapu- 
to,  che  Sara  era  moglie  di  Abramo,  nel 
punto  ifteffo,  che  ciò  feppe,  non  folo  ri- 
mandolla  al  Padiglione  maritale  ; ma  le 
diede  ancora  Afille  argenteos  in  velamen 
oculornm  : 10. 16.  Un  migli  a jo  di  mone- 
te d'argento  , cioè  di  Paoli  ; affinchè  fi 
faceffcun  velo  sì  denfo  al  volto,  che  non 

Sorelle  effer  più  veduta  da  veruno  del  fuo 
Legno  . Non  fofpctto  di  verun  vizio  oc- 
culto nelle  noftrc  convenienze;  dico  be- 
dc  , che  nelle  noftrc  convenienze  non  fi 
coftumaqucl  velo,  nè  fi  trova  quella  vir- 
tù, di  cui  ci  lafciò  l’cfempro  quello  Re, 
benché  Cananeo,  e barbaro:  ed  ò quan- 
to bello  farebbe  , fc  fra  tante  nuove  vir- 
tù Crillianc , vi  folle  ancor  quella , che  , 
o più  velati  Riderò  i volti  , o gli  occhi 
più  rilpettofi!  In  terzo  luogo,  nel  primo 
libro  dc’Maccabei,  fi  legge,  che  al  tem- 
po degli  empj  Antioche  ni.  Atolli  Figliuoli 

d’ li- 
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d’ildraele  , per  timore  ritirati  fra  le  boi-  Inferno  ; fe  s’infaftidifse  del  Panfe  degli 
caglie  , e le  forefle  , prima  di  prender  1’  Angeli,  e dicefse  : Naujcat  anima nojìra 
armi  a difefa,  e combattere  in  giorno  di  (ugcr  cibo  tfto  leyijfimo  : num.  al.  J.  Che 
Sabato,  fi  lanciarono  brugiar  vivi , per  fo-  cibo  c quello  di  poco  fapore  , e di  mu- 
la offtrvanza  della  Fella:"  e nell’Evange-  na  foftanza  ? fe  poco  curando  la  Terra 
lio  quante  volte  fi  trova  , che  per  il  Sa-  prometta  de’ tempre  viventi  in  Cielo,  li 
bato,  e per  le  oflervanze  legali  gridavan  radicaffero  tutti  in  quella  Terra,  dove  ogni 
gli  Scribi,  fi  adiravano  I Farifci,  fi  fcan-  cofa  è pienadimorti,  e di  fepolture;  le 
ìlalizzava  il  Popolo,  che  il  benedetto  Cri-  finalmente  di  ogn'  altra  cofa  bifferò  più 
Ilo  facclle  miracoli  in  giorni  Feflivi?  Fa-  riverenti  , e timidi  , clie  deU’Alrìflìnio 
rifaiche  erano  quelle  interpretazioni  di  Iddio  : fe  tali  cofe  , dico  , accadelfero 
Legge  : era  ippocrifia  quello  zelo  de’ Sa-  giornalmente  in  Criftianità;  di  qual  Po- 
cerdoti  di  allora,  intefi  tutti  all' citeriore  polo  larebbe  più  grave  il  peccato  ? del 
materiale  dell’  offtrvanza;  ma  I’  ippocri-  Popolo  Ebreo,  o del  Popolo  Criftiano  ? 
fra  degli  Ebrei  ben  dichiara  , che  non  c fe  la  maggior  dignirà  dell’  oggetto  o Sc- 
emamente V irtu  de’Crilìiani,  quelle dif  fo,  la  cognizione  maggiore  dell’offenfo- 
foltuezzc  che  corrono  fra  noi  ne’dì  Felli-  re  , e le  circollanze  tutte  aggravano  la 
vi;  quel  parlar  poco  riverente  , che  fi  fa  malizia  dell’offefa  , e del  peccato  » Io 
della  Santiffima  Legge  di  Grillo  -,  qucltraf-  non  veggo  come  noi  potremo  fcufarci  di 
gredirla  per  ogni  piccol  rilpetto  umano  ; effere  incomparabilmente  più  rei  ne’  noltri 
c quel  poco  meno,  che  vergognarli  di  peccati,  che  il  Popolo  Ebreo  ne’  fuoi.  ElTi 
effere  oilervante.  Quello  vergognai  del-  peccarono,  c vero,  fprezzando  la  Terra, 
la  Legge,  che  pur  dovcremmo  proftffare  che  loro  prometteva  Iddio  , c fofpiran- 
a vifo  aperto:  quello  dichiarare  Criftiano  do  al  dettftato  Egitto  : ma  fe  il  Ciclo  , 
di  nafcoflo  , per  verità  a me  fembrà  un  e la  Beatitudine  eterna,  promeffa da  Dio 
vizio,  che  non  fi  trova  effer  corfoin  ve-  a chi  l’obbedifce,  è qualche  cofa  di  più, 
run  altra  Legge , nè  di  Natura,  ncdiMoi-  che  la  Terra  di  Canaan  ; qual  peccato 
se,  anzi  nè  pur  del  Maomettifmo,  o del  facciam  noi  , quando  e Cielo  , e Bcati- 
Pagancfimo.  Signori  miei , non  ci  fvergo-  tudine,  e Vifione  di  Dio,  quali  cofeda 
gniamoda  noi  medefuni.  Non  dichiaria-  nulla,  pofponiamo  a un  piacere Egizzia- 
modi  avere  abbracciata  una  Legge  da  ver-  no  ì ElTi  peccarono  , perché  ne’ loro  er- 
gognarfene  in  pubblico.  Finalmente,  per  rori,  avevan  pur  dallaFede  tanto  lume, 
non  effer  troppo  minuto  in  quello  ama-  quanto  in  quella  rozzezza  de’  tempi  bar- 
ro paragone  di  un  Popolo  coll’  altro,  di-  flava  a conofcerqucl,  che  facevano:  ma 
co,  che  molti  furono  i peccati  del  Popo-  qual  (ara  la  noftra  malizia,  peccando  in 
lo  Ebreo,  nè  legger  fi  può  lenza  fdegno,  quelli  tempi,  ne’ quali  il  lume  della  Fede 
che  dii  EbreijIinelDelertomotmoraffero  è già  arrivato  al  (uo  meriggio;  e il  rag- 
di  Mosè , che  cavati  gli  aveva  dalla  fervi-  gio  dell’  Evangelio  , è sì  diftefo  per  tut- 
ti! dell’Egitto  ; Che  fi  annojalTero  della  to,  che  : non  cfl  qui  fe  ab/condat  à calo- 
Manna,  che  ogni  mattina  per  mano  di  reejuj:  Pf.  18.7.  luogo  non  v’è,  dove  il 
Angeli  veniva  dal  Cielo  a nudrirli  di  Pa-  fol  di  Giuftizia  non  fpanda  i lumi  , e 
nc  Etereo;  Che,  fprezzando  la  Terra  prò-  fentir  non  faccia  la  face  della  fua  fantif- 
mefsa  , tante  volte  tornar  volefsero  alle  fima  Fede  ? Peccarono  per  fine  gli  E- 
Cipolle,  e alle  Pentole  dell’abbominabile  brei  di  fomma  ingratitudine  a Dio,  che 
Egitto;  Che  adorafsero  il  Vitellod’Oro,e  gli  andava  per  tutto  pafeendo  di  Mita- 
apoftatafsero  da  Dio,  che  per  elfi  faceva  "coli  : Ma  fe  il  Mar  Roffo  paffatoa  pic- 
incefsanti  Miracoli  , e full’ ali  della  fua  di  afeiutti,  i Fonti  ufeiri  dalle  Pietre,  la 
bontà,  a libertà,  c a Regno  gli  conduce-  Manna  impattata  in  Ciclo,  e laNuvola 
va.  Gran  fellonia  degli  Ebrei  ! noi  dicia-  condotterà,  altro  non  fnrono  che  Figli- 
olo, leggendo  tali  cofe  nel Pentateucodi  re,  eOmbrcde’Miracoli,  che  tuttogior- 
Moisè . Ma  fe  accadcfsc  mai,  che  il  Po-  no  noi  riceviamo  nc’  Sagramenti  , nella 
polo  Criftiano  fi  adirafse  tal  volta  , e co-  noftra  rigenerazione,  c nella rinnovazio- 
gliApoftoli,  e co’ Profeti,  che  adelsodi-  ne  del  Mondo;  c fe  il  Sagrifizio  dell’U- 
cono  la  verità  , e cavat  lo  vogliono  d’  nigtnito  Figliuolo  di  Dio  in  Croce,  par 
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liberarci  rutti  dalla  fervitù  Infernale,  fu- 
pera  immenfamentc  qualunque  benefìzio , 
e miracolo,  operato  nel  Mondo  antico; 
l’ingratitudine  noftra  è un  vizio  , che 
non  fu  mai  in  altro  tempo  . Il  Mondo 
è flato  Tempre  Mondo  ; Mondo  d’ ini- 
quità , e di  peccato  : ma  fe  noi  rigene- 
rati dal  Sangue  del  Figliuolo  di  Dio  pec- 
chiamo nondimeno  ; e Ce  in  feno  della 
Spofa  diCriflo,  noftra  fantiflìma Madre, 


non  fumo  affatto  fanti;  noi  fiam  rei  più 
di  ogn’ altro  Popolo;  cil  Mondo  antico 
è tanto  men  colpevole  del  noftro , quan- 
to noi  più  di  etto  fumo  beneficati  ! 
nè  v’  c debolezza  , ebe  fia  valevole  : 
ad  excufandas  exeufationet  in  feccatu  - 
Pfalm.  14.  4.  a fare  feufa  de’  noftri 
j peccati  ; mentre  la  debolezza  Meda 
in  tempi  sì  eroici  , c affatto  inefeufa- 
I bile  . 
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QUESTIONE  IV. 

Memor  ejlo  unde  excideris.  ApOC.  cap.  2.  n.  5. 

Quanto  nella  Criftianità  mancato  (la  il  fervore  de 
primi  tempi  della  Chiefa. 


Ubitammo  un  tempo , fe  il 
Mondo  coll’età  fi  a crefcht- 
to  in  coftumc;  cioè,  fe  noi 
nella  Legge  di  Grazia  , fur- 
ino punto  migliori  di  cuci- 
li , che  videro  , o nella  Leg- 
ge impreda  di  Natura  , o nella  Legge 
feritta  di  Mose  ; e il  dubbio  non  riulcì 
poco  difficile  nella  decifione:  perchè  non 
è facile  a decidere,  fc  con  tutti  gli  aju- 
ti  , e grazie  , che  noi  abbiamo  , e non 
ebbero  quelli , avanti  la  Redenzione  u- 
mana,  nel  Mondo  prefente  vi  fia  minor 
numero  di  peccati  , c numero  maggiore 
di  Virtù,  di  quel , che  fùffe  nel  Mondo 
antico  . Ma  in  un’altro  dubbio,  che  per 
continuazion  di  materia  dobbiamo  oggi 
proporre  , vi  farà  adai  meno  da  dubita- 
re ; perchè  il  noftro  Secolo,  pur  troppo 
col  fuo  vivere  lo  decide  : e il  dubbio 
è,  fe  i noftri  giorni  ftano  quali  furono 
i giorni  primi  della  Chiefa  , quando  la 
Grazia  della  Redenzione  era  ancor  nuo- 
va nel  Mondo . Non  fi  paragona  ora  il 
Mondo  riforto  , col  Mondo  caduto  ; il 
paragone  è di  Mondo  redento,  con  Mon- 
do redento  ; e per  giovevole  notizia  e com- 
punzione inficine,  fi  cerca,  fe  noi  Caino 
quali  furono  i Criftiani  della  Chiefa  an- 
cor nafccnte.  Le  Piante  più  crcfciutc , e 


adulte  , fogliono  eder  ancora  più  frutti- 
fere delle  Piante  ancor  novelle  . Ma 
piaccia  aDio,  che  le  Piantate  della  Chie- 
fa coll'  età  flan  crcfciutc  ancora  in  vir- 
tù : e incominciamo  l’amaro  paragone. 

Qiialc  adunque  è la  Criftianità  dopo 
diciafctte  Secoli  di  Evangelio?  e quale  fu 
ne’ primi  giorni  degli  Evangelifti,  e degli 
Apoftoli?  Allora  la  Chiefa  era  piccola  co- 
fa,  perchè  la  Fede  allora  non  era  anco- 
ra Fede  di  Provincie  , e d’ Imperi  > ma 
era  Fede  di  femplici  Pefcatori,  c di  Gen- 
te per  lo  più  povera  , e idiota  . Allora 
non  v’  erano  ancora  publici  Altari , c Tem- 
pi fontuofi  , eretti  al  Crocefido  ; per- 
chè il  nome  del  Crocefido  non  era  an- 
cora per  miracoli , e prodigi,  accredita- 
to per  rutto  il  Mondo  . Allora  i Sacra- 
menti correvan  bensì  ad  annaffiare  di  San- 
gue divino  la  Terra;  ma  più  torto  , co- 
me piccoli  rufccllctti ,’  che  come  fiumi 
reali  correvano;  perchè  i r;ti  di  erti  non 
erano  dagli  Apoftoli  , e da’ Pontefici  ri- 
dotti a quel  decoro  , e fplendore  , che 
acquiftarono  poi  . Allora  finalmente  nè 
fi  vedevano  ritratti  di  Criftiani , corona- 
ti di  fplendori  ; nè  fi  leggevano  Annali 
di  Efempj  memorandi  de’  Figliuoli  della 
Chiefa  ; perchè  la  Spofa  di  Crifto  , an- 
cor tenera,  attendeva  allora  più  torto  a 
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fare,  clic  a dire  Cofe  grandi;  cd  a for- 
mar più  tofto  , che  a commemorare  i 
fuoi  Eroi . Ma  or,  che  le  Vittorie  del- 
la Fede  arrivate  fono  a trionfo,  non  di 
pochi  numeri  certamente,  noi  fuperiamo 
la  prima  Ciiftianità  . Il  Crocefiffo  già  è 
adorato  in  Roma  , i Sagramenti  da  un 
Polo  all’  altro  , da  uno  all’altro  Sole  , 
fon  già  celebrati  per  tutto  . Gli  Annali, 
1’  Iftorie  piene  già  fono  di  luminofi  Ri- 
tratti d’eroici  Elempj,  di  memorande  ini- 
prefe  degl’  incliti  Figliuoli  della  Chic- 
fa  ; e la  tede  fantiftìma  è già  arrivata  a 
tanto  Regno , cd  Imperio  , che  noi  fo- 
pra  tutti  gli  cterodoflì  eftranci  pofTìamo 
far  vanto  di  efler  Criftiani . E pure  quali 
Crifliani  fiam  noi,  e quanto  diflìmiglian- 
ti  da’ primi  noftri  Fratelli , quando  non  è 
più  nuovo  F efler  fanto  , cd  è più  diffi- 
cile 1’efTere  malvaggio,  che  ofTervante  ? 
Qui  non  fi  può  dirtìmulare  : la  noftra 
diflìmiglianza  è troppo  palefe  , e gli  At- 
ti Apostolici  riferifcono  alcune  cofe  non 
di  uno  , o di  due  , ma  di  tutta  la  Cri- 
Ilianità  infieme  , che  udir  non  fi  poflò- 
ro,  fenza  coprirli  il  volto  , e confeffare 
con  pianto  la  decadenza  de’  noftri  co- 
ftumi  . La  prima  cofa  , che  quella  fuc- 
cinta  Iftoria  riferifce  della  Criftianità  di 
allora  , è , che  allora  vivevano  tutti  in 
Comune  -,  e nel  prendere  il  Battefimo  , 
quafi  più  nulla  faper  voleffero  della  Ter- 
ra , e degl’  intcrefli  umani:  Pojfejftcnes , 
fubftamiaj  vendebant  . z.  25.  vendevano 
quanto  avevano  di  proprio  : Et  affere- 
nnt  pretta  , & ponebant  ante  pedts  A- 
poftolorum  . 3.  n.  3J.  e il  prezzo  di  tut- 
to il  loro  avere  , lo  portavano  agli  A- 
poftoii,  e a i loro  piedi  lolalciavano;  e 
ciò  non  per  altro  , fe  non  perchè  fape- 
vano  , clic  Gesù  Crifto  era  (lato  pove- 
ro i povera  era  fiata  la  fua  Madre  ; gli 
Apoftoli  eran  poco  men  , che  nudi  •,  e 
il  Regno  di  Crifto  in  povertà  fondato  , 
in  povertà  fioriva.  Nuovo  infolito  Efem- 
pio  di  Regno  , per  cui  il  Mondo  inco- 
minciò a dubitar  di  fe  , c a mirar  con 
iflupore  quella  Fede  , che  formava  Ani- 
me sì  (prezzanti  di  tutto  ciò,  che  piace, 
e che  inlegnava  principi  , e maflìme  tan- 
to fupcriori  alla  Dottrina  di  ogni  altra 
Nazione  , e Regno  . Ma  chi  fu  allora  ad 
ammirare  la  Criftianità  , non  sò,  fe  ora 
ritroverebbe  quella  maraviglia , che  tan- 


to percoffe  gli  occhi  delle  Scuole,  e dell’ 
Accademie  profane  . Io  ben  sò  , che  in 
quella  moltitudine  di  Provincie  , e di 
Regni  battezzati,  il  vender  tutto,  il  vi- 
vere in  Comune,  e ilprofefTar  povertà, 
non  è praticabile  fuori  de’  Cinofili  Re- 
ligiofi  . Ma  sò  ancora  , che  l’ efler  tan- 
to radicato  in  Terra  , tanto  bramofo  di 
avere  , e di  accumulare  ricchezze  ; e 
quel  non  far’  altro  , che  trattar  d’  inte- 
rrili umani  , e di  affari  terreni  , non  c 
fecondo  1’  Efempio  della  Criftianità  an- 
tica . EITÌ  intefi  a vender  Campi,  c Po- 
deri , c nuli’  altro  lafciarfi  in  Terra  , 
che  in  Terra  fofpirare  al  Cielo  ; e noi 
tutti  rivolti  a comprar  nuovi  Poderi  , a 
fabbricar  nuovi  Palazzi , e a piantar  nuo- 
vi Giardini  : Eflì  digiuni  , polverofi  , c 
ftvacciati  ; e noi  non  mai  lenza  sfoggi  , 
e pompe  di  veftire  , di  mangiare  , e di 
vivere  : Eflì  umili , penitenti,  c timidi, 
e noi  altieri  , immorrificati  , e baldan- 
zofi  : per  verità  fono  Efempj  non  folo 
differenti  , ma  ancor  contrari  , e tanto 
repugnanti  , che  i Pagani , che  leggono 
gli  Annali  della  Criftianità  antica,  e veg- 
gono il  noftro  vivere  moderno  , non  ci 
farebbero  grand’  ingiuria  , fe  diceflero  , 
che  noi  abbiamo  un’Evangelio  diverfoda 
quelli  . O pompe  , o magnificenze  , o 
grandezze  de'  Regni  Cattolici  , quanto 
vorrei  cfaltarvi  , quanto  benedirvi  , le 
voi  fervide  folo  a moftrare  all’ Ebreo , al 
Maomettano  , all’  Idolatra,  e a tutti  gl' 
Infedeli  , che  la  Fede  Criftiana  non  d 
più  Fede  di  fola  povera  gente:  ma  èFe* 
de  de’  primi  Principi  , c Monarchi  della 
Terra  ; è Fede  della  prima  Nobiltà  del 
Mondo  , c delle  prime  Scuole  , e Ac- 
cademie dell’  Univcrfo  : ed  o che  bel 
vanto  farebbe  della  noftra  Religione , non 
vederli,  non  trovarli  Geme- nè  più  no- 
bile , nè  più  dotta  , nè  meglio  adorna 
della  Gente  Criftiana!  Ma  fe  voi  in  luo- 
go di  fervire  alla  gloria,  allo  fplendore 
della  Fede,  fiete  argomento  di  vanità  , 
e incentivo  di  mille  non  buoni  affetti  , 
pianger  dobbiamo  di  aver  maggior  lu- 
ftro  ^ ma  non  maggior  virtù  de’  noftri 
maggiori  ; c confeÌTar  con  roflòre  , che 
ora  in  Criftianità  vi  fono  più  Palazzi  , 
più  T eatri , più  magnificenza , e ricchez- 
ze; ma  non  v’c  più  quclcoftume,  quel- 
la Santità  , che  un  tempo  vi  fu.  * 
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La  feconda  cofa  , che  di  que’  buoni 
di  allora  riferilcono  gli  Atri  Apoftolici  , 
è che  : erant  ptrfeverantts  in  Dottrina 
yipofìolorum , in  communicatione  fraUionis 
Paniti  Cr  Orationibus : a. 42.  Non  eran 
leggieri  , non  eran  volubili , ma  collan- 
ti^ c forti  nella  Dottrina  degli  Apoftoli  ; 
e perchè  gli  Apoftoli  con  femplice  ftile 
fpiegavan  loro  il  puro,  e Tanto  Evange- 
lio, la  piccola  Ciucia  di  allora,  eoo  vol- 
to bado  , con  occhi  lagtimofi  , udiva 
quanto  detto  , quanto  fatto  , quanto  pa- 
tito per  noi  aveva  Gesù  Grillo  ; quan- 
to Uretra,  quanto  angulia  fia  la  via  del- 
la fallite;  quale  fufle  lafcmphciti,  quale 
la  manfuetudine  , quale  la  pazienza  pro- 
pria de’  rigenerati  ; quanto  dolce , quanto 
(bave  la  Croce  , e il  giogo  di  Crifto  ; 
quanto  pericolofo  fuTTc  dopo  il  Battefi- 
rao  il  mirare  in  dietro,  e rivolgerfi  a i 
modi , alle  maniere  delle  genti  ; ciò  at- 
tentamente udivano  que' novelli  Criftia- 
ni;  e perchè  non  dicevano  : quell’ Apo- 
ftolo  è troppo  rigorofo  v quell’  altro  è 
troppo  diTpiaccvolc  ; e quello  non  ha 
punto  di  facondia,  o di  eloquenza;  ma 
tutti  docili,  e arrendevoli  alla  verità  dell' 
Evangelio  , nella  loia  verità  Evangelica 
fi  formavano  ; e in  filenzio  meditando 
I'  udita  Dottrina  , piangevano  , pregava- 
no , invocavano  l'ajuto  di  Ila  Grazia,  e il 
nome  di  Gesù  , non  per  quello , o per 
quell'  altro  interefle  temporale  , ma  per 
la  loia  pcrlevcranza  finale  nel  bene  in- 
cominciato; e nella  dillnbuzione  del  Pa- 
ne Eucarittico divinamente  cibandoli.  Tem- 
pre più  vigorofi  , e forti  cri  (covano  : de 
claritate  in  claritatenr,  di  virtù  in  virtù; 
c della Criftiana , e Tanta  vita  compivano  il 
corfo.  Se  tali  fumo  oggi  gli  Apoftoli,  che 
predicano  la  Dottrina  dell’Evangelio;  le 
tali  fiano  gli  Uditori,  che  corion  alle  Pre- 
che; fc  tali  finalmente  fiano  1 Criftiani  nella 
pcrfeveranzn  dell’Orazione , nella  fermez- 
za de’ propoliti , e del  bene  incomincia 
to,  a me  giova  fupporlo.  Certo  è non- 
dimeno, che  allora  dopo  la  Dottrina  de- 
gli Apoftoli,  dopo  T Oratorio,  e la  Co- 
munione , in  Criliianità  non  v'  erano 
Teatri,  non  v’eranoTpettacoli , non  giuo- 
chi, non  danze,  non  felle  poco  divote; 
tali  cole  , che  in  quantità  ora  fi  veggo- 
no , e che  argomento  fono  di  Anime  po- 
co contente  della  fola  divozione  , non 


li  vedevano  allora.  Onde  fe  noi  faccia- 
mo le  Comunioni,  che  quelli  facevano; 
udiamo  l'Evangelio,  e la  Dottrina,  che 
quelli  udivano;  ma  ne’ nollri divertimen- 
ti non  fiamo  quali  erano  quelli  ; anzi  nel 
noflro  divertirci  , ci  portiamo  come  1« 
mai  comunicati  non  ci  fulfimo,  ne  mai 
udito  aveffimo  l’Evangelio  ; i nollri  di- 
vertimenti non  fono  certamente  quali 
erano  i divertimenti  di  quelli  . Quelli 
ancora  fi  divertivano  talvolta;  quellian- 
cora  fi  ricreavano  ; ma  i loro  diverti- 
menti, quanto  eran  fanti  ! S.Luca  negli 
Atti  dice  : clic  erti  fumebant  cibata  citta 
exultatione,  & fimpl  ilirate  c ordii  ; col- 
laudante! Dentri,  & habentes  grattar»  ad 
omnem  plebei n . 2. 4 6.  pranzavano  , cena- 
vano con  tutta  allegrezza  ; e con  tutta 
giocondità  , cantavano  lodi  a Dio  , e 
grazie  rendevano  ; e perché  nulla  face- 
vano , che  offendeffe  la  lemplicità  del 
cuore,  o la  purità  dello  fpirito  , perciò 
erti  non  erano  da  divertimenti  perverti- 
ti, ma  i divertimenti  erano  da  elTì  fan- 
tificati  : Se  noi  per  tanto  ci  pervertia- 
mo ne’noUri  divertimenti , e dalle  cofc 
eterne  ci  fvaghiamo  ; i divertimenti  no- 
llri, nè  allegri  come  prima,  nccffer  pof- 
fono  della  palla  antica  , che  era  tutta 
palla  d’innocenza  , fine  fermento  moli- 
tia.  Cor,  j.  8.  lenza  vcrun  fermento  di 
malizia,  o di  fecolo. 

La  terza  cofa,  cioè  , il  terzo  capo  di 
notizia  , clic  di  quei  giorni  veramente 
Evangelici  riferifeono  gli  Atti  medefimi  * 
è , che  moltitudini!  autem  Credentimn 
erat  cor  unum,  & anima  una:  4.32.  Uno 
era  il  cuore  , una  era  l’anima  di  tutti  ; 
perchè  fra  erti , benché  diverti  di  nazio- 
ne , di  famiglia  , e di  genio , non  v’era 
dii  parere  veruno;  quel , che  a uno  pareva, 
pareva  a tutti  ; e quel  , che  piaceva  ad 
uno  , rvon  diipiaceva  a veruno  . Gran 
cola  lingolarc  è quella  , che  non  sò 
che  di  altro  ili  tuto  , o fetta  fi  poflfa  ri- 
ferire. Ma  non  è maraviglia  : Elfi  non 
fi  prefìggevano  , nè  regole  , nè  regola- 
menti particolari;  ma  tutti  fi  conforma- 
vano alla  regola  comune  di  tutta  la  Cri- 
fliamrà  , che  è l’Evangelio  ; « perché 
quelli , che  convengono  in  una  regola 
loia  di  aderti , di  fentimenti , c di  vole- 
ri , non  pollo  no  difeordare  fra  di  loro 
nel  regolamento  particolare;  perciò  uno 
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era  il  cuore,  «ha*!*  anima,  e uno  il  co- 
rtame di  tutti  ; e il  volerli  bene  , e l’a- 
marfi , era  il  più  diftinto  , e (ingoiar  ca- 
rattere di  quei  tempi  felici  . O Inimici- 
zie , ò Guerre  , ò discordie  , e livori  , 
come  con  tanta  folla  cntrafte  mai  voi 
nella  fratellanza,  e concordia  Crirtiana! 
Ò concordia  Crirtiana  , come  tanto  da 
noi  fparita  tu  fri , che , fe  prima  quanti 
erano  i Figliuoli  della  Chiela,  tanti  era- 
no i Fratelli  in  Criftianità  ; ora  quanti 
fono  i Figliuoli  d’una  Famiglia,  o i Cit- 
tadini d’  una  Città,  tanti  fono  gl’inimi- 
ci fra  loro»  Ma  fenza  molto  inveftigare 
la  ragione  di  tanta  diverfità  , altra  non 
è,  fe  non  che  allora  non  v’era  nè  tuo, 
nè  mio  : Nec  qui/quam  , qui  pof/debat 
aliquid  , Juutk  dicebat  , /ed  tram  omnia 
umtnunia:  Aèl.  Apoft.4.32.  Neflùn  dice- 
va : Quello  è mio  ; quello  è tuo  : per- 
chè ogni  cofafranoi  è comune;  e quel, 
clic  c duno,  è di  tutti;  qual  per  l’appun- 
to fu  il  Mondo  nello  ftato  dell’Inno  cen- 
za,  dove  fenza  mio,  e fenza  tuo,  tutto 
il  Mondo  ftato  farebbe  in  pace . Ma  ora 
perchè  neflùndicgà  il  mio  è tuo;  ma  ciaf- 
cun  vorrebbe  poter  dire  , quel  che  è 
tuo  è mio  ; e il  mio  è tutto  per  me  ; 
perciò,  fin  che  dura  quella  gran  proprie- 
tà , quello  grand’  interelfe  di  roba  , di 
onori  , di  Sentimenti , e d’ intenzioni  , 
per  molto  , che  la  Chiefa  madre  comu- 
ne; per  molto,  che  Iddio  Padre  univer- 
sale raccomandi  nelle  Scritture  la  pace 
a’fuoi  Figliuoli,  non  farà  mai  pace  badi 
noi  ; nè  mai  potrà  fprgnerfi  quel  gran 
fuoco  di  guerra,  di  liti,  e conte!*,  che 
pur  troppo  il  mio  , e il  tuo  ha  accefo 
in  Criftianità  ; e per  cui  la  Criftianità 
è tanto  decaduta  dalla  Criftianità  an- 
tica. 

Finalmente  per  dir  tutto  in  poco  , a 
giorni  noftri  , con  tutta  Solennità  , fi 
prende  il  BatrcGmo  ; con  Somma  alle- 
grezza di  tutti  , li  muore  in  quel  Sacro 
Fonte  aSatanalTo,  e al  Mondo;  efirina- 
fee  al  Ciclo,  e a Dio;  ma  dopo  tutto  ciò, 
quafi  ciò  fullc  tutto  quel,  che  far  fi  de- 
ve da  Criftiani  , più  non  fi  penfa  nè  a 
prender  J’aria  della  rigenerazione,  nè  ad 
ollervare  il  coftume  de’ Figliuoli  di  Dio, 
■c  a Soddisfare  alle  obbligazioni  di  Cri- 


lliano;  e più  che  a fare  il  Crilliano  , li 
attende  a fare  il  ricco  , il  galante,  c il 
Superbo  nel  Mondo.  Non  cosi  Spensiera- 
ti erano  quelli  , che  ne’tempi  veramen- 
te Evangelici  fi  battezzavano  . EfTì  nel 
ricevere  il  Battefimo  credevano  veramen- 
te di  non  dover  eflcr  più  Uomini  , co- 
me tutti  gli  altri  Figliuoli  di  Adamo  ; 
ma  di  dover  vivere  , di  doverfi  portare 
come  Figliuoli  di  Dio;  non  più  Uomini 
della  Terra,  ma  tutti  del  Cielo;  e perciò 
elfer  Crilliano  , ed  elferSanto,  fi  credeva 
allora  eflcr  l'iUclTa  cola:  e perchè  allora 
la  Criftianità  era  perfeguitata  dalle  poten- 
ze umane,  e Infernali;  perciò  il  viver  di 
allora,  altro  non  era  che  prepararli  al  mar- 
tirio : cioè,  con  qual  fermezza  di  Fede 
rilpondcr  fi  doveflTe  a i Tiranni  ; con 
quale  intrepidezza  di  Spirito  andar  lido- 
velie  incontro  a Carnefici  ; e meditare 
quanto  bella  , quanto  beata  cofa  biffe  , 
Ipargerc  il  Sangue,  darla  vita  pcrCrifto, 
e tra  le  ferite  andarlo  a trovare  , e go- 
dere in  Ciclo  . Quello  era  l’Efercizio  , 
quella  era  la  Scienza,  che  fi  Studiava  in 
que’  tempi  ; e che  di  meglio  ftudiar  fi 
può  in  Terra  , che  ftudiar" quella  Scien- 
za, che  è Scienza  di  tutti  quelli  , che 
Santi  buono , e ora  fono  Beati  in  Cielo  ? 
A giorni  noftri  non  vi  fono  più  persecu- 
tori , non  vi  fono  più  tiranni;  c noid’ 
ogni  altra  cofa  più  temiamo,  che  di  tro- 
varci fra  carnefici  . Ma  in  sì  fatta  tran- 
quillità di  tempi,  chi  v’è  di  noi,  che  fi 
difponga  a patir  qualche  cofa  per  Gesù 
Crillo;  a vivere  in  modo  , che  (e  non 
può  eflcr  martire  della  Fede,  fia  alme- 
no buon  Confcflore  della  Fede  tra  fratel- 
li , e amici  ; e a dire  almeno  in  faccia 
di  tutte  le  Genti:  Criftiamt  fum:  Iolon 
Crilliano,  e da  Crilliano,  non  da  Ateo, 
o da  Epicureo  voglio  vivere , e morire  . 
Criftianità  , Criftianità:  memer  efto  unde 
excideris  : ricordati  che  fei  molto  dege- 
nerata dalla  Criftianità  antica  ; <e  che  fe 
noi  in  quella  vita  fiamo  sì  diverbi  da  no- 
ftri laminimi  Fratelli  ; poca  Speranza  ri- 
maner ci  può  di  effer  con  elfi  Beati  nell' 
altra  : perchè  fenza  fantità  , chi  bi  mai  , 
che  arrivar  potefle  a comparire  fra  quel- 
la bella  luminofiffìma  gente  della  Regia 
del  Santissimo  Iddio; 
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Riftianità  , Figlinola  de’  San- 
ti, e Madre  di  Santità,  non 
l[  ti  difpiaCcÌ3,  che  oggi  io  ti 
J parli  coll'  Apocalifle,  e ti  di- 
ca : Charitatem  primam  re- 
liquifli : Tu  da  te  ulcita  , non 
fei  più  la  Criftianirà  di  prima  . Tu  fòlli 
Tanta  , quando  conno  di  te  fremevano  i 
Tiranni  •,  e fin  che  ne' Deferti  , e fotto 
le  Grotte  , e le  Catacombe  viverti , qual 
virtù  in  te  non  fioriva  2 qual  cima  di  per- 
fezione non  era  tuo  cammino  2 Ma  da 
che  celarono  le  Pcrfecuzioni , da  che  a 
Regno  , e Imperio  tu  arrivalli  , chi  più 
ti  riconofce,  o Criftianirà,  si  fiorita  un 
tempo  , ed  or  tanto  caduta2  Sparì  il  lu- 
me, fi  fpenfe  il  fcrvor  primiero  della  ma 
Carità  , e il  tuo  volto  non  è più  quel 
volto  di  Spofa,  di  cui  Crifto  dir  polla  : 
Tota  , tota  pulchra  et,  amica  me  a , & 
macula  non  tji  in  te.  Cant.4.7.  Non  di- 
co cola  , che  pianta  non  fia  da  tutti  i 
Buoni  , e denta  non  fia  da  tuui  i Pro- 
fani , che  oliavano  , ed  cfultano  , che 
nel  Mondo  non  fia  Legge  , nè  più  cre- 
duta, nè  meno  olTer vaia  della  Legge  Cri- 
fiiana.  Non  vi  farebbe  poco  da' piange- 
re fu  quello  Tema;  maperchè  pocogio- 
va  piangere  i mali , fc  de’  mali  non  fi 
trùova  l’  origine  , io  per  trovare  , e in 
un  per  diradicare  dalle  barbei  nollri ma- 
li , alla  Tanta  Scienza  propongo  la  Quc- 
ftionc  , e col  dolente.  Geremia  interro- 
go: Quomodo  , quomodo  ob/curatum  efl  oh- 
rum  ; mutatus  efl  color  optimut  ? dijperfl 
funt  lapidei  Santtuarii  ite  taf  ite  omnium 
platearum  ì 4. 1.  Come  fi  è olcurato  quell’ 
oro  , che  tanto  rifplendcva  ? come  fi  è 
impallidito  quel  colore  , clic  unto  rapi- 
va 2 Come  le  Pietre  del  Santuario  , e i 
Precetti  di  Dio  conculcati  fono  per  tut- 
te le  vie  2 c noi  come  , e perchè  fiam 
tanto  mutati  2 Qual  fu  l’origine  di  tanta 


caduta  ? quale  la  cagione  di  tanta  rovi- 
na 2 Quid  Jcriptum  efl  2 Che  cofa  è fcrit- 
to  nefLibro  della  fanta  Scienza  2 c in- 
cominciamo la  Lezione  \r 

Quomodo  ob/curatum  efl  aurum  2 A 
quella  flebile  interrogazione  di  Geremia 
altri  altre  cofc  rifponderanno  ; ma  io  per  - 
toccar  prello  il  fondo  della  Qjieftione, 
rifpondo  con  un  Principio  di  Gesù  Cri- 
lìo  eterna  Sapienza,  che  nell’  Evangeli® 
di  San  Giovanni  dice  : Spiritus  efl  , qui 
vivificat  : caro  autem  non  prodefl  quid- 
quam  . 6.  64-  Lo  fpirito  è quello  , che 
tutto  fa  , tutto  avviva,  e fenza  fpirito  , 
nulla  giova  la  carne-  Se  per  tanto  in  po- 
co fapcr  volete  1’  origine  tutta  de’votlri 
mali  ; mirate  i Morti  , e tutto  faprete  . 
Muore  quel  Giovane  tutto  fuoco,  muo- 
re quella  Giovane  tutta  bellezza  , e di 
repente  perduto  e volto  , e colore  , e 
moto,  e tutto  , e quello  , e quella  in 
letto  lugubre  giace  a fpetracolo  . O Mun- 
ti , perchè  in  un  punto  tanto  padelle  ? 
In  un  punto  tutto  perdemmo,  perchè  in 
un  punto  perdemmo  lo  fpirito  . Lo  fpi- 
rito , che  tutto  faceva,  è Ipatito  da  noi; 
e fparito  lo  fpirito,  in  noi  altro  rimaner 
non  puote  , che  Mone  . La  Criftianirà 
non  na  più  nè  il  colore  , nè  il  moto , 
nè  l'ardore  di  prima:  e perchè!  perchè 
non  ha  più  lo  fpirito  di  prima:  tomi  lo 
fpirito  primiero  nella  Criftianirà  , c la 
Crillianità  tornerà  allaCriftianiràprimie- 
ra  r Sin  e ruga  , & fine  macula  . fcph.  5. 
17.  Quella  è l’origine  univerfale,  e pri- 
maria di  tutti  i nollri  mali  : Lo  fpirito, 
che  fiorir  ci  faceva,  è fparito  da  noi;  e 
noi  fenza  eflò  reftiamo  , quali  Tettiamo, 
affatto  caduti.  Or  per  andare  avanti  , e 
dire  qualche  cofa  in  particolare  , qual’ è 
quello  fpirito  , da  cui  tanto  depende  lo 
flato  della  Criltianità  , e di  tutto  il  Re* 
gno  di  Crifto  2 Tutti  i Regni  hanno  il 
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Iqro  fpirito  d’ Iftituto,  e di  Governo  pai-i  del  Cróce  fi  (fri  , c del  Crocifido  e deI-\ 
•tioPlarc  , fui  quale  fon  fóndati,  c fon-1  la  Ciocie  fclo  li  vantano  : elfl  lono  .in 
dati  fono  talmente  , clic  come  dille  | Terra  , e pur  Uomini  terreni  non  fenv 
Saluftio  : Jis  artibtu  , quibns  favtajunt , brano  . Clic  Uomini  adunque  lon  que- 
rennentur  Imperia  : I Regni,  c gl'  Im-jfti  , che  lian  tanto  dello  liraordinario  , 
perj  llar  non  poftono  in  piedi  , le  non  I c ringoiare  :•  Quelli  fon  Uomini  del  Rc- 
ftanno  fu  lo  fpirito  della  loro  fondazib-' eoo  di  Crifto  , o Ebrei  , o Gentili  , o 
ne  ; e murare  ad  effi  lo  Ipirito  loro  fon- 1 Pagani  ; e perche  nel  Regno  di  Crifto 
damentalc  , è lo  ilcflb  , ^hc,  leofii  i v'i  uno  fpirito  fingolaic  , perciò  que- 
fondamenti  , far  rovina  di  tutta  la  fab-  Ili  non  fon’ Uomini  fin, ili  agli  altri  Uo- 
brica  . Ancora  il  Regno  di  Crifto  ha  il  mini  di  Ipirito  ballo  , e comune  . Uo- 
fuo  fpirito  particolare  ; ma  perché  il  Re-  mini  felici,  che;  In  novitattvit et.  Rom. 
gno  di  Crifto  é un  Regno  del  turto  nuo-  64.  viver  lapevano  con  ifpirito  si  alto  , 
vo  , ed  infolito,  e di  cui  egli  Hello  eb-  e tanto  inloliro  . Or  perchè  quello  fpi- 
be  a dire  : Regnam  mtum  nen  tft  de  hoc  rito  di  Rigenerazione  a poco  a poco  li 
Mando  . Jo.  18.  1 9.  Il  mio  Regno  non  raffreddò  nella  Criftianita  ; perche  nel 
è Regno  come  gli  altri  Regni  , che  fon  Regno  di  Crifto  a poco  a poco  preval- 
Regni  di  qutfto  Mondo;  il  mio  Regno  le  lo  fpirito  antico  della  nafeita;  perciò 
è Regno  di  un'altro  Mondo:  Perciò  dijè,  eh*  i Criftiani  non  fon  piti  i Criftia- 
Rcgno  si  nuovo  , e tanto  inloliro,  qual  ni  di  prima  : Et  tratatns  ejì  color  opti- 
fu  lo  fpirito  della  fua  Fondazione?  Non  mai  ; e La  Criftianita,  come  che  iiamu- 
alno  certamente,  che  quell’  ifteflb,  che! tato  fpirito  , ha  mutato  affatto  colore  , 
Iddio  promife  , quando  dille  per  Eze-[e  volto  ; perchè  non  può  avere  il  colo- 
chiele  Dato  tu  cor  anant  , & J 'piritam  | re  di  prima  chi  non  ha  lo  Ipirito  di  pri- 
nevum  tribuam  in  vifctribui  Corani  . 11. 'ma  , e finche  noi  non  alloghiamo  affac- 
19  Nuovo,  infolito  farà  il  Regno  del  io  , come  fpirito  peftilentc  , le  fpirito 
mio  Figliuolo;  c nuovo,  infolito  farà  lo  della  noftra  nafeita  , e non  ravviviamo 
fpirito  della  fua  Fondazione  ; e la  novi-  1’  alto  fublitac  Ipirito  della  noftra  R.gc- 
tà  dello  fpirito,  farà  il  proprio  immuta-  nerazione,  poco,  o nulla  faremo  diftin- 
bil  carattere  del  già  promelTo  (ingoiarti- : ti  dalle  Genti  profane»  clic  nafeono  ma- 
lìmo  Regno  . Lo  Spirito  adunque  del  ile,  peggio  vivono,  e ptffimamentemuo- 
Regno  di  Crifto  in  primo  luogo  non  è jono;  folo  perchè  altro  fpirito  non  han- 
Spirito  antico,  è Spirito  nuovo  ; non  è no  , che  lo  fpirito  del  vecchio  mifero 
Spirito  di  nafeita , è Spirito  di  Rigene-  Adamo  . Per  meglio  diftinguerc  1’  uno 
razione;  non  è Spirito  del  primo  Terre-  dall’altro  Ipirito  , lo  fpirito  nuovo  della 
no,  Adamo;  è Spirito  del  fecondo  Ada-  Rigenerazione  dallo  Ipirito  antico  della 
mo  celcfle  . Tale  è lo  Spirito  , che  tilt-  noftra  nafeita  , e più  a minuto  offerva* 
io  fa,  muove,  e governa  nel  Regno  di  rei’ origine  del  nollro  rilalfamento  ; fac- 
Crifto;  c perchè  da  quello  folo  Spirito  riamo  qualche  altro  palio  , c diciain 
modi  , e regolati  erano  i primi  Criftia-  così . 

ni  ; perciò  elfi  erano  Uomini  non  più  In  fecondo  luogo  lo  fpirito  nuovo  , 
veduti  in  Terra;  Uomini  tanto  ftupen-  del  nuove  Regno  di  Crifto,  è fpirito  di 
di  , che  allor  , che  comparvero  la  pri-  Grazia,  non  è Ipirito  di  Natura  ; è (pi- 
mi volta  , come  riferifeono  gli  Atti  de-  rito  di  Orazione,  non  è fpirito  di  con- 
ili Apoftoli  : Stupebant  omnes  , & mi-  verfazionc  4 c di  palTatempo  1 Così  pro- 
rabantur  ad  invienti  dicentei  : quidnam  mite  Iddio';  allorché  per  Zaccliaria  par- 
vult  hoc  tfle  ? a.  17.  Tutti  attoniti  attor-  landò  del  nuovo  Regno  , dille  elprcfla- 
no  dicevano  s che  cofa  è quel,  che  noi  mente  ; Effundam  fupcr  domum  David  , 
veggiatno  • e quali  Uomini  fon  quelli  , & faper  habitatorcs  Jcru/alem  } pirirum 
che  ufeiti  fon  dal  Cenacolo  ? Erti  fon  Gratin  . & prteum . 11.  io.  Grande  è l* 
difarmati  , e nulla  temono  ; effi  fon  po-  oppofizione  , che  lo  Ipirito  nuovo  della 
veri  , e nulla  vogliono  ; elfi  fi  no  idio-  Rigenerazione  lia  collo  Ipirito  della  noftra 
ti,  c in  Teologia  di  Scritture  non  v’è,  nafeita  : ma  non  è certamente  minore  1? 
chi  gli  arrivi  1 effi  predicano  il  Nome  oppolizicne,  che  ha  lo  fpirito  della  Già-» 
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sii',  Collo  fpirito  della  Natura1,  e lo  fpi- 
rito  dell'  Orazione , collo  fpirito  del  di- 
vertimento . Quello  va  Tempre  raggi- 
randoti per  la  Terra  » e dove  trova  più 
da  infangarli  » ivi  milero  più  li  ferma  . 
Quello  Copra  tutta  la  Terra  Tempre  lì 
follcva,  e dove  trova  da  volare  in  alto, 
ivi  più  li  rallegra  . Per  lo  che  il  trattare 
di  comporre,  ed  unire  Queùi  due  1 piriti 
infieme  , c lo  fletto  , che  trattare  di  o- 
mrc  , e comporre  Acqua  , e Fuoco  : • 
Aquile , c Serpenti  . Or  perché  tali  con» 
poiizioni  di  fpirito  affatto  contrari,  non 
intcfcro  di  fare  mai  in  lor  vira  que’ pri- 
mi Elemplari  della  nuova  Criùianità  ; 
perchè  allo  fpirito  della  Grazia  , lenza 
nclfuna  riferva  , elfi  lottomettevano  lo 
fpirito  della  Natura  > perciò  c , che  Io 
fpirito  della  Grazia  in  orazione  e com- 
punzione continua  gli  formava  sì  bene, 
c a tali  gli  riduceva  , che  domati  tutti 
gli  affetti  , cune  1'  inclinazioni  della  na- 
tura , elfi  non  fembravano  più  Uomi- 
ni naturali  , nati  per  la  Terra , c per  il 
Mondo;  ma  Uomini  affatto  fopranatura- 
li , fatti  per  il  Cielo , per  V Eternità , per  Id- 
dio; e tane'  alto  nella  fupernatntalità  del 
toro  fpirito  falivano.,  che  altro  non  vole- 
vano, altro  non  cercavano,  che  patire  in 
Terra,  darla  vita  per  Criùo,  e dir  con  S. 
Paolo:  Mihi  M.mdiu  cruci fLvus  e/?,  & 
ego  Aiuti  do  : Gal.  6.  14.  Il  Mondo  è ero- 
cjfiffo,  c morto  per  me-,  perche  io  non 
hò.  più  veruno  affetto  , o impegno  per 
Lui  . Io  fon  crocchilo  , e morto  al 
Mondo,  perchè  il  Mondo  non- ha  più  , 
nc  Infingile  , nè  minacele  per  me  , clic 
mi  rido  di  lui.  O Beati  Croce  filli  di  al- 
lora ! qual’ era  la  voùra  vita  , viver  fo- 
lo  all'  Eternità  , e a Dio  ; ed  effer  Uo- 
mini fuperiori  a tutta-  la  natura  umana  ! 
Di  tali  Uomini , qnanti  fe  ne  trovano 
ora  in  Criùianità  ? Si  raffreddò  in  noi 
Io  fpirito  della  Grazia  , c delle  preghie- 
re ; fi  riaccefe  lo  fpirito  della  natura  , e 
del  paffatempo  : cd  oh  , che  Uomini  fi 
veggono  ! Uomini  grandi  in  maneggi  ; Uo- 
mini grandi  in  politica*  Uomini  grandi  in 
ricchezze  ; Uomini  grandi  in  piaceri,  e in 
pompe:  Pompe,  piaceri fempre  nuovi,  c 
di  miglior  guùo  fi  veggono  per  tutto  ; c 
per  tutto  s’incontrano  Uomini  di  bella 
convenzione,  e di  bel  tempo:  Ma  Uo- 
mini di  Orazione  , Uomini  di  Com- 
'.  Jjiydd  P. Zucconi T or». F. 
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punzione , Uomini  di  Evangelio  , Uo- 
mini fupernaturali , fuor  di  qui , dove  di- 
co , non  sò  quanti  fe  ne  incontrino 
per  le  Città  Cattoliche  . Una  volta  era 
moftro , trovar  fra  CriÙiani  un'  Uomo  , 
che  viveffe  fecondo  la  Natura  ; ora  è 
poco  men  che  miracolo  , trovare  un 
Uomo  , che  viva  fecondo  la  Grazia  -, 
folo  perchè  lo  fpirito  della  Grazia  , che 
una  volta  era  comune  a tutti  i Fedeli  , 
ora  c rariffimo , ed  è più  tolto  patteggie- 
rò , che  familiare  , e domcltico  a noi . 
Criùianità  , Criùianità,  fenza  fpirito  di 
Grazia  , e di  compunzione  : fe  così  vi- 
viamo, il  regno  di  Criùo  cllcr  non  può 
noftro  regno. 

Finalmente  per  dir  rutto  infieme  , lo 
fpirito  fu’l  quale  fu  iùituito , e l’ondato 
il  Regno  di  Criùo  , altro  fpirito  non 
fu,  che  quello,  che  Itele  dal  Cielo  fo- 
pra  nuta  la  Criùianità  nel  dì  della  Pen- 
tecoùc  : Queùo  è il  proprio  fpirito  di 
Criùo,  di  queùo  egli  riempì  il  fuo  Evan- 
gelio, con  queùo  fposò  la  Gliela,  e fe- 
ce il  nuovo  fuo  Imperio  ; e perchè  que- 
llo , come  fu  predetto  in  Ilaja  : Efl /pi- 
ritta  Sapienti « , cJ"  Intelledus  , /pirata 
Confila , & Fortitudini! , Jpiritus  Scienti* 
Or  Ptetatis ; /piritus  Timor it  Domini.  11. 
s.  è fpirito  di  Sapienza  , e d’ Intelletto  ; 
fpirito  di  Configlio  , e di  Fortezza;  fpi- 
rito di  Scienza,  di  Pietà,  c di  Timor  di 
Dio  ; in  una  parola  perchè  queù'è  fpiri- 
to Canto  , Maeùro  primo  , c Guida  di 
Cantila;  perciò  è , che  la  prima  Criùia- 
nità, che  non  con  altra  direzione  , che 
colla  direzione  di  quello  fpirito  li  rego- 
lava, era  tutta  fama,  c tanta  era  la  lan- 
uta, che  in  tifa  fioriva  , che  di  ciafcun 
Criftiano  d’allora  fu  predetto  dal  Savio 
Juftum  deduxit  Dotti  imo  per  vias  re  fìat  , 
C T ojlendit  tilt  Regnum  Deir&  dedit  ilio 
/cicntiam  / andar um  . io.  io.  non  falliran 
la  firada  , perche  infallibile  farà  la  lor 
guida  : quello  ad  etti  moùrerà  tutto  il 
Regno  di  Dio,  e in  tutta  la  Scienza  de’ 
Santi  li  formerà  : e die  di  più  defidcrar 
fi  può  per  muovere  tutto  il  Mondo  , e 
al  Regno  di  Criùo  fai1  rivoltare  ogni 
Regno?  Ma  dove  fono  ora  queùiGiuili, 
abili  a fantificare  colla  Dottrina,  e coll’ 
Efetnpio  tutto  l’Univerfo  ? Quomodo  , 
quomodo  ob/curatum  efl  aurutn  ; mutatus 
efl  color  optimus  ? Vi  è ancora  la  Fede  , 
I ma 
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■ma  UFtde  in  noi  non  ha  più,  nè  il  lu- 
me , nc  il  colore  di  prima  ; lol  perchè 
era  Fedeli  non  regna  più  lo  fpirito  del- 
ia Fede,  c della  Grazia  -,  e perchè,  mu- 
rato lo  fpirito,  ogni  cola  fi  muta,  e per- 
verte, per  ciò  la  Crillianità  è Icolonta; 
c i Criftiani  non  lono  più  i Criftiani  , 
che  furono  . Ciò  previde  Paulo  Apofto- 
lo  , c perciò  fcriCTc  alla  Crillianità  di  E- 
fcfo:  Fratelli,  Sorelle:  Inalile  contrifiare 
fp iris um  (*nt\um  Dei , in  quo  [ignoti  efhs. 
4.  30.  Non  contrillate  con  altri  fpinri  , 
lo  Spirito  Santo,  dal  quale  ricevuto  ave- 
te il  Carattere  di  Criftiani,  e di  Figliuo- 
li di  Dio  -,  perchè  fe  lo  Spirito  Santo  ci 
abbandona,  la  Crillianità  e perduta,  e il 
Regno  di  Criilo  è tutto  in  confusone  . 
Non  è quello  uno  fpirito  , che  polla  ac- 
cordare cogli  Ipiriti  antichi  della  no(lra 
nafeita , e natura  : Quello  c fpirito  di 
Sapienza  , e d'intelletto  j c quelli  fono 
fplriti  di  fanciullaggine  , e di  pazzie  : 
quello  è fpirito  di  Configlio  , e di  For- 
tezza, c quelli  d’imprudenze  , c debo- 
lezze: quello  Scienza  , e di  Pietà;  e que- 
lli d‘  ignoranza  , e diffoluzione  : quello 
per  fine  è fpirito  di  Compunzione,  e Ti- 
mor di  Dio  ; e quelli  lono  Ipiriti  di  irre- 
verenze  , e di  baldanze  , e quel  che  è 
peggio,  chi  è più  invaiato  da  tali  fpiri- 
ti,  fi  crede  , fi  dice  Uomo , Donna  di 
bello  fpirito  • Mileri  noi  , a che  fegno 
fiam  ridotti!  Aiutarli  ben  forniti  di  Ipiri- 
to,  quando  di  fpirito  ianto  , e divino  fla- 
uto totalmente  (preveduti.  Signori  miei, 
non  ci  aduliamo-,  è vero,  che  ancora  a 
giorni  noAri  fi  fa  qualche  bene,  qualche 
devozione  , qualche  opera  di  pietà  ; ma 
io  temo  aliai  , clic  a noi  non  fucccda 
quel  che  fuccedè  a Saule.  Perleguitava 
queft’ empio  Re  d’Ifraelc  l’innocente  Da- 
vidde  ; ma  nel  pattare  un  giorno  per  Ra- 
mata , dove  con  un  coro  di  Profeti  a 
profetare,  c a cantare  lodi  a Dio  fi  tro- 
vava Samuele  : Saule  di  repente  gettata 
T Afia , c la  Spada  : An.bulabat  ingrediens, 
& propbetabnt . i.Reg.19. 23.  incominciò 
a profetare  anche  egli;  e tanto  profetò, 
che  per  tutto  il  Regno  fu  detto  in  pro- 
verbio : Num  & Sani  imer  Prophetsu  ì 
ibi.  14.  c poflibilc  , che  nel  numero  de’ 


Profeti  in  llJratle  entri  ancora  Saulè  t 
Ma  Saule  ben  prefio  finì  di  profetare  ; 
oleico  egli  di  Ramata  ufcì  ancora  di  Pro- 
feta, e tornò  al  (uo  malvaggittìmo  fpiri- 
to  di  Saule;  perchè  lo  (pirico'  di  Profezia 
non  fu  in  lui  fpirito  della  Pcrfona  , fu 
fpirito  del  luogo,  del  tempo,  e de’ com- 
pagni , fra  i quali  egli  fi  trovò  in  Rama- 
ta . Entrano  nc’dì  fedivi  Uomini  ,c  Donne 
in  Gliela  : in  Gliela  tenebrano  avere  Ipi- 
rito  d'intelletto,  di  pietà,  di  effere  anime 
piene  di  Dio;  ma  perche  non  tutti  i gior- 
ni fon  giorni  .di  devozione  ; non  tutti  ■ 
luoghi  fon  luoghi  di  Profezia,  e di  Sal- 
mi; perciò  efiì  dove  trovano,  ivi  lancian- 
do lo  fpirito  di  Dio  ; fuor  di  Chiefa,  e 
per  le  vie,  c ncgl’interefiì,  e nelle con- 
verfazioni,  e per  tutto,  lenza  pena,  tor- 
nano allo  fpirito  umano  : e nulla  più  fo- 
no di  quello  , che  ciano  avanci  profeta- 
re: folo  perchè  lo  fpirito  di  Dio,  nond 
fpirito  del  lor  cuore,  è fpirito  del  luogo,  e 
del  tempo  , in  cui  elfi  li  trovano . Quando 
lo  fpirito  di  Dio  è fpirito  della  nofira  vita  , 
c del  nollro  operare , Uomini , c Donne , 
e tutti  que’ buoni,  che  qui  mi  afcoltano, 
lono  come  dice  S. Paolo:  Ubique  , & in 
omnibus  funt  inflittiti.  Philip.  4.12.  in  lut- 
ti i luoghi,  in  tutti  i tempi,  in  tutte  le 
occafioni  portati  fono  all’Intelletto,  alla 
Pietà,  all’ Ottervanza  ; perche  viver  non 
tanno  con  altro  (pirito  , che  non  fia  fpi- 
rito di  Evangelio.  Ma  dove  lo  fpirito  di 
Crifio  c folamcnte  prefiato  dalla  congiun- 
tura, lo  fpirito  umano  ratto  torna  in  pol- 
le fio  ; &.  fit  error  pejor  priore  : Mar.  27. 
64.  e un  di  è peggiore  dell’altro.  Chi 
mi  afcolta  per  tanto  fi  tenga  forte  nello 
(pirito  proprio  del  Regno  di  Criflo , per 
non  avere  a fentire  la  minaccia  fatta  al 
Vcfcovo  diEfcfo  ncll’Apocaliffe:  Morve- 
ho  candì  labrum  tuum  de  loco  Juo  : 2.  J. 
O tu , che  col  Batrefimo  aferitto  fòfii  al 
mio  regno  ; nifi  panisentiam  egeris  : ibi. 
fe  non  ti  emendi,  fe  non  torni  allo  fpi. 
rito  primiero  del  mio  Regno  in  Terra  , 
io  cancellerò  il  tuo  nome  dal  libro  del  mio 
Regno  in  Cielo.  Iddio  per  fua  pietà  ci  li- 
beri tutti  da  si  grave  minaccia  ; ma  noi 
facciamo  ogni  sforzo,  per  non  incorrerla  : 
Amen. 

■■.1,1  . .• 
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Spirita s multiple x , femones  oris  tui . 

Job  Cap.  8.  num.  2. 

Della  varietà  degli  fpiriti  umani  , e come  da  efli  Ila  ftito  •*  ' 
introdotto  il  rilaffamento  nella  Criftianità. 


E è vero  , come  è infallibi-i 
le,  ciò,  che  infegna  tuttala] 
Teologia  dell’Evangelio;  che 
lo  Spirito  proprio  del  Regno 
di  Crifto  altro  non  è , che 
lo  Spirito  Santo;  fpirito  nuo- 
vo di  Rigenerazione  , non  di  nafeita  : 
fpirito  di  Grazia  , non  di  natura  ; (oi- 
rito  di  valore  , non  di  debolezza  ; (pi- 
rito,  che  a Dio  (posò  la  Criftianità  , e 
feconda  la  refe  di  Anime  eroiche:  felici 
certamente  efler  potrebbero  tutti  i Cri- 
ftiani,  (c  ad  efli  piaceffe  viver  con  uno 
fpirito  sì  augufto  , e tanto  fublime.  Ma 
perche  a noi  pur  troppo  piacque  ad  al- 
tri fpiriti  aprir  le  porte  del  noftro  inte- 
riore ; perciò  fu  , clic  tali  , e tanti  fpi- 
riti entraflcro  fra  noi , che  come  là  in 
alto  mare  fuccede,  gli  (piriti,  quafi ven- 
ti fi  azzuffano  fra  loro  , e tanto  ci  ber- 
sagliano , che  la  Chiefa  noftra  Madre 
non  più  per  le  perfecuzioni  degli  Erte- 
ti , ma  per  li  torbidi  fpiriti  de’  fuoi  Fi- 
gliuoli , fi  truov3  fempre  in  tempefta  . 
Miferi  noi , che  felici  efler  potendo , in- 
felici effer  vogliamo  ! La  fama  Scienza 
adunque,  che  nella  Lezione  paffata  veder 
ci  fece,  che  l’origine  della  noftra  deca- 
denza, altro  non  fu  , che  la  mutazione 
dello  fpirito  ; oggi  veder  ci  farà  in  qua- 
le fpirito  mutato  fia  l’antico  fpirito  Cri- 
ftiano  : In  fpiritu  Dei  fenati  fumai  : ad 
Eph.4.  30.  nello  Spirito  di  Dio  abbiamo 
l’effere,  c il  carattere  di  Criftiani , dice 
San  Paolo  . Quali  fpiriti  adunque  furo- 
no i primi  a (cuorere  dall*  efler  fuo  la 
Criftianità  , e ad  introdurre  nel  Regno 
di  Crifto  il  rilaffamento  , e la  perverfio- 
ne  ? La  rifpofta  a quefta  interrogazione 
fari  l'  Argomento  della  Lezione  prefen- 
te  ; e incominciamo.  • ' 

Spiritili  multiple x , Jermenu  orti  tui  . 


Non  v’  è cofa  si  varia , nè  che  sì  facil- 
mente fi  muti  , quanto  lo  fpirito  uma- 
no . Le  altre  cofc,  fin  che  durano,  fo- 
no fempre  le  fteffe  : lo  fpirito  umano  fo- 
to è quello  , che  mutatur  in  horat  : fi 
muta  ogn’  ora  in  contrario  ; e (e  bene 
non  mura  foftanza,  muta  nondimeno  pa- 
rere , muta  volontà  , muta  affetto  ; e 
ora  è fpirito  di  allegrezza  , e ora  di  ma- 
linconia ; ora  è fpirito  di  pradenza  , c 
ora  è fpirito  di  pazzia  ; ota  è fpirito  dà 
compunzione,  e ora  di  diffolutezza  : fi- 
nalmente ; Efl  fpiritus  mal  tip  lev  , è uno 
fpirito,  clic  pare  un  Complicato  di  mol- 
ti fpiriti  infieme  . Or  come  in  un'  Ani- 
ma fola  , quale  è l’ Anima  di  ciafcun  di 
noi , tanta  moltiplicirà  di  fpiriti  ? e come 
San  Giovanni  ci  avvila  , clic  non  cre- 
diamo a tutti  gli  fpiriti  , che  ci  bollono 
nel  cervello  ? Nolite  omni  fpiritui  crede- 
re . i.  4. 1.  Io  non  trovo  in  veruno  Au- 
tore la  foìuzione  di  qucfto  nodo  : onde 
per  capacitarmi,  dirò,  che  il  noftro  fpi- 
rito in  (e  è un  folo  fpirito  , ma  è va- 
rio, fecondo  la  varietà  degl’  impulfi  , e 
dell' impreffioni  , che  riceve  di  fuori:  fe 
riceve  l’impulfo  dalla  bile  , allora  è fpi- 
rito d’  ira  , e di  furore  ; fe  riceve  l’im- 
preflìone  dalla  flemma  , allora  è fpirito 
d’infingardaggine,  e di  pigrizia.  Di  più, 
fe  I*  impresone  c di  qualche  maflfima  , 
di  qualche  principio  d'intereffc,  e di  bel 
tempo  , allora  è fpirito  economico  , e 
di  piacere  ; c per  venire  al  noftro  Te- 
ma ; fe  prende  l’ impreflìone  , e C im- 
pulfo  dallo  Spirito  Santo  , effe  allora  è 
tutto  fpirito  di  fantiti  ; ma  fe  riceve  T 
impreflìone,  e l’ impulfo  da  qualche  fpi- 
rito Infernale  , allora  c tutto  fpirito  di 
malvagità,  e di  perdizione:  Impercioc- 
ché gh  (piriti  Infernali , ficcome  talvol- 
ta invaiano  i Corpi  ; così , fe  ammefli 
I x fono. 
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fono,  invaiano  ancora'!' Anima  ; c J* À- 
Rima  abiura  , o è Spirito  di  SuperbiaV,  o 
di  Lufluria  , o di  Avarizia,  o di  tutti  i 
Vizj  inficme;  come  fu  un  tempo  la  Mad- 
dalena , dalla  quale  il  benedetto  Crifto 
cjccìò  fette  Ipimi  , che  invaiata  !'  ave- 
va* nel  cuore  . Così  (piego  io  quella 
jnol tipicità  di  fpirìti  di  Supeibia,  d’ira, 
di  Lufluria,  di  Avarizia  ; c al  'contrario 
d’Umiltà,  di  Orazione,  di  Grazia,  e.d» 
Santità  , che  dello  fpirito  umano  dalla 
Sciittura  fi  dicono  . Porto  ciò  , quali  di 
■tanti  fpirìti  furono  i primi  , che  nella 
Crirtianitàintroduflero  il  rìlartamcnto  del 
primiero  (antiffìmo  coftume  ? Se  c veto 
il  detto,  clic:  /Verno  repenti  fit  pefftmut  : 
l’ottimo  non  diventa  peflìroo  tutto  A un 
tratto  ; ma  a poco  a poco  incoi». ncia  a 
^rollare  la  Fabbrica  , che  vuol  venire  a 
Terra;  la  Crillianità  non  incominciò  la 
fila  decadenza  dagli  (piriti  più  n\alvaggi  ; 
incominciò  da  alcuni  (piriti  più  coperti, 
c perciò  più  inGdiofi,  che  invaiano  fen- 
fibilmcnte  , e lolo  nella  rovina  fi  fcuo- 
prono  , Il  primo  de’ quali,  fe  io  non  er- 
ro , è quello , clic  a poco  a poco  inde- 
bolisce il  fondamento  primario  di  tutta 
la  fantità  Criftiana  , c la  divina  fantiffi- 
ma  Fede  -,  fine  qua  , imponibile  eft  piace- 
re Deo , ad  Hcbr.  J I.  6-  lenza  la  quale  , 
far  non  fi  può  cofa  veruna,  clic  piaccia 
a Dio  . Or  qual  fu  quello  fpirito  , che 
di  qua  incominciò  la  perversione  del  Cri- 
rtianefìmo  ì Cialcun  crederà  , che  fulfe 
lo  fpirito  diApoftafia;  ma  non  fu  lo  fpi- 
rito di  Apoftafia  intellettuale  , perchè  : 
/Verno  repenti  fit  pe/fmus  : L'Apoilalìa  in- 
tellettuale è l’ cftrcmo  ultimo  oppofto  del- 
la Fede;  e neflitnodaun  e (tremo  parta  tut- 
to di  colpo  all’altro  . Qyalc  Spirito  fu 
adunque  ? Fra  tutti  gli  Spiriti  enumerati 
fparfamente  dalla  Scrittura  , ve  ne  c 
uno,  che  nelCapo  del  Leviticoc  detto: 
Spirititi  divinai  tonisi  17.  fpirito  di  indo- 
vtnamento;  ed  è uno  Ipirito,  che  fi  di- 
letta fare  il  contrapofto  alla  fede  Divina;  e 
di  andare  opinando  variamente  (opra  le  co- 
le , che  folo  Iddio  con  Fede  indubitabile  ri- 
vela. Veniamo  al  fatto  ; c tutto  intendere- 
mo: Èva,  abitatrice  avventurata  del  Pa- 
radisi Terreftre,  era  ancora  innocente, 
c co’l  fuo  Adamo  godeva  quanto  goder 
fi  può  nella  regione  de’  piac  eri  ; quando 
un  Serpente  , invafato  da  Sauna , inco- 
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miiiciando  a parlamentare  con  lei  , l’in- 
terrogò , .perchè  norv  mangiarti  di  que-’ 
Frutti  bellirtimi , che  aveva  davanti  > La 
Donna  rifppfe  : Iddio.ce  l’ha  vietato  : 
iVr  forti  moriamur  -.  Gén.  3. 3.  perchè  le 
ne  manginflìmo  , forfè  ci  avverrebbe  di 
avere  a morire  . Forfè  ci  avverrebbe  ? 
Male  , o Donna  , male  : Iddio  non  ha 
detto  forfè  t ha  detto  con  tutta  risolu- 
zione, in  quel  punto,  che  tu  mangierai 
di  codefti  Frutti  : Morte  morierii  : ibi. 
morta  farefti  ; e tu  vai  dicendo  , forfè 
sì,  e foife  nò  : Èva  tu  hai  prefo  I’  alito 
mortifero,  l’imprertione  velenofa  del  Ser- 
pente ; c fe  non  fai  prefto  a fuggire  da 
erto,  tu  fei  perduta.  Così  fu:  lì  Serpen- 
te, vedendo  già  Smorta  la  Donna,  llrin- 
le  l’attacco,  e Soggiunte:  fei  pur  Sempli- 
ce , fe  temi  di  avere  a morire  per  un 
Pomo  . Iddio  te  l’ha  vietato  , non  per- 
chè erto  Sia  mortifero  ; ma  perche  erto 
ha  virtù  di  divinizzar  chi  lo  mangia  ; 
mangialo  pure  tu  , c il  tuo  Marito  : Et 
eritit  ftcut  Dii  , fcitntes  bonum  , & ma- 
lum  : ibi.  j.  e vedrai,  come  ratto  farete 
i Numi  del  Paradifo  . O ribaldo  , come 
entri  tu  a interpretale  il  Precetto,  a in- 
dovinare  I’  intenzione  di  Dio  , c a fare 
opinione  quel  , che  è di  Fede  indubita- 
bile ? Ma  il  fatto  fu , che  la  Donna  Se- 
dotta , prima  nell’ intelletto  coll’  opinio- 
ne , e poi  nella  volontà  colla  brama  di 
effer  la  Diva  del  Paradifo , mangiò  il  IV» 
mo  funcfto  : mangiar  lo  fece  al  Marito; 
c per  un  forfè  entrato  nelle  parole  di 
Fede,  per  una  falla  interpretazione  data 
al  Precetto  di  Dio , noi  tutti  andammo 
in  perdizione.  Quello  fu  il  principio  del- 
la rovina  del  primo  Mondo  creato  da 
Dio  -,  e quella  fu  I’  origine  della  rovina 
del  fecondo  Mondo  r. formato  da  Gesù 
Crifto  . Quando  negli  Articoli  di  Fede 
incominciano  a entrare  delle  opinioni  , 
Cioè  : quando  fra  il  sì  , c il  nò  ; fra  il 
credere  , c non  credere,  s’incomincia  a 
disputare  ; e fe  pur  fi  crede  , fi  crede 
non  più  , come  a rivelazione  infallibile 
della  prima  Verità,  ma  come  a opinio- 
ne probabile  di  Platone,  o di  Ariftotilc; 
quando  nc’ Precetti  Evangelici  incomin- 
ciano a entrare  delle  interpretazioni  ca- 
pricciose; c fi  tira  a indovinate  , quan- 
do , c come  , c chi  Sia  comprelo  dalla 
Legge  ; dicafi  pure  , che  quello  ipiritq 
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* il  primo  ad  aprire  la1  pòrta  a tutti  gli  fpi-  w in  pdie , & Patre  manebitìs  : ibi.  k 
rèi  di  * ri  la  (Taro  eneo  Codiano  •,  perché  *°  TO‘  farà  ferma,  e forte  la  Fede  ; voi 
quando  la  Fede  non  è riverénrc,  nonèfcr-  fercre  formi,  e forti  nella  grazia,  e vif- 
«a,  non  è forte  nella  rivelazionedi  Dio,  <fel  Figlinolo  ; e dei  Padre  Eterno  . 
c nelle  parole  lante  della  Scrittura  , al-  Ma  le  voi  deboli,  c perpleflì  farete  nel- 
lora  c,  che  laCrillianità  cimane  aperta,  la  Fede;  deboli,  e perpleflì  farete  anco- 
re! efpofta  a turte  l'invafìoni  Infornali  ì ra  nella  Cariti;  . e alla  mifura,  che  quel» 
Or  perché  la  Criftianirà  de1  primi  tempi  13  ar>dcrl  cadendo  , anderd  cadendo  an» 
non  fapeva  fare  il  bell'ingegrio  neKaFe-  cora  quella;  e la  disciplina  pafferà  in  ri- 
de, c nella  Legge  di  Crifto;  perchè  effa  laffamcnto  di  tntri  i volili  collumi.  > 
udiva  con  attenzione,  credeva  con  fcm-  1 H fecondo  Spirito  non  meno  pericolo 
plicità  l’Evangelio,  c come  del  a Vergi-  f°  del  primo  , è ano  fpirito  , che  barre 
ne  fi  legge  : Confrrvabat  omnia  veri  a un  a,rr°  fondamento  primario  del  Regno 
hoc , c onferent  in  corde  fuo  ; Lue.  2.  19. 1 di  Citilo  . Ifaja  parlando  del  foruro  Re» 
ciò,  che  udiva  , ciò  , che  vedeva  di  fa-  dentore  , dice  che  egli  come  altre  volto 
ero  , tutto  quali  venuto  dal  Cielo,  ripo-  abbinm  detto  farebbe  flato  fornito  di  fot* 
neva  nel  cuore,  lo  meditava  infilenzio,  tc  Ipiriti , il  primo  de' quali  farebbe  flato 
e nell’occafioni  ad  akri  ancora  lo  ram-  fpirito  di  fapienza,ma  l’ultimro  farebbe 
tnentava;  perciò  é,  che  la  Fede  di  allo-  flato  fpirito  di  timor  di  Dio:  Et  fpiritni 
ra  era  tutta  Fede  divina  ; non  era  divi-  timtrit  Demini  rtplebit  iiinm : n.  2.  Non 
nazione  umana  ; non  era  cempofizione  Sembra , che  lo  fpirito  di  timore  luffe  mol- 
ti’articoli,  e di  opinioni,  o indovinelli;  to  dicevole  all' Uomo  Iddio  , che  oltre 
e l’ ofitrvanza  era  tutta  ofservanza , non  gli  altri  averebbe  avuto  ancora  lo  fpirito 
era  mlftura  di  oCservanza  , e. di  trafgref-  di  fortezza.  Ma  perchè  lo  fpirito  fotten- 
lioni.  Ma  ora  che  alle  parole  de’  Profo-  nanodiCrifto  effer  doveva  lo  fpiritodi  tut- 
ti* e degli  Appftoli , fi  danno  delle  ecce-  ta  la  Crillianità,  e (opra  i fotte  fuoi  Spi* 
«ioni;  ora  che  fopra  le  Scritture  fante  fi  riti  fondar  fi  doveva  il  nuovo  incampa* 
vanno  opinando  cento,  e mille  cofo  ; ora  rabile  Suo  Regno;  e perchè  lo  fpirito  del 
che  a petto  della  Dottrina  di  Crifto  timor  di  Dio,  come  dice  David,  eft  inè- 
fi  mettono  i detti  de' Filofofi,  c dc'Poe-  timo»  Japientia.  Pf.  no.  9.  è principio  dà 
ci  non  Cattolici;  c fra  Cattolici,  fcnon  tutta  la  (apienza,  c fantità:  perciò  l’Uo- 
fi  credono,  fi  leggono  almeno  , e fi  af-  ino  Iddio,  cogli  altri  ebbe  ancor  lo  fpiri- 
coltaiio  volentieri  fentenze  , e pareri  di  i°  del  timor  di  Dio  ; per  lafciare  alla 
Ateilmoi.:  la  Fede  non  è piò  la  femplt-  Chiefa  fua  fpofa  uno  fpirito,  chcledeffe 
ce.  Fede  de’primi  fannffìmi  tempi  , e I’  il  braccio,  egrado  per  grado  alla  prima 
oflcrvanza  non  è più  l’offervnnza  dèlia  perfezione  la conduceffe . LaChicfaaJutv 
prima  fantiflitna  Criftianirà  j lol  perchè  que,  c la  Criftianirà  è fondata  non  folo 
rn  Cnftiantcà,  pur  troppo  fi  è inttodot-  in  Fede  , e in  fortezza  , ma  c fondata 
to  fpirittts  divinatior.it , lo  fpirito  di  in-  ancora  in  timore;  e dieffa  dir  fi  pòffo- 
dovmamenti  , che  repugna,  econtradi-  no  le  parole  del  Salmo  84^41.  Po/rifii 
ce  allo  fpirito  de' Profeti,  e degli  Evan-  firmamtntum  tjxt  formidinm.  Sul  timore 
gel ifti.  Fratelli , Sortile  , dice  nella  fua  più,  chc.in  altro,  quafi  (opra  inconcuf- 
prima  Epiltola  S.  Gio:  Quod  audijhs  ab  fo  fondamento,  effa  è (labilità ; perché, 
tritio,  hoc  in  voi i s permane at . a.24.  Non  'finché  le  porte  della  Città  di  Dio  guar- 
vi  lalciate  mai  dal  cuore  ulcire  quel  , date  faranno  da  quefto  finto  timore  , 
che  tidifte  al  principio  del  voftro  Care-  non  vi  farà  mai  forza  veruna,  nè  urna- 
clufmo;  ritenete  quella  femplicità  di  Fe-  ;na,  nè  infernale,  che  entrar poffa  a tur- 
de,  die  averte  al  principio  ; coriforvate  bare  il  beato  volto  della  fpofa  di  Crifto. 
quella  cfartezza  di  offervanza  , che  al  Qyrfto  fu , che  la  prefcrvò  ne’ primi  tem- 
principio  iruparaftc;  non  dare  mai  luogo  pi  ; e fin  che  i fedeli  tiroidi  furono  rifor- 
al  matvaggio  fpirito  di  indovinamenti  ,1  vati,  e cauti' a trattar  ctt* profani , a ve;, 
di  opinioni,  e di  dubbj:  perché  fi  in  ve-  dcre  gli  fpettacoli  delle  gènti,  a udire  i. 
bit  perman/crit  , quod  audiftn  ab  initie  , i fifebi  de'Serpenti , e il  canto  delle  Si-' 
Ltx~  del  P.Z accetti  Tem.P.  j I 3 re- 
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rene;  etti  non  temerono  mai , nè  delie  pre  etti  erano  fanti.  Ora  perchè  ii  ride,  óra 
minacele  dc’Tiranni,  nè  delle  lnfingbcdcl . perche  fi  Icherza  ancor  negli  {penaceli 

«a  » * : .a • .•  r.  a * 


Monde  ; e tutti  meritarono  non  iftoria, 
fokmente  , ma  profumi , e Altari . Ma 
allor  che  fra  efTt  entrò  un  altro  fpirito 
di  cui  parla  Ifaja  Profeta,  eflì  non  furo- 
no più  i fedeli  di  prima.  Ifaia  dice»  che 
quando  l'Egitto  (lava  per  cadere  in  ma- 
ro degli  AÌTìrj,  negli  Egiz>  entrò  un  eco 
co  fpirito  , dal  Profeta  appellato  jfiritus 
vertigini! . 19.  14.  fpirito  di  vertigine  » c 
la  vertigine  operò  in  modo  fra  loro , che 
nè  iConfiglieri  di  flato,  nè  i Baroni  di 
corte,  nè  gl’Offiziali  di  guerra,  ccncffc- 
10  più  il  piè  fermo  in  veruna  tcfoluzio- 
nc;  ma  giraffcro  oc  quà  , or  là  ; fìcut 
tbrius  , & vomtm  : ibi.  come  chi  è fra- 
dicio di  vino  , die.  per  tutto  fi  volta  , 
c per  tutto  minaccia  cadere.  Non  pote- 
va Ifaja  con  maggior  vivezza  defetiver 
lo  flato  di  quel  mìfero  Regno  , quando 
già  Bava  per  cadere  , che  con  mettere 
al  governo  di  erto  lo  fpirito  di  vertigine: 
ma  io  non  sò  apprendere  meglio  lo  Ba- 
io della  CriBianità  , quando  , ceffate  le 
perfecuzioni,  incominciò  a decadere  dal 
la  fua  primiera  fancità , che  con  appren- 
dere uno  fpirito  di  vertigine  non  tìfica 
nò,  ma  morale ; cioè,  uno  fpirito  di  di- 
lin voltura,  che  fciolto  il  freno  de)  fante 
timore,  non  ricn  piede  in  neffun  de’ Tuoi 
antichi  proporti;  ma  incerco,  e inffabi- 
le  per  tutto  fi  volge , tutto  vuol  vedere, 
rutto  vuol  affaggiare  ; e perchè  nulla  te- 
me., ivi  cade,  dove  meno  afpcttava  . 
Vertigine  di  cuore  , difinvclcura  di  fen- 
fo  , tu  ti  ricuopri  , quanto  p ù puoi  , e 
creder  ti  fai  vivacità  di  fpirito  ; ma  tu 
altro  non  fei  , che  quella  rea  libertà,  e 
franchezza  , della  quale  dice  S.  Pietro  , 
che  è velo  proprio  della  malizia  , che 
non  vuol  effer  più  trattenuta  da  fcrupo- 
li:  Velame  n m Aliti*  , babcntti  liiertatem: 
1.2.16.  Libertà,  originedi  libertinaggio, 
tu  ti  mafeheri  è vero  , ma  quantunque 
mafeherata,  tu  non  Bai  bene  nel  Regno 
di  Criflo;  perchè  da  te  incomincia,  chi 
comincia  a ufcirr  d’innocenza;,  e da  che 
tu  entrafli  in  CriBianità  , non  fi  veggon 
più  que’  fanti  fedeli,  de’  quali  fu  detto,  Sem- 
per  timidi , /empir  pàvidi , optrobantur  fu- 
Aiti*m:  temevano  ^remavano  ancor  negli 
Oratorj  più  ritirati  ; e perchè  temevanfem- 


più  licenziofi;  perciò  c,  che  fe  il  timo- 
re è il  primo  palio,  e più  della  metà  del- 
la via  alla  più  alta  cima  delta  fapienza  ; 
la  difinvoltura  , c libertà  prefente  è il 
principio  > e quali  tutto  il  cammino  alla 
didoluziope  , e pazzia  . Ridete  itaque  , 
frotrts  , quomoclo  cauti  ambuletu  , non 
qua/i  injipitntet  : ad  Eph.  5.  ì J.  e perciò 
fratelli , (orellc , dice  S. Paolo , non  vi  cura- 
te di  effer  tanto  difinvolti  fra  i pericoli  di 
quello  Mondo  ; fiace  timidi , fiate  cauti , e 
non  fate , come  fanno  i pazzi  : Qui  tra tv 
JUiunt  & confidimi  : Pro v.  t4.16.che  1 prezza* 
no  tutti  i pericoli , fi  arrifchiano.a  tutti  i 
paffi , fin  che  rimangano  in  qualche  fot- 
fa  . Voi  temete  ancor  nel  piano  , e fcu> 
rnace  il  principio  dell’Ecclefiafiico  , con- 
fermato da  tuna  1’ efpericnza  , che  : qui 
amai  pcriculum  , pcribd  in  ilio  . 3.  27. 
chi  ama  di  andare  per  rutti  gli  fdruccio- 
li,  e trabocchi,  traboccherà  finalmente , 
e perduto  il  timor  di  Dio  » chi  potrà  ri- 
metterlo in  piedi?  u<-< 

Per  fine , in  CriBianità,  fe  fi  efamina 
bene  ogni  cofa,  fi  trova  uno  (pirico  tue* 
to  contrario  alla  natura  acri vidima  di  cur- 
ri gli  altri  (piriti  ; perchè  effo  non  dà  nò 
impulfo,  nè  moto  a quella,  o a quell’  al- 
tra operazione;  ma  c tutto  in  raffredda- 
re, e rattepidire  il  fuoco,  e l’ impulfo  di 
quello  fpirito , che  fopra  rutta  la  CriBia- 
nità del  Cielo  fcefe  nel  giorno  della  Pen- 
tecofle.  Tutto  fiamma  , tutto  ardore,  ò 
lo  Spirito  Santiffìmo  della  Ptntccoffe  , e 
dove  entra  nel  cuore,  I’  Anima  non  re- 
fla  più  ne’ confiteli  fegni  dello  fpirito  u- 
mano  ; ma  ratto  rfee  aH’impreie  più  ar- 
due, all’ erte  più  difficili,  all’ operazioni 
più  fante  jdella  perfezione  Evangelica  -, 
ond’è,  che  que’  primi  Credenti,  uTcirono 
dal  Cenacolo  del  beato  fuoco  si  acccfi  , 
che  , come  riferirono  gli  Atri  Apofio- 
lici , creduti  furono  : Pimi  muffo  . 2. 
13.  pieni  fino  agli  occhi  di  fumofiffimo 
mofio.  Ma  qucil’  altro  fpirito  perniciofif- 
fimo , di  cui  ora  parlo  , qual  è , e che 
opera  in  noi  ? Nulla  fà,  c pur  fà>  tanto, 
e tanto  fefe,  clic  nella  CriBianità  prefen- 
«c  non  fi  ritrovi  più  CriBianità  antica  . 
|Nell’ Evangelio  fi  legge,  die  Gesù  Re* 
dentorc  Curò  una  povera  Donna  : qua. 

ha- 
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babebat  fpiritum  infirmiti is  , & erat  in-ì  io  colla  mia  nafc'ta  «ntefi  accendere  in 
cimata,  nec  faterai  furjnm  re ff iene.  Lue.  | Terra,  provocato  1 flomaco  dalla  ruatie- 


15. 11.  che  aveva  nno  fpirito  «l'infermità, 
che  non  la.  trafportava  in  iftravagarize  , 
o pazzie  nò  , ma  curva  la  teneva  ; nè 
mai  la  lafciava  mirare  in  Cielo  , e dare 


1 pidezza,  incomincierò  a rigettarti  da  in* 
qua  fi  cibo  crudo,  e indigcfiibile.  Quan- 
ti fian  quelli  , per  li  quali  ferine  furo- 
no , e iafeiate  nella  Scrittura  quelle  pa- 


un  fofpiro  a quelle  bellezze  immortali  .‘rote, io  non  sòl  sò  bene  , che  non  po 


Perniciofo  fpirito  d'  infermità  corporale 
c quello  , Che  leva  pilo  fpirito  uipanp  1' 
operar  più  follevaro  , c nbljlc  : aia  per- 
meiofiffim^  è lo  fpirito  d’ infermità  fpi- 
rituale  , clic  fpegne  nell’  anima  tutto  il 
fuoco  dello  Spirito  Crifliano  ; illanguidi- 
fee  tutta  I'  ardenza  delle  operazioni  più 
eroiche  , e fante  , c altro  fpirito  non 
è , che  fpirito  di  tiepidezza  , chiamato 
da  Ifaja  , fpiritut  foporis  . 2 9.  io.  fpiri- 
to di  fonnolenza  , e di  letargo  ; fpi- 
rito sì  malvaggio  , che  addormenta  in 
modo  rana  la  vita  fupernaturale  dell' 
Anima  , che  effa  non  è più  vita  per 
operare  , c vita  folo  per  dormire  , 
e rendere  inutile  tutta  la  virtù  del- 
la Fede  . Imperciocché  qual  Fede  è 
quella.,  elio  è Fede  fenza  opere!  Fides 
fine  epenbus  tnortua  eft . 1.  16.  Fede  fenz’ 
opere  , c Fede  già  morta  , dice  S.  Gia- 
como . E Gesù  Criflo  per  far  Capere  a 
tutto  il  fuo  Regno,  chenefTun  fi affìcuri 
fopra  una  Fede  si  addormentata  , e in- 
ferma, fece  fcrivcr  da  Giovanni  nell’ A- 
pocaliffe  al  Vcfcovcr  di  Laodicea,  que- 
flc  cfpreffe  parole  ; Scie  «fera  tua,  quia 
ncque  frigidaì  ex,  ncque  cahdus:  /ed  quia 
tefidus  et.,  mcipiam  te  tvomere  ex  ore  mio . 
x.  ìj.  Io  sò  , che  tu  vivi  ,i  perche  non 
hai  perduta  adatto  la  vita  dell*  Anima  ; 
ma  sò  ancora  , che  tu  vivi  in  modo  , 
che  non  fei  nè  morto  , nè  vivo  ; per- 
chè altro  fpirito  non  hai , che  fpirito  d* 
infermità  , fpirito  di  fonnolenza  , fpirito 
di  tiepidezza  , fpirito , che  ti  rende  qual* 
acqua,  che  dal  fuo  primo  bollore  appo- 
co appoco  và  tornando  alla  fua  freddez- 
za nativa  : Spirito  si  fatto,  io  (offrir  non 
pollo  nel  mio  Regno  \ perchè  io  non 
ho  mandato  fopra  il  mio  Regno  , con 
^tanto  apparato,  lo  Spirito  Sanro,  per  ve- 
der poi  nc’mici  fcguaci  ogni  cola  piena 
di  fonnolenza  , di  languore  , c di  acci 
dia:  e perciò  a re,  oVefcovo  di  LaodL- 
cea,  dico  , che  fc  tu  non  torni  a quell’ 
ardore  di  fpirito  , a quel  fuoco  : Qjtan 
veni  mietere  in  terra a».  Lue.  12.  49.  che 


ca  , nè  piccola  è la  fonnolenza,  e l’ac- 
cidia i "dalla  quale  è comunemente  inva- 
fata  a’  noflri  giorni  la  Crìflianità  * Si 
fanno  le  devozioni  , fi  afflile  al  divin 
Sacrifizio  , fi  recita  il  Rofario  , fi  vib- 
ra il  Venerabile  ,-IHa  molto  t~  ma  con 
quale  fpirito  C h quel  , che  facciamo  I 
Far  ratto,  ma  far  tutto  quali  per  forza: 
Con  paffo  da  Infermo , con  volto  da  A- 
gonizzante  , con  Anima  fvogliata  anda- 
re dove  fi  và  a Dio  ; e mai  effer  più 
addormentato  , che  nelle  cofe  Divine  1 
quello  non  è fuoco  dell'Evangelio;  non 
è fpirito  di  valore  , è fpirito  d’  infermi- 
tà e perchè  collo  fpirito  d*  infermità 
fempre  addoffo  non  fi  può  vivere  lunga- 
mente, perciò  c,  clic  da  che  entrò  que- 
llo fpirito  nella  Crifliankà  , {accedono 
tante  cadute,  tante  moni  ;>e  tante  ftra- 
gi  di  Anime  , che  cadono  per  debolez- 
za , e fi  arrendono  ad  ogni  uno  leggie- 
ro d’  iniquità.  O invitto  Regno  di  Ch- 
ilo , come  è fpariro  quel  primo  fuoco 
della  noflra  vocazione  , quando  i Fede- 
li : Spirita  ferventes.  Domino  fervientes  : 
ad  Rom.  12.  11.  tutto  ardore  di  carità 
nel  fervizio  di  Dio  , per  nulla  avevano 
patir  fame  , fere,  nudità  -,  verfarfangue, 
x dar  la  vita  per  la  confcffionc  della  Fe- 
de ! Ora  Ilare  un’ora  avanti  a un  Gesù 
Crocefìffo  ; fare  di  buon  cuore  un  di- 
giuno comandato  ; incomodarli  un  po- 
co , per  fare  un’elcmofina;  in  una  con- 
verfazionc  di  Credenti  dire  una  parola 
di  Evangelio  , iembrano  a noi  imprefe 
da  Giganti  ; e tale  è la  noflra  fvodia- 
tagginc,  che  neil’iftcffo  fervizio  di  Dio, 
quali  fi  fervide  a un  Padrone  difpe- 
rato,  chi  sfila  da  una  parte,  e dii  dall* 
altra  ; c chi  refla,  rcfla  in  modo,  che 
ndla  lua  negligenza,,  ben  dichiara  di  vo- 
lere poco  durare  nel  lctvire  all’  Alti  fi- 
mo . Confeffiamoci  adunque  , Signori 
mici  , conteniamo  il  noflro  fiato  : Noi 
tutti  fiamo  infermi  nel  fervizio  di  Dio  , 
e nella  via  della  la  ture,  perchè  abbiamo 
perduro  io  fpihro  della  Crifiiankà  : A4 
I 4 efio 


1)6  Parte  IL  Lezione  VIL 

fffo  lofpiriame  per  unto  j,  e con  vero  . pictohflirao  , riaccendete  io  noi  M v©- 
fentiniento  a Dio  tutti  diciamo  : Emit-  j Uro  Spirito  : Spirito  di  valore , e di  fan- 
(/  Spiritar»  tanni,  CT  trtdbuntur\  & rene-  . tiù  j c con  e fio  fate  rifiorita:  tutto  ilRo- 
ve bis  fdcicm  tnr e . Piai.  loj.  50.  Signor  I gno  del  voftro  fanufliroo  Figliuolo . Amen. 
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QUESTIONE  VIL 
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XjcgwHcm  •vefiram  , caram  <vohis , alieni  pojfidcnt . 

Ifaj.  Cap.  1.  num.7. 


Quali , c quanti , e quanto  pcrniciofi  fiano  gji 
£ftranei  nei  Mondo. 


■ . 1 . * • 

Enchè  le  recitate  parole  del 
Profeta  ii  avveraffero  fopra 
l’infelice  Giudea  ; e i Figli- 
uoli di  Giuda  fodero  quelli, 
che  viddero  con  pianto  en 
trare  i Caldei  a predare  i lor 
Campi , a divorare  i lor  Ftoderi  , c a 
pofltdere  la  Terra  ad  effì  prometta  , e 
da  e (lì  lungamente  po  (Veduta  -,  Io  nondi- 
meno conliderando  lo  Rato  prefente  del 
Mondo  , credo  di  poter  dite  a tutti  i 
Figliuoli  di  Adamo  : Mileti  Figli,  a che 
ridotti  voi  fitte  3 Le  cofc  più  belle  del 
Mondo,  c i tefori  più  Singolari  del.Cri- 
ftianefimo,  voftri  furono  un  tempo;  ma 
di  chi  fon  ora  ì Rettone**  veftram  , fo- 
ra» vobU  , alieni  devarant  : le  Città  , le 
Provincie,,  i Regni  pieni  fono  di  Ura- 
nico.: gli  fttankr»  fon  quelli  , che  feor- 
ron  per  tutto,  e fignorcggiano  il  Mon- 
do i e voi  non  ve  ne  accorgete  . Stra- 
no parlare  è quello  > ma  quanto  fia  ve- 
ro , e quanto  debba  piangerli  , oggi  lo 
vedremo  ; e fe  la  Scienza  de’  Santi  col 
funi  Principi  ci  rendette  accorti  de’  no* 
Ari  mali  , e c’  infiarumaffe  un  poco  a 
scio  di  cacciar  da  noi  tanta  barbarie  di 
cole,  che  pur  troppo  fi  è introdotta  fra 
noi  , averemo  il  pregio  dell’  Opera  ; c 
incornine  tanto. 

Per  bene  appoggiare  la  Lezione  , c 
non  errare  ne’  principi,  che  fono  i Fon- 
damenti , e i Cardini  di  tutti  i difeorfi, 
interrogo  chi  sà  » e lo  prego  a dirmi  , 
chi  fia  » che  in  qualunque  Città  , o Pro- 


vincia, debba  chiamai  fi  eftraneo,  ofore» 
llierc?  Ride  ogn’uno  a tale  interi  oga»o- 
ne  ; perchè  ogn’  un  sà,  che  eftraneo,  e 
forcftierc  c chi  vien  di  fùora  , e non  è 
nato  in  Paefe:  Cosi  rifponde  ogn’ ano  , 
e rifponde  bene  ; perchè  così  è vera- 
mente : e quello  . lignifica  i’  Etimologia 
del  nome  FotcAicre  , ed  Eftraneo  . Ma 
fe  tal  uno  nato  fatte  in  Paefe,  c pur  non 
voleffe  parlare  come  in  Paefe  fi  paria,  nc 
ve  dir  come  in  Paefe  fi  vede,  nè  offervat 
le  leggi,  nè  obbedire  al  Padrone  det  Pae- 
fe volefle  ; Come  dorerebbe  quello  tale 
chiamarli  a Padano  , o Straniero  ì Cit- 
tadino,. o Eftraneo,  e Barbaro?  Riport- 
ela pure  ogo*un  come  vuole,  che. io  di4 
rò  , che  quid  dove  la  fanta  Scienza  c’ 
infegna  una  verità  , forfè  non  offervata 
da  molti . Tutti  fiam  nati  ntl  Mondo  c 
vero,  e ciò  che  nafce,  c nativo,  epae» 
fano  del  Mondo  ; ma  Iddio  , che  c Pa- 
drone del  Mondo  tutto,  che  dice,  e co- 
me definifee  queft’  articolo  ì Parla  egli 
nella  Ina  Scrittura  di  que’  grane?  idoli., 
di  quc‘gran  Numi,  e Iddj,  che  una  vol- 
ta erano  ancora  in  Firenze  , e ratti  dei 
pari  gli  appella,  e dichiaragli  Dtos  alte- 
nos , iddj  ftranicri  : Ma  còme  Iddj  ftra- 
nieri , o lotnmo  Iddio  y fe  etti  fon  na- 
ti tutti , e ritrovati,  e fatti  nel  Mondo» 
Sono  ftranicri,  perchè  cOTi  non  fon  fat- 
ti, nc  voluti  da  me,  dice  Iddio  j c ciò 
che  non  è fatto  , nc  voluta  da  me,  ab 
tro  non  è , ebe  eftraneo  y-.e  foreftiere 
nel  Mondo , di  cui  io  fono  il  Padrone: 
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Parla  Iddio  degl'idolatri  adoratori  degl’ 
Iddj , e per  tono  dove  ne  parla  , gli  ap- 
pella 'Alienigena)  : flranieri  , e venuti 
di  fuora  ; e da  q«d’  altro  Mondo  lon 
effi  venuti  in  quello , o Signore  , che  elfi 
dir  fi  portano  venuti  di  fuora , e intrufi 
nel  voftro  Regno  ? Erti  fon  nati  nel  mio 
Dominio,  ma  nel  mio  Dominio  ad  on- 
ta mia  , fatti  fi  fono  quali  io  non  gli 
voglio  ; e ciò  bafta  per  dichiarargli  tutti 
Eftranei  agli  occhi  mici  , c Barbari  nel- 
la mia  Monarchia  . Finalmente  parla  Id- 
dio de’  peccatori  , de'  quali  pieno  c il 
Mondo  , e la  Criftianità  non  c vuota  ; 
anzi  chi  vi  è , che  dopo  il  peccato  di 
Adamo  peccatore  non  nafea  ? e di  tut- 
ti profcrilcc  così  : Alienati  f*nt  peccato- 
re! ti  vn/ va,  erravernnt  ab  utero , ! tenti 
furn  falf.i  : Pi. 57.4.  Gli  Uomini  fi  fo- 
no turti  Uranici  dall’  utero  , tutti  nafeo- 
no  forerticri  nel  Mondo  .,  c diccndofi 
padani  del  mio  Regno,  fon  tutti  bugiar- 
di : Altirtìmo  Signore,  fe  voi  fitte  quel- 
lo, che  dato  gli  avete  l'effcre,  e al  Mon- 
do nafcerc  gli  fare  ; come  alieni,  cd  «Ara- 
nci potete  appellargli  ì lo  gli  ho  dato  |’ 
effere  : erti  fono  mie  creature,  è vero  ; 
ma  creatina  , che  nafeono  in  peccato , 
c-in  peccato  vivono  , ad  altro  padrone 
clic  a me  elle  appartengono:  Erte  appar- 
tengono a me  come  a padrone  della  na- 
tura ; ma  a me  non  appartengono , co- 
me a padrone  deila  grazia  ;,c  ciò  , che 
■ me  non  appartiene  , come  a padrone 
della  Grazia  , da  me  è. alieno,  e affatto 
ftranicro,  nè  ad  erti  altro  io  porto  dire, 
fe  nonché:  Ne/ri»  vtt : ntfeio  unde  fu  in 
Lue.  13.  27.  lo  non  vi  conolco;  io  non 
tò  donde  fiere  : io  non  vi  voglia  anul- 
la nel  mio  Regno  ; c tutti  come  eftra- 
nei rilegati  farete  : In  tenebra}  exterie- 
ret . Cosi  parla,  chi  non  etra,  e parlan- 
do defìnilcc  ciò,  che  dice  . Se. per  tau- 
ro ftranicro  c quello,  cheaDio  nonob- 
bedifee  ; e barbarie: è tutto  ciò  , che  , 
cantra  l’iftituzione,  e la  volontà  del  Si- 
gnore , entra  nei  Mondo , quanti  Barba- 
ri fono  nel  Mondo  , e di  quanta  barba- 
rie è piena  la  Criftianità  : e come  (òpra 
la  Cuftianità  , e il  Mondo  tutto  » può 
rinovarfi  il  lamento  fatto  da  D u per 
Geremia  1 Ego  p Untavi  te,  „ vintavi  eie 
fiat»  , qnttnòdo  tenver/a  ts  in  pravum  , 
vite. t alienai  2. ai.  Come effer  può,  che 
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una  vigna  sì  ben  piantata  , un  Mondo 
creato  con  tanto  amore  , e tu  ideila  o 
Città  di  Dio,  Figliuola  di  tanti  miracoli 
in  altra  ti  fu  convcrfa,  e tanto  alienata  dal 
tuo  Iddio,  che  egli  più  non  ti  riconofca 
per  fua!  Ma  tant’è  , ogni  Città  , ogni 
Terra,  e il  Mondo  tutto  è pieno  di  Ara- 
meli, e di  gente,  che  nè  conofce  , nèc 
conofciuta  da  Dio.  Or  fra  tanti  foreftie- 
ri,  ed  eftranei  , che  altro  può  trovarli  , 
che  eftranei  modi  di  parlare  , eftranei 
modi  di  veftire  « eftranei  modi  di  vive- 
re; e affetti,  ecoftumi,  e peccati  del  tut- 
to forefticri  all' amico  Mondo  creato  dal- 
la Sapienza  , e dall’Amore  Eterno?  Sem- 
pre fi  è parlato  nel  Mondo  ; ma  parlar 
tempre  contro  il  lignificato  delle  parole, 
per  altri  ingannare,  dedurre;  parlar  con 
poco  , o con  nclfnn  rifpetto  di  Dio  , c 
delle  cole  fante;  parlare  per  accreditare 
il  vizio  , e (ereditar  le  virtù  , quefto  è 
un  parlare  affatto  barbaro,  non  iftituiro 
da  Dio.  Sempre  se  vcftito  nel  Mondo; 
ma  veftire  non  per  necertìti  , ma  per 
pompa  ; vcftir  non  da  rei,  ma  da  trion- 
fanti ; vcftir  contro  il  fine  delle  vcfti  » 
non  per  coprire,  ma  perpalefare  i fegre- 
ti  ffella  natura  ; quella  è una  moda 
venuta  di  fuori  , non  introdotta  da 
Dio.  Sempre  nell’Uomo  dalla  fua  crea- 
zione vi  è fiata  la  concupifcenza  , per- 
chè tempre  vi  è (lato  l’ appetito  inferio- 
re; ma  concupilcenza,  che  prevalga  alla 
ragione , che  (ouomcita  la  volontà  , die 
tolga  il  fenno , clic  a mano  introduca 
per  tutto  il  peccato  , e familiare  lo  ren- 
da alle  Città  , e alle  Ville  j quella  per 
verità  è una  introduzione  a difpeno  di 
Dio  , e della  creazione  : e quefto  è : 

Il  fecondo  punto  della  Lezione  , aliai 
più  deplorabile  del  primo.  Se  il  foreftie- 
rume,  e la  barbarie  venirte,  c palla  tic  ; 
male  farebbe  ; perchè  i barbari,  ancoc 
quando  partano  , lafciano  folirtidinc  , e 
pianto;  ma  pur  con  vederli ufeir  difbuu, 
m qualche  modo  farebbe  tollerabile . Ma 
chi  può  tollerare  , clic  la  barbarie  non 
folo  fia  amine  (Ta  a poi  te  aperte,  non  fo- 
to fia  ricevuta  a domicilio  ; ma  fia  an- 
cora canto  naturalizzata  dagli  Uomini  ; 
che  la  barbarie  non  è più  barbarie  , ma 
è cittadinanza,  e civiltà;  e P inortervan- 
za  , e la  prevaricazione  non  c più  pre- 
varicazione , ma  è confuctudinc  , e vi- 
. • zio. 
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zio  , c coflume  si  inveterato  , che  nel 
Mondo  addìo  diflfkiliffima  cofa  è trova- 
re un  innocente.  Povera  innocenza,  clic 
coll'Uomo  nalcefti , clic  la  prima  fotti 
a pottede re  il  Mondo , e per  cui  fola  il 
Mondo  fu  creato;  dove  ora  ti  trovi , e 
dove  gli  ftranieri  ti  hanno  dal  Mondo 
bandita?  Io  compatifco  rutti  quelli,  die 
mi  afcoltano  , c gli  corrpatiico  di  cuo- 
re , perché  etti  nell’  ttfeir  da  quefta  Chic- 
fa  corion  pericolo  di  abbai  terfi  in  qual- 
che ettraneo,  die  gli  miri,  che  lida,  e 
dica  : Che  gente  è quetta  , che  in  tal 
giorno,  e in  tal  ora,  vico  diChidacon 
tanta  devozione?  Tanta  devozione  é in- 
foila , e luor  di  cofttmic  nel  Mondo  . 
Gli  Uomini  di  quetto  , e non  d'  altro 
Mondo  , ne’ giorni  di  fetta  fi  danno  bel 
tempo;  e fe  in  tutri  i giorni  della  felli- 
niana, attendono  all’intereffe,  nc’  di  fle- 
ttivi attendono  al  piacere  : Che  nuova 
gente  adunque,  e qual  fingolariràè  que- 
lla? Singolarità  ne’ giorni  fanti  attendere 
alla  devozione,  a Dio,  e all’anima!  Che 
parlare  è quetto  , o Criftiani  ftranieri  ? 
fc  da  chi  e flato  creato  il  Mondo  ; da 
chi  é (lata  fondata  laCriftianità;  e l’Uo- 
mo a qual  fine  al  Mondo  é venuto  , 
che  debba  dirli  (ingoiare,  e ftravagante, 
chi  in  giorno  di  fetta  dà  qualche  ora  di 
più  a Dio,  e all’ Eternità?  Ma  quetto  è 
il  pianto  dello  (lato  , in  cui  ci  trovia- 
mo; e quello  piangeva  ancor  ne’  fuoi  gior- 
ni David,  quando  nel  Salmo  68.  diceva: 
Extraneus  futbts  fum  fratribm  meis , & 
peregrina s plus  nutrii  me*  : 9.  Perchè  io 
temo  Iddio,  che  è l’unico  Signore  dell' 
univerfo  : perchè  voglio  ottervar  la  leg- 
ge di  Dio,  che  è la  più  antica  legge  del 
Mondo  : perchè  viver  voglio  come  vi- 
ver fi  deve  , io  fon  divenuto  ttraniere  a’ 
miei  fratelli  ; e perchè  da  etti  fono  di- 
verto , nè  con  etti  mi  accordo  , a me 
tocca  nella  Città  di  Dio  ad  ettierc  lo  ttra- 
niere ; ed  etti  entrati  di  contrabando,  tanto 
prevalgono,  che  arrivano  ancora  a.dichia- 
rare  nuovo,  e tirano  ciò,  che  con  itti  non 
è cfotico,  c barbaro  : la  fola  barbarie  è 
quella  , che  ora  fa  popolo  , e forma  re- 
pubblica. Filii  alieni  mentiti  fune  mihi  : 
Filli  alieni  inveterati  jant  , & claudica- 
verunt.  Pf.17.  ±6.  Altro  più  non  fi  vede 
nel  Mondo , che  ufanze , coflumi  , pec- 
cati, c peccatori  venuti  tutti  di  fuori,  c 


pur  naturalizzati  fra  le  creature  di  Di*. 
Mondo  , Mondo  , chi  più  ti  riconolce 
per  quel  Mondo,  che  fotti  da  Dio  crea- 
to? Tu  da  Dio  creato  fotti  innocente  ,* 
c ora  ! Mandai  tota t in  maligne  peftttu 
efl:  Jo:Epi(l. 5. 19.  e ora  tutto  limato,  e 
pollo  in  malvaggità . Da  Dio  fotti  crea- 
to tutto  (oggetto,  e arrendevole  alla  ra- 
gione ; e ora,  affogata  la  ragione  , tutto 
fei  coperto  : Concupì/ centi  a camis  , con 
cupifc ernia  ocaleram , & J uperbia  vita . ib. 
2.16.  di  concupifccnza indomita,  c affat- 
to brutale.  E un  Mondo  si  fatto  come 
dovrà  chiamarli  ? I Profeti  lo  chiamano 
Babilonia,  Città  di  confufione , e Metro- 
poli di  alicnigeni , c ftranieri  ; ma  noi 
per  meglio  dichiararlo  , eoo  qual  altro 
nome  appellar  io  potremo  , che  col  no- 
me di  Barb.iro  ? Barbaro  era  appretto  i 
Greci,  chi  non  parlava  nettamente  la  fa- 
vella Attica  . Se  per  tanto  nel  Mondo 
non  fi  parla  più  il  (incero  parlare  , da 
Dio  iftituito  nel  Paradifo  Tcrrcftre  ; fc 
più  non  fi  ufa  il  modello  veftire , da  Dio 
introdotto  nell'  Uomo  primo  e nella 
prima  Donna  ; fe  più  non  fi  vive , fecon- 
do la  legge  impofta,  e ferina, da  Dio;  il 
Mondo  trino  è certamente  un  Mondo  sì 
batbaro  , che  per  dire  Uomo  ettraneo  , 
batta  dire  : Uomo  mondano. 

E qui  enrra  il  terzo  non  men  luttno- 
fo  punto  della  noftra  decadenza  . Ifaja 
dice  : Regionem  vejhram  , cera»  vebis  , 
alieni  dover ant  : Figliuoli  dlfdraelc,  de- 
generati, e pervertiti,  voi  avete  ricevu- 
to, e introdotto  nella  Città  di  Dio  riti, 
facrifizi , e cottomi  allatto  ftranieri  ; ed 
ecco  che  gli  ftranieri  han  levato  voi  di 
pollo  , e voi  liete  quelli  , che  di  tutto 
fpogliari , a tali  ridotti  liete  , che  nella 
Terra  voftra  medefima  gli  eftranei  fono 
i padroni , c voi  gli  eftranei . Quello  è 
il  frutto,  che  raccogliete  dall'  cflcrvi  alie- 
nati dal  voftro  Iddio,  e dalla  fua  legge: 
così  difse  Ifaja  , ed  io  efclamo  : Altiftì- 
mo  Signore  di  iurte  le  cole , per  chi  fa* 
cede  voi  tanti  beni  di  Natura  nella  crea- 
zione : per  chi  diffondefte  tanti  beni  di 
Grazia  nel  voftro  governo  ; a chi  prò* 
mcttefte  l’eredità  della  Corona  , e del 
Regno  nell’  altra  vita  ; e in  quetta  a 
chi  concedette  l’allegrezza  , la  pace  , 
la  tranquillità  della  buona  cofcianza  1 
Tanti  beni  a chi  li  deftinafte  Voi,  oSir» 

gno- 
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priore  ? L^Ecclefiaftico  dice*,  che  Ba-a  ftranieri , e si  tralignato,  che  tanto  pii 

rii  bona  creata  funi  ab  iaitia  . 39.  30.  crede  di  vivere  civilmente  , quanto  piò 
Beni  tutti  creati  furono  per  li  tuo-  barbaramente  eCTo  vive  l Che  fare  adun- 
ni  al  principio  ; e Iddio  a’noftri  pri-  que  fi  può  in  un  Mondo  sì  fatto?Crifto 
mi  Genitori  , ancora  innocenti  , ditfe  : Gesù  levò  di  pollo  la  Tirannia  ftranic- 
Ecco  il  Paradifo  , ecco  il  Mondo  , ec-  ra  , e allor  che  flava  per  rallegrare  tur- 
4 co  tutto  davanti  a voi  : per  voi  ho  fat-  ti  i Figliuoli  di  Adamo  , di(Te  : Natte 
to  ogni  cofa,  e voi  dominata  ini,  Gen.  1.  Princeps  hujut  Mandi  ejicietar  forat.  Jo. 
18.  e voi  di  tutto  Cete  Padroni;  ma  voi  11.  31.  Ora  la  Tirannia  di  fuori,  fitora 
operate,  cuftoditc,  edifendete  dagli  elle-  farà  mandata  , e nelle  tenebre  citeriori 
ri  il  voflro  Paradifo  , in  cui  fon  tutti  i racchiufa.  Cosi  celi  dille,  e a noi  colla 
Beni  di  Slatina,  e di  Grazia;  e- a^ui  ri-  fila  ìhorrt  ì ffciolfc*  la  catena'.  Ma  efler 
fctbad  fan  tutti  i Beni  di  Gloria.  Così  fciolto,  e pur  rimaner  volontario  lalcr-' 
diffe  Iddio;  e tutta  quefta  beatitudine  di  vitù,  non  balta  per  tornare  in  libertà;  e 
cole  a noi  , conje  noftra  eredità,  appar-  perciò-.  Signori  miei,  fc  vogliamo  feria- 
teneva  .•  Ma  dove  ò-ora -il  Paradifo  ter-  mente  tornar,  quanto  fi  può,  allo  flato 
reflre  ? dove  quella  abbondanza  di  Gra-  antico,  e rincivilire  il  Mondo  affatto  in- 
zie; dove  quella  Tranquillità,  quella  Pa-  falvatichito  con  canta  barbarie  di  ufan- 
cc;  quelle  fante  Allegrezze  de’ primi  gior-  ze  , e di  coftumi  ; dafeuir  penfi  a Cafa 
ni  felici  i dove  quelle  certe  fperanze del-  lua,  ciafcun’oflervi  ciò  , che  c in  fe,  e 
la  Corona,  e quella  Coniazione  difpi-  ne*  fuoi  , che  non  v’  era  a tempo  dell* 
rito;  quegli  Amori  innocenti,  e tanti  al-  Innocenza  ; e poi  fi  rifolva  di  fare  con 
tri  Beni,  dove  fono  fpariti  , dovei  Ha-  tutta  la  forza  ciò,  che  fi  fece  , quando 
reiitas  nofira  verfa  ejt  ad  alieno t : Do-  fu  rifabbricata  Gcrufa  lemme  . Dalla  Ser- 
mas nofira  adextraneoi.  Jer.  tr.  i.a.  Gli  vitù  Caldea  era  tornato  il  Popolo  di 
ftranieri  han  portato  via  ogni  cofa  ; gli  Dio;  c mentre  ogn’uno  era  incelo  a ri- 
flranicri  han  tutto  divorato;  c noia  nu-  farcire  le  mura  r il  buon  Sacerdote  Ef- 
dità  fiani  ridoni.  Entrò  nel  Paradifo  dra  vedendo,  che  non  baflav  a riedificar 
quel  Serpentaccio  , cacciato  di  Cielo  : la  Città  , fe  non  fi  ripurgavano  i Cit- 
effo  fu  ricevuto  , elio  fu  obbedito  dagli  tadini  da  tutto  ciò,  che  dì  barbarie  con- 
U omini  in  Terra  ; ed  elio  introduflc  il  tratto  avevano  tra  gli  ftranieri  : feparò 
peccato  ; effo  fece  ribellare  la  concupi-  tutte  le  Donne  Caldee,  die  fpofate  ave- 
Iceoza;  ed  elio  apri  le  pone  a tutte  que-  vano  iFigliuolid’Ifdraele,  nel  ccmpodel- 
fte  novità  incognite  affatto  al  primo  Mon  la  loro  diffipazione  ; e tutte  con  i foro 
do  ; onde  il  Mondo  non  è piu  il  Mondo  figliuoli  piangenti  rimandolle in  Caldea} 
di  prima  : e noi  fumo  quei , che  fiamo  feparò  tutti  quelli , che,  difmcflò  i’ane^. 
cfiliaci , mifcri , addolorati  per  li  mali  co  parlare  Ebreo  : Auttuc  loqucbatxr  : 
predenti  -,  timidi  , e tremanti  per  li  mali  z.  13.  23.  parlavano  azzoticamenre,  lin- 
fùturi  . Compaffionevolc  fu  la  caduca  di  gueforcflicie,  & decalvavit  eos  : ibi.  14. 
Gerufalemme  , allorcché  , entrati  i Cai-  crafegli  nitti,  affinchè  dei  iti  tufferò  non 
dei , nulla  in  effa  lardarono  in  piedi  ; imitati  dal  Popolo  ; leflìe  lungamente  la 
ma  più  compalfionevolc  certamente  è il  Legge  di  Dio , e bandì , e maledice  tut- 
cafo  noflro  tra  tanta  barbarie  di  cofe,  e to  ciò,  che  non  fecondo  la  Legge  fi  era  1 
tante  irruzioni  infernali , che  ogni  bella  introdotto  in  Iidracle  ; c purgata  da  tur- 
cofa  rapifeono,  e miferabili  affatto  ci  la-  ta  la  barbarie  la  Città  : tuie  latiti a ma- 
feiano  . Se  noi  farem  rifleflione  a ciò  , gna  in  Popxlo.  8.  17.  ritorte  l’antica  Ge- 
che  dagli  eflcri  patiamo,  forte  avverrà  , rufatemme  , c di  libertà  , di  allegrezza  , 
che  come  in  Città  cfpugnata  , un  dica  e di  giubilo  rifiorì  ogni  cofa  . Cosi  fa , 
all*  altro  coll*  Ecclefiaftico  : Mijerere ani-  cbi  di  da  vero  vuol  cornare  in  buono 
ma  tua  , flacens  Dea  , 30.  *3.  Fratello  , flato  . Fuora  per  tanto  tutto  ciò  , che 
abbi  di  te  compatitone  : e .tutti , in  tari-  di  fuori  c venuto  per  rovinarci  : entri 
te  m ilerie  al  valor  confortiamoci . quello  zelo  nel  cuore  di  ogn’  uno  , t 
Ma  che  fare  fi  può  , per  refpirare  un  tutti  gridiamo  contro  qnefte  azotiche  in-  i 
poco  in  un  Mondo  .inondato  da  tanti  traduzioni  di  vivere  , tutu  facciamoci  a 

tin- 
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iflncìviliré  il  hoftró  Mondo-, -sffinéWé  fia  rrro  la  Leggìi  e il  voler  di  Dio  lirt  de- 
bello P effct  vero  mondano,  cioè,  frion-  ftiankà  ,•  ancor  di  noi  fori  vero  ■quel  > 
dano  dèi  primo  Móndo  da  Dio  creato  , che  cantò  il'  Profeta  David  : Po*  txitkJi 
rton  del  Móndo  introdotto  da  Serpenti  tionis  & filiti  ìt  in  tobemoruUt]  juffo- 
infemali  -,  e fuori  mandata  ogni  barba-  rum.  Pf.  ‘1*7-  H.  Ora  si,  che  nel  Mondo 
rie,  cioè,  tutto  ciò  , che  per  noftra  ro-  alrra  voce  non  rifuona,  che  voce  non  fia  di 
vina  c entrato  contro  l’iftituzione,  con-'  (anta  allegrezza,  e di  Speranza  infallibile , 
‘a  . u v»  ^ ' ■ '•>-/  -,  . -ir,-  i. 


• t ‘ I . • • stài  j 

Vtdt  , & non  vult  piger.  Prov.  cap.  13.  n.4-,  "P  ", 

•r.i  ' » .•  .‘-'j  .)*.,*  •'  . i.I  •*.  *,  •*•*.  . 

Quali,  e quante  fìan  le  contradizioni  del  noftro1'  J 
a volere  nella  Legge  di  Dio . 

'-*•  '■  ■ ••  ; < ■ . • - . y . : • ,t,  > ■ . i 

L fuono  delle  recitate  parole  • co  , ma  non  vòleffè  fiandre  1'  ardore  } 
di  Salomone  , ride  la  Filo-  inoltre  fe  talun  di  voi  , che  adorate  le 
fofia  profana-1}  è i Filofofì,,,  favole  volefTe  andare’ a i Campi  Elisi  « 
Inimici  deità  divina  Scrittu-  felice  Regióne  fotterranca  di  tutti  eli  U<v 
ra  , alzan  qili  la  voce,  c di-  mini  vimtofi  , ma  non  mai  voleffe  efer- 
conó : Che  chirtierc  fon qne-  citar  veruna  virtù;  che  dirette  voi  di 
fte , che  da  Salomone  fi  dicono  ? Vote-  quetto  tale,  b Valenti  Filòfofi  ? Voi  per 
re  Ve  non  volere  a un  ora  lo  fletto,  è rilponder  bene  , dirette  fenza  fa  lo,  che 
conrradizione , è imponibile  -,  e l’impof-  quetto  cervello  ttravolto  vorrebbe,  e non 
Abile,  come  dar  fi  può  in  natura?  Quan-  vorrebbe  tutto  infieme  ; perchè  vorreb- 
to  è quel,  che  voi  Capete,  o Filofofrbe-  be  11’  Giorno  , che  è l’effetto  , ma  non 
ttemmiatori  ? Ma  la  Scienza  de’  Santi ,'  vorrebbe  il  Sole,  che  è lacagion.  necef- 
rti«  patto  patto  Ci  vi  /coprendo  tutte  le  faria  del  Giorno}  e al  contrario  vorrcb- 
prave  difpofiziont  del  nóftro  intelletto  , be  il  fuoco,  thè  è la  cagion  neceffaria, 
c della  noftra  volontà  , che  Origini  io-  ma  ’non  vorrebbe  l’ ardore  , che  è 1’  cf- 
no  della  rovina  dèi  Mondo  , e del  ri-  ftttó  del  fuoco  } onde  vorrebbe  , cnon 
lattamento  Crittiano  ,-  oggi  ci  farà  Cape-  vorrtbbe } perché  vorrebbe  il  Giorno  in 
re  , quali , e quante  fian  le  contradizio-  fe  , itn»  non  lo  vorrebbe  nel  Sole  , in 
ni  del  noftro  volere  nella  Legge  di  Dio.  cui  quelloè  contenuto;  vorrebbe  11  fue- 
Afcoltate  voi  la  fpiegazione  di  quetto  non  co  in  fe,<ma  non  lo  vorrebbe  nell’ ar- 
pqco  importante  Argomento } c io  inco-  dorè  ,‘  che  da  quello  è inleparabile  ; e 
mincio  . ; /.!  '>i  > ‘ ,i  < i i|  perchè  ancor  fecondo  là  voftra  Dortri- 

’ Uuit , & non  vhlt  pi/rrt  A ned  r Salo-  na  , voler*  l’antecedente,  e non  voler  il 
mone  Capeva  , che  volere  , e nel  punto  confeguente  neceffario  : voler  il  confe- 
iftcflb  non  volere  la  medefima  colà  , c gutntc  neceffario  , e non  voler  I'  ante- 
impoffibile  ; ma  egli  volle  dire  una  co-  cedente;  è lo  fteflò,  che  volere,  e non 
fa,  che  voi  non  intendete , o Filofoft di  volere  il  Giorno  : volere  , e non  volc- 
Pagana  Filofòfia  } t per  fàrvela  intende-  re  il  Fuoco;  perciò  chiunque  di  voi  vuo- 
te , io  v'-  interrogo  , e voi  rifpcmdete-  le  andare  a’  Campi  Elisj  , (lenza  veruna 
mi  Se  vi  fùffe  un  cervello,  si  Arano  , virtù  } vuole  , re  non  vuole  effer  felicfc 
cbetvoleffe  il  Giorno  , ma  nel  punto  (otterrà  ; perchè  vuole  andare  a iCara-  v 

itteffo  non  voleffe  il  Sole  nel  Mondo  ; pi  felici  de’  Virmofi  , ma  non  vuole  la 
di  più  , fe  coftui  viver  voleffe  nel  filò-  Virtù  , che  è I’  antecedente  neceffario 

di 
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di  quella  fctfa  felice  all’  Inferno;  e per" 
ciò  tutto  inficme  vuole  , e non  vuole  ■ 
Corre  bene  quella  Dottrina,  o Filofofi. 
Voi  non  potete  contradire  ; perchè  ella 
c tutta voflra Dottrina . Or  Tappiate,  che 
quello  è quello  , che  volle  dir  Saio- 
mone  ; e quella  c la  contradizione  , 
e la  chimera  frequentiffima  fra  gli  Uo- 
mini : Volere  , c pur  non  volere  quel  , 
che  li  vuole  : Non  volere  , e pur  vole- 
re quel  , che  non  fi  vuole.  Parlate  or 
Voi,  o Santa  Scienza  ; e fe  Voi  fie- 
re quella,  di  cui  difse il  Savio:  Scie  ver- 
futias  firmtmm , & diffolutioncs  argumen- 
tsrum;  Sap.  8.  8.  ciré  fola  fapcte  tutte  le 
fallacie  del  nollro  difcorrcre,  e fcioglie- 
te  tutti  i falli  Argomenti  del  nollro  ri- 
lafsnmcnto , infegnateci  quali  fiano  que- 
lle contrai izioni  della  noftra  volontà  , 
c del  nollro  vivere  . Il  Padre  Abramo 
parlò  nell’Evangelio  al  ricco  Epulone  , 
tepolto  nell’Inferno  ; e perchè  quello  fi 
doleva  nell’Evangelio  de' tuoi  tormenti  , 
Àbramo  gli  rifpofe  : Fili  ricordare  quod 
rectfijh  boti*  in  vira  tu* , CT  Lavarne  fi- 
militai'  mal*;  mine  autem  hic  cotifolatur , 
tu  vera  cruciarli  : Lue.  iti.  ij.  Che  rifpo- 
(la  è quella,  clic  voi  dare  , o Padre  di 
tutti  i Credenti  ? Pur  troppo  fi  ricorda 
quell' Infelice  della  Ina  dill'olutezza  pai- 
fata,  e voi  per  capacitarlo  del  fuo  dolo- 
re prefenre,  altro  non  gli  dite  , che  de’ 
fuoi  piaceri  pattaci  fi  ricordi  3 Ma  cosi 
rifpofe  quell’ illuminatillìmo Patriarca;  nè 
poteva  meglio  rifondere  , perchè  con 
enfafi  incomparabile  volle  dire  : Il  tuo 
male  non  ha  rimedio,  oEpulone:  i pia- 
ceri , le  dittolutczze  , e i peccati  della 
vita  temporale,  fono  cagione,  e antece- 
dente neccflario  delle  pene  eterne  ; e 
premetto  l’antccedente,  c la  cagione  ne- 
cefTaria,  non  può  non  feguire  l’ effetto  , 
o la  confegucnza  ; fc  per  tanto  , o mi- 
fero,  tu  pur  troppo  voltili  l’antecedente 
nc’tuoi  palTati  non  permtfiì  piaceri , la- 
mentar non  ci  devi  di  foffrire  ora  quel, 
che  foffri  nel  tuo  Inferno  ; perché  , pre- 
mevo l'antecedente,  la  confegucnza,  in 
quella  contenuta , è inevitabile  , come 
inevitabile  c l’ardore  dove  il  fuoco  è gii 
accefo.  O amari  antecedenti,  o amarif- 
fimc  confcguenzc  1 Ma , o luttuofe  con- 
tradizioni , in  cui  fi  vive  comunemente 
dagli  Uomini  1 Se  ad  un  per  uno  fi  in 


tcrrogaffero  tutti  » viventi  Figliuoli  di 
Adamo,  nefitin  di  etto  direbbe  di  voler 
andare  all’Inferno  : e chi  è sì  pazzo  , 
che  andar  voglia  all’Inferno  3 Ma  fe  più 
oltre  fi  dimanda  : Volete  voi,  o Fratel- 
li, volete  voi  , o Sorelle  , lafeiare  i pia- 
ceri, lafciare  i diletti  di  quefla  vita,  e i 

i pcceati?  O quanti  , o quanti  , fe  non 
con  la  voce,  almeno  co’l  cuore  rifon- 
derebbero : O quello  poi  nò:  La  vita  à 
fatta  per  godere,  non  per  morir  di  ma- 
linconia : Io  non  voglio  andare  all’  In- 
ferno ; ma  finché  pofTo  voglio  goder 

uanto  pollo.  Ed  ecco  la  norfra  manife- 
a contradizione  di  volere,  c non  vole- 
re lo  (ledo  folto  divello  nome  ; volerà 
la  dillolutezza  , e il  rilaflamento  , ma 
non  volere  l’Inferno.  E non  ci  accor- 
giamo, che  il  peccare  altro  non  è,  che 
andar  dirittamente  all’  Inferno  3 Si  efea 
adunque  da  quelle  infuliofe  contradizio- 
ni, c periscopi  ir  le  notti  c fallacie  dici  am 
cosi  : Chi  vuol  peccare  , vuol  andare 
all’Inferno  : io  voglio  peccare  , dunque 

10  voglio  andare  all’  Inferno  ; perchè  è 
chimera  il  dire,  voglio  peccare,  ma  non 
voglio  andare  all’Inferno;  quello  non  vo- 
glio, non  fi  può  accordare  con  quel  vo- 
glio peccare  . Ma  fe  rielce  troppo  amato 

ii  dire  : Io  non  voglio  più  godimento  di 
peccato,  rivoltiam  l’Argomento,  e dicia- 
mo cosi  : lo  non  voglio  andare  all’In- 
ferno. Chi  non  vuole  andare  all’ Infer- 
no, non  vuol  peccare.  Dunque  io  non 
voglio  più  peccare . Quello  è Io  fciogli- 
mcnto  della  prima  nollra  conuadizionei 
e a quella  convien  venire , per  non  illar 
femprc  fra  il  non  voglio  , e voglio  an- 
dare all'Inferno  ; fra  il  non  voglio  pe- 
nare nell’altra  vita,  ma  voglio  godere  in 
quella  ; non  voglio  la  pena  , ma  voglio 

11  piacer  del  peccato. 

La  feconda  contradizionc  del  voglio  , 
e non  voglio , è che  moiri  ancor  ria  Fe- 
deli non  vogliono  peccare,  e pur  voglio- 
no, e cercano  le  occafioni  tutte  di  peccare; 
e quello,  chealtro  è,  che  volere,  e non 
volere  il  peccato;  cioè  che  altro  è.,  che 
una  tacita  volontà  di  peccare?  Acab  em- 
pio Re  di  Ifdraele  , elfcndo  ri  doluto  di 
andare  ad  ripugnare  la  Città  di  Ramot 
nella  Galadiu- , per  timore  di  cattivo  fiic- 
cello  , fi  conógliò  co’ Profeti  dell’Idolo 
Baal  : quelli  per  compiacerlo  , lo  con- 
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forcarono  all’imprefa  , e a una  voce  rif- 
pofero:  Va  pure,  o Re,  e non  temere, 
perché  , curila  pr off  eri  eveniem  tibi  : 2. 
Par.  18.  14.  tutto  ti  fuccederà  bene.  Mi- 
chea  Profeta  del  vero  Iddio  al  contra- 
rio, eflendo  interrogato  rifpofe  : Tu  vuoi 
la  Piazza  , e non  vuoi  ferite  , o Ac.fo  ; 
ma  io  ti  dico  , che  tu  volendo  la  Piaz- 
za, altro  non  vuoi  che  ferite,  e morte-, 
perchè  fe  anderai  in  Galadire  , tù  non 
tornerai  vivo  in  Sammaria  . Il  Re  vo- 
tliolofo  fece  arredare  Michea,  coll’applau 
lo  di  tutti  i falfi Profeti,  andò  aRamot, 
fi  affrontò  coll’ inimico  fchierato  , con- 
fortò  i fuoi  al  valore  ; ma  quando  cre- 
deva di  tornar  con  vittoria  , da  ignobi- 
le Arciero  ufei  una  faetta  , che  lo  col- 
pì a cafo  : Et  ntortuus  ejl  ; ibi.  e pri- 
ma che  finiffe  la  pugna  , egli  fini  divi- 
vere . Mifrro  Re  , impara  a conofce- 
re  , clic  cofa  volerti  , quando  contro  il 
Santo  Profeta  , volerti  la  Piazza  , a te 
non  conceduta  da  Dio  . Ma  noi  tutti 
impariamo  a conofccre  le  contradizioni 
incettanti  del  noftro  volere.  I Profeti,  e 
le  Scritture  fante  dicono  : In  viam  e srum 
ne  abitritis  : Matth.  io.  J.  Non  andate 
dove  fi  trova  il  libertinaggio  , c il  rilaf- 
fantento  : Fughe  juvtnilia  dt fideria  : 2. 
Tim.  22.  Fuggite  di  là  , dove  o nafeono 
in  gioventù  , o rinafeono  in  vecchi aja 
gli  appetiti  fediziofi  dell'umanità  , per- 
chè : qui  amar  periculum  , peribit  in  ilio  : 
Eccl.  3.  27.  perirà  fenza  fallo  , chi  vuol 
pericolare  -,  caderà  chi  vuole  fdrucciola- 
re  : Et  qui  vult  deferere  amicum , occafones 
querit  : Prov.10.7.  Chi  vuole  abbandona- 
re l’offervanza,  e l’amicizia  di  Dio,  in- 
comincia dall’occafioni,  e da  preterti  di 
abbandonarlo  . Così  dicono  i veri  Pro- 
feti : Ma  i Pfeudoprofeti  , e i falfi  ami- 
ci al  contrario  dicono  : Che  tanti  fcru- 
poli,  che  tante  paure  ? Non  cade  , chi 
non  vuol  cadere  ; non  pecca,  chi  non 
vuol  peccare  . Andiamo  pure  fenza  ti- 
more ; fi  và  , e fi!  dice  : Non  vado 
con  cattiva  intenzione  -,  non  vado  per 
affogare , vado  per  traftuilarmi  nel  golfo  : 
E tanto  bada  per  effer  ficuro  in  cofcienza: 
Fratello,  non  batta-,  non  bafta,ò  Torcila,  non 
batta  : perchè  qui  v’  è una  contradizione 
di  volontà  . Tu  non  vuoi  peccare  ; ma 
vuoi;  il  pericolo  profilino  di  peccare  ; e 
q netto  è lo  Hello  , clic  volere  , e non 


volere  il  peccato  ; non  volerlo  in  fe  » 
ma  volerlo  nel  fuo  antecedente;  non  vo- 
ler l’incendio , ma  voler  dar  fuoco  alla 
polvere . Chi  vuol  quel  fuoco , vuole  an- 
cora l'incendio.  Chi  non  vuole  l’incen- 
dio, non  dà  fuoco  alla  polvere;  e chi  non 
vuole  da  fenno  il  peccato,  fogge  ancora 
I’  occafione  di  peccare  . Non  c quella 
Teologia  troppo  rigida  , è Teologia  cor- 
rente di  tutti  gl' Autori  , che  , nella  vo- 
lontà del  pericolo  maniferto,  ricenofco- 
no  la  volontà  implicita  del  peccato  oc- 
culto. Non  fi  dica  per  tanto;  Non  vo- 
glio il  peccato  , quando  fi  và  a tutte  le 
occafioni  di  peccare;  perche  quello  è un 
contradirfi  coperto,  ma  pur  troppo  feo- 
pcrto  dall’  efperienza . Si  và  non  per  rice- 
vere la  faetta  in  petto , ma  perché  fi  và, 
dove  innumerabih  fono  gli  Arcieri , e in- 
numerabili fono  le  faettc , che  volan  per 
tutto,  perchè  fi  và  fenza  ncrtùna  difefa  di 
Fede;  perché  fi  và  fenza  neffona  neceffità 
di  andare;  perchè  fi  và  dopo  l’efperien- 
za  di  edere  fiato  colpito  altre  volte;  per- 
ciò dichiarandofi  finalmente,  non  fi  dice 
più , non  voglio  peccare  ; ma  a feno  aper- 
to fi  riceve  il  colpo  mortale;  c ivi  fi  la- 
ida l’Anima,  dove  fi  voleva  folamente 
fcherzare  . Non.ci  fidiamo  adunque  di 
quello  noftro:  non  voglio;  perchè  quefto 
altro  non  è , che  un  tacito , un  implicito 
volere  quel , che  per  coperta,  fi  dice  di  non 
volere  . Ma  perchè  quelle  non  fon  con- 
tradizioni , che  faccian  per  quell’  anime 
ficure  , che  sì  divotamente  mi  alcora- 
no. 

Torniamo  alla  feconda  parte  delle  pa- 
role di  Abramo  . Quello  ditte  all' Epulo- 
ne: Mifero  , tu  pur  troppo  volerti  lem- 
prc  godere  in  tua  vita;  chi  vuol  femprer 
godere  in  una  vita,  deve  fempre  piange- 
re , c fremere  fra  tormenti  nell'altra.  Dun- 
que a te  altro  non  rimane  , che  piange- 
re, e urlare  in  perpetuo  fra  codetti  tuoi 
tormenti  infernali  : perchè  quelli  fono  effet- 
ti neccffari  di  que’godinicnti  pattati.  Al 
contrario  Lazzaro  non  fece  mai  altro  in 
fua  vita,  che  piangere,  e languire.  Chi 
piange,  e languilcc  con  pazienza  in  una 
vita,  deve  fempre  goder  nell’altra.  Dun- 
que Lazzaro  deve  fempre  godere  nella 
vita  eterna;  perchè  quelli  godimenti  prc- 
fenti  fono  effetti  di  que’  pianti,  e dolori 
pattati  .Tutto  quello  Argomento  per  l’una , 

c l'al- 
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e l'altra  parte  fi  conteneva  nelle  enfati-  fio  rifpcfc  : Ne/cìtit  quid  pentii . Piatti), 
che  paiole  di  Àbramo  ; e 1*  Argomcn-  20.  22.  Voi  non  lapcte  , nè  quel , che 
to  nella  noftra  Fede  è Argomento  di  chiedete,  nè  quel  , che  vogliate  . Chie- 
concludentiflìma  forma , e illazione  : Ma  dere  i primi  due  pofti  del  mio  Regno! 
noi  nella  noftra  Fede  , come  argomcn-  nell’altra  vita  , è lo  fteflo,  che  chièder 
damo  ? Noi  vogliam  tutti  falvarci  , e di  bevere  meco  in  quel  Calice  amaro  , 
chi  v’  c , che  non  voglia  falvatfì  , e che  io  fon  per  bere.  Voi  adunque,  che 
godere  in  eterno  ? Ma  le  poi  s' interro-  volete  quei  polli  in  Cielo,  volete  anco- 
ga  : Fratelli , Sorelle  , fapete  voi  , ciò,  ra  meco  venire  in  Terra  , a quella  Cro- 
cile come  antecedente  neceflario  convien  ce  , dove  fono  io  incamminato  » Potè- 
prcnicticre  a i godimenti  eterni  2 Crifto  ftis  bibert  Calie  ttn  , quem  ego  bibiturut 
Gesù  diffe  , che  jirtla  via  tfi  , qua  du-  fum  ì ibi.  Così  Crifto  rifpofe  a quella 
tìt  ad  vitam.  Matth.7.  14.  per  arrivare  confufa  volontà  di  Gloria,  e di  Regno; 
alla  vita  eterna  e beata  bifogna  batte-  e qui  è,  dove  li  ìcuopre  la  contradizio- 
re  una  via  ftretta  , che  non  ammette  ne  del  noftro  volere. Tutti  diciamo  : Mi 
gran  carriaggi:  una  via  erta  , che  non  voglio  falvare  ; ma  quando  fi  viene  ai 
vuol  gente  infingarda  : una  via  fpino-  punto  del  Calice  amaro  , e della  Croce 
Fa  , cuc  fpelfe  volte  ferifee  le  piante  ; di  Crifto , chi  fi  torce  da  una  pane  , e 
e per  confortar  tutti  col  fuo  efem-  chi  dall'  altra  ; chi  riman  prrpleftb  nel 
pio  , aggiunfc  : Norme  ofortuit  fa-  fuo  volere  , e chi  fi  volge  , e dà  indie- 
ti  Cbriflum  , & ita  intrart  in  gloriarti  tro;  e fc  turri  ci  e/aminiamo  bene,  fin 
fuam  ? Lue.  24.  26.  Forfè  non  è fta-  ora  in  noftra  vita  , con  dirfempre:  Mi 
to  neceflario  ancori  a me  , che  fono  voglio  falvare  , non  abbiam  inai  valuto 
Figliuolo  di  Dio  , patir  quanto  ho  pati-  ! rifolutamente  falvarci perche  quanto  è 
to  , e morire  in  Croce  , per  entrare'  a Penitenza,  e a Calice , e a Croce  di 
nel  Regnp  della  mia  Gloria  > Chi  dun-  Crifto,  poco  , o nulla  ne  vogliamo  fa- 
que  potrà-  efimerfi  dal  parire  , fe  entrar  pere . Chi  vuole  da  vero  falvarfi  , lenza 
vuole  , dove  io,  fono  entrato  in  Ciclo  ? contradlrfi , dice  : Io  voglio  pattare  ftr 
Quello  è l’antecedente  , che  premetter  «ino»,  & aquam  : Per  fuoco,  c per  ac- 
fi  deve  alla  noftra  fallite.  Or  cne diciatti  qua  , quanto  bifogna  } perchè  io  voglio 
noi  a quello  antecedente?  Noi  diciamo:  lalvarmi  . Si  prometta  adunque  1’  ante- 
io  mi  voglio  falvare.  Bene, -ternani  for-]  cedente  della  Penitenza,  e della  Croce, 
te  quello  Voglio  , perchè  lenza  quello  c in  quello  fi  efamini  il  noftro  volere  il 
nulla  fi  fa.  Ma  fe  quello  noftro  Voglio,  j Regno  , e la  Gloria  ; perchè  altro  non 
altro  non  è , che  voler  falute  , e vita  volere,  che  Gloria  e Regno  ; altro  non 
eterna,  eflo  non  èquel  Voglio,  che  firi-  è , che  nulla  volere, 
chiede  alla  falute  : Il  Voglio  , clic  fi  ri-  L'ultima  contradizione  più  univerfale , 
chiede  alla  falute , è un  voler  tutto  quel-  è quella  ifteffa  , che  cfprime  Salomone , 
lo  , che  c neceflario  a falvarfi  ; e perchè  e in  cui  egli  comprende  tutte  le  altre  ; 
neceflario  a falvarfi  è patire  in  quella  vi-]  ed  è ciò,  che  il  pigro,  c noi  diciamo  : il 
ta  ; c in  quella  vita  far  penitenza,  e fu-  debole  nella  fua  Fede  , e Carità  , vuo- 
dare,  e piangere;  perciò,  chi  altro  non  le,  c non  vuole,  cioè,  vorrebbe  effere  fem- 
vuole,  che  la  falute,  non  ha  un  voler  , pre  vero  Fedele  , effer  vero  offervante 
che  balli  a falvarfi  ; ma  vuole,  e non  vuo-  dell’ Evangelio-,:  in  una  parola  , vorrebbe 
le  la  falute  : perché  vuole  la  falute  , c I efler  vero  feguace  di  Crifto  ; ma , per- 
non  vuole  1’  antecedente  della  fallite  : chè  vorrebbe  fempre  , non  vuole  giam- 
vuole  il  termine,  ma  non  vuole  la  via  : mai  quel,  che  vorrebbe.  Le  difficoltà,  che 
vuole  la  vinoria , ma  non  vuole  la  bat-  incontra,  I’  erta  del  fanto  Monte  , non 
taglia:  vuole  la  mercede  , ma  non  vuo-  l’ atrerrifeono  in  modo,  che  dica:  Nor» 
le  il  merito  *,  e quello  altro  non  è,  che]  voglio  , non  poflo  falir  quello  Monte  ; 
volere,  c non  volete  falvarfi  . A quella;  l’ anerrifeono  nondimeno  tanto,  che  di- 
buona Madre  , che  chiedeva  per  li  due  ce  : Vorrei  ; vorrei  ; ma  quella  falita  è 
fuoi  Figliuoli  Giacomo , e Giovanni  , i si  ardua  ; quella  mia  età  è ancor  sì  fre- 
due  primi  pofti  del  nuovo  Régno,  Cri-  fca;  quello  intereffe  si  importante,  que- 
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fla  oc  catione  sì  bella  di  lare  i fatti  miei, 
mi  trattiene  per  ora  i e perciò  vorrei  , 
ma  non  potto  ancora  rifolvcrmi  ; mi  ri- 
lol  vero  nondimeno  a filo  tempo  . Que- 
lla c la  contrhdizione  perpetua  del  Pi- 
gro ; quello  c il  perpetuo  conflitto  del 
noftro  cuore  ; c m quello  conflitto  , fi 
padano  le  frttimane , prima  di  fare  quel- 
la ConfefTìonc  ; fi  padano  i mefi , prima 
di  fiaccarti  da  quell*  impegno  : fi  pada- 
no gli  anni  , prima  di  rilolverfi  di  cfler 
vero  Crifiiano  ; e tra  il  volere  , e non 
volere  , in  perpetuo  rilafiamcnto  fi  arri- 
va alla  morte  da  mezzo  Crifiiano  : Cr*- 
lliano  di  mezzo  volere  : Crifiiano  di  fo- 
la velleità  , che  alerò  non  è , che  una 
volontà  pigra  , infingarda,  e rifoluta  fo- 
to di  non  mai  rifolvcrfi  alla  lalute  tter- 
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na  , ma  di  viver  tempre  in  rilaffatrm- 
to  . Criftiani  sì  fatti  non  fono  i Criitia- 
ni  , che  vuole  1’  Evangelio,  c che  Cri- 
fio  intele  formare  colla  tua  Dottrina  , e 
colla  tua  Croce  . O Città  di  Dio  : 
Urbi  fortitudini}  noftrt . Ifaj.  ì6.  Città  di 
Fortezza  , Città  di  fole  Anime  eroiche, 
quando  farà  , che  i tuoi  Cittadini  , i 
tuoi  Crifiiani,  frollala  fonnolenza,  con 
animo  rifoluto  lappian  dire  , come  in 
Crifiianità  (i  diceva  una  volta  : Eamut 
& noi  , & moriomur  ci-.m  ilio  . Jo.  1 », 
14.  Andiam  con  Gesù;  efe  bifogna  mo- 
rire ,. moriamo  con  lui  : perchè  , dove 
trovar  polliamo  morte  migliore,  che  mo- 
rir frguendo  l’ Autor  della  vita  ? Quello 
è veramente  volerti  fai  vare;  e fenza  quello 
non  sò , fc  farem  mai  cola  degna  di  lalute . 

...  • ! • 1 : : . ; 


Q U E S T I O N E IX 
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Confequenter  , nec  Deus  'vefter  poterit  'vos  eruere 
de  manumea.  2. Par.  cap.  32.  n.  15.  •• 

i ’ • * : ; ‘ • - • • l'  • 1 

Delle  inconfcguenze  degli  Uomini  nelle  cote 
di  lor  fallite  . 


jvy!  A recitata  atrociffimabeftem- 
mia  di  un  gran  Superbo,  da- 
rà  oggi,  a noi  1’  Argomento 
.^c"a  fcz’onc  ■>  infieme 
KijVusBIi  il  motivo  di  non  poco  umi- 
liarci avanti  a Dio  , in  tut- 
to il  nollro  falfo  aigomcntare,  e decor- 
rere , quando  non  difeorriamo  co*  Prin- 
cipi della  Fede  . Con  grand’  animo  , e 
con  formidabile  Efcrcito  , appigliato  fi 
era  a Gentlalemme  1’  empio  Re  dell’  Af- 
firia  Sennacherib  . Alla  villa  di  tanto  te  r- 
rore . tremava  la  Città  , piangevano  i 
Cittadini  , e il  fanto  Re  Ezechia  a Dio 
fofpirava.  Quando  Rapfacc  General  dell’ 
Armata , prima  di  llringer  I’  attedio  , fe- 
ce la  chiamata  , c dille  : In  quo  huben- 
ta  fiduCiam  fedita  obfefft  ? Di  cìii  vi  fi- 
date , o rnilcri  , c che  fpcrate-,  ebe-dit 
ferite  ancora  ad  aprire  le  porte,,  c a fot- 
toinettervi  a Sennacherib»  Dovrcftc  pur 


fapere  , che  nè  Popolo,  nc  Regno  , nè 
Iddio  veruno  ha  potuto  fin’  ora  rcfiltere 
all’ Armi  Aflìric  , e perciò,  che  conclu, 
di , o Barbaro  , che  concludi  ? Confc- 
querner  nec  Deut  vefter  poterit  eruere 
voi  de  manu  me*  : e per  confeguenza 
nè  anche  il  volito  Iddio  potrà  liberar 
voi  dalle  mie  mani.  Così  conclufe  quel 
Superbo  , e credeva  d»  aver  bene  con- 
dirlo : Ma  , o con  quanta  inconfrgucn- 
za  argomentano  gli  Uomini  ! Si  nle  di 
quella  barbara  confeguenza  Ifaja  , con- 
fortò il  Re  Ezeclùa  a non  temere  : il 
Re  Ezechia  , feguitò  a fperare  in  Dio  ; 
e che  frgui  ? Un’  Angelo  trucidò  tutto 
l’Efercito  AlTìrio  -,  Sennacherib  fcornar® 
fi  ritirò  alla  Tua  Ninive  ; e in  Ninivc 
dopo  pochi  giorni  fu  uccifo  da  Tuoi  mc- 
defimi  Figliuoli  . Ecco  come  conclude 
co’  fuoi  principi  il  Mondo:  ed  ecco  un 
nuovo  Tcmadi  Lezione.  IIMondocre^ 
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de  3i  non  ifrare  nelle  tue  confeguenze: 
e noi  vedremo  quante , e quanto  gravi 
(uno  l’inconfeguenzc  del  Mondo.  Iddio 
faccia , che  intendiamo  bene  quello  nuovo 
capo  di  notizia  , cioè  quella  nuova  ori- 
gine del  rilaffamento  Cridiano  , e dia- 
mo principio  . 

Con/equcnter , diflie  nel  fuo  orgoglio  1’ 
A (Tir  io,  c conclufe  male:  Conftqutntcr  , 
Con/equenter , dice  ne’ Cuoi  dilcorfi  , nc’ 
Cuoi  difegni,  ne* Cuoi  affari  il  Mondo; ma 
quando  fu  mai,  che  concludeffe  bene  il 
Mondo»  Offerviamo  di  grazia  in  due  , 
o tre  Articoli,  come  argomenti,  e quan- 
to paralogizzi  il  Mondo.  In  primo  luo- 
go , nel  Mondo  fi  pecca , G pecca  affai , 
e nulla  G teme  ; e come  effer  può,  che 
da  una  inimicizia  sì  formidabile , qual  è 
l’inimicizia  di  Dio  , nulla  fi  tema?  Nul- 
la fi  teme,  perchè  , come  riferì  (ce  l’Ec- 
clefiaffico,  fi  argomenta,  e fi  dice  così  , 
Io  hò  molte  volte  peccato  ; & quid,  mi- 
ki  accidie  trifte  ? Ecclef.  J.  4.  e nulla  mai 
mi  è accaduto  di  male  ; & ctnfequenter  , 
e per  conleguenza  poffo  altre  volte  pec- 
xarc  , ftnza  nulla  temere  . Quella  c la 
prima  confi guenza  , che  nel  Mondo  da 
mnlvaggj  , e nella  Cridianità  da  rilavati 
pur  troppo  fi  tira,  e nel  rilaffamento  con 
ella  pur  troppo  fi  dura  . Ma  che  confe- 
guenza  è quella  ? La  conleguenza  , 
p<r  effer  buona  , e legittima  , deve  ea- 
varfi  da  qualche  vero  , e buono  antece- 
dente . Ma  conleguenza  sì  fatta  da  qual 
buono  antecedente  può  mai  dedurfi  ? E 
chi  fu  mai,  che  così  argomentale  ? Mol- 
te volte  fui  in  battaglia,  e non  mai  fon 
morto.  Dunque  non  v’è  da  temere  del- 
le battaglie.  Molte  volte  navigai , c non 
mai  hò  rotto  in  Mare  . Dunque  che 
può  temerfi  del  Mare  ? Molte  volte  hò 
tradito  il  mio  Principe  , e fon  vivo  an- 
cora. Dunque  che  temer  fi  può  da’  tra- 
dimenti? Qual  Cervello  sì  llolido  fu  mai, 
che  argomentaffe  così , e che  non  vedef- 
fe  l’inconfeguenza  di  un  sì  fatto  argomen- 
tare, chiaro  effendo  il  Proverbio,  che  di- 
ce a tutti  : Accidie  in  funaio  , quod  non 
contingit  in  Anno . In  cofe  per  (e  mede- 
fitne  pericolofc  , accade  in  un  punto 
quel  che  non  accade  in  molti  anni  . Se 
per  tanto  pazzo  farebbe  , chi  dalla  riiv 
feita  pallata  arguiffe  di  dover  femprc  vi- 
vere in  battaglia  : qual  pazzia  farà,  dalla 
J tei.  dei  P.  Zucconi  T om.  fr. 


riufeita  p affata , adì  curarli  in  pec  care 
e in  offendere  l'onnipotente  Iddio  ? L* 
Ecclefiaftico,  che  ben  inrefe  quella  paz* 
za  inconfeguenza , che  è sì  comune  al- 
la baldanza  umana  , da  Filofofo  profon- 
do ci  avvifa  nel  paffo  medeGmo,  e di- 
ce : Nt  dixeris  : Peccavi  ; & quid  mihi 
accidie  triftt}  Non<dite  così:  perchè  Al- 
tijfrmus  tfi  patirne  redditor  : ibi.  l’Altifli- 
moè  paziente  , diffidatila  lungamente  le 
offefe,  che  riceve;  nc  le  punifce  femprc 
in  quel  punto,  che  le  riceve;  ma  c Giu- 
dice feveriffimo  che  tutto  legna  , che 
tutto  riferva  al  giorno  da  lui  prefiffo,  e 
nulla  impunemente  lafcia  paffare.  Iddio, 
è Signor  paziente  ; ma  è Giudice  feve- 
10  ancora,.  O che  principio  è quello!  e 
da  quello  principio  , ò quanto  bene-, 
quanto  infallibilmente  argomentarli  può! 
Io  hò  peccato  : Chi  ha  peccato  , e non 
teme  , non  piange  è punito  da  Dio  . 
Dunque , fe  non  fò  predo  a pentirmi , e 
piangere  , io  farò  infallibimente  puni- 
to ; e quanto  più  vado  moltiplican- 
do peccati,  tanto  più  vado  affrettando  la 
divina  Giudizta  , e aggravando  la  mia 
caufa  : perche  in  quello  Governo  rcttif- 
(ìino  di  Mondo,  nulla  nulla  affatto  paf- 
fa  di  forco,  fenza  riportare  il  fuo  Giudi- 
zio , e ricevere  la  fua  adeguata  (entenza . 
Così  per  non  ingannarfi  convien  argo- 
mentare co*  principi  rivelati  da  Dio  , 
non  fuggenti  dal  fenfo. 

In  fecondo  luogo,  nel  Mondo  fi  pec- 
ca affai  , e pure  fi  Ipera  fallire  ,.  e vita 
eterna  ; e perchè  ? Perchè  chi  più  pec- 
ca, e vuol  peccare,  argomenta  c dice: 
Deus  tft  Pater  mijericordtarum:  Iddio  è 
mifericordiofo  . La  milcricordia  è fatta 
per  li  peccatori.  Dunque  è fatta  per  me: 
& con/equenter  : io  farò  falvo  . Male  , 
male  , o peccatore  mio  compagno  : la 
confegucnza  non  è buona;  perchè  è ve- 
ro , che  è.  dedotta  da  un  antecedente 
innegabile  ; ma  è dedotta  confufainentc, 
e fcnz3  veruna  didinzione  fopra  tutti  i 
peccatori  ; e perciò  qui  è dove  bilogna 
didinguere  , per  non  far  paralogifmo  . 
Iddio  è mifericordiofo  ; cd  o quale  , e 
quanta  c la  fua  mifericordia,  fuperiore 
effendo  a tutte  le  nodre  iniquità  ? La 
mifericordia  è fatta  per  li  ntileri,  e An- 
golarmente per  li  peccatori,  che  fratut- 
ti  i miferi  fono  i più  miferabili  ; tutto  - 
K ciò 


146  . Parte  II. 

'ciò  è vfrn , Vcriflìmo  . ma  -quatti  Jone 
‘-quc; at  teri,  quali  lono  quc’peccawri , per 
■1»  quali  t lana  la  mifericordia!  Fot/e  Jan 
■quell»,  che  ufór  non  vogliono  di  milc- 
ria,  clic  non  vogliono  lafciareillor  pec- 
cato , e col  motivo  della  mifericordia  , 
fpcrano  di  poter  peccare  a man  (al va  : 
O quello  no , Paralogizzanti  mici , que- 
llo nò-  : Per  quelli  tali  non  è latta  la 
Mifericordia  > è fatta  la  Giullizia  : per- 
chè Iddio  a quelli  tali  nella  lua Scrittu- 
ra non  promene  Milericordia;  minaccia 
-Giullizia  , c GiulLzia  fevtrilfima  : y<t 
zobisy  dice  egli  per  Paia  : Fk  vebit  , qui 
. trahit  it  iniquìratem  in  funiculù  vanitati t, 
& qua/l  vinculum  plau/lri  ftccatum  . j. 
18.  Guai  a voi  , che  peccare  , e poi  , 
. quali  cara  cofa  , con  voi  legati  tratte  i 
vollri  peccati  -,  e come  in  Cairo  di  Tri- 
onfo , di  giorno  in  giorno  attorno  gli 
conducete . Se  per  tanto  a tali  peccato- 
ri fi  minaccia  in  tutta  Scrittura,  per  ta- 
ti peccatori  non  c fatta  certamente  la 
Mifericordia , ma  è preparata  la  Giulti- 
zia . Per  quali  peccatori  adunque  c lat- 
ta, cioè , rivelata  , e prometta  la  Mifc- 
ricordia!  Non  ad  altri,  dice  San  Paolo, 
che  a quelli  , a’  quali  la  Milericordia  , 
prima  de)  perdono,  concede  la  peniten- 
za : An  divinai  bonitatU  ejut  , ac  pa- 
t lentia  conttmms  ì Ignorai  quoniam  beni- 
gnitat  Lei  ad  foen'uemiam  te  adducit  ! 
Rom.i.  4.  O tu,  che  pecchi,  e da  pec- 
care defiller  non  vuoi  , che  pretendi 
colla  continuazione  de’  tuoi  peccati  ! 
Pi  nli  tu  forfè  di  poterti  ridere  della  bon- 
tà, e pazienzadel Signore,  con  folofpera- 
re  nella  fua  Mifericordia?  cnon  fai  , che 
la  Mifericordia  dei  Signore  , per  ularci 
pietà,  a penitenza  ti  conduce!  E fé  tu  a 
penitenza  non  ti  laici  condurre  , per  te 
non  v'è  più  Mifericordia!  Ed  ecco  un 
altro  principio  di  Fede,  per  abbattere  i 
paralo gifmi  dell’Empietà,  c t (òttimi  del 
Ri  lattamento.  Grande,  immcnlac  laMi- 
icn cordia  di  Dio;  ma  due  fono  gli  atti 
ttioi  infoLufailmcnte  ligati  intteme  ; uno 
c conceder  penitenza  (aiutare i l’altro  è 
conceder  perdono  al  peccatore  : a que- 
llo ano  di  perdono  ella  non  viene  mai, 
fe  non  preceda  la  penitenza.:  e dove  non 
precide  la  penitenza,  in  Y-ano  fi  (pera  il 
perdono.  Non  fi  dica  adunque  , non  fi 
dica  mai  lenza  diilinzione  : Lo  Miicri- 
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cord  io  è tutta  ppr  li  peccatori  . Difti*,- 
gutamo  Fiottili  , ddlìoguiatao  Sorelle  , 
dittinguiamo  bene,  per  non  lufingarfi  in 
vano  : La  Mifericordia  divina  è tutta 
per  li  peccatori  , cioè,  per  concedere fc 
la  vogliono,  contrizione,  e penitenza a‘ 
peccatori  ; quello  è vero  ; è nuca  per  li 
peccatori,  cioè,  per  concedere  acceca- 
tori perdono,  c (alme,  lenza  penitenza, 
quello  è fallo;  ed  è tanto  fallo,  che  nè 
pure  i Santi  dopo  molte  lagrime  , dopo 
lunga  , ed  afpra  penitenza  , aflìcurar  fi 
pottono  di  aver  confeguito  quel  perdo- 
no , che  quelli  paralogizzanti  con  tanta 
fidanza  lì  promettono  • L’Ecclettattico 
dice  : De  profittato  peccato  noli  effe  fi- 
ne meta  , ncque  adjiciat  ftccatum  Jupcr 
peccai um  , &nedicat  : Mi f erotto  Domini 
magna  efi:  mifericordia  enim , & ira  ai 
ilio  cito  froximant . Eccl.  J.  u Non  lafciar 
mai  di  temete  del  peccato  commetto  , 
benché  a te  paja  di  averlo  a battanza  de- 
tettato,  e piamo  ; nè  ti  fidar  di  aggiriti- 

fere  peccati  a peccati,  dicendo:  Chela 
litericordia  divina  c grande  : perchè  la 
Giullizia  in  Dio  dà  luogo  alla  Miferi- 
cordia, è vero  : ma  la  Mifericordia  an- 
cora dà  luogo  alla  Giullizia  ; e tu  non 
puoi  fapetc  , le  la  tua  penitenza  lia  ar- 
rivata , o fia  mai  per  arrivare  ad  im- 
petrare il  perdono  de’ tuoi  peccati  : « 
finché  fi  vive  , viver  fi  deve  fempre  in 
timore  ; e (Tendo  che  Ne/cit  homo  utritm 
amore  » vel  odio  (Ugnai  fu  ì Ecclef.  9.  1, 
L’Uomo  in  fua  vica  fapcr  non  può,  fc 
degno  fia  d’amore  , o d'odio  ! e quanti 
furono,  clic  credevano  di  andare  a falu- 
te  , e andaron  perduti!  Se  per  tanto  an- 
cora i penitenti  più  autieri  temono  della 
loro  falute  , mileri  noi  , fc  nel  noftro 
bel  tempo  , della  falute  ci  attìcurìarao  , 
lol  perche  Iddio  c mifericordiofo  1 Que- 
lla ficurczza  , anzi  quell’  abufo  di  Mile- 
ricordia  , c quel  che  deve  più  temerti 
da’  peccatori  : perchè  quando  fra  pecca- 
ti fi  arriva  a tal  ficurczza  di  (alme  ; al- 
: lora  appunto  è,  che  la  falute  è piu  difpe- 
1 rata.  Impariamo  adunque  ad  argomentar 
re  da’  Santi , e fc  etti  temono  della  Giu- 
flizia  divina  : con/equemtr  , confcguen- 
temente  i peccatoti  non  devono  tan- 
to aflìcurarfi  dell»  divina  Mùcricor- 
dia . 

Ma  perche  il  cv»tc  umano  è jì  (ac- 
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to,  che  dovunque  fivolgc  facilmente  dà 
negli  eftrcmi  , nè  sà  tenerli  di  mezzo  ; 
perciò  avendo  detto  di  quelli , che  trop- 
po confidando  nella  Milericordia  divina, 
danno  in  baldanza,  e rilafiainento  ; ora 
conviene  dire  qualche  cofa  di  quegli  al- 
tri , che  troppo  temendo  della  Giuftizia 
divina  , corron  pericolo  di  dare  in  dif- 
fidenze , e difperazioni  ; e pieni  di  tri- 
ftezza  van  cosi  fra  fc  filloggizzando  : 
Chi  ha  peccato,  deve  temere,  e temere 
affai  la  divina  Giuftizia  . Chi  deve  teme- 
re la  divina  Giuftizia  , non  può  fperare 
nella  divina  Mifericordia.  Adunque  qua- 
le fpcranza  a me  , che  ho  peccato,  può 
rimanere  ? e fenza  fperanz3 , come  farò 
iofvemurato  a vivere,  e a morire?  Gran 
malinconia  , gran  triftezza  è mirila  , o 
Anime  timorate  di  Dio  : Il  voftro  argo- 
mento c fonile,  ma  nulla  conclude;  per- 
chè la  fama  Scienza  vi  d ce  , che  avete 
da  temere,  ma  da  fperare  infieme  . Efa- 
miniamo  le  voftrc  propofizioni  , e fno- 
diamoil  Paralogifmodel  voftro  argomen- 
tare . Chi  ha  peccato , deve  temer  fem- 
prc  la  divina  Giuftizia:  Quella  è propo- 
rzione veriflìma;  perchè  grandi , c pro- 
fondi fono  i divini  Giudizj;  e perciò  Da- 
vid nel  Salmo  33.  fi  avanza  a dire:  Ti- 
mete  Dominum  omrtes  Smeli  tjus  . n.  io. 
Temete  ancordella  voftra  fantità,  finché 
vivete,  o Santi;  t voi  tutti  , o fervi  di 
Dio  : Servite  Doniirte  cum  timore  , & 
exuìtate  et  cum  tremore.  Pfal.2.  io.  Ser- 
vitelo bene,  lodatelo  affai;  ma  ancor  fer- 
vendolo, c lodandolo,  temete,  e trema- 
te; perchè  faper  non  polliamo,  nè  come 
diamo  con  lui,  nè  quel,  che  farà  di  noi. 
Vera  per  tanto  è la  prima  propofizionc 
del  voftro  Antecedente  : ma  non  è già 
vera  la  feconda  propofizione  , dove  voi 
dite  : che  chi  teme  la  Giuftizia  , non 
può  fperare  nella  Mifericordia  . E per 
inoltrarvi  quello  falfo  , ditemi  , o Ani- 
me malinconiche  , fe  voi  credete  , che 
Iddio  fìa  giudo  , e mifcricordiofo  infic- 
ine? Senza  fallo,  fenza  fallo,  noi  credia- 
mo, che  Iddio  Ila  milericordiolo,  quan- 
to è grado  . Bene  , ma  ditemi  in  grazia 
di  nuovo  ; le  la  milericordia  fi  oppone 
alia  giuftizia  , come  effer  può  , che'uni- 
ramtntc  inlieme  fi  trovino  in  Dio  mite- 
rìcordia  , c giuftizia  ? Voi  per  riiponder 
bene  a quello  mio  dubbio,  non  altroril- 


ponder  potete  , fe  non  die  la  Mifericor- 
dia, e la  Giuftizia  unitamente  fi  trovano 
in  Dio  , e fono  due  attributi  fantiffìmi 
della  divina  Effenza  ; perchè  non  hanno 
il  medefimo  obbietto  , nè  la  medefima 
tendenza;  la  Giuftizia  tende  a punire  il 
peccato  ; la  Mifericordia  tende  a perdo, 
nate  al  peccatore  : e perchè  perdonare  al 
peccatore  non  li  può  , fe  non  fi  punifee 
il  precaro  ; nè  punir  fi  può  il  peccato  , 
fc  fi  perdona  al  peccatore  1 perciò  la 
Giuftizia  lafcia,  che  prevalga  la  Miferi- 
cordia  ; ma  in  tal  maniera  però  , clic  il 
peccatore  , tolto  dalla  mano  feverilfima 
della  Giuftizia  , da  fe  colla  penitenza  , c 
col  pianto  punifcail  fuo  peccato;  e quan- 
do da  fe  punito  I’  averi  a baftanza  , al- 
lora il  peccatore  dal  pietofiffìmo  Iddio 
riporti  laremiffione  del  peccato  commef- 
fo,  e della  pena  meritata.  Cosi  per  ope- 
ra della  Milericordia  fi  punifee  il  pecca- 
to , e fi  perdona  al  peccatore  ; e perciò 
è detto:  Et  mi/erationes  tjus  fuper  omnia 
opera  ejiu  . Piai. 134.  Le  operazioni  della 
Milericordia  van  lopra  ratte  1’ opere  divi- 
ne; perchè  neffun’ altra  opera  divina  tro- 
va quella  oppofizione  , che  nel  fuo  te- 
nero operare  trova  la  divina  Mifericor- 
dia. Quella  è la  rifpofta  del  dubbio  prò* 
pollo  ; e perciò  rune  le  Anime  afflitte  , 
che  per  troppo  timore  portare  fono  , fe 
non  a difpe razione,  a diffidenze  almeno 
perniciofilfime  , Inodar  poffono  il  loro 
Paralogilmo  ; e bene  apprendere  , che 
ficcome  in  Dio  fi  dà  Giuftizia  , e Mife- 
ricordia , Mifericordia  , e Giuftizia  in 
fanriffima  armonia  ; così  in  noi  dar  fi 
può,  e dar  fi  deve  timore  , e fpcranza z 
timore  della  Giuftizia,  fpcranza  della  Mi- 
lericordia . Timore  di  quella  per  li  pec* 
cati  paffati  , e per  li  peccati  futuri  , aT 
quali,  fin  che  fi  vive  , pur  troppo  (og- 
getti fiamo  ; fperanza  di  queflapcr  la  pe- 
nitenza , alla  quale  ci  aipcrta,  per  il  per* 
dono  , dieci  promette:  Timore  per  non 
dare  in  prefunzione  ; fperanza  per  non 
dare  in  difpcrazionc  ; e fra  il  rimoie,  e 
la  Ipcranza,  pianger  fempre  i peccati  par- 
lati ; e come  da  morte  , femprc  fuggire 
da’  peccati  futuri  . Polla  quella  indubita- 
to l Dottrina  della  fanra  Scienza,  perdici 
o Anime  diffidenti  , con  tanta  incooic- 
guenza  andate  lìltogizzando  , che  fc  do- 
vete temere  della  Giuftizia,  non  potete 
K a (pi- 
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fperalfc  nell»  M ift  ricordi?.  ? e temerla 
Giuftizia  , c fpcrnrc  nella  Mifcricordia  , 
voi  dovete  . Anzi  , per  voftra  confola- 
zione  vi  dico  con  tutta  ficurczza  , clic 
quanto  maggiore  c in  voi  il  timore  del- 
la Giuftizia , tanto  maggiore  in  voieffer 
deve  la  (pietanza  della  Mifcricordia;  per- 
, che  quel  timore  ifteffo  , die  voi  avete 
della  Giuftizia,  c un  dono,  che  vi  fa  la 
Mifcricordia,  affinchè  a lei  come  a Ma- 
dre ricorriate  in  tutti  i vsftri  (paventi  •, 
c allorché  Iddio  parrà  piti  adirato  con- 
tro di  voi  nc’ travagli,  c .udizioni  , che 


vi  manda  , allora  appunto  diciate  col 
tanto  Giob:  Se  io  vcdetfi  Iddio  col  col- 
tello in  mano  venir  contro  di  me  , per 
uccidermi  , io  nondimeno  non  lalcierci 
di  fpeiaie  nel  tuo  pictofiffimo  Cuore  : 
Eti.xrrfi  occiderit  me  \ in  ip[o  fper.xbo  . 
13.  11.  Speri  adunque,  chi  teme  Iddio: 
ma  chi  di  quello  Tanto  timore  è poco 
amico  , tema  , ma  tema  affai  di  non  ef- 
Icrc  daila  Mifcricordia  già  lafciato  in 
mano  della  divina  Giuftizia  ; perchè 
dove  non  è timor  di  Dio  , non  al- 
ito che  Giuftizia  può  afpettarfi. 


QUEST  IONE  X. 

Efì  autem  Fides  fperandarum  fubjìantia  rerum  , 
argumentum  non  apparentium  . 

Ad Hebr.  gii.  n.i. 

Di  altri  fallì  Argomenti,  c inconfcguenzc  degli  Uomini. 


Rs°mcnla  *a  Ffdc  » e arS°‘ 
USKyyjflgl  menta  la  follia  : ma  o quan- 
to  diverfamente  dalla  Fede 
arS°™cnra  la  follia  ! La  Fe- 
lESsgSSi  <lc  argomenta  , come  dice 
1’  Apoftolo  nel  pa(To  citato  , 
fopra  cofe  rivelate  , che  non  appari  feo- 
no  , ma  fi  fperano  : la  follia  argomen- 
ta fopra  le  cofe  apparenti  , che  fi  godo- 
no , ma  fparifeono  , e fi  piangono  . La 
Fede  argomenta  , per  farci  fapere  quel  , 
che  i Santi  non  fanno  : la  follia  argo- 
menta , per  non  farci  fapere  quel  , che 
infegna  la  ragione  . Quella  entra  nel  fu- 
turo, nell’ eterno,  nell' infinito , nell'ila- 
menfo  : la  follia  non  efee  dal  prefente  , 
dal  baffo  , e dal  caduco  del  tempo  . 
Qptanto  bene,  e con  quanta  confluen- 
za concluda  i Tuoi  Argomenti  la  Fede  , 
bafta  dire  quel  , clic  fanno  tutti  i Cre- 
denti , cioè,  che  la  fantiffima  Fede  non 
parla,  con  altre  parole,  che  con  le  paro- 
le della  prima  infallibile  Verità  : ma  con 
qual  inconlegucnza  argomenti  la  follia  , 
Io  vedemmo  in  parte  nella  Lezione  paf- 


fata  , c in  continuazione  di  effa  , oggi 
finiremo  di  vederlo  . Per  oca  badi  dite, 
clic  tutti  quelli,  che  credono  alla  follia, 
chi  prima  , chi  dopo  , tutti  han  da  con- 
fettare , c concluder  con  pianto  : Ergo 
erravimm  . Sap.  j.  6.  Quella  è la  con- 
feguenza  di  tutti  gli  Argomenti  della  fol- 
lia umana  ; c incominciamo  la  Lezio- 
ne. 

Molte  , come  altre  volte  abbiam  det- 
to , fono  le  ragioni  della  decadenza  , c 
del  rilaffamentó  della  Criftianità  ; ma 
una  delle  principali  è il  falfo  argomen- 
tar de’rilaffati  . Sentiamone  uno,  c im- 
pariamoli tutti  . Quel  Ricco  deh’ Evan- 
gelio diceva  : Anima  mea  , habes  mul- 
ta bona  , pofita  in  annoi  plurimo s . Lue. 
II.  19.  Ó me  felice  t Io  non  fono  po- 
vero ; i miei  Granai  fon  pieni  ; le  mie 
Cantine  non  fono  vuote  . .1  Forzieri  , 
le  Caffè  mie  traboccano  di  argento  , c 
d’oro  ; e perciò  , che  fi  conclude  , e 
quale  c la  confeguenza  , che  da  tale 
antecedente  fi  tira  1 c perciò  , ecco  la 
confeguenza  : Requiejcc  , comede  , bibe, 

epu- 
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tfultri  : ibi.  diamoci  bel  tempo , e go- 
diamo quanto  fi  può  in  quello  Mondo, 
tutto  godibile  . Cosi  fi  conclude  da  chi 
ha  qualche  cola  da  /pendere  ; e quella 
è forfè  buona  concluderne  ì O feda  que- 
lli facoltofì  fi  dicelle  : Io  fono  ricco  . 
Dunque  Iddio  mi  ha  molto  beneficato  . 
Iddio  mi  ha  molto  beneficato  . Dunque 
convten  benedirlo  , c corrifpondergli  . 
Io  non  foto  ho  tutto  il  neceffario  al- 
la mia  condizione  , ma  ho  molto  anco- 
ra di  fuperfiuo  . Dunque  convien  diftii- 
buirne  qualche  parte  a'  poveri  . Io  fra 
quelle  mie  ricchezze  , fra  poco  ho  da 
morire  . Dunque  preveniamo  la  morte  ; 
c prima  di  clfer  diredato  per  forza,  fiac- 
chiamo il  cuore  dalla  Terra,  e procu- 
riamo di  accumulare  altre  ricchezze  in 
Ciclo  . Se  da  quell’  antecedente , dico , 
una  di  quelle  confeguenze  fi  cavalle  , o 
quanto  bene  , o quanto  legittimamente 
fi  argomenterebbe  in  noftra  vira  ! Ma 
dire  : Io  fono  ricco . Dunque  riponiamo 
folle  noftrc  ricchezze  ; quello  è lo  Hel- 
lo , che  dire  : Io  ho  due  occhi  . Dun- 
que con  elfi  dormiamo  quanto  li  può  : 
Io  ho  due  mani  . Dunque  non  le  ado- 
periamo; o adoperiamole  foto  in  far  ma- 
le . Da  quale  antecedente  s’ infcrifcono 
tali  confeguenze  , o Figliuoli  di  Ada- 
mo ? Se  fulfc  vero  il  principio  , che  fi 
lupponc  in  quelli  Argomenti,  cioè,  che 
noi  nati  ftamo  lòto  a godere  m quella 
vita  ; le  conlegucnzc  de’  rilaffari  fareb- 
bero legittime  ; ma  fallo  , ed  empio  cl- 
fendo  quel  principio  , o quanto  falle  fo- 
no le  confeguenze  , che  da  effo  fi  de- 
ducono ! E perchè  da  errori  non  altro, 
che  pazzie  fi  concludono;  perciò  aqucl 
ricco  riferito  di  fopra  , che  così  argo- 
mentava , arrivò  dall’  alto  una  voce  , 
che  ditte:  Stnltc  hoc  tutte  animata  tuam 
refetent  à tt , qua  atitem  para/fi  cujus  crune  ì 
ibi.  20.  O pazzo , tu  fai  i conti  lenza  il 
Padrone  -,  cu  fillogizzi  lenza  la  mia  Fe- 
de ; c dalle  cole  , che  hai  , dalle  cole, 
che  vedi  , e afcolti  nel  Mondo  , altro 
non  cavi , che  inconfeguenze  (lortittìnic . 
Vedi  per  tanto  , quanto  male  tu  argo- 
menti: Quella  notte,  quella  notte  iftef- 
(a  , in  cui  tu  vai  difponendo  i tuoi  go- 
dimenti , l' Anima  tua  fiior  del  Corpo  , 
farà  chiamata  a render  conto  di  le  avan- 
ti a quello,  che  la  creò;  c i tuoi  beni, 
Lct~  del  P.  Zucconi  T omo  y. 


le  tue  ricchezze  , i tuoi  difegni  di  dii 
faranno;  e ciò,  che  apparafti  con  tanto 
ftudio  , da  chi  farà  goduto  ? Che  rifpo- 
fe  all*  intima  di  tal  fentenza  quel  ni i fe- 
ro , e che  rifponderanno  quelli  , che 
fono  . nella  medefima  caula  , c che  da 
i beni  di  quella  vira  , altro  non  fan  ca- 
vare, che  ìnfuflìficnti  confeguenze  ; che 
rilponderan  elfi  a villa  della  morte?  Ma 
che  altro  potran  rifpondere,  fe  non  che 
argomentar  bene  una  volta  , e dir  con 
pianto  : Ergo  erravimus  : Ecco  che  fpa- 
rilcono  tutti  i noftri  beni  ; ecco  che  fal- 
lifcono  tutti  i notici  dilegni  ; ecco  atter- 
rate tutte  le  noftrc  fperanze  . Dunque 
abbiamo  errato  ; e in  rutta  la  vita  non 
imparammo  mai  a bene  argomentare,  e 
decorrere  da  Uomo  ragionevole  ; per- 
chè argomentammo  femprc  con  princi- 
pi falli  ; c con  inconlceucnza  conclu- 
demmo ogni  cola  . Mifcra  conlcguen- 
za  : da  tutta  la  vita  dover  concludere  : 
Ergo  erravimus:  abbiamo  errato  in  tutti'' 
i noftri  difegni  , c diicorfi  . $.  «.  In  fe- 
condo luogo  quelli , che  non  fono  ric- 
chi , o che  vorrebbero  ftraricchire , e a 
grandi  onori  , a gran  polli , e a fplcndi- 
da  fortuna  arrivare  , ancor  etti  argomen- 
tano , e abufando  le  fante  parole  , van 
dicendo  col  Salmifta  : Atos  pauperes  fo- 
tti fumus  . Pfalm.  78.  8.  Noi  fiam  nati 
poveri  ; la  noftra  Cala  è in  necelTità  , 
c il  nollro  Tetto  è fempre  allo  feuro  : 
e perciò  ? e perciò  da  quella  dolente 
premetta  David  Tantamente  concluden- 
do . ditte  : Adjnv»  not  , Deus  nofltr , & 
prtfter  gloriam  nominis  sui  , libera  nos  . 
ibid.  9.  Voi  vedere  , o Signore  , a che 
noi  fiam  ridotti  , e quanta  Ita  la  noftra 
povertà  . Dunque  a Voi  ricorriamo  t 
e Voi  , che  Protettore  liete  di  tutti  i 
poveri , non  indugiate  a foccorrerci  , 
c provvederci  . Qyanco  è bella  , quan- 
to è tenera  quella  confeguenza  cavata 
dall'  amaro  antecedente  ; e quanto  be- 
ne concluderebbe  , chi  ne’  tuoi  bifogni 
concludeffc  fempre  così  ; Io  fon  pove- 
ro de’  beni  di  fortuna  . Dunque  procu- 
riamo di  arricchire  , c di  migliorare  la 
noftra  condizione  co’  beni  diGrazia  in 
quella  vita  , e co’  beni  di  Gloria  nell* 
altra  . Ma  quei,  che  paralogizzano  Tem- 
pre co’  lor  cervelli , non  concludon  co- 
sì ; ma  co’  principi  della  follia  , come 
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fi  lifirilce  nel 'fecondo  capo  della  Sai 
.pienza  , argomcntan  così:  Noi  fiam po- 
veri , o per  meglio  dire  , noi  vogliamo 
ikaiicchire  . Dunque  Offrimamm  f stu- 
fa cm  , non  furc Attui  vtditi  ,i  wef  vete- 
rani revtrtamnr  cmot  ; lo.  non  perdo* 
riamo , nè  a poveri  , nè  a vedove  , 
nè  a vecchi  , nè  a pupilli  ; fi  citi  gui  a 
ogni  cola  ; non  fi  riipctti  veruno  , fit 
fori  nudo  noftra  , lex  inflitti  ■'  ib.fi  ufi  la 
forza  , dove  non  baila  la  frode  : forti- 
indo  noftr i fit  lex  inflitti  : noftra  Leg- 
ge altra  non  fia  , che  la  noftra  prepo- 
tenza , e forza;  Quod  ettim.  • infirmum 
tfl  , inutile  ejl  : ibi.  imperciocché  , chi 
è timido  , chi  è fcrupololo  in  vende- 
re , e comprare  ; in  alterare  i prezzi  di 
rutte  le  cole  -,  in  Scavalcare  nelle  Cor- 
ti i Compagni  ; in  calunniare  gl’  inno- 
centi ne’  Tribunali  ; in  guadagnare  con 
male  arti  il  favore  de’  Principi  , è un 
Uomo  , che  a nulla  vale , ed  è affatto 
inutile  in  qucfto  Mondo  . Se  vogliamo 
effer  qualche  cola  , la  prima  cola  fia  , 
deporre  la  cofeienza  , e feordarfi  di  tut- 
te le  Leggi . Bene  , ingegnofamentc , o 
Protervi  ; ma  co’  voftri  ingegnofi  di- 
feorfi  , che  di  buono  concludefte  voi 
giammai  ? Antioco  , federato  Re  dell' 
Alia  minore  , avendo  già  ciarlilo  I'  era- 
rio , per  riempirlo  > con  groflfo  Eferci- 
to  fi  mode  contro  la  Città  di  Elimaidc 
nella  Perda;  « fi  raolTe  per  folo  motivo 
di  lare  un  ricco  bottino  in  quella  Città 
rkchilTìnia  , per  le  fpoglie , che  in  cfta 
kilcinte  avea  Alcflàndro  Magno  . Con 
tal  motivò,  quali  Awoltojo  alla  preda  , 
volò  in  Perfia  , e diceva  : Ho  bifogno 
d’  erario  . Dunque  fi  Ipogli  Elimaide  . 
Ciré.  Cordiglio  di  Stato  c quello,  o An- 
tioco , e come  concludi  tu  il  tuo  Ar- 
omento  ? Io  ho  bilogno . Dunque  fi  rub- 
i , or, io  quella  , c or. in  quell’  altra 
Città  ; or  in  quella  , e or  in  quell’  al- 
tra Cala  ; ora  in  quefio,  e ora  in  quell’ 
altro  offizio  , dove  è più  da  rubbaie  . 
Buone  farebbero  tali  conleguenzc  , le 
vero  luffe  il  luppoflo  principio  , che  al- 
tra legge  non  vi  fia  , che  la  forza  , c 
ì’  inganno  : ma  erroneo  , ed  empio  el- 
lendo  il  fiippofio  principio  nell’  antece- 
dente ; la  conclusone  è affatto  parer- 
ga  , * e la  confcguenza  , c inconfeguen- 
manilefta.  Cosili  argomenta  nel  Mon- 


do ; c perchè 'fi  argomenti»  dosi  , nftlla 
di  buono  lù  mai  concludi  dal  Mondo  t 
Antioco  arrivò  adì  Elimaide  ; in  Elimai- 
de fi  armarono  i Cittadini  alla  difcla  ; 
gli  opprelTi  prevalfero  a i Potenti  i P 
Elercito  Antiocheno  fu  battuto  , e il 
milero  Re  : Fugir  inde  , & attui  cut» 
trtflitia  maini  : i.  Mach.  6.  9.  Si  ritirò 
dalle  mura  con  vergogna  ; fuggi  con  if- 
corno  ; nella  fuga  cadde  di  Carrozza  ; 
per  la  percolTa  fi  inverminì  per  tutto  il 
Corpo  ; per  il  fetore  fi  tele  intollerabile 
a fe  , e a tutti  1 lùoi  ; e prima  di  arri- 
vare alla  fua  Anriochia  , in  Terra  ftra- 
niera,  fra  dolori  atrociflìmi  , finì  vergo- 
gnofamencc  la  vita  . Ecco  la  concludo- 
ne  di  tutte  le  inconfeguenze  umane , che 
mai  argomcntan  meglio  , che  quando 
da  tutti  i loro  pattati  Argomenti  e di- 
feorfi  concludon  finalmente  : Ergo  er- 
ravimni  ì vii  ventati!  . Noi  filino  an- 
dati per  varie  vie  , noi  abbiain  tenta- 
ti rutti  i cammini  , abbiatn  fatto  tutte 
le  corie  ; ma  abbiam  fallite  tutte  le  Bra- 
de; c ora  altro  non  rimane,  fe  nonché 
dire  , e inutilmente  concludere  : Ergo 
emvitnut  : in  tutto  abbiamo  pur  trop- 
po errato.  i . 

Il  Mondo  nondimeno  non  è tanto 
pazzo  , che  non  fi  accorga  delle  fue  in- 
confeguenze  , e fa  Te  maniere  di  argo- 
mentare ; fe  ne  accorge  pur  troppo  , e 
per  P etperienza  conofce  d’  ingannarli  : 
ma  in  terzo  luogo  fa  un  argomento  , a 
cui  etto  non  fapcndo  rifpondere,  difeor* 
re  così  : Noi  erriamo  è vero  nelle  no- 
ftre  vie  ; ma  c vero  ancora  , die  per 
quelle  van  tutti  gli  Uomini  : quelle  fon 
le  vie  battute  a’ noftri  giorni  , e chi  vi  è , 
che  non  vada  , o per  le  vie  del  Piace- 
re, o per  le  vie  delITnrercffe , o per  le 
vie  dell’  Ambizione  ì e le  vie  dell’  Of- 
icrvanza  , del  Timor  di  Dio  , e dell* 
Evangelio  , come  poco  plaufibili  , ri- 
mangono folirarie  affatto  , e deferte  . 
Che  s’  ha  a fare  adunque  ì Eunduvt  eft 
qui  itur  . Conviene  andar  dove  fi  và  , 
e camminar  dove  gli  altri  cammina- 
no . Mala  confcguenza  , pefTima  con- 
dufione  , e dilcorlo  affatto  deplora- 
bile , o fervi  del  Mondo  , e fonavi 
dell’  efempio  . Saper  di  andar  male  , e 
pure  andar  dove  fi  và  ! E chi  fu  mai  4 
che  argomentane  così  : Gli  altri  dare 
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(iioco  alla  cafa  ; alla  cala  diam  fuoco  an- 
cor noi  ì Gli  altri  vanno  in  rovina  . 
Dunque  in  rovina  andianne  ancor  noi . 
Gli  altri  vanno  all’Inferno.  Dunque  an- 
cor noi  andiamo  all’Inferno.  Chi  fumai 
si  ftolido  , che  così  argomentane?  E pu- 
re quello  è l’ argomento  più  comune  di 
quelli,  che  vogliono  vivere  alla  moda  , 
e all’ufanza,  cioè  di  tutti  i Cridiani  ri- 
lafìati.  Ed  c bene  un  gran  pianto  , che 
tra  i Figliuoli  della Chìefa,  Figliuoli  .tut- 
ti illuminati  dalla  Fede  , sì  pochi  fi  tro- 
vino, che  (appiano  ritorcere  l'argomen- 
to , e decorrere  così  : Le  cofe  più  An- 
golari , e rare  , fono  ancora  le  più  pre- 
giate,.e (limabili.  L’OlYcrvanza,  la  Vir- 
tù , la  Santità  è rariflima  nel  Mondo  . 
Dunque  per  eITcr  Angolari  in  qualche 
cola  , per  dillinguerci  da  tutti  i mileri  j 
(chiavi  dell’ufanze  , procuriamo  di  fin- 
gotarizzarc  nell’Offervanza , nella  Virtù, 
nella  Santità  ; e per  vie  poco  battute 
dalla  moltitudine  , lolitarj  , e felici  an- 
diamo in  Cielo  . Quello  è argomento 
concludente  , o paralogizzanti  Figliuoli 
del  Mondo  : argomento,  a cui  lano  in- 
telletto non  può  repugnare  ; ma  la  fol- 
lia del  fccolo  non  l’intende  ; e perciò 
non  altro  che  pazzie  fi  concludono  . 
Eran  da  Dio  per  mezzo  de’ Giudici  , e 
de’Profeti  governati  i Figliuoli  d’Ildrae- 
le  : Iddio  Ì invitti  gli  rendeva  in  Guer- 
ra: Iddio,  felici  gli  rendeva  in  pace  -,  e 
nel  fior  della  Terra  , quali  Figliuoli  gli 
nudriva  : quando  i Figliuoli  d’Ifdraele 
annojati  di  sì  infallibile  , e amabil  gor 
verno,  di  fiero  a Samuele:  Tutte  le  gen- 
ti attorno  vanno  per  via  di  Regno,  tut- 
te hanno  al  governo , c al  comando  un 
Re  . Dunque  ancor  noi  vogliamo  un 
Re  , che  ci  governi  : Congregati  ergo 
ttmvcrfi  major es  nata  Ifirael , dixernntSa- 
mueli  : Confi  ita  e nobis  regem  , fieni  nni- 
verfé  habent  nationts  . i.  Rcg.  X.  J.  Dif- 
piacque  al  buon  Samuele,  mólto  più  dif- 
piacque  a Dio  , quella  confeguenza , ca- 
vata dall’ efempio  della  moltitudine  delle 
genti  incirconconcile  . Fu  nondimeno 
influitilo  il  Regno,  fu  creato  il  Re  » e 
allora  incominciò  la  Monarchia  in  II- 
draele  ; ma  perchè  le  confeguenze  del- 
la follia  non  concludono  altro  , che  ro- 
vine , gl’  Hdraeliti  fatto  i Re  furono  in 
perpetue  Guerre  , ora  civili,  c ora  (Ira- 
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imirc  : furono  battuti , e fpoeliati , ora 
da  una  nazione , c ora  da  un’  altra  ; da 
i loro  Ro  medefimi  furono  oppreffi  , e 

| cal pedali  ; e finalmente  efterminati  mt- 
ti  dalla  lot  felice  Terra  promeffn,  furori 
condotti  in  catena,  c con  ludibrio  diffipA- 
ti  pef  tutto  l’Oriente,-  da  quelle  ideile 
nazioni,  delle  quali  avevano  voluto  fe- 
gttitarc  l’efempio.  Allora  fi  accorferodel 
lor  fallo  argomentare  coll’  efempio  de* 
più,  e ancor  efiì  dalle  loroinconfeguen- 
ze  conchifero Ergo  erravimus  a via  ve * 
ritatis  , & jnflitìa  lumen  non  luxit  nobis  r 
Felicillitni  fummo  lotto  il  (ingoiare  pa* 
terno  governo  di  Dio  : infeliciflìmi  ora 
damo  fatto  il  governo  della  comune  no- 
dra  ferviti!  : pazzamente  adunque  facem-* 
mo  , a ufeir  dalla  nodra  gloriofa  Ango- 
larità , e a feguitare  vilmente  l’ efempio 
della  moltitudine.  Impariamo  noi  a dif- 
corter  femprc  co’  principi  fingolarilfimi 
della  Fede  , non  co’principj  volgari  del- 
la follia-,  fc  colla  moltitudine  andar  non1 
vogliamo  ancor  noi  in  perdizione . 

Molte  finalmente  fono  l’inconleguen- 
ze  del  rilalTamcnto  umano  ma  una  efi 
preda  nell’Evangelio  è , che  tutte  Fal- 
ere abbraccia,  ed  è la  più  propria  dc’ri- 
ladati  del  nodro  fecolo . Fu  un  Re  , di- 
ce l’Evangelio  in  Parabola,  il  quale  do- 
vendo far  ic  nozze  al  fùo  rcal  Figliuo- 
lo , mandò  i Cuoi  minidri  ad  invitare 
benignamente  tutti  i Vadalli  al  Banchet- 
to . Bello  era  edere  invitato  da  un  Re 
a Tavola  : era  grande  la  degnazione  di 
un  Re.,  ebe  tutti  invitava  alla  Tavolo  , 
e alla  Tavola  di  nozze  : e federe  alla 
Feda  , agli  applaufi  , all’ allegrezze  degli 
Spofi  reali  , non  era  certamente  cofa 
Iprezzabile  : come  certamente  non  è 
cola  Iprezzabile  eder  da  Dio  intcrior- 
mente chiamato  a godere  delle  nozze 
dell’Eterno  Figliuolo,  e della  Chic-la  Ina 
Spola  ; cioè  a godere  delle  confolazio- 
m interiori  della  Grazia  \ a pafeerfi  del 
Pane  degli  Angeli  nel  Sacramento  dell’ 
Eucaridia  ; a trattare  frequentemente 
col  Padre  de’  lumi  , col  Padre  univer- 
sale (Tei  Mondo  in  Orazione;  a fare  in- 
tima amicizia  col  Figliuolo  Crido  Gesù, 
fpofo  di  tutte  l’ Anime  , nell’odcrvan- 
za  dell’Evangelio  ; ad  entrar  finalmen- 
te colle  Virtù  Cridianc  nel  numero  de- 
gli Eletti.  Ma  per  fare  apprendere  qual 
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fia  la  follia  umana,  l'Evangelio  nella  ci- 
bata Parabola  die*  , che  i miniftri  anda- 
rono , pubblicarono  l’invito  , che  il  Re 
a tutti  faceva  : tutù  chiamarono  alle 
gozzc  fovrane.  E chi  volato  non  fareb- 
be a tale  invito  i E pure  gl'invitati  che 
ditterò  , che  fecero  ? Uno  , per  figura 
di  molti  del  noftro  fecolo,  rifpofe:  Pil- 
lai» era tì  : Lue.  14.  18.  Io  ho  comprato 
una  Villa,-  e Per  confeguenza,  che  con- 
cludi tu  o Villano)  e per  confeguenza: 
fiabe  me  excu/atum  -,  Il  Re  , e il  Fi- 
gliuolo mi  feufino  , che  io  non  polso 
♦enire  alle  nozze  loro  . Un'altro,  per 
efpreflìone  di  tutti  quelli  , che  l' inte- 
rcise ad  ogni  cofa  antepongono  , rifpo- 
fe : }uga  Barn»  enti  quinqne  . Io  ho 
comprato  cinque  paja  di  Buoi  a pruo- 
va  ; c perciò  . Che  deduci  tu  da  que- 
llo antecedente  , o brutale  ? e perciò 
deduco  , che  ho  bifogno  di  provare  fe 
riefeono  all’aratro  i miei  Buoi  , e alle 
nozze  non  poffo  venire  : babe  mt  tx- 
cu/otum  : il  Re  mi  lenii  , e il  fuo  Fi- 
gliuolo . Il  terzo , per  tipo  di  tutti  quel- 
li , che  li  lafcian  portar  via  da  i loro 
piaceri , rifpofe  : Uxorcm  duxi  : ibi.  An- 
cor io  hò  prefo  moglie . E dalla  moglie  , 
che  inferifei  tu  o galante?  Infcrifco,  che 
a me  più  piacciono  le  mie,  che  I’  al- 
trui nozze  : & idt«  non  po/um  venire  : 
ibi,  c perciò  venga  chi  vuole  a coderte 
nozze  , che  io  non  verrò  certamente  . 
E cosi  chi  per  un  pretcrto  , e chi  per 
un  altro  : Caper  unt  amnet  Jt  Je  excu • 
/art  : ibi.  18.  tutù  fi  leufarono  . Non 


poteva  quella  Parabola  con  più  vivace 
dolore  rapprefentare  la  difpoGzione  del- 
la maggior  parte  degli  Uomini,  che  ar- 
gomentano di  poterli  fallare  con  Dio  , 
o di  non  venite  alla  fama  Fede , o nel- 
la fanra  Fede  di  non  attendere  alla  per- 
fezione , e fantitì  Evangelica  > ed  or 
per  gl'  interertì  di  cala  , or  per  l’ambi- 
zione digli  onori  , or  per  1’  impegno 
co'  piaceri  del  Mondo  , ocrcan  tenerli 
lontani  dalle  nozze  celefli  ; e credono 
con  quelle  loro  inconfegucnze  di  ertele 
veramente  compatiti  . Ma  il  Re  per 
Turibolo  dell’eterno  Padre  , e del  Fi- 
gliuolo , (degnato  di  quei  pazzo  fillo- 
gizzare  , mandò  a trucidare  tutti  quel- 
li , che  (prezzato  avevano  il  fuo  invi- 
to : Matth.  «.  7.  fece  altri  chiamare 
alle  lue  nozze  : ibi.  e allora  fu  , che 
proferì  quelle  formidabili  decifive  paro- 
le : Multi  fune  vacati  , fauci  vera  ele- 
tti : ibi.  15.  Molti  fon  quelli  , che  fo- 
no chiamati  alla  falute  eterna  ; ma  per- 
chè pochi  fon  quelli  , che  corrifpon- 
dono  alle  chiamate  di  Dio  : Qui  vult 
omntt  h ornine s Jalvos  fieri  -.  adTimoth. 
a.  4.  perciò  pochi  pochini  mi  fon  quel- 
li , clie  fiano  eletti  alla  fallire  . Se  ciò 
è , come  è infallibile  ; non  ci  lufin- 
ghiaino  co’  nollri  vani  Argomenti . Cor- 
rifpondiamo  a Dio , che  ci  chiama  al- 
la perfezione  Criftiana  ; e giacché  can- 
ti fono  i reprobi  , procuriamo  in  ciò 
di  efler  Angolari  , c di  entrare  nel  pic- 
colo numero  de’ Santi  in  Terra,  c de* 
Beati  in  Cielo , 


qjje- 


Digitized  by  Google 


IJ* 

QUESTIONE  XI. 

Non  fu  fchifma  in  corpore  . j.  ad  Cor. 
cap.  12.  num.  25. 

Quali  > e quanti  fiano  gli  Icifmi  . nel  rilaf- 
famento  Criftiano . 

Araviglie,  congratulazioni,  e feifma  Naturale,  in  feifma  Teologico,  e 
fante  allegrezze  effer  dove-  in  feifma  Miftico  , o Spirituale.  Scifma 
rebbero  gli  affetti  di  tutta  la  Naturale  farebbe  , «quando  nell’  Uomo 
Criftianità  in  quelli  giorni  per  cagion  di  efempio,  o una  mano,  o 
fanti  di  Refurrezione  : imper-  un  piede  , o un  occhio  , non  volerte 
ciocché  quando  lieti  faremo,  fe  lictinon  efler  pane  di  quel  Corpo,  di  cui  è par- 
tiamo in  tal  folennità?  Dice  l’Apoftolo,  clic  te  ; nè  coll’ altre  patti  accordar  fi  volef- 
iCrifiiani  tutti  ;J*”t  membri Chrijli : So-  fc  a foggiacele  al  fu®  Capo,  che  a tur- 
no membra  di  Crifto:  Membra  di  Crifto  to  il  Corpo  prefiede  ; e quefto  c quello 
in  giorno  di  Refurrezione  ? Criftiani  fe-  feifma  , di  cui  dice  l’ Apoftolo  , che  nè 
Uditimi  , che  fate  Corpo  con  si  bel  fi  trova  , nè  trovar  fi  può  nel  Corpo 
Corpo  , c membra  fiete  di  sì  gran  Ca-  umano  , o nel  Corpo  di  altro  vivente  ; 
po  : voftro  Trionfo  è il  Trionfo  di  lui  : perchè  i Corpi  vivertti  fon  talmente  for- 
voftra  Bellezza,  è la  Bellezza  di  lui;  eia  mari  dalla  prima  Mente  , che  una  parte 
Beatitudine  fua,  cvoftra  Beatitudine;  per-  non  può  far  dilfonanza  coll'altra;  uno  foto 
che  nelle  Membra  ridonda  tutto  quel , clic  elfendo  il  principio,  che  tutte  le  muove, 
è proprio  del  Capo.  Così  dirci  fe  cosi  clemuove  foto,  dove  il  bene  dituttoì! 
dir  poterti  a tutti  i credenti.  Ma  perchè  Corpo  richiede.  Scifma  Teologico  é,quarv- 
non  cacti  fono  , quali  fon  quelli  , che  do  o un  privato,  oun  pubblico;  unaCit- 
quìfono;  perchè  a pochi  piace  far  uni»-  tà  , o un  Regno  fi  fepara  da  rutto  il 
ne  con  Crifto  Gesù  ; perciò  troncare  le  Corpo  della  Chiefa,  nè  vuole  riconofce- 

Earole  di  allegrezza  , condoler  ci  dob-  re  per  Capo  , il  Capo  vifibile  di  tutta 
iamo  con  tanti  , e tanti  , che  oggi  , la  Chiefa  , cioè,  il  Romano  Pontefice, 
come  Membra  divife,  entrar  non  porto-  Vicario  di  Crifto  in  Terra.  E perchè 
no  a parte  del  Trionfo  del  Trionfante  quefto  feifina  non  folo  può  darli  , ma 
lor  Capo.  Erti  non  fi  avveggono  del  lo-  di  fatto  fi  dà  e nella  Grecia  ,'  e nella 
ro  fiato  : ma  per  farli  ravvedere  un  po-  Mofcovia  , e nell’  Etiopia  ; perciò  è , 
co  , c per  profeguire  nel  filo  delle  Le-  che  affinchè  non  nafeefle  mai  quell’ Idra 
zioni  ; oggi  vedremo  , quali  , e quante  di  molti  Capi  in  Criftianità  , i’Apofto- 
feiffure  , e feifmi  per  il  loro  rilaffamen-  lo  nel  luogo  citato  , raccomanda  a Co- 
lo entrari  fiano  in  Criftianità . Iddio  fac-  rint j -,  che  nella  Chiefa  fia  fempre  quel- 
cia,  che  in  tale  argomento  io  trovi  po-  la  concordia  , c unione  , che  hanno  le 
co  da  dire  ; e incominciamo.  membra  nel  Corpo  umano.  Il  terzo  feif- 

Ut  non  fit  fchijma  in  corpore  : Per  be-  ma  non  è Erefia  formale  , perchè  non 
ne  intendere  quel , che  dice  San  Paolo,  è errore  pertinace  contro  veruno  Arti- 
e quel  , che  noi  dire  dobbiamo  , con-  colo  di  Fede  ; non  è feifma  Teologi- 
vien  prima  fapere,  che  cofa  fia  feifma  . co  ; perché  non  è feiffura,  o feparazio- 
Schifata  in  Greco  lignifica  quel,  che  nel  ne  né  dal  Corpo  , nè  dal  Capo  di  tutta 
noftro  volgare  lignifica  fcparazione  , o la  Chiefa  ; ma  è una  cofa  , che  non  mi 
feiffura  di  unione  , e di  concordia  . E dà  l’animo  di  fpiegarla,  fe  non  dico  co- 
perchè  le  feirture  portono  dividerli  in  si  : Capo  invifibilc  di  tutta  la  Chiefa  , 
ire  darti  ; perciò  in  tre  darti  ancora  come  ogn’nn  sà  , altri  non  è,  che  Cri- 
poilono  divtdcrfi  gli  Icifmi  ; cioè  , in  fio  Gesù  : Cbriflus  eji  C*pnr  corporìs  to- 
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ttus  Eedefia  : COSÌ  in  molti  luoghi  , ma 
Singolarmente  a Colorenti  nel  Op-  >•. 
n.  8.  fcrive  San  Paolo  . Or  fe  qualche 
membro  di  si  bel  Colpo  , cioè  qualche 
Figliuolo  della  Ciiiefa  adorato  Crifto 
Figliuolo  di  Dio , adorale  il  fuo  Eicm- 
piò  , la  Tua  Dottrina  , il  luce  Evangelio  ; 
ma  quanto  è poi  a imitare  il  fuo  e Tem- 
pio , a cfercitar-Ia  fu  a dottrina,  ad  ob- 
bedire alle  fue  iflmzioni  , c contigli  , fi 
torcefle  più  d’  un  poco  , procurale  di 
fcaniar  quanto  può  , e finalmente  altro 
non  ne  faceto:  come  chiamar  fi  dovéreb- 
bc  un  sì  fatto  Criftiano?  Egli  non  farebbe 
Eretico  in  alcun  Articolo  della  Fede  ; non 
farebbe  Scifmatico,  nè  dalla  Chieda  , nè 
dal  Capo  vilibile  di  effa;  ma  qual  fareb- 
be col  Capo  invifibile  , c fovrano  Pon- 
tefice Crifto  Gesù  ? Io  temo  a ridirlo  , 
ma  fe  1’ Evangelifta  Giovanni  de’ Farifei, 
allorché  deputavano  fopra  la  perdona  di 
Crifto  , dice  : che  trai  Jchifma  in  ter 
tot  ; 19.  1 6-  nacque  fcilma  fra  loro  , 
fol  perchè  non  fi  accordavano  nel  con- 
cetto, che  formar  fi  doveva  di  un  Uo- 
mo sì  odiato  , e pur  tanto  rairacolofo  : 
quale  feifma  farà  fra  Criftiani  , non  ac- 
cordarfi  , non  convenire  ncll'cfempio  , 
e nella  dottrina  di  Crifto  2 Criftiani  ri- 
laflfati  , non  vi  difpiaccia  di  efler  chia- 
mati fcifmatici,  già  che  voi  fietc  si  diver- 
ti da  quei  , che  m’ afcoltano  , e per  voi 
la  Criftianità  c tutta  sbrancata  , x di- 
vifa  . Al  tempo  del  primo  fcrvor  della 
Chiefa  , i Criftiani  quafi  Agnelli  anda- 
vano tutti , dove  Crifto  Paftore  gli  gui- 
dava ; e per  farli  andar-  tutti  fermamen- 
te dove  andar  dovevano  , ballava  folo 
dir  loro  : Così  fece  , così  dille  , così 
infegnò  il  noftro  Paftore,  Duce,  cMae- 
fìro  : & non  erat  Scbi/ma  in  Corfore  : e 
in  tutto  il  Corpo  delia  Criftianita  , feif- 
ma nclluno  fi  uovava  ; e fe  pur  taluno 
nc  nafeeva,  come  Serpe  era  da  tutti  per- 
coffo.  Ma  ora  , che  fi  vede  in  Crilliani- 
tà  2 Riconofciamo  le  noftre  fcilfurc  , e 
avanti  a Crifto  riforto  vergogniamoci  di 
non  ctor  tali,  che  come  fue  membra, en- 
trar poffiamo  a parte  della  iua  gloria. 

In  primo  luogo  con  poco  decoro  del- 
la Chiefa,  nel  Criftianefimo  fi  veggono 
volti  per  lo  più  appalTionati.  Chi  sà,  che 
■ Figliuoli  della  Chiefa  fon  tutti  Figli- 
uoli di  luce,  c che  le  paflioni  fon  tutte 


Figlinole  di  cecità,!:  di  terìebftf;  nel  ve- 
der volti  tinti  di  tal  fuliginfc?  ben  fi 
corge^  che  eflfì  non  fon  volti  proprj  de 
Figliuoli  ,dcllg  Chiefa.  Afa  per  quali  co- 
fe  fi  appaiTìonano  i Figliuoli  della  luce  2 
Oh  per  quali  cole  ! Alcuni  perle  ricchezze , 
che  hanno,  o clic  vorrebbero  avere  , e 
non  le  trovano . Altri  per  gli  onori  , a 
quali  fono  arrivati , « a quali  vorrebbe- 
ro arrivare  , e non  polTono  . Altri  per 
que’diletti , che  cercano,  c che  trovati 
fvanifeono  . Altri  finalmente  per  altre 
cole;  pia  ncfTuno  per  cola,  che  non  fia 
transitoria,  e terrena.  Per  ceto  adunque 
tranfitoric  , e terrene  fi  appaiTìonano  i 
Criftiani  ; e fi  appafiìonan  tanto  , che 
per  eto  fan  rito,  e gueire  , e a ferro  , 
c fuoco  metton  Città,  e Provincie  2 Ac- 
cordi, chi  può,  tali  Membra  co’l  loi  Ca- 
po, e tali  Criftiani  con  Crifto  lor  fovra- 
no Pontefice  . Ma  qual  confonanza  , 
qual  armonia  potrà  mai  trovarli  frà  tali 
eftremi2  Crifto  venne  dal  Cielo,  e per- 
chè venne  per  riformare  il  Mondo  tutto 
difotdinato  dagl’ appetiti  de’ Beni  tranfito- 
rj,  c terreni;  qual  fu  l’efempio,  che  pri- 
ma delle  parole,  egli  ci  lafciò?  Ciafcun 
lo  sà:  Ma  per  otor vario  bene,  c inten- 
derlo , elfo  fi  può  dividere  in  due  par- 
ti ; la  prima  di  quel,  che  egli  non  vol- 
le mai;  c la  feconda,  di  quel,  che  egii 
cercò  Tempre  frà  noi  in  Terra.  Egli  era  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e per  confcguenza  era  Si- 
gnore dcll’Univerlo  ; e pure  come  nacque, 
comevito,  come  mori?  Nacque,  vito  , 
e morì  tanto  da  privato,  che  alcuni  Teo- 
logi Bimano,  che  egli  nafccndo  fra  noi  , 
fi  fpogliato  affatto  , e faceto  al  Padre 
rcnunzia  della  Ina  univcrfal  Signoria  , 
per  vivere  in  tutto  da  povero  : certo 
e che  del  fuo  aito  Dominio  , non  voli 
le  mai  nc  l’ ctorcizio,  nè  l’ufo,  nc  il  tij 
tolo  . Scefc  dal  Ciclo  , e feco  non  voi? 
le  nè  macflà  di  fpl enduri,, nò  corteggio 
di  Angeli , nc  comparfa  di  Grande  , nè 
contegno  di  Principe.  Nacque  in  Terra , e 
dalla  Terra  altro  non  volle,, che  la  pò? 
vertà , la  manfuctudinc  , l’umiltà;  c 
potendo,  come  Iddio,  tutto  pofledcrc; 
come  Uomo,  potendo  almeno  potodere 
1!  regno, ‘paterno  di  David  , fi  contentò 
di  vivere  e di  morire,  come  povero  Fi- 
gliuolo deli’  uomo  . Sicché  Gesù  Crifto 
noftro  Signore  , c,Capo  , tutto  da  un» 
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Àarte  ; è noi  tinti  dall*  altra  : Egli  in  ito  fi  lafciavan  prender  da  quelle  , tanto 
fuggire  quel  \ che  noi  cerchiamo  ; noi  jfi  laleiavano  atterrire  da  quelle  . Onde 
in-  cercare  quel  , che  egli  fogge  . Egli  egli  per  fanare  ir»  tutto  il  n offro  guaftif- 
irr  diradicar  dal  Mondo  tutte  le  cu-  fimo  genio  , e riformare  i diloidini  del 
pidigie  , tutte  le  ambizioni  , tutti  gli  Mondo  , quanto  fuggì  , quel  che  da 
affetti  difordinati  ; noi  in  fomentare,  in  noi  pili  fi  cerca;  tanto  cercò  quel,  che 
midrirc  , e Tempre  più  accendere  que-  da  noi  più  fi  fogge;  e allor  che  era  per 
fio  fuoco  infernale  . Egli  in  moflrare  la  entrare  nel  Pelago  amarifTìmo  della  fu» 
via  più  bella  , e ficura  ; e noi  in  batter  PafTione  , rivolto  a’  luoi  Difcepoli  eoa 
Tempre  la  via  più  deforme  , e precipito-  volto  di  Paradifo  , proteflò  , e ditte  t 
fa  . Or  che  direm  noi  di  quelle  noflre  Dcjìderio  deftderavi , hoc  Pajcba  mandt- 
diffooanze  ? La  fiatila  famofa  , che  fo-  care  vobtfcnm  , antequam  panar  . Lue. 
gnò  Nabucdonofor,  era  fiatila  tutto  feif-  12.  15.  Difcepoli , io  fcefi  dal  feno  del 
inatica  ; perchè  aveva  la  teda  di  Oro  , mio  Padre  celefte,  non  per  defiderio  di 
ma  poi  degradando  Tempre  da  fe  fteffa  , godere  le  delizie  , gli  agj  , e r piaceri 
àveva  il  petto  di  Argento  , lo  ftomaco  della  Terra  voflra  ; ma  per  fentire  la 
di  Bronzo,  le  gambe  di  Ferro  , e final-  punta  di  tutte  le  Ipioe  , di  cui  la  Ter- 
mente  i piedi  di  Creta  . Tutte  le  meni-  ra  è feminata  . Molte  ne  ho  fentite  firi’ 
bra  nondimeno  colla  tetta  faccvan  Cor-  ora  : perchè  in  labenbutà  inventate  ruta  . 
po  , adattato  a quella  eteroclita  , e incom-  Pfal.87.  16.  da  che  nacqui  fino  a quello 
patta  fiatila,  che  era;  perchè  in  elfa  era  punto,  altro  non  ho  fatto  , clic  prova- 
figurata quella  Monarchia  , che  fu  fem-  re , quanto  amara  fia  , e penola  la  vita 
prc  piena  di  fciflTure , e da  fc  colle  guerre  umana  dopo  il  peccato  di  Adamo  ; ma 
fi  disfaceva.  Ma  noi  come  porremo  far  or  che  fono  vicino  ad  efler  legato  , ad 
Corpo,  con  quell’ aurea  Teda  del  Figliuo-  elfer  pcrco(To,ad  eficr  coronato  di  fpi- 

10  di  Dio  , da  cui  tanto  dilcordiamo  • ne,  e metto  in  Croce,  mi  (limo  arriva- 
Quello  non  mai,  e noi  mai  fempre  ri-  ro  al  fommo  de’  miei  defiderj;  perché  fra 
volti  alle  cofe  terrene  quello  nato  a ri-  poche  ore  da  rutto  il  Mondo  farò  vedu- 
formare,  e noi  a confondere  fempre  più  to  in  Croce,  coperto  di  piaghe  , e di 

11  Mondo  : quello  a delira,  noi  fempre  dolori  ; per  far  lapt  re  a rutti  quel , che  in 

a finifira  incamminati  : Qiiefto  per  ve-  Terra  amare,  e quel,  clic  (uggirli  deve  . 
rità  c uno  Sciima  affai  maggiore  del  fo-  Tale  è I’  Efempio  del  noftrb  Capo,  e di 
gno  del  Re  Caldeo  . O Crilliani  , per-  quello  egli  fletto  ditte  : Exemflum  dedìt 
chè  tanto  vi  piacp  di  elfer  divifi  dal  vo-  vobis  t lo  vi  ho  dato  V Efempio  ; ve  1‘ 
ftro  Capo  ? La  tua  condizione  , la  fila  ho  (piegato  colle  parole  ; ve  I’  ho  incul- 
grandezza,  c il  fuo  trionfo  in  quelli  gior-  caro  colla  Dottrina  ; non  folo  affinchè 
ni,  non  par,  che  ci  configlino»  a farefeif-  voi  lo  riferifte  fra  gli  Articoli  della  Fe- 
ma  da  lui.  de  , ma  ancora  , Ut  quemadmodnm  ego 

Amare,  feguire  con  tutta  la  pattfone  i feci  , ita  & vts  faciatis  . J0.13.  ij.  af- 
beni  della  Terra,  e tutte  le  cofe  morta-  fine  che  voi  facciate  quel  , clic  io  ho 
li  , quella  è la  prima  parrcdcl  nollro  Icif-  fimo  , e andiate  per  quelle  vie  , per  le 
ma:  perchè  quello  è contro  la  prima  par-  quali  io  fono  andato  : Perchè  : Non  eji 
tc  dell’  Efempio  di  Gesù  Citilo  , che  di  Jervus  major  Domino  (ho.  ibi.  16.  Il  (er- 
tone le  terrene  mortali  cofe  altro  non  vo  non  è maggiore  del  fuo  Padrone  ; nè 
ebbe  ’,  che  non  curanza  , c dilprczzo  . le  membra  fuperiori  al  lor  Capo  , che 
Ma  fuggire  con  tanto  abbonimento  tut-  debbano  da  le  eleggerli  le  maniere  di 
tc  le  cofe  pcnole  della  noftra  mortalità,  vivere  ; e perciò  voi  a me  dovete  con- 
ducila è la  leconda  pane  della  noftra  Icif-  formarvi  , fe  volete  elfer  miei  Crilliani . 
fura;  perchè  quello  è contra  la  feconda  Dall’ Efempio  di  Crifto  in  Croce  «vol- 
pane dell’ Efempio  , che  Gesù  Crifto  ti  riamo  ora  l’occhio  al  coftnme  dellaCri- 
diede  . Vidde  egli  , che  il  Mondo  era  (lianità  , ed  olfcrvkuno  come  fi  vive  da 
tutto  difordinaro,  non  fotò  per  le  lufirv  noi  . Oimè  , oimè  f Non  v’  è Ipina  in 
gfie  de’  vizj  , ma  ancora  per  I’ afprezze  Terra  , che  nel  Figl  uolo  di  Dio  non 
delle  virtù  ; è che  gli  Uomini  , quan-  abbia  fatta  la  (ita  ferita  ; non  v’  c fiore 
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in  Tei^a,  di  cui  > Figliuoli  della  Ciucia 
non  vogliano  farli  ghirlanda  . Il  Capo 
tutto  ferito  ; le  membra  Tempre  delicate  : 
Quello  di  buon  cuore  abbraccia  la  Cro- 
ce ; quelle  dalla  Croce  fùggon  quanto 
più  poffono  lontano  : Quello  raccoman- 
da far  penitenza  ; quelle  attendono  a far 
peccati  ; e fe  qualche  travaglio  fi  affac- 
cia in  lontananza  , che  altro  li  fa  , che 
dare  in  querele , e in  ifmanie  ; come  Te 
il  Capo  , e il  Maeftro  alerò  efempio  la- 
feiato  non  avelie  , nè  altro  inlcgnato  , 
che  di  viver  Tempre  in  piume , e in  ro- 
fe  > E quello  è forfè  effer  membra  uni- 
te a quel  Capo  ; effer  Crilliani  legnaci 
di  Crillo?  Allorché  Roboamo  Re  di  Giu- 
da intimò  al  fuo  Regno  alcune  gravez- 
ze , più  di  quelle , che  fi  erano  coftuma- 
te  fin  allora;  dicci  Tribù  d’Ildraele,  fa- 
cendo affcinblea,  differo:  Qua  nobispars 
in  David  ; «ut  qua  haredisas  in  Filio  Jfai  ì 
g.  Reg.  12. 16.  Che  abbiam  noi  che  fare 
colla  Famiglia  di  David  ì e che  abbiam 
che  partire  Col  Regno  di  Giuda  ? Regni 
egli  da  fe;  e noi  da  noi  . Così  differo  , 
e perchè  differo  così,  fecero  quello  feif- 
ma,  che  non  mai  fi  riunì , finché  l’uno, 
e I’  alno  Regno  non  fu  cftcrminato  da 
Dio  : Qua  ttobis  pars  cum  Filio  David  ì 
Che  abbiam  noi  che  fare  con  Crillo  Fi- 
gliuolo di  David;  dice  , non  in  parole, 
ma  in  fatti  il  nollro  rilaffamento  ; la  lua 
Vita  , il  (uo  Efempio  é adorabile  ; ma 
non  è imitabile  da  noi . La  Tua  Dottrina 
è celelle,  jna  non  è confacevole  a noi, 
che  fiamo  terreni  ; la  noffra  nalcita  , la 
nollra  qualità  , il  cofiume , e I’  ufanza 
del  Mondo  non  (offre  tante  gravezze  ; 
nè  fi  può  viver  Tempre  fra  le  fpine  , e 
Tempre  aver  fu  le  fpalle  una  Croce.  Egli 
offerifee  a chi  lo  fegue  un  Regno  in  Cic- 
lo ; ma  noi  ci  contenteremo  del  nollro 
piccolo  fiato  in  Terra  : Qua  nobis  pars 
cum  Filio  David  ? Così  fi  dice  in  fatti  ; 
c così  in  farci  fi  fa  feifma  : Ma  le  in  que- 
llo feifma,  pur  troppo  dichiarato  , il  Fi- 
gliuolo di  David  oggi  trionfante  , e in 
punto  di  aprire  le  povtedel  Ciclo,  a noi 
fi  rivolta  , e dice  : Qua  mihi  pars  cum 
Filiisfyominumì  Che  ho  io  che  fare  con 
Uomini  sì  fatti  } Elfi  non  fi  vogliono 
unire  a me  . Da  me  adunque  vivan  di- 
vili . Se  cosi  diceffe  il  Figliuolo  di  Da- 
vid , che  farebbe  di  noi , 0 nlaffati  ; e 


qual  giorno  a noi  farebbe'  il  giorno  di 
Palqua?  celebrar  la  Refurrezion  del  Ca- 
po, e le  membra  Icifmatìchc  vederli 
tlclufe  da  tutta  l’immenfità  della  fila  glo- 
ria ? Non  è certamente  la  più  gioconda 
cola  del  Mondo  : effer  membra,  e non 
effer  ammclfi  a veruna  pane  di  vita  , 
da  un  Capo,  e Signore  si  grande. 

Finalmente  il  Figliuolo  di  Dio , (pie- 
gando l’ intenzione  primaria  della  lua  ve- 
nuta in  Terra,  diffe  : Filius  homistis  non 
venit  asiimas  perdere  , J ed  falvare.  Lue. 
9. 56.  Il  Figliuolo  dell'Uomo  non  è ve- 
nuto per  opprimere  cpllc  gravezze  , ma 
per  lalvar  1*  anime  di  nitri  colla  peniten- 
za . Lo  ffeffo  confermò  , quando  confa* 
crando  il  Calice  proferì  : Hic  efi  Calix 
Sanguinis  mti  , novi  & aterni  Teftamen- 
ti  , qui  prò  vobit  , & prò  multis  , effusi- 
detur  inrcmiffionempcccatorum . Ex  Evang. 
Quello  è il  Calice  del  mio  Sangue,  che 
fra  poco  verferò  rutto  dalle  mie  vene  , 
per  la  falute  voftra  , e di  tutta  la  molti- 
tudine degli  Uomini , in  remiffion  de* 
peccati  . Finalmente  da  tutto  I’  Evange- 
lio altro  non  può  raccorfi  , fe  non  che 
Quanto  fece  , quanto  dille  , quanto  pa- 
ti il  benedetto  Crillo  , tutto  fu  per  la 
(alure  dell’  Anime  noftre;  e per  efferc  co- 
me é chiamato,  Salvadore  del  Mondo. 
Quello  feender  lo  fece  dal  Ciclo  : que- 
llo lo  confortò  a foffrire  , quanto  (offrì 
ne’fuoi  penofiffimi  giorni , e a morir  di 
buon  cuore  in  Croce.  Tenera  intenzio- 
ne , magnanima  imprefh,  tanto  combat- 
tere, tanto  patire,  per  la  (alure  di  tutti 
gli  Uomini  ! Ma  cui  v’  è , che  in  tale 
intenzione , e imprcla  accompagni  il  fuo 
Capo  fupcrno  } e che  per  la  (alute  pro- 
pria , faccia  quel , che  per  ella  fece  Cri- 
no Redentore  > Anzi  chi  v’  è , che  all’ 
Anima  fua  , Anima  immonale  , Anima 
tanto  amata  , tanto  cercata  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  , non  anteponga  il  fuo  Cor- 
po , che  fra  poco  deve  infracidare  in  un 
fcpolcro:  quali  il  penfiere  dell’  Anima  , 
c della  (alme  eterna  , fia  un  penfiere  , 
uno  fiudio  da  Claufirali  ì Agli  inrerelfi 
temporali  , agli  onori  , agli  applaufi  del 
Mondo,  alle  foddisfazioni  animalelchc  è 
rivolta  tutta  l’  applicazione  de’  Creden- 
ti ; e per  un  piacere  brutale  perder  1*  A- 
nima,  giocarli  la  (alute  eterna,  che  tan- 
to coffa  a Gesù  Crocchilo,  è ufanza  già 
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srmmefla,  c talvolta  applaudita  ancora  in  re  ? e fe  a lui  uniti  non  fiamo  ; ifiial 
Criftianità.  Ò miiefi  noi,  fe  non  ci  ac*  (ara  la  noftra  divitione  ì Per  l’orrore  di 
corgiamo  dello  Scifraa  , che  noi  faccia-  si  funefta  divifione , io  fon  forzato  a ral- 
ino  con  Crifto  Redentore  1 Servatemi-  legnarmi  con  quelli  , che  mi  afcoltano , 
hi  puerum  yibjalo»  : a.  Reg.  1 8.  5.  e a dir  loro:  O quanto  bene  faerfte  ad 
Non  ferite,  nonoccidete  , conltrvatemi  eleggere  di  efTere  uniti  fino  alla  morte 
il  mio  Figliuolo  Affalon  , diceva  con  col  voftro  Crifto  ; e contro  tutte  le  lu- 
paterna tenerezza  a’  fuoi  Offiziali  Da-  fingile  , e nsinaccie  del  Mondo  a dive  : 
vid  , allorché  fi  flava  per  dar  la  Batta*  Quii,  quii  noi  feparabtt  à charUatt  Chrir 
glia  a quel  ribelle  fcellerato  Figliuolo  : Jtl  i Ad  Rom.8.  35.  né  Ferro  , ne  Fuo- 
Servate  mihi  Filios  hominum:  Non  per-  co  , né  Mondo  , nè  Inferno  farà  mai, 
dete  , falvate  i Figliuoli  degli  Uomini  , che  io  mi  divida  dal  mio  Salvadore  , e 
per  li  quali  ho  tanto  patito , dice  Crifto  non  lo  fegua  con  tutto  lo  fpirito  fino  al 
a’  Miniftri  della  divina  Giuftizia  . Ma  fepolcro  : perchè  quello  giorno  di  Ra- 
fe  noi  fiam  quelli  , che  in  ciò  facciamo  furrezione  ben  dichiara  quanto  fian  bca- 
feitina  da  lui;  e quanto  egli  fece  per  te  quell’ Anime,  che  fono  membra  di  Ca- 
falvarci  , tanto  facciam  noi  per  perire  ; po  si  gloriofo , c di  Signor  si  dominan- 
in  che  altro  ci  potremo  noi  a lui  riuni-  re,  ed  eccello. 


QUESTIONE  XII. 


Multa  tjuidem  membra , unum  autem  corpus  . 

1.  ad  Cor.  cap.  12.  num.20. 

Delle  Arane  incocrenze,  e feompagnamre  del  rilaflà- 
mento  nelle  cofe  della  falute. 


L Mondo  è pieno  d’  incon- 
fceuenzc  nel  decorrere  ; il 
Mondo  è pieno  di  feonnef- 
fioni  nell’ operare  , e perciò 
il  Mondo  c rutto  in  difor- 
dine  -,  perchè  dove  non  è 
verità  , e intelletto,  mai  non  v’è  unio- 
ne di  fpirito  ; e ogni  cofa  è in  confufio- 
ne  , e fcompiglio  . Cosi  dicemmo  nelle 
Lezioni  pallate  al  noftro  rilafTamcnto  . 
Ma  oggi  , che  diremo  di  più  , per  non 
ufeire  dai  filo  prefo  , di  ritrovare  tutte 
le  prave  difpofizioni  del  rilafTamcnto?  Io 
ripiglio  di  nuovo,  e dico  : Il  Mondo  è 
pieno  di  inconfegnenze  nel  decorrere  , 
c pieno  di  feonneflìoni  nell’  operate  ; 
ma  c pieno  ancora  di  incocrenze  nel  vi- 1 
vere , ed  ecco  un’  altro  feifma  piu  uni- 
vetfalc  , ma  meno  offervato  del  primo. 
Il  primo  , di  cui  «tomamente  parlam- 
mo , e uno  feifma  delle  membra  col 


Capo,  cioè  , de’  Criftiani  col  lor  Capo 
Crifto  Gesù  : Qyefto  fecondo  è uno  feif- 
ma del  Capo  colle  membra  , cioè  , del 
noftro  fpirito  colle  operazioni  delle  no- 
lire  potenze  . Opali  fiano  quelle  fcifTm 
re  , c incocrenze  ; non  di  membra  col 
Capo  , ma  di  Capo  colle  membra  t lo 
vedremo  fra  poco  : intanto  prepariamo- 
ci a «lire,  quanto  mancati  fumo  dal  pri- 
mo fervore  della  Criftianità  antica  ; e 
incominciamo. 

Multa  quidem  membra  , unum  autem 
corpus  . Non  molte  folamente  , ma  va- 
rie , e diverfe  fono  le  membra  del  no- 
ftro corpo  ; ma  efle  nella  loro  divertiti 
accordarsi  bene  fra  loro  , che  formar 
IpofTono  un  corpo  foio  , e per  la  con- 
(ervazionc  di  elio , operar  con  tanta  u- 
nione , che  come  dice  nel  citato  luogo 
San  Paolo  : Si  quid  patitur  unum  memt 
bruto,  CompiUiuntur  omnia  membra  ; & fi 

ilo- 


Digitized  by  Google 


I 


i f 8 Parte  IL  Lezione  XIL 


tloriatur  unum  membruta  , omnia  mcm- 
r4  congaudent  : n-  i6.  Se  di  qualche  co- 
fa  fi  duole  un  membro  , tutte  I’  altre 
membra  fi  condolgon  con  erto;  e fe  di 
qualche  cofa  fi  pregia  un  membro , con 
elfo  fi  pregia  , e fi  vanta  tutto  il  cor- 
po • Struttura  ammirabile  : ammirabile 
armonia  di  corpo  ! Tanta  moltitudine  , 
e tanta  corrifpondenza  di  pani  i tanta 
diverfità  di  membra  , e tanta  coerenza 
di  operazioni  ! Cosi  ci  volle  Iddio  , e 
così  fiam  tutti  formati  . Ma  in  tal  coe- 
renza di  corpo  , e di  operazioni  natu- 
rali , qual*  è la  coerenza  dello  fpirito  , 
e delle  operazioni  morali  , ovvero  per 
non  parlare  da  Filofofo  Platonico  , ma 
da  Filofofo  Criftiano  , qual  è la  noftra 
coerenza  nelle  operazioni  della  noftra 
Fede , qual  è ? La  Fede  c’  infegna  il  co- 
noscere , l’amare  , il  parlare,  il  camini- 
nate,  e l’operare,  e tutto  il  vivere  Cri- ! 
ftiano  ; come  la  natura  fenza  noftra  ftu-  ! 
dio,  c’ infegna  il  conofcere , il  volere  , 
il  parlare  , il  nudrirfi  , c tutto  il  vivere 
naturale  . Nella  vita  naturale  , tutte  le 
cofe  van  bene  ; ma  come  vanno  nella , 
vita  Crìftiana  ? Se,  fpiegando  la  Scienza' 
de’  Santi , parlar  fi  deve  fenza  adulazio- [ 
ne  , quanto  poco  è quello,  che  di  coe- 
renza , e di  armonia  in  Criftianità  lafcia 
il  rilaftamento  ! In  Criftianità  fi  opera  , 
e fi  opera  molto  fecondo  la  noftra  Fede-, 
perche  fi  và  alle  Chiefe,  fi  vifira  il  Ve- 
rabile,  fi  recitan  preghiere,  fi  frequenta- 
no ancora  i Sagramenri  ; in  fomma  le 
mani,  i piedi,  ìa  lingua  fono  fpefle  vol- 
te in  buona  offervanza  ; ma  fe  lo  fpiri- 
to, con  tale  ortetvanza  non  accordarti  , 
quale  farebbe  allora  la  noftra  incocren- 
za ! Il  corpo  tutto  davanti  agli  Altari  :j 
la  perfona  tutta  in  atto  di  Pietà  , e di| 
Religione  ; ma  lo  fpirito  dov’  è ? il  cuo- 
re  dove  và?e  l'intenzione  dove  mira  ?! 
1 Figliuoli  d’Ildraele  erano  ufeiti  dall’  E-1 
gitto  , come  Iddio  comandava  ; dall’  E- 
gitto  camminavano  verfo  la  Terra  di  Pro- 
sniffione,  e camminavano  fenza  dilordi- 
ne in  fchiera  di  Efcrcito;  nelle  lor  mar- 
cine, nelle  loro  ftazioni  fi  regolavano  fe- 
condo Ja  regola  della  Nuvola  Condot- 
tiera,  Simbolo  efprefto  della  (antirtìma  Fe- 
d*i  facevano  i Sacrifizj  preferirti  davan- 
ti al  Santuario;  ortervavano  la  Legge  di 
Mosè  Legislatore-,  e pure  David  dcicri- 


vendo  il  lor  fanto  viaggio  per  il  Defer- 
to, dice,  che:  Ir a Dei a/cendit/uper  eos . 
Pf.  77 . 30.  Iddio  fi  Sdegnò  con  erti  ; c 
perchè,  fe  erti  erano  ufeiti  dall’Egitto  , 
fe  erano  incamminati  alla  Terra  promcf- 
fa,  fe  andavano  dove  Iddio  gli  conduce- 
va, da  Dio  non  eran  graditi?  Noneran 
graditi  , perchè  erti  facevan  tutto,  c pu- 
re-; .Or  eorum  non  eroe  refium  cum  co  t 
ibi.  37.  Il  lor  cuore  era  Scompagnato  da 
tutta  la  rettitudine  del  lor  viaggio  . Erti 
andavano  alla  Terra  promeffa  colla  per- 
fona , e co’l  cuore  rimanevano  in  Egit- 
to ; fagrificavano  a Dio  , e amavano  gl' 
Idoli  ; ortervavano  la  Legge,  e mormo- 
ravano del  Legislatore  ; Seguivano  laNu- 
vuola  condottiero  , ma  foto  per  fòrza  , 
e dicevano  dentro  di  fe  : Che  Guida  ae- 
rea, è quella?  Se  poterti,  quanto  volen- 
tieri, Scapperei  da  sì  fatta  condotta!  Ed 
ecco , che  il  cuore  ; ecco  che  lo  fpiri- 
to, non  cohtret  , non  aderifee  a quello, 
che  fi  fa  di  bene;  e perciò,  ecco  la  pri- 
ma Scompagnatura  , il  primo  feifma  , la 
prima  incocrenza  del  noftro  fpirito  : In- 
cocrenza non  men  luttuofa  di  quel,  che 
luttuofa  Ga  l’ incoerenza  dell*  aria  Penta- 
poli.  Riferiscono  l’Iftorie,  che  anche  in 
quella  nefanda  infelice  Terra  germo- 
gliano l'Erbc  , nafeono  i Fiori,  e matu- 
rano i Frutti  ’,  ma  in  approdare  ad  erti  la 
mano , altro  non  trovali  , che  Cenere  , 
e Zolfo  di  pcftifero  odore  : Sol  perchè 
I'  effere  non  corrifponde  al  parere  . Si 
và  a’Santuarj  , fi  ftà  avanti  gli  Altari  , 
fi  celebrano  le  Felle,  fi  recitan  preghie- 
re; chi  vede  , dice:  O che  buona  Gen- 
te , o che  Popolo  divoro  è quello  I Ma 
Iddio,  che  penetra  al  fondo  di  tutte  le 
cofe  , Sopra  quanti , e quante , che  non 
fon  qui  , dice  adirato  ; Nomen  habes  , 
quod  vìvas  , & mortuui  et  ; nomen  habes 
quod  vìva. r,  & moretto  et  . Apoc.  3.  r. 
Ogn'un  ti  crede  di  buona  vita  , e pur  tu 
Sei  morto,  o Figliuolo  ; tu  Sei  morra,  o 
Fanciulla;  tu  fet  morto  , o Cittadino:  e 
I'  opere  voftre  fon  tutte  morte  . E per- 
chè , o Signore?  Perchè  Voi  fate  opere 
buone,  opere  di  vita  eterna  , ma  Senza 
cuore;  e ciò,  che  fi  fa  fenza  cuore,  che 
tutto  avviva , che  altro  erter  può  che 
mono  ? Vengono  alla  mia  Cala,  piega» 
le  ginocchie  alle  Sacre  Immagini  , alzar» 
gli  occhi  in  Ciclo  , caman  le  mie  lodi? 

Cor 
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Cor  natene  tonate  Unge  tfl  d m* . Match. 
4j.  Ma  il  lor  cuore  a me  non  li  av- 
vicina , retta  altrove  > c non  folo  per 
dilattenzione  , tua  ancor  per  difaffetto 
và  quanto  più  può  da  me  lontano.  Mor- 
tale feompagnatura  1 feompagnatura  di 
cuore  , e di  membra  , di  operazioni,  e 
di  vita  : Operazioni  tante  , c vita  per- 
verta. 

Ma  quefta  per  e (Ter  una  incoerenza 
troppo  Immota , rare  volte  fucccdc  fra 
noi  > cosi  almeno  mi  giova  di  crede- 
te i e chi  può  credere  , che  fi  vada  al- 
le Divozioni  , per  onorare  gl'  Idoli  ; o 
fra  le  devozioni  del  Sommo  Iddio  , co- 
gl' Idoli  li  trattenga  l’ affetto  : V'c  nondi- 
meno un  altra  incocrenza  non  canto  lut 
titola , ma  ò quanto  più  familiare  al  no- 
flìo  nlaffamcnto  1 ed  è più  tolto  incoc- 
renza di  fpirito  fvagato  , che  di  cuore 
non  fano . Chiunque  opera  , opera  con 
qualche  intenzione  , cioè  , per  qualche 
fine  diltinto  dall’opera  ideila  : Ond’  è , 
che  Iddio  li  dichiara  nelle  Scritture  di 
«ffer  l' ultimo  line  di  tutte  1<  cote  , co- 
me di  tutte  le  cole  è il  primo  principio; 
affinchè  ficcomc  da  lui  devono  incomin- 
ciare , così  a lui  ti  riferifeano  tutte  le 
riodrc  operazioni.  Ma  non  sò  , come 
avvenga  , che  nella  vita  fopranaturajc  lì 
operi , fi  operi  bene  , fi  facciano  molte 
cole  fante  ; e pure  1*  intenzione  non  fi 
accompagni  punto  colla  famità  delle  o- 
pcrazioni  . Non  parlo  adeffo  di  quelle 
prave  , e perverte  mire,  c intenzioni  di 
operar  fiene  , per  effer  veduti,  per  ede- 
re dimari  , per  riportar  la  grazia  , c fa 
lode  di  quello,  o di  quello  ; non  palio 
di  ciò  , perchè  ciò  appartiene  più  rodo 
a feompagnatura  di  cuore  ir.alvaggio  , 
che  di  fpirito  fvagato  ; parlo  di  un  cer- 
to operare,  che  fi  fa  fenz’ altra  intenzio- 
ne , che  di  far  quel  , che  fi  fa  da  altri  , 
quel  che  è uianza  di  lare  , c perchè  I’ 
ufanza  è , che  in  quell’  ora  pi  reciti  il 
Rotano  , che  in  quella  mattina  fi  fac- 
ciano le  Devozioni,  che  in  quel  giorno 
fi  vada  a quella  dazione  , che  fi  digiu- 
ni in  quella  vigilia,  fi  digiuna  , fi  và  al 
Santuario  , fi  fa  tutto  \ ma  tutto  facen- 
do , fa  fi  domanda  , perchè  fate  così  ? 
chi  v’è,  clic  allora,  a fa  riflettendo,  ri- 
trovi la  Aia  intenzione  , e fappia  dire  , 
perchè  li  mode  a far  quel , che  fa  2 L’o- 


pcre  fon  tutte  buone  , ratte  fon  upcre 
di  pietà,  e di  religione  : ma  lo  fpirito 
non  è fpitito  di  religione  , è fpinte  di 
ufanza , e di  conluctudinc  ; perchè  l’in- 
tenzione non  mira , non  riflette  ad  al- 
tro , che  a far  quel  , che  fi  fa  ; non  a 
far  quel,  che  fi  deve,  per  piacere  a Dio 
ultimo  fine  : e perchè  molte  cofe  , clic 
far  fi  doveicbbero  in  Ciiftianiti,  non  fi 
fanno  da  altri  ; perciò  fi  fanno  folo  le 
cofe  di  pura  divozione  ederiore  , e li 
falciano  Quelle  di  fpirito  interiore,  e ve- 
ramente Ctidiano.  Mifcri  noi  ! qual  be- 
ne ci  reda,  fa  perdiamo  il  bene  ideflb  . 
che  noi  facciamo  ì La  Chicfa  , affinchè 
non  fucccdano  sì  fatte  feonneffioni,  fin 
dal  principio  fece  quella  bella  preghiera, 
cavata  dalla  divina  Scrittura  , c come 
buona  Madre  vorrebbe,  che  tutti  i fuoi 
Figliuoli  al  principio  di  ogn*  opera  an- 
cora indifferente  , alzaflero  gl’ ocelli  , e 
fa  mira  al  Cielo  , e diccffcro  : Affie- 
na no/fras,qu*{nmtu  Demine,  a/pirand»  fr<- 
veni  , & adjuvando  profeto- c , ut  c unii  a 
fìojba  ornilo , & operai  io , d tt/tmper  in- 
opia* , & per  et  coept 4 finintur  : Signore, 
aiutateci  colla  vodra grazia,  acciochèd» 
voi  incomincino,  e a voi , come  ultimo 
fine,  fiano  indirizzate  tutte  le  naflrc  0- 
pcrazioni  . Ma  perchè  così  pregare  al- 
meno dilla  prima  mattina  noi  non  lap- 
piamo ; perciò  è , che  fi  fa  molto  , e 
tutto  fi  perde  '»  fol  perchè  fi  fa  tutto 
quel,  che  fi  fa,  fenza  fpirito,  fenza  cuo- 
re : c opere  fatte  fenza  fpimo , c fenza 
cuore  , fan  ppere  ratte  mqrte,  che  nnj- 
la  vagliono  avanti  a Dio.  Iddio,  dice  1‘ 
Apodolo  : Eft  di/crrtor  cogit  attorno» , & 
imeni ionum  cordò  : ad  Hcb.  4,  ji.  vuole 
le  opere  , ma  del)*  opere  tutte  clamin^ 
i penfieri  , cerne  |e  intenzioni , e piu 
gradì  quella  povera  Donna , che  nella 
cada  del  Tempio  pofe:  duominuta  : Mar. 
a. 24.  due  minuti  quadrinelli  di  rame  , 
clic  altri  , i quali  ivi  falciavano  monete 
di  Argento,  e d’Oroi  perchè  quella  ctò, 
che  dava , dava  a Dio  ; e quedi  ciò  , 
che  davano,  davano  all’odentazioni  , t 
alfa  pompa. 

Fin  ora  vedute  abbiamo  le  incoerenze 
del  cuore  , c dello  fpirito  colle  opere 
buone  , che  fi  fanno  da  noi  : Vediamo 
ora  una  terza  incocrenza  dcli’operc  iftef- 
iè,  che  fanno  fulrpahu  loro,  quando  fra 

' loto 
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loro  unite  effer  dovrebbero  ; fol  perchè 
il  noftro  fpirito  non  è (pirico  univerlale 
a tutte  le  cofe  della  noftra  fantiffima  Fe- 
de. In  Lezione  sì  pratica  , c di  sì  gio- 
vevole notizia , mi  fìa  lecito  riconofce- 
rc  a minuto  tutte  le  nodre  piaghe . Mol- 
ti fon  quelli  , che  clartiffìmi  fono  ne‘ 
precetti  della  Chiefa  -,  cd  ò quanto  fon 
delicati,  c quanto  interrogano  per  fape- 
rc  , qual  fta  la  qualità  ,•  e quale  fìa  la 
quantità  , e il  pefo  della  refezione  per- 
meila nelle  fere  del  digiuno!  quando  fin, 
e quando  non  fia  la  mezza  notte  Eccle- 
fialtica  ! qual  fia  l’attcnzion  dovuta  al 
divin  Sagnfizio  ne‘  giorni  fedivi  ! e fe 
baiti  affidcrc  , ovvero  fia  neceffario  ve- 
dere ancora  il  Sacerdote  ! Ma  chi  v*  è 
poi  , che  con  pari  delicatezza  interro- 
ghi quando  il  penficro  , quando  il  defi- 
derio  , quando  lo  (guardo  arrivi  a coiti 
piacenza  , e a peccato  ; quando  il  giu- 
dizio arrivi  ad  effer  temerario  in  cofa 
grave  > quando  le  parole  fieno  grave- 
mente offenfive  , c di  notabile  amarez- 
za al  proffìmo  ? Chi  v’è,  dico  , che  di 
ciò  interroghi  , e fi  faccia  fcrupolo  ? Or 
perchè  tanta  minutezza  ne’  precetti  del- 
la Chiefa , c si  poca  ne’  precetti  natura- 
li del  Decalogo?  Altri  poi,  rigidismi  nel 
precetto  della  roba  altrui  , e nettiffime 
tuo  tir  andò  le  mani  , altro  non  fanno  , 
che  gridare  contro  l’ufurc  , contro  i 
monopolj,  contro  Pingiuftizie  de’pefi  , 
delle  milure , e decontratti  ; ma  quali 
la  reputazione  vaglia  meno  della  roba  , 
han  per  nulla  levar  la  fama  ora  a una 
Fanciulla  , ed  ora  a una  Matrona  -,  ora 
a un  Cavaliere  , e ora  a un  Cittadino  5 
ora  a un’ Ecclefiaftico  , e ora  un  Re- 
golare : e chi  fu  mai  , a cui  quelli  bi- 
Tiofi  cervelli  perdonaffero  ? Or  perchè 
tanto  rigore  nella  roba,  e tanta  larghez- 
za nella  fama  altrui?  Altri  per  fine  nell’ 
uno  , e nell’altro  genere,  nell’avarizia, 
e nella  mormorazione  , cauti  fono  del 
pari,  c rigorofi-,  ma  fc  tali  fianoinqucl’ 
altro  precetto  , clic  meglio  è non  no 
minarlo  , c che  palla  lotto  nome  di  Ira- 
gilità,  elfi  lo  fanno  ; io  folamenre  sò  , 
che  Iddio  convtnda  nel  Levitico  , che 
non  uno  o due  , ma  fi  offervino  tutti 
del  pari  i Tuoi  precetti  : Cuftodite  omnia 
pracepta  me  a , & univerja  judicia , & fa- 
ci! t ea  : Ego  Dominus . 19.37.  Tutti  , e 


non  un  fola,  tutti»  e noni  duè  (blamen- 
te offervar  dovete  i njiei  precetti  ; per- 
chè a riafeun  di  elfi  , come  a tutti  irv 
Geme  , dovete  quella  offervanza,  che  a 
me  dovete  : Cosi  dice  Iddio  , che  co- 
manda, e comanda  da  padrone  affoluto: 
Ego  Dtmir.us  . Offervare  adunque  uno, 
o due  precetti  , e tralgredime  quattro, 
o fei  , potrà  forfè  quella  dirli  offervan- 
za > Offervanza  nò  : incocrenza  , feom- 
pagnatura  sì  , dice  nella  Ina  EpidolaCa- 
nonica  San  Giacomo  : perchè  fe  taluno 
oli cr valle  tutti  gli  altri  nove  precetti,  e 
folo  il  decimo  trafgrediffe  ; di  tutta  la 
legge  larebbe  reo  , mentre  la  legge  , 
per  quella  fola  trafgreffionc , farebbe  tut- 
ta feompagnata  , e feommeffa.  Quicum- 
que  tot  am  Itgem  fervaverit  , offendat  nu- 
ttm  in  uno , faflus  e/b  omnium  rem  .1.  io» 
Una  corda  (cordata  balla  a guadar  l’ar- 
monia di  rune  Paltre  , è a far  diffonan- 
za  ; c tante  diffonanze  di  trafgrelfioni 
pur  troppo  badano  a far  sì , che  la  vita 
Cridiana  fia  tutta  feompagnata , feonnef- 
fa  , e totalmente  diverta  dalla  vita  de’ 
primi  Cridiani  ; fra  quali  nè  udire  , nè 
vedere , né  immaginar  fi  poteva  cofa  , 
che  non  faceffc  quell’armonia  ,•  che  nel- 
la Chiefa  voleva  David,  quando  diceva: 
Servite  , lodate  Iddio  , e lodatelo  con 
tutti  gP  idromcnti  di  fuon  o , < di  can- 
to : ma  fate  sì  , che  gl'  iflromenti  fie- 
no bene  accordati  infieme  : Laudate  eum 
in  Tympano  , & Choro  ; laudate  eum  in 
C bordis-,  & Organo;  laudate  eum  mCym- 
balit  bentfonamibut  : Pf.  150.  q.  O quan- 
to ammirabile,  quanto  celede  larebbe  il 
Coro  della  Chiefa  , fc  gli  dromenti  da 
corda,  c dafiaro,  e battuta,  cioè,  fc  le 
operazioni,  e lo  fpirito  , e il  cuore  , c 
la  voce  fi  tcneffero  fempre  in  buona 
confonanza  ! Ma  fe  lo  fpirito,  c il  cuo- 
re duonano  dalle  operazioni  , e 1’  ope- 
razioni fconcordan  fra  loro  ; chi  può 
(offrire  un  sì  farro  (cifma  di  armonia  , c 
di  coro  ? • 

Finalmente  l’incocrenza  nodra  c la  feon- 
nelfionede’rempi,  cdc’luoghi.  Il  Reden- 
tore diffe-.Oporret  Jemper  orarei  & numquam 
defìccre.  Lue.  18.1.  Chi  è mio  feguacc  , 
in  ogni  tempo  , in  ■ ogni  luogo  far  deve 
orazione  , nè  mai  di  orare  dancarfi  : e 
perchè:  Serr.per  orai  , qui  bene  femper' 
agir  : fecondo  la  (piegazione  de’ Santi  ,1 
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fa  Tempre  orazione  , chi  fa  lèirpre  del 
bene  ; perciò  il  Signore  preferivendo  a’ 
Tuoi  legulei  l'orazione  inccCTinte  , inte- 
fe  raccomandare  qutl  , che  fece  David , 
che  fi  proiettò  di  aver'  in  mezzo  del  Tuo 
cuore  la  Legge  divina,  in  modo  clic  il 
fuo  vivere  fotte  tutto  offervanza  , e 1’ 
ottervanza  fotte  tutto  il  Tuo  vivere  : In 
capite  libri  fcriptam  eft  de  me  , ut  face- 
rem  voluntatem  tua/»  Detu  meut  vaiai  , 
& Lex  tua  in  media  cardie  mei  . Piatili. 
39.  9.  Dica  ora  chi  sà  , e chi  vede  più 
di  me,  qualfia  la  noltra  coerenza  in  que- 
lto  punto.  Io  dirò  folo  fin  dove  arrivan 
gli  occhi  miei  : la  mattina  , e fingolar- 
mcnte  ne' giorni  Fedivi  , io  veggo  gran 
pietà  , gran  devozione  in  CliiUa  . Oc- 
chi ritirati,  labra  chiuTc,  fronti  dimette, 
orecchie  attente  agli  Evangclj,  alle  Scrit- 
ture , alle  Preghiere,  che  ti  recitan  da- 
gli Altari,  e fi  fpiegan  da’Pulpiti.  O fe- 
lice OilUanità,  che  di  più  da  te  puòde- 
fiderarfi  , e che  di  più  facevan  que'  pri- 
mi Cnttiani,  de' quali  , per  norma  , ed 
riempio  di  tutta  la  Pollerie*,  fu  Icritto  : 
Erant  per/evcrantet  unanimiter  in  orai  io- 
ne, cam  mulienbat , <2T  Maria  Matre  Je- 
fu  . Act.  Apott.  1.  14.  Ma  le  poi  il  gior 
no,  fc  poi  la  lera,  e la  notte  corrilpon- 
da  a quelli  fanti  principi  di  giorno  , ad 
altri  falcio  I’  offtrvarlo  ; 10  mi  reftringo 
folo  a dire,  che  le  la  nollra  divozione  c 
affitta  (olamente  alle  Chicle,  e agli  Oia 
torj  i fe  fa  nollra  orazione  è limitata 
fittamente  alle  ore  prime  del  giorno:  di 
più , le  l’  opere  di  pietà  fono  molte  , e 
poche  quelle  di  giutlizia  ; quella  è una 
grande  IconnelTìone  di  luoghi  , c una 
grande  ^concordanza  di  tempi  , c una 
maflìma  incocrenza  di  vivere  ; c fopra 
la  Crìttianitàogm  giorno  fi  può  rinnova- 
re il  pianto  di  Geremia  , e due  : Oaomo 
do  obfcuratum  efi  aurum  : mutataiejì  colbr 
opt  irriti  : dìfperfi  funt  lapidei  Sonda  arti 
in  capite  omnium  platearumi  4. 1.  Come, 
oimèl  come  c fparito  l’oro  di  quell’  Al 
ba  sì  bella  ? Come  ha  mutato  colon 
quel  volto  sì  devoto  , quel  contegno  ti 
modefto , quell’  Anime  si  religiofe  1 Spar 
fe  fono  per  tutto  le  vie  le  pietre  del  fa- 
cto Edilizio  i Ogni  Piazza  , ogni  Tea- 
tro, ogni  Spettacolo  vede  le  rovine  del 
Santuario  ? Amaro  pianto  ! ma  quel  , 
die  è più , fi  è , che  l’ amarezza  di  quei 
Lez*.  del  P.  Zucconi  T omo  P' . 


fio  pianto  , non  cade  follmente  fopra 
quelli  , che  accorrono  ; cade , e princi- 
palmente cade  fopra  quelli  , che  al  San- 
tuario attiftono  , e pie  figgono  . Reve- 
rendi Sacerdoti  , le  noi  èfercitiamo  tut- 
to lo  zelo  verfo  degli  altri , e verfo  di 
noi  tutta  la  condelccndenza  ; noi  flani 
quelli,  che  Ipecialmentc  comprefi  filmo 
in  quitte  lamentevoli  licompaginature  di 
Santuario  , e di  fintiti  . Altri  ne’ giorni 
folenni  , ma  noi  ogni  giorno  ci  trovia- 
mo all'Altare;  ogni  giorno  entriamo  al- 
la menfa,  e patteggiamo  là,  dove  gli  An- 
geli, veggono,  olici  vano,  e di  ciò,  che 
pur  troppo  accade,  ftupilcono.  La  Men- 
fa è foli] ime,  il  Patto  é divino,  c il  Pa- 
ne fi  dichiara,  e dice:  Ero  jam  Panisvi- 
vus  , 4 ai  de  Cotlo  defeendi  . Jo.  6.  41.  Io 
fon  Pane  di  vita  Icmpitcrna  , che  dal 
Ciel  lon  venuto  a ravvivare  il  Mondo 
già  mono  : Qui  manducai  me , CJ  ipfe  vi- 
vet  prcpttr  n.e  : ibi.  jK.  Chi  di  me  fi  ci- 
ba , di  me  fi  nuJrifcr,  e per  tal  nudri- 
mento  : Ipfe  in  me  manet , <fr  ego  in  eo  : 
ibi.  e di  due  facciamo  un  fui  vivente  . 
Avere  in  cibo  fa  Vita  , la  Vita  eterna  , 
c divina  ■,  e ogni  mattina  tornare  all’ 
ittetto  cibo;  le  ciò  fi  refirisfa  là  , dove 
non  comparve  mai  nè  Sacerdote  , nc 
Sacrifizio,  nè  mai  foonònome  di  Evan- 
gelio ; ogni  Popolo,  cred’  io,  ogni  Na- 
zione direbbe  certamente  : Se  ciò  i , i 
Criftiani  non  fon  più  Uomini  terreni  , 
lon  Uomini  celetti  ; e i Sacerdoti  della 
Criftiani  à non  fon  Sacerdori  lolamen- 
tc , fono  Iddj , mentre  di  Dio  ogni  mat- 
tina fi  nudnlcnno  . E pure  quali  fum 
noi  , Signori  miei  , quali  fumo  ? Co- 
priamoci tutti  il  volto  , facciam  gemito 
profondo  , e confettiamo  le  noftre  de- 
plorabili incocrenze:  Il  nudrimento  non 
corrilponde  al  cibo  ; perché  il  cibo  non 
cornlponde  in  nulla  al  noftro  vivere  : 
Pane  di  Virala  mattina,  cColore,  Vol- 
to , e Coflume  di  morte  il  giorno  : Pa- 
tto celefte  la  mattina  , e Uomini  tutti 
ivrrcm  la  fera:  in  Chiefa  tutti  pieni  di 
Dio  ; fuor  di  Chiefa,  tutti  pieni  di  Mon- 
do , e di  Secolo.  E in  che  fi  riconofce 
in  noi  la  divinirà  del  Cibo  , fe  in  noi  al- 
tro non  fi  vede  , che  umanità  di  vita  ì 
O meno  Comunioni,  o vira  più  fanta  , 
qui  clclamerebbechi  è più  zelante  di  me. 
Ma  jo  non  eiclamo  cosi  : f»  facciano  It 
L Co- 
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Comunioni  , fl  frequcrti  la  Minia  ac- 
uii Angeli  ; ma  ricordiamo  tutti , che  ic 
una  Comunione  balìa  a fare  un  Santo  ; 
cento , c mille  Comunioni  badar  dore- 
rebbero almeno  a non  effer  tanto  terre- 
ni, dopo  un  Palio  tanto  celeflc  ; ad  effer 
un  poco  più  Criftiani,  dopo  efferci  uni- 
ti tante  volte  a Crédo  Gesù  nella  Co- 
munione i perchè  fcrvirc  all’  Altare  » 


c partecipare  delle  Provifionl  dell'  A* 
tare  , è coerenza  approvata  dafi’  Apo  ; 
dolo  , che  dice  : Qui  Altari  defer- 

viunt  , cum  Altari  farticipant  ■ i.Cor.9. 
17.  Ma  partecipare  della  Provifione 
dell’Altare  , c lervirc  a tutte  le  profa- 
nità del  Mondo  , è una  incocrenza,  clic 
merita  molta  rifìiffionc,  e non  poca  ri- 
forma . 


QUEST  ION  E XIII. 

6W  focietas  lucis  ad  tenebras  ? r.  ad 
Cor.  cap.  6.  num.  14. 

Deile  Arane  combinazioni,  e accompagnature,  che  da  mol- 
ti far  fi  vorrebbero  nella  vita  Criftiana  . 


Aolo  Santo  , Paolo  Apollo- 
Io  , Paolo  Dottor  delle  Gcn- 
; ti  , Voi  con  profondità  di 
j fpirito  interrogare , e io  con 
) ifpirito  di  contradizionc  rif- 
pondo  , che  la  voftra  inter- 
rogazione a me  fembra  poco  a propofi- 
to.  Ciafcun  sà,  che  Iddio  al  principio  : 
Divi/ìt  luccm  à timbra  . Gen.i.  4.  Fece 
la  luce,  c pofeia  con  tanta  gelofia  la  di- 
vife  dalle  tenebre,  che  nc  le  tenebre  al- 
la luce  , n è la  luce  poffa  giammai  ac- 
compagnarli alle  tenebre  ; c voi  , quali 
poffibile  luffe  , dimandate  qual  ha  I’  ac- 
compagnatura della  luce  , c delle  tene- 
bre : Qua  focietas  lucis  ad  tenebras  ì Che 
dire  adunque  volete  con  tale  interroga- 
zione ,0  Santo  Apertolo  ? Interrogate  voi 
medelimi.dic’cglr,  e troverete,  che  voi 
liete  quelli  , i quali  con  orrenda  moftruo- 
fità,  ne’voftri  affetti,  nc’voftri  collumi, 
nel  voftro  vivere  , accoppiar  volete  in- 
ficine Tenebre  , e Luce:  Acqua,  e Fuo- 
co ; e in  far  tali  accoppiamenti,  e com- 
binazioni , diflìpate  tutto  il  capitale  de’ 
voflri  giorni  , c non  ve  ne  accorgete  . 
Qpeflo  volle  dire  1’  Apoftolo  a’  Corin- 
ti : quella  è la  forza  della  fua  enfatica 
interrogazione  ; e quello  , quanto  ben 
quadri  al  nortro  lilaffamento  , fra  poco 


Io  vedremo  . Nell’  ultima  Lezione  par- 
lammo delle  Arane  feonneffìoni  e incoc- 
renze del  nortro  vivere  ; oggi  il  meto- 
do vuole,  che  fi  parli  ancora  delle  ftra- 
niffìme  conneffioni,  e accoppiamenti  del 
noftro  fpirito  . Del  nortro  fpirito  adun- 
que ftraniffimo  , oggi  parleremo  ; e in- 
cominciamo. 

Qua  focietas  lucis  ad  tenebras  > Non 
v’è  chi  non  voglia  falvarfi;  e molti  ac- 
cora fon  quelli  , che  riufeir  vorrebbero 
nella  fanta  Scienza , ed  effer  Santi . Ma 
c quelli  , e quelli  fi  affliggono  , che  po- 
co , o nulla  riefee  loro  batter  la  via  del- 
la falure,  c meno  quella  della  fantirà;  c 
volendo  fempre  andare  avanti  , fempre 
fi  trovano  fui  principio  del  cammino  . 
In  clic  urtate  voi,  o Anime  bramofe?  c 
qual  è ta  difficoltà  , che  per  giorni  , c 
meli , ed  anni  tanto  ritarda  le  voftrc  ve- 
le ? La  fantità  è uno  Audio  più  facile  di 
tutti  : In  altri  rtudj , non  rutti  in  tutti 
riefeono  ; ma  chi  in  uno,  c chi  in  un’ 
altro;  foto  la  fantirà  c quella,  nella  qua- 
le tutti poffonoriufeire:  Uomini,  e Don- 
ne; Giovani,  e Vecchi  ; Ricchi,  c Po- 
veri; Dotti,  c Ignoranti.  Clic  cola  dun- 
que c quella  , per  cui  , volendo  noi  cf- 
fer  Santi , Santi  non  fiamo  ì Altri  rif- 
ponzeranno  altre  cofc  , ma  per  toccar^ 
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fondo  della  difficoltà  , Cnfto  Redentore  campo  , chi  a Dio  vuol  piacere  quanto 
di  (Te  un  giorno  alle  Turbe  : Figliuoli  d’  Abele  nell’Altare  . Simon  Mago  voleva 
lldraele,  udite  la  verità,  e bene  appren-  rictvere  lo  Spirito  Santo,  ma  voleva  an- 
dette  qucBo  principio  , che  : non  poteftis  cora  ritenere  lo  fpirito  proprio  : lafci  lo 
Dto  fervire  , & Mammona  : Matth.  6.  Ipirito  proprio  , chi  vuol  avere  Spirito 
1 Voi,  feryir  vorreBe  a due  padroni  Santo.  Balaam  voleva  viver  da  empio  , 
infieme  : a Dio  » e a Mammona  : cioè  e voleva  morire  da  giudo  : lafci  la  vita 
a Dio  , e alle  Ricchezze  ; a Dio  , e al  degli  empj,  chi  vuole  la  mone  de' giudi. 
Mondo  ; e emetto  appunto  è quel  , che  Ma  lafci  la  Terra  quel  Ciadiano  , die 
far  non  li  può  da  veruno  : E perché  , ò vuol  camminar  verfo  il  Cielo  : fi  diGmpc- 
Signore?  Perchè  : aut  unum  odio  babtbir,  gni  dal  Mondo  , dii  vuol  avanzare  nel 
& alterum  diliget;  a ut  unum  fuftutebit , & fervizio  di  Dio  .•  perchè  voler  far  l’uno, 
a Iterum  contemnet: ib.Pcrchè  lervire  aDio,  e l’altro  infume  , altro  non  è , che  vo- 
è lo  Beffo  che  non  ciirarfi  del  Mondo  ; lerc  accompagnar  luce  , c tenebre  ; ac- 
fervire  al  Mondo,  è lo  Beffo,  che  non  qua,  e fuoco  infieme  ; e perdere  il  lavo- 
curarfi  di  Dio  : fervire  a Dio,  c ufeir  ro,  e l’opera  . Allora  vola  la  Nave  per 
dalla  legge  del  Mondo  ; fervire  al  Mon-  fonde  , quando  ha  sferrato  dal  porto  . 
do,  é ufeire  dalla  legge  di  Dio  : quella  Volo  di  navigazione  , e tranquillità  di 
è vita  Crifiiana  ; queffa  è vita  Gen.ilef  porto,  è una  combinazione,  in  cui  può 
ca.  Se  per  tanto  non  può  combinarfi  in-  affaticarli,  chi  non  vuole  riufeire,  n«  in 
ficme  legge  di  Dio,  e legge  di  Mondo  : Mare,  né  in  Terra, 
vita  Cridiana  , e vita  Gentilefca  ; voi  II  primo  accoppiamento  adunque,  del 
penerete  molto,  e non  farete  nulla  , per-  quale  c Gesti  CriBo,  a San  Paolo  ci  avvi- 
che  con  tutto  lo  sforzo  non  arriverete  fa  , è la  combinazione  flranirtìma  , che 
mai  a unire  infieme  due  fervizj,  non  fo-  vorremmo  fare  di  fervire  a Dio  , fenza 
lo  difparati,  ma  ancor  contrari,  cd  effe-  lafciare  la  fervitù  del  Mondo;  di  fervire  al 
re  unitamente  di  due  partiti,  di  Dio,  e del  Mondo  con  tutto  l’impegno,  c per  ifcru- 
Mondo  . Che  cofa  adunque  èquclla,  che  polo  dicofcicnza,  con  qualche  divozion- 
ritarda,  anzi  che  rende  imponìbile  affat-  cina  , fervir  ancora  a Dio  . Ma  perché 
to  l’andare  avanti  nella  via  della  (alme , ancora  il  rilaffamento  fi  accorge  , che 
della  perfezione  Cridiana»  Non  altro  fe  queda  prima  è una  accompagnanira  af- 
non,  che  noi  vorremmo  andare  avanti,  fatto  imponìbile;  e refla  perfualo , che 
ma  vorremmo  ancora  rimanere  in  die-  Babilonia  , e Gerofalemme  ; fervizio  di 
tro;  vorremmo  molto  acquiflare  nell’of-  Dio,  e fervizio  del  Mondo,  non  poffo- 
fervanza  della  legge  Divina,  manon  vor-  no  mai  accordati  infieme;  perciò  Ge- 
reramo  nulla  fcapitare  nell’offervanzade’  sii  Crido  dice  un  altra  cofa  , che  può 
rifpetti  umani  ; in  una  parola  vorremmo  cagionare  grand’  apprenfione  a tutti  i ri- 
volare in  Cielo,  ma  non  vorremmo  dac-  la&ti . Spiegava  il  benedetto  CriBo  un 
carfi  dalla  Terra  . E perchè  queffe  fono  giorno  la  legee , fecondo  tutta  la  Tua 
combinazioni , fono  accompagnature  mo-  perfezione  al  Popolo  , quando  in  mez- 
ffruofe , c chimeriche;  perciò  c,  che  do-  zò  al  fermone  cfclamò  : Ouàm  angui}  a 
po  molto  lavoro  di  mente  , e di  braccia  porta  , & arifa  via  tff  quT ducit  ad  vi- 
in  accordare  Cielo,  e Terra  ; Dio  , e ta  ! dr  fauci  funi , qui  inveniunt  carri  „ 
Mondo,  codumiCrifliani,  e ufanzeGen-  Matt.  7.  14.  O quanto  è Arena  la  por- 
nlefche;  fcrapre  ci  troviamo  da  capo  ; e ta,  quanto cangufla  la  via,  checonduce 
dopo  molto  giro , non  fìamo  entrari  an-  a vita  eterna  1 e quanto  pochi  fon  quel- 
eora  in  cammino  ; perchè  ad  altro  non  li,  die  o trovin  quefla  via,  o entrino  ira 
abbiamo  anefo , che  ad  accoppiare  infie-  quella  porta  ! O Signore  , voi  fiere  Sa- 
nie, tenebre,  e luce  ; efercizj  di  Fede  , pienza eterna,  voi  errar  nonpoietr;  ma 
< occupazioni  d’  infania  : Qua  focietas  10  confortò  , che  non  v’intendo  in  que- 
Iucls  ad  tenebrai  ? Efca  d'ir’ lama  ; chi  do  partii;  perché  queflo  par  , che  fi  op- 
vuole  arrivare  a fapienza.  Caino  volc-  ponga  a quel  , che  dille  il  vodro  fervo 
va  effet  Caino  nel  campo,  cd  edere  Abe-  David  , quando  dì  fe  aderì  , che  egli 
le  nell  Altare  > lafci  di  effer  Caino  nel  camminava  per  via  ampli  dima,  e m grani 
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latitudine  di  campo  ; tal  perche  cammi- 
nava per  la  via  deil’offervanza,  che  è l’u- 
nica fltada  della  lalutc  : Et  ambuliti  dm 
in  latitudine  , quia  mandata  tua  txqutfi- 
VÌ.  PC  118.45.  e ne’Proverbj  è fcrirto, 
(he  i giufli  per  quello  fteffo  , che  fon 
giufti  , cleono  da  tutte  le  annuii  e del 
|or  cammino  : Effugitt  autem  juftus  de 
anguffia.  11.13.  Come  adunque  ora  dal 
Redentore  fi  dice,  che  Pretta  è la  via  , 
e angufia  la  porta  della  Ialine  ? Per  ac- 
cordar quelle  Scritture,  alito  dir  non  fi 
può,  le  non  che  fìrettoj,  e largo;  angu- 
fio  , ed  ampio  fi  dice  correlativamente 
a chi  cammina  per  la  via , ò entra  per 
la  porta;  perchè  quella  via,  che  e Pret- 
ta ad  un'Elefante,  è larghiffima  ad  un 
Cervo  ; c quella  porta  , che  è angufia 
ad  un  Gigante , c amplifiìma  ad  un  Bam- 
bino, Or  che  accade  a noi,  e quali  fo- 
no i nofiri  pianti?  Noi  vorremmo  cam- 
minare fpcditamcntc  per  la  via  della  Ca- 
lme , ma  vorremmo  ancora  portar  con 
noi  tutto  il  bagaglio  de’nnftii  commo- 
di , degli  agi  nofiri  , e delle  nofire  ca- 
re ricchezze  , e amori  : ma  perchè  la 
via  della  la'ute  , c molto  piò  della  per- 
fezione Crifiiana  , non  c capace  di  tan- 
to bagaglio  ; perchè  l'erte  , c le  Ialite 
non  comportano  tante  lome  , c fopra- 
fomc  ; diciamolo  più  chiaramente  : Per- 
chè le  vie  dell’Evangelio  fon  tutte  vie 
di  compunzione,  vie  di  penitenza  , vie 
di  orazione  , vie  di  fperanze  , non  di 
godimenti,  non  di  delizie  , non  d’alle- 
grezze , e di  danze  ; perc.ò  è , che  a 
noi  con  tutto  il  nofiio  volere  camminar 
per  quelle  vie  , che  conducono  a vita 
eterna  , effe  rielcono  si  Prette,  e tanto 
alpcftri  , che  fliamo  Tempre  fui  vincere 
il  paltò,  e non  entrar  mai  in  cammino:  e 
perchè  l Perchè  noi  andiam  troppo  cari- 
chi, perchè  combinar  vogliamo  inGcmc: 
cammino  , c danze  ; penitenza  , e bel 
tempo  ; compunzione  , e allegrezze  ; 
godimenti  terreni,  e Iperanze  celcfii:  c 
perchè  quelle  fon  cole  tutte  incompat- 
te, e incompoflibili  inficine  ; perciò  noi 
valendo  andare  avanti , Tempre  ci  tro- 
viamo in  dietro;  c a noi  avviene  quel, 
che  sverrebbe,  a chi  colla  teda,  e col- 
la picca  alzata,  o con  gran  Toma  addof 
fo  , entrar  voleffe  per  uno  Iportcllo:  Il 
popolo  ride,  la  gente  grida:  (carica  ,Tc 


vuoi  paflave  ; abbatta  la  picca  , c fa  fe- 
lla, le  non  vuoi  rimanere  ; e noi  dicia- 
mo : porta  men  pelo  , c fai  ai  più  viagi 
gio.  E Ipecie  di  pazzia,  voler  , clic  per 
uno  firadello  da  fante  entri  un  carro  da 
fieno  . La  Legge  antica  di  Mnisé  -,  ai- 
tar che  fi  flava  per  dar  battaglia  agli  ini-, 
mici  di  Dio  , con  voce  di  Tromba  fa- 
ceva intimare  a tutti  : Si  quii  adifìca- 
vit  demum  nevatn  ; fi  quii  fidatavi', 
vitteam  ; fi  quii  deffondit  uxt  retr.  ; rt- 
vertatur  in  domum  fuam  : Dcutcron. 
ao.  j.  Se  tra  voi  , ò Soldati  , v’è  tal- 
uno , che  abbia  fatto  contratto  di  noz- 
ze, abbia  p'anrara  una  vigna  , o fabbri- 
cata nuova  cala:  laici  T armi,  c torni  a 
cala  ; perchè  con  tali  imbarazzi  di  cuo- 
re , non  fi  può  andare  a combatter  da 
forte  ; chi  vuol  da  vero  combattere  , 
altro  loco  non  porti , che  armi , c valoa 
re.  ECrifto  dice  a noi:  Le  mie  vie  fono 
Uretre,  c voi  molto  larghi  : non  vi  ma- 
ravigliate per  tanto  perchè  poco,  o nul- 
la a voi  riefea  l’avanzarvi  in  clfc  : c(Tc 
non  farebbero  cosi , le  voi  forte  più  agi- 
li . Se  per  tanto  volete  , clic  l.icile  vi 
rielea  ogni  cola  , non  fate  accompagna- 
ture imponibili  ; fcaricate  la  Toma  , la- 
feiate  il  gran  bagaglio , clic  con  voi  vor- 
refte  portare  , e allora  fi  aprirà  il  parto  : 
allora  fi  allargherà  la  via,  allora  con  Da- 
vid ancor  voi  camminerete  in  latitudine 
di  cammino  , e di  cuore  ; e fui  fatto 
ifierto  vi  accorgerete  auanto  fia  vero  , 
che  beati  fon  quelli,  che  o nulla  porteg- 
gono,  o nulla  fi  curano  di  ciò,  clicpof- 
feggono  ; nè  altro  vogliono  in  quella 
vita,  che  Tota  falvar  l’anima,  e arriva- 
re a vita  eterna  ; perchè  a quelli  Icari: 
chi  di  ratta  laTcrra,  le  vie  dclCielo  rh> 
feono  più  ampie , piùgioconde,  che  le  vie 
ideile  della  perdizione,’  offendo  che  erti, 
quanto  più  camminano  , tanto  più  en- 
trano nell’  immenfo  , nell'  infinito  , e 
tempre  piu  s’avvicinano  al  Regno:  Bea- 
ti  fauferes  fiorita  ; quosiam  if forum  tjl 
rtgnum  Cotlorum  : Manli.  5.3.  Tali  veri» 
tà  non  s’intendono  mai,  fc  non  in  pra; 
tica  . 

Interzo  luogo  molte  fono  quell'animc» 
che  dolendoli  in  generale  della  taro  poca 
riulcita  in  tutee  le  vie  dell’  Evangelio  \ 
Ipccialmcntc  fi  dolgono  di  non  rrufeire 
in  quella  dell’  Orazione  , che  c l'unica 

prò- 
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provvifione  ì dìe  feco  porcar  fi  deve 
per  tutto  il  gran  viaggio  dell'Eternità  ; 
e piangono  che  il  tempo  dell' Orazioni 
fia  pct  effe  il  campo  della  maggior  batta- 
glia , per  le  gran  tentazioni , c pcnfieri , 
e mitezze  , che  in  quel  tempo  le  berfa- 
gliano.  Sian  benedette  queft’anime,  che 
di  tal  cole  fi  rammaricano;  perchè  que- 
llo ilteffo  rammarico  , come  gemito  di 
Colomba  , dichiara  il  lor  buon  cuore 
nella  via  della  fa'ute  , e della  perfezione 
Criftiana.  Ma  effe  veggan  bene  di  non 
fare  , oltre  le  fuddette ,‘  altre  firme  com- 
binazioni di  cole  . Crifio  parlando  dell’ 
Orazione  ,di(Te  : C*m  or  aver it,  intra  in  cu- 
Iriculum  ruum , & claujo  eftie  , eri « Patrem 
tuum  in  abfc  andito . Match.  6. 6.  Qpando 
tu  vorrai  fare  Orazione,  come  far  la  de- 
vi frequentemente  ; entra  nella  tua  Ca- 
mera , ferra  l*  ulcio  ; e prega  Iddio  tuo 
Padre  cetefte  ; ma  in  fegreto  . E volle 
dire  , che  quando  fi  vuol  fare  Orazio- 
ne , non  bada  ritirarli  nel  fuo  apparta- 
mento , ma  bifogna  ritirarli  ancora  nel 
luogo  pili  appartato  della  (ua  Camera  ; 
cioè  , ritirarli  tutto  in  fe  medefimo,  e 
nel  luo  cuore;  non  bada  licenziarli  dal- 
le parentele  , dalle  amicizie  tutte,  e an- 
che dalla  propria  famiglia  ; ma  bilogna 
ancora  ferrar  f’  ulcio,  cioè,  ferrare  il  cuo- 
re , ferrar  lo  fpiriro  ad  ogni  penfiero  , 
cd  effere  inacceffìbile  ad  ogni  altro  af- 
fetto, che  non  fia  penfiero,  e affetto  di 
cole  fante  , e celefti  . Nc  balla  pregare 
in  qualunque  maniera  il  fommo  cclefte 
Padre  ; ma  bifogna  ancor  pregarlo  in 
abftendito  , con  rutta  fegretezzn,  cioè  , 
di  cofe , delle  quali  accorger  non  fi  pof- 
fa  I’  umanità  , nè  rifentirfì  la  natura 
perche  pregar  folo  per  cole  temporali , 
per  cofe  terrene,  quello  c lo  dello,  che 
aprir  la  porta  a tutta  la  turba  de’ penfie- 
tj,  e degli  affetti  umani  ; e fare  Orazio- 
ne in  mezzo  a tutto  lo  fchiamazzo  del 
Mondo  . Così  dille  il  Signore  ; non  per- 
chè egli  con  ciò  vietar  voleffc  il  fare  O- 
razione  in  pubblico  , e pregare  ancora 
per  li  bilogni  , e intereffi  del  noftro  vi- 
vere ; ma  per  difiinguer  , come  io  cre- 
do , Orazione  da  Orazione  , cioè  , la 
Meditazione  dalle  Preghiere;  ovver.o  le 
Preghiere  , che  fi  fanno  per  eli  affari 
umani  , dalle  Preghiere  , che  fi  devon 
fare  per  ’l  folo  negozio  dell’  Anima  , c 
I*c.  del  P.Z  acreai  Tem.V. 


della  fatate  eterna  . Pollo  ciò , come  ci 
governiamo  noi  , quando  vogliam  fare 
Orazione , fenza  la  quale  far  non  fi  può 
un  palfo  nella  vita  eterna?  Se  fi  offerva 
tutto  ciò  , che  il  divino  Macftro  info- 
gna nelle  recitate  parole  , e pure  arriva 
la  Battaglia  ; confoliamoci  pure,  perchè 
ciò  avviene  fenza  nofira  colpa  , e pee 
folo  efercizio  di  pazienza  , e di  umiltà . 
Ma  (e  poi  fi  entra  in  Orazione  , e da- 
vanti alla  tremenda  Maefià  di  Dio,  non 
fi  licenzia  turto  P accompagnamento  di 
penl'u  ri , di  affetti , di  premure  terrene  ; 
le  a tutta  quella  vii  turba,  che  ci  bisbi- 
glia nel  cuore  , non  fi  ferra  in  faccia  la 
porta  ; fc  ferrata  la  porta,  altro  non  vo- 
gliamo , che  confabulare  con  Dio  delle 
noftre  frafcheric  , e non  trattare  feria- 
mente,  in  ab/condite , degli  intrrelTìdell* 
Anima  , e dell’  Eternità;  non  ci  lamen- 
tiamo , che  I’  Orazione  non  ci  riefea  ; 
la  colpa  , c tutta  di  quell’  accompagnamen- 
to , o per  meglio  dire  è tutta  colpa  del 
nofiro  fpirito  , che  non  sà  dire  , come 
dille  Àbramo , il  quale  allorché  falir  vo- 
leva a far  nel  Monte  il  memorando  Sa- 
grifizio  , diffe  a tutti  i Famigliati  : £.v- 
pe  fiore b/c  , cam  afino . Gen.ai.j.  Orazione 
a Dio  , c tumulto  di  follccitudini  uma- 
ne : Orazione  a Dio  , e diffrazione  di 
fpirito  : Orazione  a Dio , e liti , c con- 
refc  di  cuore  ; fon  tutte  cofe  incombina- 
bili , c incompatibili  inficine  ; e prima 
ci  riufeirà  di  accompagnar  la  tace  colle 
tenebre  , che  con  tal  cervello  , e tal 
cuore  , fare  I-  Orazione , che  Crifio  co- 
manda . 

Finalmente,  per  non  ufeir  da  quell® 
punto  , che  è punto  più  torto  di  fpiri- 
to , che  di  rilaffamento  , molte  fon  l’A- 
nime , che  nella  via  del  Signore  fi  dol- 
gono di  non  provar  mai  neU'offervanza 
loro  , nel  loro  Efercizio  di  Pietà,  veru- 
na dolcezza  , veruna  unzione  di  Spiri- 
to Santo,  che  ogni  cofa  addolcile;  ma 
di  ellcr  tempre  delolate  , tempre  più 
aride  , che  1 Figliuoli  d’  Ifdraele , quan- 
do nell'  arcnofo  cammino  alla  Terra  Pro* 
meffa  , non  trovavan  più  acqua  . Que- 
lla è la  maggior  afflizione  dell'  Anima 
offe r vanti  , che  cercano  Iddio;  fervirey 
e temere  di  non  effer  gradite  . Se  ciò 
taccedeffc  fempre  , lenza  nofira  colpa  ; 
io  vorrei  rallegrarmi  con  chi  parilce  di 
L ) que- 
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quello  male  ; perchè  di  nule  si  farro  , 
e di  si  fatte  desolazioni  han  patirò  an- 
.cora  l’ Anime  piùfolicvate,  edeftatiche; 
c l’ifteffo  David  a Dio  dille  una  volta  : 
A’un.. i rr.ea  fieni  terra  fine  aqua  libi . Pf. 
14.  1.  6 ■ Oimè Signore  , che  cola  è 
quella?  E’polTìbile,  che  tutti  i Fontidel- 
le  voftrc  confolazioni  fian  fcccati  per  me? 
l’Anima  mia.  davanti  a Voi,  è più  ari- 
da di  una  pomice.  Il  male  per  tanto  di 
Anime  sì  grandi,  può  eflcr  conforto  del 
noflro  dolore  ; ma  qui  ancora  è dove 
convien  diftingnere,  aridità  meriroriada 
aridità  colpevole  . Quando  l’aridità  vie- 
ne o per  debolezza  , o per  iflanchezza 
naturale  di  fantafia , che  non  ffnifee  di 
apprendere  , nè  di  colorirfi  di  que’  punti 
di  Fede , che  muover  poffono  tutti  i più 
fanti  affetti  ; o viene  da  difpolizione  di- 
vina, che  vuol  di  noi  far  pruova,  e ve- 
dere le  noi  diciam  da  vero;  fe  lappiamo 
navigare  a tutti  i venti,  c fra  (ceche,  e 
fcogli  tenerci  forti  nel  corfo  già  preio  , 
verìo  il  lido  della  beata  Eternità  : fe  da 
ciò,  dico,  viene  la noltra  defolazione,  1’ 
Ecclefiaflico  dice  a tutti  : Suftine  fujìen- 
1 ut  ione  s Domini  : 2.  3.  non  vi  fmarrite  , 
o Cedenti,  non  perdete  il  merito  di  co- 
dello  voftro  martirio  interiore  ; c con 
longanimità  di  pazienza,  afpettate  le  di- 
lazioni dei  Signore  , che  alla  voftra  ari- 
dità ancor,  e dalle  pietre  ideile  farà  feor- 
rcr  fonti  di  acque  non  afpettate.  Ma  fe 
1’  aridità  nafee  da  noi,  e noi  fiam  quel- 
li, che  vorremmo  acqua,  e fuoco  infie- 
me ; non  alpettiamo  miracoli,  e ir*  uno 
apprcndiam  bene  la  natura  di  tutte  le 
Arane,  c moflruofe  accompagnature , che 
noi  vorremmo  fare  . S.  Paolo  fcrive  la 
faia  feconda  a’  Corintj  , e dice  : Mifcri 
noi,  che  viviamo  ancora  in  quella  Ter- 
ra , che  fcrnbra  sì  gioconda  1 Chi  più,, 
chi  meno  , ma  tutti  Ingemifcimus  gru 
VAti  , dnm  peregrinamur  a Pomino < Nel 
pellegrinar  lontani  da  Dio,  Eacciam  pian- 
to , e foìpiriamo  lotto  il  pelo  mortale 
del  noflro  corpo  , che  pur  troppo  ci  gra- 
va , e pur  troppo  ci  é caro  ; c renden- 
do .la  ragione  del  noflro  gemito,  aggiun- 
ge : Jngemijcìmus  gravati  , co  quid  noia- 
wus  exgoliari  , Jed  fupervejliri . }.  4.  Sia- 
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mo  in  afflizione  , c,  lamento  continuo  , 
perchè  vorremmo  effer  rivediti , ma  non 
vorremmo  cfferc  fpogliati  ; vorremmo, 
che  ci  arrivaflc  la  Grazia  Confolatrice  , 
ma  non  vorremmo  lafciar  la  Natura  Tra- 
vagliofa  ; vorremmo  non  fentirc  il  pc- 
fo  , e pur  vorremmo  portare  la  foma  : 
e perchè  volere  la  foma  , e non  fentirc 
il  pefo  : voler  bere  a i Fonti  deHa  Gra- 
zia  , c non  voler  fiaccar  le  labbra  dal» 
le  paludi  della  Natura  : voler  eflcr  ri- 
velino dell’  Uomo  nuovo  leggirrillìmo  , 
ed  etereo  , e non  volcrfi  fpogiiare  dell’ 
Uomo  vecchio  , e terreno;  fon  combi- 
nazioni imponibili  ; perciò  è , che  pian» 
giamo  di  non  trovare  alleggerimento  al 
perpetuo  affanno  del  noflro  cuore  : ma 
piangiamo  in  vano;  perchè  fe  vogliamo 
alleggerimento  dal  Cielo  , bifogna  fcan, 
Carli  di  unta  la  Terra  ; fe  vogliamo  l’. 
acque  delle  Confolazionicelcfli , bifogna 
ufctr  dal  fuoco  delle  paffioni  infernali  ; 
fe  vogliamo  la  luce  delle  Vcfità  illurni» 
natrici , bifogna  lafciar  le  tenebre  delle 
maflime  ingannevoli  del  Mondo;  perchè 
Acqua  , e Fuoco  ; Luce  , e Tenebre  ; 
Cielo,  e Terra,  non  poffono  combinarft 
infieme.  Ed  ecco  la  ragione univerfale, 
perche  fi  pena  molto  , e nulla  fi  riefee 
nelle  vie  dell’  Evangelio,  della  falutc,  e 
della  perfezione  Crifìiana  : Nolumus  rapo- 
lUri,  fed  fupcrvcfhri : Vogliamo  effer  li- 
velliti, ma  non  vogliamo  edere  fpoglia- 
ti . Spogliamoci  prima  di  tutti  gli  abiti 
vecchi  di  Adamo;  e faremo  rivediti  degli 
abiti  nuovi  di  Ciifto  Gesù  : fiacchiamo- 
ci da  tutta  la  Terra;  c allora  fentircmq 
quanto  facile,  quanto  gioconda  cofafia, 
c beata,  per  le  vie  rutte  dell’Evangelio, 
falir  verfo  il  Cielo  ; e con  Gesù  Mae» 
Aro,  e Duce  di  tutto  il  luminofo  Viag- 
gio, andare  a Dio,  unico  cenno  di  tut- 
ti i movimenti  umani  : Quii  dabit  mihi 
panai  ficnt  Coturni)*,  & votalo,  & requie* 
J carni  Pf.  54.  7.  Chi  mi  darà  penne  di 
Colomba,  c volerò  al  mioripofo  ? diceva 
David  ; ma  noi  diciamo  : Chi  mi  fran- 
cherà del  pelo  mortale  della  mia  umani- 
tà; e agii  illimo  volerò  fu  per  li  Cieli  ì 
Soma  addoffo  , c volo  in  Ciclo  , è ac- 
compagnatura imponìbile  - 

- * * •.  I .*  i . • 
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QUESTIONE  XIV. 

Singular  iter  fum , ego  dante  nanfe  am  . 

Pfalm.1i4.num.il. 


Quali  , c quanto  ree  fiano  le  Ango- 
larità de’  rilavati. 


[L  giorno  dell’  Afcenfione  di 
Gesù  Crifto  in  Cielo , e del 
Cielo  aperto  finalmente  agli 
Uomini, par,  dieci  configli 
BHEi  oggi  a parlare  di  quella  (in- 
goiami , clic  quanto  c bella  nella  vir- 
tù , tanto  è deforme  nel  vizio.  Singo- 
lari fiam  tutti  , perché  tutti  in  noftra 
natura  fiamo  individui  ; c la  individua- 
zione noftra  non  in  altro  confiftc  , che 
in  quel  colorito  , in  quel  contornio  di 
volto , io  quella  (lamia , in  quella  difpo- 
fizion  di  pedona,  in  quel  genio,  in  quell’ 
indole  di  cuore , e d'anima  , per  cui  uno 
è divedo  dall’  altro  ; nè  trovar  fi  può 
uno,  che  non  abbia  qualche  carattere  dif- 
ferente dall’altro.  Così  ci  volle  natura  , 
tutti  uniformi  in  «(lenza  , e rutti  Ango- 
lari in  pedona.  Ma  perchè  quella  è una 
(ingoiami  a tuoi  comune  } perciò  c , 
clic  ciafcuno  per  dillinguerfi  , effer  vor- 
rebbe ringoiare  in  qualche  cola  didima. 
Chi  è ricco,  vorrebbe  'effer  (ingoiare  in 
ricchezze}  chi  dudia,  vorrebbe  efler  rin- 
goiare in  dottrina  ; chi  canta  , vorrebbe 
efler  Angolare  nel  canto  ; e cosìdi  altre 
co(e  di  natura  , di  fortuna  , e di  arte  , 
nelle  quali  neffuno  rimaner  vorrebbe  in 
turba  fra  moiri . Ottimo  farebbe  quello 
defiderio  di  Angolarità,  fé  noi  (apedimo 
dite  almeno,  come  dille  David,  il  qua- 
le vedendo,  clic  gli  Uomini  per  troppo 
girare  , e aggirar  fi  fra  i beni  della  Ter- 
ra , davano  comunemente  timi  ne’  lacci 
infernali  ; deplorando  la  lor  forte  , c al 
Cielo  mirando  , efclamò  : Cada  pur  chi 
vuole  , che  non  cadcrò  già  io  , in  reti 
si  f-rre  : C adoni  in  ntiacuio  ejuj  oir.nts 
fece  Altra  T trr a ; /ingoiare  ir  jum  tga  , 
danti  tranfeam.  Felice,  dii  con  tal  An- 
golarità sà  didinguerfi  dalla  moltitudine. 


Ma  perchè  non  tutti  vogliono  effer  An- 
golari nell’  offervanza  ; oggi  vedremo 
! quanti  fian  quelli  , che  diftìnguer  fi  vó- 
igliono  nel  rilaffaroento  . Il  fingolarilfi- 
;mo  Gesù  trionfante  ci  affida  a bene  in- 
j tendere quefto  principio  dellaSanta  Scien- 
za; e incominciamo  . 

I Per  bene  entrare  in  quello  fingolarif- 
fimo  argomento  , la  Santa  Scienza  pre- 
i mette,  come  principio  indubitati  le,  che 
la  legge  naturale,  impreffa  da  Dio  nella 
ragione  umana  ; e la  legge  Evangelica, 
che  abbraccia  ancora  la  Fede  ingegnata 
da  Criflo  al  Mondo,  fono  leggi  itnivcr- 
fali  , che  comprendono  tutti  gli  Uomi- 
ni , e neffuno  eccettuano  dall’ obbliga- 
zione dell’  offervanza  . Cosi  infegnano 
tutte  le  Scritture  ; e quefto  volle  dir  S. 
Paolo,  quando  Icriffe  a Romani  : Non 
e/?  difhntlio  Judti,  & Gradi  lo.  12. Nel- 
la Fede  , nella  Legge  , e nella  Grazia 
non  v’  è diftinzionc  nè  di  nazione  , nè 
di  pedona  , nè  di  (lato,  perchè  : tinnì» 
corf ni,  & nnus  fpiritu*:  ad  Eph.44.Uno 
è il  corpo  , e uno  è lo  fpiriro , che  Id- 
dio di  tutti  gli  Uomini  intende  formare 
nella  fila  Chiela  . Pollo  ciò,  diamo  ora 
un  occhiata  alla  Ciiftianità  prefente  , e 
in  primo  luogo  fol  di  paffaggio  , offer- 
viauio  ciò,  che  nella  Fede  accade.  De- 
licato punto  c il  punto  della  noftra  San- 
rilfima  Fede  , ella  confitte  rutta  in  nn 
atto  (emplicilfimo  dei  noftro  intelletto  , 
clic  dice  : Io  ammetto  , ricevo,  c cre- 
do turto  ciò  , che  laChiefa  (pola  di  Cri- 
fto crede,  e a creder  propone,  c defini- 
Icc  effer  rivelazione  , e anellazione  di 
Dio  -,  e perchè  la  Clucfa  propone  , de- 
finire , e dicliiara,  che  ciò,  che  fi  con- 
tiene nella  Scrittura  divina,  nel  Simbolo 
degli  Apoftoli  , c nel  Catechifmo  Ro- 
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mano  ,,  tutto  è detto,  fi  velato  , e atte- 
diato da  Dio-,  perciò  ia  licerco,  « credo 
Tei  inamente  i<  ito  ciò  , che  fi  contiene 
nella  Scrittura  , nel  Simbolo  degli  Apo- 
lidi , c nella  Dottrina  Crtfiiana  ; lolo 
perchè  credo  à Dio  prima  , c fomma 
verità  , e per  confeguenca  veracità  in- 
finita. Quello  è l’atto  purilfimo  di  no- 
ftra  Fede  ; di  modo  che  , le  l’intelletto 
dubita  punto  nel  credere  , o per  cre- 
dere cerca  , e vuole  altri  motivi  , che 
la  veracità  di  Dio  , non  è più  la  Fede 
di  quelli , de’ quali  in  prefenza  degli  A- 
polioli  Crilio  Gesù  dille  a Tommalo  : 
.Beati,  qui  non  viderunt , & crodideruni  : 
Jo:  se.  19.  Beati  quei  , che  non  vidderu, 
che  non  cercarono  di  vedere  , nè  per  cre- 
dere vollero  veruna  anellazione  di  fen- 
fo,  o di  ragione  umana  , e pure  crede- 
rono folo  perche  : Aon  caro  , aut  [an- 
gui! , /ed  Pater  c cele  flit  revtlavit  illit  : 
Matth.  16.17.  Senza  umano  motivo,  al 
folo  Padre  de' lumi  predarono  Fede . Bel- 
la Fede  per  idruzion  della  Chiela  Ipola 
di  Grido , filfar  gli  occhi  nel  Padre  de’ 
lumi  , e dire  : Da  queda  mente  eterna 
non  altro  , che  luce  , verità  , e fapien- 
za  puote  ufeire  . Bel  credere  1 Ma  per- 
chè in  materia  d’ intelletto  : Quot  capir 
ta , tot  ftntcmia  : Superbiamo  è l’Uo- 
mo ; perciò  , che  accadde  nel  Mondo  } 
una  volta  accadde,  che  alcuni  cervelli  ri- 
voltoli , e altieri  , in  privato  , e in  pub- 
blico fi  dilettadero  di  motteggiare , e Co- 
pra l’immortalità  dell’Anima  , e Copra 
l’eternità  delle  pene  , e (opra  la  mora- 
le Cridiana  , e altri  aiticeli  ; e all’ auto- 
rità della  Chiefa , che  tali  articoli  pro- 
pone , come  da  Dio  rivelati  , tifi  alla 
Corda  riCpondcdcro  : Singulariter  J um  ego : 
Io  non  mi  arrendo  alle  prime  \ io  non 
vado  colla  corrente  ; io  lono  (ingoiare 
nè’ mici  (entimemi.  Rea  perniciofa  An- 
golarità: In  materia  sì  delicata  non  con- 
farli al  fentimento  comune.  Quella  iin- 
golarità  fu  quella  , clic  partorì  tutte  l'E- 
refie  nella  Chiela:  queda  introdulle  tut- 
to il  rilalTamento  nella  Criftianità  : per- 
chè quando  incomincia  ad  allentarli  la 
Fede  , allora  è , clie  incomincia  a ca- 
dere la  difciplina  j e pur  di  queda  pelle 
dopo  tante  fpiegazioni  , e Canoni , e 
Dogmi  della  Chiefa , non  sò  quantp  fia 
netto  il  nodrofecolo.  Serpe  occultamen- 


te fra  i Letterari-),  e fra  gl’idioti  l’infa- 
nia  di  fare  il  Dottore  in  Divinità  ; e 
quali  per  vivacità  di  fpirito  proferire 
proporzioni  diane  , e alle  Scritture  fan- 
te , c alle  definizioni  de  Concilj , e del 
Vaticano  , per  Angolarità  poco  confor- 
mi . Ma  non  è quedo  clTcr  (ingoiare  in 
Dottrina  : quedo  è elTer  Angolare  in  fol- 
lia. Noi  abbiamo  i Santi  Padri,  noi  ab- 
biamo i Sacri  Cooeilj  , noi  abbiamo  il 
lcncirucnto  univerfale  della  Gliela  , noi 
abbiamo  l’ Oracolo  di  Dio  in  Terra  ; 
queda  è la  regola  comune  , regola  ficu- 
riflìma  del  nodro  credere  ; c fe  rat  re- 
dola ha  tanta  autorità,  chi  v’è  , fe  non 
e pazzo,  che  poffadire:  Singulariter  /um 
ego  : Io  voglio  elTer  (ingoiare  ? Fratelli , So- 
relle, voi  nella  prima  vollra  fanciullezza 
udidc  la  Dottrina  Cridiana:  Voi  imparade 
tutto  ciò,  che  è nccedario  fapere:  Voi 
con  pienezza  di  Fede  crededc  a Dio  , 
clic  colla  lira  voce  interiore,  e colla  voce 
ederiore  de'  fuoi  minidri  vi  ammaedra- 
va  ; e perciò  , diceva  San  Paolo  : Do- 
ttrini! variit  & Peregrini s ttolite  abdu- 
ci.  adHcb.  13.  9.  Non  date  orecchio  a 
nuove  op  nioni,  non  v’  imbarazzate  con 
Dottrine  di  drani , c dorti  cervelli  : Idem 
/ afiamuj  ometti , & in  eadem  regala  per- 
maneamut  : ad  Phil.  3.  16.  Uno  fia  il 
credere,  uno  il  fentire  di  unti,  nella  già 
apprcla  regola  della  Fede  comune  . In 
queda  regola  ripofiamo , in  queda  ralle- 
griamoci di  avere  con  tutta  certezza 
alficurato  il  gravidìmo  punto  della  no- 
lira  Religione;  e le  non  tutto  polliamo 
intendere  , non  tiuto  polliamo  lapere  , 
per  acouictar  l’intelletto , per  canzare  ogni 
pericolo,  aperto  di  chi  che  fia,  diciamo 
in  vita , diciamo  in  mone  : Io  non  sò  tutto; 
io  non  intendo  tutto,  ma  credo,  e ferma- 
mente credo  timo  quello,  che  crede  la 
Santa  Madre  Chiefa,  che  è Spofa  di  Gri- 
do, che  è una  comunità  compolla  delle 
prime  intelligenze  de)  Mondo  , e dove 
(olamcntc  Iddio  fà  Capere  il  Aio  Verbo  . 
Con  queda  fola  rilpoda  , tronchiamo  la 
voce  a tutte  le  nuove  Dottrine,  a rune 
le  amiche  tentazioni  di  Fedf,  e diciam 
con  David  : In  pace  in  idipfu'm  dermiawe, 
& requie/cam  : Pf.  4.  9.  Non  voglio  fa* 
per’  altro  : Io  credo  con  tutti  i Santi , e 
tanto  mi  bada  pct  vivere , c morire  in 
pace.  . 

Ma 
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• Ma  Ir  Angolarità  del  Secolo  non  re-  di  poco  onorato  il  Precetto  di  Crifto  • 
Pano  nella  fola  Fede,  padano  nella Leg-  Io  , dice  quell*  altro  , fon  di  natura  sì 
gei  e fe  riflettiamo  bine  , per  le  fingo-  biliofa , che  doppierei , fe  non  mi  ricat- 
ìarità  , avviene  , che  la  Legge  di  Crifto  tali  : perdoni  pure,  chi  è più  flemmati* 
fia  quali  ftraniera  in  Criftianità.  Per  non  co  di  me;  che  io  non  pollo  perdonare, 
fcorrere  ratta  la  Legge  , dividiamola  in  Ed  ecco,  che  la  Angolarità  della  natura 
due  parti , in  quella  parte  , che  frena  I*  attacca  quaG  d*  impedibile  il  Preceno  di 
irafeibile  , e in  quella  , che  frena  il  con-  Gesù  Redentore  . Io  perdonerei  , dice 
cupifeibile  dell’  indomito  cuore  umano  ; un’  altro,  fe  avelli  fatto  qualche  male  a 
e vediamo,  come  I’  una,  e l’altra  parte  colui  , a colei , che  mi  ha  oflefo  -,  ma 
fi  oflervi  a’  noltii  giorni  . Gesù  Crifto  fenza  veruna  ragione,  cflerc  sì  altamen- 
nell’  Evangelio  , per  imbrigliare  nd  fuo  te  aggravato  ; quella  è un  offefa  fenza 
Regno  tutto  l’ irafeibile  de’ fimi  Fedeli,  pari  ; e io  non  polfo  Ilare  alla  Legge 
dice  , e da  Sovrano  comanda:  Ego  uh-  comune  . Ed  ecco  , che  per  la  Angola- 
to» dico  vobis  : diligiti  inimico i vejlros  . riti  dell’offela,  diuniverfale  fi  rende  par- 
Matth.  5.  39.  In  qualunque  maniera  voi  ticolarc,  la  Legge  Evangelica;  e perchè 
vi  sforziate  di  fpiegare  a modo  volilo  la  non  v’ è chi  non  pretenda  di  dfer  Angolare 
Legge  di  Mose  ; io  vi  dico  , che  non  in  gualche  cola  , ecco  quali  tutti  i Fc- 
folo  perdoniate  a’voftri  inimici,  nuche  deli  fuor  di  Legge  , e fuor  di  Regola  ; 
gli  amiate  ancora  , e gli  amiate  di  cuo-  cioè  , ecco  la  Regola  , e la  Legge  dell* 
re,  fenza  confidctargli  mai  come  inimi-  Evangelio  , riftretta  all’  offervanza  foto 
ci , ma  Tempre  come  mici  , e come  vo-  de'Ciauftrali  , e de’ Solitari;  fe  pure  an- 
ftri  Fratelli.  Qpefto  è il  Precetto  più  cf-  cor  fri  quelli  non  entrano  le  fingolari- 
prelTo,  che  Crifto  lafcialTcncI  fuoEvan-  tà  . Or  che  Angolarica  fon  quelle  nell* 
gelio  ; nè  quello,  ha  bifogno  di  fpiega-  Evangelio,  che  di  tutto  il  Mondo  inten- 
zione . Ma  di  quello  Pa  certo  qual’  è 1’  de  formare  un  Corpo  di  Cliicfa,  un  Rc- 
olfervaoza  tra  Fedeli  ? Una  volta  i Fe-  gno  vano  <Ji  Nazioni,  di  Volti  , di  Ge- 
deli  adontati,  offeft,  percotli  in  una  guari-  n|  , e di  Condizioni;  e pur  tutto  coni- 
cia  Iporgevano  l*  altra  , e dicevano:  Id-  pollo,  ed  accordato  in  confonanza  , ed 
dio  vel  rimeriti;  e dell’ offe  la  più  non  fi  armonia  di  olfcrvanza,  e di  fantità  ; Che 
ricordavano.  Ora  quando  è,  che  1’  ira-  Angolarità  fon  quelle  ? Le  Angolarità  fu- 
fcibile  dell’  Uomo  fia  punto  toccato  , e ron  Tempre  la  rovina  , la  pelle  di  tutte 
latto  ogni  cofa  non  fia  piena  di  riflie,  di  le  regole,  e comunità  religiolc  ; e le  fin- 
contele  , di  duelli  , e di  fangue  ? E fe  golarità  lon  quelle,  che  cengono  in  pie* 
per  timore  de’  Magiftran  , fi  perdona  al  di  tutta  la  decadenza , e rilalfamcnto  di 
(àngue  t quanto  pochi  fon  quelli  , che  coftumi  net  Regno  di  Crifto.  Tutti  Aa- 
fappian  perdonare  alla  fama,  fappian  per-  mo  Angolari  di  perfona,  è vero,  ma  rur- 
donare  alla  robba,  fappian  perdonare  al-  ti  conveniamo  nell’  elTenza  comune  dell’ 
la  famiglia  dell’  offentore  ; c per  1*  odio  Uomo  : perche  adunque  , per  la  fingo- 
iniettino,  che  confervano  di  una  fola  of-  lanca  delle  perfone  , pretendiamo  di  et* 
fela,  nonfaccian  cento,  e mille  vender-  Ter  Angolari  ancora  nell’ effenza  comune 
te,  peggiori  affai  dell’  ifteffe  ferite  ; e in  del  Crilliano;  e vogliamo  , che  per  noi 
occulta  si , ma  fempre  viva  inimicizia  , vi  fu  un  Evangelio  a parte  , fatto  foto 
non  pallino  tutti  i giorni  della  lor  vita?  per  nei?  Quello  Evangelio  Angolare  non 
O Criftianirà  , c perché  tanta  trafgrel-  v’é  . Chi  nell’Evangelio  vuol  effer  An- 
Aone  di  un  Precetto  sì  caro  a Cullo  gelate  , non  fpcri  di  effere  a parte  del 
Redentore?  Sapete  perche  ? Perchè  eia-  Regno  comune  di  Crifto,  che  è Regno 
fcun  dice  : Singulnriter  fum  ego  , donec  tuteo  di  Lumi  , di  Santità , di  Trionfo  , 
trovftam  : Io  non  fon  di  plebe  : io  fon  e di  Gloria. 

Dama  : io  fon  Cavaliere  : io  fon  Uo-  La  feconda  parte  della  Legge  c quel- 
mo  di  onore,  dice  quello  , e quella  ; c la,  clic  intende  riordinare  la  feconda  par- 
chi è del  mio  fangue  non  può,  nè  deve  re  del  fediziofo  noftro  appetito  inferio- 
perdonare  . Ed  ecco  , che  la  Angolari-  re,  detto  concupilcibilc  ; c fopra  dique- 
tà  del  (àngue,  e della  rufcica  tratta  qua  A Ilo,  per  dir  ratto  in  Acme,  con  forza  in- 
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efplicabile  , dille  Crifto  : Si  oculus  tui is 
fcandahzjtt  te  ; erue  eum  , & projice  abs 
t$  . Matti'.  18.  9.  Seguaci  miei  , io  nel 
mio  Regno  non  altro  voglio  vedere  , 
clic  candore  , c purità  5 ne  altro  odore 
voglio  fentire,  che  odore  d’innocenza, 
e Santità  . Onde  fe  qualche  oggetto  vi 
fcandalizza , e qualche  volto  vi  accende 
la  concupilcenza , pronta  Tempre  a pren- 
der fuoco  , e a fare  incendio  ; per  evi- 
tare tali  fcandali  , per  troncare  ogni  fo- 
mite di  reo  appetito  ; cavatevi  gli  oc- 
chi ; tagliatevi  le  mani  ; troncatevi  i 
piedi  i cioè , fate  sì , che  in  voi  non  riman- 
ga più  nc  adito  , nè  moto  a sì  fatte  in- 
clinazioni , e appetiti  infernali  -,  pur 
troppo  effi  ancora  a porte  chiufe  vi  en- 
treran  nelle  vene  ; ma  fe  voi  farete  la 
parte  voftra  di  abborrirli  Tempre  , quafi 
ferpi  venenofe  ; erte  mordere  non  vt  po- 
tranno giammai  . Di  sì  fatti  ciechi  e 
monchi  piena  era  ne’ primi  tempi  la  Cri- 
llianirà  ; perchè  que’  primi  Criftiani  in 
olfervanza  del  Precetto  di  Crifto  , an- 
davano sì  modelli  per  le  vie  , erano  sì 
tifervati  , sì  cauti , c tanto  timidi , e 
nelle  parole  , e nel  contegno  , c nel 
tratto  , che  ogn’  un  ben  fi  accorgeva  , 
die  effi  non  lolo  non  amavano,  ma  fom- 
mamente  temevano  di  edere  fcandaliz- 
zati  . Siam  noi  ora  così  , o Fedeli,  che 
qui  non  fiere  ? Le  pompe , le  gale  , le 
mode  di  veftire  j.gli  fpettacoìi  di  volti, 
e di  afpetti,  che  fi  fanno  ancora  In  Glie- 
la , ben  dichiarano  , che  non  fiamo  più 
in  Terra  di  Ciechi , dove  non  fi  ufan 
comparfe  ; ma  che  fi  vuol  comparire , 
crchè  ogn’ un  vuol  vedere  ; e chi  non 
a ocelli  per  tali  occafioni,  fe  gli  fa  pre- 
dare ; perche  ogn’  uno  interroga  , chi 
ha  vedilo  ; e vuol  fentire  le  relazioni , 
o avere  i ritratti  degli  fcaridali  lontani  , 
ravvivando  ancora  il  fuoco,  dopo  le  ce- 
neri del  fepolcro  . Quella  non  è certa- 
mente I’  olfervanza  antica  d’  una  Legge 
sì  delicata  , e di  tanta  conleguenza  nel 
Regno  di  Crifto  , chiamato  nell'  Evan- 
gelio Regno  de’ Cieli  . Or  perchè  sì  pa- 
lefe  , e per  così  dire,  sfacciata  trafgref- 
t fione  di  Legge,  c di  Regola  nel  Criftia- 
nelimo  ? Singolarità  , fingolarità,  rovina 
della  Difciplina  comune:  Si  pecca,  fi  pec- 
ca affai  , negli  fteflì  peccati  fi  cade  , e 
lì  ricade  Lenza  fine  ; perchè  c avanti,  e 


dopo  i peccati  , fi  dice  : Il  genio  che 
ho  , l‘  occafione  , in  cui  mi  trovo  , il 
luogo  , il  tempo , 1’  impegno  , la  paf- 
fione  , che  mi  predomina , è tale  , che 
Svigni  or iter./um  ego  , dome  tronfeam  : 
merito  qualche  eccezione  , qualche  dif- 
penfa,  qualche  fingolarità  dall’  ollcrvan- 
za  connine  ; e fe  mi  difpenfo  , merito 
ancor  perdono  . O Fratello  , o Sorella, 
che  è quel  , che  voi  dite  ì Le  difpen- 
fe,  che  voi  pretendete,  non  fono  dilncn- 
fe  , fono  dilfolutczze  : perchè  altro  non 
fono  , che  fcioglimenti  di  Legge  , c di 
Regola  indifpenfabile . La  Legge  di  Dio 
è univcrfalc  , che  non  ammette  nè  hn- 
golarità  di  perfone  , nè  fingolarità  di 
occafioni  ; ma  vuole  elfcr  oifervata  ab 
omnibus , da  tutti  , Principi  , e V affolli ’■} 
Uomini  , c Donne  ; Giovanni , e Vec- 
chi , chefiano;  vuol  elfer  ofTcrvata,  ubs- 
que  : in  tutti  i luoghi,  privati , e pubbli- 
ci ; palcfi  , e fegrcti  j vuol  elfcr  oflcr- 
vata,  femper  : diPrimavera,  e di  Autun- 
no ; di  Ellate,  e d’inverno  ; di  giorno, 
e di  notte  : e ficcome  i premi  promelli 
agli  offervanti  , e le  pene  minacciate  a’ 
trafgrelfori , fono  a tutti  comuni,  così  a 
tutti  comune  c I'  obbligazione  dell’  o fi 
fervanza  , nc  v’  c chi  dir  polfa  a fe  , 
quel  , che  da  A(Tuero  fu  detto  ad  Eller: 
Pro  omnibus  , non  prò  te  , bac  lex  con- 
fluiva efl  . 15.  13.  Qpcfta  Legge  per 
ogni  altra  c fatta  , che  per  te  . Iddio  , 
non  dice  cosi  a nelTuno  , ma  vuole  , 
che  la  fua  Legge  fia  da  tutei  ofliervata  . 
Così  fenza  fingolarità  era  olTeivata  da’ 
primi  Fedeli  ; e cosi  per  efempio  del 
nuovo  Popolo,  fu  olfcrvata  da  una  Don- 
na del  Popolo  antico  . Era  giovine  , 
era  nobile  , era  bella  , era  in  luogo  fe- 
greto,  era  nel  Bagno  in  tempo  di  tutta 
genialità,  dopo  mezzo  giorno,  Sufannat 
Poteva  ella  , fe  voleva  , guadagnai  la 
grazia  de’  due  primi  Giudici  del  Popo- 
lo : poteva  perder  la  roba  , la  reputa- 
zione , c la  vita,  fe  repugnava  alle  mi- 
nacele di  que’  due  Vecchi  ribaldi  ; c 
pure  in  un  complicato  di  cofe  tanto  ra- 
ro , e Angolare  , che  fece  ella  ? Ella 
mirò  il  Ciclo  , ella  fofpirò  a Dio  , e 
pofeia  dilTc  : lAnguflia  funt  mibi  undb 
que  . Dan.  13.  22.  Io  fono  ferrata  da 
ogni  parte  , e le  mie  anguftie  fono  af- 
fatto fingo  lari . Ma  vada  tutto  , tut- 
to 
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tò  è meglio  : Quàm  peccare  in  con- 
fpettu  Domini  : iblei,  che  trafgredir  la 
Legge,  e offendere  Dio  . Quella  è of- 
fervanza  , Signori  miei  : ' qucfto  è te- 
mere Iddio  . Io  non  credo  , che  que- 
llo efempio  fia  unico  , e tutto  ri  mallo 
nel  Tcftamento  antico  : Non  fo  quell' 
ingiuria  al  noflro  fecolo  : Ma  per  ulti- 
mo prego  quelli,  che  mi  afcoltano,  ad 
ollcrvarc  co’l  loro  zelo  , in  quale  fla- 
to a noflri  giorni  fi  trovi  la  Legge  di 
Dio  ,0  1’  Evangelio  . Interrogato  un 
giorno  il  Divin  Macftro  , le  folle  leci- 
to nella  nuova  legge  dare  alla  moglie  il 
libello  di  repudio,  che  permetteva  Moi- 
Sc  nella  Legge  antica  : Licet  homini  di- 
méttere ixorem  ex  quacumque  cauja  ì 
Matti).  19.  $.  Il  Benedetto  Grillo  , che 
arrivava  al  fondo  della  Legge  , da  Mae- 
ftro  fovrano  rilpofe  : Moyfts  propter  du- 
ririam  cordit  vepri , permfit  vobis  dimit- 
tere  uxorem:  ibi.  8.  Moire  per  la  durez- 
za del  vollro  cuore  K e per  ovviare  a 
maggiori  inconvenienti , pcrmife  a voi  co- 
dcfto  vollro  libello  di  repudio  : Ab  initio 
autem  non  fu it  fic  : ibi.  Ma  al  principio, 
quando  la  legge  naturale  era  in  tutto  il 
fuo  rigore  , nè  pur  ti  trattava  di  fimili 
perirli  filoni.  Dopo  -la  decadenza  del  pri- 
mo fervore  della  Criflianita,  fi  è inco- 
minciato a cercare  , e dimandare  : An 
liceat  hoc  , an  liceat  illud  • Se  fia  lecito 
quello,  le  lia  permetto  quell’ altro?  e ciò 
non  perchè  l'Evangelio  parli  ofeutamen- 
te  ; ma  per  defidcrio  di1  trovar  delle 
fcanfate  •,  per  fapere  fin  dove  per  l' ap- 
punto, e prccilameme  arrivi  Pobbligazio- 
ne  della  Legge:  perciò  ritrovino,  onon 
fi  trovino  nipolle  benigne  , ciafcun  per 
durezza  di  cuore  , nulla  curante  della 
perfezione  , e del  tempo  dcll’offcrvanza, 
fatto  a femedemo Dottore,  e interprete, 
va  dicendo  : Qui  non  v’c  nulla  ; que- 
lla è cofa  leggiera  : fin  qua  arrivar  fi 
può  , fenza  fcrupolo  : Qucfto  non  è vie- 
tato dalla  legge;  qucfto  è permetto  dalla 
confuetudine  ; c tal  volta  fi  và  tant’ ol- 
tre, che  fi  arriva  a dire:  Qyefto  non  è 
peccato,  o è peccato  comune  ad  altri  ; 
ma  non  a me.  Onde  tali,  c tante  fono 
le  permiflioniprefunte,  ledifpenfeufurpa- 
te,  e l’eccezionlpretefe,  che  l'Evangelio, 
fembra  quali  legge  ftranicra  in  Criftiani- 
tà  , e ne’ circoli,  e ne' raddotti,  c negli 


fpcttaco'i  , cofa  difficile  aliai  è a cono- 
scere , qual  fia  Cattolico , e quale  Acat- 
tolico , e Eterodotto  ; quale  Criftian  o , 
e quale  Epicureo  . Criftianirà  antica  ; ( le 
io  non  parlatti  con  chi  parlo  ) quanto 
piangere*  di  non  ritrovarti  altrove,  che 
negli  Annali!  Ma  perchè  parlo  a quei,  che 
parlo , mi  rallegro , che  in  etti  comparisca 
quel , che  voleva  Gesù  Grillo , che  com- 
parine in  tutti  i fuoi  Fedeli,  quando  dif- 
fc  : Sic  luceat  lux  vejhra  coram  hominh 
bus  , ut  v ideane  opera  vefira  bona  , & 
glorificent  Patrem  vejbum  , qui  in  Ccelis 
tfi  : Marth.  4.  16.  L’ultima  fingolarità  c 
affai  più  (Iravagante di  tutte  l’alrrc  riferite 
di  fopra.  Quelle  fono  eccezioni  prctefe 
contro  la  Legge  precettiva  di  Dio.  Quell’ 
ultima  è uri  eccezione  fperata  contro  la 
Legge  penale  da  Dio  (labilità  . Iddio  in 
cento  , e mille  luoghi  della  fua  Scrittu- 
ra fi  dichiara  di  non  perdonare  a chi  che 
fia,  che  prevarica  , e pecca  : Non  par- 
cam  , non  concedano  , ncque  mifcrebor 
ut  non  difperdam  eos  : Jer.  13.  14.  Cosi 
ditte  per  Geremia,  e per  David  già  avea 
fatto  pubblicare  : Cuftodit  Dominus  omnes 
diligentes  Je  , & omnes  peccatores  difper- 
det  : Pi.  144.  la  Iddio  non  abbandona  , 
chi  l’ama  , ma  fenza  nettuna  riferva  , 
manderà  in  perdizione  tutti  quelli , che 
l'offendono  . Quella  è la  legge  penale  , 
c come  ogn’un  fente  , è lègge  , e .de- 
creto univerfale  , che  non  eccettua  vej 
runo  in  particolare  : Ma  perchè  Iddio  è 
picroio,  alla  Legge  univerfale  badata  una 
gencraliffima  eccezione  , e Crifto  fpic- 
gando  la  Legge  , e P eccezione  , ditte  : 
Nifi  paenitenriam  habueritis  , omnes  Jìmi- 
liter  peribisis  : Lue.  13.  3.  Se  non  farete 
penitenza  tutti , tutti  del  pari  andercte 
in  perdizione  eterna  ; di  modoché  , uni 
c la  Legge  ; cd  una  è l’ eccezione  a tut- 
ti conceduta  ; e quella  è la  penitenza 
de’ peccati.  Or  che  fuccede  ? li  pecca  , 
fi  pecca  attai , e per  tornar  fenza  paura 
a peccare,  fi  concepire  un  non  so  che 
nei  cuore  , e fi  dice  : Ogni  regola 
ha  da  avere  la  fua  eccezione  \ e fe  nef- 
funo  ha  da  edere  eccettuato  in  partico- 
lare , io  fon  quello  : perchè  finalmente 
io  fon  Dama  , io  (on  Cavaliere,  io  fon 
Sacerdote  , io  fon  Dottore , io  fo  quel- 
la , c qucll’.nltra  divozione  , e io  non 
poffo  andare  per  via  della  preferizione 

uni- 
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univcilale  della  penitenza.  Così,  fenon 
all’aperta,  aimcn  tacitamente  fi  dice  ; e, 
cosi  dicendo  fi  tira  avanti  il  conto,  e fi 
feguita  a peccare.  O rilavati  , o rilaffa- 
ti  , quali  eccezioni  voi  dace  alla  Legge 
nniverf.ile  ? Crido  ad  efla  non  dà  altra 
eccezione,  che  la  penitenza  : c voi  pei 
eccezione  gli  date  la  qualità  della  vodra 
perfona;  c Imperate  di  falvarvi  , foto  per- 
chè fiate  il  tale,  c la  tale  ; Clic  Speranza 
è quella  ? Di  Àbramo  Padre  di  tutti  i 
credenti , per  (omino  elogio  è (cricco  , 
che  egli,  per  obbedire  a Dio  nell'arduo 
Sacrifizio  del  Tuo  Figliuolo  Ifac  : In  fpem 
centra  fpem  credùtit  : ad  Rom.  4. 18.  Spe- 
rò in  Dio  , contro  la  fperanza  , che  Id- 
dio data  gli  avea  di  quell'unico  Figliuo- 
lo: e voi  folo  per  peccare,  Iperate  con- 
tro l’unica  fpcranza  , clic  Grido  ci  di 
della  penitenza.  Queda  non  è fperanza: 
queda  c detrazione  -,  perchè  queda  è 
quella,  che  vi  conforta  a peccare,  e per- 
ciò queda  farà  quella,  che  al  fine:  mor- 
debit,  ut  ctluber  : Prov.aj.32.  Vi  darà  il 
morfo  immedicabile  della  difperazione  . 
Due  fono  le  leggi  penali  de’ peccati  dopo 
il  peccato  d’ Adamo  : La  prima  è della 
morte  temporale;  la  feconda  della  mor- 
te eterna.  Della  prima  morre  temporale 
non  è data  conceduta  veruna  eccezio- 
ne ; e da  e(Ta  fino  a nodri  giorni  , non 
è andato  efentc  , nè  pure  il"  Figliuolo,  e 
la  Madre  di  Dio  ; e noi  rutto  dì  ver- 
giamo eder  portati  alla  fepolrura  Uomi- 
ni, c Donne;  Poveri,  e Ricchi,  Princi- 
pi, e Vaffalli  ; fenza  eccezione  veruna. 
Alla  feconda  Legge  penale  della  mone 
eterna  è data  conceduta  una  fola  ecce- 
zione , e queda  altra  non  è,  che  la  pe- 
nitenzade' peccatori,  fenza  la  quale  con- 
dizionc , ne  duna  può  andare  «finte  dal- 
la morte  eterna  : e fe  è vero  l’aflìoma 
ricevuto  da  tutte  le  Leggi,  che  : Exce- 
ptio  firmat  regulam  : l’eccezione  medefi- 
ma  c quella , che  conferma  la  regola  co- 
mune, e la  Legge  ; Geni  Salvatore  , e 
Giudice  univerfale  , quando  dille  : À'ijì 
fccnitenticm  egeritit  , omnes  [tmìliit r peri- 
bitis,  coll’eccezione  non  folo  confermò, 
ma  diede  ancora  maggior  vigore  alla  Leg- 
ge penale  della  morte  eterna  , intimata 
a tutti  1 Figliuoli  di  Adamo  ; onde  è , 
che  egli,  perchè  dalla  mone  eternaeccet- 
tuato  voleva  il  Regno,  che  idituiva;  colla 


fua  voce,  c colla  voce  del  fuù  Precuffore 
Giovanni,  altro  non  fece  che  dire:  Peenitett- 
tUm  Agite  : Tutto  il  mio  Regno  faccia  peni- 
tenza, perche  io  con  queda  condizione 
loia  potrò  didinguerlo  da  ogni  altro  Re- 
gno, e lai  vario,  diede  parole  si  efprefi 
le  , e tanto  lignificanti , furono  bene  in- 
tefe  Ab  initio  da  tutto  il  Regno  di  Cri- 
do  i e chi  fu  mai  di  que’ primi  Cridia- 
ni,  clic  pretendede  falvarfi  con  altre  ec- 
cezioni , che  con  quelle  della  penitenza? 
Era  giovane  , era  nobile  , era  applaudi- 
tilTìma  la  Madalena,  e favoritifTitna  era 
la  fua  cafa  da  Gesù  Crido  ; e pure  , ut 
cegnovit  : quando  intefe  , quando  confi- 
derò i Divini  Decreti , non  ricorfe  ad 
altri  privilegi , non  dimandò  altre  ecce- 
zioni fingolari  ; ma  lacrymit  copie  rifa- 
re pedet  ejut  : Lue.  7. 38.  a piedi  di  Gri- 
do incominciò  il  pianto  , e non  lo  finì 
prima  della  morte.  Era  favoritiffimo Pie- 
tro, era  didimo  da  ogn'  altro  Apodolo, 
era  di  tutti1  gli  Apodoli  dichiarato  il  pri- 
mo : e pure  dopo  la  fua  negazione  , 
nulla  giovandogli  la  fila  didinzione  , i 
fuoi  privilegi,  Elevix  Am  Art-,  Matth.  26. 
71.  pianfe  , e pianfe  tanto  in  tutta  la 
fua  vita  , che  lenza  pianto  non  vidde 
mai  nafeer  il  giorno  . Era  favorito  Pao- 
lo Apodolo  , era  (alito  al  terzo  Ciclo, 
e pufe  non  cercò  difpenfe  della  peni- 
tenza comune:  ma  diflc , e protedò : Ca- 
ftige  corpus  mtum  , & in  fervitutem  re- 
dige , ne  Urti  ckm  aliit  pradicaverim  , 
ipfe  reprobai  officiar  : I.  Corine.  9.  27. 
Io  non  perdono  al  mi*  corpo,  io  macero 
la  mia  carne  , per  non  incorrer  la  pe- 
na univerfale  della  morte  eterna  . Cosi 
prima  del  rilafsamento  fece  ogn'  altro  , 
che  volle  falvarfi  . Ma  noi  Uomini  fin- 
golari , noi  fiam  quelli  , che  fra  tutti 
gli  agi , fra  tutte  le  allegrezze  , fra  tut- 
te le  pompe  , e morbidezze  del  corpo, 
pretendiamo  , che  la  mone  eterna  per 
le  nodrc  qualità  ci  porti  rifpetto  . O 
Gidianità  antica,  fe  io  non  palladi  a 
quei  a cui  parlo,  quanto  piangerei  di  non 
ritrovarti  altrove  , che  fu  gli  Annali  ! 
Ma  perchè  parlo  a quei , a cui  parlo  , 
con  edì  mi  rallegro  , che  in  edi  com- 

fiarifca  qutl , che  in  tutti  i Fedeli  vo*. 
eva,  chi  comparide  Gesù  Crido,  quan- 
do difse  : Sic  btceat  In. r vefira  tir  am 
bomifiibut  , hi  vidtant  opera  vefira  he- 
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*4  , & glorificati  Patron  vcflrtsm  , qui  liquic  della  Crirtianità  antica  , io  ni 
inCctlis  tft.  Man.  4. 16.  Portatevi, in  ino-  rallegro  ; e benedico  il  Padre  ,‘e  il  Fi- 
do , clic  1)  Mondo  fi  accorga  , che  voi  gliuolo  Celtlle  , che  faccia  sì  bine  rif- 
letè miei  Fedeli,  e tutti  ' Figliuoli  di  plendere  in  Terra  , quello  raggio  della 
luce  • Con  quelle  lucide  c fante  Re-  fua  Gloria  in  Ciclo. 


QU E S T I O N E XV 

Tempus  hujus'  ignoranti*  dtfpiciens  Deus  , nunc  un- 
nuntiat  hominihus , ut  omnes  ubique  pcenìten- 
tìam  agunt . Aét.  Apoft.  17.  3o. 

i 1 

Quali  , c quante  fian  l’ ignoranze  tra’  Fedeli . 

. * » « * ^ 

glee  Salomone  , che  ogni  co-  za  vi  fa  fapere  , che  facciate  penitenza  ; 

fa  quaggiù  fotto  la  Luna  ha  fe  non  volete  perire  . Per  mifcricordià 
la  fua'ftagionc  , e nulla  vi  di  Dio  , i nollri  tempi  non  fono  i tem- 
è , che  non  fia  tranfitorio  : pi  di  allora.  Scefc  dal  Ciclo  quello  Spi- 
Ornni a tempus  habent  } 07"  rito  , del  quale  promile  Gesù  Redento» 
(un  J patiis  tranfeunt  omnia  re  ,-  che  inlegnatc  averebbe  tutte  le  Ve» 
Job  Calo  . tee I.4.  I.  Il  pianto  fuccede  rità  : Cnm  verter it  Me  Spiritar , docebit 
alrifo,  e il  rifo  al  pianto,  perchè:  Tem-  vot  ormtem  Verit  atout  . Jo.  16.15.  Secon- 
da/ fienài , & tempus  riaendi  ; tempus  do  la  promelTa  venne  lo  Spinto  della 
tacendi,  & tempus  loquendi  ; tempus  bel - Verità;  col  raggio  della  Fede,  e dalla  Gre- 
li  , & tempus  pacis,  &c.  ibi.  v’c  il  tem-  eia,  e dall’Itaiia  , e dal  Mondo  diflìpò' 
po  di  piangere  , e il  tempo  di  ridere  ; I’  ignoranza;  e 1’  Uomo  , e noi  tutti  fè- 
ti-tempo  di  tacere  ;■  e il  tempo  di  par-  ce  Figliuoli  di  Luce.  Ma  perchè  a’tenrv- 
lare  ; il  tempo  della  Pace  , e il  tempo  pi  nollri  , la  Scienza  de’  Santi  , non  è 
della  Guerra  : e così  di  tutte  le  altre  Scienza  comune  a tutti  i Fedeli  ; perchè 
cole  temporali  ; ma  fe  fra  quelle  l’ igno-  a molti  non  piace  frodiate  le  Mafrìme  , 
ranza  ancora  abbia  un  tempo  , più  che  i Principi , e le  Verità  , che  infegna  lo 
un’altro,  io  non  so;  dubito  bene  affai.  Spirito  Santo  ; perciò  quali,  e quante 
che  ogni  tempo  nel  Mondo  , tempo  fra  frano  le  noftre  ignoranze,  la  Chicfa  no- 
d' ignoranza  - Parlava  l’Apoftolo  nell’ A-  lira  Madre  pur  troppo  lo  sà  , e noi  og» 
reopago  di  Atene,  cioè,  nell’  Affemblea  gi  pur  troppo  dovremo  confeffarlo  . Lq 

fiiil  dotta,  più  favia  , e più  riverita  del-  Spirito  illuminatore  ci  faccia  conofccre 
a Grecia  , e del  Mondo  ; e perchè  il  quella  nuova  origine  del  noftro  rilaffai 
Mondo  di  allora  non  aveva  lume  di  Fe-  mento;  e incominciamo, 
de;  perciò  l’Apollolo  fenza  adulazione.  Molte  fono  le  ignoranze  de’  Figliuoli 
e dei  tempo  , e degli  Arcopagiti,  c del-  degli  Uomini,  c ciii  potrebbe  tutte  nu! 
fe  Accademie , e delle  Scuole  della  dot-  merarlc  * ma  per  tutte  ridurle  ad  alcuni 
tiffìma  Grecia  , e del  Mondo  più  lette-  capi  principali  , alcune  fono  ignoranzé 
rato,  diffe  , che  quello  era  tempo  tutto  di  quelli  , che  non  fanno  , perchè  non 
d'ignoranza  : Tempora  hujus  ignoranti a vogliono  fludiare  . Gli  Uomini  dotti,  e 
dtfpiciens  Deus  , nunc  annuntiat  homini-  prudenti  deplorano  , che  le  Lettere  , e 
■ho , ut  omnes  ubique  panitentiam  agoni . i’Arti  più  onelle  frano  a’ giorni  noflrl  in 
•Iddio  vedendo  la  vollra  amica  ignoran-  gran  parte  fparitc  dall’Italia;  chela Gio5 
. ; l ven- 
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ventù  dallo  Audio  fiafi  tutta  rivolta  al 
bel  tempo;  e che  la  Vecchiaja  non  più, 
come  una  volta  , favorita  gli  Audj  mi- 
gliori . Se  ciò  è , come  temo  clic  fia  , 
gli  Areopagi  più  famofi  , cioè  , i Se- 
nati iupremi  dell*  Italia  , fi  afpettino  pu- 
re quanto  prima.  Tempora  ignoranti a : 
Tempi  di  tanta  ignoranza  , che  nè  pur 
{appiano  di  non  (apere  ; perchè  nè  pur 
fapranno  , che  vi  fian  libri  , e feienze 
nel  Mondo  . Ma  quella  è uria  ignoran- 
za , di  cui  non  parla  la  Tanta  Scienza  ; 
perchè,  ancor  fenza libri,  fi  può effer  San- 
ti . Qui  lojo  può  dirfi,  che  gli  Uomini 
non  nafeono,  nè  letterati  , nè  dotti  i c 
perciò  fe  non  fi  (ludia,  larcm  tutti  igno- 
ranti del  pari  ^ e (e  tutti  del  pari  faremo 
ignoranti,  le  Città  non  fi  diAingueranno 
più  dalle  Ville,  e da'  Bofchi . La  lecon 
da  ignoranza  è quella  , che  non  fi  vin- 
ce ne  da  libri  , nè  da  Audio  veruno  , 
perchè  c ignoranza  propria  della  noftra 
natura;  e perciò  è comune  attutigli  Uo- 
mini . Tutti  gli  Uomini  vorrebbero  fa- 

«re  il  giorno,  e l'ora  della  lor  morte  : 
a CriÀo  Redentore  dice  : De  die  au- 
tem  illa , vel  bora  verno  /eie.  Manli.  14. 
16.  Figliuoli  degli  Uomini,  non  cercate 
ciò  , perchè  di  quel  giorno , e di  quell’ 
ora  , altro  mai  non  faprete,  fe  non  che 
la  morte  vi  arriverà  , come  il  ladro,  in 
quell’  ora  appunto  , in  cui  non  I’  afpet- 
taie.  Tutti  gli  Uomini  vorrebbero  lape- 
rc  , fe  elfi  ne’  lor  difegni  avranno  buo- 
na, o rea  fortuna:  fe  I’  Anno  farà  Aeri- 
le, o abbondante  : che  cofa  fia  per  luc- 
ceder  dimani , e cent’  altre  cofe  limili  a 
qucAc  . Ma  l’Ecclcfiafic  dice,  che  il  fu- 
turo non  manda  meffaggieri , nè  avvilo 
avanti  ; che  tace  Icmpre  di  fe  , c fi  fa 
conofcere,  fol  quando  arriva  ; perchè  l’ 
Uomo:  Futura  nullo  /ciré  pott/l  nuntio  . 
8.  7.  Quella  è l’ignoranza  più  amara;  e 
pur  quella  è I’  ignoranza  più  univerfale 
di  tutte;  e pei  ciò  qui  è , dove  gli  Uo- 
mini di  mieliore  intelletto  devono  ab- 
ballare la  fronte  , e dire  : che  giova  a 
noi  tanto  Audio  , e tanto  fapere  , fe  fa- 
per  non  polliamo  , che  fia  per  efier  di 
noi  fi  a un  ora;  La  terza  ignoranza  non 
è univerfale  a tutti , ma  è particolare  di 
molti  ; equefia  effer  può,  come  paviano 
i Morbilli  : Ignoramela  juris , & ignorart- 
ela falli  : Ignoranza  di  Legge  , o igno- 


ranza di  quel  , che  la  Legge  proibifee  , 
o comanda;  e quella  ancora  alcune  vol- 
te è ignoranza  involontaria  , e incolpa- 
bile , perché  il  mancamento  della  noti- 
zia fi  tiene  tutto  dalla  parte  dell'  intel- 
letto, e nulla  della  volontà  ; come  fpef- 
fe  volte  fucccdc  ne’  Precetti  della  Chie- 
fa  : altre  volte  è ignoranza  volontaria  , 
e colpevole;  perchè  il  mancamento  del- 
la notizia  , è mancamento  della  volon- 
tà, che  non  fi  cura  fapere  quanto  può  , 
per  non  effer  tenuta  ad  ollcrvar  quanto 
deve;  e queffaé  l'ignoranza,  di  cui  con 
San  Paolo  parla  qui  la  Scienza  de’  San- 
ti : e perchè  quella  ha  molti  rami , per- 
ciò. 

La  prima  fpecie  dcJl’  ignoranza  colpe- 
vole, è di  que’Fedeli,  che  non  fanno  , 
perchè  voglìon  troppo  lapere  , e poco 
credere  nella  lor  Fede  ; e perchè  voglion 
troppo  fapere  , e poco  credere  , perciò 
nè  credono  , né  fanno  . San  Giovanni 
nel  fuo  Evangelio  riferita , che  Nico 
demo  uno  de' primi  Farifei  della  Sinago- 
ga , fu  una  fera  a vifitare  il  benedetto 
CriÀo  , fece  a lui  il  luo  complimento  , 
e il  complimento  fu  la  profelfionc  della 
lua  Fede,  e diffe  : Rabbi,  Jcimut  quia  à 
Deo  venifii  ; nemo  enim  pote/l  hac  figna 
facere  , qua  tu  facie  , nifi  fuerit  Deus  cutn 
eo . 3. 1.  MaeAro,  noi  lappiamo  , e cre- 
diamo , che  tu  fei  venuto  veramente 
dal  Cielo;  perchè  tu  fai  quei  miracoli  , 
che  far  non  può  , chi  in  fe  non  ha  Id- 
dio . Bene,  o buon  Nicodemo  , bene  : 
Tu  c’infegni,  come  entrar  fi debba  apar- 
lare con  Gesù  Redentore.  Gesù  Reden- 
tore accolfe  benignamente  il  Farifeo  , 
ratto  entrò  in  dottrina , e diffe  : Nifi 
quie  renai ue  fuerit  ex  aqua  , & Spirita 
Sanilo  , non  poteft  introire  in  Regnane 
Dei  : ibi.  5.  Nicodemo  , fe  tu  vuoi  effer 
mio  , bifogna  rinatarc  , c battezzarli  ; 
perchè  , ficcome  non  fi  entra  nel  Mon- 
do fenza  nafccre  , così  non  fi  entra  nel 
mio  Regno  , fenza  rinascere  , c battez- 
zarli . Èffer  rigenerato  in  vecchiaja  ? c 
rinafeer  già  vecchio  ? Quon.odo  poffunt 
hac  fieri  ì ibi.  9.  come  ciò  può  farli  , Q 
Signore?  diffe  Nicodemo:  Credere,  crer 
dcrc  , che  CriAo  fia  MaeAro , MaeAro 
venuto  dal  Ciclo  ad  ainmaeffrare  il  Morv- 
do  ; MaeAro  già  accreditato  da  cento  , 
c mille  miracoli  ; far  la  prole ffìo ne  d* 
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rii  Fede  ; e poi  dirgli  in  faccia , come  poffo- 
noeffer  vere  vere  le  me  parole?  Farifco  , 
tu  es  mAgifier  itr  Jfrael  , & b<tc  ignora  ? 
ibid.  10.  Tui  fei  Macftro  in  Ildraele  ; tu 
fpieghi  le  Scritture  nella  Sinagoga  , rif- 
pofe  Gesù  Crifto  : e pur  fei  in  tanta 
ignoranza  ? O Signore , c quale  è l’igno- 
ranza di  quello  buon  Farifco  ? Non  una, 
ma  due  erano  l’ ignoranze  diNicodemo. 
■La  prima  era  non  faperc  , clic  i Mifterj 
della  noftraFede  fono  Superiori  ad  ogni 
intelligenza  umana  : Onde  il  dire  di  cf- 
ft  : Qtumodo  pojfunt  h*c  perii  è l’ ideilo 
che  dire:  Quello  articolo  è incredibile, 
perchè  io  non  l’intendo  ; e qual  igno- 
ranza più  perniciofa  di  quella  , che  in 
un  colpo  può  atterrare  tutta  la  noftra 
credenza?  La  feconda  ignoranza  era  non 
(apere  , che  per  credere  con  Fede  divi- 
na , non  li  deve  mai  richiedere,  nè  lu- 
me di  ragione  umana  , nè  anellazione  , 
o fpiegazione  di  Uomini  -,  ma  deve  ba 
Ilare  , che  Iddio  folo  l’attedi  , o imme- 
diatamente colla  fua  voce  , o colla  vo- 
ce di  qualche  fuo  già  autorizzato  Mini- 
Uro;  perchè  la  nodra  Fede  è Fede  divi- 
na , folo  perchè  a Dio  attedante  noi 
crediamo;  onde  il  dire:  Quomodo  poffunt 
h*c  perii  è ridetto,  che  dire  a Dio:  Se 
voi  altro  lume  non  mi  date  , che  mi 
capaciti , io  non  potto  credere  alla  fola 
vodra  attedazione.  E qual  ignoranza  più 
ingiuriofa  a Dio- di  quella,  che  abbattei’ 
autorità  Divina  , la  quale  è l’unico  fon- 
damento della  nodra  fanti  (lima  Fed  e ? Ma 
Nicodemo  era  compatibile  inquel  tempo , 
perché  allora  non  era  ancora  pubblicato 
il  Sagramemo  del  Battelìmo  -,  c perchè 
fe  egli  ne  dimandò  la  fpiegazione  , di- 
mandolla  all' ideilo  divino  Madiro,  f he 
glielo  intimava.  Ma  come  poflbno  effe- 
re  compatiti  quelli , i quali , dopo  che 
gli  articoli  tutti  della  nodra  Fede  fono 
già  accenati  dalla  Chiefa  universale  ; e 
da  Dio  fono  con  innumerabili,  e incef- 
fanti  fegni  , e miracoli,  confermati  ; or 
di  quello  , e or  di  quello  van  dicendo  : 
Quomodo  poffunt  hoc  peri  ? come  è pol- 
itile quello  ; come  e pottìbile  quell’  al 
tro  ? e perchè  col  lume  umano  arrivar 
non  pottono  a intendere  il  Come  e il  Per 
thè  de’Miderj  divini  ; perciò  etti , ci 
vi  11  andò  co’lor  cervelli,  fopra  quel,  che 
non  intendono  , c Sopra  le  cole  di  redi 
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divina  , interrogando  là  Filofofia  , la 
Manematica  , le  Scienze  umane  , fan 
come  , chi  per  trovare  il  Sole  accender 
voleffe  le  lucerne  . Qpal  ignoranza  più 
infoffribile , che  non  Sapere  , che  il  pri- 
mo Elemento  della  nodra  Fede  , è cre- 
dere a Dio  anedante  , Senza  veruna  at- 
redazione  di  umano  Sapere  ? Si  T efi  ir 
monium  hominum  accipimus  , dice  S.  Gio- 
vanni , T efi'tmonium  Dei  majus  efl:  i.  5. 9. 
Se  fi  crede  alla  Filofofia,  fe  li  crede  al- 
la Mattematica  , fe  li  crede  all'Idorie  , 
quanto  più  creder  li  deve  a Dio,  l’ane- 
llazione di  cui  Solamente  , come  ane- 
dazionc  di  prima  verità , è infallibile  i 
Chi  ciò  non  ammette,  non  è capace  di 
Sapere  : cum  omnibus  (atìEIìs  , qutejit  la- 
t lindo  , & longitudo  , & Jublimitas  , & 
profundum  : ad  Eph.  3.  18.  Qyal  fia  la 
grandezza  , quale  I’  altezza  , quale  la 
profondità  , quale  l’ immenlità  delle  co- 
fe  divine  , clic  fole  fon  degne  di  effer 
Sapute  , e clic  Solo  dalla  Fede  Saper  li 
pottono  . E chi  Saper  non  vuole  cosi , 
qual  nella  lua  Fede  rimane  ? Ortus  efi 
Jtl  , exihit  homo  Ad  opus  Juum  : PI.  101. 
24.  Quando  il  Sole  è limpido , e chia- 
ro ; l’Uomo  allora  và  al  Suo  lavoro  , 
dice  David  ; e io  dico  : quando  il  lu- 
me di  Fede  è Snebbiato  da  ogni  fofpi» 
zione  umana;  il  Fedele  allora,  ò quan- 
to è pronto  a tutto  il  fuo  dovere  ! Ma 
quando  faEl»  efi  tnx  : ibid.  il  lume  li 
ofeura,  c dalla  notte  è foprafano  il  gior- 
no : In  ip/A  pertrAnfibum  omnes  befti « 
JìIva:  ibid.  allora  efeon  dalle  tane  le  fie- 
re ; e allora  li  rifveglian  , dico  io  , tut- 
te le  paffìoni  , li  riaccendono  i vizj  , 
efee  l’ inferno  al  bnjo  ; e al  Criltiano  di 
Fede  , che  altro  rimane  , che  il  nome 
di  Fedele  ? Iddio,  ci  guardi  dal  volere 
Sapere  quel  , che  Solo  li  deve  credere  : 
cioè  , Iddio  ci  guardi  da  quell’  igno- 
ranza , che  vicn  fono  nome  di  Scien- 
za . Ma  tali  ignoranze  fono  Solamente 
di  quelli  , che  vogliono  troppo  Sapere  , 
perciò  lan  meno  di  que’ buoni  idioti  , 
che  Senza  nulla  cfaminare , alla  buona  , 
e alla  Semplice  , credono  tutto  alla  pa- 
rola di  Dio  , e nella  Fede  ripofano  : 5. 
I a ficonda  fpecie  d’ignoranza  è di  quel» 
I i:  che  fanno  perché  credono,  ma  non 

■el,  che  fanno,  perchè  non  vo- 
|<  toc  ■ intenti  "re  quel,  che  credono  s 
i w Quell’ 
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QutH'  è uni  Spècie  cP  ignoranza  , affai 
più  universale  , benché  univcrfalmcme 
li  a n'.eno  offervata  della  prima  . Tutti 
Canio  Fedeli  , c fc  bene  non  tutti  con 
quella  Semplicità,  che  fi  dovcretbe,  tut- 
ti nondimeno  crediamo  la  Dottrina  Cri- 
Iliana  , ed  Evangelica  : ma  che  avviene 
fra  di  noi  Crilliani  ? Nell’  A poca  lille  par- 
la  Gesù  Caffo  a Giovanni , e gli  co- 
manda , che  in  fuo  nome  feriva  al  Vcf- 
covo  di  Laodicea  , e gli  dica  : Vefco- 
vo  di  Laodicea  , tu  fai  il  difinvolto  , il 
bajdanzofo  nel  tuo  pofto , e teco  fteffo 
vai  dicendo  : Divet  fui n , & locupleta- 
tati & nulliut  in  digeo:  3.17.  Io  lon  ric- 
co, e dal  mio  Velcovado  ho  ammaffato 
tant’  Argento  , e tante  lupellettili  , che 
non  ho  bilogno  di  nefluno , e lopra mol- 
ti profani  pollo  sfociare  : allegramente 
adunque . Così  ti  vai  luGngando , o mi 
fero  : & nejcit  quia  tu  et  mifer  , & mi- 
serabili! , C cacai  , & nudai  : ibid.  c 
non  fai,  che  tu  fra  tutte  le  tue  ricchez- 
ze , lei  povero  , fri  cieco  , fei  nudo,  c 
milerabile.  A un  Pallore  di  anime,  a un 
Vefcovo,  e a un  Vclcovo  de’ primi  lette 
Vtfcovadi  dell’ Affa , dire  Nefùt , e far  rim- 
provero d'ignoranza,  e d’ignoranza  di 
quelle  cole  iffeffe,  che  egli  predicava  al 
popolo?  Come  può  intenderli  , o Signo- 
re , e come  deve  fpiegarfi  quello  paltò  ? 
Se  il  Vefcovo  di  Laodicea  era  l’inter- 
prete della  Fede  alla  fua  Chiefa;  fe  leg- 
geva l’Evangelio  , e ad  altri  diceva  s 
Beati  pauperet  fpiritu  : Beati  qui  lugetit  : 
Beati  qui  perjecutioncm  patiuntur  propttr 
ju/litiam  : Match.  5 3.  Che  Beati  fono  i 
poveri  di  fpirito  ; Beati  gli  afflitti  ; Bea- 
ti i perseguitati  per  la  giudizia  ; fe 
ciò  , dico  , predicava  ad  altri  , co- 
me poteva  11  inaili  frl.ice  nelle  lue  ric- 
chezze , e fortunato  nelle  profpcriti  di 
quello  Mondo;  e non  fapue  la  rniferia, 
e l’ infelicità  , in  cui  fecondo  la  fua  Fe- 
de '(leda  viveva  > Non  è maraviglia.  Il 
Vclcovo  di  Laodicea  p:ù  d’un  poco  deca- 
duto dal  primo  fervore , (ape  va  tutto,  tutto 
.agli  altri  predicava  : ma  perchè  non  vo- 
leva intender  quel , che  Sapeva,*  ma  per- 
ché, per  non  vedere  la  fui  miferia,  Spe- 
gneva il  lume  del  (uo  Sapere  ; c per  non 
mutare  nè  (lima  , né  amore  , alfordava 
le  voci  dell’Evangelio  ; perciò  egli  era 
ignorante  in  quello  Beffo  , che  lapeva  : 


e la  fua  ignoranza  era  ignorane!!  rffai 
peggiore,  che  l’ignoranza  di  quelli,  che 
non  fanno.  Se  ciò  è,  come  è indubita- 
bile, o quanta  ignoranza  è nella  Fede  di 
molti  Crilliani  ! La  Fede  ci  fa  Sapere 
verità  altiffime  , non  mai  fapute  dalle 
Scuole,  nè  dall’ Accademie  profane:  ma 
perchè  pur  troppo  è vero  il  proverbio  , 
che  : legete  , & non  intelligcre  , ignora- 
re efi  : leggere  , e non  intendere  quel  , 
che  fi  legge,  c io  ffeffo  che  ignorarlo; 
perciò  , o di  quanti  di  noi  fi  verifica  , 
quel  di  David  : Noluit  intelligtre  ut  be- 
ne ageret'.  Pf.  35.  4.  Seppero  i giudizj  di 
Dio;  leppero  le  verità  eterne  ; ma  per- 
chè non  le  vollero  intendere,  nè  le  vol- 
lero intendere  per  non  effer  coftrctti  a 
mutar  lenticro;  perciò,  come  fe  non  le 
lapeffero  : Jniquieattm  meditata!  e(l  in 
Cubili  Juo  : ibi.  5.  In  luogo  di  meditare 
quel,  che  credono,  in  luogo  di  capacitaci 
bene  nelle  verità  credute  ; altro  non  fe- 
cero co'lor  cervelli,  che  andar  meditan- 
do iniquicà  , e materia  di  peccati . Non 
bada  creder  per  tanto  I’  Evangelio  , per 
non  effer  dell’Evangt lio  ignoranti  : l’Evan- 
gelio non  è una  Dottrina  Speculativa  lo- 
lainente  , è Dottrina  Ipecnlariva,  e pra- 
tica inficine  . Chi  intende  Solamente  la 
Speculativa  per  crederla  , ma  non  inten- 
de la  pratica  per  effrrcitarla  , sia  mez- 
zo, ed  è più  d’un  poco  idiota  in  Fede. 
David  dille,  che  la  Fede,  è una  Lucer- 
na, che  tutto  illumina:  illumina  l'intel- 
letto per  dillinguerc  la  verità  dall’erro- 
re ; ma  illumina  ancora  i piedi , per  di- 
ffingucrcil  buon  dal  cattivo  lentiero  : Z#- 
cerna  pedibai  tneit  verbutn  t aurei , & lu- 
mia Jemitit  tneit . Pi.  18.  loj.  Criffo  dil- 
le , che  quella  lucerna  rifplender  deve 
non  Gaiamente  nello  Spirito  , ma  deve 
nfplendere ancora,  e Ipandere  il  fuo  ful- 
gore nelle  mani  : fine  lambì  veftri  pra- 
( itili i , & lucerna  in  manibut  vefiris  : 
Lue.  12.  3J.  Se  per  tanto  1’  intellet- 
to crede  , ma  i palli  non  vanno  do- 
ve infeena  la  Fede  : Se  la  mente  sà 
quel,  che  dice  l'Evangelio,  male  mani 
non  operano  quel , che  l’Evangelio  coman- 
da : Noi  Gaino  mezzo  Fedeli , e mezzo 
Infedeli  : Fedeli  d’ intelletto  , Infedeli  di 
volontà  ; mezzo  illuminati , e mezzo  te- 
nebrori ; illuminati  nella  teorica,  e te- 
nebrori neltg  .pratica  della  Fede  ; limili 
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In  tono  a ì Figlinoli  di  Ertami , de*  qua- 
li dice  David  , che  etti  fapevano  tutta 
T arte  di  faettare  in  Pace  : ma  in  Bat- 
taglia furono  i primi  a gettar  1'  arco  , e 
■fuggire  : Filli  Ephraim  , intendente}  , & 
mittente!  arcum , converfi  (unt  in  dii  bel- 
li. Pf.  77-  9.  Miferi  noi  ! mcidiflìmc  anni 
fono  le  verità  della  noftra  Fede,  abili  a 
renderci  invincibili  in  qualfivoglia  incon- 
tro. Con  effe  i primi  Fedeli  fi  ridevano 
dell’  Inferno  , abbattevano  il  Mondo  , e 
la  Carne  ; per  1'  erte  della  fantità  corre- 
vano efultando  : Ma  fé  noi  Tappiamo  ben 
ridirle  a mente  , ma  non  fappiamo  poi, 
re  vogliamo  adoperarle  nelle  occafìoni; 
chi  potrà  perdonare  alla  noftra  ignoran- 
za, che  potendo  edere  Eroi , nulla  più  fia- 
mo  di  quei  Fanciulli,  che  a’  dì noftri  por- 
tan  la  (pada,  e né  pur  (anno  a qual  fi- 
ne fìan  fatte  le  ipade? 

L’  ultima  ignoranza  finalmente  , che 
abbraccia  tutte  le  altre  , di  tutte  le  al- 
tre ancora  c la  più  pemiciofa  : perchè 
eda  è un  Campo,  anzi  c un  Seminario 
univerfale  di  tutti  i noftri  mali . Il  Mon- 
do , come  dice  San  Giovanni  : Pofitus 
e/t  in  maligno  . I.  J. 19.  è pieno  tutto  di 
malvaggità  , e di  mali:  perchè,  come  I’ 
iftedo  San  Giovanni  afferma  : Omne  , 
quod  eft  in  Mando  , concupi/centia  carni} 
efl  , concupi/centia  oculorum  , & /uperbia 
tira  : ibid.  2. 16.  Nulla  v’  è , che  venga 
dal  Mondo , e che  non  fia  concupifcen- 
ra  , c (uperbia  complicata  infieme . Co- 
me o Mondo , conte  tanto  decadefti  dall’ 
eflcr  tuo  primiero  ? Come  di  tanti  mali 
ti  ricoprirti  i II  Mondo  cadde  dall’  eder 
fuo  primiero,  per  una  (pecie  di  Scienza, 
peggiore  di  qualunque  ignoranza . Creò 
iddio  l'Uomo:  lo  pofe  in  Paradifo,  ea 
lui  dide  : Tutto  quello  Paradifo  c tuo  : 
guardati  però  dall'  Albero  della  feienza  . 
Èva  di  quell’  Alberò  s’ invaghì  : Adamo 
a quell’  Albero  fi  apprcfsò  : il  (erpentc 
dide  , clic  temete  voi  di  quell’  Albero 
di  Scienza  > Mangiatene  pure  , e io  vi 
prometto,  che  farete  come  Iddio,  Scien- 
tei  bonum  , & malurn.  Gen.  3.  t.  pieni 
di  fapete  divino  . Mangiarono  gl'  infeli- 
ci , Et  aperti  /unt  oculi  amboram  : ibid. 
aprirono  gli  occhi  alla  nuova  L Icienza  : 
(eppcro  , e conobbero  , adaggiarono  il 
fapor  del  peccato  ; c da  quella  feienza 
fu,  che  fi  ofauadc  la  ragione,  fianncb> 
Lei*  del  P.  Zucconi  7 tnt.  V. 


biade  1’  intelletto  , Cade  de  il  Cenno  , e 
Uomini  nafeedero , i quali  , come  dice 
San  Paolo  : Jgnorant , & errane  : ad  Heb. 
5. 2.  da  un  errore  padano  a un  altro  er- 
rore ; da  una  ignoranza  entrano  in  un* 
altra  ignoranza  , e fra  errori  e ignoran- 
ze padan  la  vita.  O Scienza  , Madre  d’ 
incredibili  ignoranze  ! Noi  crediamo  , 
che  gli  appetiti  , le  voglie,  le  concupi- 
feenze , le  (uperbie , l’ ire  nafeano  da  in- 
telletto avveduto  , e perfpicace  di  quel  , 
che  gli  giova  , e di  quel  , che  I’  offen- 
de . Ma  San  Pietro  clonando  i Fedeli 
a non  conformarfi  mai  a si  fatti  perfpi- 
cacie  di  cuore  , dice  , che  tutti  quelli 
noftri  affetti  altro  non  fono  , che  affet- 
ti, e defiderj  d’ignoranza:  Quafi fila obe- 
dientia:  non  configurati  priori  bus  ignoran- 
za veftra  deftdenis  . I.  1.  14.  Voi  fiere 
battezzati , non  vi  conformate  per  tanto 
agli  affetti  dell'  antica  voftra  ignoranza. 
Non  è adunque  la  perfpicacii  dell*  in- 
telletto, nò:  non  è l’avvedutezza  del 
cuore  ; ma  l’ignoranza  , e l'idiotaggine 
è quella  , che  panorifee  quefti  perverfi 
affetti  , quefti  rei  germogli  della  noftra 
decaduta  natura  . Se  per  tanto  il  Mon- 
do è pieno  d’ambizione  , di  cupidigie  , 
e d’ire  ; è pieno  (olo  , perché  è pieno 
d’ignoranza;  imperciocché  chi  tanto  po- 
trebbe peccare  , (e  non  fùffe  tanto  igno- 
rante ? Ma  dov’  è qui  , dirà  taluno  , 
tanta  ignoranza  in  Criftianità,  dove  pur 
corre  la  Dottrina  Criftiana?  Sapete  dov’ 
è la  profonda  ignoranza  de’  Criftiani  } 
c in  Quel  tanto  fapcrc  que’ punti  e pun- 
tigli d onore  : è in  quel  tanto  (Indiare 
le  delicatezze  tutte  del  piacere  : è in  quel 
tanto  raffinarli  nell’ Arti  tutte  d'arricchi- 
re , e ftraricchire  : é in  quell’  effer  tan- 
to periti  negli  fludj  tutti  della  vanità:  in 
quello  tanto  fapere  è la  più  profonda 
ignoranza  della  Dottrina  Criftiana  . La 
Dottrina  Criftiana  ha  tre  parti , una  é 
(opra  gli  Articoli  , che  fi  devon  crede- 
re; l’altra  c (opra  i Beni  , che  fi  devo- 
no amare  ; e la  terza  è (opra  i mali  , 
che  fi  devono  (uggire  . La  prima  parte 
è (aputa , quanto  bada  da  tutti  i Criftia- 
ni , dove  1 Curati  fanno  il  loro  dove- 
re ; ma  la  feconda  , e la  terza  parte  , 
quanto  è poco  (Indiata  , e quanto  me- 
no apptefa  i I Criftiani  nel  primo  fer- 
vo? detta- Chiefa  , perchè  non  ftudiava- 
M no. 
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no,  nè  i punfi  dell’onore  , nè  le  finez-  za  del  vero  modo  di  vivere,  dicbi,ne1 
ze  de’ piaceri,  nè  1’  economia  delle  rie-  Bactefimo  , è morto  al  Mondo  , ed  è 
cliezze  , non  fi  degnavano  a cofe  vili , rinato  a Dio  ! Signori  miei  , fe  voglia- 
c fugaci  applicare  il  loro  fpirito  : ed  o mo  faper  qualche  cofa  dell’  Evangelio  , 
quanto  erano  eruditi  , e dotti  in  cerca-  bifogna  diumparare  quanto  ci  ha  inregna- 
re i piaceri  , le  ricchezze , e la  Gloria  to  il  Mondo  . Allora  lo  Spirito  Santo  , 
eterna:  in  Sprezzar  tutto  l’apparente  di  con  lingua  di  Fuoco  , incomincierà  a 
quefta  vita  , c in  apprezzar  lolo  il  ve-  parlare  in  noi  , e conofccr  ci  farà  , 
ro  , e il  forte  dell’  altra  ! Ma  or  , che  quanta  fia  1’  ignoranza  del  Mondo  -,  e 
prevale  la  fetenza  , infegnata  dal  Ser-  quanto  bella  , quanto  alia  , quanto  dt- 
pente  , o quanto  fi  è diftefa  l’  ignoran-  vina , la  Dottrina  di  Crifto . 


QUESTIONE  XVI. 

In  lege  quid  fcriptum  ejl  ? Quomodo  legìs  ì 

Lev.  cap.  io.  num.  16. 

Quanto  fi  manchi  nell’ intelligenza  ; e perciò  > quanto  fi  pec- 
chi nell’  oflervanza  della  Legge  , c del- 
la Scrittura  divina. 

Ra  Dottore  , era  Dottore  di  ed  io  , che  dirci?  Ciafcuno  fi  prepari  a 
Legge  , c Maeftro  di  Scrii-  rilpondere  come  può  , mentre  io  con 
tura  , c di  Teologia  quel  roffore  mi  difpongooggi  adire,  che  noi 
Farifeo  , che  interrogò  un  leggiamo  le  Scritture,  afcoltiamo  l'Evarv 
giorno  il  benedetto  Crifto  , gelio  , a mente  tappiamo  il  Decalogo  , 
a fin  di  prenderlo  in  qual-  e pnrc  poco  , o nulla  di  tutto  intendia- 
che  propofizione  , non  approvata  in  Si-  mo:  Iddio  faccia  , che  io  dica  il  fallo  i 
nagoga  ; e a lui  difte  : Magifler^  quid  c diamo  principio. 
faciendo  , z/itam  eternar»  voffdebo  ? O Jn  lege  quid  fcriptum  tjl  ? Nel  Salmo 
buon  Maeftro  , che  ho  da  far'io,  per  at-  loo.  fi  legge  un  Verfetto,  che  è il  prin- 
rivare  a quella  vita  eterna , che  tu  vai  cipio  regolatore  di  tutto  il  propofto  Te- 
predicando  ? Clic  hai  da  fare  ? rifpofe  il  ma . Parla  David  del  fanto  timor  di  Dio , 
divino  Maeftro  : Tu  fei  Dottore,  c pur] e dice  , che  eflfo  è il  principio  della  fa- 
non  fai , che  fi  richieda  per  arrivare  a pienzi  : Jnitium  /apienti « timor  Domini  . 
vita  eterna  l Jn  lege  quid  fcriptum  efl  ? Pf.  ilo.  io.  E perche  c diffìcile  a fapere. 
Che  cofa  è ferina  in  quella  Legge  , di  chi  entri, echi ammaeflri in  quefta  celefte 
cui  tu  fei  Maeftro?  Quomodo  legìs  ? ibi.  Sapienza, egli  per  confolazionedi  chi  mi 
Come  leggi  quella  Scritmra,  clietufpie-  afcolta  , aggiunge  : JntelleFlus  bonus  om- 
ghi  in  Ifdraelc  ? Per  confonder  quel  Su- 1 nibutfacient ibus  eum:  ib.  Volete  fapere  citi 
perbo,  non  poteva  dirG  cofa  più  a prò-  fia  entrato  in  Sapienza,  offervate  come 
polito  , che  interrogarlo,  fe  fapeva  leg-  egli  opera  -,  perche  I’  opere  , c non  le 
gere  la  Scrittura  , e la  Legge  ì Ma  lie  parole  fon  quelle,  che  fcuoprono l’ intel- 
Gesù  Crifto  interrogane  noi  Criftiani , e ietto  . Chi  opera  bene , ha  buono  intel- 
diceffc  : Cho  dice  la  Legge  ? E come  in-  letto  ; chi  opera  male , per  molto  , che 
tendete  voi,  come  interpretate  le  Scrit-  legga,  e fappia  le  parole  della  Sapienza, 
ture,  e l’Evangelio,  omieifeguaGÌ#:£«r-  e "della  Scrittura  divina,  della  Scrittura, 
modo  legitù  ? Come rifponderèmraù  noi)  e della  Sapienza  divina,  è fuor  d’intelli-; 
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faenza:  Intelleblus  bonus  omnibus  f adenti- 1 
bus,  rum  : bel  principio  c quello,  e quan- 
to fia  vero,  ben  lo  dichiara  la  ragione, 
perchè  le  parole  della  Sapienza , e della 
Scrittura  non  fon  fatte  per  efler  foto  afcol- 
tate,  fon  fatte  ancora  per  cfTer  vedute  , 
e ammirate  nell’  opere  ; onde  c , che 
quando  leTrombc  Angeliche  lànci  Mon- 
te Sinai  promulgavano  la  Legge , il  fact  o 
Tetto  dice,  che  il  Popolo  non  folo  udi- 
va, ma vtdebat  voces  . Ex.  io.  18.  vedeva 
ancora  le  voci  di  quella  Legge,  che  tut- 
ta veder  fi  deve  nella  noftraottervanza. 
Chi  per  tanto  afcolta  , ma  non  vede  le 
parole  della  Sapienza,  fente,  ma  non  in- 
tende quel  , clic  Iddio  vuole  colla  fua 
parola  : InteUtUus  bonus  omnibus  facien- 
tibus  eum.  Pofto  quefto  principio  , qual’ 
è l’intelletto,  quale  l'intelligenza  della 
maggior  parte  dc’Criftiani?  Tempo  fu  , 
che  inCriftianità  dir  fi  poteva  della  Leg- 
ge ciò  , che  David  ditte  della  Profezia  : 
SiCHt  dudivimus  , fic  vidimus  in  civitate 
Domini  virtutum  . Pf.47.  9.  Come  ci  fu 
predetto,  come  uddimo  da’ Profeti , co- 
sì abbi  am  veduto  fucccdere  nella  Città 
del  Signore  delle  virtù  ; e nulla  di  fa- 
vore , nulla  di  attiftenza  , e di  profpc- 
rità  noi  afcoltammo  per  divina  rivcla- 
lazione  , che  tutto  cogli  occhi  noftri 
non  veggiamo  adempito  . Così  del- 
la Criftianità  d’un  tempo  dir  fi  poteva: 
Nulla  fan  quefti  Fedeli  diCrifto,  che  tut- 
to non  lo  moftrino  nella  lor  vita:  quanto 
etti  afcoltano  d’  Evangelio  , tanto  efe- 
guifeono  nel  lor  coftumc  ; e chi  vuol 
faperc  qual  fta  , e quanto  fama  la  Leg- 
ge dell’Evangelio,  offeryi  i Criftiani,  e 
vedrallo  cogli  occhi  fuoi  . O quefti  si  , 
che  intendevano  bene  le  Scritture:  que- 
fti dell'Evangelio  avevano  la  vera  , e la 
buona  intelligenza  ; perche  quefti  full’ 
efercizio  mottravano  ciò  , che  dice  Id- 
dio nelle  fue  Scritture . Ma  di  quefta  in- 
telligenza quanto  ora  rimane  fra  noi  ; 
L’Evangelio  dice  : Foggile  ricchezze  : c 
chi  v' è,  che  non  procuri  di  arricchire, 
e ftraricchirc  quanto  può  : L Evangelio 
dice:  Prendi  la  tua  croce,  e portala  vo- 
lentieri : c chi  v'è  , che  non  fi  adiri 
co’ fuoi  travagli,  e non  faccia  quanto sà 

ter  levarti  di  dotto  la  Croce  di  Crifto  ì 
.'Evangelio  dice:  Fa  penitenza,  le  vuoi 
ialvarti  : c chi  v’è  , che  non  attenda  a 


mangiare  , e a bere  ; e fenza  nulla  pen* 
fare  alla  profeffione  di  Criftiano  , non 
fra  volto  a darti  bel  tempo?  Finalmenw 
il  Decalogo  dice  : Ama  il  tuo  Iddio  : 
ex  loto  corde  tuo  : e il  cuor  de  Criftia- 
ni dove  và , dove  è fitto  ? Sventurato 
fi  Rimerebbe  quell'  amore  umano  , che 
fra  noi  non  prevaleffc  fempre  all’amore 
di  Dio  . In  Criftianità  adunque  fi  sà 
a mente  il  Decalogo  , fi  afcoltano  le 
Scritture  , fi  udifeono  le  parole  dell’  E- 
vangclio  : ma  in  Criftianità  non  fi  veg- 
gono le  parole  udite  : e l' intelletto  no- 
tiro  c tutto  in  udire  , in  citare,  in  pre- 
dicare, c nulla  in  efeguire  la  Dottrina  del- 
le Scritture,  c dell’Evangelio.  Orche  in- 
telletto è quefto?  Qjtefto  non  è certamen- 
te: In  te  licci  us  bonus  omnibus  facientibus  eum: 
ma  è intelletto  , che  ad  altro  non  fer- 
ve , che  a farci  più  rei  di  qualunque 
idiota,  clic  non  mai  udì  parola  di  Dio. 

Pofto  adunque , che  noi  non  intendiamo 
bene  le  parole  della  Scrittura  , per  ve- 
der ora  ciò  meglio,  e in  uno  per  trovare 
l’ origine  della  noftra  poca , e non  vera 
intelligenza  : io  in  primo  luogo  dubito 
alitai  , che  da  noi  s’intenda  , e s’inter- 
preti la  Scrittura  tutto  al  contrario  di 
quel  , che  era  intefa  , e interpretata  da- 
gli Ebrei.  Due  fono  i fenfi  primarj  del- 
le Scritture  divine  : il  fenfo  letterale,  e 
il  fenfo  figurato  . Il  fenfo  letterale  c quel- 
lo , che  ti  ferma  nel  lignificato  iftcfso 
delle  parole  , e più  in  là  non  patta . Il 
fenfo  figurato  è quello  , che  col  fenfo 
iftetto  delle  parole  fi  cftcnde  ora  a li- 
gnificare allegoricamente  le  cofe  della 
Chiefa  militante  in  Terra  ; ora  anagogi- 
camente le  cofe  della  Chiefa  trionfante 
in  Cielo  ora  tropologicamente  le  co- 
fe appartenenti  a i coftiimi,  e alla  dilci- 
plina  della  vita  umana.  Or  gli  Ebrei  nel 
lòr  Tcftamento  antico  , efclufo  ogn’ al- 
tro fenfo  , ftavano  oftinatamente  attac- 
cati al  folo  fenfo  letterale  : onde  lette- 
Talmente  interpretando  ogni  Scrittura  , 
quando  gli  Apoftoli  ad  etti  dicevano  ; 
che  i loro  Sagramenri  , i loro  Sagrifi- 
zj  cran  tutte  ligure  de’ nuovi,  e veri  Sa- 
gramene; del  nuovo  , e vero  Sagrifizio 
della  nuova,  e vera  Chiefa,  iftituita  dal 
vero,  c prometto  Mettìa  Crifto  Gesù:  e 
che  perciò  era  tempo  ormai  di  ufcirdall’ 
ombre,  e dalle  figure,  e riconofcfrc,  « 
M a ere- 
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credere  le  veriri  fignificare  ; elTi  urlava- 
no , eflì  fremevano  , c clic  non  fecero 
contro  Paolo  Apoftolo  , che  loro  dice- 
va ; Figliuoli  d’Ifdraele,  voi  fiere  total- 
mente Adì  nella  lettera  , e nulla  nella 
mente,  e nello fpirito  delle  Scritture  ; ma 
fappiare  che  1 iter  a eccìdit , fpirìtus  auttm 
vivificai  ! a.  Cor.  3. 6.  Dalle  Scritture  voi 
ricevete  morte , non  vita;  fol  perchè  nel- 
la lettera  riconofcer  non  volete  il  vero 
lignificato  di  quello  fpirito , che  ogni 
cofa  ravviva . Gli  Ebrei  adunque  , nelle 
loro  idedie  Scritture  , andavano  , e van 
tutt  ora  in  perdizione  ; fol  perchè  nel 
Teftamento  vecchio  , c ne’ Profeti  altro 
intender  non  vogliono,  che  il  fenfo let- 
terale. Ma  noi  nel  Teftamento  nuovo  , 
e nell’Evangelio  non  corriamo  poco  pe- 
ricolo di  perderci,  fol  perchè  al  contra- 
rio degli  Ebrei  , tutto  intender  voglia- 
mo in  fenfo  figurato,  c nulla  in  fenfo 
letterale  . Così  andarono  in  perdizione 
tutti  quegli  Eretici,  i quali  dillero,  che 
Crifto  non  era  , ma  faceva  la  figura  di 
Figliuolo  di  Dio  ; e nitri  quegli  altri  , 
che  al  contrario  differo,  che  Crifto  non 
era,  ma  faceva  la  figura  di  Uomo  mor- 
tale, Figliuolo  di  Maria;  e quegli  altri, 
che  differo  , che  nel  Sagramcnto  dell' 
Altare  non  v’è  laprefenza  reale,  ma fo- 
lamenre  la  figura  del  Corpo,  e del  Sangue 
del  benedetto  Gesù;  c che  i Sacerdoti  non 
alTolvono  , ma  (blamente  dichiarano,  da 
Dio  affolliti  i penitenti  ; ed  altre  beftera- 
mic  di  figure  , di  (imboli  , e d’ombre, 
fognate  contro  il  fenfo  iftorico,  lettera- 
le , e reale  , delle  parole  dell'Evange- 
lio . Ma  fra  noi  Cartolici , e veri  Fede- 
li di  Crifto,  in  quale  intelligenza  fi  pec- 
ca , e come  fpieghiam  noi  l’ Evangelio  J 
La  decadenza  dc’noftricoftumi  purtrop- 
po lo  dice  ; e fe  non  in  parole  , in  fat- 
ti almeno  ben  dichiara  , che  noi  quan- 
do nell’Evangelio  Tentiamo  le  [virole,  la 
dottrina  , l’èfempio  di  Gesù  Crifto  , 1’ 
andiamo  contentando  in  (énfi  figurati  , 
c allegorici,  come  cofe  ideali,  dette  per 
esercizio  di  maraviglia,  c di  Fcdev  non 
per  riforma  di  coftume  , e di  vita  ; co- 
me (imboli  di  quel  , che  far  fi  potreb- 
be, non  di  quel  , clic  fare  fi  deve  ; co- 
me idee  di  fantirà  fpeculativa  , non  di 
kinrità  pratica  : e mentre  un  l'interpre- 
ta , come  dette  per  gli  Ecclcfiaftici  , t 


l’altro  per  li  Regolari  ; un  per  la  Criftia-' 
nità  pallata  , e l’ altro  per  la  Criftianità 
futura;  rutti  fu  l’Evangelio  reftiamocon 
quell’  indifferenza  , colla  quale  Tetterem- 
mo , fe  littorie  degl'  Indiani  , o la  leg- 
ge di  Licurgo,  o di  Solone  fi  leggellc- 
ro  . Quelli  fenfi  ideati  dalle  noftre  paf- 
fioni , che  per  non  foggi acere  a freno  , 
fi  van  figurando  le  cole  a lor  modo  , 
non  fono  i fenfi  dell’  Evangelio , Signo- 
ri miei  , non  fono  i (enfi  intefi  da  Cri- 
fto Redentore , clic  ci  volle  fanti  in  pra- 
tica, non  in  fpeculativa.  I (enfi  figurati 
delle  Scritture  fon  finiti  ; fon  pattare  le 
figure  , c le  allegorie  del  Teftamento 
vecchio  : il  Teftamento  nuovo  è tutto 
in  J firitu  , & verirate  : non  in  (imbo- 
li , o metafore  : I'  Evangelio  deve  effer 
tutto  (piegato  in  fenfo  letterale,  deve  ef- 
fer tutto  intefo,  come  parole  di  Legge , 
che  vogliono  effer  prete  : preut  vèrbo, 
fononi  : quando  Crifto  dice  , che  bifo- 
gna  far  penitenza  ; che  bifogna  effer  li- 
mile ; clic  è ncccffario  aver  la  femplici- 
tà  de’ Fanciulli;  che  in  Ciclo  non  entra, 
cbi  non  lafcia  tutto  in  Terra  : quelle 
non  fon  parole  dette  ai  extrancos  ; fon 
parole  dette  a noi , dette  a tutti  in  co- 
mune , dette  a ciafcuno  in  partipolare  ; 
e ogn'altro  fenfo  , che  ad  effe  fi  dia  , 
ogn’  altro  comento , clic  di  effe  fi  fac- 
cia , fono  fenfi , conienti  , c fpiegazio- 
ni  della  noftra  umanità  , non  della  no- 
ftra  Fede;  del  noftro  libertinaggio,  non 
dcU’offetvanza  Crifliana  . Crifto  fapeva 
parlare  , c quando  dava  qualche  confK 
glio  , a cui  non  voleva  obbligare  tutta 
la  Criftianità , diceva  ancora  : Otti  potefl 
capere  capiat  : Match.  19. 1 a.  Intenda  chi 
può  intendere  , cioè  , chi  è chiamato 
alla  perfezione  , quel  , che  io  dico  del 
celibato , e della  verginità  . Ma  quando 
diceva  : Nifi  panitcntiam  babmrttit , dm- 
net  fimilitcr  ptribitit  : Lue.  13.  3.  c quan- 
do diceva , Qui  non  accipit  Crucem  Juam, 
& feeptitur  me,  non  eji  me  iignut;  Matt. 
10.38.  Chi  non  fa  penitenza,  non  averi 
fatate  : Chi  non  prende  di  buon  cuore 
la  fua Croce,  e non  feguitai!  mio  efcin- 
pio  , non  è degno  di  me  , nè  del  nome 
di  Criftiano  : Quando  quelle  , e altre 
innumerabili  cole  limili  a quelle  dice- 
va , non  intendeva  di  parlare  agl’Uur 
latri , o a Gentili , intendeva  di  'pariate 
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1 1 Criftiani  ; non  intendeva  di  parlare 
• i Criftiani  poveri  , e fvenntran  ; in- 
tendeva dì  parlare  a tatti  , e a ciafcun 
Criftiano  in  particolare  : Non  intende- 
va di  parlare  in  allegoria  , o in  metafo- 
ra di  quefta  , o di  quell'  altra  peniten- 
za ; di  quefta , o di  quell'  altra  Croce  ; 
intendeva  di  parlare  della  vera , e tota- 
le emendazione  della  vita  ; di  tutte  le 
croci,  e de* travagli  , che  Iddio  ci  man- 
da . Qyefto  è il  vero  fenfo  letterale  di 
tutto  il  nuovo  Teftamento  : e fecondo 
quefto  intender  fi  deve  tutto  1’  Evange- 
lio ; fe  nell’  Evangelio  medeumo  andar 
non  vogliamo  perduti , come  nel  lor  vec- 
chio lettamente  perduti  vanno  gli  E- 
brei. 

Per  accennare  ora  un’  altra  , fe  non 
falla  , dimezzata  almeno  intelligenza  di 
Scrittura,  io  dimando,  come  intendiam 
noi  i Precetti  del  Decalogo  ì Come  gl’ 
intendevano  gli  Ebrei,  o come  intender 
gli  devono  i Criftiani  ? Io  dubito  affai  , 
che  ancora  in  ciò  (i  pecchi  di  poca  in- 
telligenza , e perciò  fi  manchi  molto  di 
«ifTervanza  ; folo  perchè  nelle  Scritture 
non  intendiamo  bène  la  natura  de*  con- 
trari . Nella  Legge  vi  fono  precetti  po- 
litivi , e precetti  negativi.  I precetti  po 
tirivi  comandano  il  bene  , cne  fi  deve  fa- 
re ; ei  precetti  negativi  vietano  il  male  , 
che  fi  deve  fuggire  : Onde  David  per 
reftringerli  tutti  in  poco,  di  (Te  : Declina 
d malo  , & fac  bonum  : & inhabira  in 
faculnm  /acuii  . Pf.  16.  »7-  Fuggi  tutto  il 
male  vietato  dalla  Legge  ; opera  tutto  il 
bene  dalla  Legge  comandato;  c farai  (la- 
bi I ito  , e profperato  per  tutti  i Secoli  . 
Ciò  tutto  è limpido , e chiaro  ; e pure 
ci  volle  tutta  la  Sapienza  di  Gesù  Cri- 
fto  per  farlo  intendere  ; e non  sò  , fe 
ancora  l'intendiamo  bene.  Gli  Ebrei  ne’ 
precetti  politivi  intendevano  folo  il  be- 
ne preferitto  , c ne'  precetti  negativi  il 
male  vietato  ; e più  oltre  non  pattava- 
no ; e quefta  fembra  un’  intelligenza  di 
Legge,  e di  Scrittura,  buona,  e adegua- 
ta . Ma  quefta  intelligenza,  che  in  teo- 
rica, e in  fpecul ariva  pare  adeguata,  in 
pratica  riefee  affai  manchevole  . Venia- 
mo al  fuco , e tutto  intenderemo  : Il 
primo  precetto  affermativo  , e che  è il 
fondamento  di  tutti  gli  altri,  dice  : Di- 
lige/ Dominum  Dtum  tuum  ,-  ex  toro  cor- 
Lez.  del  P.  Zucconi  Tom.  K* 


de  tuo.  D e ut.  6.  J.  Amerai  di  tutto  cuo- 
re il  tuo  Iddio  : Chi  in  quello  precetto 
naturale  , altro  non  intende , che  il  be- 
ne preferitto  di  amare  Iddio  , per  ofler- 
vanza  di  etto  , fi  sforza  quanto  più  può 
di  fare  arti  di  amor  di  Dio  ; impara  a 
mente  le  parole  ; recita  fpeflc  volte  le 
formule  della  contrizione  , e della  dile- 
zione più  perfetta;  e fi  rammarica  quan- 
do a lui  pare,  che  il  fuo  cuore  non  di- 
ca da  vero.  Bene  Fratello,  egregiamen- 
te , o Sorella  : Seguitiamo  a far  cosi 
ogni  giorno,  e replichiamo  (petto  gli  at- 
ri di  amor  di  Dio  , e di  contrizione ; e 
fenza  etti  non  andiamo  mai  a letto , per 
afficurare  ad  ogni  evento  improvvido  « 
quanto  più  fi  può  , la  noftra  eternità  : 
ma  chi  crede  con  ciò  di  aver  fatto  tut- 
to , non  fi  fidi  di  fe  ; e fe  altro  non 
fa  , tema  affai  del  Tuo  cuore  ; perchè  I* 
efperienza  infegna,  che  fe  con  tutti  que- 
gli atti  , che  noi  facciamo  , I’  amor  di 
Dio  viene  a petto  coll’ amor  di  quel  fi- 
gliuolo , coll' amor  di  quelle  ricchezze, 
di  quegli  onori,  di  quelle  vanirà,  c paz- 
zie del  Mondo;  all'  amor  di  Dio  tocca 
a cedere  ; e lo  fpirito  umano  è quello , 
il  quale  prevale  allo  Spirito  Santo , Spi- 
rito di  Carità  , e di  Amore . Or  percliè 
con  tanto  sforzo  dì  amare  Iddio,  sì  po- 
co l'amiamo,  e sì  poco  fi  offerva  il  pri- 
mo , c maffimo  precetto  del  Decalogo! 
Non  per  altro  , fe  non  perchè  noi  non 
finiamo  d’  intendere  bene  la  Legge  ; e 
perchè  fiamo  manchevoli  d’intelligenza, 
perciò  fumo  dcbolWìmi  di  offervanza  . 
Noi  ne’ precetti  politivi  intendiamo  fo- 
lo il  bene  preferitto,  e non  intendiamo 
il  male  vietato  ; e qui  è dove  noi  man- 
chiamo d’ intelligenza.  Il  primo,  e maf- 
fimo  Precetto  , comanda  l' amor  di  Dio 
efplicitamcnte,  ma  implicitamente  vieta 
ancora  tutti  gli  amori  ftrabocchevoli  del- 
le Creature  , che  compor  non  fi  poffo- 
no  coll’  amor  di  Dio  ; e perchè,  quan- 
do noi  offervar  vogliamo  quello  precet- 
to , applichiamo  folo  al  bene  preferitto 
dell’  amor  di  Dio  , e non  al  male  de- 
gli amori  vietati  ; perciò  è , che  nell* 
occafioni  sì  facilmente  manchiamo  . 
Non  dico  troppo  , Signori  miei  , non 
mi  avanzo  più  in  lì  del  vero  : I’  Evan- 
gelio fcuopre  molte  verità  , offervate 
tutte  al  tempo  del  primo  fervore  de’Cri- 
M 3 Ria- 
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fliani  ; ma. paco  , o nulla  .avvenite  in  primo  c maffitno  Comandamento'  <}q]f 
quelli  tempi  di  rilafiamgnto  . Gesù  Cri-  Decalogo  . Se  ciò  è,  come  per  nuti  t 
fio,  che  nòn  fi  fermava  nella  fuperficic,  lacti  Macftri  è certo  ; quanto  dali'inui- 
il  » arrivava  al  fondo  di  tutte  le  cofe  , ligenza  , e dàlf  ofiervanza  dell’Evange- 
Ber  fare  intendere  non  le  parole  fola-  lio  noi  fin  ora  damo  fiati  lontani,  ancor 
mente  , ma  In  perfezione  tutta  , e 1’  e(-  quando  facciamo  atti  d'  amor  di  Dio  1 
fenza  della  Legge  divina,  dille  , e repli-  Perfetta,  fu  una  volta  l' ofiervanza  dique- 
cò  molte  volte  alle  Turbe  , che  lo  fc-  fio  Precetto  ; perchè  i Criftiani  di  una 
guitavano:  Figliuoli  di  Abramo , voi  ve-  volta,  battezzati  appena,  vendevano  tut- 
nitc  a me  per  effer  miei  fcguaci  ; ma  io  to  , ufeivan  di  cafa , c più  che  ad  altro 
vi  dico  , che  : Si  quii  venir  ad  me  , & della  natura,  della  fortunale  dcllaTer; 
non  odit  Patrem  Juum  , & Aiatrem , & ta,  penfavano  ad  amare  Iddio;  e in  Ter* 
Vxorem  , & F il  tot,  & Fratres  , & So-  ra  a cercar  lolo  la  gloria  del  Poradifo  ;- 
rorei  , adirne  autem  & animam  fuam  ; ma  ora  chi  non  può  colla  perfona;  col- 
Von  potefl  meus  effe  di/cipulus  . Lue.  14.  lo  fpirito  chi  elee  di  cala  ? chi  elee  dal 
2*.  Se  tal  uno  vuol  cller  mio  difccpolo,  Mondo?  chi  dice  con  David  : Domine 
cioè  , offervare  la  Legge  , come  io  la  quid  mibi  efi  in  Carlo  ; & à te  quid  voliti 
fpiego  nel  mio  Evangelio  ; c non  odia  fuper  terrans  , Deus  cordi/  mei,  pars  me 4 
e Padre  , e Madre  , e Moglie  , eFigliuo-  Deut  in  aternum  \ Pi. 71.  16.  Fare  , e di» 
li,  e ciò  che  ha  , c ancor  la  propria  vi-  re  cosi,  da  noi  fi  crede  , che  fia  1'  arto 
ta  ; in  vano  fpera  di  effer  mio  leguace.  della  fornrna  , cultiina  perfezione;  e pur 
O Signor  benedetto  , che  è quel  , che  quello  altro  non  è , che  atto  d'  intera 
voi  dite  ? Voi  profetate  di  voler  rifor-  ofiervanza  del  primo  precetto,  Ipiegaro 
mare  bensì  , non  di  volere  aggravare  il  daCrifto.  Vediamopiù  chiaramente que- 
Mondo  , cioè  , d' infegnare  la  perfetta  fio  Hello , c finiamo  la  Lezione,  ne’pre- 
ofiervanza  della  Legge  ; anzi  di  ridurre  cetti  negativi  . I precetti  della  feconda 
tutta  la  Legge  antica  , a Legge  di  Gra-  Tavola  fono  tutti  negativi,  cioè,  di  non 
zia,  di  Carità,  e di  Amore  ; non  a da-  ammazzare , di  non  rubbare,  di  non  fot- 
re  nuove,  c infoffribili  Leggi.  Chi  bene  nicare,  di  non  fare  in  lomma,  nè  defi- 
intende  il  vtoftro  fpirito  , così  fpiega  il  derare  vcrun  male  al  profiimo  . Gli  E- 
voftro  Evangelio  ; c pur  voi  in  quelle  brei  grofiolanamente  intendevano  , in 
voftre  parole  , ci  imponete  una  Legge  quelli  precetti  effer  vietato  il  far  male  a 
del  tutto  nuova,  c affatto  intollerabile  . chi  ci  vuol  bene,  cioè  , a' Parenti,  agli 
E chi  v'è  , che  pofla  odiar  fuo  Padre  , Amici,  a i Nazionali,  che  folo  teneva- 
fua  Madre , ed  anche  la  propria  vita  ? no  in  luogo  di  Profiimo  loro  : ma  Ge- 
Che  novità  c quella,  o Signore?  None  su,  ne’ primi  giorni  della  fua  predicazio- 
novità  , non  c flravaganza  di  Legge,  è ne  , con  voce  alta  e lonora  difie  co- 
fpiegazione  della  Legge  antica,  cìiichia-  sì:  Audtflit  quia  dittano  eft  antiqui/:  Non 
razione  del  primo,  cmafiimo  Comanda-  occidet  . Manli.  5.  21.  Voi  avete  udito 
menro.  Il  primo  e mafiimo  Comanda-  molte  volte,  che  gli  antichi  voftri  Mae- 
mento  comanda  amare  Iddio  : Ex  foto  Uri , quando  nelle  Sinagoghe  leggono  la 
cprde;  ma  perchè  non  fi  può  amare  Id-  Legge  , e i Profeti  , raccomandano  , c 
dio  ex  tota  corde,  le  non  fiodia  ogn’al-  inculcano  di  non  fare  nè  omicidio  , nè 
tra  cofa,  che  loprafaccia,  c affoghi  quel  altro  male  al  profiimo  voftro:  Io  poi  vi 
Tanto  Amore  ; perciò  -è , che  Cnfto  co-  dico,  e apprendete  ben  quel,  che  vi  di- 
manda, che  non  folo  fi  ami  Iddio,  ma  co  , che  non  folo  far  non  dovete  , nè 
che  fi  abbia  ancora  in  odio  e orrore  defiderar  male  veruno  al  voftro  profiì- 
ogni  cofa  più  cara  della  natura  , in  ca-  mo  ; ma  dovete  ancora  amare,  e far  bc- 
fo  che  quella  voglia  prevalere  nel  noftro  ne  a’  voftri  iftefii  inimici  : Ego  autem 
cuore  , e repugni  all  obbedienza,  all’of-  dico  vobis  : Diligiti  inimico t veflrat , C 5* 
fifrvanza  , e all’  amor  di  Dio  fopra  tutte  btnefacite  hit  , qui  ederunt.  vos  . ibi-  43* 
le  cofe  . Quello  volle  dire  il  benedetto  Che  cofa  è quella  , Signori  miei  ? Per 
Signore  , nell’  ardue  riferite  parole  ; e ofiervanza  del  precetto  dell’  amor  di 
quello  altro  non  è,  che  fpiegazion*  dclj  Dio  , bi fogna  odiare  ancora  il  Padre 
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t*  la  Madre  ; e per  oflcrvanza  de’  pre 
certi  di  non  far  male  al  proflìmo  , bi 
fogna  amare  , c far  bene  ancora  agl 
inimici  ? Che  cofa  è q tutta  ? Ciafcun 
dice  , che  il  piccato  della  dilezione  de- 
gl’inimici  è il  precetto  di  G.sù  Critto 
ed  è così,  come  egli  ftelTo  d.ffe  : No- 
vum  mandatum:  To.tj.  '24.  Il  nuovo  co 
mandamento  dell'Evangelio  : Ma  io  di 
co  , che  la  novità  non  confitte  nel  Pre 
cetra  , ma  confitte  nella  fpiegazione  del 
Precetto  antico,  non  mai  bene  intefo  fin 
allora:  Perchè  (c  i Precetti  affermativi  , 
che  comandano  il  bene,  vietano  ancora 
il  male  , che  al  bene  prelcritto  fi  oppo- 
ne ; i Precetti  negativi  , che  vietano  il 
male  , comandano  ancora  il  bene  , che 
a quel  male  repugna  ; c perche  la  dile- 
zione direttamente  repugna  al  male  , che 
né  fare , nè  volere  fi  deve  al  prottìmo  ; 
perciò  Critto  per  dichiarare  a fondo  la 
Legge  , e ridurla  a perfezione  , ditte  : 
Amate  ancora  i voftri  inimici  , perché 
fe  non  gli  amate  , nell’  occafioni  gli  fa- 


rete ancora  del  male;  c affinchè  la  Leg- 
ge, e l’ oflcrvanza  del  non  far  male  (là 
in  ficuro , vi  fi  comanda  la  dilezione  dèi 
proffimo,  ancor  quando  é voftro  inimi - 
c"1  : Declina  4 mulo,  & fuc  bonum  : Per 
fuggir  rutto  il  male  vietato,  far  il  bene 
contrario  al  male  vietato  ; c per  fare 
tutto  il  bene  preferirti!  , odiar  tutto  il 
male  vietato . Quella  é la  fpiegazionp 
intera  di  tutta  la  Legge,  quella' è l’in- 
tera perf.  tta  offervanza  di  ratta  la  Scrit- 
tura : l’ altre  tutte  lono  fpiegazioni  di- 
mezzare , fono  ottervanze  imperfette  , 
che  non  arrivano  mai  a riformar  tutto  il 
cuore  umano,  come  vuol  Gesù  Critto  nel 
fuo  Evangelio  : Sic  ut  audtnimus , fic  vi- 
dìmus  in  cii.it  ut  e Domini  virtntum . Iddio 
faccia,  che  nel  noftro  vivere  fletto  noi 
moftriamo  , che  in  Criftianità  fi  vi- 
ve non  fecondo  la  liguri  , ma  fecon- 
do la  lettera  delle  Scritture;  e nella  no- 
ftra  oflcrvanza  facciam  vedere  quanto 
bella  fia  la  Legge,  quanto  fanto  c divi- 
no fia  l' Evangelio. 


i 


QUESTIONE  XVII, 


Rogwcrunt  eum  , ut  de  Carlo  ftgnum  ofìenderet  eis . i 

Matth.  cap.  16.  num.  1. 

. . . ; i 

Quanti  fiano  in  Criftianità,  che  per  credere  , c operare 
come  conviene  , afpettano  miracoli  . 


| Redicava  un  giorno  il  bene- 
detto Critto  alle  Turbe  : le 
Turbe  con  devota  leriiplicir. 
udivan  le  parole  é animi 
l ravano  la  Dottrina  dell’  in 
dicibil  Mncftro  ; quando  uno 
duolo  di  Scribi  , e Fattici ,-  con  que  la 
compoftezza  di  volto  , e affettatura  di 
parole  proprie  di  certi  «ni,  che  vo, 'io- 
no  ingannare  a man  fai - a , fi  ficc  o a 
lui  davanti,  e dittero:  Magifter  ,vol»mut 
4 te  fìgnum  videre  . Match.  1 ’8.  Mne- 

ftro  , tu  fei  'erame'te  ammiiahilc  , e 
infegni  cofe  del  tutto  manwHio.c  ; ma 
noi  per  crederti  qual  lei , vorremmo  ye- 


1 dere  qualche  miracolo  damo  pari  incie- 
lo. Giosuè  fermò  il  So’c  a mezzo  cor- 
fo  : Ifaja  fece  tornare  il  giorno  dicci 
ore  indietro  nell’Orologio  di  Palazzo  : 
Elia  volò  per  aria  in  carro  di  fuoco  . 
Un  miracolo  di  tal  natura  da  te  alpef- 
ttamo  , e tu  da  noi  , come  da  quetto 
popolo  , farai  ere  «uro  . Non  potevate 
que’malvaggi  Donori  tifare  arte  più  fina 
per  ilered  tare  pretto  le  Turbe  i miraci^ 
tr , fin  allora  operati  d»  Critto  , qu.'U 
miracoli  dozzinali  di  feconda  , c terza 
-'alfe  . Critto  non  fi  trovò  all'iinpròvvij 
lo  a tanti  malizia  , onde  rivolto  ni  Po- 
polo ditte:  Generatiti  ir.. dm  , & >.d^t<  ara 
M 4 fig  t*i» 
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Jìgnum  qtnerit  , (7  fanum  non  tLkitur  ti  te , io  mi  varrò  di  un  verfetto  dogma* 
pifi Jignum  Jori*  Profitta:  ibid.4.  Qntfla  tico,  da  tutti  laputo  in  Criftian  tì  . La 
jazi a di  Rabbini  , malvagli  di  cuore  , Oiiefa  noftra  illuminatiflìina  Madre  nell* 
c di  Fede  adultera  , per  credere  , vuol  Inno  : Pongo  linguo  gloriofi , clic  da  noi 
vedere  legni  in  Cielo  ; ma  altro  fegno  fi  recita  nell’  efpofizione  del  Vcnerabi- 
ad  cITì  non  farà  dato  , che  il  legno  di  ie  , canta  a Dio  , e dice  a noi  : Pro- 
Giona  Profeta,  colla  mia  Refurrezione,  /ìtt  Jidcs  J ufpltmenrum  Jtn/uMm  defittiti  : 
pon  dal  feno  dql  Marc  , ma  dal  feno  Figliuoli  , Gesù  che  Ucdc  a delira  del 
della  Terra»  e della  Morte.  Così  rifpo-  Padre  , è a noi  vicino  T c prefente  in 
fe  1*  ineomparabil  Signore  . Ma  noi  clic  quello  Altare  ; noi  vedere  non  lo  poffia* 
diremo  fu  quello  Evangelio?  Non  pare,  ino , perche  il  noftro  occhio  non  è ca- 
che quello  palio  fia  apropolìto  per  noi  , pace  di  tanta  luce  ; ma  la  noftra  Fede 
che  già  crediamo,  e di  Crifto  fiama  Fe-  fupplifca  alla  debolezza  degli  occhi  no- 
deli  , Così  pare  , e così  elTer  dovreb-  Uri , e noi  crediamo  , come  fe  vedeffì- 
be  dopo  tanti  miracoli  , de’ quali  la  no-  mo  ciò  , che  noi  crediamo  : Prtfltt  fi- 
Ora  Fede  ha  pieni  gli  Annali . Ma  qua-  dts  JuffLantntHum  fenfuum  di ft fini . La 
li , c quanti  fiano  i Fedeli  lilaffati , che  Fede  adunque  , per  dogmatico  , c pre- 
per  creder  bene  , e per  operare  come  cettivo  detto  della  Spola  di  Ctifto,  no* 
conviene  alla  falute  eterna  , affettano  (Ira  Madre,  ha  da  cflcrc  il  fupplrmcnto 
nuovi  legni  ; oggi  lo  vedremo:  E quel-  dc’noftri  lenii  in  tutto  que'lo  , cht  noi 
lo,  che  regna  in  Cielo,  e pure  con  in-  di  Evangelio  ,e  di  Scritture. crediamo  . 
cenante  miracolo  è a noi  fempre  prefente  Ammirabile  fuppltmemo  ! fupplcraento 
in  quell’ Altare  , ci  faccia  conofcere  la  molto  fuperiore  all’illelfo  fuo  principar 
decadenza  della  nollra  Fede  , c del  no-  le.  L'occhio  è la  guida  primaria  della 
ilro  fpirito  ; e incominciamo.  vita  umana,  ma  non  è giuda  infallibile: 

Per  entrare  ordinatamente  in  Tema  , la  Fede  c la  guida  pr  maria  e unica  , 
mi  fia  lecito  dimandare  alla  femplice  , ed  è guida  infallibiliftiina  della  vita  Tu- 
ie noi  fumo  Crilliani  , come  erano  i pcrnaturale  ; L’occhio  può  errare  , ma 
primi  Crilliani  della  Chiefa  nafcentc,  o non  può  errare  la  Fede  : L’occhio  non 
Veramente  diveifi?  Ciafcuno  a quella  in-  patta  di  là  dal  tutto  il  corporeo  ; c la 
rtrrogazione  rifponderà,  che  effendonoi  Fede  di  là  da  rutto  il  corporeo  entra  in 
battezzati  , come  battezzati  erano  quel-  tutto  1’  invifibilc  , e noi  con  tal  trip- 
li-, che  credendo  noi  a’medefimi  artico-  plcmento,  ò quanf  alto  poffìam©  arriva- 
ti , che  quelli  credevano  , li  fa  torto  a re  1 Ma  perché  la  Fede  non  in  tutti  i 
dubitare  , fe  noi  fiamo  , come  quelli  Fedeli  c fupplcmemo  dell’occhio,  perchè 
Crilliani.  Male  quella  particola  compara-  non  tutti  i Fedeli  fervir  lì  vogliono  di  tal 
«iva Come,  dice  fìmiglianza  non folo nell*  fupplcmemo  ; perciò  è , che  non  tutti  i 
t (lenza,  ma  ancora  nella  qualità,  equan-  Fedeli  fono  dell*  ideila  qualità,  e nota  ; 
tità  del  fcrvor  Cridiano  ; bifogna  pur  perchè  non  tutti  crediamo  come  fe  vc- 
confefTarc  , che  quel  Come  , non  fi  ve-  delfìnio  quel  , che  crediamo  . Ed  ecco 
tifica  totalmente  in  noi  ; e noi  non  po-  la  ragione  ,pcr  cui  neU'idclTa  Fede  noi 
co  fumo  dilfìmiglianti  a quei  primieri-  damo  sì  diffìmigliami  a i primi  Cridia* 
Ulani  , come  pur  troppo  abbiam  veduto  ni  . Effi  credevano  , non  in  qualunque 
nelle  Lezioni  pallate  , e pur  troppo  ve-  maniera  , ma  credevano  , come  fe  ve- 
dremo nelle  Lezioni  feguenti  . Or  per-  dettero  quel  , che  credevano  : c perchè 
che  net  medefìmo  carattere  , ne’  mede*  chi  crede , come  fe  vedefTc  Gesù  Crillo 
timi  Sagramenti  , colle  medefime  , e nel  Sacramento  : chi  crede , come  (e  ve- 
forfe  maggiori  grazie  di  quelli,  di  effì  fi  dette  il  Paradifo,  e la  Gloria  de’  Santi  ; 
(eri Acro  si  lunghe,  e sì  memorande Ido-  chi  crede  , come  fe  vedette  I'  Inferno  » 
rie  i e di  noi  , o fi  deve  tacere  il  no-  e i tormenti  de  I dannati  : chi  credo  « 
me , o fi  devono  diffimulare  i portamen-  come  fe  vedette  tutte  le  altre  cole  liti* 
ti?  Perche  tanta  diffìmiglianza  nell’iftef-  pende  della  noftra  Fede;  ha  la  famafia  , 
fa  Fede?  Molte  fono  le  ragioni  di  ciò  j na  la  mente  colorita  talmente  di  Fede  « 
ma  per  recarne  una  fondamentale  di  tut-  che  Ira  oggetti  sì  grandi  , e tanto  ini* 
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m'enfi,  tonte  rapirfi  a maraviglia , a con- 
templazione, ad  ertali  perpetua  ; e fi  ri- 
balda , e fi  accende  ad  operare  per  co- 
le di  tanta  importanza  , e premura  ; e 
a più  non  curarfi  di  quelle  batto,  e pic- 
cole , e fugaciffime  cole  terrene  ; per- 
ciò è , che  que’  primi  Criftiani,  che  cre- 
devano come  fe  vcdelTcro  , furono  Uo- 
mini degni  di  memoria  , e di  Altare  : 
ma  perché  noi  crediamo  , non  come 
chi  vede,  ma  come  chiafcolta  lolamen- 
te  la  voce  della  Fede;  c perché,  chi  cre- 
de così  , crede  veramente  quanto  balla 
a concepir  la  Fede,  che,  come  dice  l’A- 
poftole»,  nella  lua  effenza  è nnta  : Ex 
a udita  : ad  Rom.  io.  16.  ma  non  quan- 
to fi  richiede  a conolcere  , anzi  a coiy 
cepirc  bene  ciò  , che  fi  crede  ; perciò 
qual  è la  noftra  Fede  in  noi,  e quali  fu- 
mo noi  nella  noftra  Fede  ? Dopo  la  Mor-_ 
te  , c la  Refurrezione  di  Gesù  Crillo  ," 
due  Dilccpoli  , non  ancora  ben  formati 
in  tutu  la  Fede  Criftiana , andavano  in 
Emaus  : Con  elfi  incognito  fi  accompa- 
nò  il  ritorto  Signore  , e gl'  interrogò 
e’ loro  difeorfi  : Eflì  mefli,  e lagninoli 
entrarono  nella  Palfione  , c Morte  del 
loro  caro  Maeftro  ; c aggiunfcro  : Noi 
autem  fperabamui , quod  ipfe  effet  rtàem- 
f turni  /frati  . Lue.  aj.  al.  Noi  poi  Ipe- 
ravamo  , che  egli  luffe  per  regnare  , e 
dal  giogo  ftraniero  liberare  Ifdraclc:  ma 
ttrtia  dici  eft  btdie  , qu  od  hoc  fatta  funt  : 
ibi.  ma  oggi  è il  terzo  giorno,  che  egli 
è morto,  e nulla  di  nuovo  ancorali  ve- 
de . O fluiti  , & tardi  corde  ad  credert- 
dum  ! ibid.  25.  O dolci  , e duri  di  cuo- 
re in  tutte  le  cole  della  Fede  ! ripigliò 
il  Signore  . Dunque  , perchè  non  vede- 
te ancora  il  miracolo  del  vollro  ritorto 
Maertto,  voi  vacillate  in  tutto  ciò,  che 
egli  unte  volte  vi  predicò,  e che  di  lui 
prediffero  i Profeti  ? Ed  ecco  il  vivo  ri- 
tratto del  noftto  credere,  e perciò  anco- 
ra del  noftro  operare . Si  crede  è varo , 
ma  non  fi  crede , come  chi  vede  ; lì 
crede  , come  chi  afpetta  di  veder  mira- 
coli , per  rifolvctfi  a creder  da  vero;  e 
perchè  quella  non  c Fede,  ad  juflitiam , 
& /aiuterà , operativa  di  giuftizia  , e di 
Calure  , come  parla  I’  Aportolo  ; ma  è 
Fede  loto  , come  dico  10  , ad  Religi #• 
ver.,  quanto  bada  per  avere  il  nome  di 
Oirttano  : perciò  d , clic  dalla  diverta 


maniera  di  credere  , nafte  in  noi  tanta 
differenza  di  vivere  , c di  operare  , clic 
per  conolcere  i Crilliani  antichi  , biio- 
gna  ricorrere  agli  Annali  . Quelli  per- 
chè credevano  ad  faluttm  , fempre  era- 
no in  clercizio  di  Fede  ; fempre  in  at- 
to di  cercare  Iddio  -,  fempre  in  atto  di 
Iprezzare  il  Mondo',  fempre  in  punto  di 
cller  Martiri  , o almeno  Confeffori  di 
Crillo  . Si  maravigliava  Roma  , ftupiva 
Antiochia  , e Babilonia  di  non  veder 
mai  , ne  a Spettacoli,  nè  a Teatri  , nè 
a_ giuochi  pubblici,  o a Trionfi  , verun 
Crilliano  ; e diceva  : Che  Gente  c que- 
lla , clic  per  trovarla  conviene  andare  , 
o agli  Oratorj  , o alle  Solitudini  più  er- 
me , o alje  Catacombe  più  oleine?  Ma 
molto  più  fi  maravigliavano  i Crilliani 
di  (entir  tante  vanita  , tante  pazzie  de- 
gli Uomini  •,  e dicevano  „•  Filii  homi- 
num  , ufquequb  gravi  Corde  ? Ut  quid  di- 
ligiti! vanitatem,  & quaritit  mertdaciumì 
PL  4.  q.  Perchè  tanta  inlania  , tanta  di- 
menticanza della  Morte  , e dell’  Eterni- 
tà , o Figliuoli  degli  Uomini  j Ma  que- 
lla bella  , e fcambievole  maraviglia  è 
affatto  fparita  dal  Mondo  : Nè  Babilo- 
nia ammira  più  la  noftra  fantità  , nè 
noi  più  deploriamo  le  pazzie  di  Babilo- 
nia , e del  Mondo  ; perchè  da  noi  non 
fi  crede  più  , come  fi  credeva  allora  , 
ad  falutem,  & juflitiam  : Si  afcolta  l’E- 
vangelio, che  dice:  Efloteparati , quia  , 
qua  hora  non  putatit  , Filini  hominii  ve- 
nict  : Lue.  11.  40.  Figliuoli  degli  Uomi; 
ni  , fiate  preparati  a sloggiare' dal  Mon- 
do , ad  entrare  nell’eternità  , perchè  la 
morte  viene  , c voi  faper  non  potete 
quando  erta  vi  arrivi:  Figliuoli  degli  Uo- 
mini , fate  penitenza  , attendete  meno  à 
godere  , e più  a piangere  i veltri  pec- 
cati i perchè  , Nifi  par.itetuiam  habu tri- 
tìi , orina  fimi  Ut  rr  peribitit  : Lue.  I?.  J. 
Senza  penitenza , voi  non  vi  potete  fai* 
vare  : Figliuoli  della  Chiefa  , mia  Spo- 
fa  , ricordatevi  , che  Exemplum  dedi 
vobis  , ut  quemadmodnm  ego  feci  , ita 
& voi  faciatii  . Joan.  15.  ij.  lo  vi  ho 
data  la  Dottrina,  ma  vi  ho  lafciato  an- 
cora I*  Efempio  , non  di  fuperbia  , ma 
di  umiltà  ; non  di  genialità,  ma  di  mor- 
tificazione * non  di  gran  ricchezze  , e 
onori  , ina  di  gran  povertà  , e fomtnif- 
fione  1 e perciò , fe  liete  veri  Crilliani  , 
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dietro  le  mie  orme  , c non  dietro  i rif-j  vine  , clic  abbiamo  ; nc  anche  fi  crede- 
peiti  umani  , e 1*  efempio  del  Mondo  rebbe  a‘  morti,  le  rilorgclTeco.  Cosi  del 
dovete  camminare  . Tutte  quelle,  e al-|poco  effetto  dc’fegni,  dille  Àbramo  atf 
tre  cole  fi  fenrono  ; fi  adora  il  Tello  Epulone  : ma  San  Paolo  parlando  della 
facrolanto  , e poi  ? e poi  col  capo  per  profonda  cagione  de*  fegni  , così  dice  a 
aria  fi  riman  iofpefo  , e nulla  fi  ri-  tutti  i Credenti  : Fedeli  di  Crillo , non 
folve  ; e perchè  sì  poca  rifoluzionc  alpettatc  di  veder  legni  , c miracoli  ; 
in  cole  di  sì  grande  importanza  2 Non  perchè  Lingua  fune  in  fignum,  non  fideli- 
per  altro,  le  non  che  per  rifolvetfi  , fi  bus,  ftd  mfidelibus.  t.Cor.  14.  zi.  ìldo- 
afpetta  fignum  vidert\  veder  qualche  le-  no  delle  lingue,  la  virtù  de’ legni,  e de* 
gno  ; e uno  dice  : .lo  conolco  di  non  miracoli,  fi  concede  da  Dio  per  convin- 
effer  preparato  alla  morte  ; ma  quando  cere  gl*  Infedeli , non  per  compiacere  i 
verrà  qualche  Ifaja  , qualche  Profeta  , Fedeli*,  cioè  , per  far  credere  gl’  Infede- 
cioè  qualche  Sacerdote  a dirmi  : Di/po-  li  , non  per  fare  operare  i Fedeli:  I Fe- 
rie domai  tuo  : morieris  tnim  , & non  vi-  deli,  che  credono  al  l’Evangelio,  conico 
vtt  : II.  3.  8.  1.  Fratello  , ti  rimangono  mato  da  cento  , e mille  legni  palati  , 
poche  ore  di  vita  ; difponti  ; la  morte!  non  devono  afpettar  nuovi  legni  per  ere- 
è in  cala:  quando  verrà  quello  Proleta,  dere,  c operare  . Se  per  tanto  noi  già 
allora laròda  vero, e mi  pentirò.  Un’ al-  crediamo  all’  Evangelio,  che  dee:  fiate 
tro  dice  : Io  conolco  , che  non  cam-  preparati  alla  morte  , fate  penitenza,  le- 
mino  bene;  ma  quando  Iddio  farà  il  mi-  gufiate  il  mio  efempio,  (e  volere  falvar- 
racolo  di  mutarmi  il  cuore  , di  levarmi  vi  ; che  afpertiam  noi  , che  vengano  i 
quella  perveila  natura  che  mi  ha  data  , morti  a predicarci  ? Anzi , perchè  non 
allora  mi  m:  iterò  fui ’l  buon  fenderò  . temiamo  , che  Crillo  dica  a noi  quel  , 
Un’altro  dice  : Io  conolco,  che  fonodilor- 1 che  diffe  agii  Ebrei  : Centrai  io  ifia  fignum 
dinato  in  colcienza;  ma  quando  Iddio  mi  quarit  , & fignum  non  dubitar  ti  , nifi  fi-, 
farà  la  grazia  di  terminar  quella  lite,  di  gnum  Jona  Prof  beta  ? Quella  mia  rifalla- 
termi  da  quello  impiego  , di  allontanar-  ta  Crillianità  alpctta  legni,  grazie,  emir 
mi  da  quello  impegno  , da  quella,  o da  racoli  , per  vivere  Criflianamentc  ; ma 
quell' altra  occafione  ; o allora  sì , che  altro  legno  non  averi  , che  il  legno  di 
attenderò  all’anima:  ed  ecco  , che  chi  Giona  Profeta,  cioè  della  refurrezione 
perunverfo , e chi  per  un’altro,  tutti  di-  univerfale  de’ morti,  quando  non  vi  farà 
cono  : V olurrnu  a te  fignum  videre  : tur-  più  tempo  di  operare,  ma  folo  di  render 
ti  per  rifolverfi  , vogliono  legni,  grazie  conto  del! opere  fatte.  Crilliani niaffati, 
llraordioarie  , e miracoli  : e dopo  tanti  che  qui  non  fitte,  btfogna  bene  intende- 
c legni  , e grazie  , e miracoli  regillrari  re  quelli  Princip)  di  fantaScicnza;  cioè, 
nell’ infallibili  carte  dell’Evangelio,  e de’  che  non  è più  tempo  di  dire  colla  Sam- 
Profeti,  fi  trova  pure  in  Criltianità,  chi  maritana,  ancora  infedele  : Ckm  venerit 
dice  : Io  afcolto  tutto  dì  Profeti , Apo-  iUt  , nobit  annuntiabit  omnia . Jo.  4.  ìj. 
Coli , ed  Erangelilli  ; ma  non  veggo  ve-  quando  verrà  Crillo  Salvatore  , quando 
runa  di  quelle  gran  cole,  che  fi  dicono  : riceverò  quella  grazia,  quando  vedrò  quel 
c un’altro  ripiglia  : Io  credo  tutto,  ma  miracolo  , allora  farò  tutto.  Crìllaè.già 
di  là  non  è mai  tornato  veruno  a darci  venuto  ; già  ha  operati  tutti  i miraco* 
le  nuove  dell’ altro  Mondo,  e dell’Eter-  li  della  Redenzione;  già  ci  ha  fatte  tut* 
nità.  O Fedeli  di  Crillo  , che  modo  di  re  le  grazie  neceffarie  alla  falutc  : noi 
credere  è quello?  E che  potrebberocon  tutto  crediamo,  noi  tutto  adoriamo  : per- 
voi  i morti  , fe  vi  appariffero  , e predi-  che  adunque  fi  afpettano  nuovi  miraco- 
caffcto?  Àbramo  all’ Epulone,  che  vole-  li  per  làlvarci  ? Quello  none  credere  al 
va  , che  di  lotterra  in  and  alle  qualchuno  pailato  ; quello  è riportarli  al  futuro  ) 
a predicare  a’fuoi  Fratelli,  rifpofe  : Ha-  quello  c dare  a Dio  le  condizioni  della 
beni  Mtyftn  , & Prophetas:  fi  Moyfen,  nollra  falute,  cdire:  Io  farò,  io  dirò,  le 
& Propbetaj  non  audiunr  ; ncque  fi  quit  voi  rni  farete  un  miracolo.  E chi  lenza 
ex  mortuit  rtfurrtxtrit , credent . Se  non  pazzia  può  fidar  la  fua  falutc  a sì  fatte 
fi  crede  3 i Profeti,  nè  alle  Scritture  di-  condizioni?  ... 
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- Mólti  adunque  fon  quelli , che  afpet-  cere  a Dio  i c Iddio-fi  è forfè  poco  dichia- 
can  miracoli  di  onnipotenza  : ma  altri  rato,  quando  dille  per  David  .che  egli  non 
moltififimi  fon  quelli,  che  afpettan  mira*  abbandona,  chi  lo  cerca  ; raa  che  a lui 
coli  di  provvidenza  . e di  mifericordia  , è più  prefente  , quando  elio  nel  ccrcar- 
cbe  io  per  non  e (Ter  lungo  riddurrò  a lo  c più  travagliato  i Clamaba  ad  me  , 
due  dalli  contrarie  . La  prima  claffe  è & ego  exaudiam  eiati  ; com  ipfo  fum  in- 
di quelli , che  li  confelTano  (pedo  , che  tribulatione  : eripiam  eum  , & glorifica- 
frequentano  i Sacramenti , che  vorrebe-  bo  eum:  Pf.  90. 15.  Anzi  Gesù  Grillo  non 
ro  vivere  bene  per  una  parte;  ma  per  1’  dille  cfprcflamente  , in  perfona  de'  Di- 
altra li  arrifehiano  a tutu  i palli , entra-  fcepoli  , a tutti  i Fedeli  , prima  di  an- 
no in  tutte  le  occafioni  ; ne  v'  c fonte  dare  a patire  : Io  non  polio  fempre  trar- 
si fofpetto.di  cui  elfi  non  voglian  tin-  tenermi  toh  voi  a confolarvi  ; io  fono 
gerfi  le  labbra  ; e le  loro  fi  dimanda  ; afpettaro  dalla  mia  Croce  ; ina  non  re- 
perché tanta  animofità  in  cofa  si  delicata,  mete:  Non  relinquam  vos  orphanot  : Jo. 
quale  è la  cofcienza,  e l’animai  elfi  rif-  14. 18.  Non  vi  lafcierò  orfani  in  Terra; 
pondono:  Iofpero,  che  Iddio  mi  prefer-  voi  piangerete  un  poco  la  mia  lontanan- 
vcrà,  come  prefervò  i tre  Fanciulli  nel-  za , c il  Mondo  goderà  della  vofira  ai- 
la  Fornace  di  f Babilonia  . Entrar  lenza  ftezza  ; ma  ie  voi-  farete  forti  ne’  volili 
hi  fogno  , entrar  di  tutto  genio  nel  fno-  propofitì,  la  vofira  rudezza  fi  murerà  in 
co , e non  ardere  ? Gran  miracolo  è trionfo  , e il  trionfo  del  Mondo  in  tor- 
quefto  ; e pur  quefio  miracolo  tutto  gior-  mento  1 Ploratiti!  , <!r  fltbitis^vot\  mon- 
na fi  afpetta  . Ma  Gesù  Grido  non  in-  dot  autem  gaudebie  ; PYr  t totem  contri- 
fognò  a tanto  fpcrare  : infegnò  bene  a fiabimini  : J ed  triftitia  vtflra  vertetor  in 
fuggir  , come  dalla  pelle  , tutte  le  oc-  gaudutm  : Jo  16.10.  Dopò  tali,  ed  altre 
cationi  ; e con  clprelfione  infinita , dii-  innumerabili  Profezie  , e Scritture  di  fi- 
fe : Si  oculut  tuoi  fcandaliz.at  te  , erue  curezza  ; che  cercate  voi  adunque  , o 
eum,  & projice  abt  te  : Manli. 5. 29.  Se  anime  diffidenti  , altre  ficurezze,  c gra- 
l’ occhi*,  o tatuano  ti Icandalizza , cioè,  zie  , per  fapcre  , che  Iddio  in  voi  altro 
ti  mette  in  pericolo  di  urtare,  e cadere;  non  difapprova  , che  corrila  vofira  diffi- 
cavati  l’occhio  , tagliati  la  mano  ; e af-  denza  , e languidezza  di  fpirito  ì Ma 
licura  l’anima  tua  , e la  fallite  eterna  . rant’  è . Tutti  vogliamo  grazie  flraordi- 
Quefto  non  è un  modo  di  parlare  di  chi  narie  , e miracoli  , per  operare  come 
promette  miracoli  di  alfiftenza  a tutti  i fi  deve  ; folo  perchè  non  crediamo  alle 
temerari  ; è un  modo  di  parlare  di  chi  Scritture  , come  fi  doverebbe  . La  terza 
minaccia  di  abbandonare  chiunque  fi  ef-  dalle  finalmente  è di  quelli  moltilfimi, 
pone  al  pericolo;  e per  non  avere  fcru-  che  cercano  avvocati  in  Ciclo  , e pre- 
polo ndi’efporfi,  fi  vi  lufingando  colla  gano  i Santi,  pregano  la  Vergine  , e a 
fperanza  di  miracoli  . La  feconda  clalfe  quelli , e a quella  digiunano  , e li  rac- 
c di  cert’ anime  diffidenti  , e accidiofe , comandano  per  la  faìure  dell’anima  lo- 
che  fan  per  forza  ciò,  che  fanno  ; efe  a ro  ; ma  fra  ranco  , che  fanno  ì Peccano 
quelle  fi  dimanda  : Perchè  tanta  malin-  a tutto  palio  , nulla  fanno  per  falvarfi  ; 
conia  , e infingardaggine  nel  fcrvizio  di  anzi  a corfo  dirtelo  , vanno  quanto  più 
Dio  ? erte  rilpondono  : Sori  anni  , che  pollono  verfo  la  perdizione  . E quello 
mi  sforzo  di  andare  avanti  nello  fpirito,  che  cola  è ? Se  io  male  non  interpreto  ; 
e fempre  più  mi  trovo  indietro  .-  fono  quello  altro  non  è , fc  non  che  dire  a’ 
fecoli , che  prego,  or  per  quella,  or  per  Santi,  alla  Vergine  , c a Dio  : Volurr.ut 
quell'  altra  grazia  ; e nulla  ancor  veg-  à te  Jignum  videro  : Noi  vogliamo  fai-” 
go  : onde  fe  Iddio  : non  ofitndit  mihi  varo  , ma  folo  per  miracolo  ; perchè 
mifericordiam  fiutato  , non  mi  dà  qual-  non  meno  di  un  miracolo  fi  richiede  , 
che  legno  di  gradirmi , io  non  hò  più  fe  pur  balla  , per  faivare  uno  , che  là 
cuore  di  nulla  fare  , c vada  all’ Orazio-  tutto  per  perderli.  Le  preghiere  fon  buo- 
ne, come  al  martirio.  O anima  afflitta,  ne,  c in  ogni  difpofiziune  di  cuore  , bi- 
parc  a te  piccolo  fegno  di  effer  gradita , fogna  replicarle,  e dir  forte.;  e fe  bifo- 
qvcU'iflriTo  de  fiderio,  che  tu  hai  di  pia-  gna»  ancor  raddoppiarle:  ma  finché  fi  (là 
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in  contnuazione  di  peccato  , tali  pre- 
ghiere fono  Gmili  a quelle  , di  chi  a on- 
ci di  Dio  , ber  volctfe  il  veleno  , e di 
cede  : O Signore  , fate  die  il  veleno 
non  mi  faccia  male.  Se  Iddio  a quelli  tali 
vUol  fare  un  miracolo  di  mifericordia  , 
il  miracolo  farà  non  di  mutar  la  natura 
alci  veleno , ma  la  volontà  di  avvele- 
narli , dice  San  Paolo  : Nc/cit , quid  be- 
mgnit at  Dei  te  ad  paenitentiam  adduciti 
ad  Rom.  a.  4.  Mutiam  per  tanto  preghie- 
re , c in  luogo  di  pregare  Iddio  , e i 
Santi  per  un  miracolo  , preghiamolo  per 


r un  altro  : in  luogo  di  pregare  di  falvar- 
| ci  ancor  peccando,  preghiamolo  di  mu- 
rarci ladifpofizione , in  cui  Gamo  di  pec- 
care ; e concludiamo  , che  voler  legni  , 
e miracoli  per  creder  bene  , per  opera- 
re criftianamente e per  ottener  fallite  , 
fono  tre  prefunzioni  di  fpirito  , una 
peggiore  dell’  altra  . Criftianirà  , tu 
Tei  felice  , fe  ti  piace  di  camminar 
fecondo  la  regola  della  Criftianirà  an- 
tica , e di  afficurare  la  fallite  eter- 
na , coll'  offer  vanza  perfetta  dell*  Evan- 
gelio . 


QUESTIONE  XVIIL 


, Nifi  ab  und Averti  jufltiia  vcflra  plufjuàm  Scrìbarum  , 
1 & Pharif <torum  , non  intràltiis  in  2{cg»um 

Ceelorum  . Matth.  C • J.  n.  2.0. 

Quali  , e quanti  fiano  quelli  , che  in  Criftianità  lì 
contentano  di  una  Giuftizia  tutta  Farifaica. 


E taluno  di  genio  piacevole, 
per  non  effer  amaro  a fe 
medefimo  , lodar  voleffe  il 
tempo  prefentc  , dir  potreb- 
be : I Pulpiti  gridano  fempre 
contro  il  fecòlo  noftro , e i 
Predicatori  non  lafcian  mai  con  ifchia- 
mazzi  di  farG  tutti  rei  di  Giuftizia  : e 
pur  mirate  quanto  pochi  in  Criftiani- 
tà fiano  i proccffì  criminali  , e quanto 
rari  quelli  , che  condannati  fono  al 
fnpplicio  1 Perchè  adunque  fempre  del 
pan  gridare , e fbatterfi  contro  di  tutti  ; 
fe  i Tribunali  più  rigidi,  trova»  si  poco 
da  condannare  ? Non  è poco  certamen- 
te, per  affolvere  il  fecolo  corrente,  che 
i Criftiani  comunemente  arrivino  all’ul- 
tima vecchiaja  , lenza  mai  effcrc  flati 
chiamati  da  i Tribunali  di  Giuftizia  ; ed 
io  quaG  quali  per  tal  ragione  piegherei 
a fentir  meglio  de' noftri  giorni . Ma  per- 
chè Gesù  Criflo  dice  a i Criftiani  : Se- 
guaci miei,  non  Gare  di  contentatura  sì 
facile  ; perchè  io  vi  dico  , che  fe  pochi 


fono  i misfatti  degni  di  procedo  , e di 
arrgfto , molti  fono  i peccati  degni  di 
ùxme  o d’  inferno  *,  e le  voi  non  ave- 
te altra  Giuftizia  , che  la  Giuftizia  Fa- 
rifaica , voi  non  farete  federati,  ma  ne 
anche  farete  giudi  ; perchè  farete  giufti 
nel  cofpetto  degli  Uomini , ma  farete 
malvaggi  nel  cofpetto  di  Dio  : Nifi 
abandaverit  jufiitia  vefira  pluf  qua*  Seri- 
bar  urti  , & Phxrtfaorum  , non  intrabitit 
in  Rejnum  Calorum  . Sicché  per  effer 
giudo  , non  bada  qualunque  olTcrvanza 
Farifaica , o Filo  fatica  , che  Ga.  Qpefto 
è un  gran  punto  i è punto  , che  merita 
gran  nfleftìonc . Non  Ga  per  tanto  gra- 
ve alla  pietà  di  chi  mi  alcotta  , che  la 
Santa  Scienza  ci  faccia  oggi  la  Lezione, 
e ci  fphieghi  qual  fodc  1*  osservanza  de  t 
Farilei  antichi  ; quale  quella  de  Ctiftia' 
ni  moderni , che  non  fon  quei;  e quale 
quella , che  Criflo  infegna  nel  fuo  Evatv 
gelio  . La  Sapienza  divina  ci  aflìfta  ; e 
incominciamo.  '• 

. Nifi  abnndaverit  pufiitia  vefira  fiat 
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quàm  Scribarum  , & Pharifaorum  , non 
intrabitit  in  regnum  Ceelorum . Quali  Uo- 
mini fodero  gli  Scribi,  ei  Fari  lei,  quan- 
to rigidi  Dottori  , e Maeftri  della  Leg- 
ge di  Mosé  , e quanto  efatti  , e telan- 
ti odervatori  di  tutte  le  minutezze  lega- 
li ; a baftanza  fo  riferito  da  noi  nella 
Spiegazione  dell’Evangelio:  quel  che  ora 
conviene  aggiungere  fi  è , che  gli  Scri- 
bi , e i Farifei  con  tutto  il  loro  rigorif- 
rno  di  Dottrina  , e di  Odervanza,  non 
lòlo  non  erano  Uomini  farri  , ma  era- 
no Uomini  si  perverfi  , che  Criflo  d’ 
indole  dolcidìma,  non  mai  fi  adirò  tan- 
to con  altri , quanto  con  quelle  dotte  , 
e canute  tede  ; e San  Giovanni  Precur- 
sore arrivò  ancora  a chiamarli  tutti  del 
pari  : Progettiti  Piptrarum  . Matth.  37. 
razza  di  Vipere  nalcodc  , Tempre  velc- 
nofe  . Or  come  eder  punte  tanta  odcr- 
vanza  da  una  pane  , c nulla  di  Santità , 
c di  Giudizia  dall'altra  ? Il  Redentore  , 
a chi  voleva  eder  giudo,  e falvo,  nuli’ 
altro  diceva  , fc  non  che  : Senta  man- 
data : Odcrva  i Comandamenti  : Gli 
Scribi  , c i Farifei  nulla  più  od'ervava- 
no  , elici  Comandamenti  di  Dio  ; e pure 
cran  malvaggj  > Come  vi  quella  contra- 
dizione ì fton  è contradizione  di  paro- 
le, è profonditi  di  domina.  Odcrvava- 
no  que’miferi  la  Legge  : ma  come  l’of- 
fervavano  } Notiamo  di  grazia  i Capi 
principali  dell’ odervanza  Farifaica;  e Id- 
dio ci  faccia  la  grazia  di  non  ritrovarla 
in  gran  parte  nell’odervanza  Ciadiana  . 
In  primo  luogo  i Farifei  parlavano  be- 
ne , egregiamente  Spiegavano  la  Legge  ; 
ni  v’  era  chi  più  di  loro  ne  fapede  in 
Sinagoga  . Ma  perche  non  offervavano 
la  Legge  come  la  Spiegavano  ad  altri  i 
perchè  in  effi  la  vita  non  corrifponde- 
va  alla  Dottrina  ; perciò  effi  cran  mal- 
vagg)  ancora  nella  loro  odervanza  ; e 
perciò  di  effi  dide  a’  fuoi  feguaci  il  Re- 
dentore: Udire  pure  la  Domina  di  que* 
Dottori  ^ ma  guardatevi  di  far  quel  , 
che  efli  Sanno  : Super  Cathedram  May  fi 
/eder urte  Scriba  , CT  Phanfai  : omnia  er- 
go , qua  dtxertm  vtbu  , fervute , & f Mi- 
te i fteunàtun  autem  opera  torutn  nolitt 
facete  . E perchè  , o Signore  ? Dietim 
emm  , c r non  factum  . Matth.  23.  1.  per- 
chè dicono  , ma  non  fanno  quel,  che 
dicono  : parlan  bene  , e operar  male  . 


Venerandi  Sacerdoti  , Venerandi  Mirti- 
dri  del  Santuario,  a noi  principalmente 
è detta  queda  parola  di  Evangelio  . Se 
la  nodra  odervanza  fi  riduce  a fare  i Dot- 
tori , e i Dottori  più  rigidi  fopra  il  Po- 
polo ; a infegnarc  buone  Dottrine  da* 
Pulpiti;  a dare  infegnamenti  di  tutta  au- 
ftentà  ne’  Confcffionarj  ; fe  l’ edere  nodro 
non  và  più  in  là  , che  a toghe  lunghe  , 
e attillate;  la  nodra  odervanza  non  arri- 
va a quella  Giudizia  , che  Crido  vuole 
nel  foo  Regno  : perchè  tutto  quedo  è 
Dottrina  , non  è Diiciplina  ; c lingua  , 
non  è cuore  ; è intelletto  , non  è vo- 
lontà; e nella  volontà,  e nel  cuore  con- 
fide la  Giudizia.  Ma  qui  cntrauna  nuo- 
va difficoltà  , perchè  i Farifei  non  fre- 
gavano folamenre  con  tutta  Dottrina  la 
Legge  , ma  1’  odervavano  ancora  eoa 
tutta  efatrezza  ; nc  vi  era  dii  di  mini- 
ma tralgredione  imputar  gli  poteffe;  on- 
de non  pare  , che  dir  fi  poda  , che  effi 
dicedero  fidamente  , e nulla  faccdcro  : 
come  adunque  il  Signore  di  effi  proferì: 
Diami,  & non  factum  ì Le  parole  della 
Sapienza  fono  profonde  ; e qui  infogna- 
no un  principio  degno  di  rifledione  ; ed 
è , che  vi  è gran  dìderenza  tra  fare  , e 
fare  . Nel  Gencfi  pattando  Mose  di  rut- 
to quello  , che  fatto  aveva  Iddio  ne’  lei 
giorni  della  Creazione  , ufa  una  forino- 
la adai  enfatica  , e dice  , che  nel  gior- 
no fertimo  riposò  Iddio  : Ab  omni  opere 
{ho  , quod  creavi t , ut  faceret  . 2.  3.  da 
tutta  l’ opera  , che  avea  creata  , e che 
aveva  fatta  , per  farla  . Or  dico  io  , v’  i 
forfè  un  operare,  che  fia  non  operare  ; 
ovvero  un  fare  per  non  fare  ; che  dir  fi 
debba  come  cola  ringoiare  , che  Iddio 
fatto  aveva  il  Mondo  per  farlo  ! V’è  , 
Signori  miei  , v’  è pur  troppo  : Iddio  fe- 
ce per  far  quel,  che  fece  ; perchè  dide, 
c fece  quel  , che  di  de  di  fare  : anzi  il 
fuo  dire  fu  l’ iftedo  , che  fare  : jp/e  di- 
xit  , & fatta  font.  PC  32.  9.  Ma  1 Fari- 
fei  come  facevano  quel , che  facevano  ì 
Facevano  per  non  fare  quel  , che  face- 
vano ; perchè  facevano  non  per  fare  , 
ma  per  dire  , e far  dire  di  fe  quel , che 
facevano;  e ptrchè  quello  non  è far  per 
fare  opera  ; è far  per  far  parole  : perciò 
è , che  di  efli  proferì  il  Signore  : Di- 
cunt , & non  factum  , dicono  , ma  non 
fanno  ; perchè  non  fanno  da  vero  quel , 
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ìqo 

che  fanno  ; lo  fanpo  da  burla  , lo  fanno 

{er  apparenza  : Ut  videantur  ab  homini- 
us  . Manli. 6.  16.  Lo  fanno,  per  poter 
dire  , come  diffe  un  di  effi  nel  Tempio  : 
Non  fum  ficut  cauri  hominum  . Lue.  18. 
11.  Pochi  a me  pari  fi  trovano  nella  Leg- 
ge . E ntffuno  a te  pari  fi  truovi  giam- 
mai, o fuperbo  ; perchè  quell’ ilteffo  tuo 
dire , è la  prima  ragione , per  cui  la  tua 
offervanza  non  arriva  agiuftizia;  perchè 
!'  olfervanza  Farifaica  non  c offervanza , 
è arte  di  giuocar  le  facrc  Carte,  e far- 
le fervile  a’  proprj  vantaggi . Se  ciò  è , 
come  è certilTimo  ; o quante , o quante 
offervanze  , offervanze  non  fono,  ma  fo- 
no maneggi  di  fordidiffìme  paffioni  ! Si 
và  alla  Chiefa,  fi  fan  le  devozioni  , ma 
per  parer  divori*  fi  và  cogli  occhi  badi, 
col  capo  chino,  colla  corona  in  mano, 
non  per  onorare  Iddio,  ma  per  riportare 
co’  Fatifei  : Primo s accubitu*  in  caenis  , 
& primas  Cathedra*  in  Synagogi* . Matt. 
13.  6.  i primi  podi  ne’  Magistrati  , e i 
primi  gradi  ne'  Palaggi  . Si  fa  d zelan- 
te , e il  rigonfia  , non  per  zelo  di  Leg- 
ge , ma  per  aver  credito  da  fcreditar 
chi  che  fia;  e collo  (credito  altrui  , co- 
prir mille  proprie  ribalderie  . E quefte 
fon  forfè  ofiervanze  della  fantiffima  Leg- 
ge di  Dio;  o fono  anifizj,  c fimulazio- 
ni,  al  pari  di  qualunque  delitto,  degne 
di  fupplizio  , e di  fuoco  ? Dico  così  , 
perche  sò  di  certo,  che  non  dico  con 
irò  di  veruno  di  quei  , che  mi  afcolta- 
no;  ma  contro  di  quelli,  che  non  afcol- 
tan  mai  Parola  di  Dio:  l’offcrvanze  , di- 
co , di  quelli  tali , non  fono  certamen- 
te l’oflcrvanze  de’  Criftiani  antichi  * eran 
quelli  modelli , eran  divoti , eran  offer- 
vanrifiìmi,  ma  Non  ad  oculum  forviente*  y 
luafi  hominibu*  p lacerne*  , (ed  ut  fervi 
Cbriftiy  /adente*  voluntatem  Dei  ex  ani- 
mo : ad  Eph.  6.  6.  non  per  parere  , ma 
per  efler’offcrvanti;  non  per  piacere  agli 
occhi  degli  Uomini,  ma  per  piacere  agli 
occhi  di  Dio  ; non  per  avvantaggiare  i 
propn  interrili  , ma  per  edificare  la  (an- 
ta Città  ; e cagionare  roffore  , e vergo- 
gna alla  feorretta  Babilonia  . Quella  è 
oflcrvanza  , che  arriva  a Giufiizia  ; que- 
lla è Giudizi  a,  che  vuole  nel  fuo  Regno 
Gesù  Crillo  ; perchè  quella  è vera  ob- 
bedienza a Dio  , non  artifizio  di  politi-  { 
ca  , o di  economia.  . . 


In  fecondo  luogo  gli  Scribi  , c i Fa- 
rifei  offervavano  la  Legge  è vero  , ma 
la  loro  oflcrvanza  non  era  intera  , era 
manchevole  ; perché  non  folo  ad  effa  of- 
fervanza  mancava  l’ intenzione  di  ofler- 
var  la  Legge,  come  abbiam  detto  di  fo- 
pra;  ma  ancora  perchè  non  eraoffervan- 
za,  quale  deve  edere,  e quale  la  preferi- 
vo l' Apofiolo  nel  palio  citato  : F aden- 
te* voluntatem  Dei  ex  animo  : con  affet- 
to. Due  cole  dice  in  quefte  parole  San 
Paolo  . La  prima  è , che  fi  offervi  la 
Legge , in  cui  è dichiarata  la  volontà  di 
Dio  ; ma  nell’ offervanza  della  Legge  , 
non  ffmiri  all’  opera,  che  fi  comanda  ; 
fi  miri  alla  volontà  di  Dio  , che  nella 
Legge  vuol’ edere  obbedita:  perchè  altri- 
menti la  noftra  offervanza  farà  limile  all’ 
obbedienza  di  alcuni  Servidori,  che  efe- 
guifeono  di  mano  in  mano  i comandi  , 
e hanno  a dispetto  il  Padrone  . La  fe- 
conda cofa,  che  vuole  l’Apoftolo,  cna- 
Ice  dalla  prima,  è,  che  l’ odervanza del- 
la Legge  , e l’efecuzione  del  volere  di 
Dio  lia  fatta:  Ex  animo  : cioè  volentie- 
ri, con  affetto,  con  amore  di  obbedire, 
non  materialmente,  non  fertilmente,  a 
Dio  , che  nella  Legge  comanda  : F aden- 
te* voluntatem  Dei  ex  animo  . Quanto 
manchevole  fuffe  in  tutte  quefte  cofc  il 
Farileifmo,  lo  dille  Gesù  Crillo,  quando  fo- 
praque’  Vecchi  Dottori  della  Sinagoga  , 
citò  le  antiche  parole  d’  Ifaja  , e dille  : 
Bene  prophetavit  de  vobis  Ifaja*  , ficut feri- 
ptum  efl  : Populu*  hic  labi» * me  honorat  , 
ter  autem  eorum  long'e  efl  à me.  Mar. 7. 6- 
Oprilo  Popolo  offerva  runa  la  Legge 
citeriore  dell’  opere,  e trafgredifee  rutta 
la  Legge  interiore  dello  Spìrito  , e del 
cuore  : e perchè  nulla  fa  con  buon  cuo- 
re, perciò  nell’  offervanza  medefima  : 
Irritum  faciunt  praceptum  Dei.  Mar. 7.  9. 
feuftranea  , e inutile  rende  la  Legge, 
e l’ offervanza  :ibid.  9.  Diffìcili,  ma  fan- 
te parole  . La  Legge  di  Dio  vuole  offer- 
vante  tutto  l’rilcnore;  ma  molto  più,  c 
principalmente  vuole  obbediente  tutto  I* 
interiore  dell’  Uomo  : Chi  per  tanto  lì 
contenta  della  fola  offervanza  citeriore, 
deroga  alla  legge  interiore,  che c la  prin- 
cipale , & irritum  facit  praceptum  Dei  . 
Tale  era  t’  olservanza  Farilaica  : offer- 
vanza fenza  cuore  : offervanza  ad  oca - 
lum  , non  ad  Jpiritm  : oflcrvanza  le- 
ga- 
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gilè  i fecondo  le  fpiegazioni  f fecondo 
le  tradizioni  Ebraiche  , non  feconda  le 
fante  intenzioni , e la  volontà  di  Dio  ; 
c perciò  oflervanza  , che  nell’iflcffo  of- 
feware  trafgredifee  il  precetto  . Quale 
fia  ora  l'offcrvnnza  de’Cridiani  rilailati, 
è difficile  a dirlo  ; certo  è nondimeno, 
che  fe  ne’ dì  Fedivi  fi  và  a' divini  Offi- 
zj , ma  fi  dice  : Qyefta  Mcffa  non  fini- 
fee  mai  ; quelli  Vefpcti  fon  troppo  lun- 
ghi ; quelle  funzioni  , quelle  preghiere 
flancan  le  ginocchia  , e la  teda  ; fe  fi 
fa  qualche  digiuno  , qualche  penitenza, 
qualche  clemofina;  fe  fi  efeguifeono  gli 
obblighi  indifpenfabili  della  perfona,  del- 
lo dato  , e della  condizione  , ma  quafi 
per  difpetto;  fe  finalmente  fi  cammina: 
per  vuon  mandai  or um , per  la  via  de' Pre- 
cetti, che  conducono  ai  bene,  e ritiran 
dal  male:  ma  per  tali  fcntieii  fi  và,  co- 
me vanno  i-  Bambini  , clic  vanno  dove 
a mano  gli  conduce  la  Madre;  ma  van- 
no, c fi  rivoltano;  vanno,  e fpeffc  vol- 
te piangono  di  andare  » dove  vanno  : 
quede  fon  tutte  oflervanze , è vero,  ma 
non  ci  fidiamo  di  tali  oflervanze  ; per- 
chè quede  fon  tutte  oflervanze  materia- 
li , oflervanze  ederiori  , oflervanze  Fa- 
rifaiche  , che  non  arrivano  a Giudizia; 
perche  non  fono  oflervanze  e.v  animo  , 
& reho  corde  , fatte  con  buon  cuora  , 
e con  volontà  di  efeguire  il  Divino  vo- 
lere , e a lui  piacere  ; ma  fono  offer- 
vanze  informi  di  anima  , e di  fpirito  . 
O dove  c fparito  quel  tempo  d’oro  , 
quando  i Cridiani  facevano  mtto  ciò  , 
che  della  Legge  Evangelica  imparato  a- 
vevano  dagli  Àpodoli  s ma  tutto  face- 
vano cum  exultatione  , & fmplìcìtate 
cordis  , collaudante s Dominum  : A Oc.  A- 
poft.2.23.  offervavan  la  Legge,  e bene- 
dicevano il  Legislatore  ; correvano  all' 
obbedienza  , ed  efultavano  nell’  obbedi- 
re eran  prefi  , eran  condoni  a i tor- 
menti, e ne’ tormenti  per  la  Fede  trion- 
favano ; facevan  tutto  , tuno  pativano; 
e non  dicevan  mai  : Oimè  ! perche  quedo, 
perchè  quell’al  tro  a me?  perchè  io  fon  tanto 
caricato?  ma  in  nini  gli  accidenti , in  tutti 
gli  eventi,  con  ilarità  di  volto  : & cum 
Jtm.plicitatt  c ordii  ; e con  femplice , c ret- 
to cuore,  ogni  cofa  facevano,  ogni  cofa 
foffrivano  , perchè  nella  loro  oflervanza 
amavano  il  far  la  volontà  di  Dio  : Fa- 


dentei  voluntatem  Del  ex  attimo  : quefla* 
Signori  miei  , quefla  è piena  , e non 
manchevole  oflervanza:  oflervanza  efler 
riore  pronta,  c oflervanza  interiore  per- 
fetta . 

Finalmente  , perchè  i Farifci  oflcr- 
vavan  la  Legge  , ma  non  I'  oflerva- 
van  ex  animo , di  buon  cuore  verfo  Id- 
dio ; perciò  c , che  la  loro  oflervanza 
non  era  dabilc  , era  volubile  ; non  era 
univerfalc  a tutti  i precetti , era  panico-  • 
lare  fidamente  di  alcuni  ; e perciò  della 
loro  oflervanza  dir  fi  poteva  quel  , che 
fi  dice  della  Legge  idefla  . Della  Legge, 
è trito  il  proverbio,  clic,  cejfante  fine  le- 
gii  , ceffat  lex  : cioè  che  , quando  celta 
il  motivo  , il  fine  , per  cui  fu  fatta  la 
Legge;  celta  , e fenza  vigore  rimane  , 
ancora  la  Legge  : onde  è , che  la  Leg- 
ge ceremoniale  Mofaica  è tutta  abroga- 
ta ; perchè  eflendo  data  efla  idituira  da 
Dio  affin  di  alludere  alla  venuta  del  pro- 
meffo  Media,  c figurare  la  futura  Chie- 
fa  fpofa  di  lui  , con  tutri  i tuoi  varj  Sa- 
gramenci ; dopo  che  e quello  arrivò  , e 
queda  fu  fpolata,  e i vcriSagramenti  fu- 
rono idiruiti  , ceda  rutto  iì  fine  della 
Legge  ceremoniale  ; c per  confeguenza 
la  Legge  delle  figure  , e delle  allegorie, 
e affatto  annullata  . Quedo  dello  d:r  u 
potea  dell'  oflervanza  Farifaica  : efla  du- 
rava, ed  era  in  tutto  rigore,  finche iFa- 
rifei  nell’  oflervanza  trovavano  i loro  fi- 
ni indiretti  , e i lor  pravi  vantaggi;  ma 
in  que'  luoghi  , in  que’  tempi  , che  ecf- 
favano  i loro  fini,  che  mancavano  i mo- 
tivi del  lor  credito  , del  loro  intere  fle  i 
che  facevano  que' valenti  Vecchioni  ? Il 
Benedetto  Crido,  che  gli  arrivava  afon- 
do , difle  di  loro  alcune  cole  , che  pof- 
fon  fervirc  di  pittura  . Una  volta  gli 
chiamò  , Sepulchra  de  albata,  qua  farle 
parent  hominibui  Jpedofa  , imiti  vero  pie- 
na omni  fpurcitia  : Mattlu  23. 27.  Seplo- 
cri  imbiancati,  e coloriti  ; belli  , e fpe- 
ciofi  di  fuori;  puzzolenti  , e infoflribili 
di  dentro  ; cioè  , oflervanti  di  giorno  , 
malvaggi  di  notte  ; rifervati  in  pubbli- 
co , diffoluti  in  privato  ; fanti  di  fuori, 
ribaldi  di  dentro  ; di  afpetto  fpettabili,  c 
odorofì,  ma  di  more  , c di  vifeere  «sa- 
dici affatto  . Che  oflervanza  è quefla  , 
che  non  è Giudizia,  ma  c ipocrifia?  Un 
altra  volta  difle  Gessi  ; Fa  vobii , Seri- 
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bf , & Phari/ai  l qui  decimati s Men- 
tri am  , (tr  jìncthum  , & Cyminum  ; & 
relinqnitìt  qua  gravhra  firn  lega  , judi- 
cium  , mifericordiam  , & fidem  : Match. 
23.23.  Guai  a voi  , o Scribi  , o Fari- 
fei  , che  tritate,  e (minuzzate  la  Men- 
ta , l’Aneto  , il  Cornino  , e l’ altre  er- 
bucce  di  nelfuna  importanza  ; c concul- 
cate alla  peggio  quei  , che  tutto  impor- 
ta nella  Legge  : cioè  , guai  a voi  , che 
fitte  tutti  in  alcune  voftre  legalità  cite- 
riori di  officiatura,  e di  purificazione,  e 
di  cerimonie;  c poi  credete,  che  laGiu- 
ftizia  nc’Tribunali  ; la  Mifericordia  ne’ 
Maturati , e nelle  diflribuzioni  ; la  fe- 
deltà ne’ contratti  , e in  tutti  gli  affari 
del  proflimo  , non  fiano  o(Tervanze  per 
voi.  E quali  fono  le  voftre  offervanze , 
fe  non  lapete  offervare  verun’ altra  vir- 
tù , che  lavarvi  le  mani  prima  di  entra- 
le a tavola  , e andar  colle  Filatterie  , 
colle  Toghe  larghe  , e attillate  per  Cit- 
tà ? Finalmente  il  divino  Maeftro  dille 
ancora  : Quelli  Dottori  della  Sinagoga  : 
alligane  onera  gravia,  & import  abUia,  & 
imponunt  in  humeros  hominum , & nolunt 
ta  digito  movere  : M-irth.  23.4.  Rigidilfì- 
n.i  fono  nella  fpiegazionc "della  Legge, 
t de’ Profeti  ; e altro  non  fanno  , che 
caricare  di  peli  , di  obbligazioni  , e di 
fcrupoli  infoffribili  il  Popolo  ; e guai  a 
chi  in  lor  prelenza  trafgredilTe  la  mini- 
ma delle  loro  Dottrine  ; ma  olTcrvateli 
bene,  e troverete  , che  mentTe  ogn’  al- 
tro fuda  fotto  la  foma  del  loro  rigonf- 
ino elfi  fe  ne  van  leggieri  leggieri  at- 
torno , fenza  voler  nè  pur  col  ditto  toccare 
un  pelo  ; c minacciando  cenfure,  e feo- 
munichc  a chi  non  paga  le  decime  , a 
chi  non  porta  le  primizie  al  Tempio,  a 
chi  non  fceglie  il  meglio  dell’  Armen- 
to , per  il  Sagrifizio  : elfi  han  per  nul- 
la fottrarre  all’Altare,  come  Ofni,  e Fi- 
occa , il  meglio  per  fe  , e fenza  Icrupo- 
lo  commettere  una  ribalderia  , c un  fa- 


crilcgio.  Quella  era  l’ ofletranta  Fari  fal- 
ca ; e pure  di  tale  oflervanza,  gli  Scri- 
bi , e 1 Farilei  eran  contentiffimi  , e 
credevano  di  elfere  Uomini  fanti.  Ma 
Iddio  ci  guardi  tutti  da  si  fatta  lantità, 
che  a riepilogarla  tutta  , altro  non  era, 
che  olfervar  ìa Legge,  non  per  oflcrvan- 
za  , ma  per  dire  , e far  dir  bene  di  fe  : 
olfervar  la  Legge , ma  non  olfervarla  ex 
animo , con  buon  cuore , e in  efecuzione 
del  voler  di  Dio,  ma  in  malvaggia  efe- 
cuzione de’proprj  difegni : olfervar  la  Leg- 
ge , ma  olfervarla  a mezzo  ••  I’  citeriore 
di  purificazioni,  di  mondezza  , di  cerimo- 
nie, con  tutta  efattezza  ; ma  l’interiore 
dello  fpirito,  della  Giultizia  , della  Mife- 
ricordia, delle  Fede,  della  Carità,  nulla 
volerne  faperc  ; offervar  la  Legge  di  gior- 
no, ma  non  di  notte;  in  pubblico  , ma 
non  in  privato  ; davanti  agli  Uomini,  ma 
non  davanti  a Dio  : efercitare  tutto  il  ri- 
gorifmo  della  Legge  cogli  altri  , e con 
(eco  tutto  il  rilaflamento  : diciamolo  in 
una  parola,  ridur  tutta  l’olTcrvanza  a di- 
re : Domine  Domine , cioè  ad  alcune  di- 
vozioncine,  e oflervanziole  di  labbra,  e 
di  mani  ; e lafciar  rune  il  forte  della  Leg- 
ge fopra  il  cuore , c lo  fpirito . Iddio  ci 
guardi  da  contentarci  di  sì  fatta  lantità 
Farifaica;  perchè  con  sì  fatta  fantità  noi 
faremo  condannati  , come  empj  c fede- 
rati , dice  Crifio  : Nifi  abundaverit  juftitia 
veflra  pini  quàm  Jcnbarum , & Pharijao- 
rum , non  intrabitis  in  regnum  C celar  um  . 
Si  rallegri  chi  fente,  gioifea  chi  può  dir 
con  David  ; Jn  capite  libri  fcriptum  efi 
de  me,  ut  facerem  voluntatem  tuam . Deus 
meus , volai,  & legem  tuam  in  medio  cor- 
da mei : Pf.38.9.  Nel  mio  libro  in  primo 
luogo  è ferino,  e figillaro,  di  far  Tempre 
il  volfro  volere,  o mio  Dio  ; e di  avere 
nel  mezzo  del  mio  cuore  la  volita  fantif- 
fìma  Legge  . Gioifea  chi  sà  così  dire  ; 
perché  a tale  amore  di  Legge , e di  volontà 
di  Dio,  arrivan  folamence  gli  Eletti. 
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QUESTIONE  XIX. 

Si  pdtitur  ut  ChriflUnus  , non  trubefcàt  • glorifica 
autem  Deum  in  ijìo  nomate  . 

i.  Pet.  cap.4.  a 1 6. 

Nuova  confidcrazionc  fopra  lo  (lato  prcfcnte 
della  Cult  unità. 


Rande  è la  gloria  , ma  non 
è minore  l’ obbligazione  , 
che  feco  porta  il  nome  di 
Criftiano  ; la  gloria  è gran- 
de ; perché  qual  nome  più 
bello  trovar  & può  fopra  la 
Terra  del  nome  di  Criftiano  , che  non 
da  altri  è preio  , che  dal  nome  di  Cri- 
fto, che  è Salvatore  univerfalc  del  Mon- 
do *,  che  é Figliuolo  Unigenito  di  Dio; 
che  è Verbo,  e Sapienza  eterna  ? Van- 
*in  pur  altri,  altri  nomi:  che  fe  al  nome 
di  Crifto  Gesù  curvan  la  retta  , piegan 
le  ginocchia , le  Potenze  celcfii  , terre- 
ftri  , e infernali  ; nome  uguale  a quello 
non  rifuonò  mai , nè  mai  rifuonera  nell’ 
Univerfo  . Ma  fe  i nomi  grandi  gran 
Cofc  ancora  riclricdono;  e fe  quelli,  che 
li  appellavano  Pirtagorici , eran  tenuti  ad 
©ffervarc  la  rigida  difciplina  di  Pirtago- 
ra  ; e fe  quelli  , che  fi  dicono  Platoni- 
ci, o Ariftotelici,  fono  obbligati  a fape- 
rc  , e a difendere  la  Dottrina  di  Plato- 
ne , e di  Arinotele;  quali,  e quante  fo- 
no le  obbligazioni  di  quelli  , che  Cri- 
ftiani  fon  nominati  J 1 priori , che  ripor- 
taflcro  quello  nome  , furono  i Fede- 
li di  Antiochia  ; ma  come  lo  riportaro- 
no ? Lo  riportarono  non  folamentc  , 
perche  credevano  in  Gesù  Crifto  , ma 
perché  in  effi  fi  ritrovava  tutto  1’  Efem- 
pio,  e laDottrinadi  Gesù  Crifto  i perchè 
nel  lor  vivere,  ne’lorocoftumi  era  tutto 
ricopiato  l’Evangelio;  c perché:  Manns 
Domini  trai  entri  illit.  A«.Apoft.  li.  ai. 
la  mano  , la  virtù  del  Signore  fi  faceva 
conofcere  nella  lor  latititi:  Così  eli»  fu- 
rono appellati  Criftiani  ■ Ma  noi  , con 
qual  merito  Criftiani  fumo  appellati  ; 
Eliminiamo  oggi , fecondo  il  metodo  del- 
le Lezioni  , per  un  poco  lo  flato  pre- 
Let..  de!  P.  Zavorri  T erri.  K 


fente  della  Criftianitì,  e fapremo  quan- 
to competa , quanto  ftia  bene  a noi  H 
gtoriofillirao  nome  di  Criftiani  ; e inco- 
minciamo . 

L’  Ec  deli  attico  dice  : Am  e judicinm 
interroga  teif/rm  : rii.  ao.  Chi  ha  da  effer 
giudicato,  non  tema  poco  il  giudizio  ; e 
interroghi  fe  medefimo , fe  medefimo  efa- 
mini,  prima  di  effer  interrogato,  edefa- 
minatodal  Giudice.  Così  dice  l’Ecclefia- 
ftico;  e S.  Pietro  aggiunge  : Temfns  e/t, 
ut  incifiat  judicinm  a Dome  Dei . 1.4.  vj. 
dopo  tanti  peccati  , è tempo  ornai , die 
incominci  il  Giudizio  ; e il  Giudizio  in- 
cominci dallaCafa,  o dalla  Città  diDio,- 
e la  Criftianirà  fi  a la  prima  ad  effere  giu- 
dicata . Se  per  tanto  tutti  dobbiamo  effer 
giudicati,  e giudicati  prima  di  tutti  i Po- 
poli , per  il  noftro  nome  di  Criftiani  ; 
ciafcono  interroghi  fe  medefimo  in  par- 
ticolare; e a me  in  generale  fia  oggi  le- 
cito d’interrogar  cosi:  Clic  fi  fa,  e coi- 
rne a’  giorni  noftri  fi  vive  in  Criflian  - 
rii  c noi  Criftiani,  come  ci  portiamo  ; 
Oh!  bene,  bene, rifponderanno i rrlaffati ; 
e a me  giova  creder  così.  Ma  ioin pri- 
mo luogo  offervo  , che  in  Criftianirà  a’ 
giorni  noftri  , vi  fono  molte  convenien- 
ze : nè  vi  fu  mai  tempo  , che  fteffc  piè 
fullc  convenienze  , e civiltà,  del  noftro 
tempo . Per  convenienza  fi  fanno  , e fi 
rendono  i faluti  per  le  vie,  e per  le  Glie- 
le ; e con  quanto  garbo  vanno , e ven- 
gono i faluti  I Per  convenienza  fi  dan- 
no, e fi  ricevono  le  vifite;  e con  quan- 
te formalità  , e cerimonie  ! Per  conve- 
nienza fi  tengono  , e fi  frequentano  le 
conversioni  ; c con  quanta  affiduità,  e. 
lunghezza!  Per  convenienza  fi  vette,  fi 
sfoggia  ; e come  fi  sfoggia  ! fi  banchet- 
ta; e come  fi  banchetta'!  e fi  dice  ,cosi 
N con- 
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ctvnvicrte  alla  mia  condizione  , e perfo-' 
»aC  La  convenienza  in  Comma  è quella  » 
che  più  di  ogni  altra  cofa,  regola  il  tem- 
po, le  fpefe,  il  volto,  le  parole,  eilco- 
ftume  del  tecol  riodto  : e ben  fi  può  di- 
re, che  non  vi  fta  nc  gente  , nè  popo- 
lo del  Mondo  profano,  che  Ga  più  con- 
venevole, nè  più  civile  del  Popolo  Gri- 
llano . E quefto  , Ce  fatte  dentro  i Cuoi 
limiti  , farebbe  un  bel  vanto  della  Cri- 
ftianità  : Ma  perchè  quefte  tutte  forto  con- 
venienze  umane , che  partorifeono  mor- 
ti inconvenienti  morali;  perciò  non  po- 
co può  temerfi,  che  in  queda  ultima  età 
non  avvenga  ciò,  che  avvenne  nella  pri- 
ma età  del  Mondo,  quando  i Figliuoli  di 
Dio  , cioè,  del  giudo  Set , incomincia- 
rono a trattare  co’  Figliuoli  degliUòmi- 
ri,  cioè  , deir  empio  Caino.  Per  conve- 
nienza incominciarono  effi  a convcrfa- 
rc , a cenare  , a ballare  infieme  ; ma  la 
convenienza  fi  avanzò  tanto,  che:  Om- 
riu  cara  corrHfcrat  viam  fuam  . Gen.  6. 
la.  ogni  cola  fi  ricopri  di  tanta  lordu- 
ra, che  vi  bifognò  un  Diluvio  univerfa- 
le  , per  lavare  la  Terra  . Per  mifcricor- 
dia  di  Dio  non  fumo  ancora  giunti  a 
ucfto  legno  ; certo  è nondimeno,  che 
amo  molto  in  là  ; perchè  , a bene  ria- 
nimare ogni  cofa,  può  accadere  , che  fi 
trovi , che  per  convenienza  fi  introdu- 
cano delle  corrifpondcnze  di  afTerti  , c 
dipenfieri  non  buoni-,  fi  fpenda  più  del- 
le forze  , c non  fi  paghino  le  fpefe  ; fi 
diffipi  il  tempo,  e il  denaro,  dovutoall’ 
educazione  de’ Figliuoli,  e alla  conferva- 
zione  della  Cala;  c per  le  convenienze 
umane  fi  trafeurino  tutte  tutte  le  con- 
venienze co’  Santuarj , cogli  Altari , co’ 
Santi  , e con  Dio  . Imperciocché  , pal- 
pando i giorni  e le  fettimane  in  far  con- 
venienze ora  a quedo  , e ora  a quella  ; 
qual  tempo  poi  i tila  da  fare  quel  , che 
conviene  con  Dio  ; e facendo  con  tan- 
ta devozione,  c Audio  riverenze  , e in- 
chini a chiunque  ne  vuole  ; quanto  in- 
devote , fredde , e fgarbate  fono  le  genu- 
fleffioni  , che  fi  fanno  agli  Altari  , c a 
CridoGcsù  autore  del  nòdro  nome  ì Or 
che  convenienze  fono  le  nodre  ì Domum 
tnam  Domine  decet  JanUitudo  . Pf.  gj.  j. 
Alla  Cala,  alla  Gttà  di  Dio,  la  fanticà, 
non  le  gentilezze:  la  fantità,  non  la  leg- 
giadria conviene  . Que'  buoni  Fedeli  d> 


Antiochia  j die  furono  1 primi  -ad 
♦pellati  Cr»  iani,  non  pattavano  in  Ami- 
plimenti  i lor giorni  nò;  gli  pattavano  in 
ririramento  , c in  orazione  ; in  predica- 
re il  nome  , e- la  Dottrina  dt  Cado  ; o 
della  Dottrina,  e dell'Efempio  in  far  ve- 
dere ne’ loro  coditmi  l'idea  , e la  luce  . 
■Con  cali  portamenti  , effi  riportarono  il 
nome  diCridiani;  e lenza  tali  portamenti 
non  sò  'quanto  dia  bene  a noi  un  tal  nome 
di  feguacidella Dottrina,  dell'Efempio  di 
Grido  ^non  della  Dottrina , nè  della  Scuola 
delle  convenienze  umane . Le  convenien- 
ze, le  civiltà  fon  buone;  c guai  a noi, 
fe  il  rilattamento  in  luogo  di  civiltà  r 
introducctte  la  tronfiezza  , e la  burban- 
za:  ma  la  civiltà  de'  Cridiani  ha  da  ettec 
civiltà  della  lanca  Città  di  Dio  , non 
della  dittoluca  Città  di  Babilonia  : Da- 
mum  tutori  decet  JanUitudo  , Domine  , in 
longiindmtm  dierum  . Eliminiamo  bene 
ogni  cofa  , e troveremo,  che  la  leggia- 
dria poco  luogo  ha  lafciato  alla  lanciti 
nella  Cala  di  Dio:  $■  In  fecondo  luogo 
nella  Cridianità , vi  fono  gran  negozi  , 
gran  maneggi,  grand’ intereffi,  c tutta  l’ 
attenzione  alla  cala  , c alla  roba:  perla 
roba  fi  dudia  , c fi  veglia  a vendere,  e 
a comprare  ; a far  conti  , e cambj:  per 
la  roba  fi  naviga  : per  la  roba  fi  militar 
per  la  roba  fi  travaglia  , e fi  ferve  : per 
ia  roba  in  fomma  gli  Uomini,  e le  Don- 
ne fono  in  continue  faccende  . Nè  ciò 
deve  del  tutto  condannarli,  ettendo  ciò 
permetto  dalla  Legge  di  Mosè  ; non  cf- 
fendo  univerfalménte  proibito  dalla  Leg- 
ge di  Grazia  ; e da  Salomone  è lodata 
la  Donna,  che  fila,  che  cuce , che  com- 
pra il  Campo  , c vende  i fuoi  lavori  : 
Quefivit  lanam  , & Unum  : & operata 
conjtlit  manuum  Juarum  , &c.  Cotijidera- 
vit  a&rum  , & ernie  eum , G~c.  Sindonent 
fecit  , & vendichi  , &c.  13.  13.  e fe  tut- 
te le  Donne  faceffcro  quél  , che  faceva 
queda  gran  Donna  , o quanta  lode  effe 
riporterebbero  ! Ma  fe  mai  accadette  , 
che  per  far  roba,  fi  faceffcro  e udire , c 
contratti,  e mifure,  c giuramenti  falli  ; 
e per  arricchire,  fi  commei tetterò  edor- 
lioni  c frodi,  e opprelfioni  di  pupilli , c 
di  vedove;  c cento , e mille  altre  ingnillir 
zie  ; che  dir  fi  dovrebbe  di  tanti  nodri 
maneggj  ? anzi  che  direbbero  i Figliuoli 
di  Babilonia , che  per  quanto  fi  narra  da 

pe- 
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periti  , fono  affai  più  ficuri  di  parola  , la  mia  Pcrfona  , e della  mia  Caia , più 
affai  più  finccri  di  cuore,  e affai  piu  net-  della  roba,  e della  vit3,  mi  è a cuore, 
ti  di  mano  di  quel,  che  noi  baino?.  Effì  Non  c quella  piccola  lode  della  Cnftia- 
riderebbero  certamente  di  noi  : e forfè  piti,  effere  ii  Popolo  più  onorato  ditut- 
anche  cercherebbero  dove  nel!’ Evange  ti  i Popoli;  e fc  l’onore noftro  nonfuffe 
lio  fi  infunino  quelle  arti  ; E ceitamen-  sì  gelalo  , e tanto  rifentito  ; qual  Mae- 
te  fe  Gesù  Crifto  infognate  c*  aveffetut-  (frodi  Morale  vi  farebbe  più  valevole 
te  le  maniere  di  far  roba  , e arricchire;  dell’onore,  c della  reputazione?  L’ono- 
i Criftiani  non  potrebbero  effer  p ù ol-  re  è quello,  che  accende  lo  fhidio  dell* 
fervanrì  di  quel,  che  fono  . Ma  fe  egli  arti  più  belle:  l’onore  è quello,  che  inr 
altro  più  non  raccomandò  a’  (noi  fegua-  fiamma  il  petto  alle  magnanime  imprer 
ci,  che  la  povertà  di  fpirito , cioè  il  di  fe  : 1’  onore  è quello  , die  dalle  brutte 
finrereffe  di  tutte  le  cofe  terrene;  fedii-  azioni  ritrae  lo  fpirito  : e fe  1’  onore 
fe  ••  Qui  non  renunciat  omnibus  , qua  poj-  non  fulse  ; qu  nio  il  fenfo  , c la  cupi- 
fidet , non  pouf}  metts  offe  difcipulus.  Lue.  digia  , fottometteiibbe  la  ragione,  e P 
14.  33.  chi  non  rinunzia  , cioè  , chi  Uomo?  Ond’è  , che  l’Ecclefiaftico,  fra 
non  fi  difaffeziona  attuto  quel,  che  ha,  le  cofe  più  onefte,  raccomanda  l’onore 
e che  può  avere,  non  mai  farà  mio -ve-  allor  che  dice  : Curaro  habe  de  borio 
ro  Difccpolo;  e fc  a tutti  i Criftiani  dif-  nomine  . 41.  ij.  Ma  perchè  quello  no* 
fe  : Tbefaurixjut  vobis  : Teforeggiate  , ftro  onore  ha  introdotte  fra  noi  tante 
o miei  Fedeli  , accumulate  ricchezze,  e formalità  , tanti  puntigli  , che  tutta  la 
tefori:  ma  ricchezze,  e tefori  in  Cielo,  Cavallerefca  non  balla  a (piegarli  ; e 
non  in  Terra  : Nolite  tbejaurizjtre  thè-  perchè  P onore  , in  luogo  di  (limolarci 
fawros  in  terra  : tht/aurizMt  autem  vobis  alle  virtù  più  eroiche , ftà  tutto  fui  con- 
the/aurum  in  Calo.  Matth.  6.19.  Seque-  regno  , fulle  riverenze  , fulle  parole  , c 
ila,  dico,  fii  la  fua  Dottrina;  che  altro  (opra  i riguardi;  cofe  tutte  frivoliffime  ; 
dir  fi  può  della  Criftianità  de’ noftri  tem-  perciò  fra  i mali  prefenti  della  Criftiani* 
pi,  fe  non  che  da  effa,  più  della  Legge  tà  , l’onore  non  lia  l’ultimo  luogo.  lin- 
di Crifto  , fi  «(ferva  la  Legge  dell’  iute-  perciocché,  fe  sfafeiar  ci  piace  le  noftrc 
reffe  ; e i Criftiani  più  , che  al  Regno  piaghe  ; quante  inimicizie  fi  accendo- 
dc’  Cieli,  appartengono  a)  Regno  della  no  , quante  brighe  , quante  riffe  fi  fan* 
Terra  , e del  Mondo  : fol  perché  non  no  ; quante  discordie  , quanti  odj  irre- 
v’è  più  nè  chi  dica  , nè  chi  afcolti,  co-  conciliabili  fi  infiammano  ! e perchè  ? 
me  una  volta  : Habentes  alimenta  , & per  una  formalità  di  vifita,  di  faluto,  di 
quibus  tegamur  , bis  tomenti  fimus  : ad  complimento,  che  non  fu  bene  offerva* 
Tim.  1.6.8.  Fratelli , Sorelle,  contentia-  ta;  e per  un  titolo,  per  una  parola,  per 
moci  di  avere  quanto  è neceffario,  non  un  puntiglio  di  reputazione,  quante  voi* 
a sfoggiare  , non  a banchettare  , non  a te  e duelli , e guerre  fanguinouflìine  fuc- 
diftìpare  , ma  a vivere  ? Così  a Timo-  cedono  fra  quei  Criftiani , che  folo  a 
reo  diffe  Paolo  , e cosi  facevano  i primi  cuore  aver  dovrebbero  la  gloria  , e l’ 
Fedeli  ; perchè  ben  conofcrvano  , che  onore  di  Dio,  e di  Gesù  Crifto  fuo  Fi- 
quelli  , che  Folunt  divii ts  fieri , incidunt  gliuolo?  Crifto  fece  il  preceno  della  di- 
vi temanone m , & in  laqueum  Diaboli  : lezione  degl’  inimici;  c con  qual  voce, 
Radix  enim  omnium  malorumcufiditas efl:  con  quanta  fovranità  d’  imperio  1’  imi- 
ibi.  defiderano  più  di  quel,  che  loro  bi-  mò  allor  , che  diffe:  Ego  autem  dico  in- 
fogna a vivere;  danno  nelle  retidcl  D a-  bit  : diligite  inimico s vejbos  « Matth.  5. 
volo  ; e della  falute  più  non  trovan  la  44.  Ma  fe  quello  precetto  di  Padrone 
via  : Tempus  tft  , ut  incipiat  judicium  à univerfale  del  Mondo  s’incontra  con  un 
Domo  Dei  ; «laminiamoci  bene  , perchè  Uomo  di  onore  de’  noftri  tempi  , che 
di  tali  cofe  fi  farà  il  pr  mo  Giudizio,  (limi  fua  riputazione  vendicarli  , e far 
In  terzo  luogo  nella  Criftianità  de’ no-  (angue  ; la  riputazione  prevale,  e il  pre- 
dò tempi  v’è  un  grand’ onore;  nè  fitro-  cetto  di  Crifto  > quafi  poco  onorato  v 
va  , chi  non  dica  a tutte  1’  ore  : Io  fo  ha  da  cedere  il  luogo  a un  punto  di  ©o** 
no  Uomo  onorato;  eia  reputazione  del-]  re  > Svcrgognatifltioo  onore  umano  , 

N a qual 
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qu.il  pcfte  di  «e  peggiore  ufcì  mai  dall* 
Inferno  : che  in  Criftianità  fi  abbia  da 
mettere  in  difpura,  e in  efame  di  caval- 
leria, fe  il  perdono,  fe  ilfeguire  1’  efem- 
pio  , fe  I’  obbedire  al  comando  di  Cri- 
flo,  fia  cofa  difonorata  , e vile?  Qpefto 
iftefTo  dubitare  , che  corre  fra  noi,  ben 
dichiara  , che  da  noi  fi  vuol  far  più  da 
Cavalieri,  chedaCriftiani;  e che  lemaf- 
fimc  del  noftro  riattamento  , non  fono 
maflìme  , nè  principi  d'  Evangelio , ma 
di  vero  , c reale  Àteifmo  . Era  forfè 
Uomo  di  sì  poco  onore  Gesù  Crifto  , 
che  difputar  -fi  debba  , fc  fia  difonorc }’ 
obbedirlo  ? Eran  forfè  sì  vili  que'  pri- 
mi Figliuoli  della  Chiefà  , che  noi  dob^ 
biam  recarci  a vergogna  il  feguire  {’ 
efempio  di  effi  ; che  non  folo  non  fi  ri- 
fentivano  , ma  ibartt  taudentes  à con/pe- 
ibt  concila , quoniam  Àiini  bah  iti  (unt  prò 
nomine  Je/u  contumeliampati:  Ad.  Apoft. 
J.  41.  Elulravano  , quando  per  il  nome 
di  Gesù  Crifto  erano  offefi  , adontati  , 
e pernotti . E il  noftro  onore  è forfè  co- 
fa  di  tanta  maellà  , che  fi  abbia  a dare 
all’  armi  , quando  ad  elfo  non  fi  offeri- 
fee  incenfo,  e timiama  ? Inccnfo  , e ri- 
mania  , fi  deve  non  al  proprio  nome 
o calato  ; fi  deve  folo  al  nome  di  Cri- 
ftiano  . Quello  folo  è fopra  ogni  altro 
nome  ; quello  ci  raccomanda  lo  Spirito 
Santo,  quando  dice  , Cnram  hnbe  de  bo- 
rio nomine  ; e folo  di  quefto  faremo  pu- 
«iri , fe  iJ  nome  di  Cnftiano  non  è piu 
in  quell’  onore  , che  fu  . §.  Finalmente 
qual  profeftìone  è la  profeffione  più  co- 
mune fra  i Ciiftiani  del  Seco!  noftro  ? 
Molte  certamente  fono  le  profeffioni  nel- 
la Crìftianità  . Altri  profeffan  le  Lette- 
re , e altri  l’Armi  ; altri  la  Politica  , e 
alni  1'  Economia  ; altri  la  Pittura  , e 
altri  la  Scoltura  ; altri  il  Suono  , e altri 
il  Canto  i e qual' arte,  qual  facoltà  v'è, 
che  non  conti  i fuoi  Profeffori  ? Profef- 
fioni tutte  belle  , ingenue  , ed  oneftif- 
bmc . Ma  quale  è la  profeffione  più  uni- 
verse , c che  abbracci  tutte  le  profef- 
fioni , e tutti  i profcffori  inficine  ì A 
bene  efaminarc  quefto  punto  , trovcraf- 
b , clic  la  profeftìone  più  comune  , e 
trafcendentalc  , che  tutte  l’  altre  com- 
prende , altra  non  è , che  la  profeffio- 
ne di  bel  tempo;  c la  profeffione  di  bel 
tempo  altra  non  è , clic  foddisfarfi  in 


tutto  ciò , che  piace  ; di  cavarli , quan- 
to fi  può  , tutte  le  voglie  ; di  non  la- 
feiar  verun  piacere,  fenza  volerne  affag- 

Sarc  il  fapore  ; di  correre  a runi  gli 
. affi  ; e in  tutti  gli  fpaffi , in  tutti  i di- 
vertimenti , e gufti  , o quanto  ogn’  uno 
c perito  ! Ogni  giorno  cleono  nuove 
invenzioni  di  piaceri  , di  godimenti,  di 
comparfe  , di  condimenti  di  cene  , di 
pranfi , di  conveifazioni  ,e  diballi;  e le  to- 
ghe ancora  più  lunghe  , eie  tede  più  bian- 
che non  ifdegnano  di  pregiarli  di  riufeir 
bene  in  tutte  l’ arti  del  bel  cempo,  e del- 
la foddisfazione  . Se  io  dico  troppo  , fi 
perdoni  all’  ignoranza  di  un  povero  So- 
litario-, ma  fe  dico  poco,  mi  fi  permet- 
ta , che  dica,  che  lo  ftatoprefente  della 
Criftianità  , fenza  andare  al  paragone 
della  Criftianità  antica  , non  è (lato  del 
tutto  buono;  perchè  la  profeffione,  che, 
per  parlare  rifervatamente  , io  appello 
profeftìone  di  bel  tempo  , non  c piote  f- 
fione  da  Criftiano;  la  proti,  dinne  de!  Gli- 
fi 1 ano  , fecondo  tutti  gli  Evangclifli  , 
ed  Apoftoli,  è profeffione  di  penitenza; 
è profeffione  di  orazione  , e di  attinen- 
za ; di  umiltà  , e di  manfuetuJinc  ; di 
compunzione,  e di  pianto;  dirò  meglio, 
è profeftìone  di  contentezze  , e confo- 
lazioni  interiori  ; di  godimenti  , e pia- 
cevi di  Paradifo  ; non  di  agli  , e cipol- 
le , e pentole  di  Egitto  . I divertimen- 
ti fono  a tutti  permetti  ne’ giorni,  cncll’ 
ore  dovute  : ma  non  proiettare  altro  , 
che  divertire;  e per  divertirli,  di  Dio  , 
dell'  Anima  , c della  Salute  eterna  per- 
der poco  meno,  che  tutta  la  memoria  ; 
quefto  certamente  non  è proiettare  da 
Criftiano  . Nel  Catechifmo  è definito  , 
che  il  Criftiano  à quello  , che  profetta 
la  Fede  , c la  Legge  di  Crifto  -,  non 
quello  , die  profetta  la  Fede , e la  Leg- 
ge della  foddisfazione  , e del  piacere ,, 
Nè  vate  il  dire  : quefto  , c quell'  altro 
divertimento  c permetto:  quefto,  c quell' 
altro  piacere  ; quefto  , e quell'alno  ge- 
nio non  è vietato  : ciò  è vero;  mauc- 
come  il  privarli  di  tutti  , e dire  , co- 
me fi  legge  nel  Lib.  di  Rut  : Cedo  péri 
proptnquir utit , quo  libcntcr  me  carere  prò- 
fiteor . 4.  6.  cedo  al  jus  della  pcrmiftio- 
uc  ; c prefetto  di  tutte  quefte  l od  disu- 
zioni volermi  femprc  , e volentieri  pri- 
vare ; ficcomc  , dico  , il  far  proùffio- 

ne, 
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nc  di. fuggire  ratte  le  foddisfaeioni  an-  “ju  17.  Il  mio  trarterùmencò  è ftar  col 
cor  permeffc  , c Comma  virò  ; coti  il  mio  Dio  j è il  parlar  con  lui , é Io  fpc- 
profcffare  di  volerle  ratte  , e dichia-  rare  in  lui  , e da  lui  appettare  ogni  be- 
rarfi  di  efferc  Uomo  , non  d’  altro  , ne  , e tutta  la  mia  confolazione  . Que- 
che  di  bel  tempo  • è fommo  vizio  ; e.  (lo  è fegnalarfi  nclP  Evangelio  ; quella 
fe  degli  atti  ratti  di  .tal  profeffionc  avre-  c profomonc  da  Crìfliano  , non  da  A- 
mo  a render  conto  , della  profeflìone  teo,  ovvero  Epicureo.  Criftianiù,  Cri- 
ifteffa  non  sò  fe  potremo  ottenere  per-  ftianità , rifletti  , che  il  vivere  tempre 
dono;  perchè  peggiore  d’ogni  peccato,  fecondo  la  convenienza  del  Mondo  , e 
è una  profeflìone  totalmente  repugran-  non  miai  fecondo  le  convenienze  di  Dio; 
te  alla  Fede  , alla  Legge  di  Crifìo  , c il  viver  Tempre  fecondo  gl’ intercfTì  dei- 
ali’  obbligazione  d’ ogni  Crìftiano  . Quei,  la  Terra  , e non  mai  fecondo  gl'  ince- 
che mi  alcoltano  , che  profelfano  ofler-  redi  del  Cielo  ,•  1*  efler  Uomo  tutto 
vanza  , e pietà  , fi  confortino  no’  loro  di  onore  umano  , e nulla  dclf  onore  , 
fanti  propofm  ; a petto  di  tutto  1’  efem-  e. della  gloria  di  Dio  ; efler  Uomo  rat- 
pio contrario  , fappkm  dire  in  ogni  oc-  to  di  profeflìone  geniale  , e nulla  di 
catione  : Vada  pur  chi  vuole  altrove , protettone  Evangelica  ; non  è vivere 
Abbi  adbertrt  Dee  bonum  tfl  ; & pene-  fecondo  I'  obbligazione  del  nome  di  Cri- 
re  in  Dentine  me  (ptm  meam  . .Pfalnklftiano- 
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V 

•QtJ  ESTION  E 

Reno'vamini  fpiritu  mentis  'veflrte 

Ad  Eph.  cap.  4.  num.  23- 


XX 


Che  cofa  Ha,  e quanto 
la  rinnovazk 

On  v’è,  crcd'io,  fra  noi  chi 
di  tratto  in  tratto , in  fé  me- 
de furio  rientrando,  non  pian- 
ga di  non  efscr  quel  Criftia- 
no,  che  tutti  efscr  dorerem- 
mo , e che  furono  i primi 
Figliuoli  della  Chiefa  ne’tempi  Apoftoli- 
ci  . Quelli  furono  anime  (prezzanti  di 
tutto  il  vifibile , anime  tutte  rivolte  all’eter- 
no, all’infinito  ,all'immenfo;bramofe  folo 
del  fommo  Bcne,del  primo  Vero,  della  Bea- 
titudine fempitema . Ed  ò quanto  il  Mon- 
do rimaneva  allora  attonito  in  vedere 
Uomini  sì  divertì  dagli  Uomini  : Uomi- 
ni tutti  di  Paradifo!  Ma  di  noi,  che  dir 
fi  debba  , e quanto  a noi  rimanga  della 
Crllbanità  antica  , pur  troppo  l'abbiamo 
veduto  nelle  Lezioni  pattate,  dalle  quali 
convien  finalmente  concludere  , che  in 
Crillianiti  a giorni  noftri  fi  veggono  gran 
Palagi , gran  Ville  , gran  pompe  , lutto 
immenfo  ; diciamo  meglio  , fi  veggono 
grandi  Altari  , gran  Chicle  , e Bafiliche 
ìontuofei  ma  poco,  o nulla  di  Criftiani- 
tà  antica  fi  vede  ; il  riattamento  prefen- 
te  nulla  di  ficuro  ha  lafciato  . Che  fare 
adunque  fipotrebbe,  perfar  tornarequell’ 
aria  , quel  volto  , quel  cottumc  , quella 
fantirà  fra  noi  , e non  effer  Tempre  Cri- 
fliani  di  nome,  e poco  men,  clic  Paga- 
ni di  fatti?  S.  Paolo  per  dir  tutto  in  po- 
co , dice  : Rentvatràni  fpiritu  mentir  ve- 
Jb a : Rinnovate  lo  fpirito  della  voflra 
mente  ; e ratto  farete  altri  Uomini  da 
quelli  che  fiere  . Felice  Criftianità  , fe  a 
te  piaccffe  rinnovarti  di  Ipirito  > perche 
a te  detto  farebbe  quel  , che  ditte  Da- 
vid: Renovubitur  ut  àquila  juventut  tua . 
Pf.  tox.y.  Tu  fei  non  poco  invecchiata, 
o mifeia  ; ma  tu  quali  Aquila  tornerai 
alla  tua  gioventù,  e con  nuove  animofe 
penne  ripiglierai  il  difmettò  antico  voto  alle 
primealtczze  della  fanrtà.  E che  di  rne- 


importi  a tutti  i Fedeli 
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glio  può  farfi  , che  in  vecchiaia  torna- 
re alla  primiera  gioventù  degl’ anni;  Ma 
come  potta,  come  debba  farfi  quella  rin- 
novazione di  gioventù  , e di  fpirito  , 
Quello  è il  punto  ; c perciò  , quello  fia 
I argomento  della  prefente  Lezione  ; c 
incominciamo. 

Rtnovamini  fpiritu  menti/  vefha  i Fa- 
cilmente fi  dice  ; ma  non  facilmente  s’ 
intende  , che  cofa  fia  rinnovazione  di 
fpirito  ; perché  quando  fi  tratta  di  fpi- 
rito , il  lenlo  umano  perde  il  moto , c 
il  cammino.  Per  intenderla  nondimeno, 
quanto  fi  può  , io  mi  varrò  della  rego- 
la , che  preferive  S.  Dionifio  , per  falire 
alla  cognizione  di  Dio  . Per  ialite  alla 
cognizione  di  Dio  , dice  quello  Santo  , 
fi  deve  prima  andare  per  via  negativa  , 
c vedere  quel  , che  Iddio  non  è , cioè  , 
vedere  quel  die  Iddio  non  ha  d’imper- 
fezione; e poi  andare  per  via  affermati- 
va, cioè  , vedere  quel  , che  Iddio  ha  d’ 
immenfa,  d’infinita, di  eterna  incompren- 
fibile  perfezione.  Secondo  quella  regola, 
che  cola  è rinnovazione  di  Ipirito  ? Non 
è quella  ; che  molte  volte  da  noi  fi  fa. 
Noi  molte  volte  dalle  verità  eterne , c 
dalla  forza  della  divina  parola  , che  con 
tanto  zelo  riluona  per  tutto  nella  Chic- 
la  , convinti,  oal  terrore  di  qualche  fla- 
gello, che  lovralli  nell’aria,  torniamo  in 
noi,  e refliamo  compunti  . Ma  che  fac- 
ciam  noi  in  quella  compunzione  ? Oh  ! 
c che  non  facciamo  ; s’ invocano  nuovi 
Santi  ; fi  recitano  nuove  preghiere  ; fi 
fanno  nuovi  propoliti  di  viver  da  Criftia- 
no  ; di  attender  folo  all’anima,  e a Dio; 
e a piedi  de’  Confeffori  fi  piangono  i pec- 
cati, c fi  promette  di  mutar  vita  ; e tut- 
to bene  , tutto  lanramente  ; perchè  , fc 
una  volta  ha  da  arrivare  la  mone , in  una 
di  queflc  noflre  compunzioni , o quanto 
bene  effa  farebbe  arrivata!  Ma  l’cfperien- 
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ti  infeena  » che  * paffato  quel  prima  fcr- 1 
Vote  di  compunzione,  dopo  qualche  g’or- 
tiOi  c talvolta  ancora  dopo  qualche  Ora, 
fi  toma  a quei  di  prima  , e con  quanta 
facilità  fi  defpofe  , con  tanta  facilità  li 
tipiglià  l'antico  coftUmc . Da  che  deriva 
tanta  prontezza  a cadere , dove  fi  pianfe 
di  effcr  caduto?  Taluno  dirà,  che  non  fi 
difle  da  veto}  che  i propoli»  non  furori 
buoni;  e forfè  ancora  fi  darà  ini  fcrupoli, 
che  le  confezioni  futono  malfatte  : Ma 
non  è noceffario  dir  tanto;  perche  e buo- 
hi  i propofiti,  c ben  fatte  pedono  edere 
le  Confezioni  ; e pur  dopo  poco  correr 
là,  donde  fi  fuggi , Che  mancò  adunque, 
t che  manca  per  far  vera  , e durevole 
mutazione  di  vita  ? disfar  l’abito  , vincer 
l'inveterata  coniuetudine  del  rilaffamen- 
to  j è libertinaggio  , rifpondon;  gli  Afcc- 
ti  -,  c rifpondon' bene  ; perchè  un’abito 
cattivo  è capace  di  atterrare  cenro  pro- 
pofiti fanti.  Ma  per  intendere  a fondo  le 
parole  di  Paolo  , io  dirò  ; che  in  quefie 
noftre  frequenti  mutazioni  di  vira  fi  fa 
molto  , molto  s’incomincia  di  ritiramen- 
to , di  preghiere,  di  modeftia,  di  elcmo- 
fine , e che  so  io  ; ma  non  fi  fa  tutto  : 
t per  quel  poco  , che  manca  , dopo  di 
aver  fatto  molto,  non  fi  fa  più  nulla;  fo- 
lo  perchè  alla  nuova  vita,  che  s’incomin- 
cia , manca  lo  /pirico  proprio  della  vita 
incominciata;  e la  vita  fenza  fpirito  , e 
lenza  fpirito  proprio  , è una  certa  vita  , 
clic  io  non  laprei  come  chiamarla  ; cer- 
to è , che  non  è vita  connaturale , è vi- 
ta violenta  ; e perciò  non  è vita  per- 
manente; è vita  tranleunte,  che  fa  qual- 
che sforzo  . e poi  fparifee  . E la  ragióne  fi 
è , perchè  la  vita . che  è vera  vita,  che  è vita 
durevole,  e permanente,  fecondo  la  defi- 
nizione de’ Filofofi,  altro  non  è,  che  Pr'm- 
tipium  monti  ab  in t ria f eco  : è principio  di 
mocci  ,è  vero;  ma  è principio  intrinleoo 
di  moto  . è principio  proprio  del  viven- 
te; di  cui  il  vivente  è coftituito  , c for- 
mato : e perchè  il  principio  coftitutivo  dell’ 
Uomo  vivente  , è folo  lo  fpirito  ; perciò 
qualunque  novità  di  vita  s’incominci  da 
noi,  fenza  novità  di  fpirito,  farà  femprc 
vita  fenza  principio  intrinfeco  di  moto  ; 
c i moti  , che  fi  fanno  fenza  principio 
intrinfeco , o quali  mori  fono  ! quanto 
sforzati , quanto  innaturali,  e manchevoli  ! 
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Tarlano  lingue  flraniere,  indovinano  co- 
le occulte , e lontane , ufan  forze  da  Gigan- 
ti gli  Energumeni  ; fanno  prodigj  i Ma- 
ghi J e il  Mago  Simonc  volò  ancora  per 
aria  , come  per  aria  volerà  ancor  l'An- 
ticrilto  i Ma  perchè  tutto  ciò  , che  fa 
gente  si  fatta  , fallo  (enza  principio  in- 
trirtleco  . fenza  fpirito  proprio  ; perciò, 
ella  fa  maraviglie  , ma  non  vive  mara- 
vigliofamenre  ; perché  le  maraviglie  lo- 
ro non  fon  fatte  da  principio  intrinfeco; 
fon  fatte  da  principio  eftrinfcco  di  motoJ 
i loro  prodigj  non  fono  operati  da  fpirito 
proprio,  fono  operati  da  ipirito  eftraned 
di  vita  : e perchè  operati  tono  da  fpirito 
eftranco  ; perciò  è , che  dopo  aver  par- 
lato lingue  flraniere  , fi  torna  fubito  a 
non  faper  parlare,  nè  pule  il  proprio  lirV- 
guaggio  ; e dopo  aver  fatti  de’  voli  in 
Cielo  , nè  pur  fi  può  camminare  per  la 
Terra.  Maraviglie  di  pianti  , prodigj  di 
compunzioni  fon  quelli  , clic  fi  veggono 
in  certe  occafioni  nel/a  Criftianità,  e fi  di- 
ce : O che  mutazione  è quella  ! Quella 
piange,  e quello  folpira  ; gran  mutazio- 
ne 1 Ma  non  ci  fidiamo  di  tali  mutazió- 
ni ; perchè  fe  nella  mutazione  non  fi  ar- 
riva a mutare  lo  fpirito  ; noi  àncora  fa- 
remo cofe  grandi , e non  farem  mai, miV 
la  ; e di  noi  fi  dirà  , quel  che  fu  detto  a 
Caifas,  e a Saule.  San  Giovanni  nel  fuo 
Evangelio  fa  un  bell’elogio  a Caifaffo,  e 
dice  che  efso  : Citm  tjfet  Pontifex  anni 
illiuty  propketavit : II.  Sl.  in  quell’anno, 
che  fu  Pontefice,  arrivo  ancora  a profe- 
tare ^ in  Concilio . O gran  Sacerdote  , 
che  è Pontefice  infieme  e Profeta  ! Ma 
perette  lo  fpirito  di  Profeta  non  era  (pi- 
rico di  Caifaffo  ; ma  era  fpirito  del  tem- 
po, e della  dignità  ; Caifaffo  profetò,  e pur 
diffe  cento  beftemmie  (opra  la  perfona  d^ 
Crillo  , e lo  condannò  a morte . Un  tr- 
inile, e più  curiofo  elogio  fi  riferifee  di 
Saule  nel  primo  libro  de’ Re,  dove  fi  leg- 
ge , che  perfeguitando  effo  T innocente 
David,  arrivò  in  Ramata  , e in  Ramata 
trovò  Samuele,  con  un  coro  di  Profeti*, 
che  cantavano  lodi  a Dio  ; e Sanie  che 
fece?  Saule  entrato  in  mezzo  de 'Profeti^ 
incominciò  con  effì  a profetare  anche: 
egli:  c profetò  tanto,  che  perduta  la  vo- 
ce, e il  fiato, cadde  in  Tciramczzo  (ve- 
nuto. OgranRé,  che  vren  meno  per  lo- 
N 4 dare 
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dare  Dio*  e profetare!  Ma  perchè  lo  fpi- 
tito  di  quella  l'anta  Poefia,  non  era  fpiri- 
*o  di  Sanie , em  fpirito  del  luogo  , e de’ 
compagni  ; Sanie  profetò  , e pure  ufcito 
dal  profetico  coro  , tornò  al  fuo  mali- 
vaggiffimo  fpirito  ; e la  Ina  Profezia  ri- 
male  in  proveibio  di  chi  io  fcherniva  : 
Rum  & Saul  inter  Premei  tu  ? I#.  24, 
Come  è poffibile,  che  ancorSatrlc  abbia 
profetato  ? Quelle  lon  le  maraviglie  , 
quelli  fono  i miracoli  , che  fi.  fanno  tal- 
volta da  noi  , quando  ogni  altra  cola  li 
fa  , che  rinnovare  lo  fpirito-  Si  fofpira  , 
li  piange  in  Chicta  ma  perchè  quello  è 
(pirico  del  luogo  facro,  non  è fpirito  del- 
la pcrlona  accoda  a!  Tempio  ; ufeiti  di 
Chiefa  , fi  và  agli  fpotacolr . Si-  fa  Ora- 
zione , fi  vifitano  i Santuari  , in  alcuni 
giorni  -,  fi  fin  digiuni. , li  fan.  penitenze 
in  alcuni  bifogni.  : ma  perchè  quello  è 
(pirico  del  tempo  , è fpirito  dcll’occalio- 
ne  , non  è fpirito.  de'  penitenti  j.  perciò 
(parilo  quel  umore,,  pacato  quel  giorno, 
fi  torna  al  bel  tempo  ,e  a (oliti  diverti' 
menti . Si  fan  fiioni,,  fi  predica,  fiprofe 
lizza  da  Pulpiti , fi  opera  da  Apolidi  nelle 
Chiefe,  e nelle  Compagnie;  ma  perchè  quel- 
lo è fpirito  dell’impiego , non  è fpirito  degli 
operati  > finito  il  Sermone  y terminata,  la 
Predica,,  fì  và  alla  radunata,  e fi  novella 
e fi  mormora  più  di  prima ..  O nollre  mu 
Mzioni  di  ruta  > quando  farà,  clic  ci  piac- 
cia di  continuare  quel  „ che  pur  tante 
volte  incominciammo  , da  veri  Criftiani? 
Ma  ciò  non  è (Sperabile  y infin  clic  non 
ci  rifolviamo  di  incominciare  la  mutazio- 
ne della  nollra  vita,  non  da  quello  ,.o  da 
quell’ altro,,  dirò  così  , sforzo  di  braccia, 
ma  dalla  vera,  non.  apparente  rinnovazio- 
ne di  fpirito  .. 

E qui  , è dove  entra  il  punto  principa. 
Ve,  e più  difficile  : di  vedere  che.  cola 
iia  quello  fpirito  , che  rinnovar  fi.  deve 
c come  di  efio  fi.  faccia  la  rinnovazio- 
ne? Ciie  cofa  per  tanto  è Spirito  ? Spiri- 
to, due  molte  improprie  lignificazioni 
di  vento  , di  iefpiro,di  (piriti  vitali,  di. 
giriti  animali  del  noltro  langue  , varia- 
mente fi  dice  degli  Angeli  „ della  terza 
Perfona Divina,  edeJrAnima  noftra,  per 
fido  lignificare  ,.  che  elTa  non  è corpo  J 
Ma  a nollro  propofiro  , fecondo  l’inten- 
sione di  San  Paolo  nelle  recitate  paiole, 


Renovair.ini  fpiritu  mentis  veflr » : Spirito' 
della  mente  altro  non  è , che  la  parte 
fapcriorc  dell’anima  , die  in  ella  regola 
tutto  ,e  governa  orni  cofa  ; perchè  fic- 
corae  L'anima  è quella,,  la  quale  avviva, 
fregola  , e governa  uirro  il  corpo  ^ così 
lo  fpirito  della  menre  c quello,,  che  avvi, 
va,  regola  , c governa  rutta  l’anima  . E 
quel,  clic  nelle  Cittì,,  nelle  Ri  pubbliche, 
e ne’ Regni  , IL  dice  Governo  , per  (igni, 
ficarc  il  lovrano  Magi(lrato,c  luo  iftitur 
tu;  nell’Uomo  fi  dice  Spirito  della  meni- 
le. Ondi  è,  che  fé  lo  lpirito  deliamente,, 
c fpirito  di  fuperbia  t tutto  l’Uomo  allo- 
ra negli  atri  Tuoi  , è in  dipelila  : fe  to' 
fpirito  della  mente  è fpirito  d’ira  , c di 
vendetta;  nulla  nmancallora  in  quel  tale, 
che  ira  , e vendetta  non  Ila  : ma  (c  lo 
fpirito  della  mente  è fpirito  di  manluetu- 
dine  , cofa  tronfia  e altiera  più  non  ri, 
mane  in,  qpcl  felice.  Quello  c lo  fpirito, 
che  rinnovar  fi  deve  , per  rinnovate  in 
un  punto  tutta  la  vita  . Ma  perchè  rin- 
novazione , alcune  volte  altro  non  c „ 
clic  fcmplice  repetizàonc  , e confermar 
zione  dcll’iftelTa  cofa,  come  la  rinnova- 
zione de’ voti,  che  c una  pura  ripetizio- 
ne dcll’iflelTa  promeda,  dell’ ideilo  Sagri, 
fizio  , già  fatto  per  l' avanti  a Dio  ; ed. 
altre  volte  rinnovazione  non  è repcri- 
aionc  ma  è mutazione  di  una  cola  in 
tin’alua,  qual  fu  la  mutazione  detta  nel- 
le Scrituirc  rinnovazione,  che  nel  bion- 
do. fece  Gesù  Crifto , allorché  colla  fua 
morte  mutò  affatto  lo  (lato  dell' Uomo, 
e di  (chiavo  rcfclo  ,.  nel  Battefimo  , Fi- 
gliuolo ; perciò  qual  deve  edere  la  no- 
lira  rinnovazione  di  lpirito  , fecondo  la 
mente  di  San  Paolo?  La  noftra. rinnova- 
zione non  ha  da  edere  quel  , clic  fi  fa. 
da  noi,  fecondo  le  ftagioni,.  che  cono, 
no,  nelle  quali  fi.  muta  la  velie  , ma  fi. 
ritiene  l'illeffa  moda  , riftelTa  foggia  di- 
venire -,  non  d quella  latin  novazione  „ 
che  vuol  e S Paolo.  La.  rinnovazione,  che 
vuole  l’Apollolo,  c che  è n eccffarla  a chi, 
non  vuole  edere  Tempre  un-  mezzo  C ri- 
diano ; ha.  da  eden  mutazione  totale  dì 
lpirito  , cioè  , mutazione  totale  di  go- 
verno;, mutazione  rotale  di  cuoco;  muta  - 
zione totale  di.  fcntimcntii-  mutazione  ira, 
fine  di  tutto  l'Uomo  interiore:  c perchè, 
[alcuni  : Nolunt  t-vpoliari  , /ed  /xp-rtttfik: 
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ri.  i.Cor.5.?.  vorrebero  effer  rivettiti  , 
ma  non  vorrebbero  effer  fpogliari  ; vor- 
rebbero Far  nuove  divozioni , nuove  pre- 
ghiere , ma  rirenere  Cantiche  maffime  , 
gli  amichi  affetti  , tutto  ii  genio  antico  ; 
e lufingarfi  di  aver  mutato  vita  , per  fo 
io  avere  aggiunto  alla  vita  di  prima  qual- 
che coroncina  di  più  -,  perciò  Y Apqflolo 
dove  dice  : Renovarxini  /pinta  mentii  ve- 
/ir<$  ; per  Spiegare  il  fno  detto,  immedia- 
tamente aggiunge  : Deponente j,  fecunàiem 
prijiinam  cenverftuiomm  , veterem  homi- 
nem , induite  novum  hominem  : ibid.  Spo- 
gliatevi dell' Uomo  vecchio,  nato  fecon- 
do la  mifcra  generazione  di  Adamo  ; e 
riveftitevt  deli’  Uomo  nuovo  , nato  fe- 
condo la  celefte  rigenerazione  di  Crrfio 
Gesù  ; cioè,  dcponctc  ratto  quel  gover- 
no interiore  , che  vi  detta  la  natura  r c 

E rendete  tutto  quello  , che  tri  preferite 
igraziaj  difimparate  l’inclinazione,  c 
le  maniere  viliftime  della  cafciti  : e ap- 
prendete quell’aire  , e fubfitui  delti  rige- 
nerazione t condannate  come  reo  fo  Ipi- 
rito  antico,  che  per  tanti  (cedi  ha  rego- 
lato l'Uomo  , fpirito  di  Mando  , fpirito 
di  (ecolo  , foirito  di  carne  : e.  in  luo  luo- 
go , al  voltro  regolamento  faffituite  lo 
ìpirito  nuovo,  fpirito  di  Evangelio  , (ol- 
ino di  Cielo  , fpirito  di  Santità  quello 
fin  if  principio  intrinfeco  dc’voftri  moti, 
e di  tutta  la  voflra  vita  fupernaturale , C 
di  elevazione  . Qjicfta  , e non  altra  è 
la  vera  rinnovazione  dà  fpirito  ; qoeffa  , 
e non  altra  è la  totale  mutazione  di  vi- 
ta ; e fe  a quella  mutazione  eolia  grazia 
della  noflrz  vocazione  ci  piacerà  una  vol- 
ta arrivare  ; o quali  , o quanto  pretto , e 
ftupendi  Uomini  nitri  faremo  1 Non  vi 
faran  più  allora  nè  erte  di  monti  inac- 
cedibili,  nè  tempefte  di  Mare  intrattabi- 
li ; perchè  lo  fpirito  nuovo  di  Crifto  e 
fpirito  di  trionfo  , che  tutto  vince  , tut- 
to appiana,  tutto  fot  romei  te.  No»  vi  fa- 
ran piti  quelle  franchezze  di  cuore,  quel- 
le perplefTìtà  di  mente  , quelle  debolezze, 
quelle  incoftanze  di  patto  : perchè  lo  (pi- 
rico nuovo  di  Critto,  c fpirito  di  carità, 
è Spirito  di  amore  , che  fiancar  non  fi 
può,  che  vacillar  non  si,  ch«  gode  dell' 
arduo  , die  nel  difficile  fi  avvalora  , ed 
ama  camminare  : fupor  a/pidem  , & he- 
> (opra  tutta  la  fierezza  delle 


pattioni  umane  ; e con  pie  dominante  ; 
premere  ora  un  moftro  , ed  ora  un’al- 
tro . Non  vi  faran.pin  allora  incoererr- 
ze  di  vita  , ne  compofizioni  di  eftremi 
comrarj , cioè  , di  carne  , e di  fpiri- 
to ; di  offervanza  , e di  rilaffamento  y 
di  Dio  , c di  Mondo  : perchè  lo  fpiri- 
to nuovo  della  rigenerazione  , è fpirito 
tutto  di  vita  , che  nulla  lafcia  di  mor- 
te ; è fpirito  rutto  di  fapienza , che  nul- 
la lafcia  di  Follia  ; è fpirito  tutto  di 
Cielo  , che  nulla  lafcia  di  Terra  ; e 
ficcome  T anima  nel  corpo  non  và  a 
parte  » parte  ; non  avviva  prima  1’  oc- 
chio , e poi  L’orecchio  ; pròna  le  ma- 
ni , c poi  i piedi  ; ma  fa  tutto  infic- 
ine , e tutto  fa  con  tanta  dolcezza  » 
che  noi  Lenza  (Indio  , lènza  sfòrzo  , 
anzi  con  diletto,  e Vcggiamp  , c par- 
liamo , e camminiamo  , c viviamo  tut- 
to if  vivere  naturale  ; così  quelli,  che 
fon  rinnovati  di  fpirito  , fcnza  veru- 
na violènza  , fcnza  sforzo  veruno  , 
mutan  volto  , mntan  parole  , inutan 
coftume  , e portamenti  ; e quafi  Uo- 
mini pfciri  di  Ciclo,  fon  di  repente  tiK- 
t’  altri  da  quei  , die  prima  furono  ; 
prima  tutti  «lattamento  , poi  tutti  ol- 
(ervanza  ; ed  offervanti  di  tanta  natu- 
ralezza , che  V offervanza  fembra  ef- 
fer U tur  vita  naturale  . Chi  gli  ve- 
de , efclama  c Hoc  efi  mutati»  dette- 
re  excelfi  •-  Pfalm.  71.  11.  O che  muta- 
zione , ò che  mutazione  c quella  ! 
Ma  non  è maraviglia  r ehi  ha  diver- 
fo  principio  mtrinfeco  di  vita  pretto 
fi  muta  in  divedo  vivente  ; pretto  fi 
fà  un  Beato  in  Cielo  ; e pretto  fi  fa 
un  Santo  in  Tona  r quando  di  quel- 
lo , e di  quefto  può  dirli  : Quoniam 
priora  tranfierunt  r Ap.  ir.  4.  Qycflo 
è già  Beato  , perchè  è nfeito  otturo 
dalla  Terra  , luogo  di  lagrime  , e di 
pianto  ;c  gii  è entrato  in  Cielo  , Re 

Sa  di  godimento  , e di  beatitudine  : 
jitfV  altro  è già  Santo  ; perchè  fi  è 
(fogliato  affatto  dello  (pirico  vecchio  di 
Adamo  , fpirito  di  debolezze  , e di  ca- 
dute ; e fi  c rivettilo  dello  fpirito  nuo- 
vo di  Gesù  Crifto  , fpirito  di  valore  , 
e di  trionfo  . Ma  perchè  noi  vorremo 
rao  lo  (pirico  nuovo  , e lafciare  non 
vorremmo  lo  pirico  antico  ; perchè 

»QS- 


ioi  Parte  IL  Lezióne  XX. 


Yorremiro  volare  in  Cielo  , e in  uno 
Par  fitti  in  Terra  ; perciò  ftam  quei 
Criftiani,  che  fiamo  : tentando  Tempre, 
feinpre  lufingandoci  , e non  mai  mu- 
tando vita  . O vita  beata  , quando  fa- 
rai noftra  vita  ? Ma  , ò vita  Tanta  , 
quando  farai  vita  di  tutti  i Fedeli  ì 
quando  tutti  i Fedeli  faranno  come  i 


primi  Fedeli  ; che  effer  Santi  , crede- 
vano effer  lo  fteffo  , che  effer  Cri- 
ftiani  } Criftianità  Ctiftianità  , è tem- 
po ornai  di  ringiovenire  : & renava- 
bitur  ut  jiquila  , juventus  tua  . E rin- 
giovenirai  ben  prefto,  fe  a te  piacerà  di 
fare  una  vera  rinnovazione  di  fpirito  t 
Rtntv omini  ffirku  mentii  vtftra. 
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A R G O M E N T O, 

I 


E Dichiarazione 


DI  QUESTA  TERZA  PARTE. 

Ome  cadeflc  , c quanto  caduto  riman- 
ga il  Mondo  dal  Tuo  (lato  primiero 
della  Creazione , e poi  ancora  della  Tua 
Redenzione,  veduto  fin  ora  l'abbiamo 
nella  Seconda  Parte  delle  Lezioni  pre- 
cedenti : Ma  perchè  caduti  ancora,  per 
Mifericordia  Divina,  nòn  fiamo  tanto  infelici,  che  1 
nulla  di  buono  , nulla  di  bello  rimanga  fra  noi  ; 
perciò  quelli  avanzi , quelle  reliquie  della  nollra  fe- 
licità antica , anderemo  ora  per  il  Mondo  fra  le  no- 
llre  rovine  cercando  s cioè  fra  i vizj , che  inondano , 
anderemo  olTervando  le  virtù  , che  fopra  il  comu- 
ne naufragio  vivono  ancora,  e fiorilcono.  Nonpo- 
trà  ciò  farli  fenza  molto  girar  per  il  Mondo  : Noi 
con  tutto  ciò  , fenza  veruno  incomodo  , nella  Di- 
vina Scrittura,  dove  tuttofitrova,  fcorreremo il  Mon- 
do , offerveremo  la  varietà  de’  Popoli  , la  diverfità 
delle  Nazioni  , e da’  Figliuoli  degli  Uomini  d’  in- 
dole , e di  collumi  sì  differenti , caveremo  i Carat- 
teri delle  rare  virtù  , che  rimangono  , e de  molti 
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viz;  ) che  regnano  . Quello  farà  Io  ftudio  di  que- 
fta  Terza  Parte  di  Lezioni . Iddio  faccia , che  rie- 
fca  quel , che  con  tale  ftudio  fi  cerca  , cioè , che  le 
virtù  a vifta  delle  deformità  de*  viz] , Exultent  , & 
htentur  . Pfal.  34.  fi  rallegrino  della  lor  bellezza  , e 
fi  confortino,-  e i viz;  avanti  alla  bellezza  delle  vir- 
tù, Erubcfcant,  & conturbemur.  Pfalm.  6.  il.  fi  confon- 
dano , e fe  fono  deformi  > fiano  almeno  men  bal- 
dàniofi,  . : . •.  . _ 
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QUESTI  ONE  E 

Hxc  efl  generati o quarentium  eum  : qnarentinm 
faciem  Dei  Jacob.  Pf.  23.  n .6. 

Di  vari  Popoli  del  Mondo  » e in  primo  luogo  di 
quelli,  che  cacano  Iddio. 


Itte  , e o quanto  a mio  pro- 
pofito  ditte  bene  l’Ecclcfia- 
Aico,  allor  che  ditte,  chela 
Audio  del  Savio  c fcorrere  tut- 
to il  Mondo  , oflervare  tut- 
te le  genti,  esplorare  i buo- 
ni , e i rei  cotturai  degli  Uomini  ; e 
nulla  delle  eAranec  regioni  lafciare,  len- 
za prenderne  informazione  , e notizia  : 
In  terram  alienamm  gentium  fcrtranfiet , 
bona , & mal a in  hominibut  tcntabit  : jJ9- 
5.  Cosi  fece,  quel  profano  Ulitte  : Otti 
morts  hominum  multomm  vidi: , & urbes  : 
così  fan  molti  ancora  à’  noAri  giorni  i e 
così  fatò  io  in  queAa  terza  parte  di  Le- 
zioni : anderò  per  il  Mondo;  oflerverò 
i Popoli;  oflerverò  le.Nazioni;  farà  tut- 
to quel  , clic  fanno  1 curiofl  , ma  lenza 
ufeir  mai  dalle  Sacre  Pagine  , dove  tut- 
to fi  trova , e nulla  v’  è da  cercare  . 
Giocondo  Audio  faràquefio,  ma  non  fa- 
rà affatto  inutile  ; perché  queAo  , altro 
non  farà , che  andar  patto  patto , dalla 
fanta  Scrittura  cavando  erudizione  , e 
dottrina;  c giacche  oggi  c nata  quella  , 
che  è detta  Aella  mattutina;  ad  ctta  con- 
facro  quetto  nuovo  corfo  , ed  ella  fia 
guida  de’ mici  patti  : ella  conforto  delle 
mie  fatiche  : ella  a me  , c a tutti  quel 
li , che  con  tanta  bontà  mi  alcoltano  , 
fia  porto  di  falute  ; e diamo  princi- 
pio . 

Hac  efl  generatio  quaremium  Domi- 
num  . Fra  tanti  Popoli  , e Nazioni , di 
tanti  , e sì  diverfi  genj  , dice  David  » 
che  v’  è ancora  una  generazione  d’ Uo- 
mini , che  per  Angolarità  di  Audio  , da 
ogn’ altra  nazione  fi  difiingue;  e mentre 
P altre  tutte  , altre  cole  van  cercando 


altro  non  cerca  , che  Iddio  . Nazione 
invero  degna  di  oflervazione  , e di  ma- 


raviglia : fe  io  in  queAa  mia  prima  ufei 
ta , arrivar  potetti  a ben  conofcerla , alzar 
vorrei  la  voce  , e dire  : Nazioni  , Po- 
poli della  Terra  , venite  tutti  a vedere 
una  generazione  di  Uomini,  che  fu  le 
pone  de'  fuoi  confini  dal  Profeta  David 
ha  riportata  tale  ifcrizionne  : Hoc  efl 
generatio  quaremium  Dominion  : QueAa 
clic  voi  vedete  , o Popoli , è una  Na- 
zione , che  altro  di  giorno  , altro  di 
notte  non  fa,  che  cercare  Iddio:  e qual 
nazione  più  Angolare  di  queAa  2 Ma  chi 
può  conofccr  tal  gente  , fe  prima  non 
fi  fa,  dove  fi  trovi  , e die  fia  cercare 
Iddio  in  Terra  2 Se  Iddio  fi  trovatte  dà 
là  da  tutto  l'Oceano  , fopra  la  punta 
dell’ Alpi  più  faricofe  , e orrende  faci- 
lismo farebbe  a conofcerc  lagente,  che 
cerca  Iddio  ; e che  folca  mari  intratta- 
bili , fale  balze  , e rupi  inaceflìbili  per 
trovare  Iddio,  c in  lui  finire  tutti  i gi- 
ri, e raggiri  del  cuore  umano.  Ma:  quia 
novit  , in  qua  via  lux  habitet  2 Job  38. 
19.  Chi  feppe  mai  in  qual  parte  di  Ter- 
ra abiti  quella  luce  , che  lucem  habitat 
inaccefftbiltm  2 perciò  ; chi  può  intende- 
re, che  fia  cercare  Iddio  in  queAa  valle 
profonda  2 QueAa  è la  difficoltà  di  ca- 
var bene  queAa  prima  notizia,  e formar- 
ne facra  erudizione  . Ma  noi  oflctviara 
bene  ogni  cofa  , e forfè  arriveremo  a 
laper  tutto , e a rifpondere  alla  propoAa 
difficoltà.  Qpal  generazione  adunque  é, 
la  generazione  di  quelli  , che  cercano 
Iddio,  e quali  fono  i loro  caratteri 2 Sa- 
pete qual  è , rifponde  in  primo  luogo 
David  2 Etta  c , una  generazione  d’ Uo- 
mini illibata  affatto j e innocente;  cioè, 
fono  cere’ anime  I vogliate  affatto  del  Mon- 


per  il  Mondo  , queAa  fola  nel  Mondo, -Ido;  mal  foddisfatte  intuttodcl  fecolo  ; 

11. _l.  _ f li-  X? : II- : _ I 


che  nulla  trovano  mai 
gli  polla  fopra  I4  Terra 


che  contentar 
, c che  perciò 
fug- 
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faggono  , quinto  più  poffono  , dove  il 
Tolgo  de’ Popoli  corre  a fare  e fede  , c 
allegrezze , e fpettacoli , c peccati  ; e 
mentre  nino  il  Mondo  c in  idrepito  , 
cfC , dove  trovano  folitudine,  e filenzio, 
ivi  fi  fermano  , e ivi  prendono  il  loro 
più  geniale  alloggio.  Che  direm  noi  di 
quello  carattere?  Il  Mondo  lo  vede  , e 
perché  non  l'intende,  dice,  che  quello 
è un  carattere  di  Anime  malinconiche  , 

0 di  cervelli  ippocondriaci  . Ma  non  è 
così , o Mondo , non  è cosi  : Quella  non 

malinconia  di  cuore , non  c ftravagan- 
za  di  cervello  : è indole  di  anime  fde- 
gnofe  della  Terrai  di  anime  grandi , «he 
contentarli  non  fanno  di  piccole  e mi- 
nute cole  ; e perciò  quello  è il  primo 
pallio  ; Quaremium  Dominum  : di  quelli , 
che  cercano  Iddio  .*  c(Ti  ben  fanno  il 
bene,  che  cercano  -,  e perchè  il  bene  , 
che  cercano , -è  un  bene  , che  non  li 
trova  per  le  firade  , e per  le  piazze 
perchè  è un  bene  , che  per  il  luo  Pro- 
feta Ofea  fi  protetta,  che  fuor  della  tur- 
ba , celi  conduce  quell’  anima  , da  cui 
Vuol  efrer  trovato  : Due  am  tam  in  ftii- 
t udiri  cm  , & ibi  loquar  ad  cor  ejus  : a. 
18.  perciò  effì,  che  ben  fanno  il  bene  , 
che  cercano,  ftior  di  ratto  loftrepitode' 
Popoli,  e del  Mondo  elleriore,  lo  cerca- 
no in  lolitudine  , lo  cercano  in  ririra- 
mento  di  cuore  -,  c quando  han  perduto 
di  villa  ogni  cofa  creata,  allora  è , che 
credono  di  non  effer  lontane  dal  bene, 
a cui  folpirano  ; e dicono  col  Re  , e 
»n  un  Solitario  Dav  d : Ecce  eleitfavi 
fujieni , & manfi  in  folitudine  : Pf.  57.8. 
Eccomi,  dove  mi  volere  , o mio  amo- 
re, eccomi  in  folitudine  : ditemi  or  voi, 
dove  liete  , e che  altro  mi  retta  da  fa- 
re per  trovarvi?  Ed  ecco  il  primo  carat- 
tere di  quelli  , che  cercano  Iddio,  per- 
chè quella  fuga  dalle  batte  , e ttrepitofe 
contrade  del  Mondo,  è il  primo  patto  , 
col  quale  etti  s'incamminano  a Dio,  c 
quali  Colombe  fi  ritirano  dall’univcrlal 
diluvio  nell’Arca  di  falute  : c fe  quello 

1 un  patto  attai  Araordinario  , c mloli- 
to;  noi  non  crediamo  oggi  di  poco  ofi 
fervare  per  noftra  erudizione  , offervan- 
do  una  gente  tanto  ringoiare  fra  tutte 
le  genti. 

Ma  fe  il  primo  patto  di  tale  fingola- 
riffìma  gente  , è ufchd  da  tutto  1*  ftre- 


pito  delle  ricchezze  , degli  onori  j de’ 
piaceri,  e de' peccati  del  Mondo;  e non 
cttcr  più  Uomo  di  quello  Secolo;  il  fe- 
condo patto  qual  è ? è ufeire  ancora  fuor 
di  fe  medefimo  , e di  tutto  lo  flato  del- 
lo fue  cofe  . Chi  ama  , o cerca  Iddio  : 
Nait  quarti  , qua  fua  Junt . 1.  Cor.  11.  j. 
fi  feorda  di  (e  medefimo  , dice  S.  Pao- 
lo; e Geremia  dice,  che  l’ Uom  contetn- 

f'iativo  gode  della  folitudine  , e del  fi- 
enzio  , perchè  efee  fuor  di  fe , e fopra 
di  fe  fi  ralleva  : Sedebit  folti  anta  , & 
tacchi:  , quia  levava  fìefcr  fe  . Thr.  3. 
i8.  Or  qual  è il  contegno,  qual  è l'aria, 
e il  fecondo  carattere  di  quella  Gente  , 
che  andiamo  ottervando?  Ella,  come  ab- 
biati! detto  , è Gente  apata  di  tutto  il 
Mondo  , ma  è Gente  apata  ancor  di  fe 
mede  (ima  : e perciò  è Gente  fempre  attrat- 
ta . Etti  van  per  le  Qrade,  c non  fi  ac- 
corgono di  quel,  che  veggono:  elfi  con- 
vertano, e collo  fpirito  ftan  fempre  fuo- 
ri di  eonverlazione  ; etti  mangiano  , e 
non  riflettono  a quel,  che  mangiano,  nè 
a quel  , che  bevono  : elfi  per  fine  non 
in  altro  luogo  fi  trovan  meno , che  do- 
ve fi  trovano,  perchè  di  fe,  dove  ritrova- 
no, non  fi  ricordano,  quali  anime  anno- 
iate di  viver  , dove  vivono  ; lolo  quando 
alzan  gli  occhi  al  Cielo,  moflrano  di 
tifcir  di  apatia,  e di  aver  cuore;  perchè 
allora  fi  accendono,  allora  fofpirano  , e 
dicono  con  David  : Quando  veniam,& 
aff arche  ante  faciem  Dei}  Pf.  41.  3.  Oi- 
mè,  quanto  fon  lente  quelle  mie  ore  mor- 
tali ! ed  io  , quando  finirò  il  mio  cam- 
mino ? Quando  arriverò  a veder  la  fac- 
cia di  quel  Bene,  che  cerco?  O Popoli , 
o Nazioni  , o Genti  ratte  della  Terra  , 
che  in  quel , che  fate , in  quel , che  dite , 
in  quel  , che  penfare  , altro  far  non  fa- 
pere  , che  cercar  voi  medefimi  ; c per 
un  leggier  vantaggio  , per  un  punto  di 
nulla , abili  fiere  a dar  fuoco , e a far  ro- 
vina di  rutto  , offervarc  di  grazia  , la 
bell' indole  , il  nobil  carattere  di  quella 
generazione  di  Uomini  , che  David  ad 
bffervar  ci  propone  : Elfi  vivono  in  Ter- 
ra è vero,  ma  vivono  in  perpetua  apa- 
tia del  Mondo,  perchè  nel  Mondo  nulla 
trovano , che  piaccia  ad  elfi  : vivono  in 
perpetua  attrazione  da  fe  medefimi,  per- 
ché in  lor  medefimi , e nal  loro  (lato  , 
nulla  trovano  , che  ad  elfi  non  difpiac- 

cia; 


a 


Della  Scienza  de’ Santi.  ioq 


eia;  effi  durano  al  Ciclo}  al  Ciclo  feiu- 
pre  fofpirano  ; perche  /blamente  il  Cie- 
lo effi  vogliono  efpugnare  , per  trovar 
quel  Bene  , che  cercano  . E chi  di  voi 
nelle  vortre  imprefe  fu  mai,  clic  conce- 
pir fapeffe  una  tale  idea , avere  un  tal 
genio  , e per  tale  idea  , e genio  effer 
Gente  più  celcdc  , clic  terredrc  ? Fitti 
heminum,  Fitti  hoirinum  , u/quequo  gravi 
torde  ì Ut  quid  diligiti s vanitatem  , df 
quaritit  mendaci*/»}  Pf. 4. 3.  Figliuoli  de- 
gli Uomini  , fino  a quando  , con  cuor 
pefante,  giacerete  dentro  di  voi  fommer- 
fi  , a Tempre  fognare , a favoleggiare  di 
voi  mede/imii  L’  Uomo  non  è nato  per 
cercar  Tempre  fe  medefimo  ; è nato  , e 
fatto  per  ulcir  fuora  di  fe  , e di  fe  cer- 
care qualche cofa  maggiore.  Pcrchèdun- 
que  è sì  piccolo  il  Popolo  di  quelli  , 
che  cercano  Iddio  ? E noi  tutti  non  cor- 
riamo a popolar  la  Tetra  loro  , clic  fra 
tutte  le  Terre,  è la  Terra  più  amica  del 
Ciclo  ; c pure  è la  Terra  più  fpopolata 
di  tutte  ? ma  torniamo  alla  noftra  ©ner- 
vazione. . 

Il  terzo  palio  dcll’ammirabil  Gente,  è 
nel  cercare  Iddio,  Tempre  più  a Dio  av- 
vicinarti . Non  par  clic  meriti  oflerva- 
zione  quello  palio  ; perché  non  è nuo- 
vo a chi  cerca  , andar  Tempre  là  dove 
crede  di  trovar  quel  , che  cerca  : Ma 
non  è cosi  in  chi  cerca  Iddio  ; il  non 
mai  divertirli  da  lui , e a lui  Tempre  più 
avvicinarli,  non  c cofa  , che  meriti  po- 
ca confidetazionc  . Fuggito  era  dall’  E- 
gitto,  pallato  avea  il  Mar  Rodo  , cam- 
minava per  la  Tolitudinc  del  Deierto  il 
Popolo  d’  ITdraele  , feguiva  per  tutto  la 
Nuvola  prodigiofa  , che  a DionellaTer- 
ra  promclfa  lo  conduceva  : per  tutto  ri- 
ceveva miracoli  di  Protezione , c di  Af- 
fiderua  : e pure  Sofonia  Profeta  dice, 
che  elio  , che  tanto  fatto  avea  per  cer- 
care Iddio,  e per  entrai- nella  Terra  pro- 
mefla  : Ad  Dcum  funi»  non  appropinqua- 
vit . 3.1.  non  li  avvicinò  mai  al  Tuo  Id- 
dio , e quanto  più  camminava  verfo  il 
Tuo  termine  , tanto  più  da  elTo  Ti  allon- 
tanava : e perchè  ? perchè  : Non  *u di- 
va vocem  , non  fujcepit  di/ciflinam  ; in 
Domino  non  e/f  confifui  : ibi.  Seguitava  la 
Nuvola  condotterà , ma  non  udiva  la 
voce  di  Dio  ; camminava  verfo  la  Ter- 
ra prornefla  , ma  non  apprendeva  la  leg- 
2>z,  delP.  Zucconi  T om.  V . 


ge  di  quel  cammino;  e qnafi  di  Dio  non 
Ti  fidallc  , con  lui  non  prefe  mai  nc  fa- 
miliarità, riè  confidenza.  O mifera  Ifdiae- 
le  ! Camminar  quaranta  anni , cioè  , tut- 
ta la  vita,  per  arrivare  alla  promeffa  Ter- 
ra ; c poi  rimanere  nel  Deierto  ; e dalla 
Tcrta  de’  Viventi,  termine  di  tutta  la  vi- 
ta mortale.  Tempre  più  trovarli  lontano. 
Che  cammino  è quello  ! Ma  tant’  è : 
Tutti  trovar  vorrebbero  Iddio  : ma  per- 
ché non  tutti  vogliono  cercarlo  per  le  Tue 
vie;  perchè  non  tutti  lo  cercano  di  ve- 
ro cuore  , per  arrivare  alla  Tua  più  inti- 
ma, e drctta  confidenza  ; perciò  , dopo 
i due  primi  palli  rcllati  nei  terzo  : Ai 
Deitm  Juum  non  appropinquane  : Gammi* 
nan  , camminano  nella  lor  vita  , e a 
Dio  mai  non  li  avvicinano.  Ma  come  fi 
portano,  come  van  quelli  , de’ quali  fo- 
lamente  parla  David,  quando  dice:  Hac 
tfl  generatio  qutrentium  Dominum  ? O co- 
me fi  portano  ! effi  efeon  dal  Mondo  , 
elcon  fuori  di  Te , fopra  di  Te  fi  lolleva- 
no; ma  non  rellan  poi  nel  terzo  palio, 
perchè  han  cuore  da  Taper  cercare  Iddio. 
La  Spofa  de’  Cantici  , che  in  fe  rapprc- 
fentava  al  vivo  tutti  gli  affetti  di  quelli, 
che  cercano  veramente  Iddio  , prega  , 
piange,  e dice  : Indica  mihi  ubi  p.i/cas , 
ubi  cube 1 in  meridie  . 1.  6.  Io  ti  cerco  , 
o Diletto  ; c perché  vorrei  pure  trovarti 
una  volta,  ti  prego  per  pietà  a farmi  fa- 
perc  i tuoi  gabinetti  , i tuoi  palleggi  , t 
tuoi  ripofi,  e l’ore  tue  più  affabili  : Ne 
vagare  incipiam  poft  gregei  fodalium  tuo  - 
rum  : ib.  perchè  io  ,nel  cercarti , non  vor- 
rei fvagarmi,  cfinarrirla  viadipiù  preda- 
mente  a te  arrivare  . Qjiefto  è ! Efem- 
plarc  , c F Idea  di  chi  cerca  veramente 
Iddio  ; c perciò  , fecondo  queda  idea  , 
la  Nazione  , che  dice  David,  c che  noi 
offerviamo  , altro  cfercizio , altra  occu- 
pazione maggiore  non  ha  in  Terra,  che 
Tofpirar  di  notte  , fofpirar  di  giorno  , e 
batter  tutte  le  vie  dell’  offervànza  , per 
arrivare  a Dio,  c Tempre  più  a lui  avvi- 
cinarli : e perchè  effi  ben  (anno,  che  la 
Cala  di  Dio  in  Terra  è il  Santuario  , e 
che  il  tempo  più  confaccvole  per  tratta- 
re alle  drette  con  lui , è il  tempo  dell* 
Orazione  ; perciò  è,  che  nell’  aprirli  le 
Chicle,  nell’ avvicinarli  il  tempo  dell’O- 
razione , eflì  corrono  , quafi  Cervi  alle- 
tati  , e prodrati  avanti  a Dio  , a lui 
O apio- 
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aprono  il  lor  cuore  , « lui  ripongono  i' 
loro  de  fiderj  , ed  ivi  di  là  dal  penfiero 
di  tutto  il  Mondo  vifibile  , c di  fe  lltf- 
li,  filli  , e imi.  obiti  , altro  non  fanno, 
che  tontcn  piare  la  Macftà,  la  Grandez- 
za , la  Gioia  del  Bene  , clic  cercano  ; 
nè  da  ciucila  cara , e tenera  occupazio- 
ne l'anno  fiaccarli  , fe  non  per  rientra- 
re nel  lolo  lor  cammino  di  rutta  l’  of- 
fervanza  , ed  efeenzione  del  Divino  vo- 
lere . Onde  , fe  in  altre  Regioni  , per 
oll'ervare  il  collume  delle  Genti  , fi  en- 
tra nelle  Corti  , e ne’  Magiftrati  , nel- 
le copvcrlazioni  , e ne’  Teatri  ; nelle 
Piazze  , e nell’  Officine  *,  per  otlervare 
il  genio  , c il  coftume:  Quarcntium  Di- 
minuir» , è neceflTario  entrar  negli  Ora- 
tori , nelle  Chicle,  e ne  luoghi  di  mag- 
gior fòlitudinc,  c filenzio  ; perche  qui  , 
più  che  altrove,  cfTì  fi  trovano,  qui  ino- 
ltrino l'indole,  e lo  fpirito  loro  : e qui 
per  il  volto  ancora  da  tutti  i Popoli  fi 
diftinguono  . Ad  elfi  confortandoli  dif- 
fc  Davide  : Accedile  ad  eum , & illumi- 
nami» , & fatiti  vtjhra  non  , confundtn- 
tur  . Pfalm.  33.  6.  Avvicinatevi  pure  a 
Dio  , e non  temete  . Da  quella  vici- 
nanza muterete  talmente  il  volto  , che 
poco  differenti  farete  dalla  Gente  , che 
vien  dal  Cielo  . Così  dilfe  David  ; e 

Spanto  diceft'e  il  vero  , ogn’  un  può  of 
ervarlo  . Moisè  : Ex  con/ orti»  ftrmonis 
Domini  . Ex.  34.  29.  Dai  tratto  familiar 
con  Dio  , ufci  con  volto  si  Iwiinofo  , 
che  loprafaceva  la  villa  d’  ogn'  uno  ; e 
quelli  , fe  non  Icmprc  hanno  i raggi 
nella  faccia  , come  a molti  di  que'  San- 
ti , che  qui  veggiamo  coronati  li»  que- 
lli Altari  , avveniva  ; certo  è nondime- 
no , che  elfi  efeono  dall’  Orazione  , in 
modo,  che  il  lume  intcriore  dello  fpiri- 
to , il  cuore  accefo  rcll’  Orazione  , e 
le  virtù  rinvigorite  nella  lor  bellezza  , 
colla  vicinanza  di  Dio  , sfavillano  loro 
talmente  in  volto  , che  fe  altri  Popoli 
van  lempre  o timidi  , o vergogr.cfi  , o 
lalcivi  , o lupe  rbi  , quelli  lolo  van  lem- 
ure ne’ loro  affari  , tome  chi  lice  dal 
leno  del  Padre  de’  lumi  . Per  contrafe- 
gno  di  clfcrfi  appreftato  a Dio  avere  il 
volto  , e molto  più  l’anima  , e il  cuo- 
re pieno  di  huri  : per  verità  quello  è 
un  Carattere  di  Gente  , che  non  poco 
merita  di  effete  ofTitvata  da  chi  cer- 


ca erudizione  , e perizia  di  Moado  { > 
Tutto  bene  , o David  , qui  dice  tal 
uno  : I palli  fon  belli  , maravigliofi  fo- 
no i caraneri  di  Gente  , che  tir  propo- 
ni alla  noftra  ollervazionc  ; ma  qual  è 
poi  la  loro  riufeita  ? Ella  cerca  Iddio  ; 
ma,  fe  chi  cerca  qualche  cola  , e non 
mai  la  trova  i per  molto  , che  faccia , 
nulla  ricice  nel  Tuo  carattere  ; come  riti- 
rar poffono  quelli,  che  cercane  Iddio  1 
Iddio  è un  Bene,  che  nefluno  può  van- 
tarli di  trovarlo  in  Terra  , dicendo  egli 
fteflb:  Non  vidtbit  me  homo  , & vivet. 
Ex.  33.  20.  Chi  vede  me  , non  vive  vi- 
ta mortale  i le  per  tanto  , come  dice 
San  Giovanni  : Deum  nano  zidit  un- 
qnam . i.  18.  Non  fu  mai  venni  viven- 
te, che  arrivaflè  a vedere  Iddio  in  Ter- 
ra \ qual  riufeita  può  fare  , chi  in  Ter- 
ra non  può  mai  , nè  vedere  , nè  tro- 
vare quel  , die  cerca  ? Qui  Ili  il  pun- 
to; e in  quello  confitte  la  difficoltà  pro- 
pella al  principio  ; e perciò  le  è ammi- 
rabile , è ancor  compatibile  la  Gente  , 
che  cerca  Tempre,  e non  trova  mai  Id- 
dio . Ma  nelle  cole  di  Dio  , o quanco 
noi  fiamo  addietro,  fc  non  fi  (India  be- 
ne la  (anta  Scienza  ! Chi  rilponde  alla 
(udderra  difficoltà  , dice  , che  quelli  , 
che  cercano  Iddio  , lo  cercano  , non 
per  trovarlo  in  quella  vita,  ma  per  tro- 
v arto  foto  nell’  altra  ; c fan  que'  palli  , 
che  fanno,  per  far  bene  l’ultimo  paffo, 
ed  entrare  in  polfelfo  di  quel  Bene  , 
che  cercano  in  vita  . Ottima  rifpofta,  e 
gran  condotta  di  quelli,  che  in  quelli 
fugaciffimi  giorni  mortali  , ad  altro  non: 
penlano,  che  al  paflaggio  dell'  Eternità  . 
Ma  io  , oltre  quell’ ottima  rifpofta  , di- 
co , che  quelli,  che  cercano  Iddio  an- 
cora in  quella  vira,  tic  van  tanto  di  lui  , 
che  fra  tutte  le  Generazioni  umane,  pof* 
lon  dirfi  la  Generazione  di  fiutata  più 
felice  di  tutte  . ElTi  veder  non  polfono 
Iddio  in  quella  vita,  è vero  ; ma  polfo- 
no  nondimeno  trovarlo  , perchè  Iddio  è 
un  Bene  , che  fecondo  la  capacità  di 
ciafcuno  da  tutti  fi  laida  trovare  : Egli 
fi  lafcia  trovare  da  Comprenfori  in  Cie- 
lo , e da  Viatori  in  Terra  : ma  come 
i Comprenfori  , che  han  finita  la  lor 
via  , lo  trovano  in  Cielo  , come  uL* 
timo  fine  di  tutti  i moti , come  pri- 
mo principio  di  tutto  il  ripofo  , e coi 
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me  contentezza  , e beatitudine  di  tutta 
la  vita  eterna  ; i viatori,  che  Ranno  an- 
■cora  fili  corfo,  lo  trovano  sì,  lo  trova- 
no ancora  in  Terra  ; tua  lo  trovano  , 
non  come  fine  di  tutti  i moti , non  co- 
me principio  di  tutto  il  riposo  ; ma  lo 
trovano , come  guida  di  tutto  il  lor  cam- 
mino , come  lume  di  tutti  i lor  palli  , 
come  confono  di  tutte  le  loro  afflizio- 
ni , come  amico  di  torta  la  lor  confi- 
denza, e come  Padre  di  tutte  le  lor  Ipc- 
ranze.  Quelli  beati  dicono  : Hac  requie s 
me a in  faculum  /tenti  : Pf-  iji.  il.  Non 
hò  più  , che  cercare  : fono  arrivato  do- 
ve arrivar  volevo,  e nel  ben,  che,  cer- 
candolo Tempre  , ho  al  fin  trovato  , ri* 
polcrò  in  eterno.  Ma  quedi  viatori,  di- 
cono : Io  non  veggo  ancora  Iddio  , e 
pur  l’Iio  trovato  ; perché  egli  é quel  , 
che  mi  afficura  nel  mio  cammino.  Che 
di  più  pollo  defiderare  in  quella  valle 
oleura  ? Dominai  illuminante  mea  , & 
fdlut  me»  , quem  timebo  ? Pf.  16. 1.  Egli  é 
quel,  che  mi  (la  Tempre  a lato,  e mi  Ta 
feudo,  e ’difefa  nelle  mie  Battaglie:  Do- 
mimi a de x tris  e?  mihi,  ne  comma  ve ar  : 
Pf.  ij.8.  Egli  é quel,  che  mi  confola  in 
tutte  le  mie  amarezze  , e mi  libera  da 
tutte  le  mie  anguftie  : Dominio  firma- 
mentum  meum  , & refugium  meum  , & 
liberator  meni  : Pf.  17.  3.  Egli  c la  mia 
ricchezza  in  Terra,  e la  mia  eredità  in 
Cielo:.  Dominus  pars  hareditatis  mea , & 
calicò  mei  : tn  es  , qui  refiitues  haredi- 
tatem  meam  mihi  : Pf.  1 J.  j.  e in  tal  for- 
te, che  mancar  puore  alla  mia  povertà? 
I Beati  in  Cielo  fon  Beati,  perclièaDio 
dir  poffono  : Deus , Deus  nofler  : Iddio 
è noflro  , perchè  noi  già  lo  vediamo  , 
e vedendolo  già  io  poltediamo  ; e i via- 
tori dir  pollono  : Io  in  Terra  non  fon 
poco  felice  , perchè  a Dio  dir  pofTo  : 
Deus  Deus  meus  , ad  te  de  luce  vigila  : 
Pi. 61.  1.  O Iddio  , io  veglio  a Voi  , a 
Voi  fofpiro  , e Voi  unicamente  cerco 
in  quella  vita;  e perchè  cerco  unicamente 
Voi , perciò  Voi  Tiete  mio.  Voi  liete  de’ 
Beati  per  vifionc;  ma  fiere  mio  ancora  per 
fede  , mio' per  grazia  , mio  per  amici- 
zia , mio  per  confidenza  , mio  per  pa- 
terno amore  ; e che  di  più  v’  è da  tro- 
vate , che  di  più  v’  è da  poffedere  in 
Terra;  c perciò,  che  di  più,  che  di  me- 
glio in  Terra  v’è  da  cercare?  Quella  è 


la  riufeita  di  chi  cerca  Iddio  : e quello 
è forfè  poco  , riufeire  in  cercarlo  ? Per 
un  bene  sì  fatto  , folcar  fi  potrebbero 
tutte  le  tempefte  , e invedigarc  l’Kole, 
e l’  Alpi  più  remote  ; e pure  , per  dire 
qualche  cola  di  più  , che  cofa  coda  a 
voi  il  trovar  tanto  di  Dio,  ovoi  , che 
lo  cercate  ? Dite  di  grazia  , o Felici  , 
che  cofa  vi  coda  ? Non  v’è  , nè  mai 
fu  bene  veruno  nò  di  Natura  , nè  di 
Fortuna  , nè  d’  Arte  , che  ivi  fi  trovaf- 
fe  , dove  fi  cerca  ; c per  poffederlo  al- 
tro non  bifognafTe  , che  avvicinarfi  ad 
effo.  Vi  fon  bensì  altri  beni  , che  fi  la* 
Tcian  cercare  tutta  la  vita  , e mai  non 
fi  lafcian  trovare  :-e  quante  fon  quelle 
generazioni  d’  Uomini  , che  lavorano  , 
fudano  , travagliano  tutti  i lor  giorni  , 
e poi  con  pianto  devon  dire  .•  Per  te- 
tam  noElem  laborantes  , nihil  cepimus  t 
Lue.  J.  J.  S’è  cercato  molto,  e nulla  s’è 
trovato  : tutto  fi  è fatto , e nulla  fi  è pre- 
fo.  Ma  la  generazione,  che  cerca  Iddio, 
non  patifeedi  quella  dilgrazia;  eda  , do- 
ve dice  colla  fpofa  deCantici  : Qua/t  vi , 
quem  diligo  anima  mea  : 3. 4.  ratto'può  ag- 
giungere: Invertì  : lo  cercai,  ed  ecco,  che 
l’ho  trovato  ; perché  Iddio  è un  bene  di 
tal  natura,  d.ccS.Giacomo  Apodolo,  che 
dove  fi  cerca,  ivi  fi  trova;  dove  fi  brama, 
ivifipoflìede;  e dove,  e quando,  di  gior- 
no, di  notte,  per  terra,  per  mare  fi  vuole, 
ivi  fi  gode:  appropinquate  Dee , & appro- 
pinquabit  vobis . 4.8.  Accollatevi  a Dio, 
ed  egli  fi  accoderà  a voi,  e verravviin- 
contro  . Gran  cofa  è queda  : Non  v’è 
Bene  maggiore  di  Dio,  che  è il  primo, 
e (omino  Bene  ; e pure  non  v’  è Bene 
più  facile  a trovarli  del  primo,  e fommo 
Bene  Iddio,  che  per  tutto  fi  trova,  eda 
tutti  li  lafcia  trovare;  c perciò  della  Gen- 
te, che  cerca  Iddio  , per  nodra  ultima 
erudizione  , che  diremo  ? Ma  che  altro 
dir  fi  può  , (e  non  che  eda  è la  Gente 
più  felice  di  tutte  le  Genti,  perchè  nef- 
funo  cerca  Bene  maggiore  di  quello  , 
che  da  ella  fi  cerca:  e nedun  , prima  di 
elfa , arriva  a quel  , che  cerca  ; perchè 
eda  loia  cerca  Iddio  , clic  fi  trova  per 
tutto;  e chi  lo  trova  , trova  il  primo, 
e lommo  Cene,  Iddio.  Concludiamo  per 
tanto  , che  a girar  tutto  il  Mondo  , a 
rivoltar  le  Carta  di  tutte  l’Idorie  , e di 
turte  le  Tavole  , trovar  non  fi  può  Na- 
O a zione. 
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zione,  o Popolo  di  volto  più  colpicuo, 
d’indole  più  nobile  , di  palio  più  lubli- 
ine , e di  fucceffo,  di.riulcita  più  felice, 
di  quel  , che  fi  a Getter  fitto  quertntium 
Dominarti  : Lageneiatione  di  quelli,  che 
cercano  Iddio . O generazione  , perchè, 
effendo  tale  qual  (et,  fei  la  Nazione  men 
numerala  di  tutte?  Ma  Voi  o gran  Ver- 
gine, che  con  fingolariffìma  fone  ittve- 
tufh  grati  firn  afud  Dettm:  Lue.  i.  30.  pri- 


ma di  nafeere,  nell' iftefla  Concezione  i 
trovarti  Iddio  , e la  pienezza  della  lui 
grazia  : fate  per  pietà , che  a tutti  piac- 
cia di  entrare  a vivere  , e morire  , là 
dove  folo  può  dirli  : Qui  è , dove  nul- 
la li  cerca,  che  ratto  non  fi  trovi:  per- 
ché qui  fi  cerca  folamente  Iddio  , che 
folo  tra  tutti  i Beni  , dove  li  cerca  , ivi 
li  trova;  e dove  egli  li  trova,  ivi  li  trova 
il  primo,  cil  fommo  di  tutti  iBeni. 


QUESTIONE  II. 

Qui  elongant  fe  a te  , perìbunt . P£  72.  n .26. 

Della  Gente  , che  il  allontana  da  Dio  . 


Bjgag33|S| Correndo  il  Mondo,  e feor- 
rcndo,°  Per  conofeere  i Po- 
poli,  le  Nazioni , le  Città  , 
e i coftumi  più  notabili  de- 
gli  Uomini,  non  averei  mai 
creduto  di  potermi  abbattere 
in  una  fatta  di  Uomini  sì  Urani,  che  al- 
lontanar fi  poteffero  , e viver  da  Dio 
lontani.  Iddio  è per  tutto  ; e David  di- 
ce : Quo  ibo  à jfiritu  tuo  : & qui  à fa- 
tte tua  fugiamì  Pf.  138.  7.  Dove  da  Voi 
potrò  fottrarmi,  ò Signore?  Si  ajccnàero 
in  Ccelum  , tu  illic  et  ; fi  def cerviero  in  Jn- 
femum  , ades  : ibid.  Se  falirò  in  Ciclo  , 
in  Cielo  vi  trovo  ; e fe  (cenderò  nel 
profondo  Abiffo  , nel  profondo  Abiffo 
prefente  Voi  fiere  : c Paolo  Apoftolo  , 
tu  quello  ifieffo  tema,  non  a Dio  ma  a 
gli  Uomini  parlando  , dice  : Jn  iffo  vi- 
vimut , movtmur  , & Juw.ut  : ActApoft. 
17.  iV.  Come  i Pelei  nell’acqua,  così  noi 
tutti  immerfi  fiamo  nell’immenfità  dell’ 
effer  Divino,  che  come  Oceano  di  tut- 
to 1’  cfftte  , e dentro  , c fuori  di  noi  , 
per  tutto  fi  diffonde  , ed  eflende . Se  per 
tatlto  Iddio  per  tutto  fi  trova,  come  può 
darli  una  Gente  , che  vada  , e viva  da 
Dio  lontana!  Gente  sì  fatta,  fembra  Gen- 
te chimerica,  c imponibile  . E pure  non 
v’ è parte  di  Scrittura,  che  di  quella  chi- 
merica Gente  non  favelli;  e da  cui  non 
fi  raccolga,  che  fra  tutte  le  Naziomdcl 


Mondo,  quella  c la  Nazione  più  nume- 
rala di  tutte.  O quante  cole  nuove  alla 
Filofofia  , e ali’  Ifforìa  dalla  Scrittura  s’ 
imparano!  Noi  per  tanto,  che  nellaLe- 
zione  pallata  offervammo  la  beata  Gen- 
te di  quelli  , che  per  nino  cercano  Id- 
dio , quali  da  Dio  lontaniffimi  fuff  ro  ; 
oggi  per  erudizione  , e domina  , offer- 
veremo  quell’ altra  Gente  contraria,  che 
per  timo  fuggon  da  Dio,  quali  dall’ im- 
menlo  Iddio  allontanar  fi  poteffero  ; e 
incominciamo  l’olfcrvazione. 

Quo  ibo  à fpiritu  tuo  ? Al  Re  , e al 
Profeta  David  non  riufeiva  certamente 
di  allontanarli  da  Dio.  Ma  voi  , o Po- 
poli chimerici  , come  fare  voi  a riufet- 
re  in  quella  voftra  impercettibile  lonta- 
nanza ? La  Scrittura  dice  , che  voi  pur 
troppo  vi  allontanate  ; ma  i modi , e le 
vie  , per  cui  a Voi  rielce  di  allontanar- 
vi , la  Scrittura  non  dice  ; fe  nondime- 
no offcrveremo  bene  le  profonde  paro- 
le della  Scrittura  , trovcrem  quel  , che 
non  fi  crede  , e forfè  ci  Ipavcnteremo 
di  ritrovarlo  . Per  camminar  ordinata- 
mente  per  vie  tanto  ofeure,  convien di- 
videre intra  la  chimerica  Gente  in  due 
claffì  ; una  è di  quelli  , che  vivono  da 
Dio  lontani  ; l’altra  di  quelli  , che  vì- 
vendo da  Dio  fi  allontanano  , e friggo- 
no. De’ primi  nel  Salmo  57.  fi  legge  co- 
sì: Alienati  funi  peccatore!  4 vulva  : er- 
ravo- 


Digitized  by  Googlcl 


Della  Scienza  de’ Santi.  ni 


ravtruttt  ab  ut  tra;  loquuti  (*m  fai  fa  : 4. 
i peccatori  fin  dall*  utero  materno  , do- 
ve incominciarono  a vivere  , ivi  inco- 
minciaronoad  alienarfi , e andar  fuggitivi, 
ed  errati  . Gran  profondità  di  parole  » 
ma  in  un  gran  dottrina  di  Profeta , che 
con  sì  profonde  parole  ci  infegna  , 
quale  , dopo  il  peccato  di  Adamo  , 
fia  la  perverfitì  della  nollra  Natura  ; 
mentre  quella  è quella  , che  ci  _ con- 
cepisce in  peccato  > in  peccato  ci  par- 
torisce} c d’ignoranza,  c di  errore  ci  al- 
letta, e pafcc.  Tali nafeemmo tutti;  e fe 
Iddio,  prevenendoci  colla  fua  Grazia  , 
non  ci  avelie  illuminati  colla  fua  Fede,  e 
non  ci  avelie  fatto  rinafeere  nel  lagro 
Fonte  ; tali  faremmo  tutti , Senza  neffun 
lume  Superno  di  Fede  , Senza  neffuna 
cognizione  di  Dio.  Or  perche  un  , che 
non  ha  notizia  di  una  cofa  , nè  la  co- 
nofee,  per  molto  che  l’abbia  vicina,  da 
quella  nondimeno  è Sempre  lontano  ; c 
chi  avelie  in  cafa  un  telerò,  ma  nonio 
fnpeflc}  laverebbe  Sempre  vicino  , c pu- 
re da  effo  farebbe  più  remoto,  che  dal- 
le ricche  miniere  del  lontaniflimoPerù', 
perchè  di  quello  lontaniamo , e non  di 
quello  viciniflìmo,  averebbe  qualche  no- 
tizia : perciò  è , che  quelli,  che  nafeo- 
no , e vivano  Senza  Fede  , c lenza  nel- 
Suna  cognizione  Supcrnaturale  di  Dio  , 
dalle  Scritture  (on  detti  : Filli  allerti  , 
& alienigen a : Figliuoli  Stranici  i,  c Bar- 
bari alla  Città  di  Dio  , compreSi  tutti 
dal  Sacro  linguaggio  Sotto  il  nome  di  Gen- 
tilità , e di  Genti  . Mifere  Genti , Na- 
zioni infelici,  che  avendo  attorno,  den- 
tro, e fuori  di  Se  il  Padre  de’  Lumi  : Jn 
tenebns  , & in  umbra  mori  il  fcdtnt.  Can. 
Jac.  io.  vivono  nondimeno  in  tenebre  , 
e Sepolti  giacciono  m ombra  di  morte  : 
In  Deo  vivunt  , moventur  , & fune  : e 
pure  a Dio  non  fon  mai  vicini,  perchè 
non  mai  lo  conolcono  . Quella  è la 
prima  dalle  de' Popoli  chimerici  ; e que- 
lli colla  loro  miferia  a noi  ricoidano  la 
felicità  della  noltra  torte  , che  rigenera- 
ti in  len  della  Santissima  Fede  , impatta- 
ti Siamo  di  luce:  e Figliuoli  di  luce  , da 
tutte  le  Scritture  damo  appellati.  O Fi- 
gliuoli di  luce  , Figliuoli  illuminati , mi- 
rate là  in  quelle  folte  tenebre  della  lon- 
tananza dal  Sole,  e compatire  a que’Po 
poli  notturni  , che  giorno  non  fanno  ; 
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ma  an’ituratc.ancora  la  gftzia,  che  gtv 
dete  di  eficr  rigenerati  fra  le  braccia  del 
Sole. 

Ma  fe  miserabili  fon  quelli  della  pri- 
ma dalle , più  deplorabili  fon  quelli  del- 
la Seconda  clalTe  . Quei  primi  fon  lon- 
tani da  Dio  , ma  non  pollono  dirli  al- 
lontanati } perche  , quali  nacquero  , tali 
rimangono  , non  potendofi  allontanare 
da  quel  , che  non  conobbero  mai:  Non 
così  quelli  Secondi,  perchè  quelli  cono- 
lcono , quelli  credono  , quelli  adorano 
Iddio.;  e pur  da  Lui  li  allontanano  , da 
Lui  fuggono } e fe  poteffero,  pur  troppo 
vorrebbero , non  averlo  mai  conosciuto  . 
Cagiona  Spavento  il  Solo  immaginare  il 
genio  di  gente  sì  fatta  } e appena  po- 
trtbbefi  credere , fe  la  Scrittura  a terro- 
ne di  tutti  » nel  Primogenito  degli  Uo- 
mini , non  ne  proponeste  I’  Efempio  . 
Parlava  Iddio  a Caino  ; l’ ammoniva  da 
Padre  -,  al  dovere  l’efortava  ; c per  ridur- 
lo, a buon  Senno  , non  lafciava  di  rap- 
prclcntargli  F atrocità  del  Ino  Fratrici- 
dio . Ma  quello  , che  fece  a tanta  bon- 
tà l in  luogo  d’  umiliarsi  , e chiedere 
perdono  : È griffa  1 a facic  Domini  , ha~ 
bitavit  frofagus  in  Terra  . Gen.  4.  16. 
allontanoffi  dalla  faccia  del  Signore  i fug- 
gitivo Sempre , e fùggiafeo  abitò  Sempre 
(opra  la  Ti  ri  a . Orrido  Figliuolo  d’  A- 
damo  , che  ttovalli  la  via  di  (uggir  da 
Dio  } ma  non  men  orridi  Poderi  , che 
imitatori  liete  , e Seguaci  di  quel  primo 
orrido  Fuggitivo.  Voi  non  veder;  Iddio* 
nè  fenlìbilmente  lo  Sentite,  come  lo  ve- 
deva, e lentiva  Caino  , è vero  : Come 
Fedeli,  lo  credete  nondimeno,  c I’  ado- 
rate : e pur  non  men  di  Caino  lo  fug- 
gite . Or  come  mai  fate  da  Dio  a fug- 
gire , e quali  vie  prendete  per  allonta- 
narvi da  Lui  , che  per  tutto  è pr<  fentif- 
Simo  ì Quello  è il  Capo  della  difficil 
notizia  , che  noi  cerchiamo  ; c peroò 
io  , non  Senza  I’  autorità  de>la  Scrittu- 
ra , con  tutta  Sicurezza  rispondo  , che 
le  vie  della  chimerica  lontananza  , non 
fono  dilallrole,  nc  impraticabili  nò’,  fo- 
no le  più  aperte  , e le  più  battute  da* 
Seguaci  di  Caino  ; perchè  Sono  le  vie 
più  piane,  e dilettevoli  del  Mondo.  Mi 
Ipicgo  : Ogn’un  sà  , clic  nel  Mondo  Si 
pecca,  né  v’è  Città,  o Villa,  cove  non 
fi  pelili  , e pecchi  affai  ; e perche  Set* 
O J « 
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fe  lono  i vizj',  che  per  eder  Capi  , c 
Origini  d’ innanierabili  peccati)  detti  lo- 
no Vizj  capitali  ; perciò., chi  può  riferi- 
re in  quanti  modi  , e per  quanti  verfi 
nel  Mondo  fi  pecchi.1  Dica  ora  chi  sà  , 
che  cofa  ha  finalmente  peccato  , che  sì 
■facihnenre,  c in  tanti  modi  fi  commet- 
te ? La  Teologia  rifponde , che  il  pec- 
cato non  è altro  , che  A verjio  à Dea  , 
& convtrfio  ad  Creatura s . Una  avver- 
fìone  , o per  meglio  fpiegarlo  , il  pec- 
cato altro  non  è,  che  un  voltare  lefpal- 
le  a Dio,  e un  rivoltai  fi  tutto  alle  Crea- 
ture . Onde  Iddio  di  ciò  dolendoli,  dif- 
Fe  per  Geremia  : Dereliqutrunt  tr.e  fon- 
imi aqua  viva  , & fodcrunt  fìbi  cifler- 
rtaj,  cifiernas  di Jf parar , qua  continere  non 
’valent  aquas.  t.  13.  nella  fete  de’- lor  dc- 
fiderj  , allontanati  fi  fono  da  me  , che 
fon  Fonte  d*  acque  di  vita,  e di  biute; 
e per  bere,  ricorfi  fono  a cifterne  d’ac- 
que diflìpate  , e mortifere . Che  cofa 
adunque  è fuggir  da  Dio  , c peccare  ? 
quali  fono  le  vìe  di  tal  fuga?  Sono  i pec- 
cati ; e quanti  fono  i vizj , e i peccati  , 
tante  fono  le  firade  aperte  di  allontan  af- 
fi , quanr’un  vuole  da  Dio  : c i pecca- 
tori di  tante  forti , che  fon'  eglino  ? fi- 
nalmente altro  non  fono,  che  gente  fug- 
gita , le  allontanata  dal  Fonte  di  vita,  c 
di  biute,  che  fcorre  per  tutto,  e luogo 
non  lalcia  fuor  del  fuo  corfo  . Ed  ecco 
la  Filofofia  chimerica  ridotta  a palli , ed 
fifanza  del  Mondo . O Mondo  , mifero 
Mondo,  che  appiani  tante  ftrade  di  fug- 
gire da  Dio  , e che  pieno  fei  di  fuggiti- 
mi , anzi  difertori  dell’  immenfa  divi- 
na Maefià  ! Noi  veggiamo  Uomini , e 
Donne  in  Carrozza,  e a piedi  , palleg- 
giar per  le  Città,  e per  le  Ville  , c gli 
crediamo  Cittadini,  Faefani,  e Amici  . 
Ma  o quanti,  o quanti  di  eftì  fon  di  un 
altro  Mondo  chimerico;  perchè  fono  d’ 
un  Mondo  lontaniffimo  da  Dio  . Elfi 
fono  Crifiiani  : elfi  fono  Fedeli  , che 
credono  , e adorano  Iddio  , e pur  frig- 
gono da  quel,  che  adorano.  Erti  fanno, 
che  Iddio  è Padre,  e Padre  di  tutto  amo- 
re ; e pur  lo  friggono  , come  fe  aveffe- 
fo  pelTima  opinione  di  lui  : Elfi  giura- 
no , che  Iddio  è il  primo  , e il  fommo 
Bene  ; e pur  , come  le  1’  abborrilTero  , 
da  clTo  fi  allontanano  . E perchè  tutto 

ciò  > c d’  onde  nalce  un  avverfione  sì 
» 


funi  fin  : non  da  altro,  cli'e  cfa  una  norr 
men  funeftaconvctfionc  : Averfio  a Deo , 
& converfio  ad  creatura 1 . Due  cole  di- 
ce il  peccato  , alienarfi  da  Dio  , c af- 
fezionaci alle  Creature  ; ma  perchè  I’ 
affezione  alle  Creature  è la  caufa  dell’ 
alienazione  da  Dio  ; perciò  è , che  do- 
▼e  elfi  cominciano  ad  affezionarh  alle 
Creature  , ivi  cominciano  ad  alienarfi 
da  Dio  ; e quanto  più  alle  Creature  fi 
accodano  , tanto  piu  da  Dio  fi  allonta- 
nano ; in  modo,  che  per  milurar  la  lo- 
ro lontananza  da  Dio  , altro  non  fi  ri- 
chiede , che  oflervare  qual  fia  il  loro 
amore  alle  Creature.  L’  amore,  l’attac- 
camento alle  Creature  è la  milura  della 
loro  lontananza  da  Dio  . Chi  più  è at- 
taccato alle  ricchezze  , agli  onori  , a i 
piaceri  , a i beni  creati  , è il  piu  fiac- 
cato dal  fommo,  e increato  bene  Iddio* 
L’  alletto  alle  Creature  gli  fcuopre  ; l* 
affetto  alle  Creature  gli  difiingue  ; e il 
Carattere  primo  della  firanilfima  gente, 
che  noi  ollerviamo  , altro  non  è , che 
I"  amore , e 1‘  attaccamento  a i Beni  crea- 
ti. Quella  tanta  fete  di  bere  alle  cifter- 
ne velenofe  del  Mondo,  ben  dichiara  di 
aver  perduta  la  fete  de’  Fonti  vitali  del 
Cielo  ; c quel  tanto  correre  alle  Crea- 
ture , dimoftra  di  non  efferpiù  vicino  a 
Dio  . Quando  Caino  incominciò  , co- 
me fi  legge  nel  Gencfi,  a fabbricareCa- 
fe,  e Città  ; a far  batter  metalli,  a tro- 
vare iftromenti  di  fuoni  s di  canti  , e 
d’  allegrezze;  allora  fu,  che  il  mifero  fiig- 
gitivo  s’  era  totalmente  allonranato  da 
Dio  : e quando  i Figliuoli  della  Chiefa 
fi  avventano  tanto  a i beni  di  natura  } 
allora  è,  che  dichiarano  di  non  edere 
più  vicini  a neffùn  bene  della  grazia.  L* 
affetto  alle  Creature,  è il  coftitutivo  , a 
il  carattere  dell’  incredibile  loro  lonta- 
nanza da  Dio. 

Fin  ora  nondimeno  noi  non  abbiamo 
oflcrvata  la  difficoltà  maggiore  di  quella 
chimerica  lontananza  da  Dio  : perchè 
fin’  ora  abbiamo  offervato  folo  , comé 
da  Dio  fi  allontani , chi  fugge  da  Dio  • 
E che  da  Dio  fi  allontani,  chi  fugge  da 
Dio;  ciò  facilmente  s’intende  : ma  clic 
fugga  da  Dio  , chi  a Dio  s’  avvicina  ; 
quello  è il  difficile  di  quella  attuale  chi» 
mera  ; e quello  è quello , clic  ora  dob» 
biamo  ofltrvare  , per  finir  di  conofcerq 
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n fondo  quella  fuggisca  Poilcritadi  Cai- 
ro . EfTa  è fedele  , comq  al-biam  detto, 
c tutta  gente  Criftiana  ; c come  gente 
Criftiana  , contro  l’efcmpio  dello  fede- 
rato Caino,  torna  a Dio,  entra  in  Ch  e- 
fa  , afflile  al  Sacrifizio  , e adora  avanti 
gli  Alrari  . Chi  gli  vede  , creder  non 
può  , che  elfl  allora  fian  da  Dio  lon- 
tani ; e pure  effi  appunto  fon  quelli , de’ 
quali  Iddio  per  Geremia  fi  duole  , di- 
cendo : Quid  invenerunt  in  me  iniqui- 
tatù  , quia  elongaverunt  a me  ? 2.  J. 
che  male  ho  io  loro  fatto , che  d' iniqui- 
tà trovano  in  me  , che  così  mi  friggo- 
no , e da  me  fi  allontanano  , ancora  a 
me  prefenti?  O Signore,  come  efferpuò, 
che  effi  fi  allontanino  da  Voi  : fe  elfi 
vengono  a Voi,  e frequentano  la  volila 
Cafa?  Ma  tant’è.  Signori  miei,  tant’è; 
a quelli  avviene  , quel  che  avviene  a 
tutti  quelli , che  patii  cono  di  antipatia  : 
Trattano  etti  fpefle  volte  infieme;  infie- 
me  entrano  in  convei fazione;  e talvol- 
ta ancora  fi  fanno  delle  cortcfie  ; ma 
chef  Oliamo  più  fi  trattano  in  vicinan- 
za, tanto  più  ti  alienano  infieme  -,  quan- 
to più  fi  avvicinano  , tanto  più  fi  infa- 
flidifcono  ; e quanto  più  di  perfona  fon 
vicini,  tanto  piu  fon  lontani  di  cuore  ; 
iol  perchè  coha  prefenza,  crefce  in  loro 
il  contragenio  •,  c la  vicinanza  in  effi  , 
altro  non  partorifcc.,  che  noja.  O fom- 
mo  , amabiliffimo  Iddio  , qual  è il  con- 
tragenio  , di  cuiparlo  con  Voi  ! Si  en- 
tra nella  voftra  Cafa  , ma  fi  entra  quali 
per  forza  , e con  dilpetto  ; fi  Uà  davan- 
ti a Dio  , ma  ogn’altra  cola  fi  cerca  , 
che  Iddio  ; fi  aicoltano  le  Profezie  ; fi 
afcoltano  gli  Evangeli  ; e più  volentieri 
degli  Evangelj  fi  alcolterebbero  le  Favo- 
le : fi  affitte  al  divin  Sacrifizio,  fi  vede 
il  Figliuol  di  Dio  CrocifilTo  , in  atto  di 
afpettarci  colle  braccia  aperte , & noneft, 
qui  appropinqner  ySoph.3.  2.  e non  v’è  chi 
$’  accodi  a quell’ amabil  Signore  ; anzi 
della  fuggiafea  gente  non  v’c  , chi  non 
fi  torca , c non  miri  altrove  ; e in  luo- 
go di  redar  prefi  da  quella  prefenza,  da 
que'lumi  eterni , da  quelle  parole  di  pri- 
ma fapienza  , da  quei  fonti  di  amore  , 
da  quelle  onnipotenti  attrattive,  con  im- 
pazienza fi  afpctta  I'  ora  di  nfeir  di  no- 
ia, c fuggir  dalla  prefenza  degli  Altari , 
C d’iddio.  Così  quelli  tornado  a Dio  : 


Ma  che  tornare  e quedo;  fe  quello  idef- 
fo  c il  fecondo  Carattere  della  loro  alie- 
nazione, e lontananza!  Carattere  in  tut- 
te- oppodo  al  Carattere:  QuartmiumDtb 
minum  : di  quei  felici  , che  cercano  Id- 
dio : Quelli  , dove  veggono  Altari,  do- 
ve fentono  lacre  parole  , dove  mirano 
Cielo  , quafi  da  magnetifmo  tirati  , lì 
fermano,  s’intenerifcono,  c per  affetto 
fofpirano;  e quelli  dove  veggono,  e fen- 
tono cola  celede  , e divina,  fi  torcono, 
e di  troppo  fermarfi  fi  attridano  . Quel- 
li, quando  dagli  Orarorj , o dalle  Chìefe 
tornano  agli  intereffi  della  mifera  umani- 
tà, fentono  la  pena  di  chi  dal  banchetto» 
c dalle  finfonie  de’  gran  Palazzi , tornar 
deve  al  digiuno  , e al  travaglio  della  fua 
povertà;  e qucdi,  quando  efeono  da  San- 
tuari , efeono  quafi  Canee  foluti  : come 
Cani  fciolti  dalia  catena  ; corrono  , e a 
tutto  il  lor  folito  libertinaggio  fi  avven- 
tano. Quelli  in  fine  cercano  Iddio  an- 
cor nelle  Piazze  , e nello  drepito  delle 
creature  ; e quedi  fuggon  da  Dio , an- 
cor  nelle  Cafe  di  Orazione  , e di  filerv 
zio  . E che  di  più  poffono  avere  per  di- 
chiarare, che  di  Dio  nulla  più  voglion  fa- 
pere  ? Gente  infelice  , che  vi  fermate  fo- 
io,  dove  fuggite  dal  Sommo  Bene,  qua- 
le farebbe  il  voftro  dato,  fc  Iddio,  nul- 
la più  faper  volefTe  di  Voi;  e Voi  anno- 
iando Iddio  , Iddio  fi  annojafTe  adatto  di 
Voi?  Or  lentite  ciò,  che  Iddio  dice  nel 
Deuteronomio  al  31.  e imparate  qual  fia 
la  vedrà  condizione:  Quedi  fi  allontanan 
da  me,  e io  mi  allontanerò  da  loro:- 
Faremo  a fuggirci  infieme  : Faciem  meam 
ab/con dam  ab  eie,  Ó"  Confìderabo  noviffima 
eorum.  20.  Scambievole  farà  I"  avverino- 
ne delle  nodre  faccie  ; e folo  c’  incon- 
trerno  quando  ad  effi  toccherà  compa- 
rir, come  rei  davanti  a me,  come  Ciu. 
dice  , nel  lor*  ultimo  giorno  . Eder  da 
Dio  abbandonati  in  vita,  e pur  davanti  a 
Dio  dover  comparire  , come  fuggitivo 
arredato  in  morte  ; non  è certamente 
dato  da  eleggerti  da  verun  , che  abbia 
intelletto  ; perché  quedo  altro  non  è , 
che  troncare  il  cono  al  fonte  di  tutti  i 
Beni  , e nuli’ altro  lafciarfi  , che  la  via 
aperta  di  tutii  i mali . E pur  quede  fo- 
no le  vie,  quedo  lo  dato,  e quelta  è la 
condizione  di  sì  fatti  feguaci  di  Caino  , 
fuggitivi  per  rutto  il  Mondo,  perchè  per 
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tutto  ffranieri  a quel  Dio  , a cui  nulla 
può  effer  lontano  . Ma  fiiggan  pur  erti 
quanto  vogliono  ; che  fuggiran  bene  dall’ 
«more , ma  non  fuggiran  già  mai  nè  dal 
braccio,  nc  dell’ irà  dell’ onnipotente  Si- 
gnore . Noi  per  tanto  per  raccur  qual- 
che frutto  da  quella  notizia  lllorica  , 
facciati)  come  fan  quei  , che  navigano 
attorno  il  Mondo , i quali  (coprendo  in 
lontananza  qualche  Nazione  ftranamen- 
tc  barbara  , l’offervan  per  un  poco  , e 
poi  friggono  , contenti  d’averla  folamen- 
te  veduta  : Così  noi  , avendo  offervata 
alla  sfuggita  quella  mollruofa  , e chime- 
rica gente,  altro  di  effa  non  fi  piaccia  , 
che  la  conipalTione  della  lor  fuga  , l’or- 
rore del  loro  fiato.  E ciò  badi  averdet- 
to di  quella  eftranea  parte  di  Mondo . 

Ma  per  compimento  di  notizia  , e di 
erudizione  , io  nella  Scrittura  trovo  ac- 
cennata un’altra  forte  di  gente,  la  qua- 
le non  è veramente  fuggitiva  del  Cielo, 
e di  Dio,  ma  è vagabonda  , e a modo 
de* Traci  antichi,  volubili  fono  di  abita- 
zione, e di  fiato  . Geremia  parla  a Ge- 
rulaiemme,  e a tutta  La  Tribù  di  Giuda, 
e dice  : Ufquequa  delie; il  di/Jol  verte,  pia 
vagai  31.12,  Fin  a quando,  ò Citta  di- 
letta, anderai  (ciolta,  e vagabonda,  die- 
tro a tuoi  (palli,  e alle  tue  delizie;  quali 
in  Dio  trovar  non  podi  il  pieno  de’ tuoi 
contenti  ? Non  poteva  in  poco  deferi- 
vcilì  meglio  la  qualità , e il  genio  di  tal 
gente  , non  totalmente  a noi  remota  , 
hngolarminte  a di  noftri . Ella  non  va: 
In  via  peecatorum  : per  la  via  de’ pecca- 
ti ; non  corre  lontano  , per  le  vie  delle 
difiohuczac  ; non  è totalmente  (ciolta  ; 
ma  nè  pure  c totalmente  a Dio  legata. 
Frequenta  il  Santuario,  fa  le  divozioni* 
a (colta  volentieri  le  Profezie  : c (tmbra 
più  rollo  gente  divota,  che  rilavata.  Ma 
perche  fa  tutto  quel  , che  fa  , di  palleg- 
gio : perchè  fa  divozioni , ma  in  devo- 
zione non  prende  pattilo  : perchè  con 
quanta  facilità  entra  nella  Caia  dell'Ora- 
zione, e di  Dio  ; con  tanta  prontezza 
ti’ efee  ancora  , e fi  diverte  : perchè  fi- 
nalmente alcune  volte  fofpira  , e piange 
per  compunzione  ; ed  altre  volte  c ride, 
c fcherza  colle  (ite  vanità,  e>  li  adorna  , 
e vuol  comparire  , e. /correr  per  tutti  i 
trattenimenti  del  Secolo  : perciò  ella 
non  è fuggitiva,  ma  è pur  troppo  vaga- 


bonda i c con  Dio  li  porta  più  torto  da 
Vafialla  , che  da  Serva  . Grande  , come 
difle  David  , è la  differenza  , che  corre 
lira  i Vadali» , e i Servidori  : I Vaffalli 
vanno  talvolta  all’Udienza  de’ loro  Prin- 
cipi-, ma,  finita  l’Udienza,  sbrigato  l’af- 
fare, e ottenuta  la  grazia,  partono  di  Pa- 
lazzo ; ed  entrati  , come  fi  legge  nel 
Deuteronomio , Per  unam  via m , egrediun- 
tur  per  feptetn  . 18.7.  entrati  , dico,  per 
una  porta  , n’  efeon  per  fette  : cicc  fet- 
te volte  più  volentieri  di  quei  , che  en- 
trati vi  fuflcro:  Ma  i Servitori,  e le  Ser- 
ve trovandoli  in  attuai  fervizio  , non 
fmarrifeono  mai  il  volto,  non  perdono 
mai  la  prefenza  de' lor  Padroni  ; perchè 
han  Icmpre  l’occhio  attento  ad  offerva- 
re  il  volto  , e i cenni  di  quello  , a cui 
fervono  : Siene  genti  fcrverum  in  mani- 
bue  Dominorum  fuorum  ; & fìcut  oculi  An- 
elila in  manibue  Domina  Jua  \ ita  oculi 
noflri  adDominum  Datm  noflrum  : Piai. 
11 1.2.  Or  la  figliuola  vagabonda  che  fa) 
chi  vuol  conofcetla  a fondo  , miri  la 
Crifiianità  la  mattina  in  Chiefa  ; e po- 
Icia  l’offetvi  il  giorno  , per  le  vie,  l’of 
fetvi  nelle  convenzioni , e ne’ teatri,  c 
fe  più  non  lariconofce,  dica  pure:  Que- 
lla non  c più  quella  devota , quella  mo- 
della, quella  compunta  di  prima-,  quella 
è tutta  gente  fvagata  dalla  compunzio- 
ne , tutta  gente  divertita  dal  Santuario  , 
e da  D:o  -,  e il  fuo  proprio  Carattere  è 
aver  uue  volti  ; uno  ptr  la  mattina  , e 
l’altit)  per  il  rimanente  del  giorno;  uno 
per  Iddio  , e l’altro  per  il  Mondo;  per- 
chè quanto  fa  la  mattina  , tanto  disfa  il 
giorno  ;■  e quanto  propoie  in  Orazione 
davanti  a Dio  , tanto  trafgrcdifce  nelle 
fue  comparii:  davanti  agli  Uomini:  con 
pericolo  di  brogliarli  affatto  di  Dio  , e 
di  non  effer  più  vagabonda  nò,  ma  fug- 
gitiva dicliiatata  , c del  tutto  Iviata  . O 
Figliuola  vagabonda  , dimmi  di  grazia  , 
clic  trovi  tu  di  buono  nello  (vagarti  da 
Dio  ) anzi  qual  bene  tu  non  perdi  con 
tanto  divertirti  altrove  ) Ambula  coràm 
me ,0'eftoptrfefbuj:  Geo.  17.  r. dille  Iddio 
al  Padre  di  tutti  » Credenti  . Cammina 
Geiupre  ne  Ih  mia  pretenda , o Abramo  , 
fc  vuoi  effer  totalmente  perfetto  . E ve- 
ro , clic  non  tempre  li  può  Ihr  collo 
(pirico  fiffo  in  Dio,  nè  feniprc  fi  può  el- 
ice tititato  in  Orazione  t ciò  è vero  } 
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ma  è vero  ancora  , che  Tempre  fi  può 
fare  quel  , che  fa  , chi  ama  ; che  do- 
vunque vada  , e qualunque  cofa  faccia  , 
ha  fempre  il  cuore  impegnato  ad  un  fo- 
lo*  oggetto  ; e per  molti  , che  fiano 
i ne$ozj  , e gli  affari  , uno  lolo  c il 
fuo_  amore  . Se  Iddio  è un  Signore  , 
di  cui  noi  a turti  l’orc  abbiain  Infogno, 
e.  in  cui  i Beati  Trovano  da  impiegare 
giocondamente  tutta  la  loro  eternità  ; 
perchè,  o Crillianità  vagabonda  , a te 


place  di  andar  girando  per  di  là  , dove 
non  altro  fi  trova  , che  lacci  , pericoli, 
e pianti?  Qui  elongunt ft  à me,  {tributiti 
perirà,  chi  da  me  fi  allontana  , dice  Id* 
dio.  E noi  terminiamo  la  Lezione  coti 
quello  Principio  : che  una  Gente  , una 
Nazione,  un'Anima,  quanto  piùaDiofi 
avvicina,  tanto  più  fi  avvicina  alla  fua  fe- 
licità -,  ma  quanto  più  da  Dio  fi  fvaga,  o 
fi  allontana,  tanto  più  fi  appreffa  alla  fua 
perdizione,  e rovina. 


QUESTIONE  II L 

JmJÌhs  autem  ex  Fide  •vh/it . 

AdRom.  c.  1.  n.  17. 

Di  quelli , che  vivon  di  Fede  ; c come  di  Fede 
viver  fi  polla  da  noi. 


Chi  viaggia  lungamente  per 
il  Mondo  , e feorre  per  di- 
vertì climi  dellaTerra,  fpel- 
fe  volte  avviene  di  trovar 
Nazioni , e Popoli  non  fo- 
to di  vario  , ma  ancor  di 
flraniffimo  pafto.  Alcuni  vivono  di  fqjp 
ptlce  -,  altri  di  foli  erbaggi  ; altri  di  car- 
ne umana  ; altri  di  carne  , e fanguc  di 
Cavallo  : onde  per  novità  di  maraviglia 
fu  detto  : Venti  & efoto  f Armata  fa- 
fini  equo . Orrido  pafto  I Ma  fe  fra  tan- 
ti Popoli  fi  ttovaffe  un  Popolo  , che  vi- 
vente di  credenza  , e campalTc  di  Fede  ; 
qual  Popolo  eftb  farebbe  ? Etto  farebbe 
certamente  un  Popolo,  nna Nazione  de- 
gna di  eflcr  notata  a Caratteri  maggiori 
nelle  lor  Carte  da  Geografi  , come  Na- 
zione (ingoiare  , e da  ogni  altra  diftin- 
ta  . Ma  dove  trovar  fi  può  Nazione  sì 
fatta?  O Sapienza  divina  , fono  pur  gran- 
di le  cofe  , che  voi  nelle  Scritture  infe- 
gnate  ! San  Paolo,  e prima  di  San  Pao- 
lo , diflTe  Habacrtc  Profeta  : Jufius  ex  fide 
vivit . Rom.  1. 17.  Chi  vive  in  Terra  , 
ed  è giudo  , in  Terra  vive  , e vive  di 
fide  . Si  «orano  adunque  in  Terra  , fi 


trovan  pure  si  maravigliofi  viventi  ; e 
già  che  voi,  o Giudi,  fiete  quelli  , che 
si  maravigliofamente  vivete  , contenta- 
tevi , che  io  olfcrvi  il  voftro  vivere  , e 
faccia  mia  erudizione  I*  avervi  ofterva- 
ti.  Quello  è il  Tema  della  Lezione pre- 
fente  ; c incominciamo. 

Jufiui  ex  fide  vivit  . Come  fi  fa  , e 
come  può  farli  a viver  di  Fede , o Apo- 
flolo  Paolo  ? Viver  di  pane  s‘  intende  ; 
ma  viver  di  Fede  , chi  I*  intende  ; e chi 
può  intendere  una  vita  tanto  ftraordina- 
ria,  e nuova  ? Nuova  certamente  cuna 
tal  vita  : ma  perchè  è nuova  , perciò  è 
notabile;  c Gesù  Crifto,  come  cofa  no- 
tabiliffìma  , non  lafciò  d’ inlegnarla  nel 
fuo  digiuno.  Aveva  egli  digiunato,  len- 
za nulla  guftare  quaranta  giorni  , là  nel 
Deferto  ; quando  il  tentatore  SatanalTò , 
fattoli  davanti  a lui  , quafi  in  atto  di 
compafiione  , a lui  dille  : Troppo  indi- 
fcreto  è quello  tuo  digiuno  , o Solita- 
rio . Per  vivere  è neccffario  cibarli  ; ma 
perchè  quello  Deferto  nuli*  altro  può  ap- 
pallarti, che  tronchi  d'  Alberi,  c balze 
di  Monti;  Tu,  fc  Figliuolo  lei  di  Dio  : 
Die  t ut  l afide!  ifii  fanti  fiant . Matth. 
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543.  fa.si  , che  le  pietre  fi  mutino  in  pa- 
ne , e rompi  il  digiuno . Non  vi  è Info- 
gno di  canto  , rifpofc  il  piacevol  Signo- 
re : imperciocché  : Scriptum  efi  : Non 
in  foto  pane  vivit  homo , Jcd  in  omni  ver- 
bo , quod  procedit  de  ore  Dei:  ibi. 4.  nel 
Dcuter.8.  3.  è ferino  , che  l’Uomo  non 
vive  di  folo  pane,  nè  di  folo  compana- 
tico ; ma  vive  di  ogni  parola,  che  elee 
dalla  bocca  di  Dio.' Cosi  rifpofe  al  Ten- 
tatore il  benedetto  Crifto  ; e h iua  rif- 
pofta  (piegar  fi  può  in  due  maniere.  La 
prima  c , che  gli  Uomini  comunemen- 
te per  vivere  , han  bifogno  di  cibo  ; ma 
che  alcuni  Uomini  Angolari,  con  (ingo- 
iar provvidenza  , poffono  cfler  mantenu- 
ti da  Dio  in  vita  lenza  pane,  cioè  lenza 
cibo  veruno;  come  grìldraeliti  per  qua- 
rantanni eran  campati  di  fola  Manna  ce- 
lefle.  La  feconda  maniera  d’ intendere  a 
noftro  propofito  quel  : Non  in  jolo  pane 
vivit  homo  , è,  che  l’Uomo  fenza  mira- 
colo ha  bifogno  del  pane  , cibo  noftra- 
le ; ma  il  cibo  noftraie  , non  balla  all’ 
Uomo  per  vivere  : perchè  l’Uomo  non 
ha  una  loia  vita,  ne  ha  due  : una  anima- 
lesca, e fenfìtiva,  1’  altra  fpirituale,  e ra- 

fiontvole;  una  naturale,  e fupernaturale 
altra  : per  quella  prima  vita  , bada  il 

Jane»  e il  companatico;  ma  per  quella 
•conda,  altro  cne  pane,  e companatico 
fi  richiede  . Pollo  ciò  , che  cos’  è viver 
di  Fcdeì  altro  non  è , che  vivere  : De 
omni  verbo  , quod  procedit  de  ore  Dei  : 
d’  ogni  parola  , che  elee  dalla  bocca.di 
Dio;  e perchè  le  parole  di  Dio  fon  tut- 
te Verità  eterne  , tutte  Dottrina  , tutte 
Rivelazione  di  Fede  infallibile  ; che  dal 
hallo  noftro  Mondo  preferire  all’  alto , al 
fiibfime  Mondo  futuro  c’introducono,  e 
c’  ìnlegnano  a vivere  , non  più  la  fola 
vita  naturale  , ma  la  vita  fopranaturale 
ancora  ; e a operare  , a parlare  , a con- 
certare» non  piu  fecondo  le  Leggi  della 
Natura,  e la  confuetudine  degli  Uomi- 
ni » tua  fecondo  le  Leggi  della  Grazia  , 
e la  confuetudine  degli  Angeli  : perciò 
è , che  chi  vive  di  Fede  : Non  in  fola 
fané  vivit  : non  vive  lolo  del  povero  , 
mfipido  pane  det  Mondo  inferiore  , ma 
palfe,  a vivere  del  pane  * dell’  alimento 
dell’ampio,  dell’  immenfo  , del  rivelato 
Mando  eterno:  ed  ivi  , o quanto  bene, 
o quanto  beatamente  fi  nudrifee  » 5 pa- 


Lcziònè  IIL 

Ice!  ed  eccoci  in  Tema -di-offervate  que- 
lli fingolariflìmi  Viventi,  c a diftinguer- 
gli  da  tutti  gli  altri  Figliuoli  degli' Uo- 
mini . In  primo  luogo  adunque  i Figli- 
uoli degli  Uomini , che  non  vivon  di 
Fede,  vivono  una  vita  fola  , che  è vita 
fenlitiva  , vita  poco  differente  dalla  vi- 
ta delle  Beftie  , vita  più  rollo  brutale  , 
che  ragionevole  . Ma  quelli,  che  vivon 
di  Fede,  oltre  la  vita  fenfìtiva,  vivono 
ancora  la  vita  ragionevole,  e fpirituale; 
e perchè  la  vita  fpirituale  ha  di verfo ali- 
mento, c cibo  , dal  cibo,  c alimento 
della  vita  fenfìtiva;  perciò  chi  può  rife- 
rire qual  fia  il  palio  degli  uni  , e degli 
altri  viventi  ? Quelli,  che  vivono  la  fo- 
la vita  fenfìtiva  , altra  paflura  non  han- 
no , che  paflura  vile  , e terrena  : con- 
tentare i (enfi  , foddisfarc  alle  voglie  , 
appagare  la  fame  , c la  fete  di  tutti  gli 
appetiti  : Quello  è tutto  il  lor  pane  ; e 

£erchè  gli  appetiti  : Abducunt  JenJum  : 
>anno  a traverfo  , e come  Puledri  in- 
domiti trafportano  l'Uomo  a i fonti  più 
velenofi  , e a i pafcoli  più  mortiferi  : 
perciò  i miferi  fenfuali  corrono,  efi  af- 
frettano a palleggiar  della  lor  morte,  fot 
perché  : Animali}  homo  non  ptreipit  ea  , 
qua  font  fpiritut  . i.  Cor.  1.  14.  Chi  vi- 
ve da  animale,  da  animale  lolamente  fi 
pafee  . Non  cosi  quelli  , che  vivono  la 
vita  (pirituale  : Erti  (degnano  la  Terra  , 
e tutto  il  Mondo  inferiore  de’ fenfi:  en- 
trano nel  Mondo  fuperiore  dello  fpiri- 
to  , e della  Fede  : e perchè  il  Mondo 
della  Fede  , c della  Rivelazione  è pieno 
di  Lumi,  pieno  di  Verità  , pienodiVcr- 
bo  divino;  perciò  erti  di  Verbo  divino, 
di  Verità,  c di  Lumi  fi  palcono  , e di- 
cono con  David  : Sicut  adipe  , & pin- 
guedine repleatur  anima  me  a . Pf.  62.  6. 
Qui  fi  pafea  il  mio  (pirito  ; qui  fi  fod- 
disfaccia  il  mio  cuore  ; qui  folo  viva  1’ 
An  ma  mia  : perchè  il  vivere  fra  tanti 
Lumi  , fra  rame  Verità  , e Dottrine,  è 
un  vivere  a pafio  continuo,  ma  a patio 
di  maraviglie  » di  flupori  , e di  citali  . 
Queflo  c il  viver  di  Fede  ; c fe  quello 
è un  bel  vivere  , quelli  , che  vivon  di 
Fede  , non  vivon  certamente  da  pove- 
ri , ma  vivon  poco  men,  che  da  Beati: 
I Beati  vivon  di  vifione , ed  elfi  vivon 
di  rivelazione  divina  - Ciò  badar  ci  po- 
trebbe ad  invogliarci  un  poco  di  tal  vi- 
ta. 
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ta. L’ÉcclcTnttieo  fpiegò  un  poco  meglio 
uefto  viver  de*  Guitti , e ditte  , che  la 
apienza  prende  ad  allattare  i Giutti  , e 
gli  nudrifee  di  pane  , c di  acqua  . come 
fogliono  in  digiuno  nudrirfi  i Penitenti. 
Ma  il  pane  della  fapienza  è il  pane  di 
vita;  e l’acqua,  è acqua  di  (apienza  : 
Cibabit  illuni  pane  vit a , & intelletlus  ; 
& aqua  {apientitt  falutaris  potabit  illum  : 
15. 3.  Mirabil  nudritura,  ttupendo  digiu- 
no , a cui  non  arrivano  nè  le  cene  di 
Apicio,  né  i patti  di  Sardanapalo!  Gran 
portate,  gran  piatti  , gran  vivande  , vi- 
ni ftupcrìdi  fi  veggono  nelle  Tavole  de’ 
Sardanapali,  ma  fratante  vivande,  e tan- 
ta crapola,  io  non  fo,  fe  lavitaùnudrif- 
ca , o fi  affoghi . Certo  è che  l' intellet- 
to, e il  fenno  non  poco  ne  tocca.  Ma, 
o voi  felici  , che  vivete  di  Fede  , che 
fempre  a patto  avete  una  portata  di  vi- 
ta, c un  nappo  di  fapienza,  e di  Glute  ; 
qual  Banchetto  al  voftro  Banchetto  può 
compararti!  Cofe  grandi,  co(c  ftnpende, 
o Sapienza  divina,  fon  le  colè,  che  voi 
dite  nelle  vollre  Scritture  : ma  effe  fon 
cofe  tutte  attratte,  e di  non  facitc  intel- 
ligenza. E vero,  fono  cofe  tutte  attrat- 
te , e per  intenderle , non  poca  attrazio- 
ne da  fenfi  vi  bifogna  : ma  per  inten- 
derle quanto  fi  può  , pattiamo  ad  un  al- 
tro punto. 

Dal  latte  diverfo  vien  diverfo  colore  ; 
e dalla  divertita  della  nudritura  nafee  di- 
vertita notabile  di  Giriti , di  (angue  , e 
ancor  di  cottumi.  Quale  è l’aria,  quale 
è il  volto  , e il  coftume  di  quelli  , che 
allattati  fono  d’acqua  di  fapienza,  c nu- 
driti  di  pane  di  vita,  cioè,  di  chi  vive  di 
Fede  ? Io  non  fo  con  qual  aria  di  volto , con 
qual  portamento  di  perfona  , entraffero  a 
tavola  que’tre  Angeli,  ricevuti  a patto  da 
Abramo , fotto  il  leccio  di  Mambre  ; fo  be- 
ne , che  quelli,  i quali  vivon di  Fede,  an- 
cor etti  entrano  a tavola  , e mangiano 
il  pane  comune  degli  altri  figliuoli  degli 
Uomini  ; perchè  così  richiede  il  viver 
mortale  , che  tutti  facciamo  in  Terra  . 
Ma  per  quel  , che  dicono  le  Scritture , 
per  quel,  che  fi  ottava  in  molti  , e per 
quel  , che  ti  legge  di  tutti  quelli  , che 
fon  ora  venerati  lopra  gli  Altari  : etti  , 
come  gli  Angeli,  mangiano  più  in  appa- 
renza , che  in  foftanza  ; perche  la  vita 
di  Fede  , die  etti  vivono  , non  fante  il 


fapore  di  quel , che  mangiano , nc  dj  cf> 
io  traggono  gran  lugo,  o diletto  , alfue- 
fatti  ad  altri  fapori,  c vivande.  Certo  c, 
che  fe  per  la  vita  naturale  etti  mangia- 
no il  pane  comune  degli  altri,  non  man- 
giano certamente,  nè  atteggiano  il  com- 
panatico degli  altri  . Mi  fia  lecito  ufar 
quello  batto  vocabolo  , per  bene  (piega- 
re una  vita  tanto  fuor  di  ufo  : Il  com- 
panatico di  quelli,  che  viver  non  fanno 
la  vita  di  Fede , fono  gli  onori , i piace- 
ri; fono  le  ricchezze,  le  converfazioni, 
le  allegrezze,  e le  fette  : Qy!  etti  dan 
fondo;  c qui  lauti  pur  troppo  tengono  i 
loro  (enfi , e appetiti . Ma  companatico 
sì  fatto,  e tanto  ufitato  , non  è il  com- 
panatico di  quelli  , che  vivono  la  vita 
dell’elevazione  , e dello  fpirito  . Etti  , 
con  aria  di  compatitone  più  totto  , che 
d’ invidia  , lo  veggono  , e non  lo  cura; 
no  : veggono  i Popoli  , e le  Nazioni 
banchettar  per  tutto  co’  loro  fenfi  ; e 
dall’  e (empio  , dalle  voci  della  moltitu- 
dine nulla  commetti,  veggono,  e patta- 
no : fentono  il  canto  delie  Sirene  , che 
invitano  : veggono  l’ afpetto  delle  Lamie 
che  Infingano  ; e nulla  s' intcnerifcono  : 
vanno  per  le  vie , entrano  talvolta  nelle 
convenzioni  , e ne'teatri  , trovan  pe< 
tutto  il  patto  preparato,  c pronto  a tut- 
ti gli  appetiti  , e nulla  s’invogliano  : e 
da  banchetti , e conviti  di  tutto  il  dilet- 
tevole efeon  fempre  digiuni  . Grand'in- 
dole , bel  genio,  ammirabile  cottuine  c 
quello:  edere  naturalmente  affatati , aver 
tutte  Tacque  correnti  davanti  ; e pur  vi- 
ver fempre  colle  labbra  afeiutte  : quello 
è un  viver  Angolare  tra  i viventi  in  Ter- 
ra. Ma  non  è i^araviglia  ; Ifaja,  parlan- 
do del  Redentore,  che  afpettava,  ditte, 
che  etto  averebbe  mangiato  Butirro  , e 
Latte  ; c perché  ; perchè  quei  primi  fa- 
pori  rendono  il  gutto  si  delicato  , e 
(degnofo,  che  ratto  diftingue  i buoni  da 
rei  lapori  : Butyrum , C tìnti  Cumedtt , ut 
feiat  reprobare  malum,  & elicere  bonum: 
7.  IJ.  Quelli , che  vivon  di  Fede,  hai* 
fempre  di  nettare  celeftc  tinte  le  labbra; 
e perche  il  celtftc  nettare  forma  in  et 
ti  sì  delicato  si  rifentito  il  gutto  , die 
confonder  non  potibno  il  patto  degli 
Eroi,  col  paltò  de  Futi;  perciò  non  è 
maraviglia,  fe  etti  non  hanno  inai  , nè 
fame,  nè  fate  di  cole  tei  iene;  « patif- 

cono 
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cono  inappetenza  di  tutto  quello  , clic 
comunemente  fi  appetisce  dal  volgo  del- 
le genti.  E per  verità,  come  poffonoap- 

(ictire  pane  di  errore,  e d'inganno  quel 
i , che  dal  Verbo  divino  pafeiuti  fono 
del  pane  di  Sapienza,  c d’intelletto?  Co- 
me poflTon  bramare  cibi  impaltatidi  mor- 
te , quelli  , che  fono  affuefatti  a nudrirfi 
di  cibi  impattati  di  vira  , e di  falute  ? 
Il  Mondo  , che  gli  vede  così  fchifi  , e 
fvogliati,  non  gl’ intende,  e dice:  Come 
fan  coftoro  a vìvere , lenza  mai  affiggia- 
te ciò  , che  tien  noi  in  vita  , e lenza 
cui  viver  non  polliamo?  Ma  etti  rifpon- 
dono  quel,  che  ri(po(e  Gesù  Critto,  al- 
lor  chei  Difcepoli  lo  chiamarono.alla Ta- 
vola apparecchiata,  lopra  il  Pozzo  diGia- 
■cob:  Alitmcibum  habeo  manducare , quoti 
vos  nejcitis  : J0.4.  31.  Viventi  in  baffo 
Mondo  : noi  in  altro  Mondo  abbiamo 
altri  cibi , c altri  patti , che  voi  non  fa- 
pcte  : e perchè  il  cibo  , di  cui  noi  in 
lublime  aitiffimo  Mondo  patteggiamo , é 
tutto  cibo  di  fapienza,  tutto  cibo  di  vi- 
ta, e d’intelletto;  perciò  voi  vi  maravi- 
gliate , te  goder  non  polliamo  di  codetti 
voftri  Banchetti , e patti , tutti  imbattiti 
di  pazzia,  e di  morte .^O  viventi  di  Fe- 
de, quanto  è bello  il  carattere  di  quella 
voftra  inappetenza!  c il  colorito,  l'aria, 
il  genio  v offro , qnant'ha  dell’Etereo  ; 
mentre  vi  dichiara  Uomini  piu  rotto  ce- 
lefti  , che  terreni  ! Chi  mira  il  voftro 
colore,  non  intende  il  voftro  patto:  ma 
chi  vuol  colorirli  un  poco  meglio  , fi 
contenti  di  provare  il  voftro  digiuno;  e 
ratto  fentirà  la  mutazione  del  volto  , e 
molto  più  del  cuore. 

Ma  quello  non  è tutto  quello  , che 
ritrae  dal  fuo  vitto  , chi  vive  di  Fede  : 
Il  colorito  è di  Paradifo  : Il  volto , il  ge- 
nio, ileoftume  c angelico:  Qpello non- 
dimeno , che  è più  confiderabile  , c il 
vigore,  e le  forze,  che  acquifta,  chi  vi- 
ve allaTavola  della  Sapienza.  Molta,  e 
variarla  qualità,  e la virtùde'cibi.  I na- 
turalifti,  e i medicanti  ben  fanno  quali, 
e quanti  fian  gli  effetti  , che  nalcono 
dalla  qualità  de’ cibi  ; per  non  effer  lun- 
go batti  dire,  che  da  cibi  naicon  le  for- 
ze , e da  cibi  più  foftanziofi  vengon  le 
forze  più  robufte,  e poffcnti.  Solìanzio- 
fo  veramente  è il  pane,  di  cui  fi  nudri- 
fee,  chi  vive  di  Fede;  perche  elio  è pa- 


ne di  vita  ; è pane  d’intelletto  ; è pane 
immortale;  perché  é pane  di  Verbo  divi- 
no c di  Sapienza  ; è pane  cclcflc,  perchè 
è pane  , che  elee  dalla  boccadiDio;  ed 
efee  folo  per  falutifero  nudrimento  de’ 
Tuoi  Fedeli . Quali  per  tanto  fono  le  for- 
ze, quale  il  vigore,  che  dall’Etereo  nu- 
drimento traggono  que’ , che  vivon  di 
Fede?  Sprezzar  tutto  quello  , che  piace 
all’umanità;  fuggir  tutto  quel , che  lufin- 
ga  i fenfi;  calpeftar  con  piede  ficuro  tut- 
ti i pafcoli  della  concupifcenza,  evincer 
tutte  le  tenerezze  della  natura  , fono  i 
primi  patti  di  etti  ancor  fanciulli  in  Fe- 
de. Ma  qual  fia  il  loro  valore  in  rom- 
pere rutta  la  folta  degl’inimici  notturni, 
e diurni;  quale  la  foiza  in  pattare  tutto 
l’orrido  , e minncciofo  Mondo  ; quale 
per  fine  il  vigore,  in  fupcrare  tutte  l’al- 
tezze  de’  monti  eterni , c in  correr  verfo 
le  cime  più  ette  della  Santità  ; chi  v’è, 
che  poffa  riferirlo.'  Elia,  per  il  pane,  che 
gli  apprettò  un' Angelo,  prete  tanta  lena, 
che  in  fortitudine  cibi  illius  ambulavit 
quadraginta  diebus  , & quadraginta  no- 
ttibus  , u/que  ad  monterà  Dei  Horeb  : 3. 
Reg.  19.8.  Camminò  fcnz’ altro  gufiate  , 
quaranta  giorni,  e quaranta  notti,  fino 
a falire  l’alto  monte  di  Dio  Oitb.  Ciò 
è molto  , ma  molto  più  fenza  fallo  è 
vedere,  quei,  de’ quali  parliamo:  viver, 
come  vivono  di  fpirito  ; e camminar  , 
come  camminano  in  modo  , che  dove 
altri,  o rcttano,  o cadono,  etti  con  vol- 
to da  Eroi,  con  patto  da  Giganti,  fupe- 
rano  ogni  difficoltà  , vincono  ogni  tra- 
vaglio, /prezzano  tuttcle  lufinghe,  deri- 
dono tutte  le  minacele  del  Mondo  : ur- 
tano Leoni,  e Draconi , premono  Afpi- 
di,  e Bafilifchi,  vilibili,  e inviabili  ,pnf- 
fan  per  ferro,  e per  fuoco,  affrontano  i 
Tiranni , fiancano  i Carnefici  , c dove 
più  patifeono,  ivi  più  godono;  nè  fanno 
fare  un  patto , fenza  dare  una  Battaglia  ; 
nè  pattar  giorno  , tenza  riportar  molte 
vittorie  nel  generofo  cammino  del  loro 
Oreb  , e [nelle  Ialite  de’ monti  lami  di 
Dio . Non  battano  i fatti  della  Cliiefa  a 
riferire  le  palme  , da  qffi  riportate,  e le 
operate  virtù . Certo  è , clic  il  lor  vive- 
re, altro  non  è,  che  un  perpetuo  trion- 
fare del  Mondo, della  Carne,e  dell'Inferno; 
e te  Giovanni  ditte,  che  la  Fede,  è quella, 
che  vince  il  Mondo  : H«C  cjl  vittoria  , 
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qùéC-viUcit  mundum  , Fides  tiojha . i.  Epi 
4.  il  «viver  di  Fede  è lo  fletto*  die  vi-» 
ver  di  vittorie,  e campar  di  trionfi;  fol 
perchè  la.Fede  infonde  un  tal  vigore,  e 
tanto  avvalora  lo  fpirito , clic  prima  man- 
can  gl'inimici  della  noftra  fallire,  chela 
virtù  di  combatterli  tutti , e atterrarli 
Per  lo  che  dir  fi  può  , che  gli  Eroi  , 
non  altrove  fi  formano,  che  nella  Tavo- 
la della  Fede  . Qui  a me  par  di  fentirc 
molte  Anime , clic  mi  oppongono , e di- 
cono: Noi  ancora  crediamo  , noi  anco- 
ra abbiam  Fede  ; e pure  nelle  noftre  oc- 
cafioni,  ne’noflri  incontri,  non  fentiam 
quelle  forze,  non  proviam  quello  tanto 
valore  , che  fi  dice  : Noi  fiam  deboli , 
c con  tutta  la  noflra  Fede , ogni  difficol- 
tà, fe  non  ci  atterra,  ci  attcrrifce  non- 
dimeno, e ci  pone  in  fuga;  dove  è adun- 
que la  tanto  elaggerara  virtù  della  cre- 
denza 1 Grand’ oppofizione  è quella:  ma 
io  rifpondo  , che  altro  è credere  , altro 
è viver  di  Fede:  perchè:  Alia  efi  cogni- 
ti» , alia  eft  cogitatio  i altro  è il  cono- 
feer,  altro  il  riflettere  a quel,  che  fi  co- 
oofee  : chi  crede  folamcnte,  entra  a ve- 
dere il  preparato  Banchetto  della  Fede  : 
ma  in  effo  non prende  pollo,  nè  fi  mette 
a federe  nell'attrazione  de’fenfi  , e nell’ 
elevazione  di  /pirico  ; e fe  pure  affaggia 
nalche  cofa  , di  nulla  nondimeno  pa- 
eggia  . Ma  chi  vive  , e viver  vuole  di 
Fede  , non  è si  parco  nell’  apprettato  a 
menfa,  che  è quella  menfa  ifleffa:  Quxm 
frofo/uit  Sapicntia.  Prov.57.  2.  Che,  co- 
me dice  Salomone  , la  Sapienza  tien 
Tempre  imbandita  nella  Cala  della  Fede 
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divina . Qui,  etti  fi  fermano  qui  pren- 
don  pollo  , qui  foddtsfanno  la  lor  fame  , 
perchè  qui  mangiano  il  pane  dell’  Intel- 
letto , e della  Vita;  qui  fperigon  la  lor 
fete , perchè  bevono  1’  Acque  della  falli- 
to ; qui  fi  nudrifeono  di  latte,  e di  net- 
tare celefte  , perchè  qui  leggono  le  pa- 
role , che  cleono  dalla  bocca  deU’Altif- 
fimo  : qui  in  elevazione  di  fpirito  me- 
ditano , qui  contemplano  le  Scritture , e 
le  Rivelazioni  divine  ; e perchè  fan 
quel  , che  fi  legge  della  gran  Vergine 
Madre  , la  quale  vedendo  le  maraviglie 
del  fuo  Figliuolo  , e contemplando  lem- 
pre  il  fuo  volto  : Confcrvabat  omnia  ver- 
ta bac  in  corde  fuo  : Lue.  2.  58.  nulla 
falciava  pattare,  che  colla  Meditazione, 
non  ne  faceffe  fuo  nudrimcnto , e non 
ne  rittoraffe  il  fuo  fpirito  ; perciò  non  è 
maraviglia  , fe  chi  vive  di  Fede  , abbia 
quelle  forze,  quella  virtù,  evalore,  che 
non  fenron  quelli  , che  fi  contentan  fo- 
lo  di  credere  , e della  lor  Fede  provar 
non  vogliono  mai  il  faporc:  Qjii  confi- 
tte la  differenza  degli  uni  , e degli  altri 
Fedeli . Onde  noi  per  raccorre  tutta  que- 
lla facra  Erudizione,  e in  un  per  notare  il 
Carattere  di  quelli  fingolarittìmi  Viven- 
ti di  Fede,  dir  polliamo,  che  fuggire  tut- 
to il  dilettevole  de’fenfi  ; fuperare  tutto 
1 orrido , e terribile  del  Mondo  ; e con 
patto  invitto  falir  tutte  l’erte  della  virtù  , 
c della  perfezione,  è il  dittintivo  più  pro- 
prio, di  chi  vive  di  Fede  . O Fede  fan- 
ti  filma , quando  farà  , che  a noi  piaccia 
di  faper  patteggiare-,  c muffirli  di  Sa- 
pienza : 
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1U-  . . . Vi- 

QUESTIONE 

/ 

Hahitantìhus  in  rettone  umbra  mortis  , lux  orta 

cftcis.  Ir.  cap.9.  num.2. 

Di  quelli , che  vivono  in  regione  di  morte  } c 
qual  Ha  una  tal  vita 


E mai  dar  li  potette  il  calo  , 
che  i morti,  non  fitto  vivef- 
fero  ne’ loro  lepolcri,  mane’ 
loro  lepolcri  ancora  faceffe- 
ro  Banchetti , e Danze  ; nc 
per  tutto  I'  oro  del  Mondo 
ufeir  voleffcro  dall’orror  delle  loro  tene- 
bre ; orrida  , ma  curiola  cola  farebbe  , 
entrar  (otterrà  a vedere  le  converfazio- 
ni  , le  allegrezze  de’ morti  ; e offervare 
i coBumi  de’ Popoli  fepolti.  Io  certamen- 
te , che  dal  (epolcro  fon  poco  lontano, 
prima  di  eflervi  chiufo  , di  buon  genio 
feenderei  ad  informarmi , come  fi.  viva 
da  morti  . Ma  perché  i morti,  de’qua- 
li  parlano  i Profeti  , e gli  Evangelifti  , 
non  lòno  fotterra  nò,  ma  fopra  la  Ter- 
ra, e vivono  nelle  loro  Citta,  nellelor 
Cafe  ; e di  far  bella  figura  , e comparir 
fi  compiacciono;  convìen  mutar  cammi- 
no, e cercare  dove  fi  trovino  quelli  mor- 
ti, che  vivono,  e fan  compirla.  Per  or- 
dine di  Gesù  Crillo,  fcriffe  Giovanni  A- 
pollolo  ad  un  Vefcovo  : Nomtn  habts  , 
qu  'od  vìvms  , & mortuus  ts  . Apoc.  j.  i. 
e noi  diciamo,  dove  fitte  , o voi  , che 
credete  di  vivere,  e di  vita  altro  non  ave- 
te, che  il  nome.  Dove  fiere?  noi  cono- 
feer  vi  vogliamo  . Gran  cole  , Signori 
miei  , gran  cofc  fon  quelle  , che  lì  tro- 
vano nelle  Scritture  divine,  da  chi  le  leg- 
ge , non  folo  con  attenzione  rm»  con 
qualche  fpccie  ancora  di  fama  curioGtà. 
Noi  per  tanto,  che  nella  Lezione  palla- 
ta offervammo  la  fìngolariffima1  Genera- 
zione di  quelli,  che  vivon  di  Fede;  og- 
gi olfervercmo  quelli  flraniffimi  Popoli, 
che  vivon  di  morte  ; e incominciamo. 

Nomtn  k.ibcs , quid  z/ivas,  & mcrtuus 
ts  : Qual  é quello  morto,  che  patta  lot- 
to nome  di  vivo  ? e qual  c la  vita,  che 
altro  non  è , che  morte  ? Senza  veruna 


dilcrepanza  di  Autori,  la  Teologia  tutta 
rifponde  ; che  ficcome  l*  Anima  è la  vi- 
ta del  Corpo  , così  la  Grazia  fantifican- 
rc  c la  vita  dell’  Anima  : Onde  ficco- 
me  , Corpo  morto  da  noi  fi  dice  quel- 
; lo  , che  ha  perdura  l‘  Anima  -,  così  Uo- 
mo , Anima  morta  dalla  Scrittura  fi  ap- 
pella quello  , che  ha  perduta  la  Grazia 
lantificante  ; con  tanta  proprietà  di  fo- 
miglianza  , che  ficcome  chi  ha  perduta 
l’Anima,  nulla  può  più  operare  nella  vi- 
ta naturale;  cosi,  chi  ha  perduta  la  Gra- 
zia di  Dio,  nulla  può  più  operare  nella 
vita  lupernaturale  ; e ficcome  quello  nel 
fuo  fepolcro  , cosi  quella  nel  luo  Cor- 
po , patta  morti  i Tuoi  giorni  : Quello 
fi  dice  cadavere  ; quelli  fi  dice  pecca- 
trice : quello  morto  alla  Terra  ; quella 
morta  al  Cielo:  quello  al  Mondo;  que- 
lla a Dio  : quello  vivente  già  morto  ; 
quella  morta  ancor  vivente  : lenza  altra 
differenza  fra  di  loro  , le  non  che  i vi- 
venti gii  morti , devon  rilorgcre  ; c i 
morti  ancor  viventi,  devon  morire  . Se 
per  tanto  , fecondo  la  Teologia  , tutti 
quelli,  che  vivono  lenza  la  Grazia  divi- 
na, fono  morti  , benché  ancor  viventi  ; 
chi  potrà  numerare  tutti  quelli,  a’  quali 
reputar  fi  devono  fcritre  da  S.  Giovanni 
le  fuddette  parole  di  Crillo  : Nomtn  ha- 
bis  , quid  vivas  , & mortimi  ts  : Mi  fe- 
ro , che  di  vivo  altro  non  hai  , che  il 
nome  , come  viver  puoi , le  hai  perduta 
igia  l’Anima?  Non  pochi  certamente  fon 
! quelli  , che  nel  lor  vivere  non  hanno 
! più  Anima  ; c perciò  la  prima  cofa  no- 
tabile di  quella  gente , c il  numero.  Una 
volta  i Profeti  , quando  dicevano  abi- 
tanti in  regione  di  morte  , inrendevano 
parlar  fittamente  di  que’ Popoli,  che  non 
avevano  lume  di  Fede:  mafeora  l’Apo- 
calittc  , e coll'  Apocaliffc  tutta  la  Teo- 

lo- 
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logia,  dì  i!  nome  di  morti,  atutti  i pec- 
catori , che  vivono  lenza  Grazia  ; ò 
quanto , ò quanto  ampia  , è la  regione 
de' moni  ! quanto  poco  di  Mondo,  di 
Città,  di  Cafe  , e d’Uomini  rimane  , a 
cui  (ctiver  non  fi  coffa  in  fronte  il  Pro- 
fetico Epitaffio  di  David  : Sefulchrum  pa- 
tta; : Pi.  J. il.  Quello  è un  Uomo,  che 
mangia  , favella  , e ride  } e pure  è un 
fepoìcro  non  chiulo  nò , ma  aperto  ; per- 
ché è fepoìcro  d’un  morto  , ancor  vi- 
vente. Povera  innocenza  ! qual  aria  a 
te  rimane  in  Terra  , che  aria  non  fia 
tutta  ammorbata  dall’alito  peftilente  di 
tanti  moni  , e dal  morbo  di  tanti  fe- 
polrri  ? 

Ma  il  numero  è la  cofa  men  notabi- 
le, che  offervar  fi  polla  in  tali  fpiranti 
fepolcri.  Qpel,  che  merita  maggiore  ol- 
fervazione  fi  è , che  , in  tanto  numero 
di  Uomini  moni  , nè  pur  uno  può  tro- 
varti, che  morto  fia  di  morte  naturale, 
non  violenta  ; e che  da  te  furiofamente 
data  non  fi  fia  la  morte  . Prefiffo  c a 
tutti  il  giorno  di  morire,  dal  qual  ufeir 
non  li  può  : Confi  ituifìi  termino s ejus  , 
qui  frate  riri  non  fotcrunt  : onde  di  chi  è 
morto  di  mone  naturale,  fi  dice,  egli  è 
morto  nel  tifo  giorno  , cioè  nel  giorno, 
a lui  prefitto:  Ma  (frehi  muore  di  mor- 
te violentici  'dice  , è mono  prima  , e 
fiior  del  tuo  giorno  . Or  deba  gente  , di 
cui  parliamo',  che  dir  fi  deve  ì Ma  che 
altro  dir  fi  può,  fe  non,  che  effa  è una 
gente  sì  ftrana,  che  non  ha  giorno  , nè 
ora  prefiffa  di  morire:  ogn’  ora  per  effa, 
è ora  di  morire  ; perchè  per  effa  ogn’ 
ora,  è ora  di  piccale  ; e perchè  pecca 
non  folo  fpon tantamente , ma  pecca  an- 
cor allegramente  •,  perciò  è orrore  , e 
compatitone  iniìcme  , offervare  dove  , 
quando  , e come  tfli  fi  dian  la  morte  . 
lo  confello , che  nel  leggere  un  giorno , 
che  un  giocatore  avendo  tutto  perduto 
(opra  la  tavola  del  fuo  giuoco  , con  un 
pugnale  fi  pafsò  il  petto;  nel  legger  ciò, 
dico,  fentj  commuovermi,  e dilli  ; che 
giuoco  è quello,  dove  tutto  fi  perde,  e 
dopi'  tutto,  fi  perde  ancor  la  vita  ? Ma 
che  dovrà  dirti  di  quei  tanti,  che  muo- 
jono  nel  giuoco , e muojono  nella  con- 
verfazione;  muojono  nc’ palleggi  , e ne* 
teatri;  muojono  ne’ banchetti,  e ne’ bal- 
li; perchè  luogo  non  v’è,  dove  fflì  non 


pecchino  , e col  peccato  non  fi  dian  U 
morte  ; nè  mai  fono  più  allegri , che  quan- 
do arrivano  al  luogo  della  ìor  morte;  nè 
mai  fan  maggiori  fede  , che  quando  lor 
fopraviene  l’accidente  mortale}  l’uò  dir- 
fi  cofa  più  orrida , e p ù luttuofa  di  que- 
lla? La  Scrittura  , la  natura  , e la  con- 
loctudine  comanda  , che  fi  piangano  i 
morti  : Super  n.onuum  plora  : deferir 
enim  lux  ejus  : dice  l’Ecclcfiaftico  li. io. 
Se  quella  conlueiudine  fi  offervaffe  (opra 
Peccatori , e le  Peccatrici  ; o di  quanti 
funerali  piene  farebbero  le  convenzioni, 
e i Teatii  ; i Tribunali , e i Magiflrati  1 
e per  le  Arade,  e le  piazze,  che  altro  fi 
vedrebbe  , che  lunghe  “Cchiere  di  morta 
gente  ? Perchè  dov’è  , che  non  accada- 
no quelle  morti  repentine  ? e qual’  ora 
del  giorno  battono  gli  Oriuoli  , che  a 
centinaja  non  fi  contino  i nuovi  defon- 
ti ? Non  tanti  per  verità  muojono  ne’ 
conragj  , quanti  ne  muojono  nelle  alle- 
grezze , e nel  bel  tempo  del  Mondo  . 
Ma  a quelli  morti  improvvifi,  die  acca- 
de? accade  quel  , clic  per  imprecazione 
diffe  Giob  degli  Empj  : ScpeUentur  in  in - 
ferita  ; & vidua  illorum  non  ploratane  : 
aj.  ij.  Dove  cadono,  ivi  reftan  fepoltt; 
e nè  pur  le  lor  vedove  Mogli,  nè  pur  le 
lor  Madri  , o i lor  Figliuoli , piangono 
la  lor  morte;  anzi  non  rare  volte  acca- 
de , che  i morti  , e i moribondi  fi  ap- 
platidiichino  fra  loro,  fi  congratulino  in- 
ficine . Gente  veramente  notabile  , ma 
notabile  non  per  qualità  di  vita,  ma  per 
qualità  di  mone  , che  è morte  fempre 
volontaria,  e pur  fempre  violenta;  fem- 
pre improvvila,  fempre  fuor  di  tempo  , 
fempre  fiior  di  luogo  : e pure  per  fare 
un  altro  paltò , qual  morte  è quella , che 
è tutta  mone  fpontanca? 

La  mone  del  corpo  , che  tanto  fi  te- 
me, è morte  temporale  ; perché  liccome 
«emporale  è la  vita  , così  temporale  di 
effo  è la  morte.  Ma  di  qual  natura  è la 
morte  dell’Anima?  La  mone  dell’Anima 
è morte  per  le  medefima eterna:  perché 
ficcome  la  Grazia  ramificante  è vita  pef 
le  medefima  eterfia  ; rosi  la  morte  di  ef- 
fa, è per  fe  medefima  eterna.  Alla  mor- 
te del  corpo  per  legge  infallibile  è pro- 
metta la  refunezionc  univerfale  ; alla 
morte  dell’Anima  non  è prometta  nò  la 
refurrezione  univerfale , è ben  minacciar 
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u la  morte  eterna  ; e fé  bene  è conce- 
duto allaPenitenza  ritorcere,  quelli  non- 
dimeno fon  quelli  allegtilfimi morti, che 
non  riforgeranno  in  eterno . Non  mi  avan- 
zo troppo,  perchè  così  fi  legge  ne' Salmi: 
A70»  rejurgent  impit  in  judicio  ; neque  pec- 
C tu  orti  in  concdtt  juflorum  : PI.  i.  5.  Ri- 
forgeranno gli Empj  col  corpo,  ma  non 
riforgeranno  già  coll’Anima,  condanna- 
ta alla  mone  eterna  ; e la  morte  ctena 
dell’  Anima , ancor  dopo  la  refurrezione), 
farà  morire  di  nuovo  il  corpo  di  una 
morte  più  grave , che  fecondo  S.  Giovan- 
ni : eft  mors  J ecnnda  in  fi  agno  ignis  , & 
fulphuris : Apoc.11.8.  c morte,  e fepol- 
tura  feconda  nell’Inferno  . Non  tempo- 
rale adunque  , ma  eterna  è la  morte  di 
quelli  morti  volontarj;  e pur  citi,  a che 
penfano  , e che  ftudiano?  ftudiano  bene 
aliai  a differire  la  morte  del  corpo,  e a 
morir  quanto  più  tardi  fi  può;  ma  chiv' 
è di  effi , che  tardi  a non  morire  coll’ 
Anima  , e non  corra  quanto  può  ad  in- 
contrar la  morte  fempiterna  ? O morti 
viventi,  fitte  pure  llravaganti  ; e chi  mai 
creduto  avrebbe  di  trovarvi  a lunghe  im- 
menfe  fchiere  , palleggiar  con  baldanza 
per  le  Città  Criftiane;  e in  grembo  deh 
la  Chiefa  , che  è madre  di  rigenerazione, 
e di  vita  eterna;  Ma  quel,  clic  c più  , 
fi  è , che  sì  fatti  moni  non  muojono 
una  volta  fola  in  lor  vita  . Il  Decreto 
divino  è , che  una  fola  volta  muoiano 
tutti  i viventi,  e replicar  non  fi  porla  la 
morte  : Statutum  eft  homintbut  Jemel 
mori  : ad  Heb.  9.27.  Ma  quella  malfa  d’ 
Uomini , più  che  mortali , non  fi  con- 
tentano di  morire  una  volta  fola  ; mor- 
ti in  lina  (Irada,  entrano  a morir  di  nuo- 
vo in  una  officina  ; morti  in  una  con- 
verfazione  , corrono  a morir  di  nuovo 
in  un  teatro  ; morti  co’penfieri,  e colle 
compiacenze  , fi  affrettano  a morir  di 
nuovo  coll’ opere;  moni  il  giorno,  ama- 
no morire  ancora  la  notte  ; e Dio  vo- 
glia, che  la  mattina  non  fi  alzindal  let- 
to con  tutta  brama  di  andare  a morire, 
dove  ad  effi  più  piace  la  morte  ; e a fa- 
re empiamente  quel,  che  dille  fantamen- 
re  Abramo  all’Angelo,  che  andava  ain- 
cenerire l'infame  Pentapoli:  Quia  femel 
Carpi  , loquar  ad  Dominum  metun  : Genef. 
18.  17.  Giacche  ho  cominciato  , fegui- 
terò  a parlare  . Cosi  dille  Abramo';  e 


quelli  dicono  : Giacche  abbiam  comin- 
ciato, fckiùiiam  purea  peccare,  c a mo- 
rire ; quali  poco  fufic  morire  una  volta 
loia.  Che  gente  adunque,  che  gente  mai 
è quella,  o lommo  Iddio;  Gente  vivace 
folo  per  morire;  Ma  qui  dirà  forfè  talu- 
no , che  quella  è una  mia  efaggerazio- 
ne;  perchè  com’eller  può,  che  un,  che 
è già  morto  , muoia  di  nuovo,  e torni 
cento  , e mille  volte  a morire  ; E'  dif- 
ficile certamente  a intender  quella  mor- 
te , tante  volte  replicata;  la  Scienza  de* 
Santi  nodimeno  , che  è una  Scienza  , 
la  quale  inlegna  quelle  cofc,  che  l’ altre 
Scienze  nè  pur  fanno  immaginare  , rif- 
ponde  con  una  parità  , e dice  : Quel 
buon  Penitente  toma  cento,  e mille  vol- 
te ad  acculare  le  lue  colpe  pallate,  altre 
mille  volte  alfolute;  e il  Confelfore  tor- 
na di  nuovo  ad  alfolverlo  ; nè  è mai  che 
a quel  Penitente  da  Confcffori  fia  nega- 
ta ralfoluzione.  O Sacerdoti  fanti,  co- 
me affolvete  voi  quel  , che  è alfoluto  ; 
fe  feior  non  fi  può  , quel  che  è già  fciol- 
to  ; come  affo!  ver  fi  può , quel  che  c già 
alfoluto;  Mai  fanti  Sacerdoti,  con  tut- 
ta la  Teologia,  rifpondono,  che  fi  può  , 
anzi  fi  deve  alfolverc  quel,  che  altre  vol- 
te è flato  alfoluto;  perchè  fc  altre  volte 
il  peccato  palTato  fu  alfoluto  dal  reato 
della  colpa  , e della  pena  eterna  , colla 
nuova  afloluzione  fi  può  alfolverc  dal 
reato  della  pena  temporale,  che  rimalla 
fulfc  dopo  le  alfoluzioni  pallate;  c calo 
che  non  fulfc  rimallo  reato  veruno  nè 
di  colpa  , ne  di  pena , fi  può  nondime- 
no , fi  deve  alfolverc  ? per  conferire  al 
Penitente  nuova  Grazia  Sacramentale  , 
per  la  nuova  Confcflionc  , c Penitenza 
prefente.  Veniamo  ora  a noi  : morto  c 
chiunque  ha  peccato , ma  può  morir  di 
nuovo  , percliè  può  meritar  nuova  fen- 
tenza  di  morte  ; fempre  più  può  aggia- 
vare  , c render  mortali  i fuoi  peccati 
paffuti  ; fempre  più  può  incontrare  di  per 
na,  c di  morte  eterna;  e fempre  più  può 
rcnderfi  indegno  di  rifornimento  , c di 
vita  immortale.  Quella  è la  rifpofla dcl- 
laTeologia;  e perciò  a quella  generazio- 
ne di  morti , o quanto  bene  compete  V 
ifciizione  di  San  Giuda  Apertolo,  che  di 
effi  dicp  : ylrboret  autunnale! , infruftuo • 
fa  , bfs  mortua  , eradicata:  n.  12.  Trom 
c!ii  d’Uomini,  limili  a i gronchi  d’Albcri 
I * già 
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gii  lecchi  dalie  barbe  , i quali  fi  tengo- 
no ancora  in  piedi  > nta  già  fon  moni , 
e diradicati  cento  , e mille  volte  dalla 
vita  eterna . Clic  fate  adunque  , che  fate 
nel  fruttifero  Campo  della  Chiefa  , o 
tronchi  infelici , fe  vivete  folo  per  mori- 
rire  tante  volte  , quante  fon  l'orc  della 
\ offra  vita  ? 

Finalmente  erti  fon  viventi  tanto  morti , 
c di  genio  tanto  mortifero,  che  non  fo- 
lo  non  amano  , ma  rfeufano  , e hanno 
in  difpetto  la  vita.  Ezechiele  un  giorno 
entrò  in  un  Campo  pieno  d’  ofTa  fpolpa- 
te  , c di  fchelerri  umani,  fparfi  confufa- 
mentc  per  nitro  ; ed  ivi  prefo  da  impul- 
fo  di  Spirito  Santo  , in  atto  d*  imperio, 
alzò  fopra  I'  orrido  Campo  la  voce  , e 
diffc:  Òffa  Arida  , audite  verbum  Doni- 
ti. E*.  37.  4.  Offa  inaridite,  mifere  fpo- 
glie  di  morte  , forgete  dalla  vollra  pol- 
vere, ed  afcoltate  ciò,  che  a voi  dice  I’ 
Altiffimo  Iddio  . Non  aveva  ancor  fini- 
to di  parlare  il  Profeta  , che  , fallut  e/l 
fonimi  ; & ecce  corninoti o:  ibi.  7.  Si  udì 
un  gran  rumore  di  gente  improvvifa;  fi 
vidde  una  immenfa  commozione  di  tef- 
chi  , c d’offa  , che  correvano  a ricom- 
paginai (i  infume,  a riforger da  morte , c 
a formar  Udienza  , e Teatro  alla  paro- 
la di  Dio  . I Profeti  , gli  Apoffoli  non 
una  fol  volta,  ma  quafi  ogni  giorno  ef- 
clamano  fopra i noftri  morti  viventi,  nò 
lalcian  di  dire,  e di  repctere  : Offa  ari- 
da , audite  verbum  Domini:  Tronchi  d* 
Uomini  inariditi  , e moni  , forgere  dal- 
la vollra  morte  : Iddio  pietofo  di  voi  , 
con  amor  di  Padre  vi  parla,  e dice:  A»- 
troducam  in  voi  ffiritum  , & vive! il  : 
ibi.  j.  Non  dubitate  , non  temete  ; fe 
voi  volete  , io  vi  renderò  lo  fpirito  di 
vita  , vi  renderò  la  mia  grazia  , da  voi 
pur  troppo  fpregata  ; e vivrete,  e da 
me,  come  moni  riforti,  a braccia  aper- 
te farete  ricevuti  . Ciò  fi  dice  da’  Pul- 
piti , ciò  fi  replica  dagli  Altari,  c i Mi- 
niftri  di  Dio  non  ccffan  mai  di  così  pro- 
fetare per  timo  ; e pure  a tante  , c sì 
repctute  e Profezie  , e PromefTe,  e Mi- 
nacele , che  accade  ì Al  prime  cenno  di 
Ezechiele  non  vi  fu  verun  mono,  che 


tatto  non  fi  affrettafle  a ripigliar  1'  offa 
antiche  , e a tornare  in  vita  -,  ma  de’ 
moni  viventi  , chi  v’è  , che  fi  muovai 
chi  v'i,  che  fi  fcuota  dalla  fua  mone 
eterna  } die  fi  rallegri , e dica  : Siam 
morti  a baftanza:  forgiamo  a nuovo  gior- 
no, e godiam  dell'invito  , che  Iddio  ci 
fa  di  rimenerci  in  vita  ? Chi  v’  è , che 
dica  così  J Anzi  quanti  di  effì  fon  quel- 
li , che  non  fi  aflbrdino  all’  invito  , c 
al  comando  Divino  ; e non  dicano  nel 
loro  interno:  Se  noi  fiam  moni,  c pur 
fiam  vivi  ancora;  la  noftra  morte  è una 
morte,  che  sì  poco  c’ incommda,  che  non 
ci  curiamo  d'  altra  vita  , e goderemo  di 
trovare  altre  nuove  maniere  di  morire, 
c di  pienamente  foddisfarci  della  noftra 
morte  . Così  dicono  , o almeno  così 
fanno  ; e inveterati  nel  fepolcro  de’  lor 
corpi  , odian  la  luce  , e di  tenebre  fo- 
llmente fi  pafeono.  In  qual  Carta  Geo- 
grafica fi  trova  Nazione  più  deplorabi- 
le, e perduta  di  quella,  cne  di  vivo  al- 
tro non  ha  , che  il  nome  ; che  vive  fo- 
to di  mone  ; che  muore  a tutte  l'orc  ; 
c quando  morir  non  può  , allora  loto 
crede  , di  non  poter  più  vivere  } Se  il 
Sole  fuggir  poteffe  , fuggirebbe  certa- 
mente all’  afpctto  di  tali  morti  . Fug- 
giam  almen  noi , Signori  mici  ; fuggia- 
mo dal  conforzio,  c dalla  regione  "di  si 
fatta  gente;  perchè  cfla  c la  vera  regio- 
ne di  mone  ; e ci  giovi  folamcntc  d‘ 
averla  conofciuta  nei  lor  Effiginolo  in 
fcrnalc  caranerc  , per  fapcre  dove  , c 
con  quanta  forza  dir  dobbiamo  : Ecce 
cioncavi  fugiem  , & manfi  in  folit  udirle  . 
Pf.  $4.  S.  Conobbi  il  genio  , conobbi  il 
coftumc , conobbi  la  vita  della  gente  le- 
polta  in  fua  vita;  ed  eleffi  fuggire,  e ri- 
maner frmprc  in  folitudinc  , prima  che 
appreffarmi  alle  finfonic  , alle  danze  , e 
alle  peftilcnti  allegrezze  de’ moni  veftiri 
da  viventi  : Placebo  , flambo  Domino  i» 
regione yivor um.  Pf.  11 4. 9.  Viver  voglio 
fra  vivi,  e fra  vivi  piacere  al  mio  Iddio  , 
che , Non  ejf  Deui  mortuorum , {ed  vivo- 
rum  . Mar- 1 z.  17.  Non  è Iddio  de’  morti  , 
ma  de’  vivi,  td  è Fonte  di  vita  eterna,  e 
beau. 


del  P.  Zucconi  T orno  V. 
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QUESTIONE  V* 

,,  . t a ’•  > • ' * « 

Peregrini  fumus  coram  te  , & ad'venx  , ft- 
cut  omnes  Patres  noflri  . i.  Par. 
cap.  2$.  num.  i 

Di  quelli  , che  fono  pellegrini  fopra  la  Terra  , e in 
che  confitta  quefto  pellegrinare  . 


U tempo  , in  cui  la  fanta 
Scienza  , delle  più  alte  Dot- 
trine incomparabil  Maeftra, 
a noi  fece  Lezione  di  fem- 
pre  pellegrinar  (opra  la  Ter- 
ra , c con  lume  fuperno  di- 
ceva : Fratelli  , Sorelle  ,.vi  fovvenga  , 
clit  i Patriarchi  , i Profeti  > e gli  Apo- 
lidi : Orr.nts  peregrinati  funt  : tutti  flati 
fono  pellegrini  in  quefto  Mondo  : e la 
Cliiela  , la  Chiefa  ideila  roflra  Madre  , 
è pellegrina  , e a i fuoi  Figliuoli  và 
avanti  , e al  iuo  pellegrinare  gli  eforra, 
perchè  : Non  habemus  hìc  manentem  Ci- 
vitatem , /ed  futuraminquirimus:  ad  Heb. 
13.  14.  Non  v’è,  chi  abbia  abitazione  , 
o Città  permanente  in  Terra  •,  c perciò 
tutti  tenuti  Tramo'  a cercare  quell’  eterna 
Città  , che  fopra  tutti  i Cieli  v colla  Tua 
morte,  ci  haacquiftata  GesùCriftoi  que- 
lla è-  la  vocazione  di  tutti  i Criftiani  . 
Animo  adunque  , o Fratelli  , induzio- 
ne , o Sorelle  ; entriamo  tutti  in  cam- 
mino, prima,  che  la  morte  ci  tronchi  la 
flrada  del  Tanto  pellegrinaggio  . Così  in 
uella  antica  Lezione  a noi  diceva  la  no- 
ra  buona  Maeftra  . Ma  perchè  propo- 
rlo i’ tfempio  , fpiegato  l’obbligo  della 
noftra  vocazione  , rimane  ancora  a far 
pere  che  fu  , e come  far  fi  debba  quelli 
ammirabil  pellegrinaggio  : perciò  che 
cola  ora  dice  la  Sciènza  de'  Santi  : e 
noi  che  far.  dobbiamo  ì Non  altro  , che 
feguire  i palli  , ofl'crvar  1’  orme  di  que’ 
gran  pellegrini  noflri  maggiori;  c da  eflì 
imparate. ìe  Leggi,  le. maniere  , c i mo- 
di del  celeftc  cammino  . Queflo  vuole 
ora  la  Scienza  de'  Santi  : queflo  richie- 
de il  prefo  metodo  di  offervare  i Popo- 
li più  legnatati  della  Terra  . Quello  og- 
gi faremo  : c perchè  oggi  è la  Fella  del 


Protomartire  Stefano;  io  per  introduzio- 
ne cfclamerò  : O che  bell'  andare  per 
le  vie  de’  Santi,  dove  folo  s’ incontran 
quell’  Anime  , che  da  ciucile  baffe  re- 
gioni fan  dire  : Ecce  video  Caclot  aper- 
tos , & Jefum  ftantem  à dextris  virtù - 
tis  Dei  A€t.  Apoft.  7.  jj.  Ecco  che  il 
Cielo  è aperto  a noi  ; ecco  che  io  veg- 
go Gesù  in  atto  di  ricevermi  dalla  pri- 
ma altezza  dell'. Empireo  . O bell'  anda- 
re , dove  li  veggono  , dove  fi  dicono 
tali  cole  ; c incominciamo  la  Lezio- 
ne. 

Peregrini  fumus  coram  te  , & adite- 
ne , fu  ut  Patres.  noftri  : Nobile  non 
men  , che  tenera  cola  è feguire  i palli 
degli  incliti  fuoi  maggiori;  e poter  dir 
re  : io  vado  , dove  andarono  quelli  , 
che  alla  nollra  famiglia  aprirono  il  fenr 
tier  della  Gloria  . Ma  voi  , o primj 
Pellegrini  del  Popolo  di  Dio  , dite  di 
grazia  in  primo  luogo  , come  pelle* 
grinafte  voi  fopra  la  Terra  ; mentre  iq 
leggo  , che  molti  di  voi  non  ufcironq 
mai  dalla  loro  Terra  ; clic  David  po^ 
co  , o.  nulla  fi  allontanò  dal  fqo  • Rjc. 
grò  ; e Gio:  Battifta  , con.  tutti- gli  A* 
natomi  fuoi  legnaci  , fi  tennero  fenv? 
pre  ferrati  dentro  la  folitudine  delle  lo- 
ro Grotte  , e Forefte  ; come  adunque 
può  dirfl  : Peregrini  fumus  , fcut  om- 
nes Patres  noftri  ì E’ facile  non  nn,n  che 
necefliario  il  rispondere  a quefto  dubbio 
per  1\ intelligenza  della  Scrittura  : e la. 
rifpofta  è , che  quando  la  .Scrittura 
non  riferifee  qualche  fatto  , o qual, 
che  avvenimento  feguitp, nè  p.arJa 
iftoricamente  , ma  parla  di  cofe  dog- 
matiche , attratte  , e di  elevazione  ; 
allora  , fecondo  il  Canone  di  S.  Paolo, 
laScrittura  parla  figuratamente;  e perciò 

allora 
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allora  deve  Intenderli  : Non  in  litttra  , 
fed  in  fpiritu  , & v tritate  : 2.  ad  Cor.  3. 
if.  Non  fecondo  la  lettera,  ma  fecondo 
lo  fpirito;  non  fecondo  il  fcnfoiltorico, 
ma  fecondo  il  fenfo  metaforico  , e figu- 
rato . Secondo  quella  regola  , fi  fpiega- 
no  innumerabili  palli  della  Scrittura  . 
Porto  ciò,  quando  la  Scrittura  dice , clic 
pellegrinare  li  deve  da  Fedeli,  come  pel- 
legrinarono quelli,  che  furono  i maggiori 
in  Fedè  , non  deve  intenderfi  material- 
mente in  fenlo  letterale,  cioè  che  ulcir  fi 
debba  di  Cafa  ; lafciar  la  Terra  nativa  ; 
e andar  girando  per  il  Mondo  ; non  è 
quello  il  pellegrinaggio  , a cui  ci  obbli- 
ga la  noftra  vocazione  , e che  fecero  i 
Patriarchi  , i Profeti , e gli  Apolidi  ; 
ma  deve  intenderfi  fpiritualmcnte  in  fen- 
fo fimbolico  , cioè  , che  fi  deve  fare 
quel  , che  fanno  quei  , che  viaggiano 
per  il  Mondo;  ma  con  molta  diverfità; 
perche  fe  quelli  vanno  colla  perfona  , 
quelli  devono  andar  collo  (pirito  : fe 
quelli  da  una  Terra  partano  all’altra  , 
quefti  dalla  Terra  devon  paflare  al  Cie- 
lo : fe  quelli  non  efeon  mai  dal  Mondo 
prefente  ; quefti  efeon  fempre , ed  en- 
trano nel  Mondo  futuro  : le  quelli  fi 
trattengono  dentro  le  mifure  del  tempo; 
quefti  s’inoltrano  agli  fpazj  immenfidcll' 
Eternità  : perloché  , fe  quegli  in  lunghe 
giornate,  o fettimane,  canni,  fan  poco 
viaggio;  e fempre  dentro  le  ftrertezzedi 
quelle  noftre  angufte  Terre,  c Regioni, 
e Provincie  fi  trovano;  quefti  in  un  ba- 
leno feorrono  da  uno  all’altro  Mondo. 
E qual  Geografo  v’  è , che  porta  notare 
in  carta  , o lapere  , i viaggi , che  erti 
fanno  in  un  iftante?  E’  cola  certamente 
curiofa  nel  leggere  le  Profezie  , l’ offer- 
Vare  la  velocità  de’ Profeti  in  paflare  da 
una  vifione  all’  altra  ; c in  minor  tempo 
di  quel  che  fcriffero  , da  primi  correre 
agli  ultimi  giorni  del  Mondo  ; -dalla  bat- 
tàglia di  Michele  in  Cielo,  alle  furie  del 
Dragone  in  Terra;  da  Crifto  Redentore 
al  fetfijttorc  Anticrifto  ; dalla  caduta  dell* 
empia  Babilonia  alle  coftmzioni  della 
celcftc  Getufalemme,  e ad  altre  cento  , 
e mille  cofe  lontane  di  luogo,  difparare 
di  tempo  , e diverfe  di  condizione , ve- 
dute poco  mcn,  che  in  un  occhiata;  fol 
perchè  tutto  il  corfo  della  Profezia  fi  fa- 
ceva da  Profeti  , in  fpiritu,  & vernate  ; 


non  co’  parti  del  corpo  , ma  collo  fpirito 
della  verità . Non  tutti  i noftri  pellegri- 
ni fon  Profeti,  ma  tutti  come  i Profeti, 
vanno,  e volano  collo  fpirito  ; e quan- 
to di  nuovo  Mondo  da  erti  fi  vegga  , 
erti  folo  lo  fanno  ; noi  folo  faper  pof- 
fiamo  quanto  erti  fi  lafcino  a dietro  , 
quanto  da  noi  fi  allontanino  , e dire  : 
Quelli  buoni  pellegrinanti  non  efeon  di 
cala,  non  fi  muovono  dalla  loro  abita- 
zione, e pure  non  ftan  più  nella  lor 
cafa , non  ftan  più  ne’  loro  affari  , non 
ftan  più  nella  lor  Città,  non  ftan  più  in 
Terra  , fon  fuori  di  tutto  il  Mbndo  vi- 
fibile;  perchè  collo  fpirito  feorrono  Fim- 
menlo , l’infinito , l’eterno  dell’altro  Mon- 
do ; e in  neffun  luogo  ftan  meno  , che 
dove  danno  , e abitano  colla  loro  per- 
fona. O Santa  Chiefa  pellegrina,  e mi- 
litante noftra  madre;  fe  quello  è il  pel- 
legrinare , che  richiedete  da  noi , andia- 
mo pellegrinando  quanto  volete,  perchè 
andar  vedendo  collo  fpirito  lé  grandi,  le 
immenfe  feoperte  fatte  da  Profeti,  e da- 
gli Apoftoli  , è un  bel  -vedere;  ed  è un 
poco  più,  che  andar  vedendo  con  gran 
curiofità  le  bade  Torri , e le  trite  Città, 
e Ville  di  tutto  il  noftro  Mondo  terre- 
no . La  natura  adunque  , o per  meglio 
dire,  l’iftftuto,  e l’indole  del  Profetico, 
e Apoflolico  pellegrinaggio  de’ noftri  mag- 
giori; è non  (lare  dove  fi  ftà  ; ma  colla 
confiderazione  , c coll’anima  , è ufeir 
fuora  di  tutto  il  vifibile,  e fcorrcrc,  or 
per  quella,  or  per  quell’ altra  parte  dell’  ir*- 
vifibil  Mondo  , che  ci  propone  la  no- 
ftra  fantiffìma  Fede  . 

Per  meglio  ora  intendere  la  natura,  e 
in  uno  la  proprietà  di  un  tal  pellegrina- 
re , in  fecondo  luogo  dimando  , dove 
principalmente  vadano  , e che  cofa  in- 
tendan  di  fare  i noftri  fingolarirtìiili  pel- 
legrini co  i lor  moti.  Dice  Salomone  , 
e l’efperienza conferma,  che:  /jais fpatiis 
tranfeunt  univerfa  fub  Calo  : Eccl.  3.  I. 
Che  fiuto  il  Cielo  partano  tutte  le  cofe,  e 
fenza  che  veruno  fe  ne  accorga,  vanno , e 
fi  affrettano  verlo  il  lorfine;  e perchè  fi- 
ne di  tutte  le  cofe  è la  morte,  l’Uomo: 
/bit  indomum  aternitatis  fu*:  cornea  ter- 
mine della  fua  vita  temporale  , và  fem- 
pre camminando  , e fempre  più  appref- 
fandofi  alla  cafa  della  fua  Eternità  ; per- 
ciò che  fanno  i noftri  pellegrini , e do- 
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ve  vanno  collot  pellegrinare?  Non  altro-  natura  ; andar  dove  fi  vi  j paffar  dove 
ve  fono  intefi  , che  dove  è incammina-  ftar  non  fi  può  : in  una  parola  far  timo 
ta  fono  il  Cielo  ogni  coti  morule}  efii  quello,  che  dice  l’Apoftolo:  Qua  furfum 
vanno,  dove  fi  vi  ; e(Ti  fanno  quel,  che  junt  /afere  , non  quo  fupcr  t errar»  . ad 
fi  fa  da  tutti  ; e perchè  tutti  vanno  ver-  Col.  3. 1.  cioè  cfier  Uomini  più  dell’  al- 
io il  lor  fine  , e tutti  del  pari  fan  viag-  tra,  che  di  quella  vita  : più  del  Cicl  , 
gio  all’ Eternità;  perciò  efii  all’Eternità  che  dcllaTerra.  Qual  idea  di  vira}  qual 
camminano,  e per  l’Eternità  fan  viag-  vita  più  celcflc  di  quella? 
gio  ; Non  c adunque  non  è,  o viventi,  Intefa  la  natura,  la  proprietà,  e l’iftittH 
cola  flrana  , cola  ftravagantc  il  pellegri-  ro  del  fanto  pellegrinaggio  , rimane  ora 
nare  in  fisa  vita  } è cola  tanto  propria  ad  olTervare,  quali  fian  le  vie  , che  ten- 
aci ogn’tin  , che  vive  in  Terra,  quanto  gotto } quali  gli  efcrcizj,  che  fanno;  qua- 
proprio  dellanoflra  vita  mortale,  ècain-  li  gli  affetti  clic  elercitano  nel  lor  cam- 
minare , e fempre  più  allontanarci  dal  mino  que’  pellegrini  , che  ci  vanno  avan- 
luogo  della  nafcita,  e avvicinarfi  al  luo-  ti,  e a feguirli  ci  invitano.  Il  Re,  c il 
go  della  morte.  Gran  verità,  gran  veri-  Profeta  David  , uno  de’  più  memorandi 
tà  è quella  . Ma  fc  ciò  è , dirà  qui  ta-  pellegrini  dell’  Antichità,  dice  , che  ogn’ 
tuno,  tutti  fiamo  egualmente  pellegrini,  uno  , che  entra  in  tal  cammino:  A/ctn- 
perchè  tutti  egualmente  andiamo  alla  fones  in  corde  fu»  di/po/nit  , in  valle  Li- 
mone , e all'Eternità.  Cosi  efier  dovreb-  crymarum  : Pf.  83.  6.  nella  valle  delle  la- 
be , ma  non  è cosi  : I veri  pellegrini  , grimo  , difpofe  le  lue  Ialite  al  Cielo  : e 
celebrati  dalle  Scritture,  fra  tanti  viveri-  perchè  al  Cielo  fi  tale  , non  co’  pafii  , 
ti,  che  fiamo  , fono  pochiffimi  ; tutti  fac-  ma  cogli  efercizj  dcilo  (pirico,  e cogli  af- 
ciam  viaggio  , ma  non  liuti  pellegrinia-  ferii  del  cuore;  perciò  , il  bramofo  pri- 
mo : perché  non  rutti  facciam  per  eie-  legrino  difponga  il  fuo  cuore  a cammina- 
zione  di  virtù  quel  , che  da  tutti  fi  fa  re,  non  più  per  il  piano  della  valle  , ma 
per  necefiìti  di  natura.  Quella  è la  di?-  a falirc  per  l’ertc  de’ monti  eterni.  Que- 
frrenza  , che  corre  fra  il  viaggio  a rutti  fio  è tutto  il  diflefo  dell’alto,  e fublimc 
comune,  e il  pellegrinaggio  (ingoiare de’  pellegrinaggio  Patrum  noftrtrum  : e qui 
Santi  noflri  maggiori . Tutti  i Figliuoli  fi  vede  , dove  incominciarono  -,  come 
degli  Uomini  vanno  verfo  1’  Eternità  per  profeguirono  ; e dove  terminarono  il  loro 
necefiìtà  , ma  non  tutti  parton  dal  tcnt-  pellegrinare  i Santi  noflri  maggiori  : In 
po  , e da  tutte  le  cole  temporali.  Quel-  exitu  Ifrael  de  foypto  : Pf.  111.  t.  Ufcir 
li  tempre  più  fi  avvicinano  ali’ altro  Mon-  dall’Egitto  caligino:o,  dalla  valle  del  pian- 
do, ma  non  mai  fi  (laccano  da  quello  ; io,  dalla  cafa  dell’amara  fervitù,  cilpri- 
quefli  fempre  più  fi  avvicinano  all’altro  tuo  moto  del  cuore,  che  vuol  bene  in- 
Mondo,  ma  fempre  più  da  quello  fi  llac-  camminare  il  fuo  vivere  per  le  vie  del  Si- 
cono  : Quelli  vanno  alla  morte,  ma  co-  gnorc  : Andar  pafio  pafio  fiaccando  il 
me  tori  forzati  al  macello  } quelli  van-  cuore  di  là,  dove  nacque:  allontanarli 
no  alla  morte,  ma  come  vittime  volon-  dalla  Terra  , clic  lo  nudrì  ; è il  primo 
tane  al  Sacrifizio  : perchè  quelli  fono  pafio  dell’ ammirabil  cammino  • Diffidi 
fempre  prevenuti  da  la  morte  , e quelli  pafio  , arduo  cammino  ! Ma  il  Legislato- 
fempre  prevengono  la  morte  , ad  ella  fi  re  Moisè  per  confortare  i pellegrini  fuoi 
preparano  , ad  eiTa  vanno  incontro  , c 1(1? meliti , nel  principio  della  lor  fuga  , 
prima  , che  da  efia  fìano  rapiti , efii  da  di  là  dal  mar  Rollo  , compofe  il  primo 
le  , da  tutto  il  Mondo  fi  allontana-  fuo  Cantico,  e difie  : Fratelli,  Sorelle  , 
no,  e collo  (pirico  non  mai  altrove  fi  tro-  voi  fapere  qual  Terra  fia  la  Terra  di  E- 
vano  , che  nel  Mondo  creino  . Quello  girro:  voi  provato  avere  ne’ pianti  della 
è il  pellegrinaggio  , clic  da  noi  richiede  voflra  fetviiù,  quanto  efia  fia  cruda,  e 
la  noftra  vocazione  Crifiiaqa;  e quello  c inumana.  Voi  l’avete  veduta  tutta  co- 
l’efempio,  che  a noi  lafcioronnqut’San-  pura  di  tenebre,  di  orrore,  e di  ftrage} 
ti  pellegrini  , de  quali  parliamo . O beati  ed  ora  fu  fatene  di  quello  lido  , vedere 
pellegrini,  che  bella  idea  di  vita  è la  vo-  il  fiore  , e il  meglio  dell’Egitto  col  fuo 
lira!  Far  di  ncct-fiiti  virtù  ; (unificar  la  Re  lommerfo  , e lifùicatodalmare.  Can- 
tiamo 
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riamo  adunque  lode  al  Signore  , che  ci 
ha  liberati  da  Terra  si  atroce:  Cantemui 
Donano  ; gloriole  emm  magnificanti  efl  , 
tquum  , & afetnforem  dejccit  in  mare  . 
Ex.  i J.  Così  cantò  Mosè,  e col  Tuo  canto 
infrgnò  , che  duro  non  dee  parere  a’ 
buoni  Pellegrini  l’  ufciie  , e allonta- 
narli dall’  Egitto  , figura  di  tutta  quella 
trilla  , e oleura  nollra  nativa  valle  di 
pianto  ; e fc  i Monti , c i Colli  vicini 
afl'  udire  il  bel  Cantico,  e a vedere  quel- 
la gran  moltitudine  di  Popolo  fuggitivo 
dall'Egitto,  e pellegrino  per  il  Deferto, 
dar  l’efempio,  tnoilrar  la  ftrada,  e dog- 
maticamente allegorizzare  al  più  nobile 
pellegrinaggio  del  nuovo  Popolo  di  Dio; 
fé,  dico:  Montei  exultaverunt  , ut  or  ie- 
tti , & coliti  ficut  agnt  ovium.  Pf.  IH.  4. 
efultarono  i Monti,  applaudirono  i Col- 
li ; non  fi* , chi  fi  maravigli  , che  la 
Cliiela  nollra  Madre  col  la  moltùudinede’ 
fuoi  migliori  Figliuoli,  efea  cantando  dall’ 
Egitto  , e faccia  profcflìone  di  pellegri- 
nare con  rutto  lo  fpirito  , e con  tutto  il 
cuore  lontano  da  tutto  il  Secolo  , c da 
tutto  il  ballo,  ecaliginofo  Mondo;  per- 
chè c un  bell’  allontanarli  di  li  , dove 
cadon  le  Famiglie,  cadon  le  Città  , ca- 
don  gl’Imperj;  dove  llar  non  fi  può  len- 
ta rovina  , c pianto  dopo  morte  . Per 
maggior  confernvuione,  ed  infegnamen- 
to  di  ciò  , ancor  David  alla  teda  di  lle 
nobili,  e pellegrinanti  fchiere  , diceva  : 
Cantal  ìlei  nubi  tram  jufiificationet  tu e , 
in  loco  fertgrinationit  me * . Pfal.  1 18.  J4. 
Là  dove  10  andai  ,c  vado  pellegrinando 
fuor  della  mia  Caia  , fuor  della  mia  Re- 
gia, e di  rutto  il  mio  Regno,  mioeler- 
cizto,  mio  trattenimento  , e diletto,  fu 
femprc  cantare  • Giocondo  efercizio  , è 
cantar  per  via  , e col  canto  alleggiente 
il  travaglio  del  viaggio  . Ma  qual  farà 
il  Tema  del  nollro  canto,  o David?  Gii 
viaggia,  vede  qui  Città,  e la  Ville  ; qui 
Monti,  e là  Valli  ; qui  Fiumi,  c là  Ma- 
ri; c per  tutto  incontra  novitidi  Popo- 
li diverti  , e di  Nazioni  didime  . Che 
canteremo  adunque  pellegrinando  , o Da- 
vid? Canteremo  di  ogni  cola  un  poco  , 
perche  ogni  cofa  è falciata  da  Dio  in 
profpettiva  per  nollra  giullificazionc  , e 
dottrina.  Ma  io  più,  che  a i giorni  pre- 
denti : Cogitavi  diti  antiquo 1 , & annoi 
éUrnti  in  mente,  babai.  Pf.7 6.6.  Penfai  a 
Lei.,  del  P.Z  attorti  Tom.V. 


i giorni  antichi  , e a i ferirti  partati  ; t 
perchè  in  cflividdi  fpariti  1 primi  Popo- 
li; viddi  mutati  i primi  Regni  ; viddi  il 
Mondo  femprc  in  moto,  tèmpre  in  agi- 
tazione, e tumulto;  poco  foddi sfatto  di 
tutto  il  paflato,  io  applicai  l‘  animo  agli 
anni  futuri , e a i fecoli  eterni  , e qui 
folo  trovando  fermezza  , c immutabili- 
tà , qui  mi  fermai  , e di  tutto  il  parta- 
lo una  fola  cola  ritenni  nell’  animo  , e 
quella  mi  lento  femprc  lilla  nel  cuore  . 
Che  cola,  che  cofa  è quefla  , ò David} 
Parla  , ed  infegna,  o gran  Pellegrino,  a 
chi  ama  feguirti:  quella  c la  cofa  treno 
avvertita  ; ma  è la  cofa  più  orrenda  di 
turo  il  Mondo  paflato:  perchè  quella  al- 
tra non  è , che  i peccati  partati;  quella 
è quella  , che  fida  mi  (là  nel  cuore  : e 
perchè  Peccauem  mentri  centra  me  efl 
femper  : il  mio  peccato  fcmprefilfo  mi  dà 
nel  cuore  , perciò  pellegrinando  all'  E- 
ternità  , e a Dio  , femprc  dico  : Deli- 
Ila  juventutii  me*,  & igntramiai  mtat , 
ntmtmintrii,  Domine.  Pf. zq.  7.  Tartan  le 
ricchezze  , paffan  gli  onori  , paflan  i 
piaceri  , e tutte  le  cofe  umane  (parilco- 
no  ; ma  non  paflan  già  nel  voflro  Tri- 
bunale , o Signore  , t nortri  peccati  paf- 
lati  ; Voi  per  tanto  per  voflra  pietà  fa- 
te, che  ancor  erti  fparifeano  dagli  occhi 
voliti  i c Voi  (cordatevi  delle  prefenti 
mie  ignoranze  ; colle  mie  lagrime  can- 
cellate la  memoria  de’ miei  giovenili  rra- 
feorfi,  e delitti . Io  non  laìcierò  mai  di 
piangerli  : Lavabo  per  fittgulat  ntilei  le- 
[btm  meum  , lacrymii  meii  fhratum  menti» 
rigalo  . Piai. 6.  7.  Ma  Voi,  o Dio  delle 
milericotdie  , non  latriate  di  perdonar- 
mi . Bel  cantare  in  cammino;  bri  cam- 
minate cantando  ; ma  non  li  canta  mai 
cosi  , mai  li  clerckan  bene  fimili  affet- 
ti , le  non  da  chi  efee  dalle  valli  del 
pianto  , e col  cuore  s'  incammina  ah* 
eterna  prò  meda  Terra, 

Ma  fatto  il  primo  , e più  ditricil  paf- 
fo  di  ufeir  dalla  Valle  , e fiaccarli  dalla 
Terra  nativa  , incominciano  le  afeen- 
fioni  , le  falire  del  pellegrino  David  . 
Chi  fate  in  alto,  vede  meglio,  e più  di-' 
rtingue  le  bafle  , e I’  umili  cofe  ; e per- 
ciò in  quedo  primo  Ialite,  che  dice  Da- 
vid ? Egli  non  fi  ferma  a mirare  giù  nò 
le  pianure,  nè  le  Ville,  nè  leCittà,nè 
i Palagi  , nè  l’ opere  grandi  dell’arte,  e 
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della  lupcrbìa  uftiàna:  ma  olferva  folole 
Creature  , e le  Opere  del  Signore  -,  e 
confi  dei. indo  in  effe  la  moltitudine  , la 
varietà  , la  grandezza  delle  cofe  ; 1’  ar- 
monia delle  parti  , la  concordia  de’ Cie- 
li, e dogli  Elementi  ; il  numero  , la  di- 
verfità  di  tanti  viventi;  l'economia  del- 
la natura  , e la  dilpoftzione  di  tutto  1' 
Univerfo  , ftupifee  , ed  cfclama  : Ma- 
gna , magna  opera  Domini  ; exquiflta  in 
imnes  voluntates  ejui.  Pf.no.  a.  O quan- 
to grandi , quanto  ammirabili  fono  l’ O- 
perc  del  mio  Dio  ! E quello  Sole  , e 
quella  Luna,  e quelle  Stelle  , che  io  mi- 
ro inCielo;  e anelli  Fiumi,  e quelli  Ma- 
ri , e quelli  Monti , c quelli  Piani  , e 
quelli  Fiori , c quelle  Piante  , e quelli 
tanti,  e si  varj  Animali  , che  io  veggio 
in  Terra  , quanto  bene  dichiarano,  che 
non  altri  , che  un  infinita  Sapienza  , po- 
teva formar  l’idea  di  tanti  , e sì  diverfi 
afpetti,  e qualità  , e nature  ; non  altri , 
che  una  fomma  Potenza  , poteva  crear 
tanto  Mondo  di  maraviglie,  e di  bellez- 
ze ; nè  altri,  che  un  immenfa Bontà  dell’ 
eterno  fuo  Edere,  poteva  diffondere  tan- 
ti beni;  e difluporc,  c di  diletti , riem- 
pire tutto  1’  Univerfo  : Delettafli  mt  Do- 
mine in  fattura  tua  ; & in  epcribus  ma- 
nuum  tuarum  exultabo.  Pfalm.  pi.  J.  O 
che  diletto  io  provo  ; ed  o qual  diletto 
fentir  poffono  i pellegrini  miei  compa- 
gni , in  mirar  con  mente  elevata  tanta 
immcnlità  di  bellezze  , in  quello  teatro 
di  Mondo  da  voi  creato,  o mio  Iddio  ! 
Così  cantava;  ma  non  flava  quid  Pel- 
legrino Salmifta  ; faceva  un’  altra  falita  ; 
e!  dall’  opere  della; Creazione  entrando 
nelle  dilpoliziOni  del  governo  divino  , 
cantava  , c diceva  : Quàm  magnificata 
fune  opera  tua  Domine  ! nimii  profunda 
fatta  funt  cogitai iones  tua . Pf.  91.  d.  bel- 
le , gloriole  , e ammirabili  fono  1*  ope- 
re del  mio  Iddio  : ma  tu  , o Mondo  , 
come  fai  a confervarti  dopo  tanti  (eco- 
li  , e fra  tante  revocazioni  , e fortune  , 
quale  appunto  folli  al  principio  } Fir  in- 
fami non  cogno/cet  , & fluttui  non  intei- 
iiget  hac  : ibi.  7.  Chi  dorme  nella  Valle 
profonda  dell’ ignoranza,  e dell’errore  , 
non  lente  , non  pruova  la  curìofuà  di 
Caper  tali  cofe  : Cotti  marrani  gloriam 
Dei  , & opera  mattuum  ejut  annuntiat  (ir- 
mammtum.  Pf.  18.  1.  1 Cicli)  e- le  Stel- 


le , non  lafciano  di  palelare  il  gran  fe- 
greto  ; ma  fra  gli  addormentati' viventi 
chi  v’  è , che  alle  voci  del  Cielo  porga 
l’orecchio?  Voi  per  tanto  , che  dal  pro- 
fondo ufeite,  o Anime  pellegrine  , e fd 
per  li  Monti  delle  Verità  eterne  fiere  in- 
camminare , udirci  Cieli,  udite  le  Stelle , 
udite  le  Creature  tutte,  ed  effe  vi  diran- 
no, che  quella  Mente  increata,  eterna, 
c infinita,  che  tutto  in  un  punto  creò  ; 
quella  fu,  che:  Praceptum  po/uit , & non 
prateribit  : Piai.  148.  6.  Fece  la  Legge  , 
diede  il  Precetto  alla  natura  di  tutte  le 
cofe  create;  e quella  badò,  a.far  si,  che 
nè  Stella  in  Cielo  , nc  Volatile  in  Aria , 
nè  Onda  in  Mare  , nè  Vivente  in  Ter- 
ra , muoverfi  polla  fuor  de’ preferirti  le- 
gni della  Legge  onnipotente  ; e perché 
quella  comanda  , che  la  Natura  , c il 
Mondo  fi  confcrvi,  e duri  qual  fu  crea- 
to; perciò,  o mente  eterna  , o fommo 
Iddio  : Ordinatone  tua  perfeverat  diesi 
Pf.  1 18.  21.  Il  Sole  , e il  giorno  fempre 
parte  , e fempre  ritorna;  la  Natura  fem- 
pre manca,  e fempre  rifiorifee  : il  tem- 
po fempre  fogge  , e fempre  retta  : c il 
Mondo  fempre  fi  muta , e pur  fempre  è 
lo  (letto  : Domine  Dominai  nofter  , quàm 
admir abile  eft  nomen  tuum  in  univerfa  ter • 
ra  ! Pf.  8.1.  Bel  cantare  ; ma  cantando 

auanto  è bello  falire  i Monti  eterni  ! 

•uefto  non  è andar  per  il  Mondo  : 
quello  è crefcere  in  fapienza,  e lempre 
più  entrare  in  elevazione  di  cuore,  e di 
fpirito  . Ma  , perchè  Iddio  non  è fola- 
mente  Autor  della  Natura,  è Autor  an- 
cor della  Grazia  ; e quanto  ammirabile 
è nel  governo  della  Natura  , tanto  , e 
molto  più  è ammirabile  nella  condotta 
della  Grazia  *,  perciò  fu  quella  afeen- 
fione  di  fpirito  , chi  può  riferire  quel  , 
che  il  Capo  , c 1’  cfemplarc  di  tutti  gli 
antichi  pellegrini  David  , và  per  tutto  ij 
fuo  Salterio'  canrando  full’  Arpa  ? Egli 
canta  logra  la  Legge  divina,  e la  chia- 
ma Legge  di  candore  , Legge  immaco- 
lata , che  dal  fangofo  fendere  fa  rivol- 
tare , e converte  1’  Anime  al  puro  fen- 
derò del  Ciclo:  Lex  immaculata  convtr- 
lem  animai.  Pf.  18.8.  Canta  (opra  levo; 
rità  rivelate  , e le  chiama  Lume  de'  fuoi 
palli  , e Guida  del  fon  cammino  .*  Lu- 
cerna pedibut  meit  ver  bum  tuum  , & lu- 
men ftmitis  piti , Pf.  118.  icj.  Canta  fo- 
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pra  le  Grazie  prevenienti  , toncorrlitan- 
ti,  e infrequenti,  e le  appella  fu»  fortez- 
za, fuó  refugio,  fua  ficurezza,  e dice  , 
clic  fianio  prevenuti  dalla  mifcricordia , 
e dalla  fortezza  e potenza  fiamo  ac- 
compagnati, c leguiti.  Diligam  te  Domi 
ne,  fortitudo  mia  : Bominus  firmarrtentum 
meum  , & refugium  meum  , & liberator 
incus  . Pfal.  17.  9.  Ma  perchè  le  vie  del 
Ciclo  fon’ ardue  , fon  difficili  , c fpefle 
volte  ingombrate  da  folte  fchicrc  d’ini- 
mici vifìbili , e invifibili , che  a delira  , 
c a finiftra  ci  ftringono , e contendono  il 
palio  : perciò  egli  confidato  nell’  ajuto 
della  divina  Grazia,  a fe,  e a chi  lo  fe- 
guc.  Canta  ediee:  Animo,  o compagni , 
In  Deo  faciemus  virtuttm  : & ipfe  ad  ni- 
bilum  deducet  inimico:  nofiros  : Pi.  107. 14. 
Coll’ ajuto  di  Dio  farem  maraviglie:  vin- 
ceremo tutte  le  difficoltà,  fnlirem  quelli 
monti  eterni  ; ed  egli  a noftri  piedi  farà 
cadere  tutta  quella  folla  d’inimici  . Fi- 
nalmente all’ultima  falita  , o quanto  , o 
come  David  , e medita,  e canta  , e di- 
ce: Advena  ego  Jum  , & perfgrinus  ficut 
omnes  Patrts  mei  : Pf.  3S.  13.  lo  fon  fo- 
reftiere  nella  mia  Cafa  , io  fon  pellegri- 
no, nella  mia  Terra;  io  vado  per  tutto 
folpirando,  e dicendo:  Quando  venittm , 
& apparito  ante  Jaciam  Dei  ? Pfal.  41. 5. 
Qiiando  farà  l'nltuno  mio  giorno;  quan- 
do finirò  quello  amaro  cammino  di  vi- 
ta mortale;  quando  arriverò  a vedervi, 
o mio  Iddio?  Futrunt  mihi  lacryma  mea 
pane s die  ac  notte  , dum  dia  tur  mihi 
quotidie  : ubi  efl  Deus  tuus  ? _ ibid.  4.  Io 
pianfi  di  giorno , io  pianfi  di  notte  e 
non  di  altro  mi  cibai  , che  di  pianto  > 
per  la  lontananza,  in  cui  ancor  mi  tro- 


vo dalle  fofpirate  porte  della  voftra  alr 
tifiima  Cafa  , 9 mio  Iddio  : ^fa  perchè 
le  vollrc-  promeUe  infallibili  mi  afficura- 
no,  che  vicino  è il  mio  termine  ; c che 

10  arriverò  finalmente  a Voi  -,  primo 
principio  , e ultimo  fine  di  tutti  i moti 
del  mio  cuore  ; o quantofu  quella  fperanza 
mi  rallegro,  ò quanto  gioifeo,  e a vin- 
cer tutte  le  difficoltà  mi  conforto , o 
primo,  e fommo  mio  bene  ; Latatus  , 
latatus  Jum  in  hit , qua  ditta  funt  mihi  : 
in  Domum  Domini  ibimus  : Pfal.  111.1. 
Entrar  nella  Cafa  di  Dio,  entrare  a ve- 
dere Iddio  ! ò che  termine  di  pellegri- 
naggio è quello  ! Per  quello  , di  buon 
cuore  paffar  fi  può  , e ferro  , e fuoco  . 
Optila  è tutta  l’idea  di  quel  pellegri- 
naggio , che  s’incomincia  collo  fiaccar 

11  cuore  , e lo  fpirito  dall' delira  valle 
dell*  Egitto , e del  Mondo  prefente  ; che 
fi  profeguifee  col  meditare  , e cantare 
fopra  tutte  le  cofe  di  noflr&  Fede  ; che 
fi  termina  , con  batter  tutte  le  vie  de’ 
divini  Precetti,  fino  ad  arrivare  all’ alia 
foglia  della  noftra  eterna  beatilTìma  Co- 
fa  . Quelli  furono  gli  cfercizj,  e gli  ftu- 
dj,  e gli  affetti  de’ Patriarchi , de’ Proferì, 
degli  Apolidi  nollri  maggiori , nini  pel- 
legrini fopra  la  Terra,  e le  quella  c-  la 
vocazione  della  Chiefa  noftra  Madre,  e 
di  tutti  i Fedeli  fuoi  Figliuoli  ; animo  , 
o Fratelli  , animo  o Sorelle  , dice  San 
Pietro  : Objecro  vos  tamquam  advenas  , 
& peregrino: , abjlinere  vos  * carnalibut 
de/ìderiis  : 1.2.11.  Vi  prego  , e vi  feonr 
giuro  ad  elfer  pellegrini  da  tutto  il  car- 
naliffimo  Egitto  : fe  trovar  non  volete 
ferrate  le  pone  della  voftra  eterna  beo- 
tilfima  Cala. 
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Habitabat  Jud * , & ifrael  abfque  timore  allo , unuf- 
quif/juc  fub  •vite  fua  , Ó*  fub  ficu  fua. 

. 3.Reg.  cap.4.  n.  2;. 

Quali  fian  quelli  , che  pattando  fempre , pellegrinar  1 
non  vogliono  fopra  la  Terra. 


| Rande,  fenzafa'lo,  effer  do- 
veva la  tranquilli  cTI(d rac- 
le , allorché  nel  Regno  del 
pacifico  Salomone , e IR)  fuor 
d’ogni  timore  fedet  poteva 
all'ombra  delle  fue  piantate: 
Et  fub  vite  Jtn »,  & fub  fin  fua:  e fono 
l’olmo,  e l'ulivo  pattar  l'ore  clifve  lieta- 
mente cantando  . Efempio  di  Regno  si 
tranquillo , difficilmente  fi  trova  in  altra 
Iftoria.  Ma  perchè  Salomone  colla  tran- 
quillità del  tuo  Regno,  fece  una  figura; 
c lfdraele  » coll’oziofiti  delle  foe  villeg- 
giature, ne.fece  un  altra;  e fequcllo  figu- 
rò un  altro  maggior  Salomone  , a cui 
nafeendo  fu  cantato  : Gloria  in  alti/fimis 
Deo  ; & in  terra  fax  htmimbus  bona  vo- 
Untata  : Lue.  a.  14.  quello  limbolegiò 
altri  Popoli  , a quali  pur  troppo  fu  det- 
to : Quid  Ine  fiata  tota  die  otio/iì  Matr. 
20.5.  Perciò  in  quella  figura  io  adoro  il 
pacifico  Regno  di  Criftò;  ma  in  quello 
fimbolo  efclamo  , e dico  : Com' cttcr 


grini  ettcr  vogliono  fopra  la  Terra  ; rrn 
oggi  fecondo  il  noflro  fide  , ottervcrc- 
1110  l’indole  contraria  di  tanti,  e tanti  , 
che  non  pellegrini  nò  , ma  Razionar) 
della  Terra  , Sub  vite  fua  , dr  fub  fica 
fua , fono  radicati  , e fini.  Ciò  otterve- 
remo  , affinchè  la  loro  non  bella  nuta- 
zione di  cuore,  riaccenda  in  noi  la  beh 
la  fiamma  di  Fede  , che  ci  coftringa  a 
dire  : Oimè  ! l’Altittmio  noflro  Padre  è 
m Cielo  ; in  Cielo  è l’ Augufliffima  no- 
ftra  Madre,  con  nuova,  e piò  viva  bel- 
lezza , oggi  purificata  : quello , e quella 
al  Cielo  ci  chiamano,  e noi  fempre  pili 
in  Tetra  ci  radichiamo.  O noftra  viltà ^ 
qneflo  fia  l’argomento  e il  frutto  della 
noftra  olTervazione  ; e Incominciamo. 

Habdabat  unu/qui/que  fub  vite  fua , 0* 
fub  fin  fua  : Iddio  faccia,  che  a i Cam- 
pi , alle  Ville  , e alle  Cirtà  Cattoliche 
torni  la  tranquilliti  , e la  pace  del  Re- 
gno di  Salomone  ; ma  Voi,  o Popoli  , 
non  più  Kdraeliti,  maCriftiani;  non  più 


può  , che  fra  Uomini  nati  tutti  a colèi  Uomini  del  Vecchio,  ma  Uomini  del 
grandi,  trovar  fi pofla,  chi  con  tenerci-  Nuovo  Tcttamenro  , parche  tanto  vi 
za  e pace  in  una  vigna,  iman  campo  , piace  di  limitare  l’ ammezza  del  voffro 
in  «m  baffo,  e vii  tetto  di  cafa  , polla  fpirito  , c la  capacità  del  voffro  cuore  , 
acquietarfi  ì E dove  è il  fuoco  , dove  è denti»  gli  angoli i fpazj  della  vctflra  Ter» 
lo  fpirito  della  noflra  fantiffìma  Fede  >'ra,  lenza  ufeir  mai  , con  un  perrfiero  , 
che  ftar  non  fa  , che  firmarli  non  pnò{con  un  defidcrio  a pellegrinar  un  poco 
in  angirflo  luogo;  ma  foto  all’  knmenfo,|  filar  delle  voftre  Cafe  , e a cercar  cofe 
Colo  all'infinito  mira  tempre  , e foto  nell’  j più  ampie,  piu  alte  , e belle  del  Mon- 
eterno  1 ipofi»  ? Io  cerco  nella  Criflianità1  do  ì lo  per  olfervarvi  al  Itone  de* 
un  tale  ardor  di  Fede,  e perchè  m me,  Ptincipj  Eterni , in  primo  Inogo  offervo, 
e nella  maggiore  parte  de  Critliani  ptu  efie  codetta  voflrn.  Umazione  , codetta 


non  lo  trovo  , qui  fon  coftrecto  a fer- 
marmi , e a prender  l’argomento  di  nno- 
va  , non  gioconda  offervazione  . Nella 
Lezione  pattata  , oflcrvammo  l'  indole 
grande  di  quell’ anime  , che  fecondo  la 
loro  vocazione  , non  altro  che  pellc- 


voftra  pottrora  si  immobile  , e tanto  fif- 
fa  in  Terra  , non  loto  c impropria  alla 
nobiltà  dell’  Uomo  ; ma  c ancora  mol- 
to violenta  alla  natura  di  tutte  le  cofe 
Terrene  . E principio  , moire  volte  re- 
plicato dilla  divina  Scrittura  , che  fuù 

ffa- 
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ffÀtiis  tr/mfc*nt  unìvtrf a /uh  calo  :i  Eccl.  tire  ! Queda  non  è cenarti  ente  politura 
a.t.  Nulla  è permanente  fono  il  Cie-  naturale  , è politura  violenta;  non  c fi- 
lo ; che  tutte  le  cofe  fono  paifeggicre  ; tnazione  propria  , è fituazione  fintile  a 
e noi  ifttffi  dall’  elpericnza  ammaeftrati,  quella  del  mifero  Affatone,  che  mentre 
tranfitoriediciamo  tintele  cofe,  clic  fo-  rapidamente  paffava  , per  li  capelli , fini- 
rò in  Terra  ì Ma  io  per  trovar  lorigi-  bolo  de’ pensieri,  e degli  affetti  , appefo 
ne  di  quefto  appellativo  T r un  fi  torio , di-  i'iimfe  aduna  quercia  . Popoli  , Popoli 
mando  , fra  tante  cofe  tranGtorie  , chi  mal  fituati,  il  Cavallo  del  voftro  tempo 
fia  il  primo  a paffare  ! .Noi  veggia-  corre  a diftefo;  il  Cavallo,  che  èCaval- 
mo  ogni  giorno  , Uomini , e Donne,  lo  di  nobile  fpirito,  quando  ha  da  corre- 
Giovani,  è Vecchi,  Poveri,  c Ricchi  , te:  Stare  loco  nt/cit  : nonsà  ftarfermo: 
Cittadini,  e Cavalieri  paffare,  e con  lu-  e voi,  che  Tempre  vi  trovate  nel  fervido 
gubre accompagnamento effer  portati  tut-  corto  della  vodra  vita,  muover  non  vi 
ci  fulle  bare  fra  moni  in  fcpoliura.  Ma,  fapcte  di  li  , dove  paliate,  pafleggieri  , 
mentre  ciò  reggiamo  , reggiamo  anco-  e in  uno  dazionarj  nella  Tetra  ìlei  vo- 
ta, clic  tutte  le  cofe  di  quelli  rimango-  ftro  paffaggio  . 

ro  fra  vivi  : Rimangono  le  Cafe  , ri-  In  fecondo  luogo  , la  fituazione  di 
mangono  le  Vi  le,  rimangono  i Mobili,  quefti  tali  , non  folo  è violenta  , ma  è 
e tutto  ciò  , che  quelli  poffedevano,  ri-  ancor  deforme  , e abietta  ; perchè  è fi- 
ntane. Se  per  tanto  ogn’ altra  cofa,  fuor  nazione  di  gente  affano  avvilita  . Dice 
che  il  Padrone,  rimane  ; a chi  piùcom-  David,  che  l’Uomo  fu  di  gloria,  e d’o- 
pete  il  nome  di  tran  Glorio;  al  Padrone,  nore  coronato  da  Dio , coftituiro  (opra  tut- 
o alla  robba!  Ogni  cofa  fotto  il  Sole  è te  le  Creature  : Gloria  , & hortore  coro- 
tranfitoria,  e pafferà  nel  (no  giorno  ; ma  naftieum,  /uper  opera  manuumiuarum  cort- 
ili tanto  noi  Piamo  i primi  ttanfitor),  i ftituiftienm.  Pfalm.8. 6.  Nobile  pofitura  ; 
primi  pafleggieri  del  Mondo;  e noi  fum  avere  occhi,  e fronte  da  mirare  in  Cie- 
quelli , da  quali  ogn’ altra  cofa  , paffan-  lo,  e fotto  di  fc  vedere  tutto  il  Mondo  cor- 
do da  un  Padrone  all’altro  , tranfitoria  porco  l Ma  fe  avvien,  che  1’  Uomo  te- 
li appella.  Polla  quella  efperimcntal  ve-  nernon  fappia  il  piede  nell’altofuopofto; 
riti:  Qpal  poGtura,  qual  fituazione  è la  che  cofa  è l’Uomo  allora?  L’Uomo  al- 
voffra  , o Razionar}  della  Terra  ? Voi  , lora,  dicci’  ideffo  David,  èmencheUo- 
altro  non  fate,  cho  paflar  dalla  vodra  Cit-  mo  ; perchè  è Uomo  fintile  ann  Bruto: 
tà  , c pur  non  volete  effer  detti  paffeg-  Homo,  cum  in  hortore  e/fet , non  irttellexit , 
gicri,  ma  Cittadini.  Voi  dalle vodreCa-  comparimi  eft  jutnentij  infrpierttibus  , & 
?c,  dalle  vodrc  Ville,  da’ vodri Beni fem-  fimilts  fattut  efl  Mi. r.  Pf. 48. 1 3.  Par,  che 
prc  più  ogni  giprno,  ogn’ ora,  ogni  mo-  fia  troppo  e/aigerata  queda  comparazio- 
roento  vi  allontanate  ; e pure  in  tifi  , e ne:  Ma  per  bene  intendere  quanto  giti- 
gli occhi  , e i pcnficri  , e gli  affetti  fidi  da  fia  la  lomiglianza  , bada  folo  inren- 
tencte  : Voi  per  un  folo  momento  fiere  dere  la  differenza  , che  corre  fra  1’  Uo- 
dovc  ficte,  epurdovc  liete,  (empie  più  mo,  e leBcdie.  Quello,  cquedehan  T 
vi  radicate;  il  tempo  vi  porta  via  ; e fe  Anima  ; ma  I’  Anima  delie Bedie  d tutta 
contate  gli  anni  vodri,  troverete,  che  tren-  matcria'e,  che  fuor  del  luo  corpo,  non 
ta,  quaranta,  fcffanra  anni  fono,  inco-  può  vivere;  l’Anima  dell’Uomo  è tutta 
minciade  a partir  di  quedo  Mondo  , e fpirirualc  , che  fuor  del  fuo  corpo  , vi- 
zia da  quello  Mondo  fen’ è andata  lavo-  ve,  e vive  immortale:  Quella,  altro  non 
lira  infanzia,  la  vodra  puerizia,  lavodra  conolce,  clic  il  prefente,  nè  fuor  di  quel, 
gioventù  , e forfè  più  della  metà  della  che  vede  , e rocca  , e fiuta  , e mangia 
\ vodra  vita  c gi*  fpai  ita  ; e putriate  fem  co’fcnfi  fiioi,  quinto  fi  edende  ; quella 
pre  fu*l  fabbricare  , fu  ’i  comprare  , fu  ’l  elee  da  tutto  quel,  che  èprelcnte  a’fen- 
vcndcrc  , c fare  mille  difegni  in  quella  fi  fuoi , e per  io  pallino  , c pe  ’l  futuro 
Terra  , da  cui  liete  già  fuori  più  di  due  lontano  fi  allarga,  e conofce,  e (India  , 
terzi.  Che  fituazione  adunque,  c chcpo-  e medira  ancora  le  cofe  tutte  più  incor- 
-lirura  c queda?  paffare,  e rimanere  ; u-  poree,  e più  remote  alle  fenfazioni urna,' 
fare,  c reflare;  allgntanarfi,  c non  par-  ne  : Qyella  per  fine  non  forma  idez.  , 

1 non 
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non  fa  univi  rfale-,  ne  fa  dire  per  camion 
di  cftmpio:  Qjieftccofe,  che  io  veggio, 
tutte  finifeono,  e padano;  ma  l’Anima 
dell’Uomo  vede,  che  finilce  quello  , c 
uell’  altro  giorno  -,  quella,  c quell’  altra 
ella;  quella,  e quell'  altra  Ragione;  que- 
lla , e quell'  altra  Cala  , e Famiglia  , e 
ricchezza  particolare;  e da  tutti  i parti- 
colari, che  fìnilcono,  forma  l'idea  uni- 
.verfale  di  tutti,  edice;  Suiifpatiii  tran- 
Jcunt  univerfa  fub  Cai • : Orni  è come 
paffa,  come  finilce  ogni  cola  in  Terra! 
Or  quando  l’Anima  , quando  lo  Iprito 
dell’  Uomo,  non  efee  mai  co’  penfieri, 
cogli  affetti  , e cogli  (ludj  dal  Tuo  cor- 
po , c dalle  cole  corporee;  quando  non 
forma  più  univerfale  ; e quando  è tutto 
fido  nel  prclente  particolare  ; nè  più  sà 
penlare  a!  futuro,  e all’eterno,  ma  è tut- 
to limitato  al  tempo,  e al  luogo  in  cui 
vive;  allora  trovi  chi  può,  trovi  chi  sà 
la  differenza  fra  1'  Uomo , e la  Beftia  ; 
effendo  nell'  operare  , nel  vivere  tanto 
fomiglianti.  Certo  è,  che  fra  la  Umazio- 
ne di  quella  , e di  quello,  poco  ci  corre; 
e perciò  qual’ è la  deformità  d’ un  Uo- 
mo, che  lollevato  da  Dio  fopra  tutte  le 
fole  create  , lì  avvilifce  da  le  ; c a fimi- 
glianza  di  un  vii  Giumento  , nulla  più 
m là  del  luo  corpo  prevede  , o fente  ? 
Chi  lungamente  ha  girato  il  Mondo  ri- 
de , allorché  vede  quel  Paftorello  viver 
contento  dentro  lo  fpazio  di  un  prato, 
ò d’un  bolco  . Il  Paftorello  nondimeno 
c compatibile,  fe  altro  non conofcendo, 
che  il  fuo  piccol  Villaggio  , ftima  , che 
la  lua  Capanna  fia  uguale  al  Palazzo  di 
Nerone  ; che  il  luo  Campo  competer 
poffa  colla  Monarchia  Affina  ; e che  il 
Rio  della  Piata,  non  fia  maggiore  di  quel 
piccol  rulcelletto  , a cui  conduce  la  Greg- 
gia. Ma  fe  vera  foffe  la  Icntenzadi  quei 
Greci  Filofofanti , che  credevano  la  Lu- 
na, e gli  Aftri  effer  popolati  al  par  della 
Tetta;  fe  vera  folle  quella  opinione, -quanto 
riderebbero  di  noi  quei  Popoli  celefti,  e co- 
inè direbbero:  Che  fate,  eliciate  colli,  o 
gente  terrena  ? Voi  capaci  fiere  di  lormon- 
tare  quelli  Cieli  , di  afpirare  all’  Empi- 
reo ; e dall’  altezza  del  vollro  fpirito  , 
veder  come  piccola,  e minuta  polvere, 
tutte  le  voftrc  Cale  , e Provincie  , c 
Regni  ; e pur  voi  caduti  .dalla  voftra 
grandezza  , non  ad  altro  peniate,  che  a 


fare  i grandi  nel  loto  della'  voftra  Ter- 
ra, e ndla  polvere  delle  voftre  rovine  I 
Qpal  viltà  è la  voftra  , o gente  umana? 
Cosi  , lenza  fallo  , fe  vi  fuffero,  direb- 
bero quegli  altri  Popoli  favolofi  s ma 
noi  , che  parlar  dobbiamo  colla  Scrittu- 
ra , che  direm  noi , Signori  miei  , che 
diremo  ? Io  , per  moftrare  quanto  dille 
bene  David  , allorché  dille  , die  1’  Uo- 
mo , quando  non  tiene  il  pollo  della  lua 
elevazione  fopra  tutte  le  cole  terrene,  è 
fintile  a una  Beftia  , dirò  in  fimbolo 
quel,  che  Daniele  predille , e che  poi  av- 
venne al  famolo  Nabucdnnofor  . Era 
quelli  Re  in  Babilonia , e Re  d’ immen- 
la  Monarchia:  quando  un  giorno,  men- 
tre da  una  loggia  del  fuo  Palazzo  , mi- 
rando la  grandezza  della  fua  Città  , e 
confiderando  I’  ampiezza  del  fuo  Impe- 
rio , di  fe  , e della  fua  potenza  fi  com- 
piaceva; fopra  di  lui  arrivò  la  voce,  clie 
dille:  T ibi  dici  tur , Nabuchodonojor  Rex: 
Dan.  4.  18.  Re  di  Babilonia  , a te  ha 
predetto  Daniele  , ed  ora  a te  fecondo 
quella  predizione  fi  dice  , clic  tu  Credi 
di  eller  grande  , gloriolo , e potente,  fo- 
lo  perche  fopra  le  piccole  cofe  terrene 
hai  gran  Regno  : ma  perchè  per  effer 
grande  non  balla  aver  gran  Regno  in 
Terra  , fra  poco  moftrer.ii  quanto  in 
codcfta  tua  potenza  , e gloria  , tu  fei 
brutale  ; e il  Mondo  da  te  apprenderà  * 
che  P Uomo  , quando  non  altrove,  che 
in  Terra  fi  fida  , c palce  ; poco,  o nul- 
la fi  diftingae  dalle  Beftic  :‘Tibi  dicitur , 
Nabuchodonofor  Rex  : ai  hotninibus  eji- 
cicnt  te  : cum  bejliii  , & feris  erit  hit- 
bit  trio  tua  : & fanumquafi  boi  comedts  : 
ibid.  quanto  dille  quella  Voce  celefte  ; 
tanto  fi  avverò  nel  rifilerò  Re:  ulcito 
egli  di  mente,  fi  gettò  per  Terra  , fug: 
gì  dalla  Regia  , s’ infelvò  tra  le  Fiere  , 
e per  lette  ftagioni  viffe  come  un  Giu- 
mento falvatico  . ■ Non  a tutti  avviene 

Sud , che  avvenne  a quel  Re;  ma  quel 
.e  fu  fimbolo  vivaciffìmo  di  tutti  que- 
li , che  non  fanno  pellegrinare  un  poco 
fuori  dcl’lor  corpo  ; ma  come  Zoofiti 
attaccati  allo  fcoglio  , ivi  folo  fi  fida- 
no , dove  folo  trovan  più  fugo  a i lo- 
ro appetiti  • ,Or  che  Umazione  di  cuo- 
re , che  pofitura  d’ anima  è quella  t Noti 
aver  altri  penficri,  che  penficri  nonfiart' 
di  Terra  ; non  aver  altri  affetti,  che  af 
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fettl  non  "(1300  di  cor^o  -,  c quali  tuor  re,  lei  in  va  le  di  pianto  ; e in  valle  di 
del  nollro  corpo  , non  li  novi  cola  de-  pianto  , clic  trovar  li  può  , che  niello 
gna  di  liima  , e di  amore  , dentro  il  non  Ha,  e non  dica  : Fuggite,  o Popo* 
corpo  , c attorno  il  corpo  , limitar  tut-  li  , cercate  fede  migliore  , fe  lagrimar 
ta  la  sfera  dell’attività  dell’  Anima  2 O non  volete,  e pentirvi  di  morire,  dove 
Anima  dell' Uomo  t tanto  follevata  da  viver  non  fi  puote?  Così  dicono  a noi,  eie 
Dio,  tanto  dominante  lopra  tutte  le  co-  Guerre,  e i Terremoti,  e le  difgrazie,  e 
fe  della  Terra  , chi  più  da  Bruti  ridi-  lemalinconie,  d’incertezza  d’ognicola* 
(lingue  , le  nulla  più  de’  Bruti  a te  pia-  nella  valle  del  nollro  Efilio.  Ma  chi  v'é, 
ce  lollevarti  in  alto  , ed  ufeire  dall'  a-  che  dalla  valle  oleura  levi  gli  occhi  in 
bietta  Umazione  di  fpirito  , in  cui  ti  alto,  e dica  : Animo,  o Fratelli,  ani- 
trovi  ? mo,  o Sorelle  : la  natura  ci  maltratta  , 

Finalmente  la  fituazione  di  qucAi  Ha-  la  forte  ci  Rrapazza  , la  Terra  c’ingan- 
zionarj  , Sub  vite  , & fnb  fica  {ha  , na  ; ma  il  Cielo  ci  invita,  la  Gloria  ci 
non  folo  è impropria  , e violenta  ; pon  afpetta  : ufeiamo  adunque  all’aperto  s e 
foto  è vile  , c abietta  ; ma  è ancora  fe  è un  mal  vivere  , dove  fiam  nati  t 
compaflìonevele  , e miferabile  ; perchè  andiam  tutti  a conquiftar  quel  Regno  , 
è lituazionc  tutta  terrena  , e in  Terra,  dove  beatamente  fi  vive.  Chi  v’è , chi 
qual  fituazionc  effer  vi  può  , che  non  v’è  fra  i Popoli  fcdentaij  dell’  amarilfi- 
ua  infelice  2 La  nollra  Italia  , non  sò  ma  valle,  che  così  a panile,  a fiaccarli, 
fe  per  fuo  vanto  , o per  fua  difgrazia  , a pellegrinare  , e a combattere  , fi  cfor- 
fu  un  tempo  fra  tutte  1 altre,  quella  Pro-  ti  2 Ciafcun  vede  la  bellezza  immortale 
vincia  , a cui  più  , che  altrove  accorfe-  delle  Belle  , ciafcun  fentc  la  voce  della 
ro  i Popoli  ellranci  ; e i Galli  antichi  , Grazia,  che  ci  Rimola,  ciafcun  fa  l’ob* 
e i Goti  , e gli  Oflrogoti.,  e i Vanda-  bligo  della  vocazione  CriAiana  -,  c puro 
li , e gli  Unni,  mal  foddisfatei  delle  lor  ciafcun  piantato  , come  Pioppo  alla  ri- 
Terre  native  , non  lalciarono  di  ca-  viera  , nella  profonda  valle  con  tutto  1* 
lar  dagli  orridi  lor  Monti,  per  venire  ad  affetto  a pianger  G rimane  . O miferi  * 
alloggiare,  e rihedere  nelle  fertili noRre,  qual  Umazione  di  cuore  è lavoAra?  Fra 
e amene  pianure-,  ed  Enea  iRclTo,  allor-  i molti  Demoniaci,  che  nell'Evangelio 
che  dall’aria  Ina  Patria  fuggiva,  per  con-  G leggono,  liberati  dal  benedetto  CriGo* 
forcare  i Tuoi,  moRrava  l'Italia  , e dice-  ve  ne  furono  duetanto  Brani,  che  come 
va:  Animo,  o compagni , fra queRc  rem-  riferìfee  San  Matteo  , non  altrove  fede-: 
peRe,  e travagli,  noi  andiamo  in  Italia:  re,  non  altrove  abitar  volevano,  che  in 
il  folo  nome  d' Italia  , bafla  a farci  di-  mommentit  . 8.  z8.  ne’  Sepolcri  fra  Ca. 
menticare  l'amore  della  Patria  , e le  fatiche  daveri  : Fra  Cadaveri  avevano  il  lor  di* 
delie  noRre  navigazioni,  e viaggi.  Poco  letto } e una  Tomba  vcrminofa  era  tur- 
vantaggiosi  a noi  fu  -queRo  amore  di  to  il  lor  Regno.  Orrido  genio!  Ma  ge- 
quelle  llraniere  Nazioni  ; ma  ò quanto  nio,  in  .cui  tutti  quelli,  de' quali  parila» 
è bello  l'efempio  , clic  effe  ci  diedero  J mo  , nella  pofitura  del  loro  (pirixo_,  rico- 
Nafcere  in  regione  di  rigido  Cielo  , di  nofeer  vi  devono  il  loro  proprio  cararce- 
arido  fuolo  , diTcrra  infelice,  è difgra-  re.  S. Paolo,  che  ben  fapeva,  che  Ga  vi- 
zia di  natura  ; ma  faper  ufeir  d’ inforni-  vere  in  corpo  mortale,  fraqucRe  noRre 
nio  , faper  abbandonar  la  Patria  , laper  belle  vedute  di  Mondo,  lagnmava,  e di- 
cercar Patria  migliore,  anzi  in  luogo  di  et  va  a Romani  : Infclix  ego  homo,  quii 
Patria,  aver  tutto  l’Univerfo,  queRa  è liberabit  me  de  torpore  morti s hn;ns  > 
nobiltà  di  genio,  e grandezza  di  fpirito;  ad  Rom.?.  24.  O me  infelice  ! quando 
ed  è impazienza  degna  d’  imitazione,  e farà  , che  io  Ga  liberato  da  quello  cor- 
di lode  . Italia , Italia , che  hai  tu  tanto  po  di  motte  ? O Paolo  , perchè  tanto  ti 
di  bello,  che,  ficcome  inviraRi  quegli  cfifpiacc 'di  vivere  in  quel  corpo,  c in 
EReri  a venire,  così  non  dotti  noi  a par-  quella  Terra,  da  cui  tanti,  e tanti  pian- 
tir  date,  eaRaccarci?  Tu  fei  inclita  per  gono  , folo  quando  ne  devono  partire  > 
fama  è vero,  di  ce  favellano  le  Poefie  , Io  lo  quel  , che  patifeo  di  anguRie  , di 
e riRorie»  ma  tu,  come  tutte  Falere  Ter-  Arcttezze,  c di  roiferie  in  quefla  prigio- 
' nia 
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ria  di  corpo  : Io  Ito  veduto,  quanto  di 
bello,  quanto  di  alto  , quanto  di  beato 
godono  i Santi  in  Ciclo;  e non  volete, 
che  io  pianga  di  trovarmi  ancora  a por- 
tare attorno  per  la  Tetra  quello  corpo 
di  morte  ! Romani  , fate  rifleflìone  a 
quel  , ebe  é il  voftro  corpo  , che  altro 
non  é,  che  un  vafo  di  mone,  e che  va 
morendo  ogni  giorno  ; e faprete  , che 
voi , con  tutte  le  voftre  grandezze , vi- 
vete in  fcpolnira  . Così  dice  il  Dottor 
delle  Genti , e cosi  dicendo  ben  dichia- 
ra , che  quelli  , i quali  dal  corpo  loro  , 
e dalle  cole  corporee  non  efeon  mai  col- 
lo fpirito  a refpirarc  aure  eteree,  evita- 
li, vivono  è vero,  ma  vivono  in  un  fe- 
polcro  , che  variamente  , or  da  fanciul- 
lo , or  da  giovane,  ed  or  da  vecchio  fi 
colorifce  , e tinge  ; e col  fuo  colorito 
fempre  più  fepolcrale , dà  il  carattere  a 
atti  quei , che  morendo  fempre  , non 
imparano  mai  a vivere;  fi  lufingan  ben’ 
etìn , e van  dicendo , che  non  veggono , 
non  fentono  in  fe  , quelli  nuovi  fepol- 
cri , quelle  nuove  fepolture  ; ma  veggo- 
no, c godono  e Cale,  e Giardini , e po- 
deri , e Ville  , abitazioni  mtre  da  poter 
vivere  con  tutta  fodisfazicme  . A che 
dunque  cfaggerare  quelli  vali,  quelli  cor- 
pi di  morte  , e quelle  fituazioni  violen- 
te , deformi  , e lacrimevoli  , che  altro 
non  fono  , che  metafore!  Sono  metafo- 
re é vero  i ma  fono  metafore  di  Scrit- 
tura divina  , che  al  grodo  noflro  inten- 
dimento infegnano  verità  eterne.  Canti 
fair  Arpa  David  , c finifea  il  nollro  par- 
lar metaforico  . David  canta  fopra  tuni 
gli  llazionarj,  che  pellegrinai  non  voglio- 
no collo  fpirito  fuor  del  corpo  > c della 


Terra  , e dice  : Elfi  vivono  fra  le  loro 
follanze  terrene  , e vivono  allegramen- 
te : ma  fra  poco  : Rclinqncnt  alimi*  di* 
vitiat  fuas  ; lafceran  tutto  ad  altri  : e 
poi  1 Et  fqulchra  canon  , Domns  torum 
in  attrnum  : Pf.  4».  is.  e la  Cafa,  dove 
vitìfero  , e il  corpo  in  cni  videro  , c la 
Terra  per  cui  videro  , non  farà  più  lo- 
ro gioconda  abitazione  nò  ; ma  fard  fe- 
polcro  fanello  del  lor  nome  , della  lo- 
ro memoria  , dell’Anima  loro  , che  at- 
tra  miglior  Cala  , altra  migliore  abita- 
zione in  Cielo  , non  volle  cercare  : 
Sefnlchra  corion  , Domus  eorum  in  a ter . 
mon.  O che  poetica  metafora  è quella  l 
ma  ò quanto  vale  una  tal  metafora  , 
che  profeticamente  c!  infegna  , che  nell’ 
eternità  non  v'  è Cafa  nò  ; r’  è falò 
fepolcro  per  abitazione  di  quelli  , che 
vollero  vivere  con  tutta  1’  Anima  fe- 
polta  fempre  , e tuffata  nel  corpo  , e 
nel  loto  delle  cole  terrene  , Vergine 
augulla  , altilfimo  Iddio  : ad  te  leva- 
vi Animate*  meam  : Pfal.  24.  r.  Io  vi- 
vo ancora  , e vivo  in  quella  corporea 
abitazione  terrena  > ma  da  quelle  bal- 
le , e infelici  contrade  , a Voi  alzo 
gli  occhi  , a Voi  lollcvo  lo  fpirito  , a 
Voi  m’ incammino  con  tutta  I’  Anima 
mia  ; affinché  eda  , prima  d'ufcire  dal 
corpo  , s' introduca  coll'  affetto  al  lu- 
me della  Beatitudine  del  voftro  vol- 
to , e nella  voftra  Regia  fermi  la  Se- 
de ; e provvegga  alla  Cala  della  fua  c* 
ternità  • Così  dica  , faccia  cosi  , chi 
non  vuol  piti  trovarli  per  quella  Terra 
in  peffima  (lutazione  di  Anima  , e di 
corpo  ; di  vita  , e di  morte;  di  tempo, 
c di  eternità. 
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Di  quelli  , che  fon  docili  nella  Dottrina  del  Signore  ; 
e in  che  confitta  quella  docilità. 


gE&h&iZ-  E mai  trovar  fi  porcile  nel 
Mondo  un  Accademia,  una 
1 j Scuola  di  (Indio , in  cui  con- 
1 corrc^cro  del  pari  gran  doci- 

l&r.v^BS]  lira  di  ((udenti  ,c  grande  infal- 
libilità di  Maeftro  ; o quale  Scuola  quel- 
la farebbe  1 e come  ad  erta  correrebbe 
ogn’uno,  per  efler  il  primo  ad  entrar  là, 
dove  ufeir  non  fi  potrebbe  , (e  non  fi 
u (ci Ile  Uomo  primo  in  faperc  ! Ella  fa- 
rc-bbo  certamente  una  Scuoia  degna  di 
efler  notata  nelle  Carte  Geografiche,  co- 
me cola  (ingoiare  , e degna  di  efler  ri- 
ferita da  tutte  1‘  morie . Ma  dove  è , che 
in  Terra  fi  truovi  un  , che  fappia  tutto 
in  legnare  , e un  die  poffa  tutto  appren- 
dere» Bramar  fi  può  , ma  non  può  fpe- 
rarlì  una  cola  si  fatta.  O fommo  Iddio, 
die  è quello,  che  oggi  dir  devo,  e dir- 
lo per  rallegrarmi  con  tutto  il  Popolo 
Codiano  , che  folo  eflb  fra  nini  i Po- 
poli, fìa  quello  , che  ha  trovato  il  Mae- 
ftro infallibile,  che  è il  Figliuolo  del  Pa- 
dre de' Lumi  , che  è Verbo,  e Sapienza 
eterna,  che:  /Itami* at  amnem  htmintm , 
ve* un tem  in  butte  mandar»  . Jo.  I.  9 - ad 
ogni  età,  ad  ogni  fello  , ad  ogni  quali- 
tà di  Pedone  , compane  ampiamente  i 
fuoi  Lumi,  che  tutto  infegna  nel  filo  E- 
vangelio;  e quel,  die  è più  ftupcndo,a 
tutti  infonde  docilità,  e intelligenza,  da 
ben  riufeire  nHV  infallibile  fua  Scuola  . 
Teoo  adunque  mi  rallegro  , ò Cnftiani- 
tà  felice;  da  te  prendo  ii  Tema  di  nuo- 
va itifolita  oflervazione;  e mentre  in  re 
oliavo  la  docilità  , elle  devi  avere  ; la 
titifcita,  che  puoi  fare  nello  du  lio  della 
Sapienza  ; mi  afeoiti , e la  Grecia  anti- 
ca, e P Egitto,  e la  Caldea  , e P Acca- 
demie più  faraofe  dei  Mondo  , e tutte 
imparino  , dove  ha  , che  i Difcepo- 
b tutti  efler  poflono  Figliuoli  di  Dot- 


trina , e di  Luce  ; e incominciamo  l 
Erunt  omnes  dtcibilet  Dei  : Che  cofa 
è docibilità  , o docilità  di  Audio  ? Tre 
cofe  dice,  chi  dice  docilità  di  Scolare  . 
La  prima  è , una  certa  apertura  naturala 
di  mente  , per  cui  P intelletto  è difpefto 
ad  apprendere  facilmente  , e a ritenere 
qualunque  più  ardua  Verità  , e Dottri- 
na , e per  cui  un'  Uom  dall*  altro  c di- 
vergo ; ed  Ariftotile  non  è Margite  . A 
quella  docilità  fi  oppone  quella  durezza 
d’ intelletto  , c d*  ingegno  , per  cui  al- 
cuni tutto  veggono  , tutto  afcolrano , e 
imita  intendono  ; e prima  in  marmo  * 
che  nella  lor  mente  fcolpire  fi  poflono 
le  lettere  . Ma  quefla  docilità  , e indo- 
cilità di  mente,  non  è quella,  di  cui  noi 
oggi  parliamo  : perchè  quelle  fon  tutte 
dilpofizioni  non  della  Grazia  , ma  della 
Natura  , che  organizza  diverfamentc  gli 
Uomini  , e per  varietà  di  quello  gran 
Teatro  del  Mondo  , vuol  che  vi  uano 
Aquile  , ma  vuole  ancora,  che  vi  fiano 
Nottole  , e Talpe  ancora.  Si  confidino 
poi  tutti  , perchè  (e  non  tutti  per  intel- 
letto fon  abili  alle  Scienze  umane,  tutti 
per  Fede  abiliflìmi  (òno  alla  Scienza  de* 
Santi , che  è Sapienza  divina  • La  fecon- 
da cofe,  che  lignifica  la  docilità,  e che 
è la  prima,  die  a quefla  Lezione  appar- 
tiene , è una  prontezza  d' intelletto , dif- 
pofto  a creder  lenza  repugnanza  tutto 
ciò  , che  apparifce  credibile  ; e perchè 
cmhbililfimo  è tutto  quello  , che  come 
locuzione  di  Dio,  propone  la  di  vina  Scrit- 
tura, perciò  è,  che  docili  nella  Fede  quel- 
li fidamente  fi  appellano  , ebe  credono 
lenza  repugnanza  a Dio;  che  a lui  non 
fi  Oppongono  mai  ; che  per  tutto  crede- 
re , bada',  che  ad  elB  G dica  : QjacAo 
Articolo  è Hi  Fede  divina  Per  quefla 
facilità , per  quella  prontezza  di  eroder* 

a Dio, 
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a Dio,  fa,  che  Gesù  CriAo  difl'e  : Erum 
omnes  docibiles  Dei  . Quelli  , clic  ver- 
ranno alla  Scuola  della  mia  Dottrina  , 
riceveranno  colla  Dottrina  iAcffa  un  tal 
lume,  che  tutti  fenza  neduna  diAinzio- 
ne  faranno  docili  alle  mie  parole  , tutti 
capaci  di  quella  Sapienza,  che  infegno; 
e perciò  tutte  faranno  Anime  grandi  , 
perchè  con  tutta  facilità  arriveranno'  a 
lapcr  quel  vero,  a cui  con  tutto  lo  Au- 
dio arrivar  non  puote  giammai  intelletto 
umano  . O quanto,  o quanto  poco  co 
Jla  in  tale  Scuola  il  primo  fapere , fc  in 
cfla  altro  non  fi  fpcndc  , che  ferrar  eli 
occhi,  come  chi  vuolripofare  , c ripofar 
.di  fatto  in  feno  della  infallibile  Verità  ; 
ma  credendo,  e ripofando  nel  fuo  cre- 
dere a Dio  , volar  piti  in  fu  di  tutti  i 
voli  delle  feienze  umane  ; mentre  le  Ve- 
xità  più  fublimi  , gli  Arcani  più  profon- 
di, ci  Mifterj  più  nrjui , non  con  altro 
Audio  arrivar  ri  pofTono  , che  colla  fola 
docilità  della  Fede  ; e quel  docile  Fan- 
ciullino  quanto  addietro  A lafcia  tutto  il 
faper  delle  Scuole  , quando  con  labbra 
femplici,  e innocenti  d*ce,  e attende  a 
quei,  che  dice,  dicendo  divinamente  il- 
luminato.: Creda  in  Deum  Patron  Om- 
nifotentem  i Così  tutti  i Difcepoli  di  Ge- 
sù Criflo  , arrivarono  ad  efferc  i primi 
MaeAri  , .i  primi  ApoAoli  del  Mondo  ; 
t così  nacque  quella  altiffìma  Scienza  , 
che  Scienza  de’ Santi  A appella,  fenza  la 
quale  nclfuno  arriva  ad  effer  Beato.  Bea- 
ti- noi  , fc  ci  piace  di  avere  nella  Scuo- 
la di  CriAo,  quella  docilità  d’intelletto, 
che  egli  coll’iAeflo  fuo  magiAero conce- 
de ad  ogn’uno;  e che  promife  David I, 
uando  dille  , che  il  Verbo  di  Dio  dif- 
pa  la  caligine  naturale  della  mente  uma- 
na , e dona  intelletto  ancora  a’  Pargo- 
letti: Declaratio  fermouum  tuorum  illumi- 
nai , & tntelleblum  dai  farvulis.  Pfalm. 
ti8.  130.  A queAa  beata  docilità  d‘  in- 
telletto A oppone  una  nonsò  qual  fuper- 
bia  di  cervello,  per  la  quale  alcuni  creder 
non  fannoquel,  che  vedere  cogli  occhi, 
c trovare  non  pofTono  colle  mani  ; e 
perche  le  alte  , le  fublimi  cofe  Divine  , 
non  a’ fénA  nò,  ne  alle  umane  ragioni, 
ma  alla  fola  docilità  della  Fede  A mani- 
feAano  ; perciò  eflì  repugnando  al  lume 
(uperno,  cavillano  fopn  le  parole  di  Dio', 
c dove  Iddio  non  dice  quel , che  dice 


Platone  ; ed  AriAotefe , fanno  i rirrofi  , 
e pretendono  fopra  là  Verità  di  entrare 
in  difputa  con  Dio:  per  non  cedere,  fc 
non  quando  convinti  fono  con  umane 
ragioni , e con  Argomenti  Filofofici.  Ani- 
me indocili  al  divino  fapere  ; e perciò 
Anime  infelici  , e incapaci  di  fapienza  , 
c di  luce  eterna  . Sottomctia  1*  intellet- 
to, chiuda  gli  occhi  dell’ardira  Filofofia , 
creda  con  docilità , c ripoA  in  Dio,  chi  per 
troppo  cavillare  non  vuol  rimanere  Figli- 
uolodi  tenebre . Finche  A dice  : A/i/i  videro 
non  credam.  Jo.  20. 15.  non  A alcolta  da 
CriAo:  Beati  qui  non  viderunt , & credi- 
dcrunr.  ibid.  29.  Beati  fon  quelli  , che 
non  veggono,  e pur  credono;  e perché 
credono  fenza  vedere,  c lenza  vcrun  te- 
Aimonio  de’  fenA , perciò  fon  beati  . 

QueAa  è la  docilità  d’ intelletto;  ma 
quella  A richiede  bensì  , mà  non  baAa 
per  efler  totalmente  docile,  c beatonel- 
ia  Scuola  dell’alto  MacAro  : perchè  que- 
Ao,  non  folo  vuol  efferc  creduto  in  quel, 
che  dice  , ma  vuol’  efferc  ancora  obbe- 
dito in  quel,  che  comanda.  La  terza  do- 
cilità per  tanto  è più  toAo  docilità  di 
cuore,  che  d’intelletto  : perchè  è doci- 
lità, che  nafee  pensi  dall'  intelletto;  ma 
dall'intelletto  pdffa  alla  volontà  , e tale 
la  rende , che  effa  per  le  gran  maravi- 
glie , che  di  Dio  a lei  riferifee  1’  intel- 
letto , non  sà  più  repugnare  a cofa  ve- 
runa , che  Iddio  voglia  da  lei  . Di 
queAa  docilità  di  volete  , di  queAa  ar- 
rendevolezza d’affetto,  c di  cuore,  par- 
lò San  Paolo  , quando  icriffe  a Timo- 
teo, che  i buoni  Credenti  non  devono 
mai  effer’  afpti , e riffoA ,-  ma  facili , c ar- 
rendevoli a nitti  nel  fervizto  di  Dio  : 
Servum  Domini  non  ofortet  litigare  , /ed 
man/uetum  effe  ad  omnes  , & docibilem  - 
22.  24.  Di  queAa  prontezza  al  voler  di 
Dio  parlò  David,  quando diffe  : Gli  oc- 
chi del  Popolo  Fedele  devono  effer  fem- 
pre  Affi  in  Dio  , per  fapere  quel  , che 
egli  comanda  : come  gli  occhi  de’  buo- 
ni, c vogliolofi  Servitori  Affi  fonoflcFof- 
fervare  i cenni  de’  loro  Padroni  : Sicut 
acuii  Jervorum  in  manibus  Domntarum  fuo- 
rum  ; ita  oculi  noffri  ad  Dtminum  Deum 
nojhrum  . Piai.  122.  2.  c queAo  è il  più 
proprio  Carattere  della  Nazione  Ango- 
lare , che  oggi  abbialo  prefo  ad  off er va- 
re ; c di  cui  dille  Gesù  CriAo  : Erunt 

omnes 
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tmttet  docibiles  Dei  . Docili  fono  quelli 
d’ intelletto  , perchè  non  fanno  mai  liti- 
gar colla  Fede  ; ma  dociliflimi  fono  an- 
cora di  volontà  , perchè  a lor  balta  ri- 
cevere il  comando  , per  correr  rollo  , 
dove  fon  comandati  i c perchè  fanno  , 
che  i Comandamenti  di  Dio  fono  comandi 
di  lapienza , comandi  d’ amore , che  altro 
comandar  non  sà,  che  il  noftro  bene, perciò 
è.chceffinon  folo  ricevono  volentieri  la 
legge  Divina,  ma  la  meditano  ancora,  la 
vagheggiano , cdiconocon  David  : In  ta- 
to corde  meo  fcrutabor  mondata  4ua  : Pf. 
118.  69.  Sopra  la  voffra  legge  , o Si- 

fnore  , io  farò  le  mie  veglie  ; a’  vollri 
’recerti  applicherò  il  mio  Audio  , non 
fol«  per  ritrovare  le  maniere  , e i mo- 
di di  offervarli  con  effatezza  ; ma  per 
intendere  ancora  i fantilfimi  fini  , le 
amabiliffime  intenzioni  , che  avete  in 
comandarci.  Anime  docili,  quanto  «bel- 
lo, quanto  è proprio,  quanto  è dilettevo- 
le ancora  il  voltro  Àudio  ! Qyeffo  è 1’ 
«fercizio  di  quegli  Angeli,  che  comedil- 
fe  a Tobia  Raffaele  : siftant  ante  Domi- 
rum  : Job.  li.  if.  Stan  fempre  lull)  ali 
avanti  al  Trono  della  fomma  onnipo- 
tente Matita  , pronti  a volare  , come 
fulmini  , là  dove  per  il  Mondo  inferio- 
re , Iddìo  gli  comanda  : e fc  citi  in 
licita  loro  prontezza  fono  beati  ; quali 
ete  voi , e quali  tiulcite  nella  volita 
docilità  d’intelletto,  e di  cuore?  ed  ec- 
coci al  fecondo  punto  della  Lezione. 

E’  diffìcile  ad  olfervare  quella  riufeira  di 
Audio  nella  fcuola  di  CriAo  ; perchè  ef- 
fa  è riufcita  tutta  interiore  nella  fcuo- 
la ; ma  tali  di  ella  fono  gli  affetti,  che 
noi  facilmentefra  tutti  gl’indocili,  e du- 
ri diltinguer  potremo  l’ Anime  docili,  e 
arrendevoli , d’ intelletto  , c di  cuore  . 
Parlando  Ifaia  de’  tempi  felici ,.  ne’  qua- 
li noi  ci  troviamo  , dopo  la  venuta  del 
gran  Maeflro  in  Terra  , con  ifpiriro  di 
più  che  poetica  profezia  , dice  : Verrà 
giórno  in  cui  Lupus  habitat it  c um  agno, 
& p ardui  cum  bado  accubabit:  vitului  > 
&OVÙ,  & le » fimul  morabantur  ; C7  puer 

(arvulùs  minabtt  eot:  11.6*  Il  Lupo  , e 
Agnello,  il  Pardo  , e il  Capretto  fi  ap- 
paieranno inlieme-,  nè  il  Vitello  temerà  del 
Leone, e il  Letìne  Icherzerà  colla  Pecora;e  il 
Pallorello  Fanciullo,  all’illeffopafcota  con- 
durrà il  manfueto  inlieme  , e feroce  Or 


vile  . O bei  vedere  l’ Agnelletto  , che 
Icherza  col  Lupo  ; c il  Lupo,  e il  Leo-' 
ne,  e l’Orfo,  che  alla  bacchetta  del  Pa- 
lìoreljo  obbedifee  ! Ma  dove  fi  vede  » 
dove”  fi  trova  un  tale  ovile  , o Poeti,  o 
Filofofi,  o Accademici  profani,  dove  li 
trova  ì voi  non  inlcgnate  mai  una  cofa 
si  fatta  ; ma  afcoltate  , e credete  alla 
Profezia  : Chi  vuol  vedere  sì  fatta  ma- 
raviglia , offervi  ciò  , che  luccede  nei 
Regno  di  Crillo,  e che  non  fuccedc  altro- 
ve .Altrove,  chi  entra  a lludiare,  apprende 
PArti,  le  Scienze,  c vero;  impara  ad  ef- 
fere  gran  Filofofo,  grand’  Oratore  , gran 
Poeta,  e che  lo  io  ? Ma  rimane  fempre 
aucirUomo,  che  è;  c nulla  più;  c chi 
(tudiando  dallo  Audio  non  efee  un  altro 
Uomo  , non  diviene  un  Uomo , piu 
che  Uomo;  Audia  molto,  ma  poco  im- 
para . Mi  perdoni  la  natura  umana  , fc 
così  infolitamente  io  parlo  . Elia  è una 
gran  Natura  , e dopo  la  Natura  Ange- 
lica , ella  c la  prima  fri  tutte  le  Nature 
create  . Ma  da  che  ella  cadde  dal  ‘fuo 
fiato  primiero  , in  cui  Iddìo  collocata 
P aveva,  effa  puòriveffirfi,  può  adornati* 
di  Arti  , e di  Scienze  , quanto  vuole  , 
clic  fempre  è Madre  di  perverfe  inclina- 
zioni, di  affetti  deformi,  di  pallìoni bru- 
tali , e di  tal.  Cuore  , e tanti  Vizj  . 
che  non  tante  Beffi?  fi  trovano  ne’ Cam- 
pi, e nelle  Foreffe,  quante  fc  ne  trova- 
no, e forfè  più  indomite,  e indomabili, 
nelle  Città . Or  che  fuccedc  nel  Regno 
di  CriAo,  c nella  Scuola  dell’ Evangelio* 
Entrano  in  ella  : tmttet  Beffi*  Gentium  . 

а.  14.  come  dice  Sofonia  , tutte  le  na- 
zioni più  ferali:  entrano  i Parti:  entrati 
gli  Sciti:  cntran  gl*  Idolatri  , c i. Genti, 
fi;  entran  gli  Atei,  e gli  Epicurei,  tutti 
di  Setta  , di  Genio  , di  coffume  diffe- 
renti ; e tal  volta  per  inimicizie  , e per 
interelfc  contrarj  : Entra. per  fine  Saulo 
Tarfenfe  , primo  Perfccutore  di  CriAo  : 
entra  Matteo  , primo  Publicano  dell’Ex 
hraitmo : entra  Maria  Maddalena,  prima 
Peccatrice  della  Città:  entrati  tutti,  tut- 
ti nell’rntrarc  fan  la  profeffìone  del  nuo- 
vo Audio ,-  dicono  tutti  con  Paolo  : Do- 
mine, quid  me  vit  faterei  A£L  Apoff.  9, 

б.  Signore , eccomi  tutto  nelle  voAro 
mani;  dite,  comandate,  che  io  fon  pron- 
to a creder  quanto  Voi  mi  direte,  a eie» 
guir  quanto  Voi  mi  coraandcretc;-e  .ad 

elcr- 
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efcrcuarmi  in  rana  la  voftra  Dottrina  : 
e appena  han  detto  cosi  , che  ratto  in 
eflì  fi  vede  altro  volto , altro  contegno , 
altro  genio;  e Santo  Tarfenfe  non  è più 
Saulo,  lupo  rapace;  ma  è Paolo  vaio  di 
elezione,  e Dottor  delle  genti  : Matteo 
non  è più  Publicano  ; ma  è Matteo  E- 
vangelifta,  ed  Apofiolo:  Maddalena  non 
i più  lo  icandalo  della  Giudea  ; ma  è I’ 
efemplare  della  Penitenza:  c i Lupi  , c 
eli  Orli , e i Leoni  , deporti  gli  efferati 
loro  coflumi,  formano  l’Ovile,  chepre- 
vidde  Ifaja,  e che  è il  piacevole,  e am- 
mirabile Ovile  di  Crifto.  Gran  mutazio- 
ne è quella  ; che  non  è mutazione  di 
verte  in  verte  , di  verte  da  Soldato  , in 
verte  da  Dottore  ; ma  è mutazione  di 

&irito  , è mutazione  di  Natura  , c di 
omo  , in  altro  Uomo  . Ma  tant’  è , 
ucrta  è la  ruifeita  di  chi  c docile  nella 
cuoia  della  Fede  , di  chi  c arrendevo- 
le nella  Scuola  della  Lege  Evangelica  . 
L’  infallibile  Maeflro  rimuta  unti  i fuoi 
Difcepoli : quel,  che  era  nafeita  teirena, 
diventa  rigenerazione  celcllc  : gli  Orli , 
e i Leoni  diventano  Agnelletti  piacevo- 
li ; 1 figliuoli  delle  tenebre  diventan  fi- 
gliuoli di  Luce;  i figliuoli  di  dannazione, 
diventan  figliuoli  di  (alme  , ed  eredi  di 
regno:  e tutti  riefeono  altri  Uomini  da 
quei , che  furono  : perchè  il  gran  Mae- 
ftro  , che  formò  tutte  le  nature , le  sà 
ancora  riformare:  & potetti  efl  de  tap'uU- 
hui  tftis  Jufcitare  Filiti  jibraht  : Lue.  3. 
S.  e poco  pena  dalle  pietre  più  dure  , e 
da  cuori  più  brutali , far  nafeere  gli  elet- 
ti figliuoli  d’Àbramo.  Ammirabile  fcuo- 
la;  ammirabile  difcipl ina  ; ammirabile  riu- 
Icita  ; ammirabil  Macrtro , che  tanto  in- 
fegna  : Et  dicit  de  tenebri!  lumen  fplende- 
feere  ! a.  Cor.  4.  6.  e dove  infegna  , fa 
clic  rifplendano  ancora  )’irteflc  tenebre. 
Voi  per  tanto,  Anime  docili,  non  ufei- 
temai  nella  Dottrina  dell’Evangelio  dalla 
vortradocilità  : la  docilità  fia  il  primo ,e  più 
pregiato  voftro  carattere  : perchè  quanto 
più  docili  farete,  tanto  maggiore  farà  in 
tutta  la  fapienza  la  voftra  riufcita.  Tutti 
i Crirtiani  fono  Difcepoli  di  Crifto,  ma 
non  tutti  riefeono  nella  fcuolade'  lumi 
eterni;  perchè  non  tutti  amano  di  e (Ter: 
docibilei  Dei:  docili,  arrendevoli  all’ec- 
celfa  Dottrina. 

Ma  non  c quefto  folo  il  bel  carattere 


dell' Anime  docili,  perchè  non  è querta 
fola  la  riulcita  della  loro  docilità  . Erti 
fon  tutti  come  Pecorelle  fra  loro  , o 
come  Colombe  nel  medefimo  nido  del- 
la loro  Tettola  ; e benché  effi  fian  moki, 
della  loro  moltitudine  nondimeno  fu  det- 
to da  S.Luca,  e Tempre  c vero-:  Mul- 
tieudifiii  autem  crcdentiumerat  cor  unum, 
& intima  una  : Aft.  Apoft.  4.  32.  Nell’ 
unità  della  lor  Fede,  nell’unità  della  lo- 
ro ortervanza  , non  nafee  dilparere  fra 
loro  : uno  è il  cuore  , una  e l’anima 
di  tutti  . Ma  tali  eflendo  fra  loro  fotto 
la  medefima  difciplina  , quali  poi  fpno 
con  altri  di  altre  fcuole,  c palcftre?Chi 
vuol  bene  conofcerli,  e diftinguerli,  of- 
fcrvi  tutti  i Figliuoli  degli  Uomini  ; c 
dove  trova  Anime  indocili  alle  maffimc 
del  Mondo,  e a i Principi  del  Secolo  ; 
Anime  fprezzanti  della  morale  tutta  dell’ 
Accademie  profane.  Egiziane,  e Caldee, 
Anime,  che  nè  vedere,  nc  kntir  poffo- 
no  Metri , e Poefie  di  non  fidcrea  Poe- 
tica: di  più  dove  veggono  Anime  inflef- 
fibili  a i piaceri;  Anime  indomabili  dal- 
le ricchezze,  c dagli  onori;  Anime  ptr 
fine  del  pari  intrattabili,  e immobili  alle 
minaccie  del  Mondo  , dellTnfcmo  , e 
della  Carne;  dove  , dico  , trova  Anime 
si  fatte,  sì  ferme,  le  ammiri , c creda  , 
che  quelle  , funt  omnes  docibilei  Dei  : 
Son  quegli  Agnelletti,  fon  quelle  Peco- 
relle, che  al  cenno  dclPaftorc  loromac- 
ftro  obbedifeono,  c vanno  : perchè  que- 
lle fon  quelle  , che  colla  loro  docilità 
nella  Dottrina  dell'Evangelio,  apprefero 
a fuggire  tutto  ciò  , che  è il  tenero,  c 
il  luGnghevolc  della  Carne;  e con  intre- 
pidezza ad  incontrare  tutto  ciò , che  è 
il  duro , e l’ afpro  della  virtù  ; e tutte  fi 
formarono  in  gente  la  più  fegnalata  , e 
diftinta  da  tutte  l’altre  genti , formate  nel 
Ginnafio  degli  errori  , de’  vizf  rc  delle 
pazzie  umane.  Sicché,  dove  s’impara  ad 
efTere  docili  , ed  arrendevoli  alla  Dot- 
trina dellaSapienza;  fi  apprende  infieme 
ad  efTere  incfpugnabili  a tutte  le  forze 
dell’ infama?  O che  bella  riufcita  di  Au- 
dio! e che  di  più  può  defidc rare  un’Uo- 
mo, che  ufeir  da  tutto  il  debole  , e vi- 
le dell’Uomo  ; ed  efTere  Uomo  quanto 
arrendevole  a Dio,  tanto  invincibile  all* 
Inferno  : Uomo  degno  di  Gloria  , di 
Trionfo,  e di  Regno  /empiremo? 
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Finalmente  nella  Criftianità,  benché 
più  d’im  poco  rilavata  dal  fuo  primo 
fervore  , fi  trovano  nondimeno  alcuni  , 
che  io  cogli  Afceti  gli  chiamerò  Uomi- 
ni interiori  , i quali  per  lo  più  fono  ri- 
tirati, amano  illilenzio,  fuggono  lo  flre- 
pito  , e la  moltitudine  , e fdo  fra  le  fa- 
cre  Mura  , davanti  agli  Altari  , c nelle 
Cafe,  e luoghi  di  Orazione,  più  che  in 
altrove  fi  trattengono  in  aerazione  ; e 1* 
nitrazione  c il  (Carattere  loro  . Or  per- 
chè tanta  ritiratezza  , e nitrazione  di 
mente  ? non  per  altro  , fe  non  perchè 
elfi  fono  tutti  della  Scuola  de’ Lumi  eter- 
ni: in  elTa  formogli  tutti  l’ eccello  Mac- 
ftro:  in  ella  tali,  e tante  , e tanto  fubli- 
mi  verità  inlegnogli  , che  ivi  impararo- 
no a poco  Cimare  le  cofc  citeriori  ; ad 
ufeire  volentieri  dal  Mondo  prelentc  ; e 
a tempre  più  filosofare  fopra  il  Mondo 
futuro  , ed  eterno  . Onde  non  è mara- 
viglia, (è  etti  godono  tanto  di  ellcr  Uo- 
mini ritirati,  e tanto  fuor  de’fenfi,  che 
non  $’  incontri  Filolòfo  più  altratto  di 
loro  . Che  pertanto  direni  noi  di  quella 
rinfeita  di  Audio  ? Quando  dalla  Dot- 
trina della  Sapienza,  altro  non  fi  ritraef- 
fe,  che  quella  attrazione  da’  fenfi,  que- 
lla elevazione  di  Spirito,  quello  tratteni- 
mento nel  Mondo  futuro  : io  dico,  che 
quella  fola  riufeita  balla  a fare  un  grand’ 
Uomo.  Il  Mondo  interiore,  il  Mondofu- 
turo è sì  pieno  di  cofe  grandi , di  cofc  im- 
menfe,  di  cofe  ammirabili,  ed  eterne, che 
per  verità  un  Uomo  vi  fi  può  trattene- 
re con  tutta  la  Soddisfazione  , per  impa- 
rare una  Filofofia  non  comune  , e una 
Patetica  non  ordinaria.  Scrive  San  Pao- 
lo a quei  di  Filippi  , deferive  il  misera- 
bile , il  vergognolo  vivere  di  quelli , 
che  terrena  /. 'pinne  : 3. 19.  che  altro  non 
impararono,  altro  non  Seppero  mai,  clic 
discorrere  , dilettarti  , e godete  di  Ter- 
ra , c di  cofc  terrene  : e poi  l’  Apollo- 
Io  , qvtafi  Anima  fuggitiva  , e (prezzan- 
te, aggiunge  : No/Ira  aueem  converfatio 
in  Coelis  ejt  ; un  de  etiam  exVethanus  Do- 
minion noflmm  Je/um  Chri/ìnm  , qui  re- 
jormabit  Corpus  humilitatis  noftr*  , confi- 
gura tum  corpori  ciane  atis  fu*  : ibid.  io. 
ina  noi  Fedeli  , noi  , che  lìamo  addot- 


trinati nell'Evangelio,  non  Siamo  di  gu- 
llo  sì  guado  , che  ci  piaccia  trattenerci 
in  cofc  sì  vili  : il  nottro  trattenimento 
fia  in  Ciclo:  la  nollra  converfazionc  fia 
con  Dio,  e co' Beati  ; e il  meditar  quel- 
la Gloria,  il  contemplar  quella  Madia  , 
quella  Grandezza  , quella  Bellezza  eter- 
na della  Regia  di  Dio,  dell'  altittìmo  Em- 
pireo , è tutto  il  nottro  diletto  : Diletto, 
che  c’infegna  ad  amare  quel,  che  è de- 
gno d’amore;  a Sperare  quel  , che  è de- 
gno di  Speranza  ; e ad  aspettare,  che  di 
lafsù  venga  finalmente  il  Re  della  Glo- 
ria a riformar  quelle  noftre  abierriffìme 
(poglie  mortali,  e co’ Suoi  Splendori  a rim- 
pallate i nollri  corpi  fu  ’l  modello  delle 
lue  immortali  bellezze.  O Anime  docili 
nella  Scuola  diCrillo,  quanto  in  sù  an- 
dar potete,  fc  colla  voftra  docilità,  mu- 
tar potete  natura  ; e avere  altra  intelli- 
genza , altro  cuore  da  quello  , che  ave- 
lie dalla  nafeita  ; fc  di  tal  dottrina  pote- 
te guarnirvi,  il  petto  , che  nè  lufinghc  , 
nc  minacciedi  Mondo  vi  pieghino  giam- 
mai; fe  arricchir  vi  potete  di  tali  lumi, 
che  facile  vi  riefea  Scorrere  per  tutto  il 
Mondo  eterno  , c ivi  trattenervi  con 
Dio;  ivi  converfare  co’ Beati  ; e veden- 
do dall’alto  ogni  altra  parte  di  Mondo 
inferiore  , coperta  di  nebbia , e di  cali- 
gine , alzar  la  voce  , c dir  finalmente 
alla  Crillianità:  Crittiani,  Fedeli  diCri- 
llo ; voi  venite  alla  medefima  Scuola 
con  noi:  con  noi  afcoltate  la  medefima 
dottrina,  che  noi  ascoltiamo  ; ma  fc  non 
vi  piace  di  effere  un  poco  più  docili  al- 
la Fede,  di  eflerc  un  poco  più  arrende- 
voli alla  Legge  dell’  infallibil  Maellro  ; 
voi  correte  pericolo  , nella  Scuola’  della 
Luce  , di  elfer  da  Dio  dichiarati  Figli- 
uoli di  Tenebre  . Che  diciam  noi  , Fe- 
deli miei,  a tali  parole?  Giufeppc  lantif- 
limo  , che  tante  volte  ponzile  in  brac- 
cio la  Sapienza  bambina  , pregatela  per 
noi , pregacela  , clic  non  fi  adiri  colla 
nollra  indocilità:  e in  quello  vollro  gior- 
no fia  gloria  volita,  clic  dia  Sapienza  ci 
Soffra  nella  nollra  durezza,  ci  pieghi  al- 
la Sua  Dottrina  , fin’  a che  , con  tan- 
to amore  , afcoltiamo  lei  , con  quanto 
amore  da  lei  Gamoammaellrati . Amen. 


Lei.,  del  P.  Zucconi  Tene.  y. 


a auE- 


Q UT  E S T 1 O N E V I IL 

^ auferam  cor  lapideum  de  carne  eorum  i & 
daho  eis  cor  carneum . Ezech.  C.  2 1 . n.  1 9. 

Degl’  indocili , e duri  alla,  voce  della  Gra- 
zia , c della  Sapienza. 


Na  gran  prometta,  cuna  mag- 
gior maraviglia,  complicate 
infleme,  fi  contengono  nelle 
recitate  parole  di  Ezechiele  . 
Iddio  promette  a tutti  di  mu 
tarci  il  cuore  , c in  luogo  di 
un  cuor  di  fatto  , darci  un  cuor  di  ce- 
ra, arrendevole  , c dolce  . O Signore  , 
giacché  Voi  tanto  ci,  promettete;  aprite 
pure  il  mio  petto,  diradicate  il  mio  cuo- 
re , c in  quello  giorno  dell'  Incarnazio- 
ne del  vollro  Figliuolo  * fate  in  me  il 
gran  miracolo  di  concedermi  col  nuovo 
cuore  , nuovo  fpirito,  nuovo  fctuirc,  e 
nuovo  vivere  . Qjiefta  è la  gran  pro- 
metta . Ma  clic  vi  fia  tra  noi  , clu  di 
tal  miracolo  abbia  bifogno  , c che  nel 
Mondo  fi  trovin  Popoli  di  cuore  impie- 
trito ; quella  c la  gran  maraviglia  , c 
qual  Poeta  mai  qual  Favola  fu  sì  ardita, 
che  immaginar  potette  Nazione  , o Po- 
polo , che  di  gelido  fatto  avelie  le  vifcc- 
rcl  e pure  a vedere,  ad  offervare  queft’ 
orrida  parte  di  Mondo  , noi  liam  oggi 
dilaniati  dalla  divina  Profezia  ; per  ap- 
prender con  nuova  erudizione  , che  fe 
alcuni  per  docilità  di  fpirito  , di  Fiere 
fàlvatichc  diventano  Agnelletti  piacevo- 
li » come  vedemmo  nella  Lezione  pal- 
pita ; altri  moltittimi  fon  quelli,  che  per 
indocilità  di  cuore,  d’  Uomini  ragione- 
voli diventan  più  che  fcogli  inflcffibili. 
Gabriele  beato,  voi  che  ammiralte  la  do- 
cilità della  Vergine  alla  locuzione  dello 
Spirito  Santo  , da  lei  udifle  quelle  me- 
morande parole  t Ecce  Ancilla  Domini » 
fiat  tnibi  fccundnm  Eerbum  tuum  : Lue.  | 
1.  28.  e al  fuono  di  quelle  parole  , rat- 
to vedette  , che:  melliflui  falli  fune  Coe- 
li : i Cieli  addolciti , dittarono  latte  , c 
mele  : Voi  , dico  , gran  Miniftro  dell’ 
ineffabile  Mifteto  , in  noftro  nome  pre- 
gate L’  augnili  {Tur,  a Madre  a mirar  dal , 


fuo  Trono  in  noi  : e cogli  occhi  fuoi 
pletofì , a intenerire  il  cuore  di  tutti  ; e 
incominciamo  . 

Auferam  cor  lapideum  de  carne  fo- 
rum. Benché  nell'  Uomo  non  vi  da  pat- 
te veruna,  nè  più  tenera  , nè  più  rifen- 
lita  del  cuore  , che  ad  ogn*  ombra  di 
male  , fi  ritira  , e fugge  } e a ogn’  au- 
ra di  bene,  fi  dilata,  e accende;  le  Scrit- 
ture nondimeno  ci  avvitano  , clic  non 
ci  allicuriamo  dal  mal  di  vifccre  t per- 
chè non  pochi  fon  quelli  , che  fra  i lor 
mali  patiicono  ancora. di  durezza  di  cuo- 
re , die  in  fe  contiene  tutti  gli  altri 
mali  infieme  . In  Giofuè  fi  legge  , che 
i Cananei  al  fuono  delle  Vittòrie,  ede’ 
Prodigi  » che  Pcr  tutto  operava  I'  Arca 
Tanta  di  Dio,  in  luogo  di  piegar  la  fron- 
te, e adorarla,  diedero  tanto  in  rcltio: 
Ut  indurarentur  corda  eorum  : 1 1.  20.  che 
luperbamente  armandoli  alla  rclillenza  , 
indurirono  affatto  di  cuore;  là  dove  in- 
tenerir fi  dovevano  , e arrenderti  a 
quell’ immenfo  fulgore  di  gloria  . Pocc» 
nondimeno  farebbe  , fe  quello  male  di 
cuore  , corrette  tolo  fra  gl’incirconcifi  : 
Quel  che  è molto,  fi  è,  die  da  tale  in- 
fermità incognita  a Medici,  e Dottori , 
nè  pure  gl'  ìldracl iti  andarono  efenti  . 
Ifaja  nel  cap.  46.  da'- patte  di  Dio  , fa 
una  chiamata  del  fuo  Popolo  , e dice  : 
Audite  me  duro  corde  : 12.  O voi  , che 
netta  Terra  di  latte  , e di  mele  , fletè 
di  cuore  arido  , c duro  , afcoltatc  le 
mie  parole  , e addolcite  il  vottro  indo-, 
mito  petto  ; c quel  , che  è più , Eze- 
chiele , dopo  Ifaja , fa  1’  Elogio  a tutta 
la  Cala  d’  Ildraele  , e dice  , che  ella  è 
Cala  di  gente  dura  di  fronte,  c più  du- 
ra di  cuore  : Domut  Jfrael  attrita  fron- 
te , & duro  corde  . 3.  7.  Ancora  Ifdrac- 
lc  adunque  , Popolo  tanto  da  Dio  favo- 
rito , pati  di  quella  durezza,  che  inflef- 
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libile  lo  refe  a Dio  , e a Mose  ? Fede- 
li miei,  guardiamoci  bene,  cheta  mortalif- 
fima  ftupidezza  di  more,  dal  Popolo  Ebreo 
non  fi  dilati  ancora  nel  Popolo  Criftiano  * 
Noi,  oonfiamo  nellaTerradi  latte,  pro- 
tneffa  agli  Ebrei , è vero  ; ma  fra  noi  fcorre 
tanta  dolcezza  di  Sacramenti,  tanta  dol- 
cezza di  Grazta,  tanta  unzione  di  Spiri- 
to Santo,  che  jotle  Profeta,  di  noi,  e 
non  d’altri  , predille  : Stillabunt  montes 
dulcedinem  , & latte  fluent  rottesi  3,  18. 
Non  faran  più  aridi  i Monti,  non  faran 
più  rigide  le  Rupi  ; ma  dalle  Pietre  an- 
cora colerà  dolcezza  , e loavità  ; allor- 
ché per  il  Mondo  correrà  il  Sangue 
dell’ Agnello  di  Dio*  Ciò  de’ noftri  gior- 
ni fu  profetato  ; e pure  per  incomincia- 
re Poitarvazionc,  quali  lìam  noiCriftia- 
ni?  Se  confettar  vogliamo  i noftri  mali, 
non  pochi  fon  quelli,  che  patilcono  di 
cuore, 'perchè  patifeononon  d’uno,  ma 
di  tre  mali  , che  farebbero  incredibili  , 
fc  ciafcnn  non  ne  provaffe  la  ftia  parte. 
11  primo  male  , la  prima  infermità  del 
cuore  , è un  male  , che  fi  chiama  Apa- 
tia* Gli  Stoici,  feguaci  di  Zenone,  co 
mondavano  fommauiente  quella  Apatiar 
e in  elfa  riponevano  la  felicità  dell’Uo- 
mo . O felice  Apatia  ! Ma  che  cofa  c 
quella  Apatia?  L’Apatia  altro  non  è,  che 
tina  certa  difpofizione  di  cuore,  per  cui 
l'Uomo  non  lente  più  verun’ affetto  , ne 
di  amore  , né  d’odio;  nè  di  defideiio, 
•nè  di  timore  delle  cole  mortali;  ma  refo 
affatto  infenfibile  , nulla  fi  muove  alla 
•profpera  fortuna;  nulla  fi  rifente  alla  for- 
tuna avvcrla  ; ma  nella  perpetua  vertigi- 
ne delle  cole  umane  -,  nel  folo  amore  , 
nella  fola  contemplazione  della  verità  , 
lenza  veruna  alterazione  immobilmente 
ftà  fido  : Qiiefta  è P Apatia  della  Stoica 
Dottrina  f c per  verità  , fe  quefta  Apa- 
tia, quella  Rapidezza  d’affetti  , fuffe  fo- 
’lo  in  ordine  a i mali,  e a i beni*  di  que- 
‘fta  vita  ; una  sì  fatta  ftupidezza  farebbe 
-quali  virtù,  e ftipcriorità  di  Anima  aliai 
comendabilc  . Ma  fc  quella  Apatia  fo- 
pra  le  cole  tranfitorie  di  quella  vita, 
tanf  oltre  fi  avanzafle,  che  fotte  deipari 
infenfibilità  -delle  cole  dell'altro  Mondo; 
<e  ftupidezza  a turri  i "Beni  , e a tutti  i 
inali  dell’ altra  -vira,-  quale  Apatia  farebbe 
quefta»  Ap::ti,  che  Apari  fiere  fopratttt- 
U le  cote  della  Lede  , conodette  qui  il 


voftro  cuore  , e apprendete  il  primo  ca- 
rattere della  voftra  durezza*  Parla  Iddio 
nelle  fue  Scritture,  e promene  irnmert- 
fiti  di  Beni  in  quefta  , e nell’alna  vita  , 
a chi  Pama;  c gli  Apati  nulla  fi  muovo- 
no* Iddio  in  quella,  e nelP  altra  vita  mi- 
naccia flagelli  languinofi,  e pene  infof- 
flibili  a chi  Poffende  ; e gli  Apati  nulla 
fi  rifentono  . La  Fede  fantiffima  fpande 
per  tutto  lumi  eterni , infegna  Anicoli 
ammirabili  -,  e gli  Apati  nulla  fi  ribalda- 
no . I Profeti,  gli  Apoftoli  gridano,  am- 
monifeono  con  voci  da  fpezzar  le  Pie- 
tre ; e gli  Apati  con  affettatilTìmo  Stoicif- 
mo  , Averterunt  , come  dice  Zaccharia 
Profeta,  Averter  un t fcapulat  recedente 1 , 
& aurei  fuas  aggravaverunt  ne  audirent  : 
7. 11.  al  celefte  tuono  delle  Profezie  fi 
voltano  in  là',  fcrollan  la  teda  ; fanno  i 
fordi,  e quafi  nulla  foffe  la  locuzione  del 
femmo  onnipotente  Iddio  , come  te- 
goli lafcian  fcorrerc  tunePacque,  che  ca- 
dono; e aridi  , e digiuni  fi  rimangono» 
Che  Apatia  dunque  è quella  } David  , 
quando  o per  alterazione  d’umori,  che 
ingombran  la  mente  ; o per  iftancliczza 
di  fantafia  , che  nulla  più  afferra  -,  o per 
difpofizione  del  Signore,  che  vuol  pro- 
vare la  virtù,  come  fpeffe  volrc  accade 
all’  Anime  fante  : David,  dico  , quando 
fi  trovava  in  aridità  , e defolazione  di 
fpirito,  piangeva,  fi  raccomandava  a Dio, 
e diceva:  Signore,  abbiate  di  me  pictir 
io  fono  arido  affatto  7 fon  come  Terra 
fenz’ acqua  -,  e che  di  buono  può  germo- 
gliare da  un  Uom  comporto  di  Terra, 
fe  voi  non  ftillare  fopra  di  elio  la  Titg- 
giada  delle  voftre  grazie  ? Expandi  ma- 
nne meas  ad  te  , fattiti  fieni  T erra  fine 
aqua  libi  t Piai.  143.6.  Così  piangeva  la 
tua  aridità  David  t ma  non  cosi  piango- 
no già  i noftri  Apati  t effi  fere  non  hanno 
d’eterea  ruggiada  r effi  brama  non  fen- 
tono  di  Manna  celefte  t erti  godono  di 
e Gei  Terra  fenz’ acqua,  perche  fenrir  non 
vogliono , nè  moto  veruno  di  affetto  , 
né  veruna  alterazione  di  cnore  . Or  qua- 
le Apatia  è quefta?  quando  le  piante  non 
traggono  piu  fugo  dalla  Terra,  rana  al- 
lora inaiidifcono  le  piante  4 quando  'la 
Terra  non  fi  ammorbidifee  piùallepiog- 
gie,  alP  acque,  che  corrono,  rarto  allo- 
ra indtirifce  la  Terra-,  e quando  SaTcr- 
Ta  è indurirà  , che  fi  fa  allora  -nelle  wii- 
a ttccEc 
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feere  dellaTerra?  Nelle  vifcerc  dellaTcr- 
ra  fi  generano  allora  le  Pietre  ; e fatto- 
fa  rimane  la  Terra.  Apati,  quando  voi 
nè  alle  locuzioni  citeriori , nè  alle  inte- 
riori ispirazioni  di  Dio,  più  non  fenti- 
te  moto  veruno  ; voi  allora  credete  d’ 
edere  arrivati  alla  tranquillità  tutta  del 
cuore  j e d’ogni  cola  vi  ridete  : Ma  io 
credo,  che  allora  appunto  voi  fitte  ar- 
rivati allo  fiato  delle  piante,  quando  ina- 
ridifeono;  alla  durezza  dellaTerra,  quan- 
do è impietrita . Con  quelle  , non  altro 
che  ferro  , e fuoco  fi  adopera  ; c voi 
fopra  di  voi,  non  sò  che  di  buono  pof- 
fiate  affettare. 

L’Apatia  nondimeno  , finché  è fola 
Apatia  , è gran  male  , ma  non  è male 
totalmente  infanabile  i perchè  effa  nell’ 
Apato , è quel  che  è inappetenza  nell' 
infermo  , che  pretto  riacquifia  l’appetito, 
quando  di  altro  male  non  patifee  , che 
d’  inappetenza.  Ma  fe l’inappetenza tant’ 
oltre  fi  avanza,  che  diventi  ancora  nau- 
fea , e faftidio  del  cibo  ; quale  fperanza 
allora  rimane  all’infermo?  Inappetenza 
del  cibo  falutifero  di  vita,  è l’Apatia  de 
Crifiiani  rilavati  , che  noi  ottcrviamo  : 
infermi  fon  elfi  , che  nella  loro  mappe- 
fenaa  portano  il  carattere  della  loro  in- 
fermità r e infermi  faranno,  fin  che  non 
torni  loro  qualche  voglia  di  falutifera- 
mentc  cibarli;  ma  (e  mentre  fi  afpetta  , 
che  palli  l' inappetenza  , ad  elfi  , come 
luote  accadere,  fopravienc  l’abborrimen- 
to,  c la  naufea  del  cibo,  cioè,  all’Apa- 
tia fopraviene  P Antipatia  di  ogni  cibo 
di  fa'ure  : qual  fia  allora  lo  fiato  di  tali 
infermi,  ben  lo  dichiara  là  quello  Icoglio 
di  mare,  che  quanto  più  c battuto  dall’ 
onde,  tanto  più  indurifee  ; c indurite 
tanto,  che  per  dire  durezza  inflcflibile, 
balla  dire  : fcoglio  di  mate . Certo  c , 
che  quando  gli  Ebrei  incominciarono  a 
dire  : Nan/eat  anima  nojira  fiper  cibo 
ifto  leviamo:  Num.  zi.  5.  Oimè , che  cibo 
e quello  , che  vien  dall’aria  , ed  è più 
leggiero  del  vento  ? noi  non  lo  pollia- 
mo più  loffrire  ; e la  nauta  che  elfo  ci 
cagiona,  è peggior  d'ogni  inedia:  quan- 
do ciò  arrivarono  a dire,  allora fù,  clic 
elfi  diedero  in  tanta  durezza  di  cuore  , 
che  al  Pontefice,  al  Condottiere,  al  Le- 
gislatore Moisè  , ebbero  ancor  la  fronte 
di  dire  : Cur  aduxifii  rtot  de  ALiypto , ut 


moreremur  in  folitudine  ? ibid.  Perché 
hai  avuta  sì  poca  pierà,  che  condotti  ci 
hai  tutti  a morire  di  fame  in  quell'  alfe- 
tato  deferto  ? Morir  di  fame  , chi  ogni 
mattina  è palciuto  di  Manna  celefte  I O 
Popolo  di  Dio  , Popolo  nudrito  di  mi- 
racoli, che  parlare  c quello?  Ma  tante. 
Signori  miei,  tant’è.  Quando  l’Apatia, 
per  la  continuazione  diventa  Antipatia  , 
e repugnanza  alle  cole  tutte  , che  ven- 
gono dal  Cielo  ; la  durezza  allora  è gii 
formata;  c il  cuore  come  pietra  può  "già 
Ipezzarfi  bensì , ma  non  piegarli.  A que- 
llo fegno  arriva  , ed  ò quanto  facilmen- 
te arriva,  quell’ Anima,  che  dopo  etteifi 
fvogliata  di  Dio,  della  Fede,  c di  tutte 
le  cote  fante,  incomincia  ancora  3 fchi- 
farle,  ad  aborrirle;  e a quell’ Apoftolo  , 
a quel  Profeta,  a quella  loenzione  intc- 
riore ricalcitra,  epocopena  a dire  quel, 
che  in  Atene  all’ Apertolo  Paolo  ditterò 
gli  Epicurei,  c gli  Stoici  : Quid  vult  fe- 
miniverbius  kie  dicerc  ? A£k.  Apoftol.  17. 
iK.  Che  vuol  coftui  da  me  ; e che  và 
borbottando,  quello  Ciurmatore  di  Piaz- 
za  ? Qyefta  è la  durezza  di  cuore,  che 
altro  non  è , che  Antipatia  alla  verità  ; 
contragenio  alla  Fede  ; e repugnanza,  c 
pertinacia  con  Dio,  O Popoli  impietriti 

Stia!  carattere  è quello,  che  voi  avete  » 
lavid  dice  a voi  , c a tutti  : Hodit  fi 
vocem  ejus  autLenrit , ntlite  obdurarc  cor- 
da vefira  : Pf.  >14 . 8.  Figliuoli  degli  Uo- 
mini , quando  fentite  la  voce  dei  Signo- 
re, piegatevi,  arrendetevi , perchè  il  re- 
pugnare a lui  è lo  (letto  , che  indurirli 
di  vifcerc  . Indurirfi  di  cuore  alla  voce 
di  Dio  ! Come  ciò  può  cttere,  o David» 
Se  Iddio,  parlando  a Moisc  , c Aron  , 
quando  nei  Deferto  non  avevan  più  ac- 
qua da  dare  al  popolo,  ditte  : Lo  qu  ani  ni 
ad  p et  Tarn  , & iila  dabit  vobit  aquam  , 
Num.20.8.  Parlate  a quella  rupe,  a quel- 
la pictradi  monte  ; ed  erta  vi  daràquant' 
acqua  volete.  Se  alla  voce  di  Dio  adun- 
que s’intcnerifcono  le  pietre;  come  alla 
voce  d’iddio,  indnrir  fi  pottono  gli  Uo- 
mini ? Quello  è un  effetto  contrario  dell’ 
ifteflà  cagione  . E pur  quello  è il  carat- 
tere di  tutti  quelji  , clic  patifcono  del- 
le ludette  Annpaiic  . Aver  le  vifccre  più 
dure  delle  vifcerc  ideile  delle  pietre  : 
quelle  fi  ammorbidifeono  , quando  co- 
manda Iddio  : e quelle  , quando  appun- 
to 
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to  Iddio  comanda  , intirizzifcono , c in- 
dorano: O antipatie-  umane,  quanto  lie- 
te modruofe  ! 

Ma  qui,  per  arrivare  al  fondo  di  quelle 
antipatie , di  quelli  contragen  j,  e durezze  di 
cuore:  nafee  una  non  leggiera  difficoltà, 
ed  è,  che  il  cuore  umano  è libero  a vo- 
ler quello,  e quell* altro  bene,  a odiare 
qucfto',  e quell’ altro  male:  ma  non  è li- 
bero poi  a odiare  il  fuo  bene  , o amare 
il  fuo  male;  perchè  dalla fua natura  idef- 
.fa  è coftretto  tanto  a bramar  quello  , 
quanto  a fuggir  da  quello  ; come  dunque 
può  elTere  apato  a que’  gran  beni  , che 
Iddio  ci  promette;  c a que* gran  mali  , 
che  ci  minaccia  nelle  fue Scritture?  An- 
zi come  nel  cuor  de’Fedeli,  nafeer  pof- 
fono  tante  antipatie  a tutte  le  Scrittu- 
re, e a tutto  ciò,  che  ci  propone  la  Fe- 
de ? Lungo  farebbe  il  rifpondere  adegua- 
tamente a quella  difficoltà;  ma  ora  balla 
dir  folamente,  che  il  cuore  umano,  ben- 
ché libero  , è collretto  nondimeno  ad 
amare  il  fuo  bene  , ed  abborrire  il  fuo 
male  ; ma  quando  ? folamente  quando  vi- 
vamente, e in  vicinanza  , c proprio  co- 
lore apprende  il  fuo  bene,  e apprende  il 
fuo  male  ; perchè  F Uomo  allora  non 
può  elfer  apato  , nè  al  bene,  che  appari 
Ice  folto  fpecie  di  bene,  né  al  male,  che 
apparifee  fotto  fpecie  di  male  , vicino  , 
e pratico  ; ma  perchè  pochi  fon  quelli , 
clic  fi  applichino  ad  apprendere  vivamen- 
te i beni  promelfi  , i mali  minacciati  da 
Pio  nell’  altra  vita;  c gli  attillimi  ammi- 
rabili Miller)  della  noftraFcdc;  c al  con- 
trario, perchè  molti  moltiffimi  fon  quel- 
li , che  con  tutto  lo  lludio  fi  applicano 
ad  apprendere  i beni , e i mali  di  quella 
vita;  i beni,  e i mali  propolli daHa Car- 
ne , dal  Mondo,  e dall’Intel  no  ; per- 
ciò è , che  non  pochi  fon  quelli  , che 
a poco  a poco  fi  difatfezionano  prima  , 
e poi  concepirono  ancora  dell’  antipa- 
tia , e dell’  aveerfione  a tutte  le  propo- 
rzioni della  Fede  , e di  Dio  ; come  a 
propofizioni  languide  , di  cofe  adratte  , 
ideali,  e lontane  ; folo  perchè  fi  lafcian 
tirare  dal  Senfo , e dalla  Carne , ad  amare  i 
foli  beni,  e afuggire  i foli  mali  del  prcfentc 
Mondo:  beni  , e mali  conrrarj  di  natu- 
ra, a i beni,  e a i mali  eterni  del  Mon- 
do futuro  , e non  loncano  . Ed  ecco  I’ 
oiigine,  e il  fondo  della  durezza  de'  Po- 

Ltx*.  deir.  Zucconi  T om.  fr. 


poli  impietriti  : quello  è il  principio  di 
tutte  le  nollrc  apatie  , e antipatie  . £ 
quello  qual  male  è?  Quello,  per  accom- 
pagnarlo agli  altri  due,  c un  male  , che 
fi  appella fimpatia,  inclinazione,  e genio 
dell'  Uomo  alle  cole  fenfibili  della  Ter- 
ra: S-  La  fimpatia  alla  Terra  è quella,  che 
cagiona  I’  apatia  alla  Fede,  al  Cielo  , e 
a Dio  ; la  Empatia  alla  Terra  è quella  , 
die  cagiona  P antipatia  , e I’  avverfione 
a tutto  ciò,  che  non  è Terra,  c fango; 
la  fimpatia  alla  Terra  è quella  , che  in 
Terra  raJica  il  cuore,  finche  indutifea, 
e fi  a Caffo  ; la  fimpatia  finalmente,  unita 
all'  antipatia,  è quel  Fonte  favolofo  de’ 
Poeti,  clic  convertiva  in  pietra  ciò,  che 
toccava  . E'  noto  P avvenimento  della 
Moglie  di  Lot,  che  è il  fimboto  di  tut- 
ti quelli  , che  indurifeono  per  fimpatia 
colla  Terra  . Fuggiva  quella  col  Man- 
to , e colle  due  Figliuole  , da  Sodoma 
fua  Patria , allor  che  Sodoma  ardeva  di 
fuoco,  caduto  dalle  nuvole;  e benché  l’ 
Angelo  detto  le  avelie,  che  fuggide  , fe 
non  voleva  perire  ; nè  fi  rivoltane  mai 
a mirare  la  fua  nefanda  , e ardente  Pa- 
tria ; l’infelice  nondimeno  non  fi  tenne, 
ma  vinta  dall’ antipatia  di  falir  il  monte, 
vinta  dall’amore  , e dalla  fimpatia  della 
paterna  Terra,  fi  rivoltò  dalla  (alita  del 
monte  a riveder  I’  antica  fua  Patria  ; e 
iti  quel  punto  ideilo  , clic  la  rividde  , 
per  gli  occhi , traendo  i (impacici  fpiriti 
dell’incendio:  Ver]»  e/l  in  jlatuam  falis : 
Gen.  19.  16.  immobile  di  repente,  e llu- 
pida  , dove  mirò  , ivi  rimale  datua  di 
Sale  : Sale  fimpatico  della  fulfurea  Ter- 
ra . O fimpatic,  e fimpatie  terrene  , 
quante  dante  di  Sale  voi  formate  inCri- 
dianità  , vive  folo  ad  efler  tempre  più 
pietre  infenfate  della  Terra  ! Ciò  badar 
potrebbe  a rilvegliare  qualche  Ipirito  mi- 
gliore di  vita  nell’ indurite  vifccre  de’ Po- 
poli infenfati,  e indocili  a Dio;  ma  per- 
chè ciò  non  bada;  e perchè  Iddio  , do- 
po lunga  luffcrenza  , non  tollera  canta 
infleflibilità  , tanta  durezza  al  (uo  vo- 
lere ; perciò  quale  è il  fine , quale  è la 
riufeita  di  tanca  odinazionc  ? Udite,  o 
duri  Popoli  , e imparate  a non  far  refi- 
llenza  a quello  , all’  apparir  del  quale  , 
come  dille  David  : Menta,  fu  ut  cera  fin • 
xerunt.  Pf.96.  5. 1 Monti  colarono,  co- 
me cera  inteneriti.  Andò  Mosé  per  or- 
CL  ) dine 
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QUESTIONE  IX. 

Tradititi  illosDeus  in  reprobum  fenfum.  Ad  Rom. 

Cap.  i.  n.28. 

Qual  fenfo  Ha  il  fenfo  reprobo»  e di  quelli 
che  danno  in  elio. 

c * 

Ori  è mai  , che  dalla  Scien-  Filofofia  ; e quello  è detto  fenfo  repro- 
ba da’  Santi  , qualche  cola  bo  , al  quale  fon  confegnati  i Popoli  , 
non  fi  afcolti  più  in  là  di  che  Iddio  abbandona:  Tradidit  illosDeus 
tutta  la  Filofofia  . La  Filofo-  in  reprobar»  JtnJum  . Afcolti  adunque  la 
fia  infegna  , che  cinque  fo-  Filolofia,  c impari  dalla  Scrittura  divina 
ho  i noftri  fenfi  elleriori , e quel,  che  col  lume  naturale  efla  nonsà 
quattro,  fecondo  Arinotele,  i noftri  len-  e noi  veggiamo,  che  fia  quello  reprobo 
li  interiori.  I fenfi  elleriori , come  a tur-  fenfo  ; e poi  oflferviamo  fecondo  il  no- 
ti è noto,  fono  la  villa,  l’udito  , j’odo-  Uro  llile  , quali  , c quanti  fian  quelli  , 
rato  , il  gudo,  e il  tatto:  petchè  cinque  che  ad  elfo  lono  da  Dio  abbandonati  . 
fono  gli  accidenti,  co’quali  le  foltanzc  cor-  Gesù  ritorto  tragga  a fe  colla  fua  Glo- 
poiee  fi  fanno  conofcer  da  noi,  cioè,  il  ria  tutti  i noftri  lentimenti  ; in  fe  oc- 
colore,  il  fapore,  l’odore  , il  tuono  , c cupi  tutte  le  noftrc  potenze  ; e diamo 
la  fuperficie  afpra  , o morbida  a toccar-  principio. 

fi.  I fenfi  interiori  lono,  il  lento  comu-  Tradidit  ilici  Deus  in  reprobum fenfnnr. 
ne,  che  riceve,  e conofee  tutte  le  fen-  Che  cos’c  adunque  quello  sì  poco  co- 
lazioni de’  fenfi  citeriori . L’ immaginati-  nofeiuto  reprobo  fenfo  ; che  è come  un 
va  , che  forma  le-fpccie  di  tutte  le  co-  appendice  della  durezza  del  cuore  , dei- 
gnizioni del  fenfo  comune  . L*  editasti-  la  quale  parlammo  nella  Lezione  pallata'} 
va.  che  giudica  tutte  le  cognizioni  del  Io  hò  cercato  fra  gli  Autori , chi  lo  fpie- 
lenfo  comune,  c tutt’  i giudizj  dell’ citi-  ghi  un  poco  : ma  perchè  non  Fhò  tro- 
mativa  : e finalmente  la  memoria  , che  varo , col  mio  piccolo  lume  dirò  quel 
riceve,  e ritiene  , quali  in  teloro  , le  che  sò  , e quel  , che  poflb  in  materia  , 
fpecie  tutte  dell’  imaginativa  , e dell’  più  di  quel,  che  fi  crede,  ofeura,  cdif- 
eltimaciva . Avicenna  aggiunge  un  quin-  ficile . Senfo  nella  Sacra  Scrittura  non 
to  fenlo  intcriore,  che  c lafantafia:  ma  femprefuona  male,  ma  alcune  volte  fuo- 
quefta  non  pare  , che  fi  diftingua  dall’  na  aliai  bene  , e Lignifica  fentimento  di 
immaginativa,  che  in  alcuni  c più  viva-  buon  cuore;  concettò,  c giudizio  di  rqi- 
ce,  che  in  altri  . I fenfi  elleriori  fono  gione,  e d’intelletto  purgato.  In  tal  fi-  \ 
limitaci  alle  fole  fenlazioni  de’ loro  og-  gnificato  fi  dice  nella  Sapienza  : Cani 
getti  particolari . I fenfi  intcriori  fono  il-  autem  fune  ftnfus  hominis , 4. 8.  La  vec- 
iimitati  , e fi  eftendono  a tutte  le  fenla-  chiaja,  e l’età  della  prudenza,  non  coa- 
zioni de’  fenfi  elleriori  : quelli  non  for-  fide  ne’ canuti  , o nella  moltitudine  de- 
man fenfazione,  le  non  in  vicinanza,  e gli  anni  : Confitte  ne’fenrimcnti,  econ- 
alla  prefenza  de’loro  oggetti;  là  dove  i cetti  giudi,  e prudenti  della  mente  . In 
leoli  interiori  operano  ancora  in  lonta-  tal  Lignificato  ancora  a Filippcnfi  fcrifle 
nanza  di  tutti  gli  oggetti  elleriori  . E San  Paolo:  Oro  ut  charitai  veflra  magie 
quella  è tutta  la  Filolofia  , fopra  tutti  i oc  magis  abundet  in  Jt  lentia,  & ut  orr.ni 
fenfi,  ovvero  (opra tutte  le  potenze  (en-  fen/u  : Io  prego,  che  la  vollra  cariti 
fitive  interiori,  ed  elleriori  dell’Uomo,  fempre  più  crefca  in  feienza  , e in  tutti 
Ma  S.  Paolo  Dottor  delle  genti  infegna,  i buoni  fentimcnti  de’ Santi  : e così  del 
che  oltre  tutti,  quelli  enumerati  fenfi  , medefimo  Iddio,  fcriffe  Paolo  a Corin? 
fe  nc  dà  un  altro,  non  conofciuto  dalla  tj:  Quii  cognofed  fen] ut»  Domini)  1.2.16. 
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Citi  di  noi  può  arrivare  a conoscere  i nc' Dannati  altro  fenfo  non  rimane,  die 
fornimenti , e i giudizj  di  Dio  ? Per  lo  il  fenfo  della  lor  pena  eterna  -,  cosi  na* 
che  noi  ancora  fpeflò diciamo:  lo  lafen-  reprobi  ancor  viventi  , altro  fenfo  non 
co  cosi;  cioè,  quello  è il  miofentimen-  rimane  , che  il  fenfo  de’ loro  peccati  , 
to,  c parere.  Porto  ciò,  che  cofa  Tigni-  cioè,  delle  loro  fenfualità:  e ficcomein 
fica  fenfo  reprobo?  Per  dir  tutto  in  con-  quelli  il  fenfo  della  pena  è fenfo  univer- 
fufo:  fenfo  reprobo,  amio  parere,  in  pii-  late  , che  abbraccia  tutte  le  potenze  in- 
mo  luogo  lignifica,  un  fenfo  affatto  con-  teriori  , ed  crteriori  ; così  in  quelli  il 
nario  a tutti  i lenti  , e fentimenti  , e lenfo  della  fenfualità,  abbraccia  tutte  le 
concetti  accennati  di  fopra:  Quelli  fono  potenze  interiori  , ed  ederiori  , e tutte 
fentimenti  giudi  , e retti  ; quedo  c un  le  tuffa  nel  baratro  de’vizj,  c de'pecca- 
fentimento  perverto  ed  empio  : quelli  ti.  Iddio  guardi  ogni  fedel  Criftiano  dal 
tono  fentimenti  di  prudenza  ; quello  è pattar  tant' oltre  , che  la  troppa  leniuali* 
un  fentimento  d’ infama:  quelli  formano  ti  lo  renda  finalmente  infcnlato  a tutti  i 
l’Uomo  a tutte  le  virtù  , quedo  forma  buoni  fentimenti  del  cuore  : perché  da 
l’Uomo  a tutti  i vizj:  nc  credo  conciò  querta  infenfata  fenfualità,  non  fi  riforge 
di  troppo  efaggerarc  ; e p<  ripiegarmi  dico  lenza  miracolo  fpeciale  della  Mifericotdia 
cosi:  Quel,  clic  fa  nel  fifico  dell’Uomo  divina. 

il  fenfo  intcriore,  che  come  detto  abbia-  Preludia  quella  rozza  notizia  del  re- 
mo fecondo  i Filofofi,  fi  appella  ertitna-  probo  fenfo,  per  dargli  ora  un  poco  piò 
riva;  fa  nel  morale  dell’Uomo  il  fenfo,  di  colore  , e inficine  per  offervare  , fc- 
che  fecondo  S.  Paolo,  fi  appella  fenfo  re-  condo  il  nodro  (olito  , la  non  piccola 
probo  : l’eftlniativa  forma  il  giud.zio  di  reprobata  gente  : io  domando  , come 
tutte  le  lenfazioni  de’  lenti  ederiori  ; il  incominci  quedo  nuovo  Cento  nell’  Uo- 
fenfo  reprobo  forma  il  giudizio  di  tutti  i mo  , e dove  l’Uomo  fia  da  etto  prima 
concetti,  e fentimenti  interiori  della  ra-  percotto.  Noi  abbiam  detto,  clic  il  fen- 
gionc,  e del  cuore.  Or  ficcome,  le  mai  to  reprobo  è la  fenfualità  , che  preva- 
accadeffe  , che  l’edimativa  fi  rovefeiaffe  le  : ma  da  qual  parte  effa  incomincia 
in  modo,  che  giudicatte  amaro  il  dolce,  a prevalere  in  noi  ì Ncflfnn  l’ollcrva  . 
e dolce  l’amaro,  bianco  il  nero,  e nero  e perciò  neflimo  fi  guarda  ; ma  per 
jl  bianco  &c.  tutto  l’Uomo  allora  fareb-  guardarli  , ò quanto  è necetthrio  ofìct* 
be  in  confufione,  c difordinc  narurale  ; vario  ! Fra  i molti  innumcrabili  mali, 
così  non  è etaggerazione  il  dire  , clic  in  a quali  è foggetta  la  nodra  vita  mor- 
confiifione , e difordinc  morale , l’Uomo  tale  , ve  n’è  uno,  clic  è detto  forar- 
ti trovi,  quando  arriva  a quel  lento  per-  go  . Male  tifico  è quedo  , ma  è tal 
verfo,  che  rovefeia  ogni  giudo,  c retto  male  , che  lafciando  intatta  ogni  altra 
fentimento  della  ragione,  edelcuore:  per-  parte,  dà  tutto  in  teda,  c portando 
ché  quel , che  farebbe  nel  tifico  il  perver-  via  tutta  la  vita  ragionevole  , uccide 
(ito  lento,  che  rftimativa  fi  dice:  fà  nel  con  foto  far  troppo  dormire.  Male  uni. 
morale  il  pervertito  fenfo  , che  reprobo  verfale  dell’Uomo  è la  fenfualità,  cioè, 
fi  chiama:  e fi  chiama  così  dall'Apodo-  quella  propenfione  , che  tutti  abbiamo 
lo,  perchè  quando  l’Uomo  art  iva  ad  etto,  a compiacere  i fonti  del  nodro  Corpo, 
arrivi  all’  ultimo  fegno  della  fua  repro-  Qpcda  lenfual.ta  , finche  non  è altro 
bazione,  e perdizione  fempiterna  . Così  che  propenfione,  è male  fifico  della  no- 
io  mi  capacito  nell’intelligenza  di  que-  dia  guaita  natura;  male  una  tal  propcrv- 
fto  nuovo  fpaventofo  fon/o  dell'Uomo  ; Corte  , e condcfcendcnza  di  mal  fifico, 

' " diventa  male  morale  , erta  clic  fa  allora, 
che  fa?  Ella  altoradà  ratto  in  teda,  porta 
via  tutta  la  vita  ragionevole  , tutto  il 
cervello  , c incomincia  ad  effer  fenfo 
di  reprobazione . Nettun  fenfuale difende 
la  ulta  ; e pure  quefia  è la  prima  ad 
edere  offe  la  dal  morialittìmo  letargo  del- 
la fua  formalità.  Così  io  offetvo  in  quel- 
le 


Google 


e per  capacitarmi  meglio,  gli  muterò  . 
nome,  e in  luogo  di  fenfo  reprobo  , affai 
intelligibilmente  lodilo  fenfualità  , ma  fen- 
titalità  arrivata  a prevalere  intiuto,  e per 
tutto  ad  ogni  ragione.  Quella  per  me,  è il 
reprobo  lento;  fenfo  nond’altro,  che  di 
fola  fenfualità;  e fenfualità,  per  cui  l'Uo- 
mo c tutto  lento.  Per  lo  che  , ficeqme 
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!e  (acre  parole,  chcfpiego:  San  Paolo  nel 
capo  citato,  fa  quafi  la  (cala  , ola  gradu- 
atone di  anello  male,  e dice,  che  quelli: 
Quos  traaidit  Deus  in  reprobum  fenjum  ; 
eKe  da  Dio  fono  abbandonati  al  fenlo 
reprobo*,  fui  principio  della  loro  fenliia- 
lità  incominciarono  a difputare  contro 
il  lume  della  ragione  -,  e perchè  il  lume 
della  ragione  detta , che  v‘  è una  Mente 
prima;  una  prima  Caufa  di  tutte  le  colei 
un  primo  Motore  immobile , a cui , co- 
me a primo  principio,  gloria,  onore,  e 
obbedienza  fi  deve;  effi  non  poco  inco- 
modati dal  lume  di  quello  dettame  , fi 
pofero  a fpegnerlo;  e che  avvenne?  Av- 
venne , che  il  male  diede  in  tefta  : Et 
evanutrunt  in  cogitai  iombus  fuis  : c Vani- 
rono di  cervello  ; perderono  I*  intellet- 
to ; c quel , che  è peggio  , filofofando 
co  ’l  folo  fenno  della  (enfualità  : Et  dir 
cent  et  ft  ejfe  fapientes  , fluiti  fatti  funi  : 
ibr.zi.  e credendo  di  aver  trovate  nuo- 
ve verità  , nuovo  Gflema  di  Mondo  ; 
formarono  Idoli  ; fecero  fimulacri  d’ Uo- 
mini , e di  Beftie  , tutti  confacevoli  al 
fenfo  ; gli  propofero  come  veri  Numi  all’ 
adorazione  del  volgo  ; c vantandoli  di 
effere  i primi  Savj  , (tuono  i primi  Pazzi 
del  Mondo  : Et  mutaverunt  gloriai n in- 
corruptibilis  Dei  , in  Jìmilitudinem  imagi- 
nis  Corruptibilis  hominum  , & volucrum  , 
& quadrufedum  , & ferpentium  : ibi.  15. 
La  (enfualità  , per  rimaner  fola  Mac- 
(Ira  del  tempo  , a di  (por  d’  ogni  cofa  , 
dal  fenfo  tramanda  il  fuo  veleno  al  ca- 
po, e fpegne  la  ragione  , primaria  anti- 
chillima  facedell’Uomo.  Da  quelle  Fon- 
ti  ufeirono  gl’  Idolatri  ; da  quelle  gli  Ere- 
tici ; da  quelle  tutti  i Novatori  , cioè, 
tutti  quei  cervelli  , a’ quali  nulla  piace  , 
che  nuovo  non  fia  , c che  per  trovar 
novità  più  gradite  al  fenfo,  han  per  nul- 
la fpegnerc  le  verità  più  fante  , e vene- 
rate dal  Mondo,  Dottrini!  variit,  &pe- 
regrinis  nolite  abduci  : ad  Hebr.  13.  9. 
Guardatevi,  diceva  San  Paolo  , da  nuo- 
ve , c ftrane  Dottrine  ; ma  io  dirò  , 
guardiamoci  , die  la  lenfualità  non  pre- 
valga , perchè  quella  è quella  , che  dà 
ne’ lumi,  e introduce  tutte  le  Sette,  tut- 
ti gli  errori  , tutti  i peccati  , che  vuo- 
le nel  Mondo.  In  fecondo  luogo  l’Apo- 
ftolo  dice  , che  addormentato  , c (vani- 
to il  cervello  , per  gradazione  di  confe- 


guenza  fi  ofeura  ancora  il  cuore  : Eva- 
nutrunt  in  cogitai ionibus  fuis  , & ob f cu- 
rai um  eflinfpiens  coreorum:  ib.  zi.  Non 
pare  , che  I’  ottenebrazione  fia  propria 
del  cuore  ; ma  baiamente , e per  analo- 
gia fi  dice  ancor  dell’intelletto,  che  co- 
me gli  occhi  colla  villa,  cosi  elfo  colle 
fpecie  intelligibili , conofce  gli  oggetti  . 
Con  tutto  ciò  non  è parlare  improprio , 
c parlar  profondo  , e dottrinale  , dar  l’ 
ofeurità  ancor  al  cuore  ; perchè  effendo 
il  cuore  fede  primaria  della  vita  , che 
nell’  Uomo  è vita  non  baiamente  fenfi- 
tiva  , ma  ancor  intelligibile  , e ragione- 
vole ; perciò  è , che  cuore  nelle  Scrit- 
ture fpeffc  volte  lignifica  Rcfidcnza  del 
lenno  : come  quando  Ifaja  dice:  Redite 
prevaricatone  ad  cor  . 46.  8.  e quando 
dice  Ofea:  Eìnum , & ebrietas  'auferunt 
cor.  4. 11.  la  crapula,  e il  vino,  porran 
via  il  cuore  , cioè  , la  mente  , e il  fen- 
no ; nel  qual  fignificato  ancora  i buoni 
Latini,  per  dire  Uomo  di  fenno  , dico- 
no : Forum  cordatum  : Uomo  di  buon 
cuore  : e al  contrario  , per  dire  Uomo 
forfennato,  dicono:  Firum vecordem , & 
excoriem  : Uom  fenza  cuore  . Or  San 
Paolo  , per  ben  ordinare  la  gradazione 
del  reprobo  fenfo,  dice  , che , offefa  dal 
letargo  la  tella,  rimane  offefo  ancora  il 
cuore:  e il  cuore  offefo,  e ottenebrato , 
che  fa?  Si  addormenta  ancor  effo;  e per- 
chè elTo  non  folo  è fede  della  mente , e del 
fenno  ; ma  ancor  dell'  appetito , e dell’affet- 
to; perciò  fe  effo  addormentato  lafcia  in 
balia  della  fenfualirà  tutti  gli  appetiti , e 
affetti  , quelli  fenza  alcuna  guida  , non 
altro  far  poffono , fe  non  che  fare  quel , 
che  fanno  i Fiumi,  quando,  rotti  ruttigli 
argini , allagano  ogni  cofa  . Tutto  que- 
llo volle  fignificare  I’  Apollolo  , quando 
diffe:  Objcuratum  tfl  infipient  cor  eorum : 
e quella  ottenebrazione  di  cuore  c quel- 
la , alla  quale  chi  arriva  , arriva  in  uno 
là  , dove  s’  incamminò,  cioè,  al  repro- 
bo lenfo,  già  tutto  formato;  iippercioc- 
chè  qual’Oomo  è l’Uomo  , che  è atti- 
vato a tal  fegno?  David  per  fomrna  im- 
precazione prega  agli  Empj,  cioè,  fecon- 
do il  Canone  delle  Profezie  , agli  Empj 
predice:  Obfcuretuur  oculi  eorum , &dor- 
Jum  eorum  fetnper  incurva  . Pfalm.éJ.  4. 
Perderanno  il  lume  degli  occhi  ; e da 
ciò,  che  feguirà?  Seguirà,  che  elfi  fi  ri- 

cur- 
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prio  loro  Carattere;  e fin  che  fi  dor-  come  fi  legge  nel  libro  della  Sapienza 
me  , e fi  giuoca  di  fantafia  , che  a (uq  Ergo  erravimus  , & lux  ver  itati!  , &m- 
modo  colorifce  bene  ogni  cofa  , le  cole  Jliti*  lumen  non  luxit  nobù  : Sap.  56.  Ói- 
paflan  bene  per  elfi;  ma  perchè  non  fem-  me;  quanto  abbiamo  errato  , e quanto 
pre  fi  può  dormire  ; perchè  è ncceffario  lontani  andammo  da  ogni  lume  di  Veri- 
una  volta  aprir  gli  occhi  in  agonia;  al-  ra , e di  giullizia  ! Cosi  decorrono , co- 
lora fi  fcuopre  , quale  fìa  la  lor  Dottri-  si  filofofano  , così  vivono  quelle  Anime 
na , quale  il  loro  decorrere  , e fapere  . imbcllialite  : il  folo  lenno  della  fenfualità 
Chi  apre  gli  occhi  dopo  d' aver  dormito  gli  guida , c governa  in  tutto  quel , che 
affai  , al  primo  raggio  di  luce  , di  tutte  lpeculano,  in  tutto  quel  , che  dicono  , 
le  lue  fantaftiche  notturne  vifioni,  e idee,  in  tutto  quel  , che  fanno  ; e la  fcnlua- 
che  dice?  Per  dir  tutto  infieme,dice:  Io  lità  iella  padrona  di  tutte  le  potenze  iq- 
lio  lognato-,  c quelli,  dopo  di  aver  dor-  tei  ioti,  ed  citeriori;  c folo  il  reprobo 
mito  runa  la  vita  , che  diranno  all'  appa-  fenfo,  che  dice  il  Dottor  delle  genti , è 
rir  dell'altro  Mondo?  David  di  erti  di-  padrone  del  campo.  Gesù  Redentore» 
ce,  che  elfi  dormono  affai  giocondamen-  fe  di  Voi  fu  predetto  , che  neffun  fi  fa- 
te fra  idee  , e fpeculazioni  allegriflìme  rebbe  potuto  allontanare  dal  voftro  vi- 
nta poi?  ma  poi  fvegliati  veggono  fparirc  vifico  raggio:  Aon  efl  qui  Jt  abjcondat 
tutte  le  immaginate  Dottrine  di  vanità,  * calore  ejut  : Pfalm.  18.  5.  per  pietà  , 
c di  errore  Dormierum  fomnum  fuum  , dillipate  il  letargo  della  lenfualità  4a 
C ? nilùl  invenerunt  in  manibus  futi  . Pf.  noi  ; e fate  che  prima  di  morte  , 
7 j.6.  Allora  effi  , ricuperato  il  fenno  , tutti  aprano  gli  occhi  al  lume  deh 
argomentano  affai  bene  , e tirando  la  la  ragione  , e della  volita  fan  ultima 
confeguenza  di  tutta  la  lor  vita , dicono.  Fede  . 


QUESTIONE 

Ego  fenms  tuut  fum  , & filiut  ancilU  tute  , 

Pfalm.  1 14.  i$. 

• t . » 

De* Servi  di  Dio,  e de’ loro  caratteri. 


Mmirabile  è certamente  Da- 
vid : Egli  canta  molto  ne’ 
Salmi  , ma  non  canta  mai 
delle  lue  vittorie , non  fa  mai 
vanto  della  fila  grandezza,  o 
potenza  ; ma  come  di  cofa 
(ingoiare,  fi  pregia  d' eder  fervo  di  Dio  : 
Ego  ftrvustuut  fum,  & filiut  ancilU  tu*. 
O Re  David  , che  lìngolarità  è quella  ? 
effer  fervo  di  Dio  in  un  Mondo , dove 
non  v'è,  chi  nato  non  fia  a tal  lervitù  ; 
e dove  Iddio  è padrone  univerfalc  di 
tutti?  Così  è:  tutti  nati  fiamo  a fervire 
Iddio;  ma  quanti  fon  quelli,  che  lo  fer- 
vono? anzi  quanti  fon  quelli  , che  1|  of- 
fendono , e vivono  in  lunga  inimicizia 


con  lui?  Non  è il  Mondo,  non  è sì  fe- 
lice, che  cofa  rara,  c (ingoiare  non  fiat 
fervire  a quello  , di  «ui  fiam  tutti  Crea- 
ture, C vallai  li  : Fi*  Sion  Ingerì  t , eo  quòd 
non  jint  , qui  veniant  ad  jolemmtatem  . 
Treni  1.4.  Oimc  ! folitano  è il  Monte 
di  Sion  ; folitaric  , c abbandonate  fono 
le  vie  del  Santuario,  e del  divino  fervi- 
zio  di  Dio;  perchè  la  moltitudine  tutta 
a Babilonia  è rivolta  « Cosi  piangeva  il 
dolente  Geremia  ; e cosi  piangerei  an- 
cor' io  in  quello  luogo , e in  quella  Le- 
zione ; ma  perchè  , fecondo  il  nollro 
llile,  a quello  pianto  convien  premette- 
re una  olici  vazione  più  lieta;  perciò  og- 
gi a vo  i mi  rivolgo  , o Scivi  di  Dio  , 

con 
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con  voi  mi  congratulo  della  vullra  bella 
•ftevitù;  e voi  a me  permettete  , che  io 
vi  oflervi,  e per  facra  erudizione  fra  le 
mie  memorie  riponga  i memorandi  vo- 
ftn  caratteri;  e incominciamo. 

Il  noftro  beato  Salmilla  fpede  vol- 
te ne’  fuoi  Salmi  fa  la  chiamata  di 
tutte  le  Creature  , c tutte  1’  invita 
a benedire  Iddio  : ma  nel  Salmo  133. 
con  diftinzione  d’invito  dice:  Ecce  nane 
benedicite  Domino  , ornnes  , omnes  fervi 
Domini  : Ecco,  o Servi  di  Dio,  che  a 
voi  tocca  a precedere  ogn'  altra  Creatu- 
ra; e prima  di  tutto  a benedire  Iddio  , 
e lodare  , ed  cfaltare  il  luo  fantiffìmo 
Nome  Ecce  nane  benedicite  Domino  , 
omnes  fervi  Domini:  e poco  dopo  , Lau- 
date nomen  Domini,  laudate  fervi  Domi- 
ttum.  PC  134.  1.  L’invito  è bello  , e dc- 

Eno  del  cuor  di  David:  Maio,  che  non 
0 il  cuore  di  lui  , non  sò  vedere  qual 
motivo  abbiano  i Servi  di  Dio  di  edere 
i primi  a benedire  Iddio.  EfTì  per  ordi- 
nario non  fono  i più  fortunati  , i più 
ricchi , i p ù potenti  di  tutti  ; anzi  effì 
per  ordinario  fra  tuui  fono  i più  opprelfì, 
l'più  afflitti,  e i peggio  trattati  di  quanti 
fono  Uomini  in  Terra  . Qual  motivo 
adunque  hanno  effì  di  edere  i primi  a 
benedire  Iddio  ? O quanto  , b quanto 
fon’ io  lontano  da  fcntimcnti  de’ Santi  ! 
1 Servi  di  Dio  patifeono  , e patifeono 
molto  in  quella  vita  : perchè  multa  tri- 
bulationes  juflorum  : Iddio  in  quello  feco- 
!o  non  vuol*  eder  goduto  da  fuoi  fervi; 
vuol  effer  fervito  ; e perchè  vuol' eder 
fervilo  in  cole  diffìcili,  e dure  ; perciò 
traferro,  e fuoco  fa  pallate  i fervi  tuoi. 
Ma  i Servi  di  Dio  , come  fi  portano  in 
tali  occalioni  ? e qual  è il  loro  pri- 
mo Carattere?  A bene  odervarli  , il  lo- 
ro primo  Carattere  è la  fupcriorità  a tut- 
ti gli  accidenti  umani . Senza  punto  in- 
fuperbire  , elfì  padano  per  le  cole  prof- 
pere  ; fenza  ponto  avvilirfi,  elfì  padano 
per  le  cole  avverfe  ; ed  è cofa  degna 
certamente  di  maraviglia  vederli  nell’ 
una,  e nell’altra  fortuna,  fempre  uguali 
a fe  medcfimi  dar  fempre  attenti  a tutti 
i voleri  dell’ onnipotente  Padrone,  c lo- 
darlo, e benedirlo,  e ringraziarlo  di  qua- 
lunque trattamento  fia  quello  , che  egli 
ula  con  elfì  : e ancor  flagellati  , ancor 
percoli!,  dir  col  Santo  Giob  : Dominai 


dcdn  , Dommm  abfiulit  ; ficut  Domino  f Ia- 
culi , ita  fattnm  e/l  : fìt  nomen  Domini  be- 
neditJum.  Job  t.ao.  Iddio  è Padrone  di 
tutto,  egli  ci  diede  quel  , che  ora  ci  to- 
glie : egli  ci  toglie  quel  , che  ci  rende  : 
nulla  egli  fa  , che  giufto  , e fanto  non 
fia  : fia  egli  adunque  benedetto  in  eter- 
no. Servitori  del  Mondo , voi  non  pote- 
te fervir  così  il  vollro  Padrone  ; perchè 
voi  ben  fap;te  qual  Padrone  fia  il  Mon- 
do , che  voi  fervile  ; e perciò  ben  face- 
te quante  volte  avete  maledetta  l’ora,  c 
il  punto , in  cui  entralle  a fervido  . Ma 
i Scivi  di  Dio  non  fono  cosi  feontenti 
della  loro  fervitù  ; perchè  effì  ben  fanno 
a chi  fervono,  nè  Iddio  lafcia  di  ben  di- 
chiararlo . Permife  ben’ egli  a Satanado 
di  percuotere  la  Cafa  , e la  Perfona  di 
Giob  , e di  ridurlo  a nudila  ; ma  altor 
che  Giob  era  tutto  di  piaghe,  e di  do- 
lori coperto;  allorché  pareva,  che  Iddio 
più  lo  ltrapazzalfe  ; allora  fu,  che  il  buon 
Signore  dille  a Satanado:  Numquid  con- 
fiderafti  fervum  meum  Job  , quod  non  fìt 
ei  fimilii  in  T erra  ? Pir  fmplex  , & re- 
(lai,  ac  t imeni  Deum,  & adbuc  retinens 
wnocentiam  : ibid.  a.  3.  Spirito  malvaggio 
hai  tu  odervato  il  mio  fervo  Giob;  Tu 
l’hai  maltrattato  quanto  hai  voluto;  ma 
dove  troverai  tu  in  Terra  un’ Uomo  più 
innocente,  piu  giufto,  e più  collante  di 
lui?  Impara  adunque  , come  io  fon  fer- 
vito da  mici.  Iddio  adunque  fa  l’elogio 
a’IuoiServi , mentre  gli  elcrcita;  appro- 
va la  lor  fervitù,  mentre  gli  lalcia  pian- 
gere; cfalta  il  lor  valore,  e mirabili  an- 
cor all’  Inferno  gli  rende  , quando  fem- 
bra  di  loro  ederfi  Icordato.  O bel  fer- 
virc  ad  un  tal  Padrone , che  tanto  con- 
fiderà i meriti  di  chi  lo  ferve  ! Ma  o 
fervitù  ammirabile,  che  nel  fervireiftef- 
lo  impara  ad  eder  fuperiore  a tutte  le 
fortune  ed  accidenti  umani  ! Per  folo 
imparare  quella  nobil  fuperiorità,  entrar 
fi  potrebbe  di  buon  cuore  in  tal  fervi- 
tù. Servire  adunque,  ed  eder  fuperiore: 
fervire  a Dio,  ed  eder  fuperiore  a tutti 
gli  acccidenti  umani , c il  primo  Carat- 
tere de’Scrvi  di  Dio,  e tutto  bene.  Ma 
quale  è poi  quella  fervitù  ? Il  nome  di 
fervitù  a molti  non  piace  nel  Mondo  : 
Ma  tu  , o Sole  , Padre  del  noftro  gior- 
no , guida  , c allegrezza  degli  occhi  no- 
ftri  , che  infogni  a noi  co’ tuoi  lumi  in 

que- 
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quello  Tema  ; Tu  fai  un  gran  correre 
per  tutto  il  Cielo  ; il  noflio  penfiero 
non  è sì  veloce,  che  arrivar  polfa  il  tuo 
corlo-,  e dopo  tanti  fecoli  di  corfo,  cor- 
ri ancora:  e non  meno  infallibile  , che 
infatigabile  fei  nel  tuo  correre  ; anzi  nel 
tuo  volare  . Or  perche  tanto  voli  ? per- 
chè con  tanto  metodo  vai  fempre  giran- 
do attorno  alla  Terra?  Io  corro,  io  vo- 
lo fempre,  rifponde  il  Sole,  e meco  vo- 
lano tutte  le  sfere,  egli  Aliti,  perchè  a 
Dio  fi  ferve:  e perchè  a Dio  fi  ferve  , 
fi  và  fempre,  e non  fi  ripofnmai  da  noi 
nelle  noftrc  altilfime  sfere.  Così  in  luo- 
go del  Sole  , e a nome  della  Natura  , e 
di  tutto  l’Univerfo  crealo,  rifponde  Da- 
vid : Praceptum  pofuit  , & non  preterì- 
bit\.  Pf.  148. 6.  Chi  tutto  puoìe,  così  co- 
mandò ; e a quel  comando,  e Cieli,  c 
Terra  , ed  Elementi,  e tutto  obbcdilcc  . 
Non  è ciò  poco  : Servire  a quello  , a 
cui  non  v’  c in  Cielo  , in  Terra,  c nell/ 
Inferno  cofa  veruna  , che  non  obbedi- 
ta . Ma  ciò  non  c tutto  ; e voi  inten- 
dere bene  il  vollro  Carattere  , o Servi 
di  Dio  . Chi  entra  a fervire  in  alta  , e 
fovrana  Corte,  nell’entrare  che  fa  , egli 
prende  una  ceri’  aria  di  volto  , un  tal 
portamento  di  vita,  un  tal  contegno  di 
perfona  , che  pare  , che  a tutti  impon- 
ga riverenza  , e rifpctto  . Ma  voi  , che 
a Dio  lervitc  fenza  mutar  volto,  e con- 
tegno , con  folo  avere  il  Carattere  di 
Servi  di  Dio,  tali  fiete,  elicvi  dillinguo- 
no  i Cieli,  le  Creature  tutte  vi  Spetta- 
no, tutto  I’  Inferno  vi  teme  : e Iddio  , 
che  dice?  Dice  quel,  che  dille  una  vol- 
ta , e tute’  ora  và  replicando  : Servut 
tncus  es  tu  /frati  , quia  in  re  gloriabor  . 
If.  4.9.  3.  Voi , c voi  , e voi  fitte  miei 
Servi,  dice  Iddio,  e io  più  mi  pregio  di 
effere  fervilo  da  voi , che  di  aver  crea- 
to , e Cielo  , e Terra.  Poverello  , che 
a Dio  fervi  , non  ti  avvilire  nella 
tua  povertà  : Iddio  fi  pregia  di  elsere 
da  te  fervito  : di  te  , della  tua  fe- 
deltà fa  vanto  nella  fin  Regia  ; c tu  tifi 
pondi  : Se  Voi , o fommo  Iddio  , tanto 
mi  gradite  ; io  d’  altro  non  mi  curo  in 
quella  vita  -,  quello  mi  bada  : AV  rtftllas 
me  m mandar  ù tuit . Pf.  118.  io.  Non  mi 
levate  il  carattere  di  vollro  Servo;  c io 
fon  beato.  O bel  Carattere  de’ Servi  di 
Dio,  fc  noi  l'intendiamo!  Qual  è ora  il 


terzo  Carattere  de’  Servi  di  Dio  ? Il  Pro- 
feta Reale  ad  elfi  dice  : Servite  Domino 
cum  timore , & exultate  ti  cum  tremore. 
Pf.  1.  11.  Voi  , clic  entrati  fiete  al  gran 
fer vizio,  fervile  Iddio:  ma  nel  fervido, 
temete , efultate  ne’  fuoi  comandi  ; ma 
cfultando  tremate  ; c tremando  palcfate 
a chi  fervite.  O David,  o David,  è for- 
fè Iddio  qualche  truce  Tiranno , che  s* 
abbia  a fervire  con  timore,  c tremore  ; 
ne  fenza  tremore  comparir  fi  debba  al 
fuo  cofpetto  ? Non  c Iddio  Tiranno  , 
non  è Padrone  crudele:  è Signore  ama- 
bililTimo:  ma  tale,  e tanta  è lafuaMae- 
(là , tale  ; e tanta  la  fua  Grandezza  , e 
Gloria;  tali,  e tanti  fono  i fuoi  pregi,  e 
attributi  , che  non  è poffibile  concepire 
qual’ egli  è,  e non  tremare  di  facro orro- 
re , e nel  fervido  non  temer  Tempre  di 
non  fervirlo  bene  , e non  perder  la  fua 
grazia.  Qncflo  è il  timore,  che  noi  ab- 
biamo; quello  c quel,  che  a tutti  coman- 
da David:  e perchè  quello  è il  fanto  ti- 
mor di  Dio,  tanto  dalla  Scrittura  com- 
mendato ; perciò  qitcflo  è il  terzo  Ca- 
rattere de’ Servi  di  Dio  . Da  quello  na- 
Icono  que*  loro  volti  dimeflì  ; quelle  ri- 
ferve di  fguardi  , c di  parole  -,  quelle 
cautele,  quelle  temenze  in  tutti  i palli, 
che  fanno  per  il  lubrico  della  Terra  { 
perchè  fanno  , che  fia  fervire  a Dio,  e 
non  fervido  bene.  Care  temenze  di  A- 
nime  puriffimc,  che  cofa  moflrarpuòla 
noflra  Terra  a Dio  più  grata  , che  mo- 
flrargli  i vollri  afflitti  volti,  per  fola  te- 
ma di  non  piacergli  nel  vollro  fervido) 
Ma  Iddio  qual  altro  contrafegno  mag- 
giore del  fuo  gradimento  dar  può  a queir 
Anime  , che  il  fanto  fuo  timore  ? Da- 
vid , e Salomone , e tutte  le  Scritture 
infegnano,  che  il  timor  di  Dio  c princi- 
pio di  Sapienza  : Initium  fapicmia.  efl  ti- 
mor Domini  . Pf.  no.  9.  Temono  i Sef- 
vi  di  Dio  di  non  piacere  a Dio,  di  non 
fervirlo  , come  e quante!  egli  merita  4" 
elfer  fervito;  e Iddio  fi  lafcia  temere,  e 
fin  che  vivono,  vuole,  che  elfi  temano; 
ma  mentre  temono , che  accade  ? Il  lor 
timore  è il  lor  Maellro  ; il  timore  ad 
effi  infegna  la  Legge  di  Dio  ; il  timore 
ad  elfi  infegna  1'  ofiiervanza  de’  divini 
Precetti  ; il  timore  ad  elTì  infegna  ruta 
la  nettezza  , tutta  la  finezza  della  loro 
obbedienza^  e fervidi  ; il  timore  finat- 
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mente  ad  efli , benché  rozzi  , e idioti  , 
infegna  la  pratica,  c Pcfercizio  di  tutte 
le  virtù;  e la  Scienza  de’ Santi,  die  èia 
vera  Sapienza,  tanto  gli  lolleva,  che  la 
Nazione  di  quelli  buoni  timidi,  in  tutte 
le  altillìme  cole  di  Dio,  più  ne  fanno  , 
che  tutti  i più  acuti  Filofofi  del  Mon- 
do ; onde  David  ancor  Paftorello  con 
tutta  verità  potè  dire:  Super  fenes  ìntel- 
lexi  , quia  mandata  tua  quafìvt . PI.  1 18. 
too.  Servire,  ed  imparare-,  temere,  e for- 
marli in  Dottrina  ; e quanto  più  crclcc 
il  timore,  tanto  più  nel  luo  fervizio  cre- 
scere in  fapienza  ; dove  li  trova  un  ler- 
vir  più  bello  di  quello  ? dove  un  timo- 
TC  di  quello  più  nobile?  Beali  fervi  tui , 
qui  fiant  coram  te  fem.per  , & audiunt 
japientiam  tu  am  . 3.  Reg.  io.  8.  Beati  i 
tuoi  Servi,  diceva  la  Regina  SabaalRe 
Salomone;  Beati  fono  i Servi  tuoi,  che 
han  la  forte  di  fempre  udire  la  tua  fa- 
pienza . Ma  io  dico  : Beati  i Servi  vo- 
llri  , o altilTìmo  Iddio,  i quali  non  lo- 
lo  odono  Tempre  , e meditano  le  vollrc 
parole  ; ma  hanno  ancora  il  vollro  ti- 
more per  Mae  Uro  continuo  di  tutta  la 
voflra  fapienza-. 

Singolare  per  tanto  c il  timore  de’  Ser- 
vi di  Dio,  che  tant’  alto  gli  conduce  in 
fapienza,  ma  quel  che  piu  è,  fi  è,  che  il 
Tor  Timore  per  una  parte  c il  maggior 
timore  , che  aveT  li  polla  in  Terra  ; c 
per  l'altra  c un  rimore  sì  fatto,  che  fe- 
co  porta  il  privilegio  di  efcnzionc;  per 
cui  chi  teme  , e ferve  Iddio,  è lìcuro  , 
e franco  da  ogn’ altro  timore;  e la  ficu- 
rezza,  è il  quarto  Carattere  di  quella  fcr- 
vìrù.  Ciafcun  si  quali,  e quanti  fieno  i 
mali  , che  li  temono  in  Terra  da’  Figli- 
uoli degli  Uomini  3 e tra  1 Figliuoli  de- 
gli Uomini  chi  v’è,  che  non  rema  ogn’ 
ora_di  «etsdend,  d’infermità,  di  urti,  dì 
disgrazie,  di  tradimenti,  c di  cento  , e 
mille  alrre  cofe  ad  ogni  palio  ? Ma  i ti- 
midi Servi  di  Dio,  die  temono?  elfi  te- 
mono Iddio,  è vero:  ma  perchè  Temono 
lidio,  di  alno  non  temono',  -e  per  il  pri- 
vilegio, che  godono,  di  ogni  alno  timo- 
re, come  di  timor  fanciullefco  fi  ridono. 
Temerc  i di  troppo  claggerare  contro  il 
uno  colhtme  3 ma  nell'  Eeclcfiallico  a 
chiare  note  c ferino  il  Decreto  di  den- 
zione  : •Qui  timer  Dominum  , nihd  tre- 
.jrèdakà -,  c3r  non  paitbit  . 16.  Chi  tenie 


Iddio,  và  dente  da  tutti  i timori  . Pct 
temere  Iddio,  nulla  altro  temere  ? Per 
verità  non  torna  male  a temere  Iddio  , 
le  per  tal  timore  li  elee  dalla  forza  , c 
dalia  tirannia  di  quei  tanti  timori , che 
coflringono  ancora  le  prime  potenze  a 
fempre  tremare  . Ed  è certamente  cofa 
degna  di  compalfionc , il  vedere  fra  gli 
Uomini  impallidire  le  felle  , tremare  le 
allegrezze  , amareggiarli  i piaceri;  e vi- 
ver fempre  tremando  , or  di  quello  , e 
or  dì  quel  colpo  improvvifo  i primi  gi- 
ganti della  Terra  . Ma  le  Anime  , che 
temono  Iddio,  di chemaipoffon temere, 
fc  dovunque  dii  vanno,  (eco  portanoin 
fronte  il  lalvocondorto , che  da  tutti  gli 
univerlali  pericoli  gli  alTicura  ? Efli  lon 
poveri  , dii  fon  umili  , dii  ancora  fo- 
no fpdlc  volte  colpiti  da  accidenti  ama- 
ti ; ma  perchè  ben  fanno  , che  Iddio 
co’fuoi  Servi  fclierza,  non  fi  adira  ; per- 
ché Iddio  con  dii  fi  dichiara  , c dice  : 
Noli  limere,  puer  meut ; fiamma  non  no- 
cebit  tibi  , & odor  ignit  non  erit  in  te  . 
Esci.  Non  temere  , o mio  Servo,  per- 
chè nè  fuoco  , nè  acqua,  nè  ferro,  può 
nuocere  a chi  ha  il  mio  timore;  perciò 
elfi  miran  le  nuvole,  quando  fremono  ; 
mirano  i mari,  quando  tempdlano;  mi- 
ran  le  fiere  , quando  minacciano  ; mirar 
no  i travagli,  eia  mone,  quando  fi  ap- 
piedano; con  occhio  fcreno  mirano  tut- 
ti gli  (paventi,  e dicono:  quelle  fon  tut- 
te difpofizioni  del  nofiro  Padrone;  e ciò 
che  viene  da  lui  benignillìmo  Signore  , 
può  giovarmi  bensì  , ma  non  farmi  ma- 
le . Venga  pur  dunque  ciò  , che  egli 
vuole  , che  io  non  polTo  temerlo  , ma 
ricever  lo  devo  con  rendimento  di  gra- 
gia  . O David  con  quanta  Tagione  di- 
cedi:  Beati  omnes , qui  timent Dominum1. 
PC  117.  t.  Quanto  beati  fon  quelli,  che 
temono  Iddio  , a’  quali  non  Teda  più  , 
che  temere  , nè  dal  Cielo  , nè  dalla 
Terra,  nè  dair  Inferno  ; e de’  quali  fo- 
lo  può  dirli  in.  Terra  quel,  che  de’  bear 
ri  in  Cielo  fi  trova  ferino  nelP  Apoca- 
lille  t .Ncque  luftus , ncque  clamor , ncque 
dolor  erit  ultra  ; quia  prima  abierum . z.4. 
Da  quelli,  ! paria  lon  nitri  i pianti,  per- 
chè Ipariri  lon  timi  ì timori  3 e le  dK 
ralora  piangono,  piangono  , non  perchè 
remano  di  piangere,  ma  piangono,  per- 
chè -amano  qud  pianto,  die  Iddio  vita- 
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Poca  beatitudine  nondimeno  farebbe, 
(c  il  tanto  timor  di  Dio  feco  altro  non 
rccaffe,  che  il  privilegio  di  efenzioneda 
tutti  que’  mali,  di  cui  è si  piena  quefta 
vita  : la  beatitudine  maflìma  di  qoefto 
tanto  timore,  è un  certo  timore,  che  è 
timore  fenza  timore  c perché  é cimorc 
pieno  di  fperanza  ; e di  tale  fperanza  , 
che  della  loia  Nazione  de’  Servi  di  Dio 
per  antonomafia  può  dirti  t Quefta  fra 
tutte  le  Nazioni,  é la  Nazione  della tpe- 
ranzaj  né  la  tperanza  altrove,  che  nel  lo- 
ro ftato  fiorifee  . Ed  ecco  l’altro  Ca- 
rattere del  timor  di  Dio  : Tutti  i Fi- 
gliuoli degli  Uomini  fpcrano  tempre 
qualche  cofa  in  quefto  Mondo  ; per- 
chè tutti  , feontenti  del  prefente  , fi 
confolano  colla  fperanza  de"  giorni  fu- 
turi ; ma  ne’  giorni  futuri  , clic  fpera- 
no  elfi  ì Stagioni  migliori  ; raccolte 
più  abbondanti  ; Mercatura  più  fortuna- 
ta ; fanità  più  robufta  ; forte  in  fomma 
più  profpcra  : Qpcfto  è il  tutta  delle  loro 
fperanze  , e con  quefto  vann’ adulando  le 
loro  feontentezze  , e lagrime  prefenri  . 
O Popoli  di  poca  fperanza,  die  fperate 
voi  ì qual  è il  fondamento  della  voftra 
fperanza  , fe  altro  non  fperate  r che  la 
mutazione  del  tempo  1 II  tempo  fi  mu- 
terà , ma  chi  fu  mai  , che  cosi  fperal- 
fe  , c nort  piangefTc  di  avere  si  vergo- 
gnofamente  fperato  in  cofa  sì  volubile 
c unto  fallace  , che  quando  favorifee  , 
allora  c , che  abbandona,  e fugge?  Chi 
così  fpcra  » vive  tempre  di  fperanza  » c 
muore  finalmente  difperaco  . Non  così 
vivono  , nè  così  dilperatamente  muojo- 
no  quelli  , che  temono  Iddio  : perchè 
nd  etti  per  tutta  la  Scrittura  replica  So 
Spirito  Santo  : Qui  timetù  Dominano  , 
fperate  in  illum  : Ecdef. 2.9.  Voi,  che 
temete  Iddio  , temete  affai , ma  molto 
più  fperate  in  lui  ; perchè  Iddio  , a chi 
io  terne  , non  promette  nè  piccole , nè 
incerte  cofe-,  promette  cote  inamente  » 
promette  cole  eterne,  cole  da  filo  pari.- 
Et  qui  credit  in  eum  , non  confunderur  ; 
ad  Rom.  9.  3.  E chi  crede  alle  tue  pro- 
meffe  , non  rimarrà  ddufo  ; perchè  Id- 
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c la  (pttanza  in  lui  x tji.  immortali 
tate  ptena  1 Sap.  3.  4.  Non  è fpeianza 
caduca  , c.  fperanza  immoi  tale  * Speran- 
za immortale  nella  Tcrip  de’  timorofi 
Servi  di  Dio  ! Imparate  a fperare  , o 
Popoli  : e quando  vedete  i Servi  di 
Dio  temer  per  tutto  , e fuggire  ; offer- 
vategli  bene  , e dite  : O quanto  , o 
quanto  fpcran  quelli  da  Dio  ! Se  tanto 
temon  dr  offenderlo  ; non  temerebbe- 
ro tanto,  fe  meno  da  lui  fperaflero.  Ed 
ecco  tutto  il  Carattere  de’ Servi  di  Dio: 
Il  timore  gli  diftingue  affai  bene  : mol- 
to più  gli  diftingue  la  ficurczza  . Ma  la 
fperanza  gli  diftingue  tanta  » che  Servi 
di  grande  , di  immenfa  , d’  immortile 
fperanza  fi  appellano  . Quella  fa  , che 
rflì  fian  fempre  allegri  di  volto  , ancor 
fra  i loro  travagli  t fempre  generofi  di 
tpirito  , ancor  fra  le  rovine  degli  acci- 
denti 1 fempre  invitti  di  cuore,  ancor  fra 
le  furie  d'inferno  . Per  quefta  è die  effi 
non  pieghin  mai  gli  ocelli  alle  cofe  ter- 
rene , fe  non  per  difprezzarle  ; mirino 
fempre  in  Cielo  x e lofpirino  , c dica- 
no : In  Coelis  repofìta  e fi  fpet  n offra  : 
ad  Col.  1.  5.  In  Cielo  , si  in  Cielo  è 
tutta  la  nolira  fperanza  ; c la  fperanza 
di  Cielo,  e di  Regno  fempiterno  , non 
è tale  , che  rallegrar  non  ci  poffa  fra 
tutte  le  triftezzc  di  quefta  Terra.  Ser- 
vi del  Mondo  , che  promette  a voi,c 
con  qual  fondamento  promette  ciò  , che 
promette  a voi  il  voftra  Mondo  , die 
fperar  polliate  di  arrivare  un  giorno  ad 
effere Uomini  digrande,  e infallibile  fpc- 
tanza  : Non  è quefto  un  titolo  , che 
a voi  nel  voftro  dilperato  fervizio  com- 
peta . Quefto  compete  foto  a quelli  , 
che  fervono , c temono  Iddio  ; c fe 
una  grande,  e infallibile  fperanza  equi- 
vale a un  gran  Regno;  Servi  di  Dio  , 
voi  foli  nel  Mondo  fiete  quelli , che 
fanno  elegger  bene  il  Padrone;  perchè 
voi  folo  , eletto  avete  quello  , da  cui 
per  mercede  non  fperate  meno  di  un 
Regno  eterno.  Felici  voi!  Ma,  o quan- 
to.^ pazzo,  dii  non  corre  a fervir  là  , 
dove  I’  ifleffo  fervile  regnare  regnar* 
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Q U E S T I O N E XI. 

Vindicabor  de  inìmicis  mcis  : ait  Dominai 
exercituum . Kc.i  I.  n.  24. 

Degl'inimici  di  Dio,  e de’Ioro  caratteri . 


O non  credo  certamente  , 
che  i Poeti  , cioè  i Teolo- 
gi della  gentilità  , ritrovai- 
(ero  giammai  favola  più  paz- 
za , e in  un  più  guftofa  , 
che  quando  difl'ero  , che  i 
Giganti  figliuoli  della  Terra  , rotta  la 
guerra  cogli  Dei  del  Cielo  , prefero  fu 
le  fpalle  tre  monti  altiflìmi  , un  fopra  V 
altro  gli  pofero,  e fu  per  effi  colle  maz- 
ze, e colle  fpade  in  mano  , falirono  a 
fare  la  fcalata  al  Ciclo  } per  cacciar  di 
pollo  e Giove  , c Giunone  fua  Moglie, 
e quant*  altri  erano  i Numi , che  corte 
facevano  a Giove  Tonante.  O’  il  bel  ri- 
der che  feci , quando  lelTi  quella  Poefia 
creduta  nel  Lazio , e nella  Grecia  ! Ma 
che  farem'ora  , che  non  la  Poefia  nò  , 
ma  la  divina  Scrittura  dice  , clic  la  Ter- 
ra non  è si  pacata  , che  Nazioni , e Po- 
poli non  abbia  in  quantità,  i quali  inimi- 
ci fono  del  Cielo  , e come  fi  dice  : a 
tu  per  tu.  Hanno  con  Dio:  e Iddio  gri- 
da dall’alto:  V indicabor  de  inìmicis  mcis. 
Qpelìi  la  voglion  con  me  : ma  io  farò 
loro  conofcerc  , che  fia  prendetela  col 
Dio  degli  ricreiti.  Tremano  i polfi , fi 
gela  il  lingue  alPorror  di  quella  verità, 
che  incredibile  farebbe,  fe  Scrittura  di- 
vina non  folle  . Ma  giacche  la  divina 
Scrittura  è quella,  che  ciò  alici ifee;  noi 
che  de'Servi,  e degli  Amici  di  Dio  of- 
fervammo  ultimamente  il  carattere  ; di 
quella  orrenda  Nazione  ancora  offerve- 
remo  oggi  il  collume,  e il  carattere.  Dal- 
le lllorie  umane,  non  fi  può  Iperare  no- 
tizia sì  fatta  : folo  la  Scrittura  divina  , 
c quella  che  dice  : Sappiate  , che  n^lla 
varietà  de’ Popoli,  vi  è Popolo  , e Gen- 
te, che  è inimica  del  Cielo,  e di  Dio. 
SantifTima  Croce  , che  Iride  fòlle  della 
reconciliazione  umana  con  Dio,  in  que- 
llo vollro  giorno , udite  con  pietà  ciò  , 


che  oggi  fon’ io  per  dire s e incotjiincia- 
rno  P orrenda  Lezione. 

Fptdicabor  de  inimicis  mcis  : Qual’  è la 
Terra  , dov'  è la  Regione , o laProvin- 
eia  degl’  inimici  di  Dio  ? Se  ella  folle 
lotto  il  Polo  Artico  , o Antartico  , io 
credo  , che  quelli  i quali  feorrono  il 
Mondo  , in  vederla  la  mollrerebbero  in 
lontananza  , e direbbero  : Ecco  la  Ter- 
ra della  grande  inimicizia  : e , voltate 
altrove  le  prore,  fuggirebbero  ratto  lon- 
taniamo, per  timor  delle  nuvole,  c del- 
le flellc.  Ma  non  è così  : Gl’inimici  di 
Dio  non  han  Terra  particolare  : cfTì  fo- 
no fparfi  per  tutte  le  Città  , e Provin- 
cie ; e la  Criflianità  ancora  , ne  ha  la 
Uva  parte  , e la  parte  più  grave  : perchè 
Idolatra,  c inimico  di  Dio  ; Maometta- 
no, e inimico  di  Dio  , fono  appellazio- 
ni, e voci  complefle,  che  vanno  infic- 
ine ; ma  Crilliano  , Cattolico,  c inimi- 
co di  Dio  , fono  appellazioni , fono  ter- 
mini tanto  incomplefli  , tanto  difparati, 
anzi  tanto  repugnanti  tra  loro , che  for- 
mano un  compleffo  poco  mcn,  che  chi- 
merico : impei ciocché  come  efler  può  , 
che  un  Crilliano,  un  Fedele  , un  figliuo- 
lo della  Chiefa  fpola  di  Crifto  , di  Cri- 
Ito,  e di  Dio  Ga  inimico  ? e pur  di  tal 
chimera  è piena  tutta  la  Criflianità  . 
Crilliani  inimici  di  Dio,  voi  avete  mol- 
to del  molli  uofo  , e la  mollruofità  è il 
vollro  primo  carattere  , che  vi  dichiara 
Uomini  di  due  faccie  : una  di  Fede  , 
l'altra  di  fellonia  -,  una  per  adorare  Iddio, 
l'altra  per  offenderlo;  una  di  pace,  l’al- 
tra di  guerra  . Qyella  non  è faccia  da 
comparire  fra  i rigenerati  col  Battcfimo; 
ma  voi  felloni  fvergognatl  volete  compa- 
rir più  degli  altri,  c nella  voflrat  inimi- 
cizia fate  gli  animofi  , e gl’ intrepidi-;  c 
perciò  ? e perciò  il  vollro  fecondo  ca- 
rattere è non  effer  (blamente  felloni  co- 
perti, 
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petti,  ma  ancora,  contro  la  natura  del- 
la fellonia  , effer  felloni  ardui  , e teme- 
rari . Grande  fu  l'ardimento  di  quell' A- 
fiatico  Eliodoro  , clic  come  fi  legge  nel 
fecondo  de’  Maccabei  a capi  3.  non  du- 
bitò di  entrare  armato  nell’  inviolabile 
Santuario  di  Dio  in  Gcrufalemme  ; e fra 
le  fue  Guardie,  quafi  in  Piazza  di  Con- 
quida , con  militar  fierezza,  ftetider  la 
mano  a predare  il  facro  Tcfoto  • Con 
tutta  baldanza  , c con  palio  da  Conqui- 
ftatore,  palleggiano  per  tutto  in  Criftia- 
tà  quelli  Crilliani  di  due  faccic  : in  que- 
lla parte  , c in  quella  van  facendo  de’ 
grandi  attentati  contro  Iddio,  nè  temo- 
no di  attaccarlo  ancora  ne'  Santuari  , e 
d’ avanti  agli  Altari  ; c dove  riefee  loto 
di  più  gravemente  offenderlo,  ivipiùgo- 
dono  : Latanwr  cnm  male fecerint  , & 
txultant  in  rebus  fcfpmis  . Prov.  12,  14. 
arrivando  ancora  a far  vanto  quaG  di 
grandi  vittorie,  de’  lor  peccaci  più  defor- 
mi  . O valfr>t* Uomini , dove  voi  ficee, 
quando  ciò  fate  i Se  voi  folle  in  un’  al- 
tro Mondo  , dove  Iddio  nulla  avelie  , 
che  fare  j 10  vi  direi  t Guardatevi  , o 
prodi  , guardatevi  i perchè  il  nollro  Id- 
dio, Iddio  degli  Eferciti,  vi  può  arriva- 
re ancora  in  codefto  vodro  lontaniamo 
Mondo  . Ma  peccando  voi  , e peccan- 
do in  quello  Mondo  , che  tutto  è Mo- 
narchia di  Dio  degli  Efertùi , peccando 
/otto  gli  occhi , c in  faccia  dell’  althlì- 
limo  onnipotente  Signore  ; e peccando 
c on  gran  baldanza,  e contro  di  Lui  ancora 
alzando  bandiera  io  altro  non  pollo  dir- 
vi , fe  non  che  dirvi  con  Giob  : Auda^ 
iter  provocati!  Dominion  : 1 2.  6.  V alent 
Uomini  il  carattere  della  vodra  temerità 
palla  tutti  i fegni  degli  Uomini  temera- 
ri , perchè  voi  offendete  a tutto  palio 
Iddio:  voi  l’offendete  dentto  il  4uo  Do- 
minio ; l’offendete  neHa  fua  Cafa  mede- 
fìma  ; e quafi  egli  non  fappia  , o non 
polTa  vendicarli  , lo  provocate  tuu’  ora 
a (degno  , e poco  men  , che  a duello  , 
nulla  di  lui  inufìrando  temere  . Or  clic 
temerità  è quella  ì Temerità  e,  quando 
fenza  cordiglio  , fenza  ragione,  prccipi- 
tofamentc  operando  , fi  và  inconcro  a’ 
pericoli,  e s'intraprendono  cofc  lupetto- 
ri  alle  proprie  forze.  Ma  fe  fi  indurano 
le  forze  dell’  Uomo  colle  forze  di  Dio 
ben  predo  dilla  mifura  fi  fcuopre  , che 
Let.  del  P.  Zucconi  T om.  fr. 


chi  intraprende  contro  di  Dio  , ed  en- 
tra all*  aperta  nella  fua  inimicizia , è un 
poco  più  , che  temerario  ; perchè  la  fua 
Temerità  non  viene  da  gran  cuore  , vien 
da  poco  cervello  . Confiderate  qual  ini- 
mico voi  avete  fopra  la  teda  ; e predo  vi 
accorgerete  , che  la  vollra  teda  non  dà 
in  fidema  : Non  vident  , ncque  intelli- 
gunt,  ut  confandoti! ur . If.  43.  9.  han  per- 
duro il  lume  degli  occhi  , e dell’  intel- 
letto i e là  (blamente  vanno  , dove  al- 
pe itati  fono  dalla  loro  confufione . 

Pazza  adunque  , come  ogn’  un  ve- 
de ,^c  la  temerità  di  quedi  rigenerati 
fedeli  , doppi  di  farcia  : ma  quei  , che 
è più  Aupendo , fi  è , che  la  pazzia  lo- 
ro non  è pazzia  malinconica  , o furio- 
fa  , come  pur  effer  dovrebbe  , con  una 
inimicizia  sì  potente  , e formidabile  ad- 
dotto , qual’  è la  loro  col  fommo  Id- 
dio ; ma  è una  pazzia  ridente  , e alle- 
gra . Son  elfi  tutti  in  armi , cioè  , in 
peccati  , e offele  contro  del  Cielo:  fan- 
no , die  in  Cido  molto  fi  puotc  ; e pu- 
re e danzano  , e banchettano  , e fan 
fedini , c comparfe  ; e con  tutta  difin- 
voltuia  portano  la  loto  inimicizia  . O 
inimici  di  Dio,  fiere  veramente  dupen- 
di  . Chi  ha  un  grande  , un  potente  ini- 
mico , più  rodo,  che  alle  allegrezze,  e 
Jafcivie,  attende  alle  guardie  , c alle  di- 
fefe  della  Pedona  , c della  Cafa  ; e in 

?uel!e  Città , o Popoli  , che  con  altre 
)ittà  , o Popoli  fono  in  fazione  , c in 
guerra  , non  fi  fcntono  nè  Cetre  , nc 
Flauti , ma  folo  Tamburi  , e Trombe  t 
e peda  di  Cavalli  , e Fanti  armati  feor- 
ron  per  tutto  ; ma  gl’  inimici  di  Dio 
non  idinian  tanto  il  loro  inimico  , che 
penfinpunto  a guardarli  da  Ini,  ocon  lui 
a tornate  in  buonagrazia.  Chi  palla  per 
le  loro  Città  , e Terre,  vedendo  i loro 
sfoggi , mirando  i lor  figliuoli  fiorire  , 
come  dice  David  : Siene  novella  oliva- 
rum  in  j uve  fin*  te  fua.  Pt  143.  12.  Come 
piante  novelle  al  lor  primo  tempo;  mi- 
rando le  lor  figliuole  colorite , e ador- 
ne : Ut  fimilitudo  T empii  : ibi.  Come  Al- 
tari , e Numi  in  giorno  fedivo  ; miran- 
do finalmente:  Promftuaria etrum fletta  z 
ibi.  Pieni  i loro  Grana)  , piene  le  loro 
Cantine  ; graffi  i loro  Armenti  ; fertili  i 
loro  Campi  ; cfclama , e dice  : Beatns  pe- 
pulus  , cui  bete  funt  : ibid.  15»  O quanto 
y R alle- 
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.allegri,  o quanto  felici  fon  quelli  Popo- 
li delia  grand’ inimicizia!  c qual  Popolo 
ad  effi  è uguale  O fornirlo  Iddio  , Id- 
dio dig  i Efcrtiti,  e Voi,  clic  fate  con- 
tro di  «.Ili,  clic  le  potelTero,  deporrc  vi 
vorrebbero  ancora  di  Trono  ? Piano  , 
piano,  non  ci  feandalizziarro  di  Dio  : 
Afpcttiamo  il  fine,  cd  olTerviamo  anco- 
ra un’altro  carattere  di  gente  ai  fatta*. 

Sono  allegri  nella  lor  Guerra  gl’inimi- 
ci di  Dio , tono  baldanzoli  ; nè  lafcia- 
no  in  ogni  occafione  di  clTcr  fuperbi  ; 
ma  io  in  tfli  ofiervo  un  non  sò  che  , 
che  molto  mi  fa  fofpettarc  del  loro  gran 
brio  . Eflì  , nell’  inimicizia  , clic  hanno 
con  Dio  , non  rnoftrano  di  riufeir  ma- 
le , e dicono  quafi  per  vanto:  Piccavi, 
& quid  mihi  accidit  t rifili  Eccl.5.4.  Io 
ho  peccato  , ho  otfefo  molte  volte  Id- 
dio; e pur  campo  ancora,  e fiorifeofem- 
prc  più  di  prima  : e dicon  cosi,  perchè 
del  lommo  alttflìmo  Iddio  degli  Efcrciti 
è fcritto  : Nurr.quid  ira/citur  per  fingulos 
diesi  Pi. 7.  z.  Cioè,  Iddio  degli  Eferciti 
non  è tale  , che  venga  ogni  giorno  all’ 
arco,  a i tuoni,  e alle  laette  ; ma  per- 
chè è ferino  ancora  : Deusjudex  , ju- 
ftus  , forti?  , & paticns  : ibi.  che  Iddio  è 
Giudice  di  gran  pazienza  , ma  in  un  d’ 
immenfa  fortezza  , e di  fapienza  infini- 
ta, che  sà  ben  condurre  le  fue  Guerre  ; 
perchè  fra  le  molte  appellazioni  di  lui  , 
dal  Profeta  David  è appellato  ancor  : 
Deus  ultionum  Dominus  . Pf  93. 1.  Iddio 
delle  vendette;  perciò  che  accade  ì Ac- 
cade quel  , clic  noi  veggiamo  accadere, 
e non  ce  ne  approfittiamo.  Molte  fono 
le  maniere  di  vendicarli  ; alcuni  fi  ven- 
dicano direttamente  con  la  mano  , e 
col  ferro;  altri  fi  vendicano,  ed  o quan- 
te volte  , c quanto  atrocemente  1 colla 
lingua;  altri,  altro  non  potendo,  fi  ven- 
dicano col  ceffo  ; altri  indirettamente 
coll’  inimicizia  alimi  . 11  Signore  delle 
vendertele  efercita  tutte , maa’fuoitem- 
pi  ; e qual’  è la  prima  ì La  prima , che  egli 
ordinariamente  adopera  in  quella  vita  , 
i l’indiretta,  da  lui  medefimo  dichiara- 
ta, allor  che  dilfe  per  Ifaja  : Con/olabor 
fuper  hofiibu?  triti?  , & vindicabor  de  ini- 
mici? rr.eis  : 1.  24.  lo  mi  confiderò  fo- 
pra  i mici  inimici  ; perchè  elfi  fra  loro 
fi  azzufferanno , c colle  fcambicvoli  lo- 
ro ferite  faran  le  mie  vendette  : £t  de 


inimica  tutù  ukifear  inimicai  mas  . Or 
offerviamo  bene  quel  , che  accade  nel 
Mondo  . Gl’  inimici  di  Dio  portano  con 
gran  dilinvoltura  la  loro  inimicizia  : ma 
poi?  ma  poi  ferrati  attorno  da  tante  dif- 
fidenze, e gare  , da  tante  amarezze  , e 
conte  le  fra  loro  fi  trovano,  che  il  loro 
proprio  carattere  è non  aver  mai  l’jftef-. 
fo  volto;  ma  ora  e fiere  ac  cefi  d’  ira,  e 
vendetta  ; ora  pallidi  di  rancore  , e d‘ 
invidia  ; -ora  perplcfii  , e pieni  di  gelo- 
fic,  cfofpetti;  e quafi  in  campo  di  guer- 
ra, fempre  in  guardia,  per  non  efierfor- 
prefi,  e colpiti.  O Popoli  allegriffimi  , 
che  c quel,  che  fuccede  fra  di  voi?  Voi 
liete  inimici  di  Dio:  ma  di  quello  inimi- 
co poco,  o nulla  temete:  anzi  nell’  iftef- 
fe  voflre  felle,  c ‘allegrezze  , fate  con 
Dio  la  guerra  maggiore  , e fra  danze  , 
c lafcivic  fempre  più  irreconciliabile  ren- 
dete la  voflra  inimicizia:  Ma  mentre  di 
Dio,  quafi  di  debole  inimico  , vi  ride- 
te, nelle  voflre  Terre  , altro  non  corre, 
che  onte,  c offefe,  e vendette  fcambie-i 
voli;  altro  non  fi  lente,  che  liti , e rif- 
fe, c guerre  perpetue;  e la  dilcordiaco’ 
crini  ttracciati  , e con  la  nera  face  in 
mano  , che  altro  fa  , fc  non  che  feor- 
rer  per  tutto  ; per  tutto  accender  fuo^ 
co,  e far’ arder  le  Città,  e le  Cale  di 
riffe  domeniche,  e di  odii  inteflini  ? e 
d’onde  vengon  mai  tante  ire  , e tanti 
fdegni  a intorbidare  le  vofirc  genialità  , 
o inimici  di  Dio  ? Voi  groffi  d’intellet- 
to non  l’intendete  ; ma  uditelo  dalla 
Scrittura  , e imparate  , che  Iddio  lenza 
adoperare  direttamente  i fuoi  fulmini  , 
sà  nondimeno  combattervi , ed  eflcrmi- 
narvi  colle  armi  vofire  , e colle  voflre 
guerre;  medefime  . Sedeva  a banchetto 
con  tutti  i Prefetti  delle  fue  Provincie 
1’  empio  Re  di  Babilonia  Baldaffatrc  ; 
quando  Dario  Re  della  Media  , di  affé- 
dio  ùrètra  teneva  Babilonia.  Quello  ban- 
chettava con  tutta  lautezza;  queflo  con 
tutto  ardore  promoveva  il  fuo  Campo  : 
nella  Regia  ogni  cola  era  in  allegrez- 
za , e fetta  ; nel  Campo  ogni  cofa  era 
in  lavori  , e in  armi:  c mentre  là  rifuo- 
navano  finfonic  , c canti  ; qui  aperto 
finalmente  il  patto  , nel  più  ofeuro  del- 
la notte  , entrò  in  Babilonia  la  Cavalle- 
ria inimica  ; e per  far  fapere  a’  pofleri  , 
chi  introduceva  quella  rovina  nel  cuoi 
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dell' Imperio  Caldeo,  una  mano  m ov- 
vila comparve  nella  Sala  della  gran  re- 
na , nè  comparve  ad  altro  , che  a Icri- 
vere  tacitamente  alcuni  ignoti  carat- 
teri nella  parete  in  taccia  di  Baldaf- 
farrc  . La  vidde  , 1*  otlervò  quell’ 
Empio  : Et  facies  eius  commutata  efl  , 
& cogitai lonts  conttr-babant  eum  ; & 
compages  renum  ejus  jolvcbantur  ; & 
gonna  ejus  ad  fe  invicem  collideban- 
tur  : Dan.  y.  6-  La  vidde  , e di  re- 
pente impallidì  ; la  vidde  , e tremò  ; c 
tale  fu  il  tremore  di  lui  , che  le  fue  gi- 
nocchia fi  battevano,  ed  urtavano  infie- 
mc.  Che  v’è,  che  v’ è , o Re  di  Babi- 
lonia ? la  mano  , che  tu  vedi  , non  è 
armata:  ella  fcrivc,  ma  non  ti  offende: 
che  temi  adunque,  e perchè  tanto  temi? 
Ah!  che  quella  è una  mano,  che  ancor 
difarmata  fa  far  guerra  , c rovina  . Cosi 
è,  così  è , tu  ti  apponi,  o BaldafTarre  ; 
e il  fatto  fu,  che  appena  finita  con  fpa- 
vento  la  Cena,  fu  prefa  la  Città,  fu  ef- 
pugnata  la  Regia,  fu  alterata  per  Tempre 
la  "Monarchia  Caldea  : c BaldafTarre  , 
che  bevendo  a onor  de’fuoi  Dei  , pro^ 
fanati  aveva  i facri  Vafi  del  Tempio  di 
Sion  , fu  poco  dopo  trucidato  nel  fuo 
letto.  O belle  Cene  degl’inimici  di  Dio! 
Ma  o guerre  fanguinofe,  che  fra  fc  fan- 
no gl’inimici  del  noftro  ammirabile  Id- 
dio ! Iddio  non  prende  ogni  giorno  i 
fulmini  nò  : ma  con  tacita  onnipotente 
mano  fcrivc  il  decreto  inevitabile  : ed 
ecco  un  Regno  da  altro  Regno  atterra- 
to : ecco  una  Provincia  da  altra  Provin- 
cia deflrutta  : ecco  il  Mondo  tutto  in 
armi  ; ed  ecco  Iddio  , che  con  im’ ini- 
mico dell’altro  fi  vendica  , e di  ambey 
due  fi  abufa  . Così  fuccederà  ne’  giorni 
dell’ Anticrifto  , quando  per  detto  dell’ 
Evangelio  : Confnrget  gens  in  gemer »,  & 
regnum  in  regmm.  Matth.  24.  7.  Popolo, 
regno  non  farà,  che  contro  l’altro  non 
vada  ; e l’incendio  di  guerra  non  fia  u- 
niverfale  a tutti  quelli  , a’ quali  farà  Id- 
dio adirato  : così  fuccedcrà  allora.  Che 
cofa  poi  fucceda  a giorni  nollri  là  dov.e 
Criflo  non  regna  , io  non  ardilco  rife- 
rirlo . Certo  c,  che  dove  non  è amici- 
zia di  Dio  , poco  finire  fono  le  paren- 
tele, e molto  infide  le  amicizie  umane: 
perchè  è primo  principio , che  Iddio  fi 
vendica  colle  noftrc  armi  medefime  . 


Dalla  tua  inimicizia  nate  fono  le  riffe,  le 
contenzioni , e le  guerre  per  cui  Cittadi- 
ni con  Cittadini , Figliuoli  con  Genito- 
tori,  e Fratelli  con  Fratelli  fono  Tempre 
in  tenzone  : c tenzonando  tutti,  neffun 
mai  trionfa  ; perchè  , finita  una  tenzo- 
ne, cento  altre  ne  inforgono  ; e la  guer- 
ra Tempre  rimane  accefa  . O inimicizia 
di  Dio  poco  curata , e pur  tanto  in  tan- 
te maniere  vendicativa! 

Piccole  guerre  nondimeno  fon  que- 
lle, in  cui  pari  con  pari  , Uomini  con 
Uomini,  c Donne  con  Donne  fidamen- 
te combattono.  Il  forte, e l’amaro  fi  c, 
che,  fparita  la  confidenza  , e la  pace  , 
chi  è inimico  di  Dio,  ha  tante  cole  con- 
tro di  fe  , che  fperar  non  può,  nè  luo- 
go , nè  tempo  da  afficurarfì.  Lo  Spirito 
Santo  nella  Sapienza  al  5.  dice , e pro- 
tetta , che  Iddio  quando  moflra  di  non 
rifentirfi  , allora  mette  in  armi  tutte-*  le 
Creature  ; ad  effe  commette  le  fue  cau- 
fe;  e fa,  che  in  Tuo  luogo  fia  rurto  l'U- 
niverfo contro  de’fuoi  inimici.  j4rmabit 
creaturam  ad  ultionem  : 5.  18.  & pugna- 
bit  cum  ilio  orbis  terrarnm  , etntra  in- 
Jenfatos  : ibid.  si.  Gran  cofa  è quella  ! 
aver  inimicizia  con  un  fido,  e per  quel- 
lo folo  aver  contro  di  fc  rivolte  le  crea- 
ture tutte  -,  veder  congiurato  a’ Tuoi  danni 
l’Univcrfo tutto;  nè  cofa  veruna  incon- 
trar nel  Mondo,  che  non  minacci  ven- 
detta . Che  dicono  ora  a quella  verità 
infallibile  gl’intrepidi  inimici  di  Dio  ? 
Effì  diffìmulano  quanto  poffono  il  ‘lor 
polfo  : ma  che  giova  diffimulare  , fe  il 
lor  timore,  e la  lor  fuga,  è l’altro  loro 
Carattere,  cheadognipaffo  gli  fcuoprc  ? 
Fuggiva  dalla  faccia  di  Dio  il  fratricida 
Caino,  e tremante  diceva  : Omnis  , qui 
invenerit  me,  occidet  me:  Gen.4. 14.  Do- 
ve potrò  io  afficurarmi , fc  ogni  cofa  (la 
alla  porta,  per  levarmi  la  vita?  e benché 
Iddio  afficurato  l’ averte  , egli  nondime- 
no ben  fapendo  , che  dopo  aver  fatta 
inimicizia  con  Dio,  neffuna  cofa,  nè  in 
Cielo,  nè  in  Terra  effer  poteva  Tua  ami- 
ca : Habitavit  profugus  in  Terra:  ib.  1 6. 
Fuggì  fin  che  vide  , e luogo  mai  non 
trovò,  dove  non  paventaffc.  Vedeva  il 
mifero  i giumenti  de’ campi , vedeva  le 
fiere  delle  felve  ; e temendo  che  a lui 
non  fi  avventaffero  , fuggiva  , e trema- 
va : vedeva  i colli  , vedeva  i monti , c 
R 1 remen- 
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temendo , che  fopra  di  lui  non  faccflero 
rovina  , fuggiva  , e tremava  : vedeva  i 
Cieli  , vedeva  le  nuvole  , e temendo  , 
che  fuoco  , e fulmini  contro  di  lui  di 
lafsù  non  venirtero  , fi  nalcondeva  , e 
tremava  : e perchè  è decreto  del  Cielo 
ferino  nel  17.  della  Sapienza  , clic  : Ti- 
mida fit  neqtutia  ; & femper  prajumat  /<■ 
va  perturbata  confcUntia  : 10.  Che  tof- 
pertofa  fempre  , e timida  fìa  la  malvag- 
ità , e la  rea  cofcienza  alpctti  fcroprc 
cofe  orrende  ; perciò  è » che  l’ empio 
Caino  , non  trovando  nel  Mondo , ne 
luogo  , nè  tempo  Scuro  , faggi  fempre  , 
e tremò  : e faga  , e tremore  per  eredità 
lafciò  agl’inimici  di  Dio  fuor  faccefTori . 
DiflimuTate  pur  quanto  volete,  o gente 
della  grande  inimicizia  , clic  non  diflì- 
mukrere  mai  tanto  , che  non  fi  ricono- 
fca  il  voftro  Carattere  . Voi  non  vi  fi- 
date di  nefliino  : Voi  temete  ancor  de’ 
cibi  della  vollra  tavola  : Voi  fofpcttate 
ancor  deU'  aria  della  voftra  cafa  , ed  ora 
in  quella,  or  in  quell’ altra  villa  vi  riti- 
rare : Voi  tremate  all’ombra  foto  d’un 
di  que’  tanti  pericoli,  de’ quali  è si  piena 
la  vita  umana.  : Voi  finalmente  impalli- 
dite al  Colo  nome  di  morte,  e culate  nel 
volito  cuore  ogn’or  , che  vi  ricordate  , 
clic  ogni  giorno  , ogni  momento  può  el- 
fcr  l’ùltimo  del  voftro  vivere  : ed  ave- 
te ragione  di  cosi  tremare , perchè  i col- 
fi  maggiori  della  volita,  inimicizia  non  li 
ricevono  in  quella  , ma  nell’altra  vita  : 
cioè  , nel  campo  proprio  della  vendetta 
diretta,  e allora  faprete  qual  inimico  da 
Iddio.  Ma  fra  tanto  perchè  tanto  fuggite, 
perchè  tanto  tremate!  Gli  amici  di  Dio 
non  pati  (cono  di  quelli  tremori,  di  quelli 
(paventi  . O mifieri  , chi  può  conoscervi 
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a fondo,  e non  aver  compalfionedr  voi? 
Alle  voftre  Cafc,  alle  voftre  Ville  , alle 
voftre  Terre  non  nalceSolc,  che  non  Sa 
adirato,  non  forge  Stella,  che  non  Sa  mi- 
nocciola  , Nuvola  non  parta , che  non 
fia  tremenda  ; e qual  regione  c quelù  , 
a cui  tutto  il  Cielo  c inimico  ? Voi  Po- 
poli Sete,  che  temete  fempre  di  cento, 
c mille  cole  » e a chi  ricorrere  non 
avete  ; nè  luogo  di  Scurezza  trovate  : 
Voi  vivete  di  comiobando  nel  Mondo 
e il  Mondo  tutto  arde  di  vendetta  con- 
tro di  voi  . Clic  vita  c quella  ì vivere 
a d tipetto  di  tutte  le  creature,  e da  tut- 
to l’univcrfo  edere  mal  virto  ? c per  die 
tutto  infiemc  : Voi  tali  Sete,  die  Iddio 
Creatore  , Iddio  Redentore  , Iddio  Par 
die.  Iddio  P.idiooe  del  Mondo  , c vo.- 
ftro  dichiarato  inimico  ; e che  pili  die 
S può  per  concepire  , quanto  compaf- 
fioncvolc  , c irr  un  quanto  orrendo  Sa. 
lo  flato  voftro  ; flato  d’inimicizie  cele- 
fli  , e terrene  : tiara  di  timori  , e dif- 
perazioni  in  vita  , e in  mot  te  ? Ciò  a 
me  bada  per  rivolute  in  contrario  il  leu- 
mone  ; c a quegli  amici  di  Dio  , che 
qui  mi  afcoltano  , dire  ciò  , che  dil- 
le l’Angelo  al  giufto  Lot  : Surge  &c- 
falva  animar n tuam  z noli  re/picere  pojl 
tergum  z nec  jles  in  omni  circa  regione  , 
ne  & tu  Jhnul  pereai  : Gen»  1 9.  Fug- 

gi te»  o giufti  » e nella  voftra  fuga  non 
vi  rivolute  mai  , per  non  contaminar- 
vi in  mirare  quelle  nefande  Regioni  r 
Regioni  tutte  deftinate  all’  imminente 
incendio  de’  Popoli  , non  degni  di  al- 
tra memoria  , fe  non  che  efÌT  lon  Po- 
poli, che  in  tutto  il  Mondo,  altro  luo- 
go più  proprio  non  hanno  , clic  L’  In- 
ferno - 
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Portate  Deum  in  torpore  vefiro  » i.  ad 
Cor.  cap.  6.  num.20. 

Quali  Hano  quelli , che  portano  Iddio  nel 
k>r  corpo. 


[Ra  tutte  le  Favole  più  ca- 
prieciofe  , non  è certamen- 
te 1*  ultima  quella  di  Atlan- 
te , di  cui  i Poeti  fi  avan- 
zano a dire  , che  elio  fu 
Uomo  di  tanta  forza  , che 
non  dubitò  di  prendere  il  Cielo , rerat- 
felo  in  collo,  c valentemente  portarlo  . 
E'  mirabile  fenza  fallo  la  libertà  de*  Poe- 
ti , che  dii  polfono  impunemente  ciò  , 
che  vogliono  , c di  un  Re  della  Mau- 
litania,  peritiffimo  Agiologo,  ratto  for- 
marne un  portatore  di  Altri , e di  Cie- 
li . Ma  noi,  ciré  diremo  delle  parole  fan- 
te di  Paolo  Apertolo,  Dottor  delle  gen- 
ti ? Egli  vuole  , che  noi  tutti  portiamo 
Iddio  nel  noftro  corpo  : Portate  Deum 
Jn  corpore  vcjlro  . Clii  v’  è , die  canto 
polla  fra  noi.,  o Aportolo  Canto  ? e co- 
me fi  fa  a portare  filila  perfona  quello  , 
clic  come  dice  Ifaja  : Men/us  eft  pugiilo 
aq.m  , & calci  palmo  ponderavi t ; ap- 
penda tribut  digiti s molem  terra  ; & li 
bravit  mornes  , & colici  in  fiaterà  . 40. 
12.  con  uno  aprirdi  pugno,  mifura  tutti  i 
mari  ; con  uno  rtender  di  palmo,  pefa 
tutti  i Cieli  ; con  tre  dita  forticne  in 
aria  tutta  la  macchina  della  Terra  , c 
Colli  , e Monti  bilancia  Culla  rtadtra,  c 
ne' loro  luoghi  gli  dilpone  . Non  c que- 
llo pcCo  da  noi  , o Paolo:  A noi  tocca 
di  eder  da  Dio  foftenuti  , c portati  per 
non  cadere  , e non  disfarci  in  nulla  : 
Iddio  non  ha  bilogno  di  edere  portato 
in  collo  da  noi  . Così  dico  io , clic  po: 
co  intendo  la  mente  degli  Apolidi  ; ma 
v’  c , chi  l’  intende  , e nella  Cnftianità 
non  mancan  di  quell’  Anime  eroiche  , 
che  fappian  portare  Iddio  in  fe  , nio 
Orarlo  a tutti  , c dire  : Qpcfto  è il  no- 
Oro  PcCo  , perchè  quello  è il  noftro  A- 
moie  : Pondut  meumy  j4mor  mem . Io 
ite.  del  P.  Zucconi  T omo  V. 


adunque  , die  per  tutto  vado  cercando 
notizie  , ed  erudizioni  delle  ClafTt  più 
Cegnalate  degli  Uomini  ; non  devo  la- 
fcure  addietro  la  Generazione  di  quelli 
nuovi  Evangelici  Atlanti,  degni  di  tutta 
i'  odeivazione  , e memoria;  e perciò  il 
lor  genio  , i loro  collumi , e caratteri 
iaranno  il  Tema  della  Lezione  prefenre; 
c incominciamo. 

Portate  Deum  in  corpore  vefiro  . Io 
non  trovo  modo  di  fpiegarc  quelle  fan- 
te parole  dell’  Apollolo  , fe  non  le  fpic- 
go  alla  nortrale  , e non  dico  , che  Pao- 
lo, dicendo  : Portate  Dio  nel  voflro  cor- 
po , vuol  dire  : Fratelli , Sorelle  , i vo- 
lili portamenti  non  fian  più  portamenti 
umani,  fian  portamenti  divini;  non  fian 
portamenti  di  figliuoli  degli  Uomini  , 
fian  portamenti  di  figliuoli  di  Dio  ; per- 
chè voi  non  fiere  figliuoli  di  una  fola  ge- 
nerazione: fiere  figliuoli  di  generazione 
umana  , ma  fiete  figliuoli  ancora  di  ri- 
generazione divina  . Per  la  prima  gene- 
razione voi  fiete  figliuoli  di  Adamo  : 
per  la  feconda  liete  figliuoli  di  Dio  . 
Portatevi  adunque  non  più,  come  figli- 
uoli di  Adamo  , ma  come  figliuoli  di 
CriAo  Gesù  : Et  ficut  portavimus  imagi- 
nem  terreni , ita  portemus  imaginem  cecie- 
flit  . t.  Cor.  ij.  4 9.  e ficcome  una  vol- 
ta nelle  noftre  umane  (enibianzc portam- 
mo la  fimilitudine,  e l'immagine  del  no- 
ftro Padre  terreno;  cosi  ora  in  altre  fat- 
tezze poi  turno  attorno,  c facciamo  a riu- 
ri vedere  la  (ìniilitudine  , c l’immagine 
del  noftro  Padre  celelle  . Quella  , per 
mio  avvilo  , c la  mente  dell’  Apollolo 
nelle  citate  parole;  perche  quello,  e non 
altro  elfcr  può  il  pottare  Iddio  nella  per- 
ioda , nelle  nacmbra,  ne'  lenii  citeriori, 
e in  tutte  le  noftte  corporee  operazio- 
ni . Supporta  quella  non  impropria  tpie- 
R 3 ga- 
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gazior.c  Tetto  , 'quali  fono  i porrà- 
unenti,  c\!'  operazioni  de'  figliuoli  di 
Dio  ? I figliuoli  di  Signori  , e Princi- 
pi Grandi  , lono  di  portamenti  alti  , c 
loftenoti  , pache  citi  ben  (anno  dr  chi 
loro  Figliuoli  , e di  qual  Padre  portino- 
la  (oniigl  ianza,  e l'immàgine.  Per  tal  ra- 
gione molto  più  alti  e (ottenuti  effer 
dovrebbero  i peti  lamenti  de'  Figliuoli  di 
Dio  : perchè  etti  ben  (anno  , quanto 
Iddio  lor  Padre  fia  fuperiore  a tutte  le 
potenze  umane  , e angeliche  ; c la  ve- 
nerazione , che  lì  deve  a chi  porta  la 
fomiglianza  , c I'  immagine  dell’  onni- 
potente Signore  . E pure  a bene  offtr- 
varc  quelli  nobili  , eterei  Figliuoli , che 
portano  Iddio  nella  lor  pedona  , come 
vuole  San  Paolo;  non  v'è  for(e  in  Ter- 
ra , chi  fia  di  portamenti  più  dimetti  , 
più  modelli,  più  rifervati  di  loro.  Tron- 
fiezze , burbanze  , orgogli  , e fuperbie 
non  nalcoft  , nè  entran  mai  nella  lor 
Terra  ; ma  (e  in  Terra  fi  trova  piace- 
cevolezza  , umiltà  , condefceudenza  , c 
maniere  affabili,  e correli  , ette  tutte  fi 
veggono  ne’  portamenti  di  tali  fublimif 
fimi  Figliuoli  . Or  perche  andamenti  si 
volgari  , c caratteri  di  si  poca  compar- 
la ? Molte  lono  di  ciò  le  ragioni  , ma 
poi  le  ridurremo  a due  ; la  prima  è , 
che  elfi  lono  Figliuoli  , c infieme  Fra- 
telli d’  uno  , che  fìccome  noi  portar 
dobbiamo  Iddio  , così  egli  prefe  a por- 
tar 1’  Uomo  in  Terra  ; onde  per  iftru- 
rione  , ed  efempio  di  tutti  t (uoi  mi- 
nori Fratelli,  ditte:  Difcite  à me  , quia 
mitìs  fum  , & humilis  corde  . Matti).  II. 
19.  Imparate  da  me  I’  umiltà  di  cuore  , 
da  me  apprendete  la  manfuetndine  de’ 
portamenti  , e del  tratto:  così  difs’egli, 
ed  o quanto  v’  è da  imparare  da  lui  ! 
Egli  era  naturai  Figliuolo  di  Dio  : ma 
perchè  effendo  Figliuolo  di  Dio  , pre- 
io aveva  a portar  1’  Uomo  ; perciò 
volendo  comparire  più  torto  Uomo  , 
che  Iddio  , coprì  i fulgori  della  fua  Di 
vinità,  e fi  tenne  Tempre  dentro  le  umi- 
li , e batte  maniere  della  fua  Umanità  . 
Non  è maraviglia  per  tanto,  fe  agliadot- 
tivi Figliuoli  ìli  Dio  più  piace  I’  efem- 
pio  del  lor  divino  maggior  Fratello  , 
che  F efempio  di  tutti  i Figliuoli  de- 
gli Uomini  . Il  Mondo  tutto  è pieno 
di  comparfe  ; ogn’  uno  vuol  compatire 
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più  di  quel  , che  egli  è : è perchè  al- 
cuni vogliono  comparir  di  gran  Nafcr- 
ta  , cd  altri  di  gran  Dottrina  ; alcuni 
di  gran  Prudenza  , cd  altri  di  gran  Va- 
lore r e molti  ancora  di  gran  volto  ; 
per  ciò  c-  , clip  ciafcuno  prende  il  ca- 
rattere dì  quel  , che  vuole  effer  credu- 
to , c adatta  tutte  le  maniere  , e por- 
tamenti Tuoi  a quel  Perlonaggio  , che 
vuole  rapptefentate  nella  Scèna  di  que- 
llo Mondo  . Cosi  fanno  i Figliuoli  de- 
gli Uomini  ; ma  per  quell’  ifteflo  , che 
così  fanno  gl’  ingannati  Figliuoli  degli 
Uomini  , gl’  illuminati  Figliuoli  di  Dio 
fi  ridono  di  tutte  quelle  Scene,  e com- 
parle  del  Secolo  , e riferbando  a far  la 
lor  comparfa  ad  altro  tempo  più  pro- 
prio , quando  non  faran  più  ertili  di 
quella  lagrimofa  Valle  , amano  ora  con 
Gesù  loro  Fratello  , Macftro  , e Duce, 
portar  l’immagine  di  Dio  in  povere  sì  , 
ma  fante  maniere  di  portamenti  , e di 
vita  . Quella  è la  prima  ragione  , per 
cui  etti,  ettendo  di  sì  alta  generazione j 
non  vogliono  in  fe  altra  grandezza  , 
che  quella  di  effer  poveri  e umili  le- 
gnaci del  Crocefiffo  Signore  de’  Cieli  . 
Così  elfi  portano  la  lor  Figliuolanza,  e 
I’  immagine  di  Dio  ; e quello  è il  pri- 
mo lor  carattere  , non  aver  nell'un  ca- 
rattere di  gran  comparfa  , o di  moka 
feena . 

La  feconda  ragione  dell’  umile  potrà- 
mento  dell'  alta  loro  Figliitolanza  è af- 
fai più  profonda  . Enoc  quinto  Nipote 
del  giufto  Seth  : per  ampi  tal  ionem  vo- 
cis, & jfìgn ificat ionie , dalla  Scrittura  vien 
appellato  Figliuolo  di  Dio  : c perchè  ef- 
fo  ambulavi ì cum  Deo,  Gcn.  I.  22.  Cam- 
minò fempre  là,  dove  Iddio  lo  guida- 
va , c conduceva  ; perciò  fu  , che  un 
giorno,  camminando  egli  con  Dio,  clic 
lo  guidava,  c conduceva  , Iddio  lo  pre- 
fe , e portollo  nel  Patadifo  tcrreflrc  , 
dove  ora  egli  fi  prepara  a comparire  di 
nuovo  , ma  a comparire  più  che  Uo- 
mo, per  far  petto  all’  Anticrifto  negli  ul- 
timi giorni  del  Mondo  : slmbulavìt  He- 
noch  cum  Deo  , & non  apparine  ; quia 
tulit  cum  Deus  : ibid.  24.  San  Paolo  ci 
raccomanda  portare  Iddio  nelnoftro  cor- 
po ; e quella  Scrittura  dice  , che  Iddio' 
portò  Enoc  in  Paradifo  . Bel  portare1 
Iddio,  le  il  portare  Iddio  altro  non* 

è,  che 
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c , che  eflcr  da  Dio  portato  ad  altro 
Mondo  migliore  , fuor  di  tutto  il  Mon- 
do dell’apparenza!  Non  tutti  i Figlio- 
li" di  Dio  ion  portati  al  Paradifotcrrellrc  : 
Tutti  nondimeno  fono  portati  da  quel 
Dio  , che  portano,  in  un  Mondo  nuo- 
vo ; in  un  Mondo  , dove  riveftire  fi 
poffano  e comparire  altri  Uomini  da  que’ 
che  naquero  . Nafcemmo  tutti  Figliuoli 
d’Adamo  , e come  Figliuoli  d’Adamo 
perduta  l’ innocenza  , perduta  la  lomi- 
glianza  di  Dio  , nafcemmo  fpogliati  di 
gloria  , privati  di  Regno  , c rei  di  ca- 
tena . Non  foffri  quella  noftra  infelicif- 
fima  nafeita  quello , che  prefe  a portar 
l'Uomo,  e coll’ Uomo  il  Mondo  tutto, 
c che  fece?  Apprettò,  nel  filo  fangue  , 
nuova  nafeita  all'Uomo  ; fece  nuovo 
Mondo  del  Mondo  antico  ; di  un  Mon- 
do pieno  d’ignoranze  , di  errori  , e di 
peccati,  fece  un  Mondo  pieno  di  Sagra- 
menti  , di  Grazia  , e di  Sapienza  -,  e in 
sì  fatto  Mondo  , come  foffrir  fi  può  la 
comparfa  del  Mondo  antico,  e della  no- 
llra  prima  infelieiffima  nalcita  ? Non  la 
foffrono  certamente  quelli,  che  fi  ricor- 
dano d’etter  rinati  Figlinoti  di  Dio:  effi 
fi  rivedono , etti  fi  rinnovano  , etti  fi 
ricordano  d’edere  con  Enoc  trasferiti 
in  un  Mondo  nuovo  , in  nuovo  Para- 
difo , e perciò  ? e perciò  fan  quel  , che 
vuole,  cheli  faccia S.Paolo, che fenve  a 
Coloflenfi,  e dice  a tutti  i Rigenerati: 
Expoliantes  vtttrtm  hominem  Cutn  achhas 
futi , & novum  induentet:  3.8.  Spogliate- 
vi dell’Uomo  antico  , rivettile  vi  dell’ 
Uomo  nuovo,  ulcitc  dal  Mondo  antico 
del  peccato , entrate  nel  Mondo  nuovo 
della  Grazia  : e quivi  quafi  in  nuovo 
Paradifo,  con  Enoc  prendete  nuovo  voi 
to,  nuovi  portamenti,  nuovi  cottomi, e 
tutta  la  fomiglianza  di  quello  , da  cui  a 
Dio  liete  fiati  rigenerati.  Ciò  aicoltano, 
ciò  fanno  que’ buoni  , che  noi  odcrvia- 
mo  ; e ò quanto  da  tutti  i Figliuoli  de- 
gli Uomini  fi  diftingttono!  I Figliuoli  de- 
gli Uomini  vettono  fecondo  le  ufanze  , 
• fecondo  le  mode  del  Mondo  antico  ; c 
perche  il  Mondo  antico  è tutto  impatta- 
to In  fermento  maini*  . i.  Cor.  5.  fi.  Di 
malvaggio  fermento  ; perciò,  etti  veden- 
do fecondo  ic  ufanze  antiche  , vertono 
fecondo  tutte  le  invenzioni  della  vanità, 
fecondo  tuuc  l’idcc  della  lalcivia,  e cre- 


dendo di  ben  comparire  , altro  non  fan- 
no , che  comparire  Figliuoli  di  rea  na- 
feita, e di  natura  condannata.  I Figliuo- 
li di  Dio  vedono  fecondo  le  mode  , e 
le  ufanze  del  Mondo  nuovo,  riformato 
da  Crifto;  c perchè  il  Mondo  nuova  ri- 
formato da  C ritto , è tutto  impattato  in 
aiymis  finceritatis  , & veritatit  : ib.  In 
azimo  lincerittìmo  di  verità;  perciò  etti 
vertendo  fecondo  tutte  le  invenzioni 
della  Sapienza , c fecondo  tutte  le  idee 
della  niente  eterna  , ben  dimoftrano  a 
tutti  che  fia  portare  Iddio  nel  corpo  . 
Quelli  portano  Adamo  nel  lor  corpo  , 
perchè  in  tutti  gli  atti  , altro  non  far» 
comparire  , che  la  nafeita  antica  , c la 
condannata  natura  ; e quelli  nel  corpo 
porran  Crifto  Gesù , perchè  in  tutti  gli 
atti  loro,  altro  non  fan  comparire,  che 
la  nuova  nafeita,  e la  rigenerazione  ce- 
lertc.  Quelli  vivono  fecondo  il  Mondo 
caduto  ; quelli  fecondo  il  Mondo  rifoc- 
to  . In  quelli  fempre  più  fiorifee  l’uma- 
nità; in  quelli  l'umanità  fempre  più  Ipa- 
rifee  , e (empre  più  apparilce  la  Divini- 
tà , l’aria,  il  colorito,  e il  volto  di  Ge- 
sù Crifto  Figliuolo  di  Dio:  onde  fc  quel- 
li fra  le  loro  pompe  , altri  non  fono  i 
che  Uomini  terreni  ; quelli  fra  le  loro 
loro  foinmittìoni  , altri.  Uomini  non  fo- 
no, che  Uomini  di  nuovo  Mondo,  Uo- 
mini tutti  cclcfti  . Così  etti  porrano  Id- 
dio in  Terra  ; e il  lor  Carattere  altro 
non  è,  che  non  aver  più  nulla  di  Uo- 
mo , ma  effer  tutti  di  Dio.  O eccetto 
Gesù  , qual  Mondo  dal  Mondo  antico 
formato  avete  ; e come  col  prender  la 
noftra  Umanità  , portato  aveto  l’Uomo 
dalla  Terra  in  Cielo  ! Ma  quelli  due 
primi  Caratteri  , benché  fian  degni  d? 
offervazione,  e di  maraviglia  , fono  Ca- 
ratteri nondimeno  più  tolto  negativi  ; 
che  politivi;  perchè  il  primo  confitte  irt 
edere  Uomini  di  poca  comparfa  ; il  fe- 
condo confitte  in  edere  Uomini  , che 
poco  o nulla  ritengono  della  nafeita  4 
e della  natura  umana.  Per  il  primo,  etti 
dichiarano  di  edere  ufeiti  dal  Mondo  in- 
veterato ; per  il  fecondo  dichiarano1  di 
edere  ufeiti  ancora  da  fe  medefimi  , 0 
dell’ Uomo  vecchio  eder  adatto  fpoglia- 
ti. Vergiamo  ora  due  altri  Caratteri  afa 
fai  più  belli  de’ primi  . San  Paolo  , diro 
più  J’ogn’ altro-  Apoltolo  , trattò  dell* 
R 4 riti- 
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iftituto,  dell’  idea  , e de’ portamenti  del 
Mondo  riformato  da  Crilto  Redentore, 
dice  , che  gli  eletti  furono  da  Dio  pre- 
drftinati  ad  effer  confoimi  all'immagine 
dell’  unigenito  fuo  Figliuolo  naturale  : 
Quos  prajcivit  , & pradeflittavit  etnfer- 
mes  fieri  imagines  Filii  fui . Rom.8. 19.  In 
quelle  parole  ciafcun  vede  , con  quan- 
ta tenerezza  di  amore  regolata  folle  ab 
eterno  con  tal  conformità  la  noflra  prc- 
deftinazione  ; affinchè  i Figliuoli  adotti- 
vi , limili  fodero  al  Figliuol  naturale,  e 
quanto  più  Amili  fi  rendettero,  tantome- 
rlio  comparicelo  in  quella  Gloria,  a cui 
furono  predeftinati,  ed  eletti.  Or  perchè 
l’unigenito  eterno  Figliuolo  Gesù  Crifto, 
ha  due  nature  , divina  l’una  , e l’altra 
umana  ; e perchè  fecondo  la  natura  di- 
vina , eft  c andar  lucii  al  erra , fpeculum  fi- 
ne mattila  Lei  majefiatie  , Cr  imago  bo- 
li ita  tit  filine  : Sap.7.26.  è candor  della 
luce,  fpecchio  della  madia  , c immagine 
della  booti  dell’eterno  altitlìmo  fuo  Pa- 
dre ; ma  fecondo  la  natura  umana  fu 
fpecchio  di  dolori,  e intasine  efemplare 
d’ Uomo  pentodo  , e umiliato:  perciò 
gli  eletti  Figliuoli  di  Dio  , per  configu- 
rarli fecondo  la  loro  predeninazione  a 
quella  doppia  immagine  di  Gesù  Criflo  , 
che  fanno  ? Effi  pi  ecurano  non  folo  di 
edere  nella  vita  , Uomini  celcfli  ; ma 
per  quanto  poflbno  , procurano  ancora 
di  edere  Uomini  Teandrici , cioè  , Uo 
mini  Iddj,  come  Uomo  Dio  fai  Gesù  Cri- 
flo ; affinchè  Iddio  Padre  raffigurar  pof- 
fa  in  edì  il  bello  , e l’antrairabHe  deH’ li- 
mano , e del  divino  Unigenita  fao  Fi- 
gliuolo; e per  arrivare  a fare  in  le  quella 
copia  di  quel  gran  Prototipo,  chipuò  ri- 
ferire le  loro  idee,  i loro  efcrcizj,  e af- 
fetti ? Il  fopraHegato-  ammirabile  S.  Paolo, 
per  dar  l'iflruzionc  a tutti  della  prima 
patte  della  fuddetra  conformiti  degli  elet- 
ti a Cullo  Gesù,  fcrive  la  fua  Iceonda  a 
Coricup,  c dice  : Fratelli , nella  mia  pri- 
ma lettera  vi  didì,  che  portiate  Iddio  in 
torpore  vefiroy  nel  voftro  corpo  , Ora  fc 
fàper  volete,  come  fi  fa  a portare  Iddio 
nel  corpo,  vi  dico,  che  nel  voftro  corpo 
porcar  dovete  la  mortificazione  , la  pa- 
zienza , e la  Croce  di  Criflo  Gesù;  per- 
chè così  nell'  immagine  del  Figliuolo  , 
porterete  Iddio  luo  Padre  : Semptr  mor- 
tile ationem  Jt/u  in  torpore  ve/ha  cirtum- 


ftrevtes  , ut  & vita  Je/u  manifefletur  i* 
corporibus  vtftris  : 4.  io.  I predeftinati 
adunque  per  quefta  configurazione  , che 
fanno  ? Leggono  la  vita  di  Gesù  Criflo, 
deferitta  nell’  Evangelio  ; contemplano 
que’ portamenti  in  carne  morralc;  lo  mi- 
rano in  Croce  copeito  di  ferire,  c dolo- 
ri; e con  quanto  ftudio  i Figliuoli  degli 
Uomini  vanno  in  fe  ricoprendo  tutte"  l’ 
idee  della  diiordinata  natura;  con  altret- 
tanto ftudio  i Figliuoli  di  Dio  vanno 
in  fe  ricopiando  tutte  l’idee  della  natu- 
ra riformatrice  del  Mondo  caduto  ; e 
contemplando  il  CrocefilTo  con  quei  co- 
lori di  Uomo  mortificato,  e languente, 
van  configurando  a quello  il  lor  volto  , 
la  lor  perfona  , la  lor  vita  in  modo,  che 
nulla  in  effi  rimanga  , che  mortificato  , 
e umiliato  non  lìa;  e fe  arrivar  non  pof- 
fono  a quella  conformità  , alla  quale  ar- 
rivò S. Paolo,  che  di  sè  potè  dire  ; Ego 
fligmata  Domini Je/u  in  corpore  me 0 porro  : 
ad  Gal.6.i7^odono  almeno, quando  incon- 
trano amarezze  ; quando  pp.tilcon  dolori; 
quando  veggon  languenti  le  membra,  e 
crocefifla  tutu  la  loro  umanità . Quello 
è il  lor  godimento;  e quello  infoino  go- 
dimento di  patire  , c appunto  il  terzo 
lor  Carattere  ; che  quanto  gli  diftingue 
da  Figliuoli  degli  Uomini,  tanto  gli  af- 
famiglia  al  Figliuolo  di  Dio.  O in  qua- 
li maniere,  e per  quali  vie  eonvien  por- 
tare Iddio,  c a Dio  piacere,  fe  ciò  altro 
non  è,  die  portar  la  Croce  di  Criflo  , 
e con  Criflo  eflcr  croccfilfo  ? Ma  , 0 
quanto  è bello  ancora  , cfltr  crocefiffo 
col  Figliuolo  di  Dio!  A noi  pela,  è ve- 
ro, la  Croce  di  Criflo;  ma  molto  più  3 
Criflo  pefarono  i noftii  peccati.  Glorio- 
fo  a noi  c portar  quel  pelo  adorato  ; 
ma-  obbrobriofo  a lui  fa  il  portare  il  vcr- 
gognofo  pelo  delle  noftre  iniquità.-  Se  per 
tanto  iniquità! et  noflrat  ipfe  portavi t : If. 
JJ.  Il-  Fratelli,  Sorelle  , chi  di  noi  può 
ricalare  di  portare  la  Croce  ghoriofa  di 
Crifto,  e di  eflcr  con  lui  crocefifTo? 

Molto  diverfo  , ma  non  men  bello  , 
è l’ultimo  Carattere  de’ Figliuoli  di  Dio. 
Effi  devon  conformarli  a Gesù  Crifto  , 
come  Uomo;  ma  devon  conformarli  an- 
cora a Gesù  Crifto  , come  Dio  : quella 
conformità  riefee  molto  pcnofa,  ma  que- 
lla riefee  molto  difficile  -,  perché  fc  quel- 
la conùlle  tutta  nel  patire,  quefta  conti- 
ne 
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He  tutta  nei  fai*  ; e ehi  può  far  tanto  , 
‘che  arrivi  alla  limiglianza  del  Verbo  di- 
vino, della  Sapienza  increata,  e dilati- 
lo , che  fu  ab  t terno  generato  fra  i Iih 
mi  , e'fplendori  de’  Santi  t Ma  che  è 
difficile  a chi  vive  nel  Mondo  riforma- 
to dalla  Grazia  di  Crillo  Gesù  ? Dice 
San  Giovanni  , che  i Santi  in  Cielo  , 
tutti  fon  fnnili  a Dio  , perchè  tutti  lo 
veggono  ; e perchè  tutti  lo  veggono  , 
tutu  a lui  fi  configurano  : Charì/fim  , 
nnne  fumus  Filli  Dti  , & nondum  appa- 
rati quid  erimut  . Scitrut  qaoniam  cnm 
appartieni  fimiles  ti  erimut  , qttottiam  z-i- 
debimus  entri  [tenti  eft  . Epift.t.  J.  1.  Ma 
i Figliuoli  di  Dio  in  Terra  . come  pof- 
fon  fare  quella  configurazione  a quel  , 
che  non  veggono  ? e pur  fi  fa  ; e que- 
llo è il  più  fuminolo  caratteic  de’  Pre- 
dellinati  Figliuoli  in  Terra  . In  Cielo  , 
i Santi  veggono  ; e la  Vifione  beatifi- 
ca è quella  , che  in  elfi  ricopia  tutte  le 
divine  bellezze  , e Amili  a Dio  gli  ren- 
de ; in  Terra  , alla  Vifione  fupplifce  la 
partecipazione  della  divina  Natura  ; e 
perchè  quella  partecipazione  altro  non 
è , che  la  Grazia  , che  Gesù  Crillo  ci 
ha  meritata  : perciò  la  Grazia  è quel- 
la , colla  quale  , come  parla  San  Pie- 
tro : Efficimur  divina  ttnjortes  natura  . 
a.  4.  ci  rende  non  folamcnte  limili  ; ma 
partecipi  ancora  , e conforti  con  Gesù 
Crillo  della  divina  Natura.  Ond’è,  che 
1 Predellinati  Figliuoli  , lafciando  in  fe 
operare  la  Grazia,  anzi  alla  Grazia  eoo- 
erando  , fempre  più  fi  formano  ; ed 
quanto  fi  configurano  all’  idea  , all’ 


immagine  del  loro  altilfimo  Eftmplarel 
EfTì  non  veggono  , è vero  , contempla- 
no nondimeno  Iddio  nel  luo  unico  Fi- 
gliuolo Gesù  Crillo  ; e nella  Dottrina  , 
nell’  Evangelio  , nell’  efempio  di  lui  fat- 
to Uomo  , apprendono  le  leggi,  le  ma- 
niere , i modi  tutti  da  lui  inlegnati  ; c 
la  Sapienza  artefice  di  tutte  le  bellezze 
eterne  , non  trovando  in  elfi  veruna op- 
polizione  , dà  loro  un  tal  colorito  , un 
tal  volto  , un  tale  fpirito  , e tanta  fa- 
nità  , che  chiunque  vede  elfi  , vede  Id- 
dio operare  nelle  lembianze  umane  co- 
me nelle  fembianze  umane  operava  in 
Gesù  Crillo  Figliuolo  di  Dio  ; ed  allo- 
ra è , che  elfi  comparifcono  come  Uo- 
mini , che  non  fono  più  Uomini  ; per- 
che in  tutti  i loro  portamenti  fan  com- 
parire Iddio  con  tanta  vivezza  , che  Id- 
dio iflcITo  allora  dice  di  elfi  : Ego  di- 
x i : Dii  tflis  , & Filii  txctlfi  omttts  . 
Pfalm.  81.  6.  Voi  non  liete  più  Uomi- 
ni , fitte  Iddii  , perchè  liete  mici  Figli- 
noli , e Figliuoli  a me  fimililfimi  . O 
bel  vedere  , non  più  Figliuoli  , e Figli- 
uole degli  Uomini  , ma  Figliuoli  , e 
Figliuole  di  Dio  in  Terra!  E fe  il  Mon- 
do riformato  da  Crillo,  pieno  folTc  di  ta- 
li Fieliuoli , o quanto  felice,  quanto  bea- 
to Mondo  farebbe  il  nollro Mondo!  Ma 
perchè  fi  ama  di  elfcr  più  rollo  Figliuo- 
li degli  Uomini  , che  Figliuoli  di  Dio  , 
perciò  il  Mondo  c quel  Mondo  , eli*  è 
pieno  di  difordini,  di  deformità,  di  pec- 
cati , e noi  fumo  quei  , che  fiamo , Fe- 
deli di  Crillo  ; ma  non  sò , quanto  a Cri- 
llo conformi. 
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QUESTIONE  XIII. 


Vos  ex  Patre  Diabolo  eftis.  Jo.  cap.8.  num.44. 

Quali  fiano  i Figliuoli  del  Diavolo  ; e che  fia 
avere  un  Padre  sì  fatto? 


,Hi  mai  creduto  avrebbe,  che 
il  Demonio  caduto  dal  Cie- 
lo , venuto  folSe  in  Terra  a 
far  popolazione  ; e che  tra 
i Figliuoli  degli  Uomini  , 
non  pochi  liano  i Figliuoli 
del  Diavolo  ? Molte  fon  1*  orride  cofe, 
che  per  tutto  s’  incontrano  nel  Mon- 
do ; ma  vedere  Cafe  , e Ville  , e Cit- 
tà , e Provincie  popolate  da  Gente  in- 
fernale , Quello  è un  orror  tutto  infoli- 
to  , che  ha  ancor  dell’  incredibile  ; e 
pure  Gesù  Salvatore,  c quello,  che  col- 
la Tua  fapienza  (copri  quella  verità  oc- 
cuba  , quando  a un  branco  di  Scribi , 
c Farifei,  che  quali  Serpenti  nafcolli  gli 
davan  d’attorno,  pcrdocumento  de’ Po- 
deri , dilTe  : Fox  tx  Patri  , ex  Patri 
Diabolo  iflis  : Voi  Dottori  della  Sina- 
goga, non  liete  Figliuoli  di  Abramo  nò, 
ma  del  Diavola,  c San  Giovanni,  per 
far  fapere  , che  quella  razza  Diabolica  , 
dal  Popolo  antico  j’  era  propagata  anco- 
ra nel  nuovo,  nella  fua  prima' Epillola  , 
dice  : CarifTimi  , io  v’  ho  mollrato  il 
Carattere  , onde  voi  in  Criflianità  co- 
noscer polliate  i Figlinoli  del  Diavolo  , 
e didinguerli  da’  Figliuoli  di  Dio  : In 
hoc  manifefti  funt  Filii  Dei  , & Filii 
Diaboli.  3.  30.  Non  c Favola  adunque, 
c Fede  divina  , che  da  Gente  infernale 
ila  abitata  una  gran  parte  della  nollra 
Terra  . O Gente  non  bella  , io  temo 
di  olTervare  in  voi  i voliti  caratteri  , 
che  (paventar  pollano  il  Sole.  Ma  giac- 
ché nella  Lezione  pallata  oflervammo  i 
lnminofillimi  Figliuoli  sì  differenti  da 
quelli-,  inutile  non  farà  1’  ofletvazione  , 
fc  ella  ci  farà  con  maggior  forza  prega- 
re , e dire:  Fitti  fonile  Spiritus  : O 
Spirito  fantilfìmo  , che  per  quelli  gior- 
ni di  Pentccode  , rinnovane  colla  vo- 
dra  venuta  il  Mondo  , e facedc  la  ri- 
generazione dell’  Uomo  , come  Padre 


de’  Poveri  -,  riceveteci  tutti  per  vodri 
Figliuoli;  c incominciamo  la  fpaventofa 
offervazione . 

Fot  tx  Patri  Diabolo  ejfit.  Gran  dis- 
grazia è certamente  nafeere  di  Padre 
reo,  e condannato  da  Tribunali  di  Giu- 
dizia  al  patibolo  : ma  nafeere  dal  primo 
condannato  al  fupplizio  Sempiterno 
cioè  , da  quello  , che  per  far  fuggire 
ogn'  uno  , bada  fol  nominarlo  , c dir 
Diavolo  -,  non  è disgrazia  nò , ma  è dif- 
erazione  ; perchè  è disgrazia  voluta  , 
disgrazia  cercata  , e cercata  con  tut- 
to il  genio  da  que’  Figliuoli  degli  Uo- 
mini , che  clTer  non  vogliono  Figliuo- 
li di  Dio  . O Sommo  Iddio  , c quali 
mai  fon  quelli  , che  nati  bene  fra  gli 
Uomini,  nati  talvolta  di  nobile,  di  ric- 
ca , di  potente  famiglia  , amano  rina- 
scere, ed  effer  Figliuoli  d'  Inferno?  qua- 
li mai  fon  ouedi  ? Afcoltin  pure  quedi, 
e imparino  la  loro  non  olTervata  origi- 
ne. San  Giovanni  nella  fopracitata  Let- 
tera , in  due  parole  , da  Suo  pari  Spiega 
tutta  queda  tremenda  Genealogia  , e 
dice:  Qui  facit  peccatum , tx  Diabolo  efli 
quomam  ab  initio  Diabolus  peccat . 1 . 3. 8. 
Chi  è , chi  è Figi. nolo  del  Diavolo  , o 
beato  Giovanni  ? Figliuol  del  Diavolo 
è ogn’  un  , che  pecca  ; perché  il  Dia- 
volo c il  primo  peccatore  del  Mondo  . 
Mirabil  dottrina  : e chi  incende  queda 
Caufale  , che  Se  è vera  , vera  farà  an- 
cora queda'  conseguenza  ? Il  Diavolo  è 
il  primo  peccatore  : dunque  chi  pecca  , 
è Figliuol  del  Diavolo  . Ma  che  conse- 
guenza c queda  ? c che  ha  , che  fare  il 
peccato  del  Diavolo  colla  Figliuolanza 
do!  peccatori  ? O quanto  , o quanto  ha 
che  fare  ! e che  altro  è quel , che  fa 
tutto  in  queda  formidabil  discendenza  » 
fuor  clic  il  peccato;  Se  il  peccato  è quel- 
lo , che  fè  comune  a i Figliuoli  l’  origi- 
ne del  Padre  ? Il  Diavolo  in  Ciclo  , pri- 
ma 
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rna  di  peccare  , non  era  Diavolo  , era 
Lue  fero  , Angelo  primo  in  bellezza  ; 
peccò  egli,  e ratto  di  Lucifero  diventò 
Diavolo  . L’  Uomo  in  Terra  , prima  di 
peccare,  è folo  Figliuolo  degliUomini  : 
pecca,  e ratto  diventa  Figliuolo  del  Dia- 
volo ; e perche  ? perche  il  Diavolo  col 
peccato  gli  comunica  l’origine  fua  : 1’ 
origine  non  di  Lucifero  nò,  ma  di  Diavo- 
lo; t benché  iecondo  una  grande, e riverita 
Scuola  , la  fpecie  Angelica  fia  immulti- 
plicabile  , il  Diavolo  nondimeno  pecca- 
tore , col  peccato  , moltiplica  la  fpecie 
de' Diavoli  in  Terra  . Quella  è la  pro- 
fonda caufale  di  S.  Giovanni:  Quoniam  ab 
ini  rio  Diabolus  feccat  : perchè  il  Diavo- 
lo è primo  peccatore;  perciò  ; Qui  facit 
feccatum,  ex  Diabolo  eh.  Chi  pecca,  da 
lui  difeende;  perche  ficcome  Iddio  col- 
la Grazia  fantificante  , comunica  a Fi- 
gliuoli degli  Uomini  la  fua  natura  divi- 
na ; cosi  il  Diavolo  col  peccato  a’  Fi- 
gliuoli degli  Uomini , comunica  la  fua 
natura  infernale  ; e ficcome  quelli  fono 
deificati  colla  Grazia  , così  quefli  fono 
difumanati  col  peccato;  e perchè  molte, 
e varie  fono  le  fpecie  de  peccati,  perciò 
varj  > c innumerabili  fono  i peccatori  , 
che  nella  loro  diverfirà  tutti  convengo- 
no in  eflcr  Figliuoli  dell’ ideilo  condan- 
nato , e tenebrofo  Padre  . Peccatori  , 
voi  sfoggiate  a tutto  potere  : voi  fate  i 
grandi  : voi  fra  gli  Uomini  fiete  i più 
altieri  , e fuperbi  ; perchè  la  fuperbia  è 
la  prima  origine  della  voflra  numtrofif- 
lìma  flirpe  : Ma  per  verità  non  avete 
ragione  di  tanto  infuperbirc  . La  _v offra 
origine  , il  nome  della  voflra  famiglia  , 
la  dipendenza  da  SatanafTo  , non  fein- 
bra  , che  fian  cofe  da  fame  vanto  . Se 
per  tanto  fiete  quelli,  che  fiete,  fiate  al- 
meno più  rifervati  ; perchè  effer  di  ftirpe  sì 
difonorata  , ed  eflcr  tanto  fuperbi  , non 
è cola  fofifnbile  , nè  da  Dio  , nè  dagli 
Uomini. 

Ma  dopo  l’origine  , e il  nome  ; per 
dir  di  voi  qualche  cofa  più  dillinta,  qua 
l’ c il  primo  Carattere  di  quefli  flrani 
Figliuoli!  Non  tutti  i Figliuoli , ne’ loro 
coflumi  e portamenti  fono  fimili  a i 
loro  genitori  ; ed  Efaù  ben  moflrò  ad 
lfac,  quanto  a un  genitore  fanto  polla 
riufeir  difTìmile  un  Figliuolo  federato  . 
Quelli  nondimeno,  de’ quali  parliamo  , 


riefeono  sì  bene  in'  quella  parte  , che 
per  la  fimiglianza  più  , che  per  l’origi- 
ne , appellati  fono  da  chi  sà  , Figliuòli 
de)  Diavolo  . Iddio  Creatore  imprefse 
nell’  Uomo  la  fua  immagine  ; c lalciò  ; 
che  l’Uomo  da  fe  colle  fuc  operazioni, 
aggiungelTc  all’immagine  la  fimiglianza  - 
Il  Demonip,  ne’ peccatori  imprime,  co- 
me Padre,  la  fua  immagine;  ma  i pecca- 
tori Figliuoli  , come  fi  portano;  e colle 
loro  operazioni,  che  aggiungono  alla  pa- 
terna immagine?  Nel  terzo  libro  de’ Re- 
gi fi  legge  che  Jezabelle  Donna  infer- 
nale , volendo  ufurpare  la  Vigna  di  no 
buon’Uomo  detto  Nabot,  lo  fece  chia- 
mare in  giudizio  ; c per  farlo  condanna- 
re alla  morte  , mandò  contro  di  lui  , 
due  falfi  teflimonj  , che  atteflafl'cro  d’a- 
vere udito  Nabot  beflcmmiare  il  nome 
di  Dio  , e del  Re  . La  Scrittura  , che 
ciò  riferifee  , non  dice  il  nome  proprio 
de’due  falfi  tellimoni,  ma  dà  loro  il  no- 
me di  Figliuoli  del  Diavolo  , c di  più 
ancora),  di  Uomini  Diabolici:  Addullit 
duobus  filiii  Diaboli , fecerunt  eos  federe 
contra  Naboth  : At  illi  , ut  t'iri  Diabolici  , 
dixerunt  &c.  3.  Reg.  ai.  13.  Grande,  c 
non  folita  efprcflìone  di  parole  ! Par  che 
baflafTe  direi  Figliuoli  del  Diavolo;  per- 
chè adunque  lo  Spirito  Santo  sì  rifervaJ 
to,  e breve  nel  parlare,  a i Figliuoli  del 
Diavolo,  aggiunge  ancora  l’appellazione 
d’Uonfini  diabolici  ? La  ragione  di  ciò 
fe  io  non  erro  , fu  , che  per  efprimere 
la  fimiglianza  , che  corre  fra  gli  Uomi- 
ni peccatori,  e iDemonj,  non  balla  di- 
re Figliuoli  del  Diavolo  ; ma  era  necef- 
fario  aggiungere  Uomini  Diabolici,  cioè 
Uomini,  chefcambiar  fi  pofTono co’ Dia- 
voli : Uomini  , che  fon  Diavoli  in  car- 
ne. Il  Diavolo  è Padre  della  bugia  ; e 
quelli  diflero  , e giurarono  la  bugia  : Il 
nome  di  Diavolo  fignifica  acculare  , e 
nell’ Apocaliflì  è chiamato Aceu/ator  fra- 
trum:  12.10.  c quelli  accularono  , e in 
uno  calunniarono  l’innocente  Nabot:  Il 
Diavolo  (offrir  non  può  nè  giudi  , nè 
giuffizia  in  Terra;  e quelli  fecero  , che 
lapidato  filile  quel  giuflo  , empiamente 
acculato  . Il  Diavolo  finalmente  è ini- 
mico di  Dio  , e i peccatoti  tutti , che 
fono  ? Non  fono  ceitamente  amici  di 
Dio  : ma  l’offendono  ogn’or,  che  tor- 
na loro  l’ offenderlo;  c qual  finiglicnza 

m.ig- 
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maggiore  può  avere  un  Figliuolo  con  (no 
Padre  ? Quefti  furono  due  (olamentc  , 
ma  in  in  quei  due  folamcnte  fu  cfbrcffo 
il  Carattere  di  tutti.  Figliuoli  di  Dio  , 
voi  non  arrivate  , nè  arrivar  potete  a 
tanto  aflbmigharvi  al  Padre  'diro  ce- 
kfic,  quanto  quelli  tutti  fi  a(Tom igliano 
al  fotterranco  lor  Padre;  e fi  alTomiglia- 
no tanto,  che  la  fimiglianza  è il  lor  pri- 
mo Carattere  : Carattere  sì  efpreffivo  , 
che  non  dice  troppo , chidice  che  elfi  non 
folamcnte  fon  figliuoli  d’inferno,  ma  lo- 
ro ancora  Uomini  diabolici,  cioè  Dia- 
voli in  carne  : Emulateli  dunque  voi,  o 
Figliuoli  cele  di,  e procurate  di  tanto  raf 
fomigliare  il  Padre  de' lumi  , che  fe  il 
Mondo  , fe  il  Sole  con  ilpavcnto  vede 
in  quelli  Uomini  diabolici  ; vegga  in 
voi,  e fi  rallegri  vedere  Uomini  divini, 
che  fan  si,  che  laTerra  non  fra  tutto  un’ 
Inferno. 

Non  c piccola  adunque  la  fomiglian- 
za,  che  quedi  deformi  figliuoli  han  con 
il  lor  Padre,  le  effi  per  fimiglianza  arri- 
vano ad  edere  detti  Uomini  diabolici  : 
Ma  la  fimiglianza  non  è tutto  il  Carat- 
tere della  lor  qualità,  perchè  elfi  dal  lor 
Padre  non  hanno  folamcnte  l’orig  ne  , 
Iranno  ancora  l’educazione,  e la  lettola. 
Onde  ficcomc  la  fimiglianza  ì quella  , 
clic  feuepre  l’origine;  cosi  le  mafiime, 
i piincip)  , gli  affiorili  fon  quelli  , che 
fcuoprono  l’educazione,  la  fetida  , e il 
partito  di  ciafcuno  . Chi  legnila  i detta- 
ti di  Platone,  fi  dice  Platonico  ; dii  le- 
gnila i dettati  di  Ariftotile  , fi  dice  Ari- 
llotclico;  chi  milita  fono  qnefia,  o quel- 
la bandiera , fi  dice  Cefariano  , o Poin- 
pejano  , e che  fo  io?  Se  per  tanto,  do- 
po la  nafeita , e l’educazione,  la  difri- 
plina  è quella  , che  dà  il  Carattere  a' 
«iafeuno  : e l’Anticrido  , come  nell’A- 
pocaliffi  fi  legge,  a quelli,  che  leguiran- 
no  la  fua  dottrina  , e bandiera  , per  di- 
lazione maggiore  darà  il  Carattere  del 
luo  nome  impreffo  nella  loro  delira  ma- 
no, o nella  fronte  di  effi  : Et  fatiti  pu- 
Jiilts  & magno*  bah  tre  Charallertm  fui 
nomini/  in  marm  dextera , aut  in  fronri- 
buj  fui/  : n,  ]£.  Qpal’  è il  fecondo  Ca- 
rattere de’ Figliuoli  infernali  ; effi  poco 
fi  didinguono  dal  lor  Padre  , per  la  fi- 
miglianza  ; ma  come  fi  didinguono  poi, 
per  la  dottrina,  c per  la  condotta  ? San 


Giacomo  mila  fua  circolare  dice  , che 
nel  Mondo  corre  una  certa  Sapienza  , 
che  non  è Sapienza  celcdc:  ma;  tjl  Sa- 
piemia  terrena  , animali/  , diabolica  : 3. 
15.  è Sapienza  terrena,  bedialc  , e dia- 
bolica -,  c Gesù  Crido  per  far  fapeic  da 
quale  fcuola  venga  ; che  venga  a fare  ; 
e da  chi  fi  dudj  una  tal  Sapienza  ? in 
Parabola  dice  , che  un  buon  Padrone  , 
feminato  aveva  ottimo  grano  nel  fuo 
campo,  e ne  fperava  non  ordinaria  rac- 
colta; ma  quando  il  grano  incominciava 
a biondeggiare,  il  campo  fu  trovatopie- 
no  di  zizania,  di  lappole,  e loglio.  Cor- 
fero  i Contadini  a riferire  la  mala  riufei- 
ta  della  Temenza  a)  Padrone  , e ditterò  : 
Domine  , nonne  bonam  femen  ftminafti  in 
agro  tuoi  unde  etrgo  habtt  zjumiaì  Matt. 
13.27.  Signore,  non  avite  voi  feminato 
ottimo  grano  nel  vodro  campo  ? come 
adunque  fiorifee  in  efio  una  mette  sì 
perverfa?  Il  Savio  Padrone  rifpofe:  Non 
vi  maravigliate:  Inimica/  homo  hoc  .fecit  : 
ib.  28.  Qtieda  è opera  tutta  di  un’Uo- 
mo , che  è inimico  di  ogni  buona  rac- 
colta. Qucda  è la  Parabola  Evangelica, 
dalla  quale  non  vi  è poco  da  imparate  . Il 
Regno  di  Crido,  cioè,  il  Campo  della 
Ciucia  univerlale  , è tutto  feminato  di 
Sapienza  , di  verità  eterne  , e di  quell’ 
Evangelio,  che  fecondo  Zaccaria  Profe- 
ta , altro  non  è , che  Framentum  elello- 
rxm  , & vinum  germinans  virgine/  : p. 
17.  Sementa  di  prededinati , c vendemia 
di  Vergini,  di  Martiri,  di  Conftffori,  c 
di  Anime  prime . E che  di  raccolta  fpe- 
rar  non  fi  può  da  un  camposi  fecondo, 
c sì  ben  feminato?  Ma  che  è quel,  die 
avviene  , c che  nella  fua  Parabola  ligni- 
ficar volle  il  Redentore  ? Ogni  cola  nel 
Regno  di  Crido  , verdeggiar  dovrebbe 
di  celefte  dottrina  ; ogni  cola  fiorire  di 
Sapienza  eterna;  nè  zizania  mai  compa- 
rire là  dove  il  Verbo  ideilo  Divino  atte- 
dò  : / attr  meni  agricola  efl : Jo:  I J.  I.  Il 
mio  Padre,  elicè  Padre  di  lumi  , è colti- 
vatore di  quello  mio  campo  feminato 
tutto  d’ Evangelio;  e pure  quanti  errori, 
quante  Erefic , e quanti  fon  quelli , che 
odilmentc  entrano  nel  campo  , e nulla 
di  bello  vi  lafciano  ! Piange  la  Cliiefa  , 
che  lacerato  fia  il  fuo  Manto  di  eterei 
fiori,  c frutti  conredo . Piange  la  Fede, 
che  i fuoi  lumi , le  fue  dottrine  fian  tut- 
te 
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te  annebbiate  da  caligine  infernale.  Pian- 
gono le  virtù,  che  il  lor  coro  ogni  gior- 
no fia  minore  in  Terra;  e ad  effe,  qual» 
in  paefe  Armiere  , convenga  andar  fco- 
nolciute  , e raminghe  in  Criftianirà  : e 
qual  f«  quell'  /nimicai  homo  , che  (emi- 
ro tanta  zizzania  nell’  incomparabile 
Regno  di  Criflo  : Nell’  Apocaliflc  è 
ferino,  che  il  Dragone  caduto  dal  Cic- 
lo fi  avventò  al  Figliuolo  della  gran  Ma- 
dre , per  divorarlo  ; ma  non  potendo 
tant'  alto  arrivare,  Abiit  f acero  pralium 
ciim  reliqais  de  J emine  eiai . ia.  17.  fi 
pofe  a far  guerra  a tutti  quelli  , che 
cfcono  dalla  Celefte  difcendenza  ; e per 
far  più  atroce  la  guerra  : Habent  iram 
magnane  , miftt  ex  ore  fuo  aqnam  tam- 
quam  flnmen  : ibi.  12.  ardendo  di  furo- 
re , e di  vendetta  , versò  dalla  pettilen- 
te fila  bocca  un  fiume  di  velenofifìima 
acqua,  e correr  la  fece  per  tutta  la  Ter- 
ra . Noi  non  veggiamo  quello  non  fa- 
volofo  Acheronte,  fcorrer  per  la  Terra; 
e chi  v’è,  che  porta  dire  : Qyefto  è il 
fiume  ; quella  è I’  onda  ; e quello  c il 
veleno  dell’antico  Serpente  ? Peccatori  , 
peccatori  , apprendete  qui  il  carattere 
della  voflra  educazione  , c della  voftra 
fcuota.  Quella  Poefia,  che  voi  (Indiare, 
e con  ramo  genio  andate  tal  volta  can- 
tando al  vottro  cuore  ; quella  Politica  , 
quella  Economia,  che  tanto  vi  piace,  af- 
fin  di  arrivare  per  qualunque  via  agran- 
de (lato;  quelle  ruattìme,  que’  dettati  di 
genialità  , che  voi  praticate  in  voi  , C 
non  lafciatc  d'infinuare  ad  altri  ; quella 
Morale,  che  lana  tutti  gli  (crupoli  della 
cofcicnza  , nè  lalcia  mai  , che  fi  rilenta 
la  verecondia,  o la  finderefi  ; che  altro 
è finalmente,  le  non  che  l’educazione, 
che  averte  , c l’erudizione,  che  impara- 
ne dal  Dragone  voftro  Padre?  Egli  ver- 
sò fin  dal  principio,  e tutt’  ora  vàverlan- 
do  dalla  bocca  il  Ino  tartareo  fiume  ; e 
voi  non  lenti  corrette  tutti  a ber  di  quell' 
acque  , a tuffarvi  in  quell’ onde,  amifit- 
rare  il  fondo  , e il  corfo  tutto  di  quel 
fiume  ; e perchè  qnello  è il  fiume  della 
terrena  , della  beffiate  , della  diabolica 
Sapienza,  che  dice  San  Giacomo  ; per- 
ciò in  erta  vi  formate  , e vi  formafte  sì 
bene  , che  quella  Sapienza  appunto  è il 
voftro  carattere.  Voi  vi  pregiate  di  leg- 
giadria, ma  qual’  c la  voftra  leggiadria , te 
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ne’ voliti  portamenti  liete  compattati  tut- 
ti alla  legge  della  voftra  Prolapia  ; agli 
ftaniti  dèlia  confufione  , e de’  dilordini 
infernali  ? Voi  fate  i galanti  ; ma  qua! 
galanteria  è la  voftra  , fe  altro  non  è , 
che  lalcivia,  e diffolutezza  vellita  a com- 
parla ? Voi  vi  fate  vanto  di  grande  fpi- 
rito  ; ma  qual  altro  c il  voftro  fpirito  , 
che  fpirito  d’inimicizia  con  rutto  il  buo- 
no  , e il  bello  della  Chicfa Spola  di Cri- 
fto  ; e di  nitte  le  virtù  feminate  con 
tanto  [Indio  dall’Evangelio  in  Criftiani- 
tà  ? Qucfla  è tutta  la  voftra  educazio- 
ne , tutta  la  voftra  riulcita  , per  cui  ce- 
lebri vi  rendete,  e Uomini  nominati  in 
tutto  l’Inferno.  Ma  quello  che  altro  è , 
che  quell’  Inimica!  , inimica 1 homo,  che 
dice  Grillo;  ciò  è,  quegl»  Uomini,  che 
lenza  che  nettilo  le  nc  avvegga  , danno 
il  guado  a tutta  la  mette  del  gran  Padre 
di  Famiglia  Crifto  Gesù  } Uomini  ufeitt 
dalla  fùlfurea  [cuoia  delle  tenebre  : Fi- 
gliuoli tutti  del  Diavolo,  primo  inimico 
del  Cielo  . Per  verità  in  altre  Lezioni 
noi  abbiamo  ottervate  altre  non  belle 
generazioni  d’Uomini;  ma  in  quella  per 
noftra  erudizione  , dir  potremo  di  aver 
veduto  ancora  fra  gli  Uomini,  i Figliuo- 
li, e gli  Allievi  del  Diavolo,  e i Popoli 
tutti  infernali. 

Spavcntofa  certamente  è Gente  sì  fat- 
ta ; ma  perchè  erta  fi  travede  , c fi  fa 
credere  la  gente  più  garbata  , e piace- 
vole del  Mondo  ; per  finir  di  oflervar- 
la  alla  luce  della  divina  Scrittura  , die 
fcuoprc  il  fondo  di  tutte  le  cofe  , dopo 
l’ origine  , dopo  la  fomiglianza  , e dopo 
l’educazione,  vedere  ora  dobbiamo» lo- 
ro fpaflì  , i loro  trattenimenti  , e patta- 
tempi  . Varj  fono  gli  (partì  , e tratteni- 
menti, chei  Genitori,  lecondo  il  genio 
de’ Padri, danno  a i loro  Figliuoli.  1 Po- 
poli bellicofi  a i loro  Figliuoli  per  tratte- 
nimento danno  I’  arco  , e la  fpada  ; i 
Popoli  men  feroci,  il  giuoco,  il  fuono, 
e il  ballo.  Gli  Spartani  davano  il  nuoto 
ne’  fiumi  più  gelati , e la  caccia  delle 
Fiere  più  falvatiche  ; ed  altri , altrove 
danno  trattenimenti  fancinllefchi,  e pue- 
rili . 11  Padre  infernale  all’orrida  fua  fa- 
miglia tutto  permette  , purché  in  tutti  i 
trattenimenti  ancora  fi  pacchi;  nè  altra 
legge  li  ottetvi  , che  di  peccato  . Col 
peccato  gli  trattiene,  col  peccatogli  fiu- 
titi- 
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drifcc  , nel  peccato  gli  clercita  , perchè 
in  peccato  tutti  gcnerolli  ; ed  citi  tutti 
con  labbra  nefande  dir  poffono  quel  , 
che  con  labbra  penitenti  diffe  David  : 
Ecce  in  iniquitatibus  conceptus  fum  , & 
in  peccatis  concepii  me  mater  me*  . Pfal. 
50.  7.  e per  conferenza  di  tale  origi- 
ne , quali  fono  gli  fpaffi  , e i tratteni- 
menti di  quelli  orribili  Pargoletti  ì Sa- 
lomone ne’  Proverbj  in  poco  delcrive 
tutta  la  lor  vita,  e dice  : Qui  ambulane 
per  viat  tenebrofas  , latantur  cum  male 
fecerint  , & exultant  in  rebus  pejfmis  : 
2. 13.  quelli  , che  camminano  per  le  te- 
nebrofe  lor  vie  paterne  , fi  Ipaflano  co’ 
peccati  } efultano  nelle  Icclleraggini  ; nè 
fan  divertirfi  , fe  non  trovano  qualche 
nuova  invenzione  di  peccare  ; e da  un 
peccato  non  paffano  a un’  altro  mag- 
giore : Quindi  è , che  fe  mangiano  , e 
bevono  ; mangiano  , e bevono  per  go- 
la ; c la  gola  è il  condimento  delle  lo- 
ro tavole  : le  vedono  , e fi  abbigliano-, 
vedono  , e fi  abbigliano  per  ludo  ; e la 
ludiiria  è la  moda  delle  loro  compar- 
fc  : fe  cantano  , e Tuonano  , cantano  , 
e fuonano  per  lafcivia  -,  e la  lafcivia  è 
la  legge  delle  loro  allegrezze:  fe  palleg- 
giano , c ballano;  ballano,  e palleggiano 
per  cadere  ; il  cadere  c la  regola  de’  lo- 
ro padì  ; e quelle  vie  , quelle  fale  , e 
(cene,  dove  non  v’è  molto  da  cadere  , 


non  fono  trattenimenti  di  lor  genio  : 
perchè  edi  poco  godono  , dove  non  v* 
è molto  da  peccare  . Così  gli  idituì  , 
citigli  generò;  e gli  idituì  fi  bene,  che 
elfi  fuperano  ancora  l’cfcmpio  paterno. 
Nell'Inferno  fi  pecca  ; ma  fi  pecca  per 
difperazionc  , e rabbia  : fopra  la  Terra 
fi  pecca  per  tradullo , e fpalfo  ; e pur 
Voi  , o fommo  altidimo  Iddio  , tol- 
lerate tal  gente  nella  vodra  Monarchia? 
Sono  tollerati  per  poco  , è vero  ; ma 
verrà  tempo,  in  cui  , fe  effi  ora  offen- 
dono Iddio  per  tradullo  , il  fommo  Id- 
dio per  fuo  diletto  verferà  fopra  di  edi 
tutto  il  calice  dell’ira  fua;  nè  ad  edì al- 
tro paffatempo  della  loro  eternità  farà 
dato  , che  tormento  , e pianto  fempi- 
terno  . Luminofidìmi  Figliuoli  di  Dio  , 
lu  quedo  paragone  apprendete  la  diveifi- 
tà  della  vodra  origine;  la  bellezza  della 
vodra  fimiglianza;  la  fapienza  della  vodra 
educazione  ; e perciò  vodro  trattenimen- 
to, c dilctcofiafcmprepiù  meritare,  che 
di  voi  da  Dio  fi  dica:  Dii  eflis , & Filli 
excelfi omnes . Pf.  81. 6.  Voi  Cete  rigenera- 
ti dal  mio  Spirito  , dal  mio  Spirito  fiere 
educati  ; e perchè  il  mio  Spirito  non  sa. 
fare,  fe  non  cole  grandi,  voi  tutti  Figli- 
uoli fiere  di  fantità:  Figliuoli,  a cuiio pre- 
paro I’  eternità  del  mio  Regno  . Feli- 
ce , chi  entra  nel  numero  di  tali  Figli- 
uoli ! 


QUESTIONE  XIV. 

Vigilavi  > & fattus  fum  ftcut  paflcr  fo- 
litarius  in  tetto.  P£ioi.  n.  8. 

Della  Gente  folitaria  ; 


leggere  le  recitate  parole 
del  Salmo,  confeffo  chenon 
nHraN|M|  poco  mi  rallegrai  di  trovare 
fra  la  Gente  lolitaria  , non 
folo  un  Profeta  , ma  ancora 
un  Re  , un  Re  Guerriero  , un 
Re  Virtoiiofo,  un  David,  che  di  fedi- 
ti di  aver  trovata  la  folitudinc  ancor 


nello  drepito  della  fua  Regia:  Vigilavi , 
< ir  (attui  fum  ftcut  paffer  fchtarius  in 
tetto  - Mi  rallegrai,  dico,  ciò  leggendo, 
perchè  intefi,  che  ogn’un  fecondo  il  ge- 
nio , o il  bifogno , eder  può  folitario  , 
giacché  per  tutto  trovar  fi  può  folitudi- 
ne  , c ritiramento  . Tre  volatili  nel  fu- 
detto  Salmo  nomina  David , qtiafi  efem- 
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piati  del  (uo  vivere  folitario  ; cioè  , il 
Pellicano,  che  abita  fra  i deferti  fcogli  del 
Nilo  ; il  Corvo  notturno,  o fia  il  Gufo 
noftrale,  che  abita  nelle  Cale  difmeffe, 
c ivi  lamentevolmente  canta  di  notte 
per  le  Ville  ; c il  Paffero  mattutino  , fa- 
gace  dell’aria,  e delle  nuvole  , che  a 
prima  mattina  canta  fra  di  noi  fulla  pun- 
ta de'  tetti  : Simili s fattus  fum  felli- 
Carta  folitudinis  ; fattus  fum  ficut  nitti- 
cora* in  domicilio  : vigilavi  , C7*  fa- 
ttiti fum  ficut  paffer  folitariui  in  te- 
tto. Tre  fiinboli  di  tutta  la  gente  folita- 
ria,  e nelle  Forcfte,  e nelle  Ville,  e nel- 
le Città;  tre  capi  dell’ odierna  nodra  of- 
fervazione;  e un  documento  folo  , che 
farà  documento,  e infieme  efempio  del 
Re  David  , di  concedere  talvolta  qual- 
che poco  di  folitudine  all’  Anima  : ond’ 
ella  poffa  lontana  dagli  intereffì  del  cor- 
po, penfare  a fatti  fuoi,  e alle  cofe  eter- 
ne dell’Anima  . Qucfta  farà  la  materia 
della  Lezione;  e incominciamo. 

Vigilavi  , & f attui  fum  ficut  paffer  fo- 
litarius in  tetto  . Molte  fono  le  Galli 
de'  folitarj  , che  è ben  diftinguerlc,  per 
non  confondere  il  buono  coll’  ottimo  , 
nè  I’  ottimo  col  pcffimo  . Alcuni  fono 
folitarj  d’  intereffe  , perchè  elfi  folo  per 
fe  vogliono  tutti  i guadagni  , tutti 
gli  onori  , tutti  i piaceri  -,  e non  po- 
tendo foffrire  , nè  fuperiori , nè  ugua- 
li , vogliono  , che  ogn’ altro  ad  effì  fia 
inferiore  . Peffima  gente  è quefta  , che 
goder  non  sà , fc  non  è fola  a godere  ; 
nè  sà  rallegraci  , fe  non  vede  ogn’  altro 
piangente  . Quella  è la  folitudine  degli 
Orli,  e de’ Leoni,  che  fempre  fon  foli, 
perchè  ad  eflì  neffuno  fi  apprefTa  . Ma 
folitudine  sì  fatta  merita  di  effer  folo 
ricordata  per  effer  da  tutti  aborrita  : La 
folitudine,  di  cui  oggi  parliamo,  è quel- 
la , che  fi  divide  in  tre  gradi,  uno  più 
perfetto  dell’altro  ; e che  forma  folitarj 
degni  di  offervazione  , e riverenza.  La 
folitudine  del  primo  grado  è folitudine 
di  fpirito;  c in  queflo  grado  di  folitudi- 
ne entran quelli , i quali  dovunque  ritro- 
vino , ancor  fra  i clamori  del  Secolo  : 
A.dificant  fibi  folitudinei  , fanno  , come 
diffe  Giob  , g.  ij.  fabbricarci  Gabinetti 
da  ritirarfi  fpeffe  volte  dalla  frequenza 
de’negozj,  delle  brighe  del  Secolo  , per 
Colo  attendere  all’Anima,  e a Dio.  Co- 


sì fece  David  fra  i grand’ Uomini  ; cosi 
fece  Giuditta  fra  le  gran  Donne  ; la  qua- 
le rimalla  Vedova  ancor  di  frefea  età  : 
ht  fupcrionbus  domus  fua,  fecit  Cibi  ] cere • 
tum  cubiculum  , in  quo  cum  pueltts  claufa 
morabatur  . Judit.8.  j.  Nelle  foffitte  della 
fuaCafa,  chiufa  abitava  in  folitaria  parte, 
finché  chiamata  foffe  ad  abbattere  colla 
fua  bellezza  il  fuperbo Oloferne,  e tutta 
l’armata  Affina.  Nel  fecondo  grado  di  fo- 
lirudine  entran  quelli  , che  fono  folitarj 
non  folo  di  fpirito , ma  ancor  di  profel- 
fione;  e che  , abbandonato  affatto  il  Se- 
colo , fi  ritiran  ne’Chioflri  a profeffare 
vita  Monadica,  c folitaria.  Tale  fu  quell’ 
inclita  albergatrice  di  Criflo , Marta  nel- 
le Gallie;  tale  quel  grande  Antonio  Aba- 
te nell’Egitto;  che  in  Criflianità  furono 
i primi  a fondar  Chiodri , e Monaderj  , 
ferrati  al  Secolo,  c feparati  dal  Mondo. 
Ma  perchè  quedi  fono  folitarj  di  una  fo- 
litudine comune  a molti,  che  vivono  in 
comunità  ; perciò  quedi  fi  dicono  Ceno- 
biti,  ma  non  Anacoreti  . Anacoreti  fon 
quelli  del  terzo  grado  di  folitudine,  che 
non  foto  di  fpirito,  c di  profeffìone,  ma 
fono  folitarj  ancora  di  Inogo  , e di  per- 
fona;  perchè  effì  fon  quelli  , che  fepara- 
ti da  ogni  comunità  , da  ogni  moltitu- 
dine, amano  abitare  le  felv.è  più  denfc, 
e le  grotte  piu  ofeure  ; quali  furono  , e 
il  Precurforc  Giovanni  nella  Giudea  ; e 
Paolo  Primo  Eremita  nell’Egitto  ; e la 
Maddalena  full’ orrido  monte  di  Marfi- 
glia;  e tant’ altri,  che  a i Poderi  fecero 
fapere,  che  fuor  del  Mondo  fi  trova  pu- 
re qualche  cofa  da  amare,  c da  godere. 
Qyeda  nafeofa  gente  c quella  , di  cui 
primieramente  offervar*  oggi  dobbiamo  il 
Carattere,  per  raccor  da  effo  facra  eru- 
dizione, e icicnza  ; e per  raccorla  ordi- 
natamente, in  primo  primo  luogo  io  di- 
mando, qual  fia  l'indole  , c il  genio  di 
quede  Anime,  che  fuggono  di  là,  dove 
il  Mondo  è più  popolato,  e bello  ? Effì 
potè van  pur  comparire  fra  gli  altri;  mol- 
to ancora  potevan  pretendere  dal  Mon- 
do; perchè  ad  effì  non  mancava  nè  pa- 
trimonio, nè  Iplendore,  nè  volto  da  ri- 
portare e concorfo,  e applaufo  ; perchè 
adunque  fuggirono,  e fi  nafeofero;  qual 
genio  è quello  ? E’ genio  fuor  d’ordine, 
ma  non  fuor  di  ragione  ; perchè  altro 
non  è , che  contragenio  ben  grande  a 
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tutto  quel,  clic  èrano,  che  è caduco,  e 
che  è buono  folo  ad  effere  (pregiato.  Effì 
tutti,  quafi  Pellicani  d’altifflmo  nido,  dall’ 
eminenza  del  loro  (pirico , mirano  attorno 
il  baffo,  e fremente  pelago  del  Mondo  ; 
c vedendo  ogni  co(a  allagata  d’ignoran- 
ze, di  errori,  e di  peccati  , inorridiro- 
no, c dicono  : Oimè  ! Come  viver  fi 
può  lì  , dove  fi  vive  (empre  a nuoto 
full’onda,  e full’ onda  volubile  ancora  fi 
pecca?  dove  (empie  fi  bevono  forfi  ama- 
ri , e ancor  fra  forfi  amari  fi  fcherza  co’ 
flutti , fi  giuoca  colle  tempefte  , e fi  va 
a fondo  danzando?  Quii  quii  dabit  mi- 
hi  perirmi  , Jìcut  colami*  , & volabo , & 
requiefeamì  Pf.  54.7.  O chi  pictofo  mi 
darà  penne  da  volar  lontano  da  quelle 
tempefte  da  quello  Mare,  feminato  iur- 
te di  naufragi?  Timor  , & tremar  vene- 
rane fuper  me  : ibi.  6.  Il  (olo  vederlo  ca- 
giona orrore,  il  folo  immaginarlo  confi- 
glia a fuggirlo  , e a cercare  un  porto  di 
Scurezza,  c di  ripofo.  Così  effì dicono, 
e così  effì  fanno  ; e perciò  qual  è il  lor 
primo  Carattere  ? è il  concragenio  al  ge- 
nio univerfale  degli  Uomini;  è l’orrore 
di  vivere  dove  altri  amano  di  affogare, 
è la  fingolar  rifoluzione  di  fuggir  di  là  , 
onde  altri  non  (anno  allontanarli,  c pur 
piangon  (empre  di  rimanere.  Bel  Carat- 
tere di  Anime  grandi  è la  fuga  di  tutti 
gli  amori  dell’ anime  non  degne  ne  di  of- 
(ervazione  , nè  di  memoria. 

Non  é però  (olo  l’orrore  del  Mare  , 
e il  contragenio  del  Mondo  quello,  che 
ciotta  alla  (olitudine  , e diftingue  quell' 
Anime  , che  noi  offerviamo  . Effe  ben 
conolcono,  clic  c un  mal  vivere,  dove 
none  bello  il  morire;  ma  conolcono  an- 
cora , che  c un  bel  vivere,  dove  fi  vi- 
ve bene , e meglio  fi  muore  ; dove  fi 
vive,  quando  fi  vive,  e non  fi  muore  , 
quando  fi  muore  ; onde  (e  il  contrage- 
nio  del  Mondo  le  muove,  il  genio  alla 
folitudinele  punge,  e le  sferza.  Non  fo- 
no si  inamabili  le  Solitudini  , nè  fi  in- 
giocondi fono  i Deferti , che  non  meri- 
tino di  avere  ancor* effì  i loro  abitatori. 
Parla  Ilaia  all'atterrita  figliuola  di  Sion  , 
c a lei  cosi  dice  : Figliuola  di  Sion , tu 
fra  poco  dalla  rovina  imminente  a (oli- 
tudine  ridotta  (arai,  come  già  ti  ho  pre- 
detto altre  volte  : ma  non  temere  : Id- 
dio confolcrà  la  tua  deflazione;  mute- 


rà le  tue  rovine  in  Giardino  j la  tua  fr* 
litudine  in  Oito  di  non  foliti  frutti  ; e 
per  le  defolatc  vie  fa*à  , che  altre  voci 
non  rifuonino , che  voci  di  allegrezza  , 
e di  rendimento  di  grazie  : Conjolabitur 
Dominai  Sion  , confai  abitar  rumai  ejai  ; 
ponet  dcjcrtum  ejai  , qua/i  delie iai\  &Jo- 
litadinem  ejai,  qua/i  hortum Domini:  gau- 
diam  , & latiti a , in  venie  tar  in  e*  , & 
gratiarum  abito,  & vox  lauda  : JI.3.  O 
Solitudini  , ò Deferti  della  Nitria  ! ò 
Grotte  della  Tebaide  ! ò Chioftri  di  fi- 
lenzio,  e di  orazione  : quanto  poco  Ce- 
te conofciuti  dal  Mondo  ! Il  Mondo 
crede  , che  voi  fiate  il  paefe  delle  ma- 
linconie, e il  nido  delle  difperazioni  . 
Ma  , o quanto  il  Mondo  s’ inganna  ! e 
quanto  del  Mondo  fi  ridono  quelli,  che 
dalle  incedami  rovine  del  Mondo,  là  fi 
ritirano  , dove  non  altro,  che  felve  , e 
balze,  empi,  e file«zio,  e (olitudine  elfi 
veggono  attorno!  Ma  per  quello  ifteffo, 
che  altro  non  veggono  i beati  folirarj  , 
quanti  fono  i mali , che  effì  non  veggo- 
no? quanti  fono  i beni  de  quali  effì  ab- 
bondano, fe  le  balze,  e le  forefte  fiori  f- 
cono  di  quella  pace  , di  quella  tranquil- 
lità, di  quella  contentezza  , che  altrove 
in  vano  fi  cerca?  Dice l’Ecclefiafte,  che 
Iddio  fece  il  Mondo  , e poi  lafciollo  al- 
la difputa  degli  Uomini  : C un  fi  a fede 
bona  in  tempore  fao  , & Aiundum  tradi- 
dit  dijput  ottoni  eorum.  3.  II.  Ben  predo, 
c fin  dal  tempo  di  Caino  , incomincia- 
rono gli  Uomini  a difputare  ; e la  dif- 
puta non  è ancor  finita  : nè  fi  difputa 
folamente  colla  voce,  e colle  opinioni; 
G difputa  ancor  colle  mani,  e colmarmi; 
e le  guerre  , le  riffe  civili , le  difcordic 
domeftichc,  e l’ire  , e l’ invidie  , e gli 
odj,  e gli  amori,  quand’è  mai  , clic  cf- 
can  di  contcfa  , per  lafciar  ripofar  qual- 
che poco  il  focofiffìmo  cuore  umano  ? 
Nè  (olo  è l’Uomo  , che  fi  azzuffi  coll’ 
Uomo:  Ancor  la  fortuna,  3ncoril  calo, 
e leftagioni,  c le  nuvole  entrano  in  dif- 
puta cògli  Uomini  , e fanno  argomen- 
ti sì  foni  , che  or  bilogna  accorrere 
a far  argine  a un  fiume,  che  sbocca;  ora 
a rifarcire  una  cala  abbattura  ; ora  a vi- 
etare un  ferito;  ora  a (eppellire  un  mor- 
to; e chi  grida  da  una  parte  , chi  pian- 
ge dall’altra,  e infellonire  , e argomen- 
ta ancora  contro  le  delle.  Gran  difputa  i 
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quella  , dove  fi  ftà  /empie  in  tenzone 
per  offe/a  , o almen  per  difefa  . Ma  di 
tali  , c tanti  fchiamazzi  , quale  è quel- 
lo , che  arrivi  a turbare  quelle  remote 
parti  dc’noftri  Solitari  ? Li  tace  il  Mon- 
do tutto  , là  ogni  cofa  è in  ripofo  -,  là 
nulla  v’è  da  perdere  , nulla  v’  c da  ac- 
q ni  (lare  ; perchè  là  non  entra  quell'  in- 
felice Mio  , e Tuo  , unica  cagione  di 
tutte  le  brighe  umane.  E fe  è vero  ciò, 
che  c piu  dettato  comune  , che  f Ani- 
me grandi  non  mai  (fan  meglio  , che 
quando  fon  fole;  chi  v’è  , che  poflà  ri- 
ferire quale  fia  lo  fiato  di  quell'  Anime, 
clic  altra  via  non  fanno,  clic  la  via  dell’ 
Eremo,  e della  Solitudine'  David  ditte-, 
ed  elfi  dicono  col  folitario  David  ; Ec- 
ce elencavi  fugiens  , & manfi  in  folitudi- 
ne  . Pf.  54.  }j.  Io  defiderai  le  penne  del- 
la Colomba  ; le  penne  della  Colomba 
ho  ottenute:  defiderai  fuggire  lo  ftrepito 
delle  fortune,  e delle  rovine  del  Mondo; 
■lallo  ftrepito  del  Mondo  tutto,  fon  fug- 
gito: defiderai  folitudine,  alla  folitudinc 
fon  pervenuto  : ma  or  clic  fono  in  fo- 
litudine  : Manfi  in  folitudine  ; dalla  mia 
cara  folitudinc  non  ufeirò giammai;  per- 
chè folo  in  Solitudine,  gaudium  , & la- 
titi* invenitkr  ; fi  trova  godimento  , 
e allegrezza  : c fe  il  godimento  appar- 
tiene alP  interiore , e P allegrezza  nll’cfte- 
riore  dell* Uomo  ; tutto  l’Uomo  in  So- 
litudine ha  tanto  da  etter  contento,  che 
di  buon  cuore  può  dimenticarfi  di  tut- 
to ciò  , che  di  bello  , di  grande  và  il 
Mondo  pazzamente  vantando  . L’  Ani- 
me grandi  in  fe  medefime  cercano  , in 
fe  medefime  trovano  la  lor  contentez- 
za ;'e  perciò  chi  vuol  conofcerc  Anime 
contente,  non  vada  agli  Spettacoli,  non 
vada  a i Teatri  , o a i Banchetti  vada 
dove  più  folitario  , e deferto  è il  Mon- 
do ; e dove  vede  un’  Uomo,  clic  u/cir 
non  vuole  dalla  fila  Grotta  , che  non 
vuol  lafciare  la  fua  Forcfta,  lo  miri , lo 
offervi  , e dica  : quefto  sà  , quello  è 
quello  , che  nulla  vuole  , nulla  cerca 
fuor  della  fua  folitudine  -,  perchè  della  fua 
folitudinc  c contentiftìmo  ; e la  conten- 
tezza , e la  giovialità  del  tuo  volto  , la 
dolcezza  delle  fue  parole , c il  caratte- 
re , che  lo  diftingue  da  tutti  auc’  miferi 
/contenti  , che  òr  da  una  Fetta  , c or 
da  un’  altra  ; or  da  quella  convcrfizio- 
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ne,  e or  da  quella  comparfa  van  mendi- 
cando il  pane  della  contentezza  , c non 
latravano.  O Spelonche,  o Antri,  ©So- 
litudini , quanto  bene  fiere  ardiitcttate  ; 
fe  non  alle  Ville  nò  , non  a’  Palagi  più 
magnifici,  o alle  Città  più  fuperbè , ma 
folo  a voi  è dato  di  contentare  , e far 
lieti  i voftri  Abitatori  ! 

Se  i Solirarj  nondimeno  altro  dalla  lor 
Solitudine  non  volcffcro  , che  pace  , t 
ripofo-,  etti  farebbero  più  rotto  anime  in- 
fingarde , che  gencrofe,  nel  ritirarfi  da 
tutto  il  Pelago  amara;  ma  etti  non  fug- 
gono  folo  per  non  ftar  fempre  a petto 
di  una  tempefta  , o di  una  battaglia 
(figgono  ancora,  perchè  ben  fanno,  che 
la  Solitudine  è tutta  a propofito  per  efer- 
citare  la  Patetica  , che  c tutta  Patetica 
celcftc;  c per  cantare  col  notturno  Vo- 
latile il  loro  lamentevole  metro,  e dire 
con  David  a Cielo  ftellato  : De  profun- 
dis clamavi  ad  te  , Domine  : Domine  , 
exaudi  vocem  meam  . Pfal.  19*.  1.  Afcol- 
t .itemi  Voi  dal  voftro  altiffimo  Trono 
di  Gloria,  o Signore  : Io  fono  in  pro- 
fonda Valle  ; io  fono  ancora  in  Terra  t 
Terra  di  peccatoti  , e di  peccati  ; io 
fogge , c vero  ; m.^  io  porro  ancora  me 
fteffo  , ed  io  non  poco  a me  fteffo  fon 
grave,  e perieoi ofo.  Afcoltatc adunque, 
o Signore  , il  mio  pianto  ; e liberatemi 
da  quel , clic  /figgo  a tutto  mio  potere  ; 
c pur  temo  , che  non  mi  venga  dietro  , 
e non  mi  arrivi  per  farmi  cadere  : De 
profundis  clamavi  ad  te.  Domine:  Domi- 
ne, exaudi  vocem  meam.  O che  Pocfia , 
o che  Patetica  è quefta  ! quefti  fono  af- 
fetti, qucfti  fon  canti  da  afflitti  , quefti 
fon  carmi  da  penitenti  . Così  è per  I* 
appunto  ; ma  per  quefto  mcdcGmo  , etti 
piacciono  a’  noflri  Solitari  ; amano  etti  I* 
afflizione  amano  gli  ftudj , amano  gli 
clcrcizj  tutti  della  penitenza  . La  peni- 
tenza fuggir  gli  fece  dalla  moltitudine  -, 
la  penitenza  gli  condotte  in  folitudinc  ; 
in  folitudinc  gli  amniatftra  ; in  folirudi- 
nc  gli  cfercira  ; ed  etti  con  tale  fcuola  , 
ocome  riefeono  nel  filenzio  delle  Grot- 
te , e delle  Selve  ! Atterrata  , cd  aria 
Gcrufalemme  , Geremia  fedendo  /opra 
un  fatto  di  quelle  rovine,  pianfe,  e con 
una  figura  Poetica  , che  dà  l' anima  , la 
voce,  e il  fenfo  alle  cofc  ancora  iniett- 
iate , fece  parlare  1’  abbattuta  Gcrufa- 
S lem- 
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lemme  , e di(Tc  : O voi,  che  pallate  , 
vedete  le  vi  e dolore  limile  al  mio  do* 
lore  : Iddio  adirato:  Mifit  ignem  in  eli- 
bus meU,  & erudivi!  me.  Thr.  i.i*.  coll’ 
ira  fua  , aceefo  ha  nell’olTa  mie , e in  tutte 
le  mie  mura  un  fuoco  , che  mi  divota  fino 
a ridurmi  in  cenere  , come  voi  vedete  ; 
ma  ò quanto  nuova  , quanto  inlolita 
erudizione  con  quello  fuoco  m’ infegna! 
Optale  è T erudizione  di  quello  tuo  fuo- 
co , o dolente  Figliuola  di  Sion  ? quale 
è laDottrina?  Dottrina  turta  di  pianto  ; 
Erudizione  tutta  di  penitenza  ; Scuola 
che  m’ inlegna  a conofcere , che  Ga  pec- 
cato-, c fra  quelle  mie  ceneri  mi  ammae- 
lìra  a piangere  quanto  io  peccai  . O Fi- 
gliuola pur  troppo  peccatrice,  quanto  tu 
impari,  fc  impati  ad  efier  finalmente  pe- 
nitente ! Mifit  ignem  in  otpbus  mcis , & 
erudivi t me.  Ancora  i Solitarj  pallidi,  e 
digiuni  hanno  nelle  lor  vene  il  lor  fuo- 
co , che  gli  crudifce?  5-  Mapcrfare  un’ 
altro  palfo  , ed  entrare  nel  terzo  pun- 
to, il  fuoco  loro  non  £ fuoco  d'  incen- 
dio , è fuoco  di  guerra  -,  c la  loro  eru- 
dizione non  è erudizione  di  fola  pe- 
nitenza , è erudizione  ancora  di  Ar- 
mi, e di  Battaglie  *,  c per  lapere  le  lo- 
to inimicizie , balla  folo  oflervarc  i lo- 
ro efereiz}  . Eflì  piangono  è vero , ma 
non  piangono  folo  i loro  peccati  , de’ 
quali  molti  di  elfi  fono  innocenti  ; ma 
piangono  ancora  i peccali  altrui  , i 
peccati  di  tutto  il  Mondo  : e per- 
chè ? perchè  ben  fanno  , che  i pecca- 
ti fon  quegl'  inimici , che  dan  fuoco  a 
Gerulalemme  ; abbattono  la  Città  di  Dio , 
e tutto  il  Regno  di  Crillo  . Etti  non 
Icorrono  mai  cogli  occhi , non  li  allar- 
gan  mai  co'  patii  , nè  mai  colla  perfona 
efeon  di  guardia:  c perchè  ? perché  dal 
grand’  Antonio  impararono,  che  ogni  co- 
la nel  Mondo  è piena  d’inimici  vilibili, 
e invifibili;  c quelli  fono  i più  formida- 
bili, e atroci,  che  ferabrano  i più  lufin- 
ghev  oli  : Erti,  per  fine  coperti  di  cenere, 
c cilizio  non  in  altro  più  li  efercitano  , 
che  in  fiaccare  i loro  appetiti  , negare 
ogni  relpiro  alla  loro  natura  ; per  deli 
zie  avere  i digiuni  più  alpri,  i lonni  più 
brevi  , le  notti  più  crude  , i flagelli  più 
fanguinofi , e allor  più  godere  , quando 
fentono  più  languire  le  loro  membra  . 
O tornino  Iddio,  e perchè  genio  , per- 


chè trattamento  sì  truce  della  propria 
carne  ? Perche  la  penitenza  , come  alta 
maelha  di  tutta  la  lacra  milizia , non  fo- 
lo inlegna  i modi  tutti , e le  maniere  di 
fchernire  le  arti,  di  abbattere  te  forze  de- 
gl’inimici; ma  infegna  ancora  afeuopri- 
re , quali  fiano  i falli  amici  , e quali  i 
crudi  inimici  dell'Uomo;  e perchè  l'Uo- 
mo non  ha  inimico  maggiore  di  fc  me* 
defimo,  e delle  fua  carnè  ; perciò  è,  clic 
i buoni  Solitarj  ben’  ammaellrati  nel  lor 
lilenzio  in  tali  guerre  , contro  di  fe  in- 
fierifeono;  contro  di  fc  rivoltano  tutta 
la  difputa  del  Mondo  ; e li  trattano  , 
come  inimici  ; nè  mai  pace  li  danno  , 
finché  non  veggono  morti  gli  appetiti  , 
eftinta  la  concupifcenza;  e l’umanità  af- 
fatto fottomefla  . Cosi  loro  ‘infegna  il 
fuoco  della  penitenza  , apprefo  nelle  ce- 
neri del  lor  cilizio  ; e quelli  fono  gli 
efercizi  della  lor  Solitudine:  fe  quelli  per 
tanto  fono  tutti  efercizj  guerrefehi  , chi 
è più  Guerriero  de’  Solitarj,  che  non  fi- 
nifeon  la  guerra,  le  non  quando  han  de* 
bellato  affatto  l’ inimico  > Sono  pacate  , 
fono  tranquille  le  Selve,  e le  Solitudini  è 
vero;  ma  nonv’è  certamente,  non  v’è 
Paleflra  , o Scuola  , dove  più  s’  impari 
a fcuoprirc  le  falfe  amicizie  , c I'  inimi- 
cizie coperte;  dove  piu  li  apprenda  l’ar- 
te di  fcanzare  tutte  f’infidie;  e dove  più 
li  Aia  full' armi,  che  in  quel  lilenzio,  c 
in  quella  pace  , in  cui  li  formano  tali 
Anime  , che  perduto  lliman  quel  gior- 
no, nel  quale  non  han  dato  cento  bat- 
taglie a’ioro  inimici  vilibili,  einvifibili, 
e di  eflì  tutti  non  han  riportate  cento  vit- 
torie . Non  fu  dunque  infingardaggine  , 
fu  virtù  , e valore  il  fuggire  , il  nafeon- 
derfi  per  combattere  in  filenzio  , per 
vincere  in  folitudine  , e per  riportare 
colla  penitenza  il  nome  , c il  carattere 
di  Conquiftatore  del  Regno  de’  Cieli  . 
O Nitrie  , o Tcbaidi,  dove  Iparirono 
quei  vollri  giorni  , quando  i Crilliani  , 
oufeivano  a combattere  in  Campo  aper- 
to co’  Tiranni , e co'  Carnefici , o fi  ritira- 
vano nelle  voflre  Grotte  a combattere  con 
fcco  medefimi  , c con  tutto  l’Inferno  } 
Ora  fi  veggono  innumerabili  Ipadc  , ma 
fra  tante  ìpade,  che  fi  veggono  , quan- 
to poche  lon  le  vittorie  , che  fi  ripor- 
tano ! 

Finalmente  , per  non  elfer  lungo  , 
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cìnfcnn  sà  , clic  chiunque  vuole  ftudiar 
da  vero  , e apprender  le  fcienze,  e Par- 
ti , non  fludia  nelle  Piazze  , c ne’  Tea- 
tri : ma  fi  ritira  in  folitudine.  Della  fo- 
litudine  amici  fono  tutti  gli  ftudj  : in  fi>- 
litudine  fiorifcono  tutte  le  fcienze;  e in 
filcnzio  imparano  a fapere  tutti  quelli  , 
che  fanno.  Ond’c,  che  la  Sapienza  eter- 
na per  Sirci  fapere  , dove  ella  tenga  la 
fua  tcuela  , e dove  fi  faccia  maeftra  de- 
gli Uomini , dice  per  Ofea  fopra  la  Ca- 
la di  Giaf  ab  : Lavabo  e am  , & ducam 
e am  in  folitudinem  , & ibi  loquar  ad  cor 
ejut\  a»  24.  Io  allatterò  , qtiafi  bambina  , 
tutta  la  famiglia  d’Ifdraele:  ma  dove,  o 
Signore?  in  folitudine  ; e come  aggiun- 
ge immediatamente,  nella  valle  d’Acor, 
cioè,  nella  valle  del  pianto:  ivi  le  darò 
il  mio  latte,  ivi  le  darò  intelletto,  e ivi 
la  formerò  a tutta  la  fapienza.  Che  co- 
fa  adunque  fu  quella  , che  efortò  c Da- 
vid, e Elia,  ed  Elifeo,  e David  , e Gio: 
Battifta  , e tutta  la  gente  Monadica  , e 
Anacoretica  a ritirarli,  e avivere  almen 
collo  fpirito  in  folitudine  ? Fu  il  poco 
gemo  , clic  avevano  co  l Mondo  ; fu  il 
genio  grande,  che  avevano  alla  tranquil- 
lità della  vira  ; fu  il  defiderio  di  piangere, 
di  macerarfi,  e colla  penitenza  riportare 
la  corona  eterna;  ma  fu  ancora  la  brama 
lomma  , che  avevano  di  ftudiare  , e di 
apprendere  quanto  Dio  sì  infegnarc  • 
Confiderarono  elfi  le  grandi  ignoranze 
degli  Uomini;  i grandi  errori  del  Seco- 
lo ; le  frodi , e gl’  inganni  , che  corrono 
per  il  Mondo:  udirono  da  Geremia,  che 
■1  Mondo  c infalvatichito , perché  non 
y’  c chi  rifletta  a quel  , che  importa  ; 
che  mediti  le  verità  eterne  , e Audi  la 
Scienza  de'  Santi  : De/olatione  de/ola- 
la  tft  omnis  Terra  , quia  non  eft  , qui 
recogiier  corde  : 12.  ri.  Ciò  elfi  udirono, 
ciò  conobbero;  c ben  fapendo  quanto  il 
filenzio  delle  forefle,  o degli  Oratorj  pri- 
vati fia  proprio  a leggere  le  Scritture,  a 
meditare  la  dottrina  de'  Santi  , e le  cole 
tutte  eterne  , altro  non  vollero  per  riti- 
rarli dallo  flrepito  di  tutte  le  cole  uma- 
ne, e ferrarli  in  folitudine:  quali  poi  fia- 
no  gli  fludf , quali  le  contemplazioni,  e 
l’eftaG  della  lor  folitudine,  chi  può  riferirlo  ì 
Perrifapcre  nondimeno  qualche  cola,  ba- 
veri fenrire  qualche  verlcttodel  Re  David, 
quando  di  se,  come  di  patterò  loliurio. 


canta  gl*  cfercizj  , e gli  affetti  : Anticipa- 
verune  vigilia}  oculi  mei : Gli  occhi  miei, 
dice  egli  nel  Salmo  7 6.  gli  occhi  miei  , 
bramofi  di  vedere  ciò,  che  non  fi  vede 
in  Terra,  prevennero  il  Sole,  e l'Auro- 
ra ; e io  , in  quell’ora  taciturna  , entrar 
foleva  in  meditazione  ; e qual’ era  il  te- 
ma delle,  tue  .meditazioni  , ò Profeta  » 
Cogitavi  diti  antiquoi  , & annoi  aternot 
in  mente  habui : ib.  6.  Io  meditava  gli  anni 
antichi,  cioè,  lecadutedi  tante  famiglie, 
le  rovine  di  tanti  Regni;  le  mutazioni  di 
tanti  governi  ; le  rcvoluzioni  perpetue  di 
tutto  il  Mondo;  e dal  tempo  pallaio  en- 
trando nel  tempo  avvenire  , e ne’ Secoli 
eterni,  ivi  fidai  la  mia  mente;  ivi  apprc- 
fi  la  cecità  degli  Uomini,  che  fono  tutti 
impiegati  nelle  cofe  temporali,  e non  veg- 
gono , che  nulla  è ciò  , che  non  è eter- 
no: che  c vano,  e fugace  ciò,  che  non 
è immutabile,  e fido;  e fu  quella  conG- 
derazione  , Exercitabam , &/copebam  Jpi- 
ritum  meum  : ib.  7.  efercitava  il  mio  Ipi- 
rito;  c da  ruttigli  affetti,  da  tutte  le  in- 
clinazioni bade,  e terrene  lo  ripurgava, 
e alla  fola  eternità  preparava  il  mio  cuo- 
re . Ma  perché  quelli  fono  cfercizj  , e 
confiderazioni  di  grado  inferiore  : Me- 
mor  fui  operum  Domini,  ib.  12.  Sollevan- 
domi in  alto,  io  rammentavo  l’opere  del- 
la creazione , gli  arcani  del  governo  , la 
condotta  della  provvidenza  del  noftro 
Iddio  ; e lafciando  l’Anima  feorrere  per 
rutti  gl' infiniti,  immenfi  attributi  divini-; 
e contemplando  la  grandezza  , la  mae- 
llà  dell’  Elfer  primo ,'  e fornirlo  Bene , rut- 
to fuor  di  me  elclamavo  : Quii,  quii  Detti 
magnui  ficut  Deut  nofleT  ? V u e 1 Deus  qui 
faci s mirabilia  : ib.  14.  Ole  cola  inCield, 
che  cofa  inTerra,  che  cofa  nell’Univei'. 
fo  é comparabile  a voi  , o noftro  Li- 
dio ? Voi  folo  fiere  quello , che  nelle 
opere  voflre  , nelle  voftre  parole , e nel 
fonimo  effer  voftro  , degno  fiere  di  tut- 
te le  lodi  , di  tutto  lo  ftuporc  de’  Bea- 
ti, e di  tutta  la  contemplazione  de’Sarf- 
ti . Contemplazione  adunque  , ftuporc 
ed  ertali  fono  le  occupazioni  ordinarie 
de’ folirari . ®a  quefti  cfercizj  erti  pren- 
dono il  lor  carattere  ; e chi  vuol  dire 
gerire  folitaria  , dica  gente  attracca  , 
gente  contemplativa  , gente  , che  ^ i 
gran  penfieri  , che  han'nella  mente,  aj- 
ìe  gran  verità  , che  Radiano,  alle  gran 
S a dot- 
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dottrine  > che  imparano  , fono  quafi  at- 
toniti , e affatto  trafcurati  di  tutte  le 
cote  fenfibili . O le  grand’ Anime,  che 
(i  trovano  nelle  folitudini  ! Ma  o le 


grand’ ignoranze,  i grandi  errori,  le  gran 
pazzie  , e peccati  , che  *’  incontrano 
nello  flrepito  de’ Popoli,  e nc’ teatri  del 
Mondo  ! 


QUESTIONE  XV. 

§hì  ddcptus  efl  gloriam  in  comerfationc  genti*  , 

Ecclef  cap.50.  n.  5. 

Della  gente  converfevolc  , c civile . 


|Ella  Lezione  pallata  lodai  la 
folitudinc,  e ditti  che  la  fo- 
litudine  , è paletlra  di  gran 
virtù,  fcuola  di  gran  doari 
na  •>  e che  f Anime  grandi 
non  altrove  , che  in  folitu- 
dine  ti  formano  . Ciò  ditti  allora  ; ma 
ciò  dicendo,  non  àntetà  biafimare  la  con- 
verfazione  civile  , nè  far  rimprovero  a 
chi  la  frequenta  . Non  fu  quella  la  mia 
intenzione;  nè  ciò  poteva  io  intendere, 
fen2a  far  torto  a tutte  le  Città  , e Ter- 
re, che  nate  fono  dallo  fcambievolecon- 
vertarc  degli  Uomini;  i quali  una  volta 
sbrancati  , e per  li  monti  , c per  le  fcl- 
ve  vivevano  , lenza 'veruna  legge  d»Co- 
munità,  o di  Repubblica  : chi  può  adun- 
que riprovare  la  converfazione,  a cui  fi 
dtve  tutta  la  civiltà  umana  ! anzi  Cc  1’ 
Ecclefiatlico  loda  quel  Simone  Pontefi- 
ce, figliuolo  del  grand'  Onia  : Qui  ade- 
pto! e(t  gloriati  in  cortvtr/atwrtc  gemi / ; 
ebe  tra  gli  altri  tuoi  pregi  riportò  (bra- 
ma gloria  nel  convcrfare  co’ tuoi,  e co- 
gli firanicri;  e fe  il  Figliuolo  di  Dio  (ce- 
fi in  Terra  : Et  cum  hom inibiti  conversa- 
tili tfi  : Bar.  j.  a 8.  E amò  di  convcrfare 
con  noi,  gente  idiota,  e terrena;  quan- 
to belto  farebbe  , Caper  converfire  con 
Dio,  e cogli  Uomini,  e dir  talvolta  con 
San  Paolo  : No  firn  ameni  converfatìo  in 
Coelis  e(l  ; Phil.  3.  io.  Giacché  l’amabil  if- 
limoGesù  è partito  dalla  Terra  , an  dia  m 
noi  a trovarlo  in  Cielo  > o almeno  a 
trattenerci  con  lui  , mentitegli  è nafeo- 
fto  fu  i noQri  Altari . Ma  perché  non 


tutte  le  converfazioni  fono  celcfti  con- 
vertazioni;  nèv’è  cofa  umana,  chenon 
fi»  depravata  dall’ abufo  ; perciò  non  (*- 
rà  fuor  del  (olito  nollro  tema  , dopo  la 
folitudinc  parlare  ancora  della  converfa- 
zione;  e dopo  i folitarj,  oflervarc  la  ca- 
rarteritlica  tutta  della  gente  convenevo- 
le , e civile . La  converfazione  per  tan- 
to, e la  gente  converfevote  , tari  la  ma- 
teria della  Lezione  pcefcnte  -,  e diamo 
principio. 

sideptus  ef{  gloriati  in  corrverjatìont 
gentil.  Se  convertire  altro  non  c , che 
trovarti  molti  inficine  , nd  mcdefinio 
luogo , e confabulare , e decorrere  ; tan- 
te faranno  le  converfazioni  , quante  te 
radunare,  che  fi  fanno  per  tutto;  e che 
fecondo  il  tema  del  difeorfo  , e il  mo- 
tivo di  radunarli,  fortitcono  diverfono 
me  : perchè  fe  quei  , che  radunanfi  , G 
radunano  per  negozj,  e intcrefll  privati, 
tc  radunate  allora  fi  dicono  conferenze; 
fe  per  negoz[,  c caufe  pubbliche  , fi  di- 
cono contigli  , o contorte  -,  fe  per  lèt- 
tere , o ftudi  , fi  dicono  Accademie  , 
c Scuole  ; fe  per  fola  malvaggiti  , 
Conventicole  devono  appellarti  1 ma  fe 
per  foto  traucnimcnto  , c paffatempo  , 
le  radunate  allora  ritengono  il  nome  di 
tutto  il  genere  foro  , c Converfazioni 
6 appellano:  e di  quelle  appunto  farà  og- 
gi l’erudizione  della  (aera  Scienza.  Ma 
di  quelle  , ciré  dice  la  noftra.  buona  Mac- 
ftra  > San  Pietro  nella  prima  fua  Ep’ttola 
dice,  clie  i Critliani  col  BaitcGmo  fono 
paffati  da  una  converfazione  a un  altra  : 
1 ' Scierò- 
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'Sciente! , quid  redempti  eftu  de  vana  ve- 
flra  conver/atione  paterna  tradir  unti.  II. 
18.  Fedeli , convcrfate  pur  fra  di  voi  , 
ma  ricordatevi  , che  non  fiere  più  della 
van3  convenzione  delle  voftre  paterne 
Tradizioni . Qua'»  fuflero  quelle  paterne 
tradizioni,  puòraccorfi  da  quelli,  a’aua- 
|i  feri  (Te  San  Pietro  . Eran  etti  tutti  Neo- 
fiti battezzati , venuti  alla  Fede  di  Cri- 
flo,  o dall’Ebraifmo,  pdal  PaganeGmo. 
Gli  Ebrei  di  quel  tempo  , che  converfa- 
vano  , cioè  vivevano  lecondo  le  tradi- 
zioni Paterne  , e Farisaiche,  udir  non  po- 
tevano nè  il  nome  di  Crifto,  ne  dell  E- 
vangelio , e dell*  uno,  c dell  altro  , co- 
medi fcandalo,  parlavano;  onde  le  loro 
convenzioni  dir  fi  potevano  , come  le 
appellò  David  : Concilia  malignantium  . 
l>f.  si.  ì7.  Conventicole  di  gente  mali- 
gna, che  latrano,  e mordono  come  ca- 
ni . 1 Pagani,  gl’ Idolatri,  che  vivevano 
lexondo  ìe  tradizioni  paterne,  altroudir 
non  volevano  , che  Giove  , c Bacco,  e 
Venere,  e Adone,  e lordure  nefande  dei 
Numi;  c della  puri  Hi  ma  Legge  Evangeli- 
ca, fi  ridevano,  come  di  ftoltezza:  on- 
de le  loro  radunate  appellato  potevano, 
come  fi  legge  ne’  Numeri  ; Sepulchra 
concupijcentiìt . 11.34.  Sepolcri  di  concu- 
pifeenza  , c AfiTcmblcc  di  cadaveri  . Af 
femblee  , e convenzioni  si  fatte  , nè 
pur  lòfpettar  fi  devono  in  Crillianità  : 
etfendo  flati  da  effe  tutte  purificati  col 
liattefimo  i Criftiani  , come  dice  S.  Pie- 
tro . Ma  perchè  le  tradizioni  paterne  , 
clic  dice  San  Pietro,  abbracciano  molte 
cole,  c fignificano  ancora  le  conlùcrudi- 
ni  della  noftra  depravata  natura  ; c per- 
chè i Criftiani  devono  non  (blamente 
allontanarci  dal  peffimo  di  tali  tradizio- 
ni , ma  devono  ancora  avvicinarli  all 
ottimo  delle  tradizioni  Criftianc  ; c all’ 
ottimo  più  fi  avvicina , chi  dal  peffimo 
più  fi  allontana  ; perciò  fecondo  il  più, 
t il  meno,  diverfi  fono  i caratteri  delle 
convenzioni  Criftianc  . Il  primo  e un 
certo  carattere  , che  c contrario  alla 
natura  della  convenzione  , e alla  legge 
del  converfarc . La  natura  della  conver- 
fazione  è inimica  della  folitudine  , e la 
legge  del  converiare  c,  che  ciò  , che  fi 
dice  per  divertimento  , li  dica  per  tut- 
ti , e non  per  uno  , o due  (blamente  ; 
perchè  ficcome  è viziofa  la  converfazio- 
Lez.  del  P.  Zucconi  T om.  f. 


ne  , così  è viziofa  la  folitudine  in  con- 
veriazione  : Ecce  quàm  btnum , & quarto 
jucundum  eft  habitare  fratrer  in  unum  ! 
Pf.  131.  O quanto  , ò quanto  è buona  , 
quanto  gioconda  cola  c,  diceva  David, 
che  i Fratelli  Israeliti  fi  trovino  dentro 
il  medefimo  recinto  di  Città  , o di  Ca- 
la; e con  cara  fratellanza  convcrfino  in- 
ficine! e noi  dir  polliamo,  o quanto  lo- 
devoli, quanto  guftolè  farebbero  le  con- 
venzioni Criftiane  , fe  in  effe  ciafcuno 
con  tutti , e tutti  con  ciafcuno  conver- 
laffcro  in  comune  ; e alla  Comunità  fa- 
ceffcro  godere  la  galanteria  , e il  garbo 
del  loro  fpirito!  Ma  perche  non  tutti  fan- 
no offcrvarc  quella  Legge;  perciò,  fe  è 
vera  la  fama  , molti  fanno  feiffure  nelle 
radunanze  Criftianc,  e introducono  feif- 
rac  in  converfazione  . Chi  fa  cosi,  non 
fa  bene;  trafgredifee  la  legge  del  conver- 
lare;  fa  torto  aU’Affcmbìca  , diftinguen- 
do  un  (olo  fra  rutti  ; e ad  effo  pub  farli 
il  rimprovero  , che  al  Sole  fece  quel 
Profano,  quando  dille  : Quid  vultu  figit 
in  uno , quo s munda  debej  oculot  ? Perchè 
in  un  fol  volto  tu  fidi  gli  occhi  tuoi  , 
che  a tutti  fono  dovuti  ì O galanti  , fc 
galanti  fiete  , perche  galanti  non  fiete 
con  tutti  del  pari;  perchè  di  voi,  c del 
voftro  garbo  private  le  Comunità  de'Con- 
verfantii  e fitti  in'una  loia  perfona  della 
converfazione , non  fate  più , come  il  Sole, 
eie  Stelle,  die  fatte  fono  a compartir  dd 
pari  a tutti  la  luce?  Voi  fiete  (ingoiati  , 
e il  carattere  di  fingolarìtà,  non  è buo- 
no per  la  converfazione  ; perchè  è in- 
giuriofo  alla  Comunanza  : Ciò  poco  o 
nulla  sì  allontana  dalle  paterne  tradizio- 
ni ; c pcrriò  poco  o nulla  fi  avvicina 
all’ortimo  delle  converfationi  Criftiane  - 
Il  fecondo  non  ottimo  carattere,  c l* 
eccedo  del  converfarc  , contro  la  natu- 
ra del  divertimento  . La  converfazione 
è fatta  per  divertimento  della  troppa  ap- 
plicazione della  mente  agli  ftudj  , agli 
affari,  a’  negozj  civili,  e domeftici  ; ma 
chi  altra  applicazione  non  ha  , che  la 
convcrtazionc  ; la  convctlazione  a que- 
llo tale  non  è più  divertimento  , è ap- 
plicazione continuata  ; applicazione  del- 
ia mattina,  applicazione  del  giorno,  ap- 
plication!: della  notte  , applicazione  di 
tutta  la  vita  . E che  vita  è quella  , che 
è tutto  divefcimentof  e che  divertirne!*- 
S 3 to 
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to  è quello  , che  è tutta  filiazione  al 
paflaterr.po  ì Mirabil  cola  certamente  è 
quella  ! A chi  applica  troppo  allo  fìu- 
dio  , al  negozio  , per  buon  configlio 
fuol  dirli  : Antico  , voi  applicate  trop- 
po : divertitevi  un  poco  dal  volito  Au- 
dio : ma  a chi  fui  divertimento  altra 
applicazione  non  ha  , che  il  divertir- 
li ; per  buon  configlio  , che  altro  può 
dirfcgli  , fe  non  che  : Signore  , voi  ap- 
plicate troppo  s perchè  fiate  Tempre  , o 
liil  penfiero  , o full’  apparecchio  , o fui 
divertimento  medefimo  ? divertitevi  per 
tanto  un  poco  da  rodella  voftra  canta 
applicazione  ; e fe  volete  faper  in  che 
divertir  vi  dovete  , con  volita  lode  , e 
vantaggio  ; udite  di  grazia  una  bella 
cofa  , che  fi  legge  nella  Scrittura  . Nel 
capo  38.  dell*  Écelefiafiico , fi  dice,  che 
1‘  Aratore  ftà  Tempre  folo  nel  Campo  , 
e pur  Tempre  converfa  : e con  chi  con- 
verfa  ? converfa  co’  Tuoi  Buoi  nel  fol- 
co ; perchè  ora  gli  chiama , ora  gli  ac- 
carezza , ora  gli  fgrida  , ora  gli  punge 
al  lavoro  , c con  efTi  parta  la  giornata 
allegramente  in  fatica  : Qui  ttnet  a ra - 
trutn  , & gloriatur  in  jaculo  , fiimulo 
Boves  agitai  , & conver/atur  in  operi- 
bus  eorum  : & enarratio  cjus  in  filiis 
taurorum.  38.  16.  Converfazionc  da  Bi- 
folco , converfazionc  da  Campo  è que- 
lla , è vero  : ma  è vero  ancora  , che 
ancora  in  Città  ciafcuno,  voglia,  onon 
voglia , ha  il  Tuo  Campo  da  arare . Da 
che  dille  Iddio  al  primo  noflro  Padre  : 
Jn  /udore  vultus  tui  , vefeeris  pane  . 
Gen.  3.  ij>.  ancora  i Cittadini  , e le 
Dame  , e i Cavalieri  han  da  arate  il 
lor  Campo  , e fintare  , per  tirare  avan- 
ti e la  Famiglia,  e la  Cala  , e la  Città» 
perchè  lo  flato  , c la  vita  dell’  Uomo 
nel  fudore  della  fronte  è fiata  da  Dio 
riporta  . Chi  per  tanto  fi  tien  Tempre 
filile  converfazioni  più  geniali  , e nulla 
mai  vuol  fapcre  della  converfazionc  del 
Bifolco  full’  aratro  , e fui  lavoro  , efee 
affatto  da  tutto  il  metodo  della  vica  u- 
mana  ; e fenza  metodo , come  ftar  può 
in  piedi  la  vita  , la  famiglia  , e la  Cit- 
tà } L’  Ecclefiafiico  nel  luogo  citato  , 
dice  , che  fenza  lavoro  , e fenza  ftu 
dio  : Non  adificabitur  Civitas  : ibi.  36. 
Non  fu  mai  , nè  mai  farà  , che  porta 
edificarli  Città  : ma  io  aggiungo  , che 
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fu  Tempre  , e Tempre  farà  , che  le  Cit- 
tà , e le  Repubbliche  , che  meglio  edi- 
ficate furono  coll'  applicazione  , cade- 
ranno  a terra  , per  lo  divertimentn , per 
1’  oziofità  , e per  la  difapplicazione;  im- 
perciocché quale  farà  I’  educazione  de’ 
figliuoli  , quale  la  condotta  della  Ca- 
fa  ; fe  i Capi  di  Famiglia  fino  a mezza 
notte  fi  trattengono  , e divertono  fuor 
di  Cafa  ì quali  faranno  i Magiflrati  , 
quali  le  Prefetture  ; fe  per  più  lungamen- 
te divenirti,  fi  fcorciano,  fi  differifeono 
I’  udienze  ; fi  trafeurano  i negozi  ; c dal- 
le converfazioni  fi  prendono  le  racco- 
mandazioni , e le  portate  delle  caufe 
men  buone  ? quali  faranno  gli  Qudj  del- 
le lettere  , delle  leggi , c delle  facoltà 
neceflaric  alla  vita  civile  ; fe  altro  flu- 
dio  , altra  fcuola  non  v’è  , che  la  l'cuo- 
la  del  trattenimento  : Da  fcuola  sì  fatta, 
che  altro  può  afpettarfi,  fe  non  che  ogni 
cofa  fia  governata  dall’  ignoranza  , dall* 
errore  , e dall’  inganno  > Così  parlereb- 
be , fe  parlafle  un  Platone  , o altro  Sa- 
vio della  Grecia  antica , che  altra  Mora- 
le non  Teppe,  che  la  Moralità  filofofìca. 
Ma  chi  parla  colla  Scienza  de’  Santi  ; 
che  di  più  deve  dire  di  quello  tanto  ec- 
cedo di  converfare  , che  è il  proprio 
carattere  di  quello  noflro  gaiantiffimo 
fecolo  ? Qpelli,  che  hanno  più  zelo  di 
me  , con  tutto  fuoco  s’invcilcono  con- 
tro le  converfazioni  moderne  ; nè  la- 
feiano  di  efagerare  i pericoli  de’  pcnfic- 
ri , delle  inclinazioni  , degli  affetti  , a’ 
quali  fi  efpone  , chi  altrove  non  sà  an- 
dare, che  là  dove  la  converfazione  è più 
galante  . Io  non  entro  in  ciò  , perchè 
non  fon  rigonfia  : e fuppongo,  cheque’ 
gran  branchi  di  fpiriti  infernali,  che  vid- 
dc  Sant’  Antonio  per  aria  , nè  pure  ardi- 
vano di  appreffarfi  alle  porte  delle  con- 
verfazioni trifiiane  , per  giuocar  bene 
il  lor  rempo  ; dico  (blamente  , che  per 
quello  tanto  converfare  , il  Mondo  tut- 
to è in  difordine.  O che  efagcrazionc  c 
quella  1 Non  è efagcrazionc  , perchè  il 
Mondo  non  è più  quel  Mondo  , che 
Iddio  formò  . Salomone  dice  , che  il 
Mondo  fu  talmente  difpoflo  , e organi- 
zato  da  Dio  , che  tutte  le  cole  , tutti 
gli  ftudj  , tutti  gli  eferciz)  umani  abbia- 
no il  lor  tempo  : Omnia  ternpus  ha- 
bent  , & futi  fpatiis  tranjeunt  univer- 


fa  fnb  Calo  : Torr.pus  ridondi  , 
compite  fiondi  ; tompus  hquendf , 
torr.pus  facondi  . I.  I.  Ma  le  a’  gior- 
ni noftri  , il  tempo  della  conven- 
zione non  finifee  mai  ; fe  tutto  il  tem- 
po fi  impiega  in  non  far  nulla  ; fe  il 
tempo , che  ogni  cofa  divora  , è di- 
vorato tutto  dal  parta  tempo  ; qual  tem- 
po rimane,  non  dico  più  allo  Audio  del- 
le lettere  , alle  cure  domeftichc  , e ci- 
vili ; ma  qual  tempo  rimane  allo  Audio 
dell’eternità,  della  falute  , dell’Anima  ì 
Se  tutte  le  cole  in  queAo  Mondo  han 
da  avere  il  lor  tempo;  il  fuo  tempo  aver 
dovrebbe  ancor  queAo  Audio  , che  c il 
mafTimo  di  rutti  gliAudj;  e perciò  a tan- 
ti Santi  parvero  pochi  («tanca,  ottanta, 
e cent’anni  di  folitudinc,  di  penitenza, 
c di  pianto  . Ma  uno  Audio  si  fatto  , 

?|ual  tempo  trova  nelle  Città  Criffiane  , 
e adeflo  appena  A concede  qualche  ri; 
taglio  d’ora  furtiva  tolta  all’ impegno  di 
converfare  ? Converfanti  miei  riveriti  , 
voi  avete  un  carattere  , che  non  è bel- 
lo, nè  è degno  di  voi  ; perchè  è carat- 
tere di  quel"  figliuolo,  che  nell’Evange- 
lio c detto  figliuolo  prodigo  . Voi  ben 
fapete  quel  , che  fece  quel  prodigo  fi- 
gliolo; ma  voi  fate  più  di  lui.  Voi  (pen- 
dete molto  in  vcAire  , voi  molto  getta- 
te in  giuochi,  e moltiflimo  (pendete  in 
trattarvi  femprc,  come  in  giorno  dicom- 
parfa,  e di  gala.  Qyefii  non  fon  conti  , 
che  tocchino  a me  , toccano  al  voAro 
economo  : A me  rocca  dirvi,  che  oltre 
tutte  quefie  fpefe  , voi  (pendete  tutto  il 
voAro  fiato;  voi  difiìpatc  tutto  il  vofiro 
capitale  , e non  ve  ne  accorgete  ; per- 
chè (pregate  tutto  il  voAro  tempo  , tutti 
i voftri  giorni,  tutta  la  vofira  vita  in  di- 
vertirvi da  ogni  applicazione  propria  de’ 
figliuoli  della  Chicfa.  Voifietc  (cialacqua- 
tori  di  gran  reforo , che  altrove  non  fi 
trova  , che  ne’  tefori  del  tempo  , e per- 
ciò averefie  bilogno  ( perdonatemi  leve 
lo  dico)  averefie  bifogno  , che  i magi- 
ftrnti  vi  deflèro  k’  economo  , prima  che 
In  morte  vi  troviate  faHiti  di  tutto. 

Da  quefia  troppa  affiduità  , c frequen- 
za di  converfare  nafee  l’ultimo  carattere 
delle  convenzioni  CriAiane  ; carattere 
che  poco, o nulla  fi  allontana  dalla  con- 
vcrfaiione  delle  parerne  tradizioni:  cioè 
da  dauti  , e confuetudini  della  nofira 
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viziata  natura;  perchè  è carattere , che 
poco  , o nulla  fi  confà  alla  profeffione 
Crifiiana . Ciafcun  sà  , che  corre  gran 
differenza  fra  i profeffori  , e i dilettanti 
di  qualche  arte,  quale  farebbe  per  cagion 
d' elcmpio  , il  fuono  , o il  canto  . ì di- 
lettanti fuonan  talvolta;  i profeffori fuo- 
nan  femprc  quelli  nel  fuono  non  pren- 
dono impegno;  quefii  in  fonare  fon  tut- 
ti impegnati  , nè  in  altro  Audio  , o im- 
piego ripongono  il  lor  nome,  e la  loro 
riputazione;  perchè  la  loro  profeffione  d 
fuonare.  Si  converfa  , fi  converfa  ogni 
giorno  , fi  converfa  ogni  fera  , nè  dalla 
converfazionc  fi  defific  mai  un  giorno 
intero,  nè  pur  ne’,giomi  fanti . Il  con- 
verfare tal  volta  non  fa  categoria  , non 
dà  carattere  , nè  la  vita  civile  fu  mai 
fenza  convenzione;  ma  quel  converfar 
fempre,  nella  converfazionc  riporre  tut- 
to il  fùo  forte;  e fra  l’ore  più  impegna- 
te contare  ogni  giorno  , come  ore  di 
fcuola , le  orcdella  converfazionc:  que- 
Ao non  è folo  eff'er  dilettante  , perché 
queAo  forma  categoria  , queAo  dà  ca- 
rattere ; e il  carattere  è di  profeffore  di 
converfazionc,  di  divertimento,  e di  bel 
tempo  . Or  che  profeffione  è quefia  in 
CriAianità  ? qual  carattere  ì Tutti  i fan- 
ti Padri,  rutti  i facriMaefiri,  coll’Evan- 
gelio aperto  in  mano  , dicono  , e info- 
gnano , che  la  profeffione  de’Criffiani  è 
profeffione  di  penitenza,  di  riforma  del- 
le antiche  tradizioni,  e de’ riti  della  na- 
feita  , c dell’inveterata  nofira  natura  . 
Ma  a quefia  fanra  , a quefia  indifpenfa- 
bile  profeffione  di  penitenza  , come  ac- 
cordar fi  può  la  profeffione  del  bel  tem- 
po ? Se  nelle  convenzioni  non  fi  per- 
delle  tanto  tempo  ; fe  non  fi  abjuraffe  , 
dirò  colf,  ogni  Audio neceffario  all’Uo- 
mo ; fe  per  fine  la  converfazionc  forte 
talvolta  aimen  conferenza  Accademica 
di  lettere,  di  erudizione,  di  domina;  o 
il  bel  proferire  farebbe  il  profeffare  Uom 
di  converfazione  ! Ma  effendo  le  con- 
venzioni, tutto  di  vercimento , tutto  paf- 
fatempo  , nino  fcialacquo  d«  vita  , corv- 
verfanti  mici,  il  vofiro  Carattere  non  è 
carattere  da  CriOiano  ; e gi  Ererodoff»  * 
che  veggono,  c offervano  i nofiri  corta- 
mi, ve  ggendo  fra not  tantadifappheazio’ 
ne  , tanto  divertimento  ; che  alno  dir 
poffono, fe  non  che  non  v’è  Città  ,'iort  v’t* 
S 4 gen- 
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gente,  dove  men  fi  profiflì  la  penitenza 
che  fra  Criftiani  ì Voi  dite , clic  conver- 
fando  non  fate  male . Ciò  vi  fi  accorda: 
Ma  perchè  la  proftflìone  Criftiana,  non 
è fidamente  di  non  far  male  , ma  c an- 
cora di  far  bene  , di  penfare  all’  eterni- 
tà , di  attendere  feriamentc  all'Anima  , 
e a Dio;  perciò  è neceflario  finalmente 
concludere,  che  la  proftflìone  del  diverti- 
mento, e del.bel  tempo,  è tutta  contraria 
alla  vocazione  , e profeflìone  Criftiana  . 
Santiflìma  Fede  di  Grillo , con  tanto  lu- 
dorc , con  tanto  fanguc  di  Apoftoli  , di 


Confcffori,  e di  Martiri,  confermata,  io 
mi  rallegro  , clic  tu  ora  fi)  profeftsta  da 
tante  e Dame,  c Cavalieri,  e Principi, 
e Popoli  di  prima  qualità;  ma  <c  la  tua 
profeflìone  c ridotta  ad  efler  fola  profef- 
fione  del  divertimento  , prego  Iddio , e 
Gesù  Redentore  a darci  lo  fpirito  del 
divertimento,  ma  di  quel  divertimento, 
che  ci  diftolga  da  tutti  i divertimen- 
ti umani  ; e ci  filli  nella  fola  applica- 
zione di  lalvarci  , e di  andare  a con- 
verfar  con  Dio  , e co’  Santi  in  Ciclo. 
Amen . 


QUESTIONE  XVL 

Felix , qui  non  habuit  animi  fui  triflitiam . EccleL 
cap.  1 4.  num.  2. 

Si  offervano  gl’ Allegri  felici. 


E felice  è foto  , chi  non  pa- 
tite di  malinconia  ; felici- 
tà, felicità  umana  dove  po- 
trò io  trovarti  in  Terra  ; le 
in  Terra  ogni  cola  è ingom- 
brata di  malinconie , di  tri- 
ftezzc , c di  pianti  ? Pur  troppo  fi  procu 
ra  dagli  Uomini  Angolarmente  di  que- 
llo leccio  , di  fuggire  la  malinconia  v e 
di  (lare  allegramente  ; ma  chi  v'é  , che 
rielca  nello  ftudio  di  edere  allegro  ! Si 
fanno  allegrezze  c vero  , fi  canta  , fi 
fuona , fi  balla , fi  ride  , e o quanto  an- 
cora a fpefe  altrui  fi  ride  ! ma  il  noftro 
tifo,  che  altro  è,  che  un  baleno,  figli- 
uolo di  citrbido  Cielo,  che  quanto  più 
ride  » unto  c più  nido  , e ofeuro  ì Se 
per  tanto,  Itcondo  l' Ecclefiaftrco , felice 
0 fot  quello,  che  non  è malinconico;  chi 
dirò  fperar  felicità,  fra  tante  malinconie? 
Ma  perchè  S-  Paolo  dire  di  fe,  e dc’luoi 
Compagni  : Ouafi  trijlet , /empir  autem 
gaudente}  : i/Cor.  6.  Noi  andiam  come 
malinconici  » ma  non  fumo  malinconi- 
ci, fiatilo  allcgriffiini  ; perciò  molto  da 
curiofità  di  nuova,  c lacra  erudizione 
io  voglio  oggi  provarmi  » fi-  mi  venilte 


fatto  di  conofcerc  quella  gente  lémprc 
allegra  » per  riporla  come  gente  felice  T 
fra  le  nazioni  più  Angolari  della  Terra  . 
Quello  è l’Argomento  del 'a  prefentc  Le- 
zione; e incominciamo. 

Qua/i  tn/les , J empir  autem  gaudente}  : 
Gente  allegra  , e felice,  come  fate  voi 
ad  cltcr  , quali  voi  ficee  fra  unte  mite- 
ne , e maliconic  di  quella  vita  ì Cupi* 
videre  voi  : ad  Rom.  I.  n.  de  fiderò  di 
vedervi,  c conolccrvi  , fcriflc  Paolo  a’ 
Romani  Padroni  delle  genti  , c io  deri- 
derò di  vedere  , e conofcerc  voi  y o gen- 
te fra  tutte  le  genti  degna  di  oftcrvii.- 
zionc  , c maraviglia  . Come  fate  adun- 
que ad  eilcre  quali  ficte  , e quali  dice 
Paolo  Apoftotof  S empir  gaudente}  ! L’iftcf- 
(oApoftolo  a voi  dice,  c inculca;  Cum 
meta  , & tremare  falutem  vcfhram  epe- 
ramini  : ad  PIAI.  a.  i a.  Fratelli  , Sorelle , 
operate  la  voftra  falute  con  timore  , c 
tremore.  Voi  obbedire  : voi  con  timo- 
re, e tremare  operate  la  volila  fallite,  c 
pur  fiere  i più  allegri  di  tutti  gli  Uomi- 
ni ; e come  llar  fi  può  allegramente  fu  ’I 
continuo  lavoro  di  un  opera  si  ardua  , 
c sì  tremenda , qual  è la  filute  dell’  Aru- 
i ma. 
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ma,  e dell’ eternità;  Qui  v'è  bifogno  di 
grand’attenzione  , per  trovar  la  vena 
di  quella  perenne  allegrezza  , e il  prin- 
cipio di  quella  non  comune  felicità  . 
Dalla  Scuola  fi  cerca  in  che  confi- 
na la  felicità  natura'*  dell*  Uomo  . 
Varia  fu  fu  quello  punto  1’  opinio- 
ne de’  Filofofi  antichi  . Alcuni  diffe- 
ro,  che  la  felicità  naturale  dell’  Uomo, 
confille  ne’  p aceri  del  corpo  •,  e quelli 
furono  gli  Epicurei  : ma  gli  Epicurei  non 
intefero  , che  quella  loro  felicità  è feli- 
cità da  Beftie , non  da  Uomo  , che  più 
che  di'.corpo,  è nato  ad  ctler  felice  di  a- 
nima,  e di  fpirito.  Altri  dittero,  che  la 
felicità  naturale  confille  nell'indolenza  , 
e apatia  di  ogni  cola  ; e quelli  furono 
gli  Stoici  : ma  gli  Stoici  non  intefero  , 
che  per  effer  felice  non  batta  non  doler- 
li di  nulla  , ma  c necelTario  ancora  go- 
dere di  molto  . Altri  dittero  , che  la  fe- 
licità naturale  confitte  nella  Filolofia,  e 
nella  Contemplazione  del  Vero  ; e que- 
lli furono  i Platonici  : ma  i Platonici 
non  intefero  , che  il  Vero  può  conten- 
tare l’intelletto,  non  può  conttntare  la 
volontà,  clic  co’l  Vero  appctifce  anche 
il  Buono.  Altri  finalmente  dittero  , che 
la  felicità  naturale  confitte  nel  pottedi- 
mento  di  tutti  i beni  onelli,  uri'i,  c di- 
lettevoli; c quelli  furono  i Peripatetici, 
che  fentiron  meglio  di  tutti  • Ma  per- 
chè nello  flato  prefentc  dell’Uomo,  che 
è {lato  di  natura  caduta  , flato  d'  igno- 
ranze, di  milerie,  e di  pianti,  effer  non 
può,  che  uno  abbia  inficine  tutti  i beni, 
chedcfidera;  fenza  veruna  millura  di  quei 
tanti  inali,  che  teme;  perciò  tutta  la  Fi- 
lolofia è collrctta  a concludere  , che 
nello  flato  prelente  non  v’è  più  felicità 
naturale  per  1’  Uomo  ; e le  l’  Uomo  la 
fpcra,  la  (pera  in  vano.  Così  per  nccef- 
fità  conclude  la  Filolofia  f ma  la  Scien- 
za de’  Santi  , con  altro  lume  entrando 
qui  in  dilputa , conforta  I’  Uomo  a fpe- 
rac  bene  ; c dice  , che  benché  etto  non 
potta  effer  felice  di  felicità  naturale  nel- 
lo flato  prelente  , può  effer  nondimeno 
nello  flato  prefentc  felice  di  una  felicità 
affai  maggiore  ; perchè  può  effer  felice 
di  felicità  fupernaturalc  ancora  in  quella 
vita  . Aver  perduta  una  felicità  , e tro- 
varne un’  altra  maggiore  , non  è certa- 
mente poco  • Ma  qual  felicità  è quella , 


che  è tutta  felicità  di  quella  mifera  vi- 
ta? Dirò  cole  nuove,  ma  dirò  cofe  ve- 
re, dicendb,  che  la  felicità  di  quella  vi- 
ta altro  non  c,  che  quell’  Optrammi  fa- 
lutem  veflram  : quel  operare  , che  dice 
l’Apoflolo  ; quell’ lavorare  , che  è lavo- 
rare Capo  di  opera  , Capo  di  nitri  i la- 
vori umani  , perche  è lavorare  la  falu- 
te  , e la  felicità  eterna  dell’  altra  vita  . 
Oprila  è I’  opera  tanto  raccomandata  a 
noi  dagli  Apoftoli,  da’ Profeti  , dagli  E- 
vangelilti  ; per  iftruzionc  di  quett'  ope- 
ra , tutta  la  Scrittura  divina  è (lata  det- 
tata; a far  quell’opera,  tutti  fiam  nati; 
da  far  quell’  opera,  efeono  quelli  , che 
dice  Paolo  : Quaft  tri/ics,  femfer  autem 
gaudentes  : che  lembrano  effer  malinco- 
nici, e pur  fon  femprc  allcgriffimi  ; per- 
ché in  quell’  opera  (ola  fi  trova  la  vena 
della  perenne  allegrezza,  e la  fonte  del- 
la felicità  dell’  Uomo  in  Terra  . Dun- 
que in  lavorare  , in  operare  Cummetu , 
& tremore  , con  timore  , e tremore  di 
non  ben  lavorare  la  fua  falute,  confitte- 
la felicità  dell’  Uomo  nel  mifero  flato 
della  vita  prefente.  O fanta  Scienza  fon 
pur  grandi  le  verità,  che  tu  c*  infegni  ! 
Ma  tant’  è , Signori  miei , tant’  è ; ben- 
ché ciò  fia  duro  alla  Filolofia,  duronon- 
diineno  non  è,  a chi  ha  lume  di  Fede. 
La  Fede  c’infegna  , che  la  felicità  dell* 
Uomo  non  fi  trova  in  Terra  , fi  trova 
in  Ciclo  : qual  altra  felicità  adunque  all* 
Uomorimane  in  Terra,  fenon  che  cer- 
car la  felicità  in  Cielo  ; e per  tempo 
incominciare  il  volo  a quella  beata  par- 
re  di  Mondo  ? La  Fede  c’  infogna,  che 
ciafcuno  nell’  altra  vita  : Ibit  in  domum 
attrnkatis  fu* . Eccl.  n.  5.  Troverà  quel- 
la Cala  , che  ora  fi  và  fabbricando  ne' 
fuoi  giorni  mortali  : qual’ allegrezza  adun- 
que maggiore  , che  andare  ora  architet- 
tando a lùo  modo  , c lavorando  a fuo 
gufto  la  lua  Cala  eterna,  e farla  femprc 
maggiore,  e più  bella,  per  trovarla  al  fin 
del  lavoro,  c della  vita,  tutta  compir»; 
La  Fede  c’  infegna,  che  le  opere  nollrc 
fedelmente  ci  feguitano  dopo  la  morte: 
Opera  enim  illorum  /equuntur  Mas . Apoc. 
14.13.  e quel,  che  in  quella  vita  è me- 
rito , nell’altra  vita  fi  muta  in  mercede 
centuplicata:  qual  forte  adunque  più  be- 
ta in  quella  vita  a noi  può  toccare,  clic 
potere  ogni  giorno  accrefcerc  Iq  nottre 
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ricchezze  immortali!  fcco  portarle  tutte  tutta  Figliuola  di  Virtù»  e di  tal  Virtù, 
accurate  per  il  mar  di  tjuefta  vita  ; en-  che  di  ella  potè  profetare  David,  e cor» 
trar  nel  lido  dell’Eternità,  quali  Nave  , profondità  di  Profeta  cantare  .•  Lab  or  a 
che  vien  dall'  aurea  Chcrfoncfo  ; e per  mamsum  tuarum , quia  mandtteabit  , bea- 
un  bicchier  d’acqua  data  a un  povero  , t*t  et  , & bene  tifi  erit . Pfal.  117.  a.  O 
trovare  apprettato  un  Oceano  di  con-  .voi  , che  d’  altro  non  vivete  , che  del 
tenti?  O Jtn.fcr  gaudemes . O gente  lem-  lavoro  delle  voltre  mani;  voi  liete  bea- 
pre  allegra,  ora  intendo  il  carattere  del-  ti  , e beati  farete  ; perchè  il  voftro  la- 
ta volita  incettante  allegrezza  . Voi  fic-  voro,  è lavoro  di  beatitudine  eterna  ; c 
te  tempre  allegri  , perchè  voi  liete  fem-  perchè  c lavoro  di  beatitudine  futura  , 
pre  felici  ; e tempre  felici  liete  , perchè  è lavoro  ancora  di  felicità,  d'allegrezza 
voi  Hate  tempre  fu’  1 lavoro  della  vo-  prefentc  ; imperciocché  qual  cofa  più 
(tra  felicità  ; e vii  felicità  pieno  avete  il  lieta  , e felice  , che  notte  , e giorno 
pcnliero,  pieno  lo  fjpirito  ; e dir  con  li-  andar  lavorando  la  fua  beatitudine  fùtu- 
curezza  potete  : Noi  nalcemmo  infelici  ; ra  ì Labore s moment  tuarum  , quia  man- 
ma  ecco,  che  alla  felicità  tempre  più  ci  due  abis , beatus  esy  dr  bene  tibi  erit : La- 
andiamo  formando . voro  di  beatitudine  , che  cos’  è ì altro 

Bella,  gioconda  ottèrvazione  di  Morv  non  è , che  beatitudine  di  lavoro,  o di 
do  è quella  ! io  per  non  uteir  ?ì  pretto  virtù  . O gente  felice  , che  così  fapete 
da  ettìa  , rifletto,  che  la  Indetta  gente  , lavorare  , di  qual  malinconia  , di  qual 
è gente  veramente  Gngolare  , perchè  è triftezza  potete  patire  in  occupazione  sì 
gente  non  foto  di  Gngolariflima  altegrez-  fatta  ì Anzi  qual  vena  di  allegrezza  a 
za  ; ina  è gente  ancora  di  felicità  , e di  noi  infegnate,  fc  apprender  fapremoque- 
felicità  diverti ttìma  da  quella,  checomu-  Ilo  gran  principio  di  facra  Scrittura  , e 
nementc  ft  apprende  dagli  Uomini . Gli  dire  , come  voi  dite  : Io  non  pollò  far- 
Uomini  poco  vertati  nelle  Scritture,  co-  mi  fortunato,  non  pollo  farmi  potente, 
inanemente  apprendono  , che  la  felicità  non  pollo  farmi  Monarca  ; pollo  ben 
lia  un  dono  di  natura  , e di  fortuna  ; e farmi  beato  : e che  di  più  petto  io  vo- 
cile effer  felice  altro  non  lia  , che  etter  lere  , che  di  mano  in  mano  andar  fa- 
fortunato  . Ma  i>  quanto  errano  L Lafe-  votando  la  mia  beatitudine?  Così  io  mi 
licita  non  c dono  di  natura  ; c lavoro  vado  capacitando  e delle  felicità , e dett- 
eli virtù  : non  è regalo  di  fortuna  ; è allegrezza  dì  quelli  fognala»  lavoranti- 
porto  di  valore  : perchè  non  è felicità  Ma  per  capacitarmi  meglio,  e per  oP- 
ricevuta  da  altri  ; ma  c felicità  da  fe  par-  fcrvare  intteme  un  poco  più  a minuto-  - 
torita  t non  è fortuna  incontrata  a ca-  la  for  vita  , prevengo  chi  mi  vorrebbe 
lo;  è fornirà  fabbricata  con  iltudio,  e opporre,  e dico  ; che  ancor  io  sò, 
fabbricata  uitn,  c lavorata  a fuo  modo,  che  ancor  fra  quelle  Anime  allegriflì- 
Null»  dice,  chi  dice,  come  li  dice  fpel-  me  li  annebbia  tafvofta  il  Ciclo  ; an- 
fc  volrc  a quello  , e a quello  t Tu  fei  cor  nelle  for  Cale  entrano  i travagli;  e 
nato  felice  . Chi  vuol  lodare,  non  dica  ancora  ad  ette  tocca  bene  fpeflò  a lof- 
così;  ma  dica  : Tu  non  fei  , quale  na-  pirarc,  e a gemere.  Or  come  efferpuò, 
leciti , rrùlero;  tu  (et  felice,  perché  ciò,  che  Piano,  come  afferma  l’Apoftolo, 
clic  non  ti  diede  la  nalcita  , ti  dà  1‘  in-  Stmpcr  gaudente t : Sempre  liete,  e gio- 
duftria,  e il  valore  - Ed  ecco  nella  me-  conde  ; fe  frequenccmcncc  fofpirano  , e 
defilila  offe rv azione  un  divedo  caratee-  plorane  > Di  più  , come  poffon  Tempre 
te  della  gente  r di  cni  parla  e Salomo-  godere  , le  altro  mai  non  fanno  , che 
ne,  e f Apoflolo  : Efla  è gente  felice  , foggire  ogni  godimento  > A quelle  , e 
perchè  è Itmprc  allegra  r ma  è gente  al-  ad  altre  difficoltà  , che  opporre  la  no- 
legra,  perchè  è fempre  felice:  ma  lalua  ftra  fanufia  , con  poche  Gllabe  uno  fo- 
tc  licita  » la  fua  allegrezza  , nulla  ha  del  Io  rilponderà  per  tuni  . Allorché  G rie- 
dozzinale  » nulla  del  comune  ; perchè  di  beava  l' aria  , e dcflrutta  Gcrufaleru- 
o ulla  deve  aLL*  accidente  , nulla  all'  in-  me,  da  que'  Figliuoli  d’  Ifdracle  , che 
cedenza,  nulla  al  calò  , ma  rutto  al  Tuo  cornati  enn  dalla  Servitù  dette  Genti,  i 
U udio  , tutto  al  Tuo  lavoro  ; perche  è Sammaritani  invidiofi,  che  incominciaf- 
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fero  a riforgere  le  odiare  mina  della  Cit- 
tà , e del  Tempio  di  Dio  , dalla  balla 
pianura  ridevano,  deridevano  quell’  Ope- 
ra ; c per  fraftornar  dal  lavoro  quegli 
alti  lavoranti  della  Tanta  Città  , non  la- 
rdavano di  fare  ad  erti  varj  inviti  di 
Scendere  al  piano  , c divertirli  , Ma  il 
buon  Neemia  , che  prefedeva  all’Opera 
in  nome  di  tutti , rifpondeva  a Samma- 
ritani  : Non  pojfum , non  pojfum  de/cendere. 
Lafciate  d’ inquietarci  colla  voftra  amici- 
zia ; nè  io  , nè  vemn  di  quelli  miei  , 
poniamo  feendere  , e interrompere  an- 
cor per  poco  il  noftro  lavoro  . E per- 
chè , o lavoranti  clemplari  ? Perche  , 
Opus  fronde  ego  /ac  io.  2.  Fxod.6.  a.  Noi 
abbiamo  per  le  mani  un’Opera  sì  gran- 
de , che  non  farà  mai , che  noi  la  trala- 
sciamo , finche  ella  non  farà  del  tutto 
compita.  Opus  grande  ego  facìo , & ideo 
non  pojfum  de/cendere.  1 piaceri,  le  deli- 
zie, le  lafcivie  con  linfònie  , e tenerez- 
ze , e balli  fi  fanno  attorno  alla  gente 
ringoiare  del  noflroTema,  e l’invitano  a 
feendere  dall’alto  lavoro,  a divertirli  un 
poco,  c ad  effer  men  rigidi  con  tintigli 
affetti  più  geniali.  Ma  quelli  , che  of- 
fendono? Opus  grande  nos  habemus:  Pia- 
ceri, onori,  ricchezze,  potenza,  e glo- 
ria Sammaritana,  e terrena,  ceffate  pure 
da  tutte  codette  vottre  lufinghe,  che  non 
farà  mai , che  noi  ci  accordiamo  co’  vo- 
ttri  inviti . Noi  diamo  lavorando  la  no- 
ftra  cafa  eterna,  la  celefte  noftra  Gerufa- 
lemme:  e pare  a voi,  che  noi  polliamo 
dilettarci  d’altro,  che  del  noftro  lavoro? 
Quello,  quello  è il  noftro  diletto;  que- 
llo è il  noftro  contento  ; c «mal  conten- 
to maggiore  aver  fi  può  in  Terra  , che 
lavorarli  da  fe  , e a Tuo  modo  la  Tua 
eternità  ? Opus  grande  habemus  , & ideo 
non  pojfumus  de/cendere  . Tutto  bene  , o 
invitti:  Ma  chi  può  intendere , che  voi 
portiate  effer  Semper  gaudentes  : lenza 
guftar  mai  una  cola  , che  piaccia  al  fen- 
fo;  e con  Tempre  vivere  a labbra  afeiut- 
te  di  tutti  i fonti  dei  genio  umano  ? Sam- 
maritani  , Sammaritani , voi  non  inten- 
dete l’opera,  che  noi  facciamo  , fc  non 
intendete  , che  i vollri  piaceri  , non 
quando  li  godono  nò,  ma  quando  fi  cal- 
peflano,  e vivono,  allora  lolo  giocondi 
fono  , c dilettevoli  ; perchè  allora  folo 
erti  dan  la  mano  all’opera  noftra  , e ad 


effer  felici  ci  ajutano . Non  il  piacere 
adunque  , ma  la  vittoria  , e la  fuga  del 
piacere  peftihcntc,  c infernale,  è il  vero, 
il  puro  , e l’ eroico  piacere  di  quelli  , 
che  attendono  a operar  fallite  , e a fab- 
bricarli la  cafa  eterna  . Della  dfpofta  ! 
Rilpofta  di  Anime  grandi  , che  non  al- 
trove trovan  ripofo,  che  nell*  eminenze 
prime  delle  verità  eterne . Ora  incomin- 
cio a intendere,  che  ancor  nel  rigore  , 
anzi  nel  folo  rigore  della  Fede  Criftia- 
na,  trovar  fi  poffono,  e di  fatto  fi  trova- 
no auell’Anime  , cbediceS.  Paolo  Semper 
gaudentes  : Sempre  ridenti,  c perciò,  fe- 
condo il  detto  di  Salomone,  fempre  fe- 
lici ; perchè  all’aire  loro  occupazioni  , 
che  occupazioni  fono  di  felicità,  rriftez- 
za,  c meftizia  di  baffe  inclinazioni  non 
mai  fi  avvicinano.  Falix,  qui  non habet 
animi  fui  triflitiam. 

Facciamo  ora  l'ultima  offervazione , e 
finiam  pretto  la  Lezione  . Bella  certa- 
mente e la  vittoria  del  piacere  , nè  di- 
rebbe male  chi  diceffe,  che  erta  è la  nu- 
drice,  che  allatta  la  felicità,  e l’allegrez- 
za della  gente,  che  noi  oflerviamo;  e il 
latte  fuo  è si  gencrofo,  e nobile  , che 
dà  al  lor  volto  il  carattere  di  celefte  an- 
gelica fembianza.  Ma  per  confervar  fem- 
pre quella  angelica  lietiffima  fembianza, 
non  batta  la  bella  vittoria  del  baffo  ap- 
petito, e piacere:  Altre cofc  molte  con- 
vien  vincere  per  non  mutare  l'eterea  in- 
alterabile fembianza  , e non  far  fopra  di 
fe  rivoltare  incontrario  il  detto  di  Pao- 
lo : Qua/t  gaudentes  , femper  autem  tri- 
fles  . Ardua  è la  vittoria  del  piacere  ; 
ma  il  piacere  fi  vince  col  fuggire,  e te- 
nerti in  alto  : ina  il  fuggir  non  batta  , 
dove  fi  vive  fempre  in  tenzone  colle 
turbolenze  de’ tempi  , colle  altercazioni 
degli  umori  , cogli  accidenti  della  vita 
umana,  or  con  quello,  or  con  quell' al- 
tro prortìmO  amaro  ; e fempre  di  gior- 
no, c di  notte  coll’ attrocirtìmo  Inferno 
fi  pugna . Qpì  non  fi  fugge , qui  fi  com- 
batte, e combatte  forte,  e fra  combatti- 
menti , e battaglie  , come  fi  avvera  il 
Semper  gaudentes  di  San  Paolo  , come 
tener  fi  può  il  volto  della  celefte  alle- 
grezza? Quella  c la  difficoltà,  c qui  ur- 
ta la  noftra  fantafia  nell’intelligenza  del- 
le citate  facre  Parole.  Ofe altro  Apofto- 
lo  averte  ora  a rifpondere  t non  poco 
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certamente  fi  adirerebbe,  che  in  Cridia- 
nità  nafeano  tali  dubbiezze,  quafi  lano- 
flra  fede  fia  men  lieta  , quando  ha  più 
da  combattere.  S. Luca  negli  Atti  Apo- 
flolici  riferifee  , che  gli  Apoftoli  allora 
più  godevano  , quando  avevano  più  da 
combattere  , c da  patire  : /barn  gauden 
tes  à con/peflu  concila,  qn ornarti  digni  ha- 
bili  funt  prò  nomine  J e fa  contnmeliam  pa- 
ti: 5.  41.  Nel  libro  primo  de’  Maccabei 
fi  legge  , che  que’  valorofi  Fedeli , fen 
tendo,  che  Anuoco  con  tutto  l'Oriente 
in  armi  fi  moveva  contro  di  loro  , per 
fare  ftragc  di  Gerufalemme  , del  Tem- 
pio, e di  tutte  le  cofe  fante;  dii  allora, 
benché  pochi,  fi  armavano,  ufcivano  in 
campo  , andavano  incontro  alle  formi- 
dabili armate  , Et  praliabantur  pralium 
i frati  cnm  latitia . 3. 2.  e quanto  piu  for- 
midabile era  la  battaglia,  tanto  più  alle- 
gramente eflì  combattevano.  Il  prefato 
Ncemia  vedendo  , che  i Sammaritani  , 
Infelloniti  di  non  profittar  colle  lufin- 
ghc  , fi  facevano  a minacciar  ferro  , e 
fuoco  alla  forgente  Gerufalemme  ; egli 
fece  ad  eflì  vedere  dall’ alte  mura  tutto 
il  Popolo  con  una  mano  filila  meflola,  c 
coll’altra  fulla  (pad a ; con  una  collante 
fui  lavoro,  coll’altra  pronta  alla  batta- 
glia; e coll’ una  , e coll'altra  infieme 
fembrava  dire  •.  Ora  c bello  quttto  mu- 
ro, perchè  ora  c figliuolo  di  pace,  e di 
guerra  : figliuolo  di  travaglio  , e di  va- 
lore infieme  : Una  manu  faciebat  opus  , 
& altera  tenebat  gladium  : j.Exod.  4. 17. 
Bel  fatto;  ma  o più  bella  allegoria  ! quel- 
li facevano  una  grand’  opera  ; ma  allude- 
vano ad  altri,  che  fanno  opera  maggio- 
re . Qpelli  fabbricavano  la  Gerufalemme 
terrena  ; ma  quelli  fabbricano  la  Gerufa- 
'lemme  celcde  : quelli  fabbricavano  la  lo- 
ro abitazione  temporale;  quelli  fablrfica- 
no  la  loro  abitazione  eterna  : quelli  la- 
voravano colla  mano  ; quelli  lavorano 
collo  ipirito  : quelli  all’opera  loro  non 
lafciavano  apprettar  gl’ inimici  ; quelli  full’ 
opera  ideila  vincono  tutti  gl’inimici  lo- 
ro ; e le  vittorie  incettanti,  che  riporta- 
no , c tutto  il  lavoro  , tutta  l’opera  , e 
tutto  il  muro  eterno,  che  fanno  ; e per- 
ciò con  più  ragione  di  quelli , dir  poffo- 
no  con  Iiaja  : Urbi  fortitudini s nofìra 
Sion  : 26. 1.  L'  alta  Sjon  , che  noi  fab- 
brichiamo , c tutta  Città  di  fortezza  ; 


perchè  è Città  nata  di  battaglie , ned  ri- 
fa di  vittorie,  crefctuta  di  trionfi  ; e fu 
un  opera  si  fatta  , chi  per  moltitudine 
d'inimici,  per  attrocità  di  battaglie,  pe- 
der  può  il  colore  della  fua  angelica  al- 
legrezza; fe  le  battaglie  i dette  fan  con o- 
feet  l’opera,  e più  bello,  più  ammirabi- 
le, più  Angolare  rendono  il  lavoro  ì O 
voi  felici  , Qui  cum  metti  , & tremore 
falutem  vejlram  oper amini  ; che  temere  , 
e lavorate;  che  tremate  , e quanto  p'ù 
tremate  , tanto  più  al  valor  vi  accende- 
te : chi  può  farvi  malinconici , fe  il  ter- 
rore  de’  vofiri  conflitti  dà  alla  vodra 
allegrezza  un  nuovo  , un  più  alto  ca- 
rattere , clic  c carattere  di  allegrezza  , 
ma  di  allegrezza  bellicofa  , invitta  , ed 
eroica;  e voi  mirando  l’opera  vodra  dir 
potrete  : Sca/pri  falubris  Ùlibat  , & tun- 
/ ione  plurima  , hanc  faxa  molem  con- 
fi ru  un  t . I sfuggiti  piaceri , e le  tollerate  fe- 
rite han  fatta  queda  machina  di  lavoro, 
contro  la  quale  nè  tempo  , nè  morte 
han  veruna  pottanza. 

Non  dico  troppo  Signori  miti  , dico  ~ 
quello  che  a tutti  dice  San  Giacomo 
Àpodolo,  il  quale  per  far  lapere  qual  fia 
nella  nofira  Fede  il  vero  fonte  dell’alle- 
grezza, nella  fua  lettera  circolare  , così 
fcritte:  Omne  gaudium  exifiimate , fratres 
mei,  citm  in  variar  tentat ione t inciderà  is: 
1.2.  Fratelli,  e Sorelle,  quando  più  fol- 
te fono  le  tcntationi,  e i travagli  , e le 
guerre  , che  voi  incontrate  ; allora  folo 
credete  che  l’allegrezza  con  tutte  le  gra- 
zie enrri  in  cafa  vodra , per  confortarvi 
fu  l'opera  della  falure,  a cui  attendete;, 
perche  allora  folo  l’opera  della  vodra 
falute  fi  avanza  , c crefce  : que’ colpi  , 
che  voi  ricevete  , fon  colpi  di  chi  fab- 
brica , c più  animofo  manda  in  Ciclo 
l'edifizio  fempitcrno:  le  tribolazioni  ferri- 
brano  impedimenti , ma  fono  ajuri , fon 
foccorfi  , che  raffinali  la  virrù  , aumen- 
tano il  merito  , avvivano  il  lavoro  dell* 
eterna  Beatitudine  ; e per  confeguenza 
rendono  più  felici  , e fe  dir  fi  potette  , 
i più  fortunati  lavoranti  dell’alta  Genita- 
lemmc  . Chi  mai  creduto  averebbe  di 
trovar  queda  forte  d’allegrezza,  e di  fe- 
licità in  Terra?  Ma  tant’c,  Signori  miei, 
rant’c  : La  nodra  Fede  ben’ intefa  , c 
ben  adoperata,  è piena  di  maraviglie  , e 
feconda  di  que’miracoli,  che  in  fe  efpc- 
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rimertava  Paolo  Apoftolo  , il  quale  per 
noftto  infegnamento  lafciò  fcritto  a’ Co- 
rinti : Repletus  fum  , fuperabundo  gaudio 
in  omni  tribulutione  noflra  . 2.7.  4.  Mol- 
te , varie  , incettanti  fono  le  noftre  tri- 
bolazioni per  Mare  , e per  Terra  ; ma 
non  mai  fon  più  allegro,  che  quando  più 
fon  travagliato  : perché:  Cmm  infimi  or  , 
tunc  potens  fum  : ibid.12.  io.  quanto  più 
patifee  la  carne,  tanto  più  fi  avvaloralo 
fpirito.  Concludiamo  adunque  la  noflra 
ottervazionc , e come  primo  principio  fer- 
miamo, che  l’attender  folo  a operare  la 


lua  fallite  , non  è , come  fi  crede  , non 
c un  lavoro  malinconico  , è un  lavo- 
ro giocondittimo  ; perché  è lavoro  di  fe- 
licità in  quefia  vita  , e di  beatitudine 
nell’ altra;  e qual' occupazione,  qual  eser- 
cizio più  giocondo,  che  operare,  e com- 
battere per  effer  felice,  c beato?  Vi  rin- 
grazio per  tanto,  o lavoranti  felici,  che 
infegnato  mi  avete  il  modo  d’  cttcr  fem- 
pre  allegro  in  quefia  mifera  Valle  di 
pianto  . Iddio  faccia  , clic  di  tale  in- 
fegnamento fappiamo  approfittarci  . A- 
men . 


QUESTIONE  XVII. 

Hjfum  reputavi  errorem  > & gaudio  dixi  : <fuìd 
jrujìra  deciperisì  Eccl.c.2.n.  2. 

Si  o flcrvano  gli  Allegri  infelici; 


Qn  t’  è , cred’  io,  nel  Mon- 
gregfffit  do  fra  tanti  Popoli,  che  fia- 
mo  ’ un  » cl,e  ^ u non 
voglia,  e vivere  allegrarne^ 
gfiraMwl  te  a’fuoi  giorni.  Troppo  ca- 
ra a tutti  è l'allegrezza.  Sa- 
lomone ifteffo  confcffa  di  averla  lodata, 
c di  averla  a tutte  le  cofe  della  Terra 
preferita  : Laudavi  latitiam  , quòd  non 
tjfet  h omini  bonum  fub  Sole , nifi  quòd  co- 
mederet , & bibtrtt , & guaderei  &c.  Ec-' 
clef.  8.  11.  Chi  v*  è per  tanto  nel  Mon- 
do, che  non  cerchi  ” allegrezza,  e che 
per  tutto  in  Città  , e in  Contado  non 
dica:  Vieni,  o amata  allegrezza,  vieni: 
entra  in  cafa  mia,  e piu  non  elei  ? Que- 
lla è la  brama  , quefio  è lo  (Indio  più 
connine  , e più  univcrfale  fra  gli  Uomi- 
ni. Ma  in  tanto,  e si  univerfale  (Indio 
di  allegrezza,  quanti  fon  quelli,  che  ad 
allegrezza  arrivino  finalmente  ? quanti  fon 
gli  allegri  nel  Mondo  ? Fta  tanti , che  ri- 
don per  tutto  , fembra  improprio  inter- 
rogare , quanti  fieno  gli  allegri  . Così 
parrebbe  ancora  a me  : ma  fc  il  prefato 
Salomone  non  errò  , quando  ditte  , che 
il  rifo  de’  Figliuoli  degli  Uomini  non  è 


rifo  , ma  è errore  ; e che  l’  allegrezza 
non  é allegrezza  , ma  decczione  ^ e in- 
ganno : Rifum  reputavi  errorem  , & gau- 
dio dixi  : quid  fruflr a deciperis  ? Se  ciò, 
dico  , é vero,  non  farà  certamente  im- 
proprio dimandare  , chi  fia  allegro  fra 
tanti  , che  ridono  ? Mondo , Mondo  , 
non  ti  facciamo  ingiuria  , fc  di  te  fol- 
pettiamo  in  tutte  le  cofe  ; e fc  per  tro- 
var la  verità  fra  tante  apparenze,  oggi  , 
fecondo  il  noftro  metodo  , ottervtrcmn 
i tuoi  allegri,  e le  tue  allegrezze.  Nella 
Lezione  pattata,  ottervammo quelli,  che 
lavorano  alla  loro  beata  eternità,  e nop 
trovammo  né  pure  un  malinconico;  og- 
gi oflervando  quelli,  che  lavorano  fem- 
pre  al  lor  bel  tempo,  vedremo  feci  ver- 
rà fatto  di  trovare  uno,  che  fia  veramen- 
te allegro  . E fe  ciò  non  ci  riefee  ; io 
anticipatamente  efclamerò:  O quanto  in- 
gannevoli fono  le  allegrezze  del  Mon- 
do ! e incominciamo  1’  olTervazionc . 

Che  sì  fa  adunque,  che  sì  fa  nel  Mon- 
do, o Figliuoli  degli  Uomini  ? Oh  ! nel 
Mondo  fi  fia  allegramente  da  chi  ha  cer- 
vello, e $à  (pender  bene  i fuoi  giorni  . 
Bene  : ma  per  allegramente  (lare , che  (i 

fa 
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fa  nel  Mondo  ! Grandi  interrogazioni  fi 
fanno  oggi  da  chi  è malinconico  . Per 
iftare  allegramente,  non  vedi  tu,  che  fi 
fuona,  fi  canta,  fi  balla,  fi  converfa,  fi 
banchetta , fi  và  a’  Teatri  , fi  fanno  Fe- 
lle, c Carnevali,  e fi  fcherza , e fi  ride 

fer  tutto , quanto  fi  può  ? E che  altro  ì 
arti  forfè , che  tutto  quello  fia  poco  i 
Poco,  o Figlinoli  degli  Uomini,  pochif- 
fìmo  è tutto  quello  , che  voi  dite  , per 
illare  altegramente  ; perchè  tutto  quello 
non  è Ilare  allegramente;  è divertirfi  dal- 
la malinconia  i e il  divertimento  della 
malinconia  non  balla  per  elfer  allegro  . 
JNon  vi  patio  colle  Favole,  e co’Poen  ; 
vi  patio  colle  Scritture  , c co’  Profeti  ; 
e fc  voi  non  credete,  vi  troverete  ingan- 
nati , o ridenti  Figliuoli  d’  Adamo  . Il 
'primo  Re  d’ Ifdraeìe,  Saule,  era  agitato 
da  un  atrocilfìmo  fpirito  di  malinconia, 
che,  quando  gli  alterava  la  bile  , il  int- 
iero Re  faceva  pazzie  nella  fua  Regia  . 
Ciò  vedendo  i tuoi  zelanti  Servitori , per 
lanario  da  quel  fumilo  fpirito  , fecero 
come  fu  dettoaltrove,  chiamare  in  Cor- 
te il  Paflorello  David  a fuonar  la  Cetra, 
e col  fuono  a ricreare  l’agitato  Regnan- 
te , Arrivò  il  famofo  Sonatore  in  Cor- 
te , accordò  l’  Arpa,  fuonò  al  Re  ; e il 
Re  a quel  fuono  , kefoCiltabatur,  & le - 
■vìms  babebat  : i.  Reg.  16.35.  Si  raficre- 
nava,  fi  alleggeriva  del  fito  male:  Etpro- 
f beta  bar  in  media  domus  fua:  ib.  18.  lo. 
e profetava  , cioè  , ballava,  e cantava  , 
quali  allegriamo  nella  fua  Regia  . Ma 
perchè  quel  fuono,  benché inifleriofo,  e 
potente  „ era  divertimento  di  malinco- 
nia , non  era  rimedio  ; perciò  il  mifero 
Re,  falcando  ancora,  e profetando,  die- 
de in  tali  fmanie,  che  fino  a tre  volte, 
prefa-  la  lancia,  volle  disfarli  del  fuono  , 
« del  Suonato  re  , e colla  mone  eh  David  , 
ufeir  dalle  file  manie  . Norr  dice  poco 
quella  Scrittura  ; fi  foona  , fi  balla  , fi 
fan  fcflc,  c felli»!,,  ptriffareallegramen- 
ve  ; ma  dopo  un  poco  , ancor  fra  Te  al- 
legrezze locnantto  i penfierr,  clic  bollo- 
no nell'anima.  „ chi  fi.  torce  , chi  fofpi- 
ta  > chi  fi  duole  r e finite  le  (ftitonìe  „ 
tutti  etcono  dalla  Fcfb  que'  malinconi- 
ci, che  vennero,  e forfè  più  triflt-  depri- 
ma . Or  perche  si  poca  allegrezza  fra- 
tante allegrezze?  Non  peraltro,  fc  non- 
perché  le  allegrezze  del  Móndo  non-  fo- 


no , quali  fi  dicono,  allegrezze  nò;  fo- 
no divertimenti  di  malinconie , tratteni- 
menti di  malinconici:  efe  taluno  di  ciò 
faper  voleffc  la  ragione;  io  dico,  chela 
ragione  è quella  ,'  che  fu  confortata  da 
Giob  , ma  da  ogni  altro  , benché  affa» 
ovvia,  diffì mutata,  eraciuta.  Net  colmo 
delle  lue  afflizioni,  fi  trovava  il  gran  Pa- 
ziente . Tre  primi  Perfonaggj  dell'  Idit- 
mea  fuoi  amici  accorfero  a confidarlo 
ma  a quelli,  che  indiferetamente  gli  era- 
no attorno  per  confidarlo  , che  ditte  , 
che  rifpofe  Giob  ? Pravtnerunt  me  dits 
afflili  ienis  : marens  incedebam  : cenjur- 
gens  in  turba  clamabam  . 30.  18.  Siete 
airivati  tardi  ; non  fiere  venuti  a tem- 
po, o amari  confidatoti  ; le  mie  afflizio- 
ni vi  han  pie  venuti,  ed  io  altro  più  far 
non  portò  , che  fra  i voftri  confon»  , 
pattare  in  triflezza,  e pianto  quelli  gior- 
ni, che  mi  rcllan  di  vita.  Voi  correte  , 
voi  vi  affrettate  , o ridenti  Figliuoli  de- 
gli Uomini,  alle  voflre  allegrezze',  ma 
non  correte  a baftanza  ; le  allegrezze  vi 
trovan  tutti  prevenuti  da  quelle  malin- 
conie , da  quelle  triflczzc  , da  qne’  tan- 
ti timori , che  voi  ben  fapete,  e che  co- 
perti porrate  in  peno  . Se  voi  non  cor- 
rete ad  altre  Fonti  piùalre,  l’acque  cor- 
renti dell’ allegrezze  umane  , dragandovi 
un  poco,  di  qualche  tifo  vi  tingeranno 
le  labbra,  e voi  riderete  , è vero  ; ma 
quale  fari  il  voflro  rùo  , o prevenuti  ! 
Ridere,  e fofpirare',  fofpirare,  e ridere; 
tifo  , che  non  è tifo  , ma  c fofpiro  ri- 
dente; lofpiro,  che  non  è fofpiro,  ma  è 
rifo  addolorato  ; cioè  , apparenza  tinta 
contraria  alla  verità  delle  cole  . Oncrto 
è il  caratrcrc  , che  diede  Salomone  alle 
voflre  alfi-grezze  , quando  ditte  r Rifam 
reputavi  errore m , CT  gaudio  diri  : Quid 
fruflru  deciperis  ? E quella  c la  forza  del- 
la prevenzione  , che  dice  Giob  : Infilar 
venire  , ma  non-  falciar  entrare  mai  al- 
tro affetto  , o altro  fenrimenro  r che: 
fin t n-nento-  non  fia  di  triflezza  nel  cuore- 
Ma  fe  il  primo  errore  , che  dice  Sa- 
formine  , nafce  dalla  prevenzione  delle 
malinconie  T clic  fa,  che  rarre  le  noftre- 
allegrezze  altro*  tronfiano,  che  meri  rra- 
ttullt  , e divertnrrentr  di  gente  malinco- 
nica ; il  feconde  mattimi?-  errore  rrafcc- 
d'alfa  qualità  dtlie  medefìme  allegrezze 
umane  . Se  l’  cuore  naficfTc  fòlo*  dalla. 
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prevenzione  ; io  direi  : Geme  prevenu- 
ta , voi  correte  a rallegrarvi  , ma  voi 
fiere  indilporti  all’ allegrezza  . Deponetc 
prima  quelle  malinconie  , che  come  la- 
pete  vi  macerano  , e poi  andate  a ral- 
legrarvi. Ma  nafeendo  l'errore  dalla  qua- 
lità ideila  dell’allegrezza  , che  fi  cerca; 
che  direm  noi  , Signori  miei,  che  dire- 
mo ? Ma  che  altro  dir  fi  può  , le  non 
che  le  allegrezze  del  Mondo  , o fono 
ree  di  qualità,  o fono  di  qualità  affatto 
inutile  , e inefficace  a rallegrare  un  Uo- 
mo . Poco  mi  tratterrò  nella  prima  parte 
del  difgiunto;  perchè  effa  appartiene  più 
torto  a chi  predica , clic  a chi  và  per  il  Mon- 
do offervando  la  varietà  delle  genti  : Non 
pollo  nondimeno  non  accennare  per  eru- 
dizione la  qualità  di  alcune  noltrc  alle- 
grezze . Nel  Libro  della  Sapienza  , do- 
ve fi  leuoprono  le  verità  di  molte  co^ 
fc  occulte,  fi  legge  , che  alcuni  figliuoli 
del  Mondo  non  fanno  dare  allegramen- 
te , fe  non  impazzano  : anzi  impazzano 
per  volere  dare  allegramente  ; c le  alle- 
grezze più  pazze  , ad  dii  fono  le  alle- 
grezze più  care,  e belle  . Dum  Utantur 
ittjaniunt  ; aut  certi  vaticinamur  falja  : 
18. 18.  Or  quali  allegrezze  fon  querte  ? 
Stare  allegramente  , e perdere  il  cervel- 
lo, e dalle  fallirà  , e pazzie  andar  men- 
dicando il  fuo  godimento.  A quelli  tali 
parla  il  Profeta  Amos,  c dice  : Che  fa- 
te, che  fate,  o Pazzi  ? Qui  Utarr.mi  in 
ttihilo . 6.14.  Voi  vi  rallegrate  , ma  in 
che  l in  cofc  di  nulla  , e più  vane  de’ 
fogni  . Ma  ciò  è poco  : quel  , che  è 
molto  , è quel , che  fi  legge  nel  li  con- 
do de’Proverbj,  dove  c ferino,  che  non 
pochi  fon  quelli  , i quali  Latantur  cum 
mali  feccrint  , & txultam  in  rebus  pejji- 
mie  : 2.  14.  Si  rallegrano  , quando  pec- 
cano; e quanto  più  peccano,  tanto  più 
eludano  ; e quelle  , che  allegrezze  fon 
effe  > Dicono  i Notomidi  , clic  fe  mai 
punta  di  ferro  arriva  a quella  parte  del 
nodro  Torace , che  fi  appella  Diafram- 
ma, per  IcggieTa  che  fia  la  punta  , di 
repente  è neceffario  morire  ; ma  come  fi 
muore  ? fi  muore  ridendo  : fi  ride  , c 
fi  murre  ; fi  muore  , e fi  ride  , c 
fu’l  rifo  fi  efala  l’anima  . O rifo  orrer 
do  ; ma , o Ipavcntoie  allegrezze;  c chi 
dar  vi  può  nome  di  allegrezze  , le  il  v»v 
fico  nfo,  altro  non  c , che  morte  eter- 


na» O pazzi  al  egri,  qui  apprendete i(na- 
i fiano  lev< lire  allegrezze,  fra  le  quali 
ridendo,  perdete  il  fenno  , c la  vira  . 
Ma  peichè  sì  fatte  allegrezze  lafciar  lì 
devono  agl’inimici  della  nortra  Santif- 
lima  Fede,  per  ciò 
O (ferviamo  ora  , quali  fieno  le  allegrezr 
ze  della  Cridianiià,  che  , fe  non  fono  di 
qualità  si  mortifera , fono  nondimeno  di 
qualità  inutile , e inefficace  al  fine  che  fi 
pretende  , di  dare  allegramente  . Quel- 
li, che  dar  vogliono  aVegraraente  , che 
fanno?  Si  divertono  datiuti  gli  dudjpiù 
onedi  , da  tutti  i negozj  più  gravi  ; c 
per  non  dire  ancora  da  tutti  gli  eferci- 
zj  di  pietà  , fi  divertono  almeno  da  rutti 
gl’interelfi  di  cafa;  e fpendono,  e fpan- 
dono  in  una  comparfa,  in  una  feda,  in 
uno  fpcttacolo  un  mezzo  Patrimonio;  e 
chi  non  ha  molto  da  fpcndcrc , lavora  , 
fiida,  travaglia  tutta  la Settimana , per  dar 
poi  allegramente  il  giorno  di  feda  . E 
querto  che  altro  è , fe  non  che  a prez- 
zo di  argento  , e di  oro  voler  compra- 
re l'allegrezza?  O allegrezza,  quanto  fei 
preziola,  c cara,  fe  tanto  fei  valutata  , 
quanto  fanno  le  famiglie,  c le  cale;  ma 
quanto  fei  poco  conofciuta,  fe  tanto  da 
noi  fei  fcambiata!  La  feda  rielce,  come 
fi  dice,  allegriffìma  ; la  comparfa  riefee 
ammirabile  ; il  banchetto  , e le  finfonic. 
e i balli  riefeono  di  piena  foddisfazione. 
perche,  e gli  occhi,  e le  orecchie,  c le 
nari,  e il  palato,  e la  gola  non  hanpiù, 
clic  dcfidcrare  . Bene  , o gente  allegra  , 
bene  : Ma  mentre  godono  tutti  i fenti- 
menti  , il  cuore  come  dà  ? O miferi 
noi  ! tutti  corrono  dietro  le  allegrezze 
dc’fcnfi  , e neffun  fi  muove  per  l’alle- 
grezza del  cuore  . E che  vagliono  le  al- 
legrezze degli  occhi,  e dell’ orecchie,  fe 
il  cuore  riman  fuori  della  feda  ? Lungo 
farebbe  a decidere  , quando  fia  , che  il 
cuor  dell’  Uomo  veramente  fi  rallegri  , 
li  dilati  in  querta  vita,  e come  dice  Da- 
vid , delclhtttr  in  Usiti *:  Pf.67.4.  Non 
folo  fi  rallegri,  ma  fi  diletti  ancora  , c 
compiaccia  della  fua  allegrezza  ; quel  , 
che  ora  può  dirli  con  tutta  ficurezza,  e 
che  neffuna  dell’ allegrezze  fuddvtte  , è 
allegrezza  del  cuore  : perchè  lìccome 
ami  i fenfi  hanno  le  loro  allegrezze  , i 
loro  godimenti  didimi  ; e quei  , che  c 
godimento  degli  ocelli,  non  c godimen- 
to 
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to  dell’  orecchio  ; quel , che  c godimcn-  e in  un  terminare  l' offeryazione  di  rut- 
to dell’orecchio  , non  è godimento  del  te  le  allegrezze,  e di  tutti  gli  allegri  del 
gufto  &c.  cosi  il  cuore  ha  i tuoi  godi-  Mondo , è neceffario  diflinguere  quel  , 
menti  particolari  , che  non  fono  godi-  che  comunemente  dal  volgo  fi  confon- 
menti , nc  d’occhi,  nè  d’orecchie  -,  ma  deT  11  volgo  crede,  che  quando  fi  arri- 
fono  allegrezze,  fon»  godimenti  più  lol-  va  a una  fella  ben  fatta  , c dove  tutti  i 
levati , più  immateriali  , più  puri  , che  fenfi  trovano  il  lot  pieno  ; allora  fi  ar- 
dilatano,  e allargano  tutte  le  fibre,  per-  rivi  fin  dove  fi  può  arrivare  nell’ alle- 
chc  nafeono  da  fonti,  da  forgentipiu  u-  grezza  umana  . Ma  non  è cosi  ; e per- 
niverfali,  e ampie,  e che  furono  accen-  che?  Perche  fi  crede,  che  quclPallegrez*- 
rate  da  David,  quando  difTe  : Signatum  za  fia  gaudio  , e quella  non  è gaudio  , 
efl  /"per  noi  lumen  vnltus  tui , Domine  ; ma  è fola  allegrezza.  La  Scrittura  diftin- 
dedtfìt  latitiam  in  Corde  meo:  Pf.4. 7.  Si-  gue  quelle  due  cofc  ; e quando  vuol  dire 
gnore  , voi  non  ci  avete  dato  folamen-  una  vera,  c piena  allegrezza,  non  dice 
te  , ma  ci  avete  impreflo  ancora  nell’  a-  allegrezza;  ma,  o dice  gaudio;  o accolti* 
nima  il  lume  del  voftro  volto;  e quello  pagnando  l’uno  , e l’altro  inficme  , dice 
c il  lume  , che  fenza  andate  altrove  , allegrezza  , e gaudio  . Cosi  a Dio  nel 
ogn’or  che  ad  effo  mi  volgo,  rallegra  il  Salmo  50.  dice  David  : jiuditui  meo  eU- 
nwo  cuore  : perchè  in  eflò,  o quanto  ho  bis  gaudium,  & latitiam  : io.  Così  degli 
da  dilettarmi  ! Pollo  ciò  , quali  fono  le  abitatori  di  Sion  , dice  Ifaja  : Gaudium  , 
allegrezze  correnti  del  Mondo?  Allcgrez-  & latitiam  obtinebunt  : 35.  10.  e l'Evan- 
ze  grandi;  allegrezze  llrepitofe;  ma  alle-  gelio , che  dice  meno  , e lignifica  più  , 
grezze  tutte  mone  : fono  allegrezze  d’  per  dir  tutto  inficine  , dice  folamente  : 
occhi,  e d’orecchie;  non  fono  allegrez-  Gaudio  : Così  l’Angelo  diffe  a pallori  : 
ze  di  cuore  : e allegrezze  lenza  cuore,  sinnuntio  vobis  gaudium  magnum  . Lue. 
come  poffono  effer  vive  , e vere  alle-  2.10.  e così,  al  fervo  fedele  fu  detto  in 
grezze?  Ridete  pur  ora,  ridete  quanto  vi  San  Matteo  : Intra  in  gaudium  Domini 
piace,  o gente  allegra,  ma  non  dite  mai  tui.  Or  qual  differenza  v’c  fra  il  gaudio, 
di  elfer  veramente  allegri  ; perchè  voi  e l’allegrezza  ? c che  di  più  , fopral’al- 
non  ridete  mai  di  cuore;  c a voi  nelle  legrezza,  dice  il  godimento  ,~o  il  gaudio? 
vollre  felle  fi  può  dire  quel  , che  dilfe  Dice  tanto , che  lenza  gaudio  , le  alle* 
•Aggeo  Profeta  a’fuoi  Ifdraeliti  : Semina-  grezze  non  fono  allegrie,  fono  fchiamaz- 
fiis  multum,  & intuliftis  parum.  1.6.  Voi  zi , fono  clamori;  non  fono  allegrezze  , 
avete  fatto  un  grande  apparato;  voiave-  perchè  fono  apparenze,  non  fono  verità, 
te  fpefo  molto  , c facrificati  avete  i vo-  Leallegrezze  fono  tutti  rilaffamenri  elle* 
flriuudj  migliori;  ma  dopo  tutto,  poco,  riori  ; il  gaudio  è tutto  godimento  inte- 
o nulla  avete  raccolto;  perchè  altro rac-  riote  : quelle  fono  trattenimenti  de’ 
colto  non  avete  , che  qualche  rifo  sfor-  fenfi  ; quello  è tutto  contentezza  del 
zato,  che  dove  nalce,  ivi  muore  ; per-  cuore;  c perchè  ciò  , clic  vien  dal  cuo- 
chi e(To  non  mai  nafee  dal  cuore.  Sera-  re,  fi  diffonde  per  tutto  l’Uomo  ; pen- 
na cola  ! fe  io  interrogo  i fofpiri:  d’on-  ciò  è , che  dove  è gaudio  , non  manca 
de  venite,  o fofpiri?  Ellìratto  rifpondo-  allegrezza  ; ma  dove  c fola  allegrezza  , 
rio  : Veniam  dal  cuore;  ma  fe  interro-  altro  non  v’è  , che  un  mero  diverti- 
go  il  rifo:  d’onde  nc  vieni?  Rifpondete,  timento,  o permeglio  dire  un  vero  paf- 
o prevenuti  ridenti , c confeffate  , che  fa  malinconia  . Quella  c la  differenza  , 
le  vollre  allegrezze  non  vengono  mai  che  corre  fra  l’ allegrezza  , e il  gaudio  ; 
dal  yollro  cuore  ; vengono  come  mer-  e perciò  qual’ è la  differenza,  che  palla 
canzia  navigata,  or  da'un  banchetto,  e fra  gli  allegri  , che  oggi  offerviamo  , c 
or  da  un  fellino  ; e a voi  arrivan  si  quelli  , che  offervammo  nella  Lezione 
flanelle  , che  comparfe  appena  vi  fpari-  paffata;  cioè,  fra  quelli  che  llan  femprc 
feon  davanti.  O allegrezze  umane  ; quarf-  lui  lavoro  della  cafa  eterna  , c quelli 
to  a noi  Cete  ftranicrc,  fe  nate  altrove,  che  altro  non  cercano,  che  paffatempi? 
non  fiete  mai  nollre!  La  differenza,  che  palsa  fra  quelli  , e 

Per  arrivare  al  fondo  di  quella  verità,  quelli , c la  differenza  iftcfsa,  clic  palsa 
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lira  un  Re  di  Scena  , cun  Re  di  Trono: 
quelli  fon  Re,  finché  dura  la  Scena 
quelli  fon  Re,  finché  dura  la  vita:  quel- 
li Re  di  Spettacolo  ; quelli  Re  di  Co- 
mando: quelli  Re  di  Favola  ^ quelli  Re 
di  Verità  i cioè.  Re  in  Teano,  e Re  in 
Corte;  Re  in  Fella,  e Re  in  Battaglia; 
Re  in  Banchetto  , e Re  in  Configlio  ; 
perche  quelli  hanno  il  carattere  della  lo- 
ro qualità  , e quelli  della  loro  apparen- 
za . In  quello  fimbolo  , die  c umbolo 
accennato  da  San  Paolo  , quando  dille: 
Protetti  figura  huju/mundi.  i.Cor.  7.  31. 
fu  quello  lìmbolo  , dico  , fi  fpecchino 
tutta  la  gente  allegra , e in  e(To  impali- 
no a conofcere  la  qualità  delie  loro  alle- 
grezze. Grandi  lono  le  allegrezze  loro, 
perché  fanno  una  gran  comparla  ; ma  fe 
al  fin  della  fella  , e del  fellmo  , e allo 
fpegner  de'  lumi  , elfi  catti  collrctti  fo- 
no a dire  colla  caduta  Gcrufa'cmme  : 
Deferii  gaudium  cordi/  nofhri . Thr.  1.  il. 
è pallaio  il  tempo  della  noflra  allegrez- 
za ; e il  nollro  godimento  è affatto  fpa- 
rito  : confelfino  , che  tutte  le  allegrez- 
ze del  Mondo  fono  figure  di  Scena  vo- 


lante, e tutti  gl»  allegri  della  Terra  , al- 
tro non  fono  , che  Pcrfonaggj  di  Tea- 
tro favolofo  ; perché  le  loto  allegrezze 
fon  cune  allegrezze  llranierc  , nate  fuo- 
ri, non  dentro  di  noi  : Allegrezze,  che 
non  arrivan  mai  a rallegrare  lo  fpirito  : 
Allegrezze,  non  mai  di  piè  fermo  , ma 
fempre  fuggitivo  : Allegrezze  per  fine  , 
che  altro  non  fono,  che  divertimenti  di 
malinconia  i e che  perciò  nel  Libro  di 
Giob , chiamate  tutte  fono  : Gaudia  hy- 
pocritt : 10.  J.  Allegrezze  d'ipocriti , che 
quando  inoltrano  di  flar  più  allegramen- 
te , allora  fon  più  malinconici.  O voi, 
che  fabbricate  la  Città  eterna  , quanto 
divertì  Cete  da  quelli  ridenti  ! Voi  feitv. 
prc  al  lavoro  -,  quelli  fempre  al  paffacem- 
po.  Ma  perchè  é fcritto  , c fempre  fari 
vero  , che  : Expethuio  ju/tcrum  Utili a , 
fpet  aiaem  impiorum  pentii . Prov.  io.  14. 
Voi  lavorando,  ficee  fempre  allegriflimi; 
quelli  ridendo  , fon  fempre  mcAiffimi  ; 
perchè  il  volito  lavoro,  e lavoro  di  vita 
eternai  e il  rifo  di  quelli,  è rito  di  paf- 
fatempo  , cioè,  di  tempo  perduto  , c di 
fpcranza  fallita. 


\ 


QUESTIONE  XVIII. 

Frana , fobrii  ejlote  , & 'vigilate,  quia  ad'ucrfaritts 
*vejìer  Diabolus , tamquam  Leo  rugiens  y 
Circuit  quarcns  quem  dt'vortt , 

1.  retri  cap.  f.  n.  8. 

Carattere  de*  Demoni . 


E gratitudine  , e rendimento 
di  grazie  fi  deve  a chi  fcuo- 
pre  qualche  inimico  occul- 
to , e dice  : Guardatevi  , 
perchè  voi  fiere  appoflari  ; 
quali  grazie  mai  non  dobbia- 
mo a San  Pietro,  anzi  allo  Spirito  San- 
to , che  ci  fa  correre  un  ai  amichevole 
avvifo  ì Noi  viviamo  fpenfierati  ; e per- 
chè Trombe,  e Tamburi  di  guerra  non 
fi  odono  nelle  nollre  Contrade,  noi  ere- 
Zet.  del  P.  Zucconi  Tom.  K 


diamo  di  effere  in  pace;  ma  San  Pietro 
dice  : Fratelli,  Sorelle,  fiate  dcfli  ; per- 
chè ciafcun  di  voi  ha  innumcrabili  ini- 
mici attorno  j inimici  tutti  occulti  , « 
atroci  , che  ancor  nelle  vollre  ca- 
fe  , ne’  voftri  appartamenti  vi  afpctta- 
no  per  divorarvi  : F rat  rei , fobrii  efiote . 
O fornaio  Iddio  , che  c quel , che  voi 
ci  rivelate  ì Se  ciò  detto  ci  fòlle  da  qual- 
che Filolofo  , o Accademico  , io  confi- 
glierei tutti  a non  *’  inquietare  , e a vi- 
T vere 
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vcic  in  pace;  ma  perchè  l' avvito  ci  vie- 
ne da  chi  non  cria,  da  chi  tutto  vede, 
* fa  ; perciò  convien  credere,  convien 
■temere  , e tenerli  in  buona  guardia  : 
ma  per  guardarci  da  quei  Leoni  , che 
non  vediamo  , che  farem  noi  , Signori 
anici , che  faremo  ? I Macflri  di  (pirito 
.non  iafcK-.no  lu  quello  punto  di  dare 
molte  , e varie  , e tutte  giovevolilfirne 
rifrazioni  . Ma  io  , che  non  fono  Afee- 
ta,  e che  vado  nella  divina  Scrittura  of- 
fervando  il  Mondo,  altro  non  farò,  che 
far  quel  , che  lungamente  ho  fatto  fin’ 
ora;  e avendo  fin’ ora  olfervato  i carat- 
teri delle  Genti , e de’  Popoli  più  fegnala- 
-ti  della  Terra  ; ora  per  terminar  que- 
lla terza  Parte  di  Scrittura  in  poco  più 
■d' una  Lezione  , anderò  ofiervando  i.  ca- 
•rarteri,  le  qualità,  e Torti  più  fegnalate 
ancor  della  Gente  Infernale  : e le  la  Gen- 
te Infernale,  di  nulla  più  teme  , che  di 
cfler  conolciuta  , c feoperta  ; noi  , refe 
a Dio  le  dovute  grazie,  che  per  noftra 
iìcurezza  ci  abbia  rivelate  cole  sì  occul- 
te , a tenore,  di  rutto  T Inferno  inco- 
minciamo la  Lezione  del  fotterraneo  Re- 
gno. 

. Qual  Popolo  adunque  , qual  Gente  , 
c la  Gente  Infernale,  o Scienza  de’ San- 
ti? La  Gente  Infernale  è Gente  di  alta 
origirte,  perchè  eflX  fu  creata  prima  dcH" 
JJomp  , e fi;  creata  tutta  in  Cielo,  j ef- 
fa  è di  lublime  intelligenza  , perchè  ha 
nella  lua  natura  le  fpccie  tutte  intelligi- 
bili, nòn  acquifite,  ma  innate;  e le  in- 
telligibili Ipecie  fqe  fono  fpecic  tutte  uni- 
vcrlali  , in  cui'  ella  qnafi  in  idee  inten- 
de tutti  i particolari  t «(fa  è di  velocità 
inarrivabile,  perche  non  fi  muove  fucccf 
fivamente  da  un  luogo  all’altro  , ma  in 
un  baleno  ,-là  fi  trova  dove  vuole  an- 
dare; in  quella  guila,  che  il  nollro  peri- 
fiero  , fenza  panare  nè  Terre  , nè  Ma- 
iri , da  Firenze  fi  trova  in  Turchia  , o 
in  Perfia,  ed  anche  in  Cielo:  ella  efien- 
- do  tutta  Ipirito,  fopra  il  Mondo  elemen- 
tare , c corporeo  ha  forza  incomparabi- 
ie,  e poco  penaa  rovefeiare  ancora  una 
Città:  in  quella  guifa,  che  l’Anima  no- 
ftra muove  , e raggira  , dove  vuole  , il 
piccolo  Mondo  del  nollro  corpo  . Ma 
tale  ellendo  la  Gente  Infernale  , efia  è 
tutta  gente  caduta  dal  Cielo  . Volle  el- 
la Acerbamente  competer  con  Dio  ; e 


in  tal  cun.p.  t.nza  , ratto  fiaccata  rima* 
le  la  Aia  iuptrbia  . L’  Invitto  Michele 
ulcì  centro  le  lupabeinnuiuerabili  (ciuc- 
ici ad  eli®  con  voce  di  tuono  fece  udi- 
re : Qui)  ut  Deus  ? Chi  v’c  , chi  v’c  , 
a fuperbi  , che  con  Dio  polla  compete- 
re ? Et  non  vulnerane , ncque  Lotus  corni 9 
inventai  e/l  atr.plìkt-in  Calo  : Apoc.  ir. 
8.  e quelle  non  reggendo  a quel  tuono 
onnipotente  di  voce  , caddero  tutte  dal 
Cielo  , e come  aggiunge  San  Giuda  A- 
poftolo  , tutte  legate  furono  : Vìnculis  a- 
ttmit  j ah  caligine:  r>.  6.  con  eterni  lega- 
mi nella  caligine  del  tenebrofo  Inferno* 
Quella  è la  cotvlizione  , e il  carattere 
dell’  angelica  Gente  Infernale.  Deformo 
carattere  , edere  rutta  gente  caduta  * 
percolTa  , e incatenata  ! Ma  perchè  ef- 
ia, benché  incatenata,  è formidabil gen- 
te , clic  ancor  dalla  catena  , coll’  alito 
Aio  , e colle  fuggeflioni  si  ammorbare 
il  Mondo  ; perciò  è neccfiario  in  effa 
olTcrvare  altri  caratteri , che  a noi  più 
appartengono.  I (acri Maellri  infegnano  , 
che  fra  Demonj  ancor  nell’  Inferno  v’c 
ripanimento  , e diftinzione  di  ordini  , 
d’impieghi  , e di  comando  ; come  era 
in  Cielo,  prima  che  cfli  cadeflcro:  per- 
chè, ficcome  allora  non  tutti  erano  del- 
la medefima  Gerarchia,  così  ora  non  tut- 
ti fono  del  rticdefimo  grado  ; e ficcome 
allora  altri  ad  altri  erano  fuperiori , cor 
sì  ora  altri  fopra  altri  hanno  Aiperiori- 
tà  , in  modo  , che  quelli  , i qpali  era- 
no Angeli  di  sfera,  e d’intelligenza  mag- 
giore in  Cielo  , ora  fona  Demonj  di  ma- 
lizia, c malvaggità  maggiore  nell’  Infer- 
no ; ma  altri  ad  altri  fubordinati  eflen- 
do,  tutti  nondimeno,  quali  Officiali  ob- 
bedirono a ’qucl  primo  , che  vince  tut- 
ti in  malvaggità , come  tutti  in  fplendo- 
re  , e bellezza  vinceva  ; e a cui  perciò 
fu  detto:  Qjiemodo  ccadifli , Lucifer  , qui 
mane  oriebarisì  If.  14.  li.  Conte  cadetti 
in  codefto  tuo  profondo  , o Lucifero  -, 
tanto  più  deforme  nell’ Inferno  , quanto 
folli  più  lucido  , c fpeciofo  in  Cielo  1 
allora  per  antonomasia  detto  Lucibello 
ora  per  antonomafia  detto SatanalTo?  Di- 
(finzione  adunque  d’offizj,  c d’impieghi» 
come  diftinzione  , e ripartimento  di  pe- 
ne , fi  trova  ancora  nel  tenebralo  Re- 
gno di  Lucifero.  Quali  poi  fieno  gl’ im- 
pieghi de’  Demonj  dentro  T Inferno  , 
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«eli*  amminiftrazioni  delle  p.-ne  , Co- 
lo quegli  Caper  lo  può,  che  loio  fu  a 
condannargli  tutti  , fecondo  il  merito 
della  colpa  ; altri  ad  altri  fuperiori  di 
pera  , come  altri  ad  altri  furono  fupe- 
riori di  peccato . A noi  rimane  foto  of- 
fervare  eli  impieghi  , che  tutti  hanno 
fuor  dell’Inferno  ; e rifetbando  a parla- 
re de’  loro  caratteri  particolari  ad  altra 
Lezione  , oggi  parleremo  folo  de*  carat- 
teri a tutti  comuni . Quale  adunque  è 
il  primo  de’  caratteri  a tutti  comuni  J 
San  Pietro  dice,  clic  il  Diavolo  , è no- 
flro  avverfario  ; e fotto  il  nome  di  Dia- 
volo , egli  non  vuol  fignificare  , che 
un  folo  del  numero  de’ Diavoli  è noftro 
avverfario  particolare  ; ma  in  quel  no- 
me (ingoiare  comprende  tutto  il  nume^ 
ro  de’  Diavoli  i e vuol  dire  , che  tutti  i 
Diavoli  del  pari  fon  noftri  avvcrlarj:  in 
quella  guifa,  che  quando  li  dice  Uomo 
affoluramentc  , fi  comprendono  tutti  Quel- 
li, a quali  compete  il  nome  univerlalif- 
fimo  di  Uomo  ; perchè  allora  il  nome 
univcrfale  non  lignifica  quello  , o quell’ 
altro  individuo  , ma  lignifica  il  genere , 

0 la  fpecic  di  tutti  gl’  individui . Tutti 

1 Diavoli  adunque  fon  noftri  inimici , e 
ciò  efpreflamenrc  infegnò  San  Paolo  , 
quando  fcriffe  agli  Efefi , che  tutti  noi 
Uomini  , grandi  e piccoli  , Uomini  c 
Donne  , abbiam  guerra  , non  con  altri 
Uomini  compofti  di  carne  , e di  fan- 
gue  , ma  con  potenze  fuperiori  , con 
principati  , e poterti  formidabili  di  te- 
nebre : Non  efl  riobis  colluttano  adver- 
fus  carnet»  , & /anguinem  ; /ed  adver- 
tùs  Principes  , CT  Poteflates  : adversìts 
Mundi  rettore s tenebrami»  harum:  6.12. 
Pollo  ciò  , come  indubitato  , qual’  è il 
primo  carattere  comune  di  tutte  quelle 
potenze  , c principati  di  tenebre  ? Non 
altro  , che  l'inimicizia  degli  Uomini  : 
in  quello  convengono  tutti  ; nè  trovc- 
jaffì  mai  , che  un  Demonio  fia  amico 
di  un  Uomo  . Genio  deforme  , brutto 
carattere  è il  volito  , o Principi  delle 
tenebre  . Voi  liete  Angeli  , voi  fiere 
Ipiriti  , tanto  fuperiori  di  numero  , tan- 
to fuperiori  di  forze  , tanto  fuperiori  d’ 
intelligenza  a noi  \ c pure  non  vi  ver- 
gognate di  impiegarvi  tutti  in  una  guer- 
ra sì  atroce  , contro  una  gente  sì  infe- 
riore a voi , qual  è la  gente  umana  ; 


che  meffa  tutta  infieme  con  tutti  i Re- 
gni della  Terra  , non  ha  tanta  forza  , 
quanta  ne  ha  un  folo  di  voi . E qual 
gloria  è la  voftra  combatter  con  armi 
sì  vantaggiofe  , e profeflar  guerra  irre- 
conciliabile con  gente  sì  debole  , e ca- 
duca J dov’è  , dov’è  il  vollro  decoro} 
dove  la  voftra  fuperbiaJ  e per  dire  qual- 
che cola  a propofito  % qual  motivo  ave- 
te di  prendetela  contro  di  noi  , e tan- 
to perfcguitarci  ? L’interrogazione  , è 
interrogazione  da  idiota,  ma  la  rifpofta 
è tutta  dottrinale  . La  Teologia  all’ 
interrogazione  dà  tre  rilpofte  . E la  pri- 
ma è , che  elfendo  i Demonj  tutti  già 
dichiarati  inimici  di  Dio,  e da  Dio-tan- 
to  puniti , fono  inimici  ancora  di  tutte 
le  cofe  , che  a Dio  fono  più  gloriole  , 
e care;  e perchè  tutte  l’opere  della  Crea- 
zione, ma  fmgolarmentc  l’Uomo,  crea- 
to con  tanta  diftinzione  ad  immagine  } 
e fimiglianza  di  Dio  , a Dio  è candì- 
mo  : perciò  i Demonj  , per  fare  a Dio 
ingiuria  , c difpetto  , fpegnerebbero , fc 
potcllero  , il  Sole  , e le  Stelle  , che 
fempre  predicano  la  gloria  di  Dio  ; ma, 
con  fingolarità  di  rabbia , sbranerebbe- 
ro tutti  gli  Uomini  , per  cancellar  dal 
Mondo  i ritratti  , e la  memoria  dell’ 
Alriffimo  Signore  ..  Quella  è la  prima 
ragione  dell’odio,  clic  i Demonj  han- 
no contro  di  noi  . La  feconda  più  Cpe* 
cifica  ragione  è , che  erti  , come  fu- 
perbillìmi  che  fono  , nulla  poffon  (offri* 
re  , che  non  Ca  di  loro  esaltazione  ; e 
perche  Iddio  , nella  grand’Opera  della 
Redenzione  , affunle  all'unione  ipofta- 
tica  più  torto  la  natura  umana  , clic  la 
natura  Angelica  ; e fece  Iddio  un  Uo- 
mo , più  torto  che  un  Angelo  ; perciò 
i furiofiflìmi  Demonj  , e contro  quell’ 
Uomo  Iddio  , e per  lui  , contro  tutti 
gli  altri  Uomini , di  lui  fratelli  , ardon 
di  tanta  rabbia  , che  l’ira  , e il  furore 
non  è piccola  parte  dell’Inferno , che 
foflrono  . La  terza  ragione  più  indivi* 
duale  è , che  erti  cacciati  di  Cielo  , 
vuote  lafciarono  le  lor  fedi  fra  le  Anger 
fiche  Gerarchie  ; e perche  ben  (anno  , 
che  que*  porti  altirtimi  devono  efset  ri- 
empiti da  Uomini  , tanto  ad  cfso  infe- 
riori di  natura  ; perciò  qui  è,  dove  ci- 
ti fremono  ; c per  fare  , che  l’ Anime 
noftrc  non  arrivino  a polsederc  quel  -t 
T a clic 
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«he  erti  infelici  perdcrono  j clic  non 
fanno  , che  non  dicono  contro  di  noi  ? 
e o quanto  volonticri  , fe  tanto  potet- 
tero fopra  di  noi  rovclcicrebbcro  il  Cie- 
lo rutto  , c la  Terra  ! Ql»eftc  fono 
le  ragioni  di  quell'  inimicizia  , che  è 
vergognofa  fenza  fallo  a Demonj,  ma 
non  è certamente  poco  formidabile  a 
no»  ; perchè  fe  fi  riflette  a quel , che 
pure  fi  crede  , cagiona  orrore  il  pu- 
ro immaginare,  che  l’Aria,  l’Acqua, 
e la  Terra  tutta  piena  fia  di  Demonj  , 
che  benché  fian  legati  dal  loro  Infer- 
ro , non  lafcian  mai  nondimeno  di  ef- 
ferc»  attorno  , a bianchi  interi  , e di 
(aettar  tempre  contro  di  noi  . Non  c 
maraviglia  per  tanto  , fe  il  buon  San 
Pietro  con  tutta  pietà  ci  dice  : Fratres  , 
fobriiejìote,  & vigilate.  Fratelli , Sorelle, 
non  vi  addormentare  ; fiate  fobrj;  anda- 
te canti;  perche  non  pochi  fono  gl’ini- 
mici , che  voi  non  vedete , c pure  in- 
contrate per  tutto. 

Il  fecondo  caianere  de’ Principi  deh 
le  tenebre  non  è di  minor  loro  vergo- 
gna , ma  è di  maggior  noftra  iftmzio- 
ne  ; e confiftc  nell’arte  loro  di  militar  con- 
tro di  noi  , e farci  guerra  ; perchè  eflì 
contro  di  noi  non  vengono  mai  a vi- 
fo  , o a campo  aperto  ; nè  mai  adopra- 
no  afte,  o fpadc,  o altr’armc  onorate  ; 
adoprano  folo  menzogne  , frodi , e in- 
ganni ; e benché  rutti  potenti  nel  lor 
combattere,  nondimeno  fi  portano  lem- 
pie  come  ribnldacci  fvergognati  , che 
non  han  più  riputazione  » nc  onore  . 
Ond’  c , che  nelle  Scritture  c(Tì  paf- 
fan  tutti  fotto  il  nome  di  Satanaflì,  cioè 
di  tentatori,  e infidiatori  : fotto  il  no- 
me di  Diavoli,  cioè  di  accnfatori  , e 
calunniatori  delle  virtù  , e di  tutte  le 
cote  finte;  forno  il  nome  di  Demonj  , 
cioè , di  fdttHi  , e raffinati  in  aftuzie  , 
e furberie  ; e per  defcrivcre  fecondo  le 
Scritture  un  Demonio,  bafta  dire  , pa- 
dre di  bugie  ; perchè  come  diffie  Gesù 
Crifto  : Jh  to  veritai  note  ejl ; & cttm  lo- 
quitti*  wcndaciumr  ex  propria  loqaitur  , 
quia  mtndtfx  eft  , & pater  efut  ( idefl 
wtendaeii  .)  Jo.  in  Ev.  8.  44.  Nel  De- 
monio non  fi  trova  verità  : fi  trova  la 
palla  di  tutte  le  bugie  ; delle  quali  effo 
è padre  - In>  che  per  tanto  eonfifte  la 
condotta  , in  che  tutta  l’  arte  milita- 


re de’ Principi  delle  tenebre  ? Offervia- 
mola  di  grazia  ; e dalle  Iftorie  Èccle- 
fiaftichc  , c dalla  noftra  cfpcricnza  me- 
defima  , impariamo  a conofccr  bene  i 
Demonj  . Eflì  fi  fanno  noftri  amici  , 
nè  v’  c , chi  più  d’  effi  moflri  di  eflc- 
rc  intereffatq  del  noftro  bene.  Qjiel  , 
che  più  ci  piace  , eflì  più  ci  propon- 
gono ; quel  , che  più  ci  diletta  , effi 
più  ci  promettono  ; dove  piu  corre 
la  noftra  depravata  natura  , là  più  ci 
e fonano , e la  via  ci  appianano;  c per- 
chè ben  fanno  dove  va  la  noftra  natu- 
ra , dove  corre  il  noftro  genio  ; effi 
non  lafciano  di  dar  fomento  al  fuoco,  di 
lodar  le  ricchezze  , di  efaltarc  gli  ono- 
ri , e la  gloria  , di  accreditare  i piace- 
li; e perchè  le  Scritture  Sanre,  il  Santo 
Evangelio  a tutte  quefte  cole  , come  a 
cofc  perniciofe  , fono  contiariflìme  ; 
che  non  fanno  effi  , che  non  dicono 
alla  noftra  fantafia  , per  Screditare  tur- 
re  le  parole  della  adorabil  Fede  divi- 
na : per  metterci  in  difpctto  Toffervan- 
za  , e la  difciplina  ; per  farci  ridere 
della  vira  futura  ; per  affezionarci  alla 
vita  jJtcfcnte  ; e per  farci  vivere  in  for- 
ma di  beftic  ì La  vita  fenfitiva  e bru- 
tale è quella  , che  più  piace  alla  noftra 
concupifcenza  ; e affinchè  fola  la  conctt- 
pifeenza  fiorifea  , e regni  nel  Mondo  , 
quante  invenzioni  , quante  allegrezze  , 
poefie  , e favole  mettono  tutt’  ora  in 
campo  » bugiardiffìmi  Demonj  ! Quelle 
fon  Tarmi  , quefte  fon  le  macchine  , e 
quella  c tutta  la  difciplina  militare  dell’ 
Inferno . Chi  in  mentire  meglio  riefee  , 
è il  più  valerne  fra  Demonj';  e fc  talu- 
no di  noi  a queft’  arme  s’ arrende  , o 
quanto  allora  nell’  Inferno  fi  trionfa  ! O 
Principi  , o Poterti  dell’  Inferno,  quale 
fono  le  voftre  battaglie  , quali  le  voftre 
vittorie  , e i trionfi  ì Pare  a voi  , che 
fia  battaglia  onorata  combatter  con  fro- 
di , vincer  con  inganno  ; e per  trionfa- 
te fpegnere  ogni  lume  di  verità,  e d’in- 
telletto ? Voi  fitte  tutte  inrelligenze  , 
e pure  T intelligenza  a voi  ad  altro  non 
ferve,  che  afr durre,  «gabbare  il  genere 
ornano  • Ma  i Demonj  poco  curano  à 
rimproveri  dell’  onore  r dovrebbero  ben 
effi  rimproveri  effer  un  poco  più  cura- 
ti da  noi  , che  si  vergognofamente  ci 
falciamo  ingannare  da  bugiardi  sì  anti- 
chi. 
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chi.  Una  bugia  fcopeita  AioT;  levate  il 
credito  a chi  che  ua  ; ma  i bugiardi 
sfacciati  fogliono  non  folo  non  effer 
creduti  da  veruno  , ma  efferc  fcherniti 
ancora  da  tutti  ; a pute  i Demonj  da  che 
Mondo  è Mondo  , pon  dittero  mai  il 
vero  ; c pur  fon  tanto  creduti , ed  han 
tanto  credito  fra  1‘ umane  genti  , che 
ogni  cofa  è piena  di  errori , d’inganni, 
c peccati  , fol  perché  a’  bugiarci  ifftmi 
Diavoli  troppo  fi  crede.  O noftra  igno- 
ranza : dopo  tanta  cfperienza  , dar  si  fa- 
cilmente nella  rete  degli  (pergiuri  infer- 
nali 1 

L’  ultimo  Carattere  comune  a rutti 
à Demonj , è Carattere  di  lor  maflima 
confufione  , e in  uno  di  noftro  (omino 
conforto  . Ogn’  un  , che  immagina  , o 
fogna  , o ferite  dir  Diavolo  , fi  fcuotc  , 
teme  , né  fi  fida  di  andar  di  notte  allo 
(curo ma  fe  no»  fiam  Uomini  d'  ono- 
re , non  abbiam  ragione  di  temere  tan- 
to gente  sì  vile,  qual  é tutta  la  gente  in- 
fernale . E(Ta  c gente  inimica , ed  ardente 
d' odio  ineftingùibile  contro  di  noi  ; per- 
ché da  che  fri  cacciata  di  Cielo  , altro 
modo  non  trova  di  vcndicarfi  di  Dio  , 
che  con  far  male  a noi  . Effa  é peritif- 
fima  nell’  arte  di  farci  guerra  } perche 
in  quell’  arte  fempre  fi  efercitò  ; e co- 
me acuiiffìma  d’  intelletto  , sà  tut- 
te le  vie  , fe  maniere  , e modi  d’  in- 
gannare , e prenderci  . Effa  c fortif- 
fima  , e valorofiffima  inficme  , e poco 
pena  a follevare  una  tempefla  , a ■ co- 
prire il  giorno  , c a fmuoverc  un  mon- 
te , non  che  il  cervello  di  un  Uomo  . 
Tutto  ciò  a’  Demonj  dà  loro  la  natura 
angelica;  natura  fuperiore,  c perciò  po- 
tcntiffima  fopra  tutta  la  natura  corpo- 
rea . E pure,  o fatua  Fede,  clic  é quel- 
lo , che  ora  io  fon  per  dire  ì c pure  di- 
rò , die  (e  un  Fanciullino  fedele  , una 
Verginella  Criftiana  , fi  abbatteffe  mai 
con  tutta  inficine  la  tremenda  Gente  In- 
fernale; quel  Fanciullino  sì,  quella  Ver- 
ginella , che  crede  bene  , e confida  in 
Crifto  Redentore , c abile  di  (lare  a pet- 
to di  tutte  le  nere  -innumcrabili  Bandie- 
re; e con  un  fegno  di  Croce,  con  una 
dilla  d’  Acqua  benadetta  diffìparle  tutte , 
porre  in  isbaraglio  fe  folte  fchicre  della 
Potetti  Infernale.  Andate,  diceva,  Ge- 
sù Crifto  a’  Tuoi  rozzi  , e poveri  Di- 
Lt%.  detP.  Zucconi  T omo  V. 


fcepoli  , andate  a predicar  l'Evangelio  ,* 
a portare  il  Regno  di  Dio  a tutto  IcGen-* 
ti  ; e lappiate  , clic  quelli  , che  crede* 
ranno  , c col  Bittefimo  entreranno  nel 
mio  Regno  , non  faran  più  gente  debo- 
le , e inferma  nò;  ma  Giovani,  e Vec- 
dii  ; Uomini  , e Donne  ; Ricchi  , e 
Poveri , che  frano  , fra  gli  akri  prodigj  , 
che  potran  fere  : In  nomini  meo  Demo- 
ni* tjititnt  _ Marc.  16.  17.  col  folo  mio 
nome  , cacciar  potranno  rutti  i Demo- 
nj . Non  dice  poco  in  quelle  -parole  Ge- 
sù Crifto;  nc  pochi  furon  quelli  in  Cri- 
ftianità  , che  coinè  fi  legge  negli  Anna- 
li Ecclcliaftici,  col  folo  nome  di  Gesù* 
poltro  in  terrore  tutto  l"  Inferno  ; e moi- 
re più  farebbero  queft*  Anime  invitte  * 
fc  noi  tutti  , nc’  pericoli  del  corpo  , e 
nelle  tentazioni  più  pericolofe  dell’ Ani- 
ma , fepeffìmo  fegnare  in  fronte  , e nel 
cuore  il  nome  di  Gesù  ; perchè  quello 
è quel  nome  , a cui  per  detto  di  San 
Paolo  , non  v’è  Potenza  , che  non  ce- 
da , e non  fi  arrenda  : In  nomine  Jefio 
omne  genufletta!  nr  , Coeleftium  , Terre- 
flrium , & Inftrnorum  . Philip.  2.  I o.  Ma 
David  per  conforto  di  tutti  1 Credenti  , 
(piegando  più  minutamente  la  vittoria 
a noi  prometta  , e la  facilità  di  ripor- 
tarla fopra  unte  le  Potenze  Infernali,  nel 
Salmo  90,  Con  eftro  di  Profetica  Poe- 
fia  , così  dice  : Qui  habitat  in  adiutori 0 
Mtiffmi'.  1.  Chi  vive  nell’ invindbil  Fe- 
de, c fi  fida  dell’ajuto  dell’ Altiffimo  Id- 
dio : Non  timebit  à timore  notturno  ; à 
f azitta  volante  in  die  ; à negotia  peram- 
buiante  in  tenebri!  ; ab  incurj'u  , & De- 
monio meridiano:  6.  and  eri  ficuro  di  gior- 
no , nc  temerà  delle  fuliginofe  fchiere  , 
che  feorrono  per  tutto  , e ingombrano 
l’ aria  ; anderà  ficuro  di  notte  , né  te- 
merà delle  facttc  infocate  , e delle  trup- 
pe infernali  , che  infettano  ogni  cofa  ; 
a vera  ben  egli  di  giorno,  e di  notte  in- 
contri terribili  di  formidabili  inimici  ; 
ma  che  pofton  quelli  contro  quelli,  che 
in  me  confidano;  c fe  tu  contro  di  cftt 
invocherai  il  mio  nome  : Cadent  à In- 
tere tuo  mille , & decem  milita  à dex- 
tris  tuie  ; ad  te  autem  non  appropinqua- 
bit  : 7.  Ncffun  di  effì  potrà  a te  appref- 
farfi  ; e tu  a mille  , a mille  gli  vedrai 
cadere  attorno  di  te  ; e con  piede  in- 
vitto camminerai  fopra  1’  Afpidc  , e il 
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Basilico  , c quafi  minuta  polvere  cal- 
Peflerai  Leoni  , e Dragoni  : Super  A{- 
fidem  , & Baftltjcum  ambiti  abis , & con- 
c*lc abis  Leonem,  & Draconcm , 13.  Chi 
liete  adunque  , chi  fiere  , o fuperbiflì- 
mi  Principi  delle  Tenebre  ; c con  tutte 
le  voftre  forze  , che  potete  voi  contro 
di  noi  ; fe  da  noi  Fedeli  di  CriAo , po- 
tete e (Ter  tutti  calpcftati  , c fchemiu  } 
Folle  grandi  , folle  potenti  , finché  a 
Dio  folle  obbedienti  ; ma  da  che  infu- 
petbille  , chi  liete  , che  di  loia  viltà  , 
di  fola  codardia  avete  il  carattere  * Gran 
conforto  è quello  della  nollra  Fede , ave- 
te un  Armatura  si  impenetrabile  , anzi 
un  arme  sì  invitta  da  confondere  tutte 
le  Podcflà  aeree,  e infernali.  Mao  qua- 


le , o quanta  è la  vergogna  di  quelli  , 
che  potendo  con  si  poco  vincere  tutti 
gli  fpirituali  , immenfi  conflitti  , amano 
arrenderli  a inimici  sì  deboli  , e rima- 
ner preda  , e trofeo  dell’  Inferno  ! San- 
tilfima  Fede  , ravvalorate  il  noAro  fpi- 
rito,  fate  , che  elio  fi  compiaccia  rifor- 
gere  dalle  cadute  , c a Dio  cantar  con 
David  : Super  inimico s mtos  defpexit  ocu- 
hu  meus.  Pf.  53.  9.  Nel  voflro  nome  , o 
grande  Iddio,  io  ho  veduti  finalmente  ca- 
dere tutti  i Giganti  dell’  antica  Guerra  ; 
co  *1  voflro  ajuto  , fpero  di  arrivare  a 
Voi  con  trionfo;  e a Voi,  e alla  voftra 
Mifcricordia  render  grazie  fempiterne  : 
Mi/ericordias  Domini  in  atemum  cantai» . 
Piata  83. 2. 
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QUESTIONE  XÌX. 

Ab  initìo  Diabolus  peccat  $ & in  hoc  apparuit  Filini 
Dei , ut  dijfol<vat  opera  Diaboli.  Epift.  I. 

Joan.cap.3.  n.  8.  ’ 

De*  caratteri  particolari  dc’Demon;. 

r • 

D c pur  vero,  che  i Demo-  redenzione;  ma  per  disfarle  in  noi , che 
nj,  benché  legati  tutti  Pinot-  per  fua  pietà  fiam  tutti  redenti  . Orren- 
lit  eternit  fub  caligine  : n.  6.  da  deplorabil  cofa  é quella  , che  dell’  o- 
Con  eterne  catene  nelle  te-  pere  noftre  debba  far  vanto,  e andar  quali 
nebre  infernali  , come  dice  di  gran  lavoro  fuperbo  il  Diavolo  ! Ma 
San  Giuda  Apoftolo,  vadan  giacché  nell’opere  noftre  , ne’noftri  pec- 
nondimeno  lavorando  per  tutto,  e facen-  cari  comparifce  loftudio,  c l’arte  de’ De- 
do opere  tali,  e tante  l'opra  la  Terra, che  monj  ; noi  da  noftri  mali  raedefimi  , an- 
per  disfarle  non  vi  bifognafle  meno  della  deremooggi  oflervando,  dopo  i caratteri 
virtù  onnipotente  del  Figliuolo  di  Dio  in  comuni,  i caratteri  ancora  particolari  de* 
carne  mortale?  Io  temerci  di  dir  favole;  Demonj  ; e di  quello , che  di  tutti  i Demo- 
ma cosi  dice  Giovanni  Apoftolo  ; cosi  in-  nj  é il  più  malvaggio;  e incominciamo, 
legna  la  noftra  Fede:  e fe  tal’ uno  inter-  Per  entrare  ordinatamente  in  Tema  , 
rogafle  , dove  e Quali  fiano  i lavori  de’  andiamo  là  dove  i noftri  mali  ebbero  F 
Dcmon)  fopra  laTerra,  non  altro veden-  origine  ; c oflcrviamo  quello  , che  fra 
doli,  che  lavori,  efabbriche,  eoperede’  Demonj  è il  più  offervabile.  S. Giovanni 
figliuoli  degli  Uomini  ; la  Teologia  rii-  nel  capo  la.  della  fua  Apocaliflc , dice  , 
ponde,  che  l’operc  de’ Demonj,  non  al-  che,  incominciata,  e finita  in  un  baleno 
trove  fi  veggono  , che  nelle  operazioni  tutta  la  battaglia  degli  Angeli  in  Cielo  , 
iftclfe  degliUomini;  il  noftro  male  ope-  cadde  percoflb  dall'invitto  Michele  Lu- 
tare è tutto  loro  architettura;  e i pecca-  cifeto;  e mentre  cglicadeva.fù  uditadall’ 
ti , i vizj  noftri  altro  non  fono  , che  in-  alto  una  voce  , che  dille  : Fé  terre , & 
venzioni,  difegni,  e opere  infernali  ; in  meri;  quia  defeendit  Diabolus  ad  voi , ha- 
modo  che,  liccome  chi  vuol  fapere  qual  beni  ir  am  magnam  : n.  12.  Guardatevi 
fia  l’ inviabile  Iddio,  bafta  folo,  che  of-  voi,  che  abitate  nel  bado  globoddla  ter- 
fervi  qual  fia  il  Sole,  quali  le  (ielle,  quali  ra,  e dell’acqua,  guardatevi  bene,  perché 
tutte  le  bellezze  del  Mondo  ; così  , chi  a voi  c fcefo  il  Diavolo , ed  è fcefo  por- 
vuol  fapere  quali  liano  gl’invifibili  De-  tandofeco  un  Inferno  di  furore,  e di  fuoco, 
monj,  altro  far  non  deve  , che  confide-  controdivoi.  Innumerabili  furono  quelli, 
rare  qual  folle  Caino,  qual  fofte  Giuda,  che  caddero  , e pure  di  un  folo  li  parla; 
e quali  fiano  tutti  gli  federati  della  Ter-  perché  in  quello  folo,  quaft  in  nome  ge- 
ra  : perchè  ftccome  in  quelle  comparifce  nerico,  fono  comprefi,  e finalmente pof- 
qual  fta Iddio,  autore  di  tutte  lecqfebel-  fono  intendevi  tutti  gli  altri,  chea  quel- 
le; così  in  quelle  comparifce  quali  fiano  lo  folo  obbedirono:  e perciò  qual’èl’ob- 
i Demonj,  autori,  architetti,  e fabbri  di  bedire  di  quelli,  e il  comandare  di  quello? 
tutte  le  cofe deformi,  c nefandedel Mon-  Quello  non  più  Lucibcllo  nò  , ma  nella 
do.  Quello  volle  dire  S.  Giovanni,  quan-  fiu  caduta  comparve  Dragone  ; così  nel 
do  dille:  /*  hoc  apparuit  FUius  Dei , ut  capomedefimo  dell’ApocaiilTc  è deferino: 
diffolvat  opera  Diaboli  ; volendo  lignifica-  Et  ecce  Draco  magma,  rufus,  habens  ca- 
ie , che  il  Figliuolo  di  Dio  venne  per  pita  feptem,  Ù“  Corna  a deccm , & in  capi' 
disfare  l’ opere  del  Diavolo;  non  già  ne’  tibus  tjus  diademata  feptem  : 12.3.  Segni- 
Diavoli  ideili , che  capaci  non  fono  di  ta  la  gran  rovina  della  terza  parte  delle 
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flette,  cioè  degli  Angeli  ribelli,  ecco  che 
comparve  un  Dragone  fmilnrato,  che  a- 
veva  fette  tette , -dieci  corna  , e fette  co- 
rone. Ciafcuna  tetta  aveva  il  fuo  corno, 
e la  fu  a corona  , ma  b tetta  di  mezzo  , 
come  la  più- parente,  aveva  quattro  cor- 
na. Nulla  di  più  dir  fi  poteva  , per  fare 
intendere  il  ripartimento  , la  difpofizio- 
ne,  e le  mire  di  tutto  il  diabolico  regno. 
Sette  fono  le  tette  del  Dragone  ; perchè 
fétte  fono  i vizi  capitali,  che  egli  prefea 
portare,  e a introdurre  nel  Mondo.  Die- 
ci fono  le  corna  di  lui  ; perchè  dieci  tò- 
no i precetti  di  Dio  , che  egli  con  tutta 
la  fua  polla  prede  ad  urtare  ^ e abbattere 
tra  gli  Uomini.  Sette  fono  le  corone  del- 
le lette  fuc  tette  ; perchè  nefltm  de’ fette 
vizj  capitali  retto  di  regnare  fra  noi , e 
legnarono  in  modo,  che  il  Dragone  per 
erti  padrone  fi  refe  del  Mondo.  Onde  Ge- 
sù Redentore,  quando  era  per  abbatterlo 
colla  fua  morte,  non  ifdcgnòdi  chiamar- 
lo Principe  di  qucfto  Mondo:  Nunc Prin~ 
erp:  bujui  Mundi  ejicietur  forai:  1 3.  5.1. 
A qucfto  Principe  obbediscono  tutti  i 
Demonj  ; ma  perchè  egli  vuole  , che  fra 
di  etti  vi  fìa  ripartitnento  d'  efercito  , 
e ordine  militare  ; perciò  etti  , fecon- 
do il  numero  delle  tette  , e de’yizj  do- 
minanti , fono  divifi  in  fette- fchiere  , 
a (finché  ciafeun  \izio  abbia  la  fua  fchie- 
ra  particolare  , e ciafcuna  fchiera  parti- 
colare abbia  la  fua  Bandiera . E perciò 
che  fanno  i Demonj*  generale  tutti 
fervono  al  Dragone,  pcrchèrurti  a lui  fo- 
no inferiori  d’  intelligenza;  ma  in  parti- 
colare altri  fervono  ad  una  retta  , alni 
ad  un  altra  tetta  di  Ini  -,  perchè  alcuni 
fono  fpiriti  di  Superbia  , a altri  fpiriti  df 
Avarizia v alcnni  fono  /piriti  d'ira  , altri 
di  Gola;  molti  fono  /piriti  di  L. urtai  in,  e 
altri  molti  fpiriti  d’invidia;  nè  pochi  fon 
quelli  , che  fpiriti  fono  d' Accidia  T e di 
Rilallamento  t affinchè  nè  all’  irafcibile  , 
»è  al  camcnpifcibile  delttUomo  manchi- 
no i fusi  fpiriti  incendiar)-,  chedian  fuo- 
co ; che  iftigfiino  P appetito  T or  contro 
quella,  or  contro  quelli altra  vinti  ; cdot 
quetto  , ed  or  quell’  altro  vizio  faccian 
trionfare:  e perche  tutti  fono  Demunj  , 
toni  acmi,  cacti  Cagaci  , e rutti  ma) v ag- 
gi ; chi  veder  gli  potette  , vedrebbe  cer- 
tamente le  ripartite  fuliginofc  fchiere  ftar 
tempre  tuli'  intelc  inoQecuaro  inoliti  umo- 


ri, le  noftre  inclinazioni,  riempi noftri ^ 
e le  occafioni  tutte,  per  affalire  la  Piaz- 
za, dove  ctta  c più  debole,  e men  dife- 
fa  ; c giorno  c notte  afpe ttarci  per  pren- 
derci tutti  , fecondo  il  noftro  più  tene- 
ro . Ond‘  è , che  fe  taluno  faper  volef- 
fe  , quale  delle  fette  tette  del  Dragone 
più  prevalga  /opra  l’Uomo,  e più  trion- 
fi, offervar  dovrebbe,  dove  I’  Uomo fia 
più  inclinato,*  propenfo  ; perchè  io  credo, 
nè  credo  d’ingannarmi , clic  /opra  i Giova- 
ni gli  /piriti  della  Lufturia  fian  più  degli 
altri  in  trionfo,  fot  perchè  fa  Gioventù  in 
queftaparteè  più  efpofta,e  tr.en  difefa:  fo- 
pra  i Vecchi  più  degli  altri  trionfino  gli 
fpiriti  dell’  Avarizia  ,"fol  perchè  la  Vec- 
chiaia all’Avarizia  è più  propenfar  /opra 
le  Donne  poi  qual  tetta  del  Dragone  , 
quale  fdiicra  de' Demonj  rimanga  più  vip 
toriofa  , e fuperba  T lo  ditte  l'Ecclefiafti- 
co,  attorcile  ditte:  Non  efi  ira fuper  ir  am 
mulitris : 15.  11.  perchè  fe  non  v'c  , chi 
Ga  più  pronto  all’  ira  , nè  deli'  ira  più  te- 
nace, che  la  Donna;  le  Donne  fonatici- 
le,  che  più  coronano  la  quarta  fecola  te» 
Ila  del  Dragone.  Ma  clic  che  fia  di  ciò  , 
alle  Donne,  e a gli  Uomini  nitri  dice  S. 
Paolo:  Fratelli,  Sorelle  : No! ite  dare  lo 
cum  Diabolo-.  adEph.4.27.  Mortificate  le 
voftre  inclinazioni,  cufioditervoftri /en- 
fi , in  tutte  le  occafioni  tenetevi  in  buon* 
guardia;  perchè  l’Inferno  non  dorme,  e 
si  ben  prevalerli  di  tutti  i fuoi  tempi  . 
Quefli  fono  tutti  i ripartimenu  T e offi- 
zj  particolari  de’  Demonj  , noftri  capita- 
Itffimi  inimici.  Per  ottervare  orzi’ arò  lo- 
ro più  dittinte  , c gli  ffraeagetmni  del- 
la loro  milizia  , dati’  Apocaiirtc  andia- 
mo al  Gene  fi  , Et  crimine  in  uno  , in 
una  fola  loro  imprefa  , che  fu  la  pii. 
ma  , e la  più  funetta  al  Mondo  ,.  potre- 
mo apprendere  la  condotra  cfi  rana  la 
lot  guerra.  Tutti  i Demonj,  come  dec- 
to  abbiamo , obbedii  cono  al  Dragone  ; c 
perchè  quetto  come  d’ intelligenza  mad- 
ore di  tutti  ,.  di  tutti  ancora  è il  più 
etile  , c malvagio;  perciò  tutti  da  lui 
apprendono  l’ arre  di  fne  guerra  a Dio  , 
e agli  Uomini..  Or  il-  Dragone,  come  fi 
portò  nella  prima  fu a luttuofifiìma  hnpie- 
fa,  che  egli,  per  fare  (cuoia  a filai,  poe- 
tò ama  da  su  ì Ciafcuno  sà  quello  , a 
nei  per  tutti  i ftcoli  deplorahil , fuccef- 
fo;.  ma  io  per  tacco r da  elio  lu  non  pò- 
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CO  giovevole  erudizione,  oflervo quattro 
cofe.  La  prima  c,  che  il  Dragone  , ben 
Capendo  le  (ue  orrende  fattezze , diltirrui- 
lò  le  medefimo;  e di 'Dragone  fi  mutò 
in  Serpente:  e benché  non  fi  fappia,  qua- 
le folle  la  fpccie  del  Serpente  , di  cui 
prefe  egli  la  forma  ; certo  c nondimeno, 
che  fi  miniò,  fi  dipinfe  di  molti,  di  va- 
rj , e di  tutti  bellimmi  colori  : Serpeggiò 
ma  con  un  ferpeggiar  vezzofo,  e Ituìn- 
ghevole  , quafi  fcnerzar  votefle  , pia- 
cere; e fece  sì,  chenullain  lui  apparif- 
fe  di  atroce , come  nulla  di  atroce 
apparifcc  a noi  nelle  nodre  tentazioni  , 
clic  fi  traveftono  in  modo,  che  poco  o 
nulla  fi  difiinguono  dalle  nofire  inclina- 
zioni medefimc.  La  feconda  è , che  Al- 
peggiando piacevolmente  attorno  all'al- 
bero vietato,  fnodò  la  lingua,  favellò  con 
voce  dolcilTima , e per  introdurli  con  mag- 
gior proprietà  al  parlamento  , e in  uno 
all’attacco  della  prima  incauta  Donna , l'in 
re  erogò , e l’interrogò  (opra  un  punto  de- 
ficatiflìmo ; cfu,  perchè  Ella,  Signora  del 
Paradifo,  non  mangiale  di  tutti  i frutti  , 
di  quel  bellirtimo  paefe  ? E chi  poteva 
credete,  che  in  quella  amichevole  inter- 
rogazione tant' Inferno  fi  nafeondeffe  ? 
La  ttrza  è , che  dall'  interrogazione  pai- 
landò  al  confìglio  , confortò  la  Donna 
a non  temere  del  divino  divieto  , nè 
della  morte  minacinra  alla  rrafgrellìone  ; 
fcreditando  in  uno  c il  divieto,  e la  mi- 
naccia, eia  veracità  divina:  A 'equaqaam, 
ncquaquam  morte  moriemini  : 5.  4.  Non 
morrete  , non  morrete  ; tu  fri  troppo 
credula,  e timida,  o Donna.  E che  di 
più  in  poco  far  fi  poteva  , per  animare 
al  fine  prctefo,  che  deridere  il  timore, 
e (ereditare  la  Fede  di  Dio  ? Ma  per  me- 
glio altìcurar  rutta  l’imprefa , e rovelciare 
il  Mondo  , non  ballò  al  perfido  Irmio- 
vcre  i fondamenti  della  Piazza,  clic  fo- 
no Fede  , e Timore  di  Dio  : perciò  la 
quarta  cofa , che  io  offeryo  in  quello  af- 
falto,  è,  che  alla  minaccia  di  Dio  oppo- 
le  la  fua  promerta  ; fe  Iddio  alla  trafgref- 
fione  intnaciacciava  la  mqrte , egli  alla  traf- 
grertìonc  pcomife  la  vira , c la  vira  non  più 
umana  , ma  divina  : In  quocumque  die 
comtdcritu  ex  to  , aferiemnr  0 culi  veftri, 
& emù  fina  Dii:  ibfd.  j.  Grand’arte  , 
gran  frode,  grand  ’imprefa,  gran  vittoria! 
La  Donna  (edotta  credè  all'ingannatore  ; 


mangiò  il  fruirò  vietato  ; mangiar  lo  fe- 
ce al  fuo  marito  ; e ratto  fi  fcolorì  il  So- 
le, cadde  il  Mondo,  e di  tutto  il  genere 
umano  padrone  rimafe  il  vittoriofo  Ser- 
pente. Così  pugnò,  così  vinfe  il  Princi- 
pe delle  tenebre  ; e alle  notturne  Falangi 
infegnò  l’arte  di  combattere  e trionfare 
degli  Uomini.  Memoranda  rimafe  quell’ 
arte,  quella  condotta  nell’Inferno;  tutte 
le  enumerate  fchierel’apprelcro;  c imitan- 
do il  lor Principe , tutt’ora  l’adoprano  con- 
tro di  noi  : cdò  quante  , ò quante  vittorie 
di  noi  ogni  giorno  erte  riportano!  Chi  per 
tanto  vuol  fapere  tutta  la  difciplina  mili- 
tare , che  i Demonj  ortervano  nc’  loro 
particolari  conflitti  con  noi , dica  cosi  : 
Diffimular  l’efler  loro;  far  fi  noflri  parzia- 
li; portar  lacaufa  delle  nollrc  inclinazio- 
ni ; interrogare  in  punti  delicatirtìmi  di 
Fede  ; Icreditare  la  veracità  di  Dio  ; di- 
minuire il  timore  delle  fuc  minaccie  , e 
ingrandire  le  promeffe  di  tutto  ciò,  che 
più  piace  alla  nollra  umanità,  quella  è la 
difciplina  tutta  della  tanarea  milizia.  Ciaf- 
cuno  , fe  offcrya  bene  il  filo  , e la  ferie 
delle  fue  proprie  tentazioni,  riconofcerà 
quell’arte  infernale;  e pure  a una  frode 
si  provata,  sì  feoperra  fi  pretta  orecchio; 
e sì  poco  erta  fi  fcanfa,  che  ci  lafciamo 
e interrogare , c promettere  , e aflìcura- 
re  , e fmuovere  , e portare  in  rovina  . 
Fratelli,  Sorelle:  Nolite  dare  locum  Dia- 
bolo: Serratela  porta  in  faccia  a’ nefandi 
tentatori;  date  Albico  aH'armi  contro  gl’ 
incendiari  infernali  ; e troncate  ogni  trat- 
tato co’ Demonj,  fe  non  volete  perire  ; 
perché  il  trattar  con  erti  , è lo  fteflb  , 
che  effer  perduti. 

Ma  per  nulla  lafciare  a dietro  di  tale 
erudizione  , vi  fono  due- altre  darti  di 
Demonj  ; e a quali  delle  fudette  Ichiere 
erti  appartengano,  iononfo;  fo  bene, che 
r guadagnar  luogo,  e far  partito  fra  gli 
omini , fanno,  dirò  cosi  , i venturieri 
nella  guerra  controdinoi.  La  ptimaclaf- 
fe  è di  quelli,  i quali,  or  a quello,  e or  a 
quell'alno  obbed  feono  ancora  in  forma 
vifibile,  dove  firn  comandati  da  gli  Uo- 
mini . Erti  intignano  l’arte  , erti  dettar» 
le  maniere  d'etter  cottretti  a fervile  ; e 
colla  loro  fcuota  formano  e i Negroman- 
ti, e i Maghi,  c i Fattucchieri,  e leFat- 
tuechiere,  come  è noto  nelle  Pitoncffe, 
che  li  leggono  ne’  libri  de’  Re  , c negli 
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Ani  degli  Apolidi;  ed  elfi  a quefti  valen- 
ti Maeflri,  e Maeftrc,  fi  obbligano  loro 
di  fcrvirli  in  tutto  quel , che  vorranno 
effer  ferviti;  nè  mancano  certamente  al- 
la promefia,  perche  elfi  con  tutta  fedel- 
tà, e prontezza,  fervono  in  pace,  e fer- 
vono in  guerra  ; lervono  negli  oracoli  , 
e ne’ vaticini  , dove  furono  un  tempo 
adorati  come  Numi  ; fervono  ne’meftic- 
ri  più  baffi,  e ne'meflicri  più  alti  , fino 

yortar  per  aria,  e far  volare;  comefc- 
in Simon  Mago,  c come  fcguirànell’ 
Anticrillo;  fervono  per  fine  alle  libidini 
più  nefande  delPuno,  e dell’altro  fedo; 
nè  fi  vergognano,  in  qualità  di  famigli, 
o di  valletti,  obbedire  a tutte  le  sfrena- 
tezze umane.  Ogran  fervitù,  gran  fedel- 
tà ! Ma  , ò gran  fellonia  , gran  ribaldag- 
gine!  I Demoni  fervono  è vero,  ma  con 
qual  mercede  elfi  fervono?  Effi  nel  con- 
tratto , clic  fanno  di  fervire  , richiedono 
che  chiunque  da  effi  vuol’cfTer  fervilo  , 
faccia  in  ifcritto  fegnato  col  fingile  , la 
renunzia  di  Dio,  e dc’Santi  , e fa  perpe- 
perua  donazione  dell’anima  al  Demonio 
fervente  . Qiiefta  è la  mercede  , per  la 
quale  i lupo  biffimi  Demonj  non  Sdegna- 
no anzi  ambifeono  di  fervire  in  fervizj 
nefandi  agli  Uomini:  c quella  ben  dichia- 
ra, quanto  (limata , quanto  (limabil  fia  un 
Anima,  chea  prezzo  si  caro  fi  compra  da 
Demonj  , c per  sì  poco  fi  vende  dagli 
Uomini . 

L’ultima  claffe  de’ Demonj  è di  quelli, 
i quali,  quando  l’alto  Rettore  dell’univer- 
fo,  perii  fuoi  inesorabili  Giudizj  lo  per- 
mette, infettano  ancora  i noflri  corpi,  e 
in  etti  efercitano  il  lor  genio  particola- 
re, c dichiarano  quali  fiano  i Demonj  ver- 
te rune  le  cofe  umane.  Molti  fonogli  elem- 
pj  autentici , che  fi  riferifeono  dagli  An- 
na'iEcclefiaftici  degli  Ottetti,  ciocdi  quel- 
li, che  fono  infettati  coninfcftazionectte- 
riore  da  quei  fpiriri,  i quali  quando  altro 
far  non  poffono  , infettano  ancora  le  ca- 
mere, c lecafe,  e le  rendono  inabitabili; 
ma  moltopiùfonogliefempidiquelli,  che 
fono  ancora  iovafati,  cioè  , poflt  lfi  dagli 
(piriti  ; e che  perciò  fi  dicono  Energumeni . 
A noi,  per  finir  di  conofcere  iDemgnj, 
batterà  accennarne  alcuni  di  quelli,  che  fi 
leggono  ne1!  Evangelio,  chcfuron  tutti  cu- 
rati da  Gesù  Crifto;  e che  nel  corpo,  furo- 
no timbolo  diciò,  che  operano  i Demonj 


nell’anima  . Frai  molti  di  quefli  vi  fu  una 
Donna  , la  quale  : Habtbat  fpiritum  in- 
firmiti» is  : Lue.  i 3.  il.  era  pottedura  da 
un  tale  fpirito  d’  infermità  , che  la  te- 
neva , come  Giumenta,  si  curvata  ver- 
fo  la  Terra  , che  Me  poterai  omnmo  far- 
fum  a (pie  ere  : ibid.  nè  pur  permette- 
va alfa  mifera,  alzare  talvolta  la  tetta  , 
o gli  occhi  al  Ciclo,  c confutarli  un  po. 
co  con  quella  vitta;  e con  ciò  ben  dichia- 
rava l’antipatia,  clic  rutti i Demonj  han- 
no colle  (Ielle  , c con  tutte  le  bellezze 
incorruttibili,  eceletti.  O Spiriti  mal  vag- 
gj,  fe  voi  veder  non  potete  il  Cielo,  clic 
avete  perduto  , lafciatc almeno,  che  noi 
miriamo  là,  dove fiam tutti afperrati  : ma 
quello  è quel,  che  non  vogliono  i De- 
monj . Il  fecondo  fu  un  Giovane  , che 
era  invaiato  da  uno  fpirito  lordo,  c mu- 
to . O Demonj  ancor  fra  voi  fi  trova  , chi 
patifee di  quelle  umane  malattie;  Non  pa- 
tifeono  de’ noflri  mali  i Demonj,  dichia- 
ran  bensì  in  quefti  Energumeni  i mali  , 
che  cagionano  nell’  anima  ; nè  credon  di 
far  poco , fe  riducon  tal  uno  a non  avere 
più,  nè  lingua  a confettarci  fuoi  mali  in- 
teriori, nè  occhio  a udirne  il  rimedio  ; 
Sur  de  & mute  fpiritut  , exì  ab  eo  . Mar. 
9-  24.  Sordo  e muto  fpirito  efei  ratto  da 
quello  corpo  : ditte  Critto  fopra  auell’ 
Energumeno:  ma  oquanti,  che  nc  fcon- 
fettori  vogliono  attorno,  nc  Profeti,  bi- 
fogno  averebbego,  che  (opra  l’anima  lo- 
ro fi  adoperaffe  quello  Eforcifmo!  Il  ter- 
zo fu  un  Giovane  , che  aveva  uno  Spi- 
rito lunatico , il  quale  a ceni  punti  di 
Luna,  cioè,  a certe  alterazioni  d’  amo- 
ri, e circolazioni  di  (angue  , era  sì  agi- 
tato da  quel  fuo  lunatico  Demonio,  clic 
fi  (cagliava  in  mezzo  al  fuoco  , e da  fe 
fi  sbranava  le  carni . Demonj,  e Demo-» 
nj  lunatici  , che  razza  di  Demonj  fon 
quelli!  Qycfti  fon que’ Demonj,  che  fan- 
no i noflri  amici  , che  s’  introduco- 
no ne’  noflri  configli,  c moflrano  <Tin- 
terettarfi  femprc  per  il  noflro  bene  ; ma 
afpcttiamo  le  loro  Lunazioni  , e allo- 
ra ci  accorgeremo  qual  fia  il  lor  genio 
vérfodi  noi.  Finalmente  vi  fu  un  pover’ 
Uomo  sì  maltrattato  da’ fuoi  (piriti  , che 
non  (offriva  di  andar  veflito,  che  fuggi- 
va da  ogni  uno,  e per  non  ettcr  trovato 
da  veruno,  fi  feppelliva  da  fe,  e non  al- 
trovc  , che  in  monumenta  manebat  : Lue. 

8.18- 
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8.  i8.  ne' fepolcri  abitava.  Orridogcnio  , 
abitar  dove--  abita  telo  la  mone  ! Ma  chi 
ha  inimicizia  col  Cielo  , ha  inimicizia 
ancor  colla  Luce,  e col  Sole.  Arrivato 
quello  mifero  Energumeno  avanti  agl’il- 
libati piedidi Gesù,  gittoOì ratto  pcrTer- 
ra,  e quali  Bifcia  percoffa,  torcendoli  per 
ogni  parte,  alto  gridò:  Quid  nubi , & li- 
bi Fili  Dei  al  uff  mi  ? objtcro  te  , ne  me 
/orqueat:  ibi.  it?.  Che  hai  tu  meco  che  fa- 
re, o Figliuolo  dell’  Alriffimo?  e perchè 
qui  fei  venuto  a tormentarmi  piùdiquel, 
che  tormentato  fono?  Di  grazia  tiallon- 
tana  di  qua  , e lafciami  Ilare  . Ed  è pur 
vero,  che  fi  trovi  Creatura,  che  fia tor- 
mentata dal  volto,  e dal  nome  di  quello , 
che  reca  falute,  dove  arriva;  c compat- 
te beatitudine  a chi  lo  mira.  Ma  tant’è  ; 
Salute,  Redenzione,  e Beatitudine  fono 
tutti  nomi  di  tormento  a chi  li  trova  in 
dilperazionc di  tutti i beni.  Il pietofifTìmo 
Redentore  , per  far  fapere  la  condotta 
deliagente  infernale,  I*  interrogò,  e «jif- 
fe:  Quod  tibi  nomen  e/lì  ibi.  ?.  Che  no- 
me hai  tu,  come  ti  chiami?  Quello  rifpè*- 
fc,  Legio  : Io  ho  nome  di  moltitudine  ; 
perchè  ho  nome  di  Legione  compolla  di 
io.  milla  Combattenti . O fommo  Iddio , 
e non  ballava  un  Demonio  a fare  Acazio 
di  io.  milla  Uomini?  CiòbaAava  certa- 
mente a quel  milero  ; ma  non  baAava  a 
quella  truppa  malvaggia;  perchè  ciafcun 
di  ella,  altro  non  potendo  per  allora  , 
in  un  folo  volle  sfogar  la  Aia  rabbia  , e 
far  faperc  qual  fia  l’amicizia , che  i De 
monj  vantano  di  avere  cogliUomini.  Ma 
la  tnAa  Legione  prefentendo  ciò,  che  ac- 
cader gli  doveva  : Rogabant  eum , ne  im- 
perar et  illis  , ut  in  abyjjum  irent  : Ji. 
con  voci  deplorabili  pregarono  il  Reden- 
tore , che  non  comandaffe  loro  di  tor- 
nare al  profondo  loroAbiffo;  ma  gli  la- 
feiafle  entrare  in  una  Mandra  d’ Anima- 
li, che  ivi  vicino  pafeeva  fotto  le  quer- 
cic.  O nefandi,  e che  temete  voi  di  tor- 
nare al  voAro  Inferno  , fe  con  voi  lo 
portate  per  tutto?  Portano  elTì  nel  loro 
tormento  il  loro  Inferno  per  tutto  ; ma 
non  da  per  tutto  fon  nell’ Inferno  ferra- 
ti; qucAo  eflì  temono  , e temono  tan- 
to, che  eleggono  di  ferrarli  in  corpo  di 


fordidi  animali  , prima  che  e (Ter  icrrati 
nell’Inferno,  dove  quali  Numi  vantano 
d’ aver  Regno  , e Imperio  ; folo  perchè 
quando  fon  dentro  l' Inferno,  far  pai  non 
polTono  vcrun  male  a noi  viventi  ; e il 
non  poter  far  male  a noi  c l’unico  ma- 
le, che  temono  fra  tutti  i tormenti,  clic 
patilcono  nel  loro  Inferno  . Il  Signore 
per  dichiarare  la  forza  del  fuo  Coman- 
do , c in  un  la  viltà  di  quel  reggimen- 
to infernale,  comandò,  che  ufcillero  tut- 
ti da  quel  povero  invaiato  ; e permife 
loro,  clic  cntraflero,  comcvolcvan,  ne’ 
Porci.  Ufcirono  quelli  fremendo,  come 
lampi  A avventarono  a quella  Mandra  ; 
in  quella  entrarono  , e entrarono  con 
tanto  fuoco  , e furore  , che  quelle  mi- 
fcre  Beftie  , non  foffrendo  l'improvvifo 
tormento  delle  vifeere,  per  rimedio  del 
loro  ardore  , tutte  del  pari  fi  precipita- 
rono dall’alto  in  uno  Augno  vicino  , e 
tutte  del  pari  ivi  ri  mafero  affogate:  Grex 
Pcrrcerum  impetu  abiit  per  praiept  in  fla- 
gnum  , & Juffecatus  e/l . 33.  1 Demoni  ‘ 
adunque  ebbero  per  grazia  d’entrar  ne’ 
Porci;  e i Porci  invaiati  ebbero  per  meglio 
affogar  nell’ acqua,  che  foffrir’  il  Aioco  di 
que’Demonj.  O fe  noi  alle  prime  fumare 
de’  noAri  tentatori , correffìmo  ratto  all’ 
Acqua  benedetta , e alla  S.  Croce;  quanto 
averemmo  imparato  da  queAi  Ammali  ! 
QueAc  fono  le  qualità , queAi  i caratteri 
generali,  e particolari  de'  Dcruonj.  Milc- 
ro  chi  da  tali  fpiriti  è invafato  nel  cor- 
po; ma  più  milero,  chi  è invafato  nell’ 
anima.  Gli  fpiriti,  che  invaiano  il  cor- 
po, A dicono  fpiriti  d’ infermità,  fpiriti 
difordaggine,  fpiriti  di  mutolezza  , fpiri- 
ti lunatici , e Aenetici  : ma  gli  fpiriti , che 
invafan  l’anima  , mutano  nome  , e per 
noAra  pazzia  A dicono  (piriti  di  galante- 
ria, fpiriti  di  genialità,  (piriti  d’onore  ; 
e chi  da  tali  fpiriti  è più  poffeduto,  da  noi 
è detto  Giovane  , Uomo  , e Donna  di 
bello,  di  grande  fpirito  . O miferi  noi  , 
che  dalle  Scritture  non  intendiamo , che 
queAi  noAri  bel  Affimi  fpiriti,  fono  appun- 
to gli  fpiriti  più  infidioA  in  vita  , e piu 
tormtmoA  in  morte  1 Iddio  ci  faccia  in- 
tender bene  queAa  verità,  che  può  effet 
verità  regolatrice  di  tutta  la  no  Ara  vita. 


Q.UE- 


QUESTIONE  XX. 


Angeli?  fuis  Deus  manda<vit  de  te  , ut  cuflodiant  te 
in  omnibus  •viis  tuis.  P£  9®.  n.  1 I. 


Oflervazioni  fopra  gli  Angeli  Cult  odi. 


| Ica  pur  quanto  vuole  la  no- 
Ara  malinconia,  che  non  è 
vero  , che  Iddio  ci  faccia 
nafcerc,  e poi  ci  abbandoni 
alla  difcrizione  della  fortu- 
na, e del  calo.  Non  c co- 
sì : Iddio  hà  tanto  penficr  di  noi , che 
vuole,  e comanda  , che  non  folo  ogni 
Città  , e Popolazione  , e Provincia  ab- 
bia il  fuo  Angelo  Tutelate  ; ma  vuole 
ancora , e comanda  , che  al  nafcerc  di 
ciafcun  di  noi  , dal  Ciclo  fi  fpicchi  un 
Angelo  , che  prenda  di  quel  fanciuITino 
la  cura  : e tutti  noi  , dal  giorno  primo 
fino  all’  ultimo  de’  noftri  giorni  , abbia- 
mo un’Angelo,  cioè  , un  Principe  , un 
Beato  dell*  altiffima  fua  regia  per  cu  (lo- 
de. Cola  grande,  ma  vera  , e indubita- 
bile è quella.  Così  dice  David  nelle  ci- 
tate parole  del  Salmo:  Angelti  futi  Deut 
mandava  de  te  , ut  cuflodiant  te  in  omni- 
bus viti  futi  : posi  conferma  San  Pao- 
lo , che  aggiunge  , che  S1'  Angeli  dati 
ci  fono,  non  folo  per  cuttodia  del  cor- 
po, ma  ancor  per  guida  e feorta  all’ere- 
dità dell’eterna  falutc  : Omnet  funt  ad- 
mmifbaterii  /piritus,  inminiflerium  mi/fi, 
prepter  eot , qui  hareditatei»  capiuntfalutti: 
Heb.  1. 14-  Così  finalmente  tutta  laTco- 
loeia . O Angeli  Beati , che  qui  a noi 
affittele,  e che  fentite  1‘  ignoranza  delle 
mie  parole,  io  mi  copro  il  volto  davanti 
alla  volita  prefenza,  mi  vergogno  della 
mia  viltà,  ammiro  la  bontà  deì  voftro  , 
e nottro  Iddio,  die  alla  vottra  affittenzn 
mi  ha  raccomandato,  e commetto.  Ma 
voj  permettete  a ree , che  oggi  avanti  di 
voi,  almeno  per  gratitudine,  io  parli  *li 
voi.  Ne’ giorni  pattati ottervai  con  orro 
re  le  qualità  degli  fpiriti  infernali  , a noi 
fi  tremendi  ; oggi  il  metodo  vuole , che 
con  tenerezza  di  affetto,  noi  offcr»iamo 
quali  voi  liete  in  difenderci , in  cuttodirci , 
e io  condurci  a falutc  : e perche  voi  ci  a(Ti- 


ftete  femprc , e non  vi  dichiarate  mai  del 
ben , che  ci  fate  ; io  per  ifeoprir  con  cerr 
tezza  le  voftrc  qualità,  entrerò  nel  facro 
libro  di  Tobia  ; ed  ivi  in  un  di  voi  bea- 
tiffima  gente,  offerveròi caratteri  di  tur* 
ti  ; e il  lolo  Raffaelle  già  riferito  in  al- 
tro ttmpo,  ma  non  mai  bcn'offervato  , 
darà  a noi  quella  notizia,  ondeefclamar 
polliamo:  O noi  felici,  che  a sì  fatte  in- 
telligenze dati  fumo  in  cuttodia  ; c in- 
cominciamo . 

Miffus  efi  Angelus  Domini  fanttus  Ra- 
phael, ut  curaret  tot  ambos  . Tob.  5.  15. 
Nel  tempo  della  dittipazione  dcgl’Ifdrac- 
liti  fuor  della  lor  Terra,  per  tutto  l’Oriefi- 
te,fra  l’altre  lamiglic  condotte  in  fervitù, 
ve  ne  furono  due  della  Tribù  di  Nettali  : 
una  era  qnella  di  Tobia , e l’altra  quella 
di  Raguele  Fratello  Cugino  di  Tobia  . 
Qpella  in  Ninivc  dell’  Alfiria , c quefta 
in  Rages  della  Media  . Raguele  era 
Uomo  fommamente  da  bene  ; c T obia 
era  Uomo  di  già  nota  fantità  . Tobia 
aveva  un  folo  Figliuolo  ; Raguele  una 
fola  Figliuola;  e l’uno,  e l’altro  fi  tro- 
vava in  pianto.  Tobia  piangeva  , per- 
chè era  vecchio  , era  povero  , c di 
più  era  ancor  cieco  . Raguele  pian- 
geva , perchè  , oltre  le  miferie  comuni 
a tutto  il  Popolo  di  Dio,  tenuto  in  fer- 
vitù , fette  volte  a fette  di  fua  nazione 
fpofata  avea  la  fua  Figliuola  per  nome 
Sara  ; c un  Demonio , detto  Afmodeo , nel- 
la fcraittetta  delle  nozze,  per  occulta  dif- 
pofizione  Divina,  uno  dopo  l’altro,  uccifi 
avevo  i fette  fpofi  , prima  che  vcrun  di 
etti  fotte  marito.  O di  quante  miferie  , 
di  quanti  pianti  è pieno  quel  Mondo  , 
che  dagl’  imperiti  è creduto  Mondo  si 
bello  I Tobia  quand’era  in  miglior  for- 
tuna, pretta»  aveva  ad  un' Ifdraclita  chia- 
mato Gabelo,  dieci  Talenti  d’  Argento  , 
che  c quanto  dire  6.  mille  dc’nottrì  feu- 
di ; onde  prima  di  morire  , ditte  al  Fi- 
gliuolo 
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gliuolo  Tobia  : Vanne  in  Rnges 
gliuolo  , rifcuoti  da  Gabelo  tutta  la  fom- 
nia  ; e con  erta  dopo  la  mia  morte,  vi- 
vi come  Iddio  vuol,  che  viviamo  in  fer- 
viti! , poveramente  sì  , ma  col  Tanto  ti- 
more di  Dio.  Dille  così,  e coll’  antica 
fua  Moglie  pianfe  della  neccffità,  incili 
fi  trovava,  di  privarli  del  caro  innocen- 
te Figliuolo,  clic  era  l’unica  confolazio- 
ne  , che  a lui  rimaneva  fra  le  fue  lagri- 
me . Il  caro  Figliuolo  rifpofe  : Farò  quan- 
to mi  comandi , o Padre  : ma  Ouomodo 
bone  fteunum  requiram } 1, Ile  me  nefeit  , 
& ego  etttn  ignoro  ; Jcd  neqnt  viam  , per 
qi tam  pergam  illuc  , alienando  Cognovi  : 
5.  i.  Come  farò  io  a rifeuotere  quello 
denaro  da  Gabelo  ? egli  non  conofce 
me;  ciò  non  conofcolui:  noi  fi  am  nell' 
AlTiria , egli  è nella  Media:  leftradefon 
lunghe,  c fono  tutte  battute  dagl’inimi- 
ci del  nome  d’  Ifdraelej  io  non  ho  fat- 
to mai  viaggio;  e chi  porta  argento,  di 
ogn’  uno  può  temere  . Ed  ecco  in  poco 
1’  immagine  tutta  della  vita  umana  : fi 
deve  camminare  , e come  camminar  fi 
debba , non  lo  lappiamo  ; le  vie  fon  pie- 
ne d’infidic;  e le  vie  più  battute,  bene 
fpelfo  fono  le  più  infidiofe  : Gli  amici  fon 
pochi,  e molti  gl’inimici;  e pitiche  de- 
gl’inimici,  ci  convien  temere  , o almcn 
fofpettaredell’  amicizie  ; la  povertà  è ama- 
ra , e le  ricchezze  fon  pericolofe  ; ja 
fortuna  gittoca  con  tutti , e le  difgrazie 
non  la  perdonano  a veruno:  Per  nccef- 
lità  di  vivere  , fi  ha  da  navigare  , ora 
a un  vento , ed  ora  a un’  altro  : ora  fra 
fcogli  , e ora  fra  lecche  : or  fra  un’  im- 
barazzo d’  interrile,  e or  fra  un’ altro  di 
convenienza  ; e tutti  ab  origine  fiamo 
ignorami  di  vele,  e di  timone  , e nulla 
v’  è , che  ingombrato  non  fia  di  caligi- 
ne , di  lofpetti  , e di  timori  . O vita 
umana  , c come  viver  fi  può  fra  tanti 

Pericoli  , e pur  con  tanta  ignoranza  1 
la  ò fantiflima  Fede  , quanto  confoni 
chiunque  de’  tuoi  lumi  fi  fida  ! Mentre 
tali  cole  fi  agitavano  nella  Cafa  del  cie- 
co Tobia  , e dell' afflitto  Ragucle:  Mif 
fnt  eft  àngelus  Domini  fantini  Raphael  , 
ut  (uraret  eoi  amboi : Dal  piovkfo  , dal 
pietofiflìmo  Iddio  fu  dal  Cielo  fpedito  a 
rallegrare  1’  una  e l’altra  dolente  Cafa 
il  lauto  Angelo  Raffaele:  il  quale  poten- 
do sbrigare  tutto  l’ affare  miracolofamcn- 
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te  in  un  punto  ; per  operar  nondimeno 
con  quella  connaturalezza  propria  della 
Grazia  divina  , che  fi  confà  alla  nnftra 
natura,  prefe  figura  umana,  lafciòil  no- 
me di  Raffaele  , clic  fignifica  medicina 
di  Dio;  fi  chiamò  Azaria,  clic  con  po- 
ca mutazione  fignifica  , ajuto  , foccorfo 
divino;  ordì  tutta  la  tela  , e afpetrò  il 
punto  di  condurre  con  ammirabil  fagrc- 
tezza  tutta  la  divina  difpofizionc  . Non 
femore  fi  fen  miracoli  da’  noftri  Angeli 
tutelari  ; ma  o quante  grazie  occulte  - 
quanti  benefizj  fegreri  da  effi  noi  lice 
viamo  ! e chi  lenza  elfi  campar  potreb- 
be fra  tanti  vifibili  , e invifibili  perico- 
li 5 Andò,  per  ordine  del  Padre  , il  pic- 
colo Tobia  cercando  per  Ninive  f'irun* 
fidelcm.  5.4.  un’Uomo  fedele,  che  con 
ficurezza  condttr  lo  fapefie  aRages.  Ma 
dove  fi  trovano  Uomini  fedeli,  e ficuri 
nel  Mondo  ? Cercò  nondimeno  l’ inno- 
cente Fanciullo,  e mentre  andava  offer- 
vando  c quello,  e quello,  per  trovare  il 
carattere  , che  voleva  ; fi  abbattè  in  un 
Giovane,  che  l’afpettava;  e per  una  cer- 
ta fimparia  , che  V innocenza  ha  cogli 
Angeli,  fi  fifsò  in  lui;  l’ interrogò  del  filo 
nome  ; gli  dimandò  , fc  mai  era  fiato 
nella  Media  , ed  altre  cole  sì  fatte  ; e 
quello  compiacendoli  di  elfere  interro- 
gato da  tanta  femplicità  , rifpofe  ; che 
il  fuo  nome  era  Azaria,  che  molte  vol- 
te aveva  feorfa  la  Media , che  conofce- 
va  ancora  Gabelo  ; e per  aflicurare  non 
lolo  il  Figliuolo,  ma  ancora  il  Padre,  e 
la  Madre,  andò  in  Cafa  di  Tobia,  fod- 
disfecc  a tutte  le  interrogazioni,  fi  offe- 
rì alla  condotta;  e perchè  fapeva parlare 
al  cuore,  piacque  tanto,  che  il  Padre  gli 
fidò  il  tenero  Figliuolo  ; il  tenero  Figli- 
uolo prefe  la  paterna  benedizione  , e 
colla  fua  guida  ufeiro  di  Cala  , s’incam- 
minò verfo  la  lontaniffima  Media  . Ed 
eccoci  fu  l’allegorico  cammino  in  punto 
d’offervar  quanto  fi  può  in  un*  Angelo 
folo,  le  maniere,  imodi,  la  bentà,  e il 
genio  di  tutti  gli  Angeli  noftri  Cuftodi. 
Ufciti  di  Cafa  , j4mbklaverunt  ambo  fi- 
rmi : ij.  La  Scrittura  dice  , che  non 
uno,  e poi  l’altro  , ma  appaiati  infieme 
andarun  lempre del  pari.  O Tobia,  come 
facefti  tu  ad  arrivare  i palli  di  chi  in  iri- 
danti vola  da  un  Polo  all' altro?  Ma  tu, 
o Azaria,  come  porcili  trattenere  il  tuo 

volo. 
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volo  , frenare  il  tuo  ardore  , e confarti  afififter  potedero  ancora  agli  fpaffi  pue» 
a i palli  di  un  Fanciullo  ? Qjiefta  è la  rili  della  Terra  ? c pur  v’  afliftono  ; e pur 
prima  maraviglia  di  que’  Principi  altiffi-  gli  foffrono  ; e pur  anche  godono,  che 
mi,  farci  noflri  Cullodi . Lenta  è la  no-  l’Innocenza  fi  rallegri , e traftulii  . Chi 
lira  natura,  tardo  è il  noftro  fpirito,  co  riflette  a chi  ha  fempre  vicino  , e affi- 
quanto  è debole  , e pigro  ! Velociflimi  ftence  al  fuo  operare  , fe  crede  bene,  e 
fono  gli  Angeli  ; e perchè  i loro  moti',  non  « ftupido  affatto  di  cuore,  convicn 
non  fono  mifurati  , nè  da  diflanze  de’  che  qui  concepifca  riverenza  , e timo- 
luoghi  , nè  da  intervalli  di  tempo  , ma  re.  Ma  non  tema  l’Innocenza  , che  gli 
dal  lampo  del  lor  conofccre  , e dalla  Angeli  noflri  Cuflodi  fian  tanto  indi- 
fiamma  del  lor  volere  ; chi  può  (piega-  Icreti  , che  fi  adirino  con  ogni  noftro 
re,  quanto  elfi  da  noi  fian  differenti  nel  trattenimento  , c fi  (degnino  , quando 
loro  andare  , e nel  loro  operare?  e pur  noi  non  fi  amo  , o in  elevazione  di  (pi- 
edi fi  accomodano  a noi  > mifurano  i rito  , o in  efercizio  di  opere  eroiche  . 
lor  moti  , co’  moti  noflri  ; attemperano  Effi  (anno  la  noftra  infanzia  ; edi  cono- 
il  lor  fuoco  al  noflro  languore  ; e fe  in  fcono  Figmentum  nofirnm  : che  noi  fia* 
Cielo  le  Intelligenze  motrici  degli  Aftri  mo  impalcati 'di  creta  , né  polliamo  ftar 
fanno  andare,  in  un  minuto  di  tempo,  fempre  full’  ali  , c volar  fopra  i Cieli  : 
molti  milioni  di  miglia  que’  vaftiflìmi  perciò  edi  fan  compatire  a i bifogni  del- 
Mondi  cclefti  ; in  Terra  1’  Intelligenze  la  noftra  umanità;  e come  le  Madri  co’ 
noftre  Tutelati  vanno  dove  noi  andia-  lor  Pargoletti  , cosi  edi  con  noi , or  ci 
mo  ; reftano  dove  noi  reftiamo  ; e per  accompagnano,  or  ci  dan  la  mano  , or 
non  mai  falciarci  , da  noi  prendon  le  condefccndono  , c fempre  ci  adìftono 
mifurc  de’ moti  loro.  O Intelligenze  bea-  con  tanta  bontà  , che  io  non  temo  di 
te  , fe  io  apprendedì  a confarmi  tanto  dire  , che  la  fedeltà  , fa  vigilanza  , e 
con  voi  , quanto  voi  vi  confate  con  fa  benevolenza  , è fa  fingolaridìma  Ca- 
noi  ; e colla  velocità  del  voftro  fpirito  ratteriftica  della  loro  condotta . Nonfpc- 
paffar  fapefli  fopra  tutto  il  fango  di  que;  rin  però  tanto  quelli  , che  nulla  fan  fa- 
tta valle  ofcura  ; quanto  imparato  avrei  re  con  innocenza  ; e che  fanno  ciò  , 
dal  primo  carattere  della  voftra  confa-  che  fanno  , fempre  con  malvaggità  d’ 
ccvol  condotta!  intenzione,  e di  cuore:  non  faran  que- 

Camminnndo  adunque  infieme  , arri  fti  abbandonati  nò,  mane  pur  faran  tro- 
varono verfo  fa  fera  ad  una  Riva  del  rati  con  occhio  piacevole  dagli  Angeli 
Tigri,  famofo  Fiume  dell’Adìria,  e uno  loro;  e fe  i loro  Cuflodi  da  edi  reftano 
de’ quattro,  che  efeono  dal  Paradifoter-  oflefi,  da  chi  edi  faran  cuftodiii,  edifefi? 
reftrc  ; quivi  alloggiarono  la  notte  ; ma  Lietamente  guazzava  nella  corrente 
perchè  il  caldo  dei  giorno,  e fa  polvere  Tobia  ; ma  perchè  alcuni  traftulii,  ben- 
del  viaggio  , non  poco  avevano  affati-  che  innocenti  , fono  nondimeno  talvol- 
cato  il  Giovanetto  Tobia  , egli  prima  , ta  pericolo!!  ; perciò  mentr’  egli  fi  tra- 
che annottaflfe  , ebbe  defiderio  di  guaz-  ftullava  coll’  acque  , un  Pcfce  di  ftrana 
zare  un  poco  nel  fiume,  e di  lavare  al-  figura  , con  bocca  aperta  fi  avventò  a 
men  fa  fronte  , e le  piante  . Di  tali  fo-  lui  , e non  poco  l’atterrò  . Gridò  alto 
lazzi  e rifiorì  ha  bifogno  talvolta  l’egra  il  Fanciullo  a quel  pericolo  , e rivolto 
noftra  umanità  : e il  cclcfte  Cuftodc  , dide  al  fuo  Cuftode  : Domine  , invidie 
che  dide,  e che  fece  in  tale  occafione  ? me  : 6.  3.  Signore  , Signore,  il  Moftro 
Levoflì  in  piedi;  accompagnò  il  Fanciul-  vien  contro  dime:  e dime  è più  forte,  e 
lo  all’  aura  della  frefea  riviera  ; falciò  , veloce  . Bene  o Tobia,  bene  : ne’  peri- 
che  edo  entrade  nel  fiume  ; e nulla  of-  coli  ricorrete  a chi  può,  nè  divoitrop- 
fefo  condefcefe  alfa  femplice  brama  di  po  predimele . Tutti  abbiamo  (empre  a 
quella  Innocenza.  Chi  mai  creduto  avreb-  lato  il  podente  ajuto  dell’Angelo  noftro 
be  , che  gli  Angeli,  i quali  (fan  fempre  Tutelare;  ma  chi  ad  edo  ricorre  neperi- 
davanti  acquei  Trono,  da  cui  efeono  le  coli  del  corpo,  e nelle  occafioni  adai 
dilpofizioni  de’ Regni,  e i Decreti  degl’  più  pericololc  dell’  anima  ? Gli  Angeli 
L’iiperj  , fodero  sì  condcfcendenti  , che  noflri  non  dormono  , è vero  : ma  fe 
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effi  lafcian  talvoltaca.  .r,  chi  cade,  vo- 
gliono-, thè  dalla  caduca  s’impari  , che 
ad  elfi  fi  deve  Venerazione,  confidenza 
e ricorfo  i Azaria  invocato  , clic  ben 
fapeva  la  tela  , che  fi  ordiva  in  quel 
viaggio,  rife,  cred’io,  a quel  timor  pue- 
rile ; e che  ditte?  Poteva  ben  egli  a un 
cenno  fare  , che  o il  Pefce  non  apparif- 
fc,  o ratto  fi  dileguafle;  ma  perchè  egli 
non  era  fcefo  dal  Cielo , per  folo  aflìcu- 
rarc  il  viaggio  di  quel  Giovanetto  , era 
fcefo  per  àmmacftrarlo  ancora  alla  virtù, 
e al  valore;  con  vocedi  ficurezza,  e diau- 
torità ditte  a lui  : Non  temere  : Affrehendt 
branchia/»  tjus , & trahe  illum  ad  te  : 4. 
Prendi  il  moftro  per  le  branche , c tira- 
lo all’afciutto.  Noi  fentiamo  le  voci  de’ 
noftri  Angeli  : ed  òquanre  volte  ,ò quante, 
allor  che  nell’acquc  tempeftofe  di  quella  vi- 
ta ci  mettiamo  in  fuga  ad  ogni  vento  con- 
trario , e per  un  leggier  timore  cifraftornia- 
modal  porto  dellafalute;  nel  noftro  inte- 
riore rifnona  la  voce , che  dice  ; Che  te- 
mi tu,  che  temi  ? Và  incontro  a quello 
fpavento  ; foffri  quel  travaglio  ; prendi 
nell’  occafione , che  Iddio  ti  manda  ; e 
a quel , che  temi , averti  più  di  quel  , 
che  tu  fperi?  Ciò  dicono  i noftri  Ange- 
li cuftodi,  che  di  tutte  le  ispirazioni  , 
di  tutti  i lumi  celefti  fono  gl’immediati 
miniftri . Ma  quanto  pochi  fian  quelli  , 
che  obbedirono  alle  loro  infinuazioni  , 
ben  lo  dichiara  il  gran  numero  degli  er- 
rori, che  fi  commettono;  e de’  cervelli 
fconfigliati , c pazzi  chefiamo.  Il  picco- 
lo Tobia,  che  fi  fidava  della  fua  guida  , 
prcl'e  il  Pclce , lo  tirò  alla  riva  ; c Aza- 
ria a lui  : F.xcnttra  hunc  Pijcem.  j.  Or 
clic  vinto  hai  il  moftro  temuto , sbranalo 
anco  a;  aprilo  in  mezzo; cavagli  il  fegato, 
il  cuoi c,  e il  fiele;  e a luo  tempo  faprai, 
che  nella  tua  vittoria  tu  hai  trovato  un 
teforo  maggior  di  quel  , che  credi  ; im- 
perciocché le  vifeere  dell’Uranofcopo  , 
cioè  del  Conrcmplator  delle  (Ielle,  Sunt 
necejfaria  ad  medicamenta  utiliter  : ibid. 
ti  faranno  fra  poco  sì  giovevoli,  che  per 
ette  farai  tornare  la  luce  , e l’ allegrezza 
alla  tua  cafa  . Quell'  Angelo  adunque  , 
che  con  tanta  Condefccndenza  accompa- 
gnò Tobia  al  folazzó  del  bagno  , or  lo 
configlia  al  valore  ; folo  lo  lafcia  alla  pu- 
gna, folo  alla  vittoria  lo  vuole  , e a lui 
infcgna,  a lui  predice  quel,  che  non  da 


alni  , clic  da.  tal  guida  poteva  mptrfi  . 
E dove  fra  gli  Uomini,  dove  tali  guide  c 
tali  cttliodi  n trovano  , che  fiippian  gui-» 
darei  podi,  che  (appiano  illuni  c la  men- 
te , che  lappian  configgiate  a tempo  ; c 
al  futuro  con  lume  infallibile  fappian  pre- 
vedere ? Se  far  fi  potette , con  tutto  l’oro 
del  Perù , far  fi  dovrebbe  una  tal  provi- 
fta  all’età  tenera  de’  Fanciulli,  e anco- 
ra all’età  matura,  e cadente  de  Vecchi: 
e pure  fenza  nulla  fpendere  l’abbiam  fem- 
pre  a lato  . Ma  chi  v’c  , che  a ciò  ri- 
fletta, e che  nelle  fue  occafioni , ne’fuoi 
pericoli  fappia  prevalerfi  d’ una  Intelligen- 
za celefte  , di  un  Angelo  affittente  ,'  di 
un  Beato,  e d' un  Beato,  che  ha  per  fuoi 
caratteri  , bontà  di  compatirci  , e vi- 
gilanza d’ affiderei  ; condefccndenza  da 
compiacerci  ; e per  compimento  della  fua 
eccella  condotta,  ha  lume  ancora,  e fa- 
pere  da  conofcere  tutti  i noftri  bifogni, 
e da  prevedere  tutti  i noftri  rimedj  ; c 
pure,  dico,  chi  v’c,  che  rifletta  allafot- 
te,  che  tutti  abbiamo , e che  per  fuo  be- 
ne fé  ne  prevalga  ? O noftra  fonnolcnza  1 
Tutto  fi  fece  da  Tobia  ; tutto  fi  dif- 
pofe  della  pelea;  fi  cenò  la  fera;  la  mat- 
tina Tegnente  fi  ripigliò  il  cammino;  nè 
vi  fu  bifogno  d’interrogare  delle  Brade, 
e delle  diftanze  de’ luoghi;  fi  andò  pec 
le  vie  più  diritte  , per  il  cammino  più 
piano,  e corto;  fi  ufei  daH'Attìria  , c fi 
entrò  finalmente  nella  Media;  e che  fé- 
guì  ? Il  negozio  , per  cui  era  fiato  man- 
dato dal  cicco  Padre  il  Giovanetto  Fi- 
gliuolo, era  rifeuoter  dieci  Talenti  d'Ar- 
gento  daGabelo:  quella  fola  era  l’inteiv 
zione  di  quel  lungo  , c pericolofo  viag- 
gio : ma  non  fu  quella  l’intenzione  di 
Azaria  nella  fua  condotta;  egli  nella  fin 
condotta  mirò  affai  più  in  la  di  quel.  , 
che  voleva  il  Padre  , e il  Figliuolo  : Ef- 
fi  miravano  al  foto  denaro , e Azaria  mirò 
a rifeuotere  il  denaro  ; ma  col  denaro 
mirò  ancora  a prevedere  il  Figliuolo  , 
che  conduceva,  di  un  ottima  fpofa  : e 
perchè  in  tutto  il  dittìpato  Ifdracle  non 
v’era  fanc.uMa  migliore  di  Sara,  Figliuo- 
la di  Raguele  ; la  Figliuola  di  R.^uile, 
volle  Azaria,  che  fotte  fpofata  al  Giova- 
netto Tobia.  Era  difficile  rifeuotere  tan- 
to denaro  da  un  Vecchio,  e tutto  a un 
tratto  pareggiale  un  corto  antico  di  die- 
ci Talenti  ; ma -molto  più  difficile  era 
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fpolarc  una  Fanciulla  , che  era  guardata 
da  un  Demonio,  che  uccifi  avea  un  do- 
po l’altro  , fette  (polì,  prima  che  verun 
di  citi  a quella  lì  folle  apprettato  . Ma 
che  non  può  , che  non  fa  per  noi  la 
mente  , la  forza  , c l'affetto  de’noftri 
Angeli  collodi?  Azaria  , lafciato  io  cafa 
del  cugino  Raguele  Tobia  , loloandòin 
Rages;  mollrò  il  chirografo,  la  ricevuta 
a Gabelo  : Gadelo  rateo  contò  i dicci 
Talenti;  di  eflì  caricò  due  Cameli;  con 
erti,  sbrigato  il  negozio  , tornò  il  velo- 
ce Cultòde  a Tobia  : Tobia  fecondo 
ridiamone  del  Cudode  , e la  legge  di 
Moisè,  chiele  a Ragade  l’unica  Figliuo- 
la, che  era  a lui  la  più  profTìma  di  fangue: 
Ragade  prete  la  mano  della  Figliuola  , 
a quella  di  Tobia  la  congiunfe  : fece  la 
ferina  di  darle  per  dote  la  metà  del  fuo 
-avere  , e l’altra  metà  lafciarla  per  teda- 
mento  dopo  morte  : e piante  per  tene- 
rezza j ma  gelò  ancora  per  timore  di 
quel,  che  era  lette  altre  volte  accaduto. 
Azaria  per  far  la  feda  maggiore  , feco 
«onduffe  il  buon  Gabelo  alle  nozze  , e 
timi  entrarono  al  banchetto  nuziale  : 
Sed  cum  tintore  Domini  nuftìarum  con- 
vìvio» exerccbxnt.  9.  li.  e il  Convito  , 
che  durò  lette  giorni  , fu  allegrilTimo  , 
perchè  fu  celebrato  con  quel  fanto  ti- 
mor di  Dio  , che  è fonte  di  ogni  ve- 
ra allegrezza  . Gli  Ipoli  fecondo  1' 
«druzione  di  Azaria  , pattarono  le  pri- 
me tre  notti  in  Orazione  , e conti- 
nenza : lo  fpofo  la  prima  notte  bru- 
■giò  il  fegato  del  Pelce  Uranofcopo  , 
pefeato  nel  Tigri  ; a quel  fumo  diaboli- 
co di  chi  mira  più  al  Ciel  , che  alla 
Terra,  foggi  dalla  Ipofa  il  Demonio  Af- 
modeo  ; e affin  che  più  non  tomafle  , 
Azaria  lo  forzò,  c lego  Ilo  fra  i Serpenti 
in  un  Deferto  dell’Etiopia.  Cottela  nuo- 
va del  felice  fpofalizio,  e lì  rallegrò  tut- 
to il  parentado.  Finita  la  fettimana  del- 
le nozze,  fi  caricarono  i Cammeli  del 
denaro  di  Gabelo;  della  dote;  delle  Do- 
ttora di  Sara  ; e colla  Ipofa  , colle  fuc 
donne  , con  i fuoi  fcrvidori  , coll’ ap- 
plaufo,  colle  benedizioni  di  tutta  la  na 
zione  Ebrea,  fi  ripigliò  il  viaggio  indie- 
tro, c fi  tornò  aNinive.  Ma,  ò come, 
ed  òquanto  diverfamente , da  quel,  che 


n'eran  partili!  Al  povero  addolorato let* 
to  paterno  arrivò  tutta  la  comitiva;  ar- 
rivarono gl’improvvifi  Dromedari  cari- 
chi d'inafpettate  ricchezze  ; in  cafa  en- 
trarono i fcrvidori,  entrarono  le  ferve, 
entrò  lo  fpofo,  entrò  la  fpola  , con  elfi 
entrò  l'allegrezza  , entrò  l’abbondanza  ; 
per  compimento  deU’immenfa  allegrez- 
za , lo  fpofo  Figliuolo  cavò  dal  fuo  cri- 
Hallo  il  Fiele  del  milleriofo  Pefcc  , con 
etto  inginocchiato  davanti  , unfc  gli  oc- 
chi dell'  antico  attonito  Padre  : fparì  di 
repente  dagli  occhi  lagrimofi  la  lunga 
notte;  tornò  la  difperata  luce  ; c il  Pa- 
dre rividde  finalmente  il  caro  Figliuo- 
lo; ma  lo  rividde  , quale  non  l’alpettaf 
va  , ma  quale  dalle  dilTipate  nuvole  fi 
molira  tal  volta  il  Sole:  allegro,  brillan- 
te, e fpofo:  c fpofo  tornato  per  fondare 
ancor  nella  comune  fervirù  d’  Ifdraele 
una  cala  piena  di  benedizione , e di  me- 
raviglie; lolo  perchè  protetta  da  un  An- 
gelo , che  per  ultimo  carattere  della  fua 
condotta,  ha  la  ntilcita  in  tutti  gli  affa- 
ri , che  prende  a portare.  Azaria  fcuo- 
pri  finalmente  l'eflcrfuo:  ditte,  che  egli 
non  era  Uomo  , come  appariva  per  nc- 
celfità  della  feena  umana;  ma  era  Ange- 
lo , ed  era  l’Angelo  Raffaele  , uno  de’ 
fette  Serafini,  che  fpiccaci  da  tutti  i Co- 
ri, llan  Tempre  full’ ali  davanti  al  Trono 
dell’onnipotente  Signore  ; che  cgh  all* 
onnipotente  Signore  riferiti  avea  i lun- 
ghi travagli  , le  lunghe  preghiere  e la- 
grime di  quella  , una  volta  afflittiflima 
cafa  ; e che  fcefo  era  per  colmarla  dell* 
allegrezza,  c dell'abbondanza  prefente  ; 
ma  in  uno  per  far  lapere  a tutta  la  gen- 
te umana  , quali  fiano  gli  Angeli  , che 
non  conofciuti  afflllono  a noi  poveri,  c 
fmarriti  viventi.  Cosi  ditte,  e così  det- 
to, difparve.  O Angeli  Beati,  perdonate 
a noi,  fc  sì  poco  vi  conofciamo,  sì  po- 
co ricorriamo  a voi,  e tanto  diverfamen- 
te dalle  vollreinfinuazioni,  andiamo  per 
quella  ofeura  valle  nel  noltro  cammino 
di  vita.  Ma  voi  , che  sì  potenti  fiele  , 
impetrate  a noi_  , che  non  ci  piac- 
cia mai  di  camminar  la  , dove  voi  ac- 
compagnar non  ci  polliate  con  tut- 
ta volta  approvazione  , e lode  . A- 
mcn  . 
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ARGOM  E N T O, 

E Spiegazione  di  quefta 
Parte 

DI  LEZIONI. 

Enchè  nell’oflèrvazione  de  Popoli  diver- 
fi  , e de’  coftumi  contrarj  de’  Figliuoli 
degli  Uomini,  che  fatta  abbiamo  di  fo- 
pra  nella  terza  Parte  , ciafcuno  abbia 
potuto  vedere  , chi  bene  , e chi  male 
cammini  chi  viva  a dovere,  e chi  va- 
da a traverfo  5 perchè  nondimeno  ciafcuno  pretende 
di  camminare  Per  rviam  'veritatis  : e fe  contrarj  fono 
i codumi  , molto  più  contrarie , e oppode  fono  le 
opinioni  umane  : perciò  ora  entreremo  in  quella  par- 
te di  fanta  Scienza,  in  cui  ciafcun  potrà  dire,  e di- 
fendere il  fuo  parere,-  perchè  ora  il  Metodo  vuole, 
che  noi  entriamo  in  que’ Problemi , chefpeffe  volte 
fono  propodi  ancora  dalla  divina  Scrittura  , e che 
altro  non  fono,  che  Proporzioni  variamente  depu- 
tate , e combattute  dall’  opinioni  limane  . Non  fa- 
rà inutile  il  così  difputare  , affinchè  la  Parte  mi- 
gliore fi  confermi  nella  dia  Fede,  e più  fi  conforti 
alla  fua  offervanza,-  ma  la  parte  contraria,  che  fin- 
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chè  non  combatte  , crede  Tempre  di  trionfare  , fi 
confonda  de  fuoi  errori  $ e tutti  unitamente  dicia- 
mo , come  là  nella  Regia  della  Perfia  al  difputar 
problematicamente  di  Zorobabele  , fu  detto  : Alt- 

gna,  ejl  'vtritts  , & prt'valet  ; bene  diti  us  Deus  'vtritatis  j 

lib.  3-  Efdrae  cap.  4.  Grande  è la  forza  della  Verità, 
che  vince  ogni  cofa  , e Voi  , che  Iddio  liete  del- 
la Verità  , fiate  in  eterno  benedetto  , e glorifica- 
to, o noftro  Iddio,-  e voftro  onore  fia  tutto  ilcarn- 
min  di  noltra  vita.  In  vi»  vtritstis  , & juftitU  . Ec- 
clef  34.  22. 
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PROBLEMA  PRIMO* 

■Video  aliar»  legem  in  memhris  meis  , ripugnante!» 
legi  mentis  mex,  AdRom.  C.7.  n.  zi. 

'Quale  delle  due  leg"i  debba  in  noi  prevalere  , la  legge  delle 
.membra.,  o la  legge  della  mente. 


Ue  leggi,  e due  leggi  contra- 
ttane tempre  in  tenzone  , e 
in  tenzone  nel  piccolo  cam- 
po del  euore  umano  : Gran 
Guerra  ! Guerra  , che  fece 
gemere,  e fofprrare  alla  mor- 
te ancor  la  grand'  Ànima  di  Paolo  Apo- 
llolo:  Jnfelix  ego  homo  , quii  me  libertini 
de  corpore  morti s hujus  ì ad  Rom.  7.  *4. 
Matant’  è.  Signori  miei,  tant’èi  a que- 
llo nati  fiam  tutti  ; c le  Rebccca  pian- 
geva, qmfi  Madre  infelice,  allorché1  fen- 
tiva  azzuffarli  nell’utero  que| due  Gemel- 
li.^. Capi  di  due  gran  Popoli  , Elafi  , c 
Giacob;  chi  v’é  di  noi,  che  nel  fuo  in- 
tcriore, giorno,  e notte  non  lenta  la  zuf- 
fa delle  due  leggi  contrarie  , che  fra  il 
sì,  e il  nò, -tengono  in  lite  continua  tut- 
ti i nollri  affetti,  c in  due  partiti  divi- 
dono tutto  il  genere  umano  , alci  i per 
una,  e altri  per  1’  altra  delle  due  emole 
mimiche  Potenze?  Si  cerchi  pur  quanto 
fi  vuole  di  quella  Guerra  intellina  la  pa- 
ce, che  finché  fiam  Uomini  impaftati  , 
come  impaftati  pur  fiamo  , pace  non  tro- 
veremo giammai  . Che  fare  adunque  fi 
deve,  o Tanta  Scienza,  noftra  Macllra  ? 
Non  altro,  che  eleggere  la  parte  miglio- 
-rc  , e per  effa  generofamente  combatte- 
re fino  alla  morte  . Ed  eccoci  ad  un'al- 
tra parte  di  Scienza  de’ Santi  . Effa  lun- 
gamente ci  ha  tenuti  nell’  offervazione 
delle  Nazioni  , e de’  Popoli  , di  coftu- 
mc,  e d’indole  non  mcn  diverfi  , clic 
di  volto  \ ora  per  continuazione  di  Me- 
todo , vuole  clic  noi  dagl’  Uomini  pal- 
fiamo  ad  offervarc  le  cofe  umane  , e in 
effe  apprendiamo  , quali  effer  dovrem- 
mo, c -pur  non  fiamo.  Ma  perchè  le  co- 
le umane  fon  tanto  imbarazzate  dai  dif- 
pareri,  e contraili  de’ nollri  cervelli,  che 
non  poco  fi  pena  a cernere  la  parte  .mi- 
Zre..  del  P.  Zucconi  T om.  V. 


gliore  ; perciò  la  Scienza  de’  Santi,  ora 
c’  introduce  in  quella  parte  di  Queftio- 
ni  , che  dalla  Scuola  fi  chiaman  Proble- 
mi , cioè  Propofizioni  difputabili , o al- 
men  difputate  variamente  in  contrario  . 
Da’ Problemi  adunque  dilponianci  a udi- 
re le  decilioni  delle  molte,  delle  varie, 
e iriceffanti  contefcv  e perchè  effe  leggi 
•fono  1’  origine  di  tutte  le  noftre  agita- 
zioni ; perciò  fopra  di  effe  farà  quello- 
noftro  primo  Problema  . Il  Problema  è 
già  decifri  dalla  nollra  fantilfima  Fede  , 
ma  ancor  fopra  Propofizioni  di  Fede  dii1 
pitteremo  tal  volta  ; non  perché  le  Pro- 
pofizioni fian  dubbiofe  , ma  perchè  la 
decisione  del  Problema,  e del  dubbio  ci 
faccia  vergognare  delle  noftre  perpleffè-. 
tà  , in  decidere  , ed  abbracciare  con  ri- 
(òluzionc  la  caula  migliore.  Quello  è il 
motivo  de’ nollri  Problemi  : quello  è il 
Tema  della  Lezione  prefentc  ; e in  no- 
me dell’  Auguftilfima Trinità  incomincia- 
mo . 

Video  ali.im  legem  in  membrii  meli  ,re- 
pugnantem  legi  mentis  me et  . Quali  leggi 
fon  quelle  , o beato  Apoftolo  ? Legge 
delle  membra  , cioè  del  corpo  ; legge 
della  mente  , cioè  dello  fpirtto  ; leggi 
tali  , che  una  di  effe  ha  da  prevalere,; 
a una  di  effe  fi  ha  da  lervire,  e dichia- 
rarla (ignora  dominante  dell'Uomo.  Opa- 
li leggi  per  tanto  fon  effe;  c chi  di  effe 
è il  legislatore»  Gli  Epicurei,  e quelli, 
che  in  quella  caufa  non  amano  la  veri- 
tà, prevengono  la  rifpoftadi  chi  non  er- 
ra , e dicono  : Che  accade  dubitare  ? 
La  legge  'delle  membra  , e del  corpo 
è tutta  legge  della  natura  : la  natura  è 
uclla , che  a tutti  i viventi  fenfitivi,  c 
ngolarmente  all’Uomo,  che  di  tutti  è 
il  capo  , comanda  accarezzar  le  mem- 
bra , voler  itene  al  corpo  , non  contr»- 
1 V 3 lìar 


Digitized  by  C 


3 io  Parte  IV.  Lezione  L 


ft  ir  nuii  co’  fuoi  piaceri  , c («disiare  in 
tutto  al  fuo  talento.  Ogn' Uomo  lente  in 
fc  quello  precetto  ; perchè  cosi  a rutti 
comanda  la  natura  : e alla  natura  , chi 
può  ripugnare?  Quanto  dolcemente  can- 
ta Lucrezio»  e chi  verfeggia  con  lui?  e 
le  a’  loro  Carmi  fi  crede  ; il  Problema  è 
decito,  e la  legge  del  corpo  ha  da  elfer 
la  Sovrana  del  Mondo  corporeo.  Ma  noi 
folpc udiamo  pet  un  poco  il  giudizio  , 
ed  claminiamo  alquanto  il  merito  della 
caufa.  Quelli  valenti  Natur. dilli  dicono, 
che  quella  legge,  che  noi  tentiamo  nelle 
rioltre  membra,  cioè,  que’ pruriti  delno- 
ftro  corpo , quelli  appetiti  de'  noftri  len- 
ii, quelle  voglie  della  nollra  umanità,  è 
tutta  legge  della  natura  ; ma  io  dimando 
di  qual  natura  ella  c legge  ì O che  di- 
manda! è legge  della  nollra  natura,  del- 
la natura  umana . Non  confondiamo  le 
cole,  o Naturatili , dileguiamole  prima 
di  giudicarle.  La  natura  umana  è diver- 
firtìma  di  condizione,  c di  llatodaquel, 
clic  fu  ai  principio  , e perciò  io  diman- 
do di  qual  natura  lia legge,  la  legge  del 
corpo  ì del  a natura  creata  da  Dìo  , o 
della  natura  depravata  dall’Uomol  Del- 
ta natura  nello  Usuo  primiero  d’innocen- 
za, c di  gin  Ama  originale  -,  o di  natura 
nello  flato  pie  lente  di  caduta,  e di  cor- 
ruttela ì Dite  , o prodi  Filolofand  , rii 
fondete  alle  mìe  interrogazioni . EflG  non 
rispondono,  perchè  non  fanno  quel,  che 
si  la  nollra  Fede . Afcoltin  erti  per  tan- 
to , e li  vergognino  della  loro  ignoran- 
za . La  legge  del  corpo  e (Ter  non  può 
legge  della  natura,  creata  da  Dio  nel  fuo 
fiato  primiero  d’innocenza,  e digiuftizia 
originale  , e perche  ì perchè  in  primo 
luogo  Scriptum  e/i  y net  libro  de'  lumi,  e 
delle  verità  infallibili  c Cerino,  che  Iddio: 
■Ferir  hominem  rellum  ; & ifje  infiniti 
fc  mifcnit  quefìiontéitj  : Eccfef.7.  30.  Fece 
l'Uomo  reno,  dirino»  e alle  cole  alte, 
e celeftì  rivolto.  Ciò  che  è tanto  vero, 
che  l’iftelTo  Ovidio  , Uomo  per  altro  pro- 
fano , e poco  amico  della  purità  dcllc 
fìclle  , parlando  della  fabbrica  dell'Uo- 
mo, ebbe  a dire  , che  Iddio:  Ot  homi- 
ni  fublime  dedit  coelumqne  tueri  , ;«/ 
//,  & erellos  ad  Jydtrn  tollero  vùltm  r 
Volle:  comandò,  che  l’Uomo» diftinzio- 
nc  delle  bcllic  , folo  colle  fole  piante 
toc  caffè  la  Terra  { e co’l  volto  , cogli 


occhi , con  tutto  fe  a)  Cielo  ftifTe  lolle- 
varo  : Come  adunque  poteva  l’Uomo  si 
fattamente  architettato  , al  Cielo  edere 
intefo  , le  la  natura  ideila  ricevuta  da 
Dio  , gli  comandava  di  effer  lempre  at- 
tento alle  membra,  al  corpo  , e a tutte 
le  lodisfazioni  corporali .-  Forfè  Iddio  col- 
la coftruzione  del!  Uomo  intele  una  co- 
fa  , e colla  natura  ne  intefe  un  altra  ? 
Natnralilli,  Naturalifti,  codetta  voftra leg- 
ge, è troppo  diidicevole  alla  nobil  con- 
dizione dell’Uomo  da  Dio  creato,  c all* 
eccella  idea  di  Dio  Creatore  ; e perciò 
riflenete  un  poco  più  a quel  che  dite  , 
quando  dite,  che  la  legge  delle  membra, 
è legge  da  Dio  interina  nella  noftra  na- 
tura . 

In  fecondo  luogo,  l’Uomonon ècom- 
pofto  di  foto  corpo  ; è comporto  di  cor- 
po, e di  fpirito  : Quello  , fecondo  San 
Paolo  , è l’ Uomo  citeriore  ; quello  è l’ 
Uomo  intcriore  : quello  è la  pane  infe- 
riore i quella  dell'  Uomo  c la  parte  lu- 
periore  ; quello  è il  fervo  : quello  è il 
padrone  ; quelTo  giace  -,  quello  vola  : quel- 
lo poco  fi  allontana  da  Giumenti  : que- 
llo agli  Angeli,  e a Dio  s’avvicina:  quel- 
lo è caduco  , e monile  quello  è im- 
mortale , e (empiremo  . Or  la  natura  , 
che  al  fuoco  comanda  che  voli , che  co- 
manda allo  fpirito  dell'Uomo  ? Coman- 
da , come  ogn’  uno  in  fc  efperimenca  , 
che  penlt  lempre,  lempre  immagini  , c 
difegni  qualche  cola,  che  non  fi  a piace- 
re del  corpo  , che  non  fia  fodisfazionc 
delle  membra  , che  non  fia  sfogo  degli 
appetiti  , c del  fenfo  . Rea  natttra  » fe 
ciò  comandafle  : empia  legge,  le  ciò  ri- 
chicdcOc»  e noi  qpanto  poco  obbligati  a 
Dio  faremmo,  fir  tal  natura,  e tal  legge 
data  ci  averte  . Ma  non  fon  quelle  llìlee 
dell’altiflìmo  Iddio  , nè  quella  è la  na- 
tura del  noflro  fpirito  , fatto  per  coman- 
date, non  per  fetvire  al  corpo;  per  vo- 
lare in  alto  , non  per  aggirarli  nel  fan- 
go. Interroghi  ciaicuno  quc’luoi  defidc- 
rj  di  conoscere  , di  faperc,  di  apprende- 
re tutto  ciò  , che  di  vero  , di  bello  , di 
buono  è nel  Mondo  ; c da  erti  faprà 
quanto  ingiuriofo  fia  allo  fpirito , chi  , 
per  legge  di  natura  fottometter  lo  vuole 
a 1 foli  defiderj  della  carne. 

In  terzo  luogo,  noi  non  abbiamo  una. 
fola  legge;  nc  abbiamo  due,  come  ogn’ 

uno 
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uno  efperimenta',  e come  attcda  S in  intrula  nella  umana  natura  , clic  per  di- 
Paolo  : La  lesse  dell;  membra  , e la  vino  decreto  in  noi  punifee  il  peccar  , 
legge  della  n ente  : Video  aliarr.  legem  che  abbiam  fatto  ; c che  perciò  dalle  fa- 
to membris  r>  cu  , rrpjignantem  legi  men-  ere  pagine  è detta  : Regnam  peccati  , & 
tit  mea  : Qi’clla  è le  ge  della  car-  corpus  mortis : Legge,  regno  di  peccato; 
ne  , quella  è legge  dello  fpirito  , di  e corpo  dove  altro  non'  fiorifee  , altro 
quello  fpirito  , dico  , che  è la  par  non  regna , che  morte  . Quello  volle 
te  fuperiorc  dell’  Uomo  , dove  loia-  dire  l’EccItfiafte,  quando  JiìTc  , clic  l* 
mente  apparifee  il  vero  , dove  folamcn-  Uomo  fu  creato  in  rettitudine  di  cor- 
te fi  cetne  il  buon  ' , dove  fidamente  po,  e di  fpirito  : ma  elio  da  fe  peccan- 
ti diftinguc  Prttiofnm  à vili:  Jer.  ij.  19.  do  cadde  nella  perniiti  della  riffofa  con- 
II  bello,  il  nobile,  l’eccclfo  dal  baffo  , cupifcenza  : Fecit  hominem  reElum  , & 
dal  vile,  dal  deforme  ; dove  finalmente  ipjt  mifeuit  fe  infinità  quaflionibus-,  e qnc- 
l’Uomo  è Uomo , e non  è Giumento  . (lo  più  elpreffamcnte  inlegnò  S.  Paolo  , 
Dica  ora  il  naturalilla  Lucrezio  di  qual  quando  fende,  che  la  legge  del  corpo  è 
natura  fia  legge  , la  legge  dello  fpirito  , legge  non  della  natura  , ma  del  pecca- 
e della  ragione?  Io  non  credo,  cheiNa-  to,  che  a fchiavitù  riduce  la  natura  urna- 
turalidi  arrivati  fiano  a tanta  infania  , na  : Video  aliam  legem  in  membris  meà 
che  negar  vogliano  , che  la  legge  della  repugnantcm  legi  mentis  me e. , & captivi- 
ragione,  che  in  nodra  Fede,  altra  legge  totem  me  (ub  lege  peccati , qua  tjlinmem - 
non  è , che  la  legge  de'dieci  Precetti  brà  meis. 

naturali,  regidrati  nel  Decalogo,  fialcg-  Vinto  il  primo  punto  non  tanto  con- 
ge  della  natura  umana;  non  credo,  di-  tro  iNaturalidi  pagani,  quanto  contro» 
co,  che  ciò  edì  voglian  negare  , fe  ne-  libertini  Cridiani,  che  credono,  e pure 
gar  non  vogliono,  che  l’Uomo  fu  Uo-  ne’ loro  trafeorfi  colla  natura  fi  feufano, 
mo  per  natura  ragionevole  . Ma  fe  la  che  direm  noi  in  decifion  del  Problema; 
legge  della  ragione  è legge  della  natura  e a qual  delle  due  leggi  daremo  la  vie- 
umana  , come  della  natura  umana  può  toria,  e la  palma?  Cìafctin  vede  , che 
effer  legge  la  legge  delle  membra,  e del-  dir  fi  deve  per  rettamente  decidere  , e 
la  carne  ; fe  quella  altro  non  fà  , che  prendere  una  refoluzione  da  Uomo.  Io 
contradire  , « repugnare  a quella  ? For-  dirò  folo  quel,  che  fi  coduma  là  dovei 
fe  dalla  natura , e da  Dio  creatore  pof-  Regni  non  fono  ereditari  , ma  eletrivi  . 
fon  venire  a un  ora  due  leggi  contrarie?  Il  primo  Re  d’Ildraele  fu  Saulc  ; e Sau* 
e noi  poffiam  forfè  a un  ora  a due  leg-  le  era  tale,  che  Samuele  potè  modrarlo 
gi  contrarie  per  natura  edere  obbligati  ? a tuno  il  Popolo  radunato , e dire  : Voi 
O legge  delle  membra  , e della  carne  avete  dimandato  fopra  di  voi  un  Re  , 
convinta  pur  troppo,  qual  legge  tu  fei  eccovi  il  Re;  e voi  vedete  , Ónod  non 
fe  alla  ragione  repugni,  c a tutto  il  det-  Jtt  ti  fimilu  in  omni  Popolo  : 1.  Reg.  34. 
tame  dell’umana  natura  ti  opponi  ! Tu  Che  in  tutto  Ifdraele  non  v’è  Uomo  a 
abiti  nel  nodro  corpo  , è vero  : tu  fei  lui  uguale;  perchè  ? Ab  h temerò , & fur- 
legge  della  nodra  natura  , pur  troppo  è fum  emàrebat  fuper  cmemm  Populum  . ib. 
veriffìmo  ; perchè  naturali  fono  in  noi  9.  3.  Neffun  del  numerofidìmo  Popolo, 
quegli  dimoli  , quelle  voglie  infanc  , e arriva  colla  Teda  agl* Omeri  di  lui.  La 
fuperbe  della  nodra  carne  ; ma  tu  non  datura  per  tanto  ad  ogni  altro fuperiore, 
fei  legge  della  nodra  natura  creata  da  refe  riguardevole  a tutti  H primo  Re  d’ 
Dione!  fuo  dato  primiero  d’innocenza,  Ifdraele.  Altri  Popoli , fe  non  eleggono 
e di  grazia  originale  ; fei  legge  di  nani-  il  più  alto  di  corpo,  eleggono  il  piu  no- 
ia caduta,  di  natura  condannata,  crea:  bile  di  famiglia,  o il  piti  valorofo  in  ar- 
e perciò  non  fei  legge  jurifdizionalenò,  mi  , o il  più  erudito  m dottrina  , o il 
fei  legge  penale  , penahfliraa  della  nani  più  eminente  in  prudenza,  o almeno  il 
Ta  umana  ; perché  altra  legge  non  fei  , più  bello  di  volto  : nè  Popolo  mai  fu , 
che  legge  di  appailo  fediziofo  , di  con  che  eleggeffe  il  peggiore  di  tatti . Legge 
cupifcenza  ribelle;  legge  noninnata,  ma  delle  membra  , qùal  merito  è il  mo  , 
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che  del  Primato  contender  prefumi  col- 
la legge  della  mente  • Mira  quella  ven- 
ta , mira  quella  rettitudine  , mira  quella 
bellezza  immortale  della  tua  avverfaria: 
tifa  è la  face  del  noftro  vivere  : efla  è 
l’aflro  del  noflro  cammino  : cfla  è la  re- 
gola di  tutte  le  leggi;  ne  legge  v'iti  , 
che  o da  lei  non  derivi  , o a lei  non 
ferva:  Efsa  è la  guida  di  tutta  la  mora- 
le , nè  v’  è buon  cofhunc , che  a lei  non 
fi  conformi  : efsa  è quel  dettame  , che 
mai  non  erra,  e ciò  che  efsa  non  detta 
c tutto  errore  : efsa  è quel  lume  ineftin- 
guibile  di  ragione  , a cui  ogni  altro  lu- 
me fi  riporta  : efsa  finalmente  c figlia 
del  Padre  de’ lumi,  figlia  di  fplendori",  c 
fplendore  iinprefso  nel  noftro  fpirito,  per 
cui  a Dio  rivolti  con  fentimento  di  gra- 
titudine , dirgli  dobbbiamo  : O fommo 
noftro  Iddio  , molto  a voi  fiamo  obbli- 
gati, perchè  creati  ci  avete:  ma  molto 
più  obbligati  vi  fiamo , perchè  tali  creati 
ci  avete  , clic  voi , quafi  cofa  preziofa, 
e cara , con  un  raggro  del  volto  voftro 
fi.gillata  avete  la  noftra  natura:  Signatum 
tjl  fuper  nts  lumen  vultus  fui  , Domine  , 
deiifli  latitiam  in  cord*  meo . Pf.  4. 7.  Ma 
tu,  o vitiffima  legge  delle  membra  , che 
a tro  in  tuo  vantaggio  reccar  puoi , fe 
non  che  la  ma  deformità  ? Tu  non  in- 
nata nò  , ma  intrufa  nel  noftro  cor- 
po, figlia  feidi  peccato,  maire  d’iniqui- 
rà  , campo  di  fedizione,  regno  di  mor- 
te , miniftra  d’ Inferno  : e per  tutto  di- 
re , altra  legge  non  fei  , che  legge  di 
concupifccnza , clic  c quanto  dire  , leg- 
ge penale  di  confufioni  , e difordini:  e 
pure  , tale  efsendo  , quafi  vipera  per 
cofsa,  quanto  piu  percofsa  fé i , tanto  più 
alzi  la  tefta  , e muovi  guerra  : e a chi 
guerra  tu  muovi  ? muovi  guerra  alla  ra- 
gione , c a rutto  il  lume  naturale . Può 
ditfi  legge  più  federata  di  quella}  Infelix , 
infelix  ego  Homo  , quii  Iwerabit  me  de 
torpore  ir.  ortis  hujueì 

Mai  Naturatili!  convinti  del  primo  pun- 
to , pafsano  al  fecondo  afsai  più  impor- 
tante , e dicono  : Sia  pur  la  legge  del 
corco  , legge  non  della  natura,  ma  del- 
lo flato  prefente,  in  cui  tutti  viviamo  : 
Efsa  nondimeno  è una  legge  univcrfalc 
a tutti  : c chi  più,  chi  meno  , non  v’è 
ehi  ad  dia  non  obbedifea.  La  ragione  c 
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forte,  ma  la  concupifcenza  c dolce 
chi  a tal  dolcezza  può  far  refiftenza } Cosi 
dicono  dii  , e credono  con  ciò  di  a- 
vcr  vinta  la  caufa  ; c pure  della  caufa  , 
nè  pure  hanno  intdo  lo  flato  , perchè 
il  noftro  Problema  non  è fopra  qualjlcg- 
ge  prevalga  nella  moltitudine  de’ figliuo- 
li degli  Uomini  ; r.ia  fopra  qual  legge 
debba  in  tutti  i figliuoli  degli  Uomini 
prevalere  . Miferi  noi  ! La  lègge  della 
concupifcenza  è deplorata  da  tutti  i San- 
ti ; è condannata  da  tutte  leggi  umane  , 
« divine  ; è vietata  da  tutti  i precetti 
naturali  del  Decalogo  , c pure  quafi  a 
legge  preferitta  Ab  immemorabili  , tan- 
ti , c tanti  chinan  la  tefta  , e obbedif- 
cono  alla  fua  violenza  : Miferi  noi  •, 
ma  fe  miferi  fiamo  , almeno  fra  le  mi- 
ferie  noftre  non  pcidiamo  l’intelletto  ; 
e per  un  giuflo  conforto  dell’  opprdla 
ragione  , veduta  la  qualità  , e la  na- 
tura , veggiamo  ora  gli  effetti  , e i 
frutti  della  regnante  dolciffima  concupi- 
fcenza . I fuddetti  figliuoli  d'  Ifdraele  , 
contro  l’antichiffimo governo  de’Giudici, 
che  ora  governano,  tutto  regolato  da  Dio, 
vollero  la  Monarchia , e il  Regno,  e all’ 
ultimo  Giudice  Samuele  non  temerono  di 
dire:  Conftitue  nobis  Rcgcm,ficut  univer- 
{*.  habent  nationes  : I . Reg. X.  5.  Dacci  un 
Re , che  ci  governi , cerne  lono  gover- 
nate tutte  le  altre  nazioni  Samuele 
pianfc  avanti  a Dio,  c rifpofe  : Voi  vo- 
lete un  Re,  e un  Re  averere:  ma:  Hoc 
erit  jus  regie:  ib.Il.  Ma  qucfto,  e quell’ 
altro  faranno  i diritti  , c le  ragioni  del 
Re,  che  dimandate;  e voi  non  farete  più 
padroni,  nè  de’voftri  figliuoli,  nè  delle 
voflre  figliuole,  nè  de’voftri  Canapi  , c 
Poderi.  Non  importa,  diifero  quelli;  e 
all’afpctto  del  nuovo  Re  efclamarono  tut- 
ti: PivatRex;  ib.  lò.  24.  Ma  ben  prefto 
fi  accorfero  di  quel,  che  fatto  avevano  ,* 
e i Profeti  Maggiori,  e Minori,  che  for- 
iero al  tempo  de’  Re  , non  lafciarono  di 
profetare  , e piangere  la  rovina  del  Po- 
polo, e l’efterminio  di  quel  Regno.  I fi- 
gliuoli di  Adamo  non  vogliono  il  go- 
verno della  ragione  , e del  Decalogo  , 
vogliono  il  governo  della  concupilccn- 
za  ! alla  concupifcenza  danno  il  Prima- 
to, e (otto  il  dominiodella  concupifccn- 
za credono  di  vivete  in  libertà;  Ma  qual 
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2:Jus  Regitì  11  jus  del  Regno,  e della  re- 
gnatrice  concupùcenza  ? Perduto  il  feri- 
no, c per  fun  gaftigo  trasfigurato  in  Bru- 
to, quel  luperbiffirr.o  R e di  B.ibiloniaNa- 
bucdonolor,  fuggi  dalla  Regia  , ufci  dalla 
Città,  fra  le  Bofcaglie  più  dcnle , fi  ritirò  a 
viver  da  Beftia  fra  le  Bcftie  falvatiche  ; e 
quello  che  coll’ armi  fottomeflo  aveva  , 
c Popoli,  e Regni  al  fuo Imperio  , non 
(bffrendo  più  afpetto  umano  , fuggì  da 
per  tutto  , e per  timore  , e viltà  fi  na- 
Icondeva  i-fr  fotnum  , ut  Bos,  comedit  : 
Dan.  4.  36.  Non  trovo  fimboló,  clic  più 
di  quello  cfprima  il  Regno  della  con- 
cupilcenza  : Fummo  , finché  fummo  in- 
nocenti, lotto  il  Regno  della  Ragione, 
c della  Giufiizia,  fummo,  dico.  Signori 
nnivcrfali  di  tutto  il  Mondo  vifibile  , e 
coronati  : Glori .t,  & honore.  Pi.  8.  6.  di 
onore,  e di  gloriai  udimmo  dalla  bocca 
illeflfa  dell’  AltifTìmo  Dio:  Dotninumini  : 
Gcn.  I.  28.  Siate  Padroni  di  tutto  ciò  , 
che  ho  creato  per  voi:  ma  perchè  l’Uo- 
mo non  intefe  la  gloria  della  fua  domi- 
nante innocenza  ; perciò  cadde,  e dove 
cadde  ? Homo  cum  in  honore  ejjet  non  in- 
tellexit , ccntp.tr  atus  efi  jumentis  injìpien- 
tibus  , & jìmilis  fati  su  e/t  illis  . Piai.  48. 
13.  ed  ecco  in  poco  delcritto  tutto  il 
Regno  della  dolciffima  concupifcenza  : 
Nel  Regno  di  quella  fudicia  Dominan- 
te , in  primo  luogo  , ofeurato  l’ intellet- 
to , e finarrito  il  ìcnno  , non  fi  afcolta 
più  ragione,  e opprelfo  tace  ogni  buon 
dettato  di  natura  : perchè  il  primo  van- 
to della  concupifcenza  è fottomettere  al 
fenfo  la  ragione  ; e qual  Regno  è quel- 
lo , dove  Uomo  non  fi  trova  , che  fia 
Uom  ragionevole  ? Nel  Regno  della 
concupifcenza,  in  fecondo  luogo  , non 
li  trova  , ne  onore  , ne  gloria  ; perchè 
il  fecondo  vanto  della  concupifcenza  è 
di  tanto  deprimet  e l’ alta  condizione  dell* 
Uomo  , die  egli  a'tro  pili  non  penfi  , 
altro  più  non  voglia  , che  pafcolar  co* 
Giumenti  il  Prato  , e foddisfarlì  di  pia- 
ceri da  Beftia  : e qual  Regno  è quello  , 
dove  tutti  gli  Uomini  fon  Uomini  bc- 
lliali  ? Nel  Regno  della  concupifcenza 
finalmente,  che  altro  fi  vede  , che  con- 
fufione , vergogna , e pentimento  ? Dilfi- 
mulate  pur  quanto  volete  voimedefimi, 
o leguaci  delia  concupifcprrz.i,  che  dc'cali 
rollìi  fon  piene  l’ Morie  : laconcupifccn- 


zasì,  la  concupifcenza  e quella  , che  vi  ri- 
duce a fegno,  die  tra  di  voi  non  compari- 
la mai  un  volto  , che  non  tema  di;elTerc 
feoperto,  e non  finafeonda:  ccheRegno 
è quello,  dove  fi  frigge  la  luce,  e fi  te- 
me; ed  o quanto  fi  teme  di  e Acre  feo- 
Icoperto,  e giudicato?  Clic  è quello,  o 
miferi,  e quali  fono  i vollri  avvenimen- 
ti? Qucm  fruii  uni  habuiftit , in  quitta  eru- 
be/citis  ? Clic  di  buono,  che  di  bello  rrJ 
portafle  voi  giumenti  da  quella  vollra 
amatilfima  Legge  , di. .cui  ora  vi  vergo- 
gnate ? Cosi  a voi  rimprovererà  S.  Pao- 
lo ad  Rom.  6.  21.  Ma  Ifaja  , per  farvi 
apprendere  meglio  lo  flato,  in  cui  vive- 
te, fopra  di  voi  alza  la  voce  compalfio- 
ncvole,  e dice  : Solve  vincula  colli  fui,- 
c opriva  Bilia  Sion  . 52.  2.  Gente  infeli- 
ce, voi  ben  vi  accorgete,  a cui  fervire; 
volete  vivere  in  libertà,  e vi  trovate  in 
catena  : rifolvetevi  adunque  ; feiogliete 
codclìi  legami  del  volito  collo  e tor- 
nate al  nobil’efler  volito  primiero.  Dol- 
ce invito  di  Profeta  , immenfa  pietà  del 
nollro  Iddio,  fempre  pronto  ad  abbrac- 
ciare come  Figliuolo  , chi  da  lui  fuggì  ,- 
quali  inimico!  Ma,  là  in  quella  moltitu- 
dine di  fchiavitii , che  firifponde,  che  fi 
dice  a sì  pietofo  invito,  tante  volte  re- 
plicato a tutti  ? Ciafcun  ben  conofce  la 
(vergognata  , e in  un  crudeliffima  tiran- 
nia , a cui  ferve  : ma  chi  abballa  il  voi-' 
ro  per  roffore;  chi  fi  volta  in  là  pernon- 
piangere;  chi  nel  profondo  fofpira  perla 
colcicnza  dc’luoi  mali;  c poi  ? e poi  da 
tutti  fi  dice:  Io  vorrei  , ma  non  pollò: 
Vorrei  ufeir  di  catena,  ma  quell* amore 
inveterato  , quella  paffione  , quell*  inte-' 
reffe  , quell’  impegno  mi  tiene  sì  legato, 
che  vorrei  ufeir  di  fchiavitù,  epur  non 
polTo  : Ceche  la  dolciffima  legge  delle' 
membra  , l’ affabilifiima  legge  della  con-- 
cupifcenza,  incatena  chi  la  ferve , in  mo- 
do , che  fi  vorrebbe  tornare  a buon  fen- 
no  , fi  vorrebbe  mutar  fenderò  , e in- 
camminarli al  Ciclo  , alla  Gloria  , al 
Regno  (empiremo  , c non  fi  può  ; e li- 
dove  ogni  cola  è piena  di  libertinaggio, 
nulla  rimane  di  libertà . OfantilfimaLeg- 
ge  della  ragione  , o Figlia  di  Lume  , o 
Gloria  delia  noltra  natura  , perdona  a 
me  , le  ho  niellò  in  difputa  il  tuo  me- 
rito . Decida  pur  la  moltitudine  infana , 
come  vuole,  il  Problema, che  per  tutte 

le 
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le  ragioni  umane,  e divine,  io  co’  miei  : Et  lex  ejus  in  medio  ctrdis  mei  . Pfalin.' 
Uditori,  e i miei  Uditori  con  meco  ri-  39.  9.  c la  fua  famiflìiua  Legge  coman- 
foluti  diciamo  con  impegno:  Viva:  Rex : t di  , e regni  in  mezzo  del  noftro  cuo- 
Viva  Iddio  noftro  fovrano  Signore  tire. 


PROBLEMA  IL 

Fides  ex  auditu  . Ad  Rom.  cap.  io.  V.  17. 

Che  fia  meglio  , aver  gran  Fede  divina,  o 
molta  Scienza  umana. 


tfcSPVSna  On  poco  ingiuriofa  alla  divi 
ra'jKlWj  na  Legge,  fu  la  Lezione  paf- 
rawtK  fata  : nè  poco  ingiuriofa  alla 
divina  Fede  , farà  la  preftn- 
gcf  re  Lezione . La  Lezione  paf- 

fata  fu  ingiurìola  alla  divina 
Legge  , perchè  la  pofe  in  Problema , e 
quali  cola  difputabile,  cercò  qual  Legge 
debba  in  noi  prevalere  ; la  legge  delle 
membra  , c della  concupifcenzi  , o la 
legge  della  ragione,  e del  divino  Deca- 
logo ? La  Lezione  prefenre  ancor  effa 
farà  ingiuriofa  alla  Fede  divina  , perchè 
la  metterà  in  contefa  colla  Scienza  uma- 
na , e in  Problema  difputerà,  qual  delle 
due  debba  in  noi  prevalere  , cioè  , che 
meglio  fia,  aver  gran  Fede  divina,  oaver 
molta  Scienza  umana?  Il  dubitar  di  ciò, 
è I’  ideilo  , che  fare  ingiuria  all’  eccello 
incomparabil  merito  dell’  eccella  incom- 
parabil  Fede  divina  : nia  la  Fede  divina 
perdonerà  a noi , fe  per  far  maggiormen- 
te rifplendcre  la  fua  gloria,  oggi  la  met- 
tiamo in  difputa  , affinchè  il  torto  giu- 
dizio de’noltri  cervelli,  che  fin  che  non 
combatte  , prefume  femprc  di  vincere  , 
deputando  fi  accorga  di  avere  errato  : 
la  prima  eterna  Verità  co’  fuoi  lumi  af- 
fitta nel  noftro  difptnatc  alla  fua  caufa  : 
e incominciamo  la  Lezione. 

Per  bene  intendere  lo  flato  di  quello 
Problema,  c neceffario  premettere  la  dif- 
ferenza , che  corre  fra  la  Scienza , e la  i 
Fede.  Scienza  è quella  notizia  , che  fi 
acquifta  , o coll’  efberienza  de’ fenfi  , o 
co  ’l  difeorfo  dimoftrativo  del"  intellet- 
to- Fede  è quella  notizia,  che  fi  acqui 


(la  dalla  credenza  delle  altrui  parole  , e 
relazioni.  Onde  l’Apoftolo  dice  : Fides 
ex  auditu  : La  Fede  nafee  non  dall’  evi- 
denza de’ Tonfi,  o del  difeorfo;  ma  dalle 
udite  parole  di  quello  , a cui  fi  crede  . 
Se  quello,  a cui  fi  crede  , è Uomo,  la 
Fede  allora  fi-dice  Fede  umana:  fe  c Id- 
dio , fi  dice  Fede  divina.  La  Scienza 
è di  notizia,  cioè,  dioggetto  chiaro,  ed 
evidente  , o per  efperienza  de’  fenfi  , o 
per  dimottrazione  di  dilcorfo  : la  Fede 
e di  notizia  , c di  oggetto  ofeuro  , e 
remoto  a i fenfi,  e al  dilcorfo;  onde  è, 
che  la  Scienza  fi  dice  effer  tutt’  occhi 
per  I’  evidenza  delle  Tue  notizie  ; e la 
Fede  fi  dice  effer  tutta  cicca  per  I’  ofeu- 
rirà  delle  notizie  file  . Onde  quando  fi 
dice  faper  di  Fede  ; il  faperc  allora  non 
c fapcre  Identifico  , ed  evidente  ; è fa- 
pece  ofeuro , o relativo  al  faper  di  quel- 
lo , a cui  fi  pretta  Fede:  c quello  è il 
fapere  di  tutti  i Fedeli , quando  fenz’al- 
tro  cercare,  dicono:  Credo  in  Deum  Pa- 
trem  Omnifotentem  . Pofto  ciò , che  è 
meglio  , creder  bene  , o faper  molto  ì 
(Indiare  in  Fede,  o (Indiare  in  Scienza? 
Qpefto  è il  Problema  ; e fu  qucfto  Pro- 
blema, che  dicono  le  opinioni  degli  Uo- 
mini : I primi  a parlare  in  tal  caufa  fo- 
no i «jiilofofi  , i Mattonatici , gli  Aftro- 
logi  dalle  Scuole  , e delle  Accademie 
profane  ; e Iddio  voglia  , che  in  tal  nu- 
mero non  entrino  ancora  alcuni  Fedeli , 
i quali  alzano  la  voce  , e dicono:  Che 
femplicità,  che  fempliciti  è quella:  met- 
tere in  dilputa,  fe  meglio  fia  credere,  o> 
fapere  ; e chi  v’  è , chic  non  vegga  , che 

fin- 
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l' intelletto  umano , quanto  è bramofo  di 
fape re , tanto  è reftio  di  credere?  Il  cre- 
dere e riportarli  tutto  allo  parole  altrui, 
è da  Uom  grolTolano  , c rozzo,  che  di 
altro  non  c capace,  che  di  Ilare  a fe'n ti- 
re , credere,  e tacere.  Un’Uomodi  fpi- 
rito,  prima  di  credere  ad  altri,  vuol  ve- 
dere cogli  occhi  fuoi , vuol  toccare  col- 
le fue  mani  la  verità  , e della  verità  af- 
fìcurarfì  col  difeorfo.  Per  quello  è fatto 
il  difeorfo  nell’  Uomo  : nè  l’ Uomo  farà 
mai  Uomo  di  fplrito  , fe  non  quando 
arriva  a creder  poco  , e a faper  molto. 
Credan  purei  Crifliani  alla  cieca,  quan- 
to vogliono;  che  noi  celiar  non  voglia- 
mo al  bujo  , nè  crederem  mai  , fe  non 
quello  , che  ci  dicono  i noflri  (enfi  , o 
ci  dimoflra  il  lume  del  noftro  intellet- 
to . In  poco  , non  poco  dicono  quelli 
Profani  ; e fe  qui  fi  trattallc  foto  della 
Fede  umana  , cfTi  non  direbbero  male 
ina  perchè  il  noftro  Problema  non  è fo- 
pra  la  Fede  umana  , ma  è fopra  la  Fede 
divina  a petto  della  Scienza  umana  ; 
perciò  , o quanto  male  e(Ti  favellano  , 
e o quanto  reftringono  il  Campo  del  no- 
ftro lapere  ! La  Scienza  de'  Santi  , co  ’l 
gran  lume  , pone  tre  Principi  , noti  an- 
cor per  lume  naturale  ; e il  primo  è , 
che  l’ intelletto  umano  è di  si  corta 
portata,  e d'intelligenza  sì  debole  , che 
fe  altro  ajuto  non  ha,  nè  pure  da  fe  ar- 
riva a incendere  quel  , che  vede  cogli 
occhi  fuoi  : Difficili  aftimamus  ea  , qua 
in  terra  Junt  , & qua  funt  in  frojptllu 
invenimut  cum  labore,  qua  antan  Junt' in 
Calis  , quii  invejligabit  ? Sap . 9.  J6-  Co- 
sì è fcritto  nel  Libro  della  Sapienza  ; e 
fe  quello  è Principio  indubitabile  , con- 
fermato da  tutta  1’  efpericnza  , che  tutti 
abbiamo  della  noftra  debolezza  , qual' è , 
dite  , o Pagani,  qual’ è il  vollro  lapere? 
Voi  con  tutte  le  voftre  Scienze  , (aper 
non  potete,  nè  ciò,  che  è fopra  i Cic- 
li , nè  ciò  , che  è lotto  la  Terra  ; né 
qual  fu  il  Mondo  al  principio,  né  ciò  , 
che  il  Mondo  laràal  fine  de' Secoli  ;nè 
quel  , che  voglia  il  nollto  cuore  , nè 
quanto  fia  quel  , che  voi  non  fapete  ; 
nè  veruna  di  quelle  cofe,  che  fon  le  più 
belle  a f.. perii,  le  più  ammirabili  a con- 
templai fi  , e le  più  nctelTarie  a vivere, 
e a morir  bene  . Tenetevi  pur  forti  a 
non  creder  nulla , c poi  ftringete  il  vo- 


ftro  lapere,  c troverete,  che  il  vollro  fa- 
pere  è s ì piccolo  , die  è poco  più  di  nul- 
la . Non  ballano  nò , o Increduli , non 
ballano  quattro  efperienze  meccaniche  , 
nè  quattro  dimoftrazioni  del  vollro  di- 
feorfo , per  edere  Uomini  di  gran  fape- 
re.  Uomo  di  gran  lapere  è fol  quello  , 
che  sà  credere  a chi  sì  timo  quel,  che 
noi  non  lappiamo  , né  polliamo  lapere  : 
quelli  fon  Uomini  di  granfapere,  e per- 
ciò felici  quelli  , che  credono  a Dio  : 
perché  il  fecondo  principio  innegabile 
della  ùnta  Scienza  è , che  Iddio  lolo  è 
quello:  Qui  illuminai  al/condita  tenebra- 
rum.  1.  Cor.4.  5.  che  non  folamcntc  sà 
tutto  , ma  illumina  ancora  , e fa  lapere 
le  cole  più  nafeofte  delle  tenebre , edcl- 
le  noftre  ignoranze:  Nemo  novit  F Uium , 
nifi  Pater , & Patron  quii  novit  nifi  Fi- 
liuty  & cui  volutrit  Filius  revelare  ì Matt. 
11.  27-  V’  è un  Figliuolo,  diceva  Gesù 
Crifto  alle  Turbe,  Figliuolo  eterno,  che 
voi  vedete  qui  fra  di  voi  in  Terra  , c 
pur  conofciuto  non  è da  altri,  che  dall* 
eterno  fuo  Padre  , Ma  chi  di  voi  cono- 
fcc  quell’eterno  Padre?  Il  Figliuolo  loto 
è quello  , che  lo  conofce  , e conofcec 

10  fa  a chiunque  egli  io  rivela  , e pale- 
fa.  Sicché  per  non  eder  affatto  ignoran- 
ti in  Divinità  , e non  giacere  in  tene- 
bre , non  badano  gli  occhi  , non  bada 

11  difeorfo,  non  badano  le  Scienze  uma- 
ne nò  ; ma  fi  richiede  unicamente  cre- 
dere a Dio  , credere  al  Verbo  eterno  , 
che  quando  parla  , altro  non  fa  , che 
rivelare  ; e le  rivelazione  altro  non  è , 
che  manifcftazione  di  cofe  occulte  a’ 
fenfi  , nafeofe  all’  intelletto  , remote  da 
tutto  l'intendimento  umano- ■ Scienze  , 
Letterature  umane,  quando  vedete  que’ 
(empiici,  que’ rozzi  fedeli  Crifliani,  che 
alla  cieca  credono  a Dio  : mirateli  con 
riverenza,  con  iftupore,  edite:  Quelli, 
che  altro  non  fan  , che  chiuder  gli  oc- 
chi , e credere  ; quelli  fono  quelli,  che 
hanno  la  rivelazione  divina  ; e per  ri- 
velazione fanno  quelle  ardue,  quelle  ec- 
celle , quelle  ammirabili  cofe  , che  noi 
non  lappiamo  , e con  tutti  i noltri  ftu- 
dj  non  fapremo  giammai  ; fol  perchè  f»- 
per  non  vogliamo  tutto  , con  folo  cre- 
dere a chi  tutto  sà  : Et  illuminar  ab- 
/ condita  tenebrarum  . Ma  perchè  i Filo- 
iofrnb,  c que'  che  fi  pregiano  di  grand’ 

Intel- 
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intelletto,  per  aflìcuraifi  del  vero  , vo-  .Dottore  delle -Genti , foli  noi  : P affinità 
gliono  lapcr  con  evidenza  quel  che  fan-  corr.prehendere  , Jit  latitudo  , <3 r uoti- 
no; perciò  il  terzo  principio  della  fama  gititelo  , & Jubl imitai , C profundurr.  :•  ad 
Scienza  qual’è?  è clic  Iddio  , Eft  Dem  Epli. 3. 18.  Poniamo  apprendere  ciò, che 
peritati!  ■;  cosi  è appellato  dal  Re  , e v'è  d'alto.,  di  fublime,  di  profondo  , di 
Profeta  David  nel  Salmo  30. v. 6.  e Gc-  eccelfo.,  e grandenei  Mondo;  e fcorrec 
sfl  Criflo  Figliuolo  di  Dio,  perciò  dille;  per  tutto  con  occhio,  e piede  infallibi- 
le /»«  via,  veritas , & vita:  JQ.14.6.  le  . Con  voi  per  tanto  ini  rallegro  , o 
Io  .fono  la  via  ficura  , io  (ono  la  verità  Credenti  , che  dalla  rivelazione  fote  sì 
infallibile,  ed  io  fono  la  vita  eterna.  Di  ben  formati  , che  -figliuoli  di  luce  fiere 
tal  principio  non  dubita  , chi  non  dubi-  tutti  da  chi  sà  , appellati  : Con  voi ., 
ra  del  Aio  ideilo  lume  naturale  : e per-  dico  , mi  rallegro  , _e  voi  confapevoli 
ciò  ; chi  erede  a Dio  , a chi  crede,  ò della  voftra  forte  , dite  fpeffo  volte  , e 
Accademici  , ò Scolaflici  del  Mondo  ì replicate  con  vanto  : Credo  + credo  in 
Non  crede  folo  a chi  fa  tutto  il  vero , Deum  Patrtm  Orr.mpotentem  : Io  non 
ma  crede  alla  verità  medeiima;  e fe  nel-  veggo  , io  non  fento,  io  non  intendo* 
.fono  è più  fi.curo,  e .più  certo  del  vero,  ma  io  credo  a Dio  ; e perchè  a Dio 
che  chi  crede  alla  verità  ideila,  quando  credo,  credo  ancora  in  Dio  ; perche  in 
rifa  favella  di  propria  bocca , quando  in-  Dio  mi  abbandono  colla  mia  credenza.,* 
legna,  quando  rivela  , e ditfonde  1 fooi  nella  foa  veracità,  nella  fua  infallibilità , 
lumi;  quale  farà  più  certa,  più  ficura  di  più  d’  ogni  evidenza  ficura  , io  ripofo  , 
■non  errare,  la  Scienza  umana  ,.o  la  Fe-  certo  di  non  errare,  ne  poter  mai  ìngan- 
de  divina?  la  Scienza  umana,  che  nafee  narmi  ncllamia  fantiflìmaFede  : dite  co- 
dalie  dimoflrazioni  del  noflro  caliginofo  sì  , o Fedeli  beati  , così  xipofate  nella 
intelletto,  o la  Fede  divina,  che  nafee  voftra  Fede,  e coll’alto  vo.llro  lapere  « 
dalle  parole  del  Padre  de  lumi?  LaScien-  quali  Aquile  , fopra  tutte  le  baffo  c ca- 
za  , che  tutta  s’appoggia  folla  evidenza  liginofo  Scienze  umane,  a i primi  lumi 
del  difeorfo  tante  volte  fallace;  o la  Fe-  fpiegate  il  volo. 

de  , che  tutta  fi  appoggia  filila  infallibi-  La  feconda  Claffo  di  quelli , clic  fon- 
lità  del  Dio  della  verità  ? -Chi  farà  più  tono  più  rollo  a fayorc  dell’arti,  e dcl- 
Ctrto  , più  ficuro  del  tuo  lapere,  quello  le  Scienze  umane,  che  della  Fede  divi- 
che  crede  agli  occhi  Cuoi , dall’efperien-  na,  fono  i Fedeli  mede-fimi.  Quelli  ben 
za  convinti  di  tanti  errori;  o chi  crede  fanno  , e confettano  , clic  la  Fede  pie 
.all’  ifleffa  verità  eterna  , che  con  incef-  tutti  i titoli , deve  anteporfi  a tutte  l* 
fanti  miracoli  di  tutti  i fecoli  , ha  fan-  arti,  e Scienze  del  Mondo;  e chequan- 
pre  nutoriznta  ogni  fua  rivelazione  ? Le  do  fi  trattalfo  di  eleggere  o quelle  , o 
Scienze  cercano  la  verità  , e non  la  quella,  in  modo  che  tutte  infieme  aver 
trovano  ; la  Fede  non  cerca  la  veri-  non  fi  potettero  , lafciar  Farti  , c le 
tà  , ma  riporta  la  verità  ifleffa  permne-  Scienze  , ed  eleggere  la  fola  Fede  fi  do- 
flra  ; quale  adunque  è più  certa  del  fuo  vrebbe.  Ma,  perche  c quella  , e quelle 
faperc  , la  Scienza  umana  , o la  Fede  pqffoder  fi  pollono  infieme;  perciò  que* 
divina  ? Veglino  pure  , e fpecolino  , e Ili  freddi  Credenti , tenendo  la  Fede,  co- 
turtele  lucerne  accendano  gli  fludjuuia-  me  fi  tengono  le  Gemme  ferrate  forti- 
ni , per  arrivare  a molto  con  certezza  pre  per  foìo  tifarle  ne’ giorni  di  Fella  , 
fapcre;  ma  alla  vaflità , alla  profondità,  dicono,  clic  più  de’Profoti  e degli  Evan- 
aJla  infallibilità  del  fapcre  della  fantini-  gelifli  leggere  , c fludiar  fi  devono  , e 
ma  Fede,  non  fpcrino  mai  di  poter  per-  Platone  , ed  Ariflotilc  , e Cicerone  , c 
venire  ; perché  ciò  c riferbato  alla  ri-  Virgilio  ; c più  che  alla  Fede  divina  at- 
vclaziori  Divina  : -a  quella  loia  parla  la  tender  conviene  all’ arti , c alle  Scienze 
verità  eterna;  ed  ella  fola  è quella,  che  umane  ; perchè  quelle  fon  quelle  , che 
và  fopra  i Cieli  , che  penetra  fono  tilt-  adornano  l’Anima,  formano  l’Uomo,  e 
ti  gli  Abiffi,  clic  sà  tutte  le  difpofizioni,  degno  lo  rendono  di  magiflrati,  di  onori,, 
c il  governo  della  Natura  , e del  Mon-  e di  tutti  quei  vantaggi , che  condur  lo 
do  , c tali  ci  rende,  che  coree  ditte  il  pottonoagrandcflaro.Cosìdiconoqucfli; 
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e per  verni  contro  qucfti  il  Problema  è' 
affai  difficile  ; perchè  contro  di  que- 
lli dir  non  fi  può,  fe  non  fi  dice  con- 
tro tante  Scienze,  ed  Arti  preclare,  che 
tòno  il  foftegno  delle  Città,  lofplendor 
delle  Famiglie,  e l’ occupazione  più  bella 
della  Gioventù  , e della  Vecchiaia  . Io 
per  tanto  appena  ardirei  di  favellare , con 
tal  pregiudizio  in  quella  caufa:  Ma  per- 
ché sò,  che  dove  entra  >1  comparativo, 
la  caitfa  non  è , di  qual  parte  debba  cf- 
eludcrfi  , ma  a qual  parte  debba  darli  il 
luogo  primiero,  e l’onore;  perciò  lianfi 
pure  belle  , e giovevoli  le  Arti  , e le 
Scienze  umane  quanto  fi  v uole , che  in 
comparazione  della  Fede  divina  , effe 
tutte  nè  pur  meritano  di  effer  conl'ide- 
ratc  ; nc  di  ciò  dubiterà  mai  , chi  di 
ciò  intende  il  principio  , e la  ragione  . 
Scrive  San  Paolo  a’Galati , c dice  : Fra- 
telli , avanti  la  nafeita  del  Verbo  divino 
in  Terra,  vi  erano  Studj,  vi  erano  Scuo- 
le , vi  eran  Dottrine,  e Dottori  grandi 
nel  Mondo  ; ed  io  (lede  molto  (Indiai 
nel  mio  Gindaifmo  ; ma  ora  a miglior 
lume  conofco  , che  gli  (lud)  di  allora  , 
furono  ftudj  di  Fanciulli  : Sub  elementi 
mundi  : a.  4.  Studj  de’  primi  elementi  del 
iaperc,  ftudj  fatti  : Sub  Pedagogo  : ibid. 
lotto  il  Pedagogo  del  piccolo  lume  na- 
turale . Ma  da  che  nacque  il  veto  Sol 
di  Giuftizia  , che  colla  fua  Ferfe:  Illumi- 
nai omnem  hominem  venieniem  in  hunc 
mundum  : Jo.  1.  9.  illumina  tutte  le  te- 
nebre antiche  ; non  filmo  più  Fanciulli 
clementarj  di  (cuoia  puerile  ; fumo  tutti 
Difccpoli  di  fovrano  eccelfo  M adiro  ; 
non  <1  (India  più  nelle  ofeure  fillabe  del- 
la Legge  Naturale,  o Scritta;  ma  fi  (tu- 
dia  negli  fplendori  della  Legge  di  Gra- 
zia ; ed  ò quanto  in  alto  falir  portiamo 
nell’ immenla  Sapienza  dell*  Evangelio  ! 
V nm  tflemus  farvnlì , fub  tlemtntij  mun- 
di eromuj  . 4.  3.  At  ubi  i/tnit  Fida  , 
ytm  non  Jumus  Jub  Pedagogo  • 5- ij.  Sic- 
ché applicando  quello  principio  al  noftro 
Tema  , chi  ftudra  1’  Arti  , e le  Scienze 
umane,  ftudia  da  Fanciullo;  chiftudiala 
Fede  , ftudia  da  Uomo  . Chi  ftudia  quel- 
le, ftudia  fotto  il  fofeo  magiftero  dei  lu- 
me naturale  ; chi  ftudia  quella  , ftudia 
fotto  I*  altiffìmo  magiftero  del  Padre  de’ 
Lumi  ; chi  quelle  apprende  , apprende  a 
balbettar  qualche  cou  delle  minute , c bade 


cofé  di  quello  noftto  Mondo  (enfibilc  : eli» 
apprende  quella,  apprende  a parlare  co’ 
Profeti  , a parlar  cogli  Evangelici  , e 
Apolidi  di  tutte  le  alte  , immenfe  cofe 
del  Mondo  rivelato  ab  aterno  : lo  (Indio 
di  quelle  , è fcabrofo  , e pochi  in  elio 
riefeono:  perchè  non  tutti  fon  capaci  di 
rinfeire  inscienze;  lo  Audio  di  quella  è 
Audio  facile  a tutti,  e tutti  in  erto  pof- 
fono  riufeire  eminenti  , perchè  la  Fede 
ifteffa  a tutti  Itjme  comparte  , Et  inul- 
te Rum  dar  f orinile . Pf.  uff.  130.  Lo  ftttr 
dio  di  quelle  , è Audio  di  poca  confe- 
guenza, perchè  ogni  confeguenza  di  el- 
io , è confeguenza  (olo  di  quella  breve 
fallaciftiraa  vita  ; ma  lo  (Iridio  della  Fe- 
de, è (Iridio  di  prjrna  confeguenza,  per- 
chè è confeguenza  tutta  di  Anima  , di 
Salute,  di  Vita  eterna.  Le  Scienze  final- 
mente fono  occupazioni  bensì,  ma  non 
lono  regola  del  vivere  umano  ; nè  po- 
chi fon  quelli  , che  lono  più  dotti  , ma 
fono  ancora  più  foperbi  , più  (corretti  , 
e più  differirle!  degli  altri;  là  dove  la  Fe- 
de, la  fantirtìma  Fede  , è la  regolatrice 
di  tutte  le  Scienze  , la  Face  di  tutto  il 
fapere  , il  Flagello  di  tutti  gli  cuori  , la 
Guida  di  tutto  l’ intelletto,  la  Maeftradi 
tutta  la  volontà  , c la  norma  di  tutto  il 
vivere  illibato,  e tanto  . Una  (ola  cofa 
voi  dir  potete,  ed  è quella,  che  perno- 
lira  maggiore  illrtrzione  a me  rimane  a 
(piegare  : imperciocché  qui  da  tutti  di- 
mandar fi  può,  quale  fia  quello  Audio  , 
per  cui  (olo  quello  nuovo  infolieo  Pro- 
blema è (lato  propofto  . Le  Scienze  , 
e 1* Arti  (e  non  fi  ftudiano  lungamente, 
non  fi  apprendono  mai  ; ma  come  può 
ftiidiarG  la  Fede  divina  , fe  per  appren- 
derla tutta,  e poflederla.  baila  (olo , che 
morti  da  lumeiupetno,  diciamo:  Io  cre- 
do tutto  ciò,  che  la  Chiefa,  autorizara 
da  continui  miracoli,  mi  propone  a cre- 
dere , come  Rivelazione  di  Dio  conte- 
nuta nel  Simbolo  degli  Apoftoli  , e da* 
Profeti,  ed  Evangehfti  rtgiftrata  nella  la- 
era  Scrittura?  Se  per  tanto  con  (olo  di- 
re ; Io  credo  tutto , e tutto  adoro  , fi 
finifee  tutto  lo  ftudio  della  fantirtìma  Fe- 
de ; che  altro  di  più  rimane  a ftudiarc  in 
queft’  alto  , c (opraumano  (ape re  ? Così 
fi  dice,  (e  non  in  parole,  almeno  in  far- 
ti; e perciò  lo  ftudio  della  Fede  , è lo 
ftudio  più  trafenrato  del  Mondo  . Ma  , 
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ò quanto  , Fedeli  miei , ò quanto  vi  è 
da  Audiare  , non  folo  per  dir  di  cuore 
contro  tutte  le  repugnanze  dell’intellet- 
to : Credo  , credo  in  Deum  Patrem  om- 
nipotentem , ma  per  apprender  bene  quel- 
lo , che  noi  crediamo  , e.  per  non  effer 
tempre  nuovo  in  tutte  le  cofe  della  no- 
Ara  fantiflìma  Fede  ! La  Fede  , come 
virtù  fupernaturale , s’ infonde  fenza  ve- 
runo Audio  nel  Banditilo  ancora  a’  Bam- 
bini ; onde  fc  baAaffe  aver  quella  Fede 
infùfa,  beati  noi  Fedeli  , rutti  faremmo 
Santi ; ma  perche  non  tutti  fiam  Santi  , 
perciò  qualche  altra  cofa  fi  richiede  , 
che  noi  non  abbiamo  mai  bene  intda  . 
Salomone  ne’Proverbj  dice  , che  la  via 
de’Fedeli,  cioè- la  Fede:  Qnaji lux (p ten- 
derti , proceda  , & crefcit , u/que  ad  per- 
jelium  diem  : 4.  18.  di  lume  palliando  in 
lume  , e di  chiarezza  pattando  in  chia- 
rezza, crcfce  , e arriva  a giorno  perfet- 
to ; onde  San  Paolo  vedendo  , che  la 
Fede  in  alcuni  Fedeli,  riman,  come  nac- 
que , fempre  bambina  ; e che  in  altri 
crefce  , e fi  avanza  ; fi  rallegra  co’Tef- 
faloniccnfi  , e dice:  Grazie  a Dio  rendo  , 
c godo  : Queniam  /upercrefcit  Fides  ve- 
jira  : 2.1.3.  perchè  la  Fede  in  voi  fem- 
pre più  crefce  , e di  fe  maggiore  fi  ren- 
de . Or  io  dimando  , come  la  Fede  pol- 
la crefcere  in  un  Fedele  , e non  crcfce- 
re  nell’altro}  (e  rutti  crediamo  l’ifteffo, 
e negli  ftcflì  Articoli  conveniamo  ì Se 
mai  futtc  , clic  da  uno  di  noi  fi  credet- 
tero foli  dieci  Articoli,  e dall’ altro  fi  cre- 
dettero tutti  i dodici,  ciò  s’  intendereb- 
be facilmente  ; ma  credendoti  da  tutti 
tutto  del  pari;  come  la  Fede  in  uno  può 
ctterc  Fede  maggiore  , c nell’altro  mi- 
nore : Quella  c la  difficoltà  ; e perciò 
qui  è dove  conviene  intender  bene  I! 
origine  della  noftra  dcboliflima  Fede  . 
Tutti  crediamo  l' ifteffo  è vero,  ma  non 
da  tutti  fi  (ìndia,  non  da  tutti  s’  inten- 
de , quel  che  da  tutti  fi  crede  ; e perciò, 
e perciò  c,  che  in  alcuni  la  Fede  c de- 
bole, e quali  Bambina  di  pochittìma  for- 
za, e in  altri  è di  forza  immenia..  Tut- 
ti crediamo  l*  Onnipotenza  wla  Sapien- 
za , la  Bontà  infinita  di  Dio;  ma  chi  v’ 
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è,  che  apprenda,  che  fia credere,  e ado- 
rare un  Dio  onnipotente  d'  eterna  , d’ 
infinita  Macfià,  e Gloria?  Tutti  deipari 
crediamo  l’ Incarnazione  del  Verbo  di- 
vino, crocefiffo  per  noi.;  ma  chi  v’è  , 
che  mediti  un  poco  , che  fia  il  Figliuo-, 
lo  di  Dio , fagrificato  alla  morte , e mor- 
to in  Croce  per  noftro  Amore  ? Tutti- 
per  fine  crediamo  il  Paradifo,  l'Inferno 
dell’  altra  vita  j ma  tutto  credendo  al 
pari  de’  più  contemplativi  Anacoreti  , 
quanto  pochi  fon  quelli  , che  fiudiando 
con  tutta  I’  attenzione  quelle  Scienze  , 
quelle  Arti  tronfie  , e fuperbc  , fi  ritiri 
poi  talvolta  a confidcrare  , a riflettere, 
che  fia  regnar  fempre  con  Dio  fopra  tut- 
ti i Cieli  , ovvero  aver  fra  poco  a pe- 
nar per  fempre  co’  Dcmonj  nel  profon- 
do Abitto  dell'Inferno  ? Che  maraviglia 
è per  tanto , fe  la  Fede  in  alcuni  c mi- 
nore , e in  altri  c maggiore  di  lume , di 
vivezza,  e di  forza  > La  Fede,  come  tut- 
te le  Scienze  crcfce , e fi  raffina  colla 
meditazione  , e collo  Audio  . Si  mediti- 
no per  tanto  un  poco  più  quell’cterne  , 
quelle  immenfe  , quelle  infinite  cofe  , 
che  crediamo  ; e allora  fentiremo,  quan- 
to bella  , quanto  ammirabile  , quanto 
operativa  fia  I a Fede  in  farci  Sprezzare 
tutto  ciò  , che  non  è eterno  ; in  farci 
correre  fpeditamente  tutte  le  vie  della 
Calutc  , c in  farci  filila  pruova  conofcc; 
re  quanto  vero  fia  , quel  clic  dice  San 
Paolo,  che  i Santi  colla  fola  Fede  riem- 
pirono di  maraviglie  il  Cielo,  c la  Tet- 
ra : Sanili  per  Fidem  vicerum  regna 
operati  Junt  jujlitiam  : adepti  funt  repromif- 
Jiones  : obturaverunt  ora  Leonum  : exttn- 
xerunt  impetum  ignis  &C.  ad  Hcbr.  1 1 . 
33.  ma  fc  ci  contentiamo  fidamente  di 
credere-,  io  non  sò  quanto  nelle  noflic 
occafioni  , e pericoli  , ci  trovcrcm  for- 
ti , e -ben  fondati  in  Fede . O fantiflìma 
Fede  perdonate  a me,  fc  per  mia  colpa, 
in  me  voifietesì  pococrefciuta  : De  eia- 
ritate  in  claritatem  : e io  sì  poco  ho  apprefa 
quella  Scienza  de’Santi,  elicè  tutta  voAra 
Dottrina:  Dottrina,  dacui  fidamente  na.- 
fcpno  i Figliuoli  di  luce,  c di  vita  cur^ 
na . . 
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In  face  in  idipfum  dormiam  , requie  fcam  : quo- 

ndam tu  Domine  ftnmlariter  in  fpe  con - 
ftituijli  me  » PII  4.  n.  9. 


Che  meglio  fia  , goder  molto  in  quefta  vita , o mol- 
to fperare  nell’  altra  ? 


Opo  la  Fede,  fecondo  il  me- 
todo della  Dottrina , viene 
la  Speranza  : c la  Speranza 
Ì!  dopo  la  fede  ancor  efla  en- 
il  tra  in  Problema’.  Nel  Pro- 
blema paflato  la  Fede  divi- 
na difputò  colla  Scienza  umana  , ed  ò 
quanto  prevalfe  l Ma  la  Speranza  con 
chi  farà  oggi  contefa  nel  Problema  pre- 
fente  > Di  Adamo  Padre  di  tutti  i Cre- 
denti fu  detto  da  San  Paolo  che:  Jn  Jpem 
centra  fptm  credidit  : Rom.  4.  18-  Spe- 
rò contro  la  fperanza  , perchè  per  la 
fperanza , che  aveva  in  Dio , hi  pronto  a 
fagrilìcare  tutta  la  fperanza  concepita,  e 
tutto  l'amore  del  caro  Figliuolo  Ifac 
Noi  non  ci  troviamo  in  occafione  di 
fperare  contro  la  fperanza  , perchè  non 
ci  troviamo  in  congiuntura  di  fagrifica- 
re  per  nuove  promefle  , le  promefTe  an- 
tiche di  Dio  . Ci  troviamo  bene  , ed  ò 
quante  volte  ci  troviamo  in  punto 
o di  perdere  tutta  la  fperanza  del  Cie- 
lo , o di  fagriheare  tutto  l’amor  della 
Terra;  c forfè  in  quello  punto  ifteffo  , 
che  ciò  dico  , nel  noftro  interiore  fen- 
tiamo  la  zuffa  della  fperanza  , c dell' 
amore  v dell’amore  , cne  per  una  pane 
dice:  Lafciaciò,  che  tu  fperi , godi  ciò, 
che  tu  ami;  e della  fperanza  per  l’altra, 
che  efclama  : Calpefta  ciò , che  tu  ami 
in  Terra , ed  ama  ciò  , che  tu  fperi  in 
Cielo.  Quefta  è la  lite  perpetua  del  no- 
ftro cuore  , clic , quali  Nave  agitata  da 
venti  contrai  j , va  fempre  ondeggiando 
in  quefta  parte,  e in  quella;  e ciò,  che 
effo  rilolva  , nè  pur  noi  lappiamo  ridir- 
lo-. O noftro  cuore  , come  fri  fatto  ì 
Ma  noi,  che  del  noftro  cuore  lìamo  pa- 
droni , rifolviamo  a'meno  di  volerci  ri- 
folvere  una  volta  per  fempre  •,  una  volta 


per  fempre  ufcir  di  lite  ■>  e per  ufeirne  coi» 
lode , udiamo  oggi  la  Scienza  dc’Santi , no- 
lira  buona  maeftra,  die  per  decidere  da  fua 
pari  la  contefa,  ci  propone  il  Problema: 
Che  meglio  ha:  goder  molto  in  quefta  vica, 
o molto  fperare  nell’altra  t Sapienza  di- 
vina : Da  mihi  intelltblum  , & viziar»  » 
Pi.  11 8.  144.  Datemi  intelletto  in  quefta 
gran  derilione  : affinché  per  l’ avvenne, 
10  fìa  tutto  alla  fperanza  di  voi  ; e in- 
cominciamo . 

Se  dato  ci  fulTc  di  molto  godere  in 
quefta  vita,  e in  uno  di  molto  fptrarc 
nell’altra  : l’amore  della  Terra,  e la  fpe- 
ranza del  Cielo  , potrebbero  difmetter  la 
lite  ; c per  via  di  concordato  goder  cias- 
cuno del  fuo  , e vivere  tranquillamente 
in  pace  : Ma  nella  noftra  Fede  è punto 
già  decilo , che  a uno  di  quelli  due  Fra- 
telli tocca  cedere  il  luogo  , e ufeire  af- 
fatto di  cala.  Amor  di  Terra,  e fpcran- 
za  di  Ciclo,  fono  due  affetti  che  accor- 
dar non  li  poflono  giammai  fra  loro  * 
Languiice  la  fperanza  celefte  , dove  na- 
fee  l’ amor  terreno  ; e dove  s’ incomirv 
eia  a godere  di  qua  , convien  ratto  fer- 
rar gli  occhi  a ciò  , che  è prometto  dà 
là . 11  noftro  cuore  non  è capace  di  due 
Mondi  inficine-:  A rec  capii  aula  dites  i 
Nè  due  allctti  contrar)  ltar  pollo  no  nel 
medefimo  Trono  . Coli  definirono  le 
Scritture,  quando  dicono  che  goder  non 
fi  può  in  quefta  , e nèh’  altra  vita  -,  c 
così  ditte  Abramo,  quando  dille  all’ Epu- 
lone : Recepiti  bona  in  vita  tua , & Lar 
lami  femilitcr  mala:  Lue.  16.15.  Tu  go- 
detti nella  tua  vita  pallata  , e Lazaro 
penò  : lafcia  adunque  in  quefta  vita 
eterna  il  godimento  di  tutti  i beni  a 
Lazaro  , e tu  rimanti  nella  tiu  difpcra- 
zione  ancor  di  una  ftiìla  di.  acqua  per 
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refrigerio  del  tuo  fuoco  . Porta  qucfta 
verità  infallibile.  Qui  entra  la  cantcla;  c 
fc’efTa  decider  fi  dovette  fecondo  il  giu- 
dico degli  occhi  , la  fperanza  del  Cie- 
lo , fenza  nè  pure  cfporfi  al  cimento  , 
potrebbe  lafciarc  il  campo  , e ceder  la 
vittoria  al  filo  avverfario  ; perchè  vede- 
te l’amor  del  prtfente  da  una  parte  , c 
la  fperanza  del  futuro  dall'  altra  ; è lo 
rteflo  che  vedere  un  povero  in  digiuno  a 
fronte  di  uti  lauto  in  banchetto.  L'amo- 
re fui  torrente  de’ beni  di  querta  vita  fi 
getta , fi  tuffa  , c beve  , e guazza  , e fi 
ìodisfa  quanto  può;  c chilo  vede,  con- 
tentiffimo  lo  crede  : là  dove  la  fperanza 
fchiva  , e ritroia  non  fi  china  , non  fi 
piega  al  torrente  ; ma  , come  quei  va- 
.lorofi  foldati  di  Gedeone  , col  pugno 
prende  un  forfo  di  acqua  fugace  , cioè 
quanto  batta  a vivere  , e a pugnare  : e 
pofeia  dal  torrente  ingannevole  e parta, 
jC  fògge,  e folo  al  fine  del  cammino,  o 
della  vita  è inrefa;  e chi  ciò  vede,  che 
altro  dir  può,  fc  non  che  la  fperanza  è 
un  non  sò  che,  che  mira  fempre  più  in 
là  di  quel  che  vede  -,  che  di  ciò  , che 
vede,  fi  annoja,  e vive  non  per  vivere, 
ma  fol  per  morire?  E che  vivere  è que- 
llo, non  viver  mai  di  querta  vita  ? Chi 
vive  per  viver  di  querta  vita  , vive  , e 
gode  del  prefente  , non  del  futuro  : il 
futuro  non  fi  vede , il  futuro  non  fà  pa- 
rto, nè  del  futuro  fi  riempiono  i forzie- 
ri, o fi  forma  convenzione  , c fefta  . 
Vada  adunque  dietro  il  futuro,  chi  vuo- 
le: ma  Status  populus , cui  htc  font  : Pf. 
143.15.  Beato  c,  chi  molto  gode  , non 
chi  molto  fpera.  Qficfta  in  poco  è tutta, 
la  perorazione  degli  occhi  ; nè  più  di 
quello  può  dirfi  a favore  del  godimento, 
e dell’ amore  del  prefente.  Ma  gli  occhi 
veggono  poco,  e maeftri  fono  di  tutti  gli 
errori  , che  fi  commettono  nella  Mora- 
le degli  Uomini  ronde  per  ifcoprirequcl, 
che,  fe  non  è Coperto,  prevale  alla  ra- 
gione, e alla  vdrirà;  io  dico,  che: 

Il  primo  errorr  degli  occhi , cioè  , di 
chi  giudica  fecondo  il  giudizio  degli  oc- 
chi , c una  certa  ’fuppofizionc  , per  cui 
fi  crede,  che  il  cuore  umano  goda  folo 
del  prefente,  e nulla  porta  goder  del  fu- 
turo; e ciò,  o quanto  è falfo  in  natura: 
c quanto  daH’efpericnza  ifleffa  c convin- 
to! Alcffandro,  quell’  Alcffandro,  dico  , 


che  dall’  Antichità  fu  fppetlatp  A letta rv 
dro  Magno,  efpugnàva  Città,  fonomet- 
teva  Provincie,  e Regni;  e quanto  vin- 
ceva , quafi  nulla  (urte  , tutto  donava  : 
interrogato  perciò  una  volta  , che  cofa 
di  tante  vittorie  a fe  riferbatte?  che  rif- 
pofe  il  magnanimo  Alcffandro  ? Rifpofe 
veramente  da  grande  , e ditte  : Spcm 
mtam:  Io  a me  riferbo  la  mia  fperanza; 
nella  fperanza  hò  rutto  il  mio  , ed  io 
fon  qucll’Alettandro,  che  fono,  non  per 
le  vittorie  , che  ho  riportate  , ma  per 
le  vittorie  , che  fpcro  di  riportare  nell’ 
avvenire  . Non  è poco , che  un  Re  fi 
frinii  grande  , fecondo  la  grandezza  del- 
la fperanza.  Ma  querta  c Iftoria  profana: 
ed  è profanità  di  infana  millantatura  dj 
un’Uomo  vanamente  fuperbo  . David  , 
che  era  altr’Uomo,  che  Alcffandro,  per 
tutti  i fuoi  Salmi  , rendè  a Dio  grazie 
delle  vittorie,  che  Iddio  dace  gli  aveva; 
ma  per  dire  una  cofa  maggiore  di  tutte, 
nel  Salmo  15.  dice  così  : Grande  , ric- 
co , potente , col  voftro  favore  refe  mi 
avete,  o mio  Iddio  ; ma  il  mio  cuore  , 
la  mia  umanità  , e la  carne  mia  irtetta 
non  ripofa  in  quel , che  dato  mi  avete  ; 
ripofa  folo  in  quel  , che  mi  avete  pro- 
metto ; e folo  nella  fperanza  trovo  tut- 
to il  mio  contento:  Propttr  hoc  latatum 
e/i  cor  tneutn  , & exultavit  lingua  atta  ; 
in/upcr  & caro  mea  requiefeet  in  fpc  : 
n.9.  Per  il  futuro  io  cfulto;  per  il  futu- 
ro io  canto  : perchè  non  per  il  prefen- 
te nò  , ma  per  il  futuro  , la  mia  con- 
tentezza è contentezza  tutta  dirtinta  , c 
Angolare  : Quoniam  ih  Domini Jingulari- 
ter  in  fpe  conflituiftime  : Pf.4-  O fperanza 
del  futuro  , qual  contentezza  è la  tua  , 
fepuoi  ctter  preferita  a tutti  i godimenti 
prefenti  ! In  confermazione  di  ciò,  non 
mancherebbero  altre  innumerabili  Scrit- 
ture , per  convincere  la  falfità  di  chi 
fuppone  , che  l’Uomo  goda  folo  del.  pre- 
ferite , non  del  futuro  . Ma  fenza  ricor- 
rere a Scritture  , chi  v’é  di  noi  , che 
full’  efpcricnza  irtetta  non  provi  quelle 
verità  ? Si  fanno  gran  felle  ; magne  , e 
folenni  allegrezze  fi  fanno  da  gli  Uo- 
mini; cd  una  finita,  già  l'altra  fi  afpetta. 
Ma  io  dimando  quando  fia  , che  più 
fi  goda  di  quella  fétta,  di  quella  allegrez- 
za i quando  erta  arriva , o quando  erta 
fi  prepara?  quando  incomincia,  o quan- 


Della  Scienza  de’ Santi.  ìli 


do  fi  afpetta  ? Oflerviam  di  grazia  ogni 
cofa,  e impariamo  dalla  nofira  efperien- 
za.  Quando  la  Fetta  fi  prepara  in  quel- 
la Caia  , o in  quella  Città,  ogni  cofa  è 
in  fervore,  e in  brio  ; e i Servidori,  e i 
Padroni , e gli  Offiziali,  e i Prefetti , la- 
rdato ogni  altro  penfiero  , ftan  tempre 
or  full' idea  , ed  or  fui  lavoro  dell'Ope* 
ra  ; e full‘  Opera  godono  veder  forgere 
la  Fetta  , e crefcere  l’allegrezza  futura  ; 
ma  finito  l’apparecchio,  allorché  a fuon 
di  Trombe  arriva  finalmente  la  Fetta  af- 
pettata*  e dell*  afpettata  allegrezza  inco- 
mincia il  godimento  , che  luccede  allo- 
ra ? Sul  principio  ogn’uno  applaudire  , 
ogn’uno  grida  il  viva  . Ma  poi , o no- 
ftre  Fette  ! chi  fi  torce  , e dice  : Oimc 
inetta  Fetta  è troppo  lunga  ; chi  fi  an- 
noja  , e dice  : Quella  parte  è fredda,  e 
quell’  altra  è fcarla  ; chi  finalmente  im 
pazientilo  fi  leva  in  piedi,  elee  dalla  Fe- 
tta , e fe  ne  và  a’  Tuoi  penfieri  . Che 
cofa  è quefta  ; Ridete  voi , o Beati  del 
Cielo,  ridete  pure  delle  noftre  Fette  ter- 
rene ; ma  lalciate  , che  io  replichi  , c 
dica:  Che  cofa  è quefta,  o Figliuoli  de- 
gli Uomini  ; L’apparecchio  si  brillante, 
e sì  languida  I’  allegrezza  ? I’  efpcttazio- 
re  si  viva  , e si  fvanito  il  godimento  , 
che  cofa  è quefta?  Quefta  c I’  cfperien- 
za  d’  ogni  giorno  , la  quale  fenza  ftar 
tanto  a filosofare  , c’  infegna  , die  in 
Terra  l’afpettativa  del  godimento  futu- 
ro è più  godibile  dell’  itteflo  godimen- 
to prefente  : il  godimento  preferite  , 
coll’  andare  avanti , fempre  più  cala  ; I’ 
afpettativa  del  godimento  futuro  , coll’ 
andare  avanti  , fempre  più  crefce  ; la 
durata  di  quello  è fot  di  poche  ore  , la 
durata  di  quefta  è di  giorni  , di  mefi  , 
d‘  anni  : chi  afpetta  ^ non  fi  annoja  di 
quel  , che  afpetta  ; chi  gode  , ratto  fi 
annoia  di  quel  , che  gode;  e perciò  non 
direbbe  male  , chi  diceffc  , che  1’  Uo- 
mo più  infelice  della  Terra  farebbe  quel- 
lo , che  avefle  tutto  da  godere  , e nul- 
la più  avelie  da  fperarc  ; perchè  etto 
rimerò  , privo  farebbe  di  tutto  il  godi- 
mento della  fperanza  , e proverebbe  la 
noja  di  tutti  i godimenti  prefenti  della- 
Terra  . Come  adunque  può  dirli  , che 
il  futuro  non  polla  goderfi  coll’  afpet- 
cativa  , c che  la  Speranza  fia  vuota 
ogni  godimento  , le  un  de'godimcn- 
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ti  maggiori  di  quefta  vira  , è fempre 
fperarc  qualche  cofa  di  più,  di  quel  che 
fi  gode  ? c ciò  detto  (ia  folamente  per 
moftrare  , quanto  erri  chi  crede  , che 
non  fi  dia  in  natura  godimento  veru- 
no , fc  non  é godimento  di  cofa  pre- 
fente : ma  fc  quello  è errore  in  Filofo- 
fia: 

Il  fecondo,  e il  maflimo  errore  di  chi 
crede  al  giudizio  degli  occhi  , è reputa- 
re , che  qualunque  Bene  temporale  , 
debba  in  quefta  vita  preferirli  a qualun- 
que Bene  eterno,  folo perchè i Beni  tem- 
porali fono  tutti  Beni  prefenti,  e iBeni 
eterni  fono  tutti  Beni  futuri  ; e il  futu- 
ro, fol  perchè  è futuro,  ftar  non  può  in 
bilancia  con  quel,  che  è prefente,  oche 
in  quefta  vita  tutto  fi  gode  . Se  difeor- 
reffero  i Bruti,  cosi  decorrerebbero  ap- 
punto; perché  ciò,  che  non  è prefente, 
é tutto  fuor  della  loro  capacità  , e fuor 
della  loro  sfera  . Ma  che  così  difeorra 
chi  ha  lume  di  ragione  , e di  Fede,  chi 
può  foffrirlo  ? Due  cofe  dice  , chi  dice 
cosi  : la  prima  è,  che  il  futuro  non  pof- 
fa  prevalere  al  prefente;  la  feconda,  che 
il  prefente  temporale  debba  prevalere  an- 
che all’  eterno  futuro  . La  prima  è prò- 
pofizione  erronea  ; la  feconda  é ancor 
temeraria  . Naviga  co’  fiioi  Argonauti 
Giafone,  primo  inventore  di  Navigazio- 
ne, e di  Nave;  incontra  tempefte;  cor- 
ri pericoli;  folca  Mare  incognito,  cor- 
rendo ; e pur  con  tutta  fermezza  fi  tien 
fulle  vele;  e perche , o Giovane  ardito , 
foffrir  tanti  incomodi,  e incontrar  tanti 
pericoli  ? Perchè  là  nei  Regno  di  Col- 
chi  v'é  un  famoliffimo  Vello  d'Oro,  cu- 
ftodito  da  Moliti,  c da  Chimere.  Que- 
fto  tra  le  Furie  di  tutti  i Venti,  elolpi- 
vento  di  tutto  il  Mare,  fa  volar  la  Na- 
ve , e gli  animofi  Argonauti  . lì  Vello 
d’ Oro  non  fi  vede  ; 1’  acquifto  di  quell' 
Oro  è futuro,  cd  inceno;  i pericoli,  le 
paure  fon  tutte  prefenti  ; e pur  fi  và  ; e 
una  piccola  ricchezza  futura  , prevale  a 
cento  travagli  prefenti  . Parte  dal  fuo 
piccolo  Regno  di  Macedonia  il  fopra- 
nominato  Alclfandro  ; entra  con  po- 
che forze  in  molte  , o ratte  formidabili 
Battaglie  ; verfa  fudore  , verfa  fangue  ; 
e pur  con  tutjo  coraggio  combatte  ; e 
perché  pofpone  tanti  comodi  di  Regno 
a tanti  cimenti  di  Guerra  ? Perchè  là  , 
X in 
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ip  quel  vaffifluno  campo  d’  Oriente  , fi 
cerca  la  teoria  di  efferc  il  primo  Eroe 
dell’  A’int  . La  gloria  é futura  , c dub- 
biosa ; gli  urti  » e le  ferite  fono  cene  , 
e prefv.  an  ; e pur  fi  combatte  > e una 
gloria  di  Regno  futuro  fa  (prezzar  mil- 
le godimenti  di  Remo  prefente  . I Le- 
gali diftmgaono  il  Jus  in  re  » e il  Jnt 
ad  rem  : I Jut  in  re  dice  il  legittimo 
portello  prefente  ; il Jus  ad  rem  dice  il  legit- 
timo poiTeilò  futuro . Quel  primogenito  di 
Re  , talcùt  al  fe^ondogenuo  fuo  Fratel- 
lo il  Jhs  in  re  , cioè  , il  portello  pre- 
fente di  un  Principato , e fi  contenta  del 
folo  Jus  ad  rem  , cioè  , del  poffeflo  fu- 
turo del  Regno  ; e tutto  il  Regno  più 
torto  al  futuro  Re  , clic  al  Principe  pre- 
fente » dà  il  primo  onore  , la  pruna  ri- 
verenza ; e il  futuro  Re  in  tutto  pre- 
vale al  Principe  attuale  della  Regia  . 
Dove  c adunque  , dove  c , clic  predò 
gli  Uomini  il  prefente  prevalga  Tempre 
al  futuro  ? Se  fi  corron  pericoli , fe  fi 
lafcian  mille  godimenti,  fe  fi  renunzian 
tutti  i Principati  ptefenti  per  una  ric- 
chezza , per  una  gloria,  per  un  Regno 
futuro  ; e fe  ciò  avviene  quando  il  pa- 
ragone , è paragone  di  cquiparanza  -,  cioè 
di  temporale  con  temporale  ; di  tempo- 
rale prefente  , con  temporale  futuro  ; 
che  dovrà  -dii 0.  quando  il  paragone  è 
paragone  di  difquiparanza  , cioè  , di 
temporale  con  eterno  ; di  Principato 
temporale  prefente  con  Regno  eterno 
futuro  » O fama  Speranza  , qui  mi  aju- 
ta  , qui  rinvigorirci  la  tua  forza  cen- 
tro errori  sì  palmari  degli  Uomini . 

Fra  tutto  il  gran  numero  de’  Fiori  , 
uno  ve  n’  è , che  è detto  Perpetuina  ; e 
la  Perpetuina  ò quanto  è maravigliofa  ! 
Nafcono  quelli  ne’ Giardini  più  fornitoti 
de’  Grandi  : querta  , di  cui  parlo  , na- 
fte ne’  folchi  più  negletti  de’  Campi  ; 
quelli  fcminati  fono  , o piantati  dall’ 
arte  più  attenta  de’  Giardinieri  : querta 
altra  coltura  non  ha  , che  il  fen  ma- 
terno della  natura  ; nafeer  quelli  non 
fanno  fenza  pompa , e allor  che  effi  fpan- 
dono  la  pompa  rutta  delle  loro  bellez- 
ze, fono  applauditi  dall’  aure  , fono  va- 
gheggiati da  Ninfe,  e da  Pallori;  e per 
dire  cola  bella  , fi  dice  « quella  c una 
Rofa  , quello  sì,  quello  è un  Giglio  ; 
quella  all’  incontro  inoffervata  , c (ola 


fiotifee  fra  gli  fterpi  , e folo  dalle  rtcl" 
le  contapevoli  è mirata  . Ma  quelli,  al- 
tro non  fono  che  fiori  , c quella  loia 
tra  fiori  è la  Perpetuina  ; cioè  , tra  le 
cofe  più  fragili  è la  cofa  più  durevole 
della  Primavera  , perchè  effa  fola  tra* 
fiori , non  perde  mai  il  fuo  colore , non 
mai  (marrilce  il  fuo  volto  . Dopo  bre- 
ve ora  di  comparfa  , c di  pompa  , lan- 
guifee  la  Rofa  , ma  non  languilce  la 
Perpetuina  : cade  il  Tulipano, e il  Gel- 
foraino  ; ma  la  Perpetuina  non  cade  ; 
c loia  fra  tutti  i Fiori  , conferva  il  fuo 
bello  , perchè  fola  tra  tutti  i Fiori , è il 
Fiore  perpetuo  . O Perpetuina  , fcher- 
zo  , anzi  miracolo  della  natura  ; dian 
pur  altri  ad  altri  Fiori  la  Corona  , e il 
Regno  , che  la  fola  Perpetuina  tanto 
fopra  tutti  i Fiori  fi  crtollc  , quanto  Ca- 
pra tutte  le  cofe  mortali , 1’  immorta- 
lità prevale  . Ma  quello  è Simbolo  , 
non  è Argomento  del  noftro  Proble- 
ma » L’  Argomento  , Signori  miei , li 
è , che  : Omnet  marmar  , & fieni  aqua 
dilabiir.Hr  : i.  Reg.  14-  14.  Moriamo  tut- 
ti , e la  vita  umana  altro  non  è , che 
un  torrente  di  ore  , di  giorni  , c d’  an- 
ni , che  rapido  torre  , e và  a perderli 
nel  gran  mare  dell’  Eternità.  Porto  ciò  > 
clic  non  è folo  Principio  di  Fede  , ma  è 
ancor*  efperienza  degli  occhi  , il  Pro- 
blema non  ha  bifogno  di  efame  : Le  co- 
fe prefenti  , i beni  di  quella  vita  , fan- 
no una  gran  comparfa  -,  ma  perchè  tut- 
te le  cofe  prefenti  fon  cole  temporali  , 
perchè  la  vita  temporale  , è vita  , che 
feorre  come  acqua  -,  perciò  la  corrente 
delle  ricchezze , degli  onori , de’  piace- 
ri di  querta  vita,  c comparfa  di  Fiori  , 
che  full’  ifteffo  fiorire  languifcono  ; è 
comparfa  di  forno  , che  fu  1’  ifteffo  fu- 
mare fi  dilegua  -,  è comparfa  di  fogni  , 
die  altro  di  vero  non  hanno  , che  il 
comparire  ; le  cofe  future  , i beni  dell* 
altra  vita  , nulla  comparifcono;  ma  per- 
chè le  cole  dell’altra  vira  fon  tutte  eter- 
ne , perchè  la  vita  futura  è vita  perpe- 
tua , che  non  paffa , perché  in  neflùna 
fua  parte  c mutabile  j perciò  chi  v’  è , 
che  al  futuro  eterno  poflà  comparare  il 
prelènte  temporale  ? Il  prefente  paffa  , e 
fi  dilegua  ; il  futuro  viene  , e ci  arri- 
va f quello  tempre  più  fi  allontana  -, 
quello  femprc  più  li  avvicina  ; quel- 
lo 


Della  Scienza  de’  Santi.  jxj 


io  c Tranfuorio  ; qocfto  c lempitcìno'. 

che  c tranfuorio,  che  colaè  , fe 
ora  c,  cd  ora  non  2 ? "Qjiel  che  3 eter- 
no , che  cofa  non  è , fe  c femprc  quel  , 
che  è,  /tijjpre  imrnenfo  , femprc  infini- 
to, femprc  eterno,  fempre  immutabile? 
Che  cofa  adunque  ha  da  prevalere  fra 
noi?  Il  godimento  del  tranlitorio,  o la 
fperanza  dell' eterno  ? O bella  Petperui- 
na  , incompaVabil  (imbolo  di  fperanza  , 
quanto  fopra  tutti  i fiori  , e l' erbe  efi- 
mere  de’  campi  prevale  il  tuo  volto  ! 
Oliando  i godimenti  eterni  non  fuflero 
immeniamente  maggiori  di  tutti  i godi; 
menti  temporali  , quando  i godimenti 
temporali  non  fufièro  vili  di  natura  , 
corti  di  durata  , fallaci , ingannevoli  di 
qualità  s la  fperanza  nondimeno  di  quel- 
li doverebbe  tanto  prevalere  fopra  il  go-, 
dimento  di  quelli  , quanto  un  bene  per- 
petuo prevale  fopra  ogni  bene.tranfuorio, 
e fugace . Ma  effendo  tutto  quello  , che 
da  Dio  c promeffo  a chi  lo  ferve  , c 
ama,  tanto  fuperiorc  per  grandezza,  per 
nobiltà  , ed  eccellenza  a tutto  ciò  , che 
■è  temporale , c manchevole  ; foto  a cer- 
car quell’  eterno  , e a calpeftar  quello 
tran  fi  torio  , eflendo  farro  l’Uomo  ; che 
dir  dovremo  di  quell’ Anima  vile  , che 
è tiara  rivolta  a goder  di  prefente  , c 
nulla  a fpeiare  in  futuro  , a petto  di  quell' 
altra  Anima  grande  , che  per  tutto  Ope- 
rate in  futuro  , rifiuta  , e (prezza  ogni 
tiafTo  , e lordo -godimento  prefente  ? Che  : 
diremo.  Signori  mici  , di  quelle  due  A- 
nime  , anzi  di  quelli  due  Popoli  rontra- 
rj?  Ma  fe  Salomone  , per  dire  un  Uomo 
affatto  perduto  , altro  non  dice  .,  fe  non 
che  : Non  habtt  fatar  orum  / pera  : Prov. 
£gii  i tale  -,  che  nulla  iia  da  fpe-; 


rare  in  futuro-;  e fe  al  contrario  la  .Sa- 
pienza fra  l’opcre  grandi  di  Dio  , ripone 
l’aver  fatti  in  quella  vira,  non  Uomini  di 
gran  godimento  nò,  maUomini  di  mol- 
ta fperanza:  Quoti iajn  bona  [pei  fecifti  fi- 
Hot  tuoi  : 11.19.  e noi  ideili  , per  loda- 
re un  figliuolo  , fogliamo  dire  : Egli  è 
un  giovinetto  di  grand’indole  , di  prima 
fperanza;  nc  più  di  quedo  dir  fi  può  di 
quella  età;  fe  ciò  , dico  , c noftra  frale 
continua  ; godimento  infingardo  , e vi- 
le , elei  pur  di  Problema,  e cedi  la  Pal- 
ma alla  fperanza . Tu  fguazzi  nel  rapi- 
do torrente  del  Tempo,  e mentre  fguaz- 
zi ignobilmente  a pefeate  , dal  torren- 
te ideilo  rapito  lei  fuor  di  ogni  godi- 
mento , e di  ogni  fperanza . Ma  la  fpc- 
ranza  a te  pur  troppo  inimica  mira  in 
Cielo,  e dice  : O Cielo , o Stelle,  voi 
liete  ancora  a me  lontane  ; ma  io  a voi 
fono  intelai  a voi  corro  ; e mentre  a 
voi  folpiro  , il  folo  fofpirare  alla  vodra 
bellezza  , ravvalora  il  mio  piede  , con- 
forta il  mio  cuore  , e tale  mi  rende  , 
che  io  fola  fra  tutte  le  cofe  mortali , fo- 
no piena  d immortalità  ; e d’immorta- 
lità mi  midtifco  , perchè  frà  tutte 
le  cofe  mortali  , Sola  Jftt  immorta- 
liate fletta  tji  Sapien.  1J.  4.  Tale 
è il  godimento  del  fenfo  , tale  è la  fpe- 
ranza dello  fpirito  ; e noi  dubbieremo  „ 
fe  meglio  fia  : godere  molto  in  queda 
vita,  o molto fpcrare  nell'altra  ? cioè, 
edere  Anime  di  perduta  fperanza  , ov- 
vero Anime  d’ immenfe  , d’infinite , di 
eterne  fperanze.  O quanto  fiatn  mi  feri , 
fe  non  concitiamo,  che  la  felicità,,  <e  il 
veto  godimento  di  queda  vita  non  con- 
fide in  molto  godere , ma  in  molto  Ope- 
rare nella  vita  eternai 
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PROBLEMA  IV. 

Charitas  omnia  fuffert , omnia  credit , omnia  fperat . 

i.adCor.cap.13.  n.47. 


Qual  amor  debba  prevalere  : l’amor  di  Dio  , o 
l' amor  proprio  ? 


Hi  dell’  amore’  profanamente 
parlò  fra  Poeti,  di  (Te  che  I’ 
amore  è il  fortiffìmo  di  tut- 
ti gli  affetti  : Omnia  vincit 
amor  : Ma  chi  fra  i Savj 
maeffri  teologicamente  fa- 
vella coll’Apoftolo  Paolo  , dice,  che  la 
carità  , è amore  anche  effa  : ma  è un 
amore  clic  tutto  (offre  : Charitas  omnia 
fnfftrt . Qiicl  lo  è amore  , clic  tutto  vin- 
ce : quello  c amore  , che  tutto  (offre  : 
Quello  Tempre  coll’  Arco  tefo  : queflo 
Tempre  colla  fronte  dimetta  : Quello  qna- 
fi  vinoriofo  palleggia,  e vola  per  tutto: 
Qjtefto  quafi  vinto  tollera , e tace;  e pure 
quello  c amor  profano  , e queflo  c amor 
divino.  SoperbifTìnx>  amor  profano  , rendi 
la  ragione,  per  cui  ti  ufbrpi  quel  vanto , 
che  ad  akro  amore  c dovuto?  li  fatto  pur 
troppo  è oalcfe, pur  troppo  palefe  effendo, 
che  il  Mondo  fa  corre  , dove  l'amore 
arciere  dietro  al  carro  del  foo  trionfo 
conduce  Uomini  , e Donne  , Principi  , | 
e Principati  in  catena i e le  trombe  delle 
Tue  vittorie  per  rutto  rifnenano.  Ma  per- 
che ciò  fneeed»,  chi  v’  è,  che  lo  dica  ? 
race  ogn’uno  , c >1  volto  abbatta  . Ma 
non  tacerò  già  io,  che  /opra  la  caufa  deli' 
uno  , e dell'altro  amore,  mi  divengo  a 
far  Problema  ; e fe  difcuffa  la  cauta  in 
Problema  troveremo  T che  per  tutte  le 
ragioni  in  noi,  non  l’amor  profano  nò, 
ma  l’amor  divino  , la  divina  Cai  ita  è 
quella  , che  deve  prevalere  : il  Problema 
(ari  poco  gradito  a i (enfi  , ma  non  po- 
co lari  giovevole  allo  (pirico  ^ Divinittfìmo 
Spirito  , Spirito  di  fanto  amore  , di  voi 
oggi  io  parlo  : voi  per  tanto  date  a me 
parole,  che  parole  forno  degne  di  voi  ; 
e incominciamo. 

L’ Apertolo  Paolo  , per  dir  motto  in 


poco  degli  ultimi  giorni  del  Mondo  , di- 
ce , che  gli  Uomini  allora  ; Erunt  borni- 
ntt  feif/ot  am  arnesi  a.  Tim.  3. 2.  per  com- 
pimento de'  lor  mali , ameranno  fe  mede- 
fimi  ; e l’amor  proprio  , fe  mai , allora 
Angolarmente  alzerà  bandiera,  e farà  Po- 
polo all'  AntrcriRo  . Opal' amore  è duiy 
que  l' amor  proprio  , cne  fe  già  non  è , 
(ara  almeno  l'amore  più  nniverfale  ne’ 
tempi  più  deplorabili  del  Mondo  ? L’a- 
nior  proprio  è un  amore  di  vario  no- 
me; perché  (e  è amor  di  ricchezze , etto 
è detto  Filaria;  fc  è amor  d’onore,  etto 
è deno  Filadoffia  : (c  poi  è amor  del  più  ve- 
hemcnte,e  in  tino  del  più  deforme  di  tutti 
i piaceri,  etto  allora  è appellato  Filadonia, 
cioè  Cupido;  cieco  amore,  e prue  amor 
formidabile  . Ma  a ridurre  liuti  quelli  a- 
mori  , erti  tutri  altro  non  fono , che  Fi- 
lauptia,  cioè  amor  proprio,  perchè  tutto 
quel,  chetili  vogliono,  per  fe  lo  voglio- 
no , e per  propria  fodisfazione  lo  cerca- 
no ; e le  taluno  crede  d’effe  te  amato  lèn- 
za interefle  , ò quanto  s’inganna  ! Que- 
llo c l’amor  proprio  ; e di  queflo  ora  Q 
difeate  Fa  caufa  nel  prc fante  Problema. 
Qual  merito  adunque  ha.  l’amor  proprio, 
che  ha  tanto  fcguito,  e pretende  di  com- 
petere , e di  vincere  la  caufa  coll' amor 
di  Dio?  Per  fapere  la  qualità,  e il  merir- 
to  di  qualunque  affetto,  e Audio  , altro 
far  non  bifogna,  che  vedere  l’aggetto  , 
che  lo  Audio  , e l’affetto  li  propone  da- 
vanti; perchè,  frccome  ftrada  migliore  , 
o peggiore  fi  dice  , fecondo  chea  tniglio- 
r re , o a peggior  termine  erta  conduce  ; 
cosi  nobile  affetto],  Audio  fnblime,  fari 
quello,  che  a nobil  volo  e fnblime  ogget- 
to è intefo  ; ma  fe  baffo  c-vile  è Pogge»- 
ro,  non  altro,  che  batto,  e vile effer può 
lo  Audio,  c l’affetto  , che  sì  vilmente  c 


Della  Scienza  de  Sancì.  3 

occupato  , e rivolto.  Or  che  fiamo  noi  na,  e fulmina  dalle  Nuvole  , e pei  cuori 
in  noi  medefimi,  clic  l’amor  proprio  deb-  i Monti,  e i Superbii  dà  al  Mare  la  leg- 
ba  molto  prefumere,  fol  perche  in  noi  gc,  e digli  : Fin  qua  arriverai  colle  tue 
picea  l’ali,  fiffa  gli  occhi  , e tutto  fi  ac-  tempefte  : Et  hic  confringes  tumentesflu- 
cicca  ? Oen’unòa  fe  fteffo  è caro  , e fiat  tuoi  : ibid.  li.  e qui  abballerai  la 
oen’uno  deve  amar  fc  medclimo  ; c ve  (tonte  , bacierai  il  lido,  e tornerai  indie- 
rò, perchè oen’ uno  neU’clTer  fuo  c ama- 'irò  . Su  o prode  nuo  Competitore  su  , 
to  da  Dio  : ond’c  , che  Iddio  vuole,  eie  dimmi , dov’  eri  tu,  quando  io,  Pone- 
comanda,  che  ognuno  abbia  cura  di  le,'  barn  fundamenta  terre  : ibu  4.  creavo  il 
e della  fua  confèrvazionc  ; fecondo  che  Mondo,  ripartivo  gli  Elementi,  nel  fuo 
egli  ingenerò  nella  natura  di  tutte  le  co-  cenno  fondavo  la  Terra  , Et  cum  me 
le  ; in  modo  , che  fc  taluno  a (e  voleffe  laudarem  Aflra  mattiti ne  : 7.  e quando 
male  , e di  fe  disfar  fi  voleffe  , fuffe  gl»  Affli  , e gli  Angeli  tutti  beati  vede- 
del  pari  ingiuriofoalla  Natura,  e a Dio.  vano  attorno  , flupivano  , c mi  cfalta- 
Ma  amare  fc  mcdefirao  piu  del  fuo  Id-  vano!  Riipondi  : Dov’  eri  tu  allora  , e 
dio  i e a una  fua  foddisfazione  pofpor  che  facevi  ? O mifcri,  o miferi  noi  , fe 
tutta  la  Legge  , tutto  il  Volere,  tutto  I’  con  Dio  competer  vogliamo, e fare  1 rivali! 
Amor  di  Dio  , fu  quale  ragione  fi  ap  ! Ma  per  incominciar  a dir  qualche  co- 
poggia  ì O*  amor  proprio  , qual  inerirò  fa  » fa  noftra  Legge  > che  c quella  Leg* 
c if  tuo,  che  all’  amor  di  Dio  vuoi  pre-  gc  » la  quale  comanda  a tutta  la  natura 
valere  ? L’amore  pereffer  lodevole,  effer  ragionevole,  non  umana  (blamente,  ma 
deve  amore  apprcriativo  , clic  conofccr  angelica^  » che  dice  * Ciafaun  sà  , qual 
fappia  il  merito  di  quel,  che  ama;  e piti 'ha  il  primo  Precetto  del  Decalogo  , c 
fappia  amare  quel  , che  merita  più  di  con  quanta  forza  effo  fu  inumato  cosi  : 
amore  : amar  meno  qud , che  merita  di  j Diliget  Dominum  Dchm  tuum  , ex  tot» 
meno  efferc  amato  ; e fchifar  quello  ^ corde  tue  , ex  tota  anana  tua  , ex  tota 
che  altro  merito  non  ha  , die  di  edere  fortitudine  tua.  Deut.  6.  j.  Amerai  lituo 
abortito  . Qual  pregio  per  tanto  , qual  Signore  e Dio  con  tutto  il  cuore,  cioè  : 
merito  abbimi  noi  , che  amar  ci  dob-  con  tutto  l’amore  dt  appetito  ; con  tur- 
biamo  non  urto  al  pari  , ma  più  ancora  *a  l anima , cioè  , con  tutto  1 amore  di 
di  Dio?  Rifoondi,  o infano  , rilpondi  a amicizia;  con  tutta  la  fortezza  dello  fpt- 
qucfto  interrogatorio  in  giudizio  . Ma  rito,  cioè,  con  turto  l’amore  apprezza- 
tile parlo  io  , quali  io  fuffi  un  Platonico  vo;  c perciò  fopra  tutte  le  create,  cima- 
coli’ amore  in  idea?  A noi  tocca,  anoi,  ginabili  cofc,  riporrai  il  filo  amore  . Co- 
che  di  noi  medefimi  fiamo  amatori  si  ap-  51  dice  fa  Legge.  O’amabilmìino  Iddio, 
pnffionati,  arilpor.dere  ; e arendtrlara-  che  ci  comandate  di  amarvi  ! Qycfto fo- 
gione,  per  cui  più  di  Dio  amar  ci  piac-  lo  balta  per  amarvi  al  (omino,  lapcr  che 
eia  noi  medefimi.  Ma  noi  , che  altro  rif-  Voi  comandate  a tutto  il  yoftro  amore, 
ponder  polliamo,  fe  non  che  rilponden-  E che  fiam  noi  9 che  mcuciam  1 onote 
do  dire  : Io  non  sò  quello  perchè  : Sò  d‘  un  tal  cornando?  che  non  è. cornali- 
bene,  che  io  amo  cosi  \ ma  perchè  co-  do , che  non  c Legge  politi  va,  intimatala- 
«ì  io  ami  , io  non  lo  sò  ; e perchè  io  lamento  di  fuori,  ma  è Legge  naturale  inu- 
non  sò  il  perchè  del  mio  amore,  perciò  mata,  c fcritta  nel  noftro  interiore  ; cpec- 
io  amo  lenza  ragione . O’  bella,  o fan-  ciò  ella  altra  Legge  non  c , che  il  det- 
ta rifpofta  c quefta!  Ma  chi  v’è , che  co-  tame  ìfteffo  della  natura;  cd  e il  lume  del- 
ti rilponda?  e perciò  a chi  non  riipon-  la  ragione,  che  cosi  detta,  cosi  coman- 
de così,  io  dirò  quel , che  l’ ideilo  Dio  da  ad  ogni  Vivente  ragionevole,  angeli- 
diffe  in  Giob  , allorché  a chiunque  con  co  , o umano  che  fia  . Non  e adunque 
Lui  difputar  pretende,  diffe  cosi:  O’tu,  violenza,  c connaturalczza  comandare  , 
che  vuoi  meco  competere  : Accinge  fi-  clic  fi  arai  Iddio,  fopra  ogo  altra  cofa 
cut  vir  lumbos  tuoi  : 38.  3.  Sù  , levati  amabile;  perchè  fe  è connaturale  ad  ogn 
sù,  ponti  fu  ’l  grande,  e comanda  , (c  uno,  clic  ama,  amare  quel,  clic  è arai- 
puoi,  ai  Cieli,  e agl’ Affli;  e per  Seco-  bile;  e più  amare,  quel  che  £ piu  ama- 
li tanti  fagli  tutti  attorno  volare  ; tuo-  bile  ; e a beni  minori  , preferire  1 beni 
Lez^  del  P.  Zucconi  T om.  V.  X 3 tnag- 
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maggiori  , che  cofa  amiam  noi , le  lo- 
pra  tutte  le  cofe  non  amiamo  Iddio’  E 
die  cola  più  di  Dio  a noi  puote  piace- 
re ? Egli  è il  primo , egli  è il  fommo  ; 
egli  è l'ottimo  di  tutti  iBeni;  Bene  non 
v’è,  clic  ulcito  non  Bada  lui;  non  v’è  ric- 
chezza, non  v’è  onore,  non  v'è piace- 
re , che  da  lui  non  fia  formato  . Bellez- 
za, Grandezza,  Macftà , Sapienza,  Bon- 
tà, e Amore,  folo  in  lui,  vincono  ogni 
mifura,  paflano  ogni  legno,  c vanno  all’ 
infinito  , arrivano  all*  immenfo  ; e nulla 
in  lui  fi  truova,  che  l'ottimo,  il  maffì- 
mo,  e il  perfettifiimo  di  tutti  i Beni  non 
fra;  effendo  egli  di  tutti i creati,  c crea- 
bili Beni , il  primo  , eccello  fonte  , che 
nelPcfler  fuo  infinito  di  tutte  le  amabi- 
li cole  contien  l’ Eccellenza,  c il  Som- 
mo . Per  lui  amare  è fatto  il  noftro  cuo- 
re; per  fruir  di  lui  creata  è la noftra  na- 
tura ; per  trovare  in  lui  tutta  la  nofira 
beatitudine  , entrati  fumo  in  quello  cam- 
mino di  vita  ; e tale  effendo  fopra  tutti 
i Beni,  non  v’è  Bene  , che  fi  trovi  più 
facilmente  di  lui  ; perche  egli  altro  più 
non  brama,  altro  più  non  vuole,  diedi 
effer  trovato  , di  effer  goduto  da  noi  . 
Dica  adunque , chi  più  di  lui  ama  le  Hel- 
lo, qual  bene  in  fe  trovi,  che  fiaaquel 
fommo  Bene,  a quel  primo  Vero,  a quell’ 
infinito,  a quell  immenfo  Fonte  di  tutti 
i Beni  comparabile?  Copriamoci  tutti  la 
faccia,  gettiamoci  tutti  per  terra  a que- 
llo paragone;  e 1’  amor  proprio  , come 
reo  convinto  , Incominci  a vergognarli 
di  fe  , c a piangere  più  di  un  poco . 

In  fecondo  luogo,  fe  gli  effeiti  , e l* 
opere  fono  quelle,  che  Icuopronoil  me- 
nto de’ pretendenti  in  competenza,  dica 
di  grazia,  dica  l’Amore  umano  , quale 
fiano  le  Ine  belle  azioni , per  poter  ad 
effe  far  giuflizia  in  quello  Problema  . I 
Poeti  gran  cole  dicono  di  lui,  e quan- 
do entrano  in  quefl’  Amore  , clic  è Fi- 
gliuolo di  Madre  , che  nominar  non  fi 
può  lenza  roffore  , o il  gran  cantare  , 
che  effi  fanno  delle  lue  prodezze  . Ma 
io  elaminando  quelle  grandi  imprefe,  al- 
tro non  trovo  , le  non  che  , per  elso 
Amore  ora  fi  accieca  un  Savio  , ed  ora 
impazza  un  Dottore.,  e i Salomoni  an- 
cora perdono  il  cervello  ; ora  fi  fa  un 
duello , ed  ora  una  guerra  intiera , le  Troje 
ancora  vanno  in  cenere  , c in  faville  : 


or  perde  la  riputazione  una  famiglia , ed 
ora  un’altra  ; e molte  lonole  linee  traf- 
verlali,  clic  troncano  gli  alberi  delle  fa- 
miglie piu  illuflri.  Or  finalmente  fi  dol- 
ga Minerva  , che  fian  dimeffi  tutti  gli 
Studj,  ed  ora  fi  adiri  Giunone,  che  tut- 
to il  Governo  vada  a ttaverfo  ; fol  per- 
chè, ora  Giovani,  ed  ora  Vecchi  ; ora 
Uomini,  cd  ora  Donne;  ora  Fanciulle, 
ed  ora  Maritate  tocche  fono  dalle  laette 
del  famofo  Arciere  . Quefle  le  prodez- 
ze fono  , quelle  l’ imprefe  del  tanto  de- 
cantato Amore  . O Cupido , il  grande 
Amor  che  tu  fei  , fe  arrivi  ancora  a fa- 
re de’  primi  Eroi , gli  fchiavi  più  vili  de’ 
tuoi  trionfi  ! Non  men  di  Cupido  prodi 
fono  gli  altri  amori  umani  , che  dall’ 
amor  proprio  traggono  1’  origine.  L’amor 
delle  ricchezze  tutto  giorno  fa  le  fue 
pruove  , c poco  pena  a far  di  un’  Uo- 
mo oneflo  un  truffatore,  o un  avaro  lo- 
lenne:  1’  amor  dell’  onore  , e della  glo- 
ria, che  altro  fa,  che  riempier  di  fumo, 
e di  vento  le  tefle  primarie  , e far  ride- 
re per  tutto  la  fama?  L'  amor  de’ piaceri 
poi  a formar  della  Gioventù  , e ancor 
della  Vecchiaja  Giumento  di  fagina  , e 
di  pafcolo , c tutto  a propofito  ; e fe  in 
Città  fi  trova  gente  infingarda  , gente 
non  buona  ad  altro  che  a pafeere,  c a 
sfiorar  tutti  i Prati,  alla  fola  Filadonia  fi 
deve  si  bella , c gloriola  riulcita  di  Be- 
flie  . O amor  proprio  , che  amor  fei  di 
tutte  le  cofe  più  indegne,  quanto  poco 
sà  amare,  chi  non  sà  come  pelle  odiar- 
ti ! Senti  per  tanto  , quanto  da  te  di- 
verto fia  l'amoreemolo  tuo,  che  c det- 
to carità  : Charitas  non  quarti  qua  [ha 
funi.  i.  Cor.  13.  j.  La  carità  non  cerca  , 
come  dice  nel  citato  luogo  San  Paolo  , 
cola  veruna  per  fe  : non  vuole  fue  fod- 
disfazioni,  non  proprio  interdici  e per- 
chè di  fe  , e di  tutte  le  cofe  umane  e 
terreno  è affatto  difintereffata  , perciò  è 
che;  Non  agit  perperam : feguita  a diro 
l’ Apoflolo  : non  infìatur  , non  efi  ambi- 
ito/a , non  cogitar  malnm  : ibi.  Non  è fu- 
perba  , non  malvaggia  , è tutta  pura  di 
penfieri,  di  parole,  edi  opere;  nè  v’è, 
chi  d’  un  fol  paffo  men  retto  polla  im- 
putarla. Ma  perchè  non  folo:  Non  agit 
perperam  , far  male  non  sà  ; ma  : Om- 
nia fuffert  , omnia  credit  , omnia  J perat , 
omnia  fujtmet  : ibi.  7.  Virtù  non  v’  ha  , 
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in  cui  effa  con  tutto  ardore  non  fieler- 
citi  , e di  cui  arrivar  non  voglia  a la 
cima  ; perciò  , chi  v’  è , che  poffa  rife 
rire  qual’  eflPi  fia,  e quale  il  fuo  valore? 
Effa,  quali  Regina  d' indole  eccella,  mi- 
rar non  sà,  tender  non  può,  fé  non  dove 
truova  il  piimo  , il  fommo  , 1*  immen- 
fo  , P infinito  , 1'  eterno  di  tutti  i Be- 
ni ; e perchè  fuor  di  Dio  ogn'  altro  Be- 
ne c fecondo  ; ogn’ altra  Bellezza  è mi 
note  , minuta  ogn’  altra  Madia  , de- 
bole ogn’  altra  Potenza  , ofeuro  ogn’ 
altro  Lume  , e P Univerfo  tutto , da- 
vanti a quell’ Edere  primo,  increato,  al- 
tro non  è,  che  l’clTere minuto  di  un  ato- 
mo di  polvere;  perciò  è,  che  la  carità  , 
fchiva  di  piccole , e fpregicvoli  cofe  , a 
quell’uno,  a quel  primo,  a quel  fommo 
di  tutti  i Beni,  a quel  principio  di  tut- 
to l’ edere  , a quel  fine  di  tutti  i moti  , 
a quel  fonte  di  beatitudine  , mira  fola- 
mente  ; a quell’  uno  fofpira  , in  quell’ 
uno  fi  infiamma  , e per  quell’  uno  che 
non  fà  , che  non  dice  , e in  che  fi  ar* 
terrifee?  Non  v’è  monte,  nè  mare  , che 
la  trattenga  ; non  difficoltà,  nè  fatica  , 
clic  P atterrila,  non  Tiranno,  nè  Car- 
nefice, che  la  fpaventi.  Vede  il  ferro  , 
vede  il  fuoco,  vede  le  fiere  , e la  mor- 
te a petto  , e la  deride  -,  e le  non  foto 
patire,  ma  combattere  ancora  bifogna  , 
e romper  muraglie  di  bronzo  ; effa  dice 
allegriffima:  In  Domino  tranfgrtdi.tr  murum : 
Pf.  17.30.  urterò,  romperò,  vincerò  tut- 
to per  arrivar  dove  fono  intefa,  al  mio 
Dio;  nè  lafcierò,  che  virtù  fi  trovi,  c 
mia  virtù  non  fia;  è ciò  che  mia  virtù 
non  è , altra  virtù  non  farà , che  nome 
vano  d’ ingannata  fantafia  umana.  O ca- 
rità, di  virtù  Madre,  e Regina,  quan- 
to poco  fa  amare,  chi  del  tuo  fuoco  non 
arde  ! L’amor  proprio  adunque  col  fuo 
fuoco  fà  Uomini  grandi , ma  grandi  fo- 
to in  fuperbia,  grandi  in  avarizia,  grandi 
in  gola,  grandi  in  acciaia,  e luffuria  . 
E la  carità  co’l  cclefte  fuo  ardore  for- 
ma Uomini  grandi  in  eccellenza  di  vir- 
tù, di  fantità  , e di  gloria.  Non  c pic- 
cola quella  differenza  di  amore:  ma  quan- 
do piccola  fuffe,  piccola  certamente  non 
farebbe  in  un  effetto  , che  io  qui  confi- 
dero,  e che  da  tutto  il  fuddetto  deriva  , 
ed  è»  che  la  bellezza,  che  tanto  piace 
U’  amore,  non  è germoglio  dell’  amore 


umano  nò  ; è ben  germoglio  , e parto 
ammirabile  della  carità  divina.  L'amore 
umano  per  molto  , che  faccia,  per  mot- 
to, che  dica,  in  fuo  bene  , quello  bene 
nondimeno,  quello  dono  di  bellezza  elio 
far  non  puote  giammai  a veruno  . Può 
bene  a tutti  coprir  di  vergogna  la  faccia, 
denigrare  di  mala  fama  il  nome  , avvili* 
re  per  rea  colcienza  la  perfona  , ed 
ò quanti  , ò quanti , per  troppo  ama- 
re le  medefimi  , comparir  non  poffo- 
no  fra  gente  di  onore  ! Ma  la  carità  di 
che  fi  compiace  , c che  leco  reca  là  , 
dove  effa  arriva  ? Dove  arriva  , dove  fi 
accende  la  carità,  ratto  arriva,  ratto  na- 
fee , quella  che  fra  tutti  i doni , fra  tutte 
le  maraviglie,  è detta  grazia  , e grazia 
giuftificante  ; e perciò  , dove  arriva  la 
carità  , arriva  quella  gran  madre  , che 
altro  non  trovando  in  Terra  , che  figli- 
uoli di  balla  lega,  di  rea  nafeita,  di  ori- 
gine deforme,  lordi  di  peccato  , tinti  d’ 
Inferno , e di  morte  ; c tali  trovandogli 
tutti , tutti  in  un  baleno  gli  impalla  , gli 
riforma  , gli  rigenera  , c figliuoli  di 
candore , figliuoli  di  luce  , figliuoli  di 
bellezza  gli  rende  ; e di  tal  bellezza  fi- 
gliuoli gli  rende,  che  non  folo  con  Acu- 
tezza poffono  elfi  comparire  fra  gli  Uo- 
mini , non  folo  con  applaufo  poffono 
mollrarfi  alle  llellc , ma  con  lode  anco- 
ra poffono  entrar  là  dove  fra  beati  cola 
non  entra  , clic  cofa  belliffìma,  e inara* 
viglioia  non  fia.  O carità,  fiamma  eter- 
na , fempiterao  ardore  di  quello  fpiri- 
to,  che  c Ipirito  tutto  di  bellezza,  e di 
amore,  come  in  quello  teatro  di  Mon- 
do, che  c tutto  teatro  della  gloria,  del- 
la maellà  , del  (omino  , dell’  onnipoten- 
te Iddio,  (offrir  noi  polliamo  altro  amo- 
re, che  non  fia  tutto  amore  del  primo  * 
e lommo  Bene  ? e pur  fi  (offre  , c falle 
Certe,  c fu  le  Trombe  delle  nollre  Poe- 
fic,  ogn’ altro  nome  rifuona,  clic  il  no- 
me della  carità  divina  . Miferi  noi , fe 
quel  primo  (pregiato  amore  in  odio  li 
converte,  e in  vendetta! 

Finalmente  per  decider  la  lite  , non 
più  fecondo  il  merito  dell’ una  , v dell’ 
altra  parte  , ma  fecondo  il  noftro  van- 
taggio , io  confiderò  , che  chi  ama  fe 
medefimo  non  fa  amarfi;  e la  ragione  di 
ciò  è facile  , e breve.  Chi  ama  fe  me- 
defimo  , a fe  medefimo  vuol  bene  ; ma 
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ciò  volendo,  qual  bene  a fé  riporta?  Pia-  riamato  dal  primo  amore  , è ciò  a me 
ceri,  onori,  ricchezze,  rifponde taluno,  batta,  per  effer  un  mezzo  Beato  in  Ter- 
Ma  chi  rifponde  così,  dica  tutto,  e ag-  ra  : imperciocché  per  fare  un  mezzo 
giunga  fatiche,  travagli,  vergogna,  eperv-  Beato  inTerra  , chcalcro  vi  vuole,  che 
rimento;  così  di  fe  confefsò  Salomone,  poter  dire  : Iddio  mi  vuol  bene?  Ometta 
allorché  fodisfattofi  di  tutto  ciò  , che  fola  corrifpondenza  di  amore  vai  più  di 
nel  tuo  ricchiffimo  Regno  defiderar  po-  tutti  i godimenti,  di  tutte  le fperanxe del 
tevano  gli  ocelli  fuoi  , con  pianto  con-  vilifTìmo  amor  noftro  proprio.  Viliflimo 
fefsò  al  fine  , che  altro  fatto  non  avea  , amor  proprio,  tu  fenri  qual  fia  l’amore, 
che  cercar  piacere , c trovar  vanità,  pen-  col  quale  tu  vai  tenzonando  ; c perciò 
rimento  , e dolore  : In  omnibus  vidi  va-  qual’  altra  fentenza  può  darli  per  chiufa 
n'natem  & affhflionem  animi  .*  Ecclcf.  n.  del  Problema,  e per  decifione  dcH’eter- 
11.  Travagliar  tanto  , e non  altro  ripor-  na  lite,  fc  nonché  rinnovare  il  decreto  , 
tare  al  fine  , che  pentimento,  e vergo-  che,  perfìguradi  ciò,  fu  affitto  nel  Padi- 
gna  r che  amorfi  è quello  ? Là  dove  chi  gitone  del  Padre  di  tutti  i credenti  , alr 
ama  Iddio,  a Dio  vuol  tutto  il  bene , e lor  clic  Sara  ditte  ad  Abramo  : Ejtcc  An- 
di  tutto  l’immenfò  bene  , che  quello  go-  cillam  & fkium  ejus  .-  Geo.  zi.  io.  Quc- 
de  , quali  di  proprio  fi.10  bene  fi  ralle-  fio  Ifmaele  fa  troppo  il  fuperbo  fopra  d' 
gra,  c compiace  ; e così  compiacendoli  lue  ; Ifmaele  è figliuolo  d'Agar:  Iiae  £ 
qual  bene,  qual  vantaggio  a fc  non  ri-  mio  figliuolo:  io  fon.  la  Padrona;  Agar 
porta  ? Per  dir  tutto  in  uno  : Cbi  ama  è fo  fchiava  ; e pure  il  figliuolo  detta 
Iddio,  a fe  riporta  l’eflcr  riamato  da  Dio:  fchiava  vuol  prevalere  fopra  il  figliuolo 
Ego  dUigenits  me  diligo . 8. 17.  cosi  dice  della  Padrona.  Fuora  adunque  del  Padi- 
Iddio  neProverbjr:  Iddio  adunque,  l'on-  glionc  del  Padre  di  tutti  i credenti,  va- 
nipotente Iddio  con  fede  pubblica  di  fa-  da  la  fchiava  , e il  figliuolo  ; e lolo  al 
età  Scrittura  promette  ',  e fi  obbliga  di  comando  rimanga  il  contemplativo  Ifac. 
riamar  chi  Fama  . O fommo  Iddio" , le  Amor  proprio , indegnklimo  amore  , fi- 
Favole,  e l’Iftorie,  ma  che  dico.  Favo-  gliuolo  di  rea  , c condannata  concupi- 
te , c Ilici  le  , le  noftee  Città,  le  nottre  fcenza  , tu  troppo  tnfuperbifci  . Fuora 
Ville  piene  fono  tutte  di  lamenti,  diebi  adunque  di  tutti  i padiglioni  della  Fede, 
ti  ditole  di  fetvite,  e non  efler  gradito,*  fuora  di  tutti  i recinti  della  Ciocia  nottra 
di  amare,  e di  non  effer  cofrilpofto  ; di  fantiffima  Madre,  vanne  per  tempre.  Co- 
lettare , e di  efler  delitto.  Di  si  fatte  si  dice,  cosi  comanda,  chi  tnno  puotr; 
querele  , Tempre  fra  noi  piene  furon  le  e chi  però  ir  pugnare  ? e pur  fi  repugna  ; 
piazze,  e le  firade . Ma  non  così  fucce-  e perché  fi  repugna?  il  Mondo,  chic  e£- 
de,  là  dove  fi  ama  H primo  amore  ; là  fer  potrebbe  Mondo  tutto  di  bellezza  , 
fi  dice  , c dir  fi  può  con  ficurezza  : Io  di  felicità,  c di  amore  , foto  perché  amar 
non  sò,  quale  io  mi  fia  ; sò  bene  , che  1 non  vuole  quello  , che  foto  meriia  amo- 
io  fono  amato  da  Dio  : lo  fono  in  Ter-  re,  che  la  riamar , chi  l’ama,  e che  ria- 
ra, ma  fono  amato  in  Ciclo;  perché  io  (mando  forrnaParadifò»  e verfo  Beati  tudi- 
amo,  e sò  di  edere  riamato  dal  fommo  ne.  O noi  infelici,  elicne  amar  Lappiamo, 
Bene  . O me  felice  l I Beati  in  Ciclo  , nè  farciamare;  che  farà  di  noi,  fe  odiati 
fono  Beati , perché  veggono  quel  che  ama-  foreinoda!  prima  arnese?  Amore  fantidìmo, 
no,  e amano,  quel  che  veggono  : lo  non  feendete  voi  » e rimutare  ilnoftto  cuore, 
veggo  quel  clic  amo  , ma  fo  di  effer  Cor  mundum  crea  in  me  Deus  , & ffiritum 
ben  veduto  , di  cttet  gradito,  di  effer  reflua»  innova  in  vifceribui  mtu  . Amen. 
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P R O B L E M A V, 

Timor , qutm  timebam,  accidit  mihì . 

Job  cap.  3.  num.  2j. 

Qual  timore  debba  prevalere  : il  timore  di  Dio, 
o il  timore  del  Mondo? 


E è vero  , che  viver  non  fi 
può  , fenza  amare  , vero 
farà  ancora,  che  viver  non 
fi  polla , fenza  temere  : per- 
che Amore  , e Timore,  van 
tanto  inficine,  che  ofonol’ 
ifteffa  cofa  , o fe  l’ iftefla  cola  non  fo- 
no , fono  nondimeno  una  cofa  sì  indi- 
visa , che  Gemello  a Gemello  non  nac- 
que mai  sì  unito,  comequefti  due  affet- 
ti nafeono  infieme.  Così  diffequel  Pro- 
fano che  cantò  : Ret  tji  /olititi  piena  ti- 
morir amor  . E così  infegna  l’cfperien- 
za  , che  nel  punto  , in  cui  G entra  ad 
amare  , fi  entra  ancora  a temere  ; e a 
temere  , o di  non  acquiftare  ciò  , che 
fi  ama  ; o di  perdete  ciò  , che  fi  acqui- 
fta  . Effendo  dunque  sì  neccffario  tanto 
remere  , quanto  fi  ama  -,  c potendoli 
amare  Iddio  , o il  Mondo  a Dio  con- 
trario -,  qual  di  due  Timori  all’altro  de- 
ve prevalere,  il  Timor  di  Dio,  o il  Ti- 
mor del  Mondo?  Quanto  all’ Amore  del 
Mondo  debba  prevalere  l’Amore  di  Dio  , 
lo  vedemmo  nella  Lezione  paffata  ; ma 
fe  ciò  dir  fi  debba  ancor  del  Timore, 
quella  larà  la  caufa,  clic  deve  oggi  agi- 
tarfi  da  noi.  Il  Mondo  vuol’cffer  temu- 
to ; molto  più  del  Mondo  , vuol  cf- 
fer  temuto  Iddio:  qual  Timore  per  tan- 
to deve  all’altro  in  noi  prevalere?  Non 
è dubbiofa  quella  caufa  : ma  perchè  pur 
troppo  dubbiofo  , anzi  perverfo  c il  no- 
ftro  giudizio  ; perciò  perdoni  Iddio , per- 
doni il  (anto  Timore  , fe  per  convince- 
re il  noftro  cervello  , fò  Problema  de’ 
Principj  ifteffi  di  nollra  Fede  ; e inco- 
minciamo. 

Timor  , quem  timtbam,  accidit  mihi  . 
Ciafcuno  intende  , che  Giob  in  quello 
palio  volle  dire  : Mi  è accaduto  quel  , 
che  io  tsmeva  : ma  perchè  in  luogo  di 


dire:  mi  è accaduto  quel,  che  io  teme- 
va , egli  dice  : mi  è accaduto  il  mio  ti- 
more : T imor  , quem  timebam  , accidit 
mihi  : perciò  a me  piace  di  prevalermi 
di  quello  Tropo  : perchè  quello  m’  in- 
fogna un  nuovo  timore  , non  altre  vol- 
te confiderato  da  noi  ; e perciò  interro- 
go qual  fra  tanti  timori  , che  fono  nel 
Mondo , fia  il  timore  più  eroico  , e no- 
bile di  tutti  ? Chi  dirà  quello,  e chi  di- 
rà quell’ altro  ; e chi  meglio  dir  Voleffe, 
forfè  direbbe  , che  i timori  fono  tutti  di 
lega  sì  baffa  , che  il  cercare  l’ eroico  fra 
i timori  , è lo  Hello,  che  fra  le  Colom- 
be cercar  P Aquile  , o i Leoni . Io  non- 
dimeno platonicamente  filosofando  per 
ora,  dico  , che  ancor  fra  i timori , v’  è 
un  timor  nobile  , un  timor  eroico  , e 
grande  ; e quello  altro  non  / , che  il  ti* 
mor  del  timore,  cioè,  il  temer  di  teme- 
re , e di  aver  paura.  Qyello  è temer  da 
Eroe , perchè  quello  nafee  da  una  gene- 
rofità  di  cuore  , che  fra  le  cofe  umane  , 
di  altro  non  teme , che  di  dare  in  viltà, 
e temere  quel  , clic  non  merita  di  effer 
temuto  , ma  di  effer  derifo  : Timor  , 
quem  timebam  , accidit  mihi  . Or  entria- 
mo in  Problema.  Si  teme,  fi  teme  mol- 
to , fi  teme  lempre  ; nè  è mai,  che  di 
qualche  cofa  non  fi  tema  nel  Mondo  : 
ma  di  che  cofa  nel  Mondo  fi  teme  ? Si 
teme  della  fortuna  , fi  teme  della  disgra- 
zia , fi  teme  del  tempo  , e più  d'  ògn* 
altra  cofa  , fi  teme  dell’Uomo , e fi  te- 
me tanto  , che  per  un  tifpetto  umano  , 
cioè  , per  un  timore  , o di  non  piace- 
re , o di  effer  derifo  , fi  lafcia  il  dove- 
re , fi  trafgredifee  la  Legge  , e G offen- 
de Iddio  . Quelli  fono  i timori,  dc’qua- 
li  efaminiamo  oggi  la  caufa , e che  per  bre- 
vità gli  chiamerò  tutti  col  nome  di  ti- 
more ùmano  . Or  che  timore  è quello  , 
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e come  quello  ardifce  di  competere  co  ’l 
timor  di  Dio  ? A bene  efaminare  ogni 
cofa  , effo  è un  timore  , che  altro  me- 
rito non  ha,  che  il  merito  di  effere  abor- 
rito, e temuto,  come  la  più  vile  di  tut- 
te le  paffioni  umane  ; perché  fc  viltà  di 
cuore  è temere  ancora  de’ fogni  j e fe 
noi  ci  ridiamo  de’  Fanciulli,  che  paven- 
tano , e friggono , c piangono  a ogn’  om- 
bra ; quanto  vile  farà  quel  timore  -,  che 
è tutta  paura  del  Mondo  , e dell’  Uo- 
mo ? E clic  è il  Mondo , che  è I’  Uo- 
mo , che  debba  effer  temuto  da  noi  ? 
O che  parlare  da  Stoico  è quefto  ! Il 
Mondo  , c l’Uomo,  é tal  Potenza,  che 
fpogliare  ci  può  di  tutto , chi  può  levar- 
ci e roba  , e riputazione , e vita  ; e fa- 
rà viltà  temere  , e del  Mondo  , e degli 
Uomini  ? E che  di  peggio  vi  è da  teme- 
re di  quello  , che  può  arrivarci  da  tali 
Potenze?  Che  di  peggio  v’è  datemere? 
o noftra  Fede  ! V’  è da  temere  tanto  di 
peggio  , che  le  fuddette  Potenze  poiTon 
deriderli,  come  Potenze  immaginarie  ; e 
fe  qualche  cofa  dal  Mondo,  e dagli  Uo- 
mini deve  temerfi  , temer  folo  fi  deve , 
che  la  debolezza  umana  di  effe  non  con- 
cepifca  timore  . Non  é qualche  Stoico  , 
che  dice  cori.  E’Crifto  Gesù,  che  cosi 
infegna  . Parlava  egli  a’  fuoi  fegnaci  , e 
per  formarli  tutti  in  Anime  grandi  , di- 
ceva loro:  Molti,  vai),  e afpri  fono  gli 
urti  del  Mondo,  e gl’incontri  degli  Uo- 
mini. Ma  voi,  che  in  me  credete:  No- 
lite  timer  e eos , qui  occidunt  corpus:  uini- 
tr.am  auttm  non  pofjunt  occidere  . Matth. 
io.  20.  Non  gli  temete;  anzi  di  eflì  tut- 
ti ridetevi  ; e perchè  , o Signore  ? per- 
chè eflì  forza  non  hanno  piu  in  là  del  vo- 
ftro  Corpo  : c voi  fuori  de  i loro  colpi 
Cete  con  tutta  1’  Anima  voftra  : S ed  po- 
tiùj  timtte  eum  , qui  potefi  & animano  , 
corpus  perdere  in  gehennam  : ibi.  Temete 
bensì  , e tremate  fempre  di  quello,  che 
foto  è Potente  , c fopra  il  Corpo , e fo- 
pra  l’Anima  voftra  ; e folo  comanda  in 
quella  , e nell’  altra  vita  . Qui  v’  é del 
fondo  . Signori  miei,  quiv’èdel  grande; 
perche  in  qneftc  parole,  che  fon  parole 
di  Sapienza  eterna,  fi  dichiara  , che  fia 
l’Uomo,  e che  fia  Iddio;  e perciò  qual 
fia  il  timore  umano  , e quale  il  timore 
Divino:  l’Uomo,  e coll’  Uomo  il  Mon- 
do tutto  , c la  Terra,  e 1’  Inferno , pof- 


Lezione  V. 

fono  molto  , e nulla  pofTono  ; perchè 
quel,  che  pofTono,  lo  pofTono  folo  come 
Potenze  fubordinate , che  lenza  la  Potenza 
(uperiore  , e fovrana , con  tutto  il  lot  po- 
tere non  pofTono  , nè  pur  torcere  un 
de'  noftri  capelli , o muovere  un  fil  di 
erba  nel  campo  . Ma  che  non  puote 
Iddio  , che  nel  fuo  potere  da  nefluno 
dipende  ; c il  poter  fuo  , altro  potere 
non  è,  che  il  fuo  volere;  e il  fuo  vo- 
lere è quello,  a cui  c Cielo,  e Terra  , 
e Inferno  obbedifee  ? Quelli , quando  fia 
loro  pennello , pofTono  tutto  quel  , che 
pofTono  , fopra  quello  folo,  che  fra  poco 
perder  tutti  dobbiamo  di  roba,  di  nome, 
e di  vita;  ma  che  pofTono  poi  contro  lo 
fpirito,  contro  T anima  noftra  immorta- 
le , che  tutta  fuori  del  loro  tiro,  del  lot 
potere  fi  ride  ? Ma:  Quis , quis  non  timeat 
re,  o Rex  gentium  ?)er.  io.  7.  Chi  v’  è, 
chi  v’  c , di  cuor  si  laido , che  tremare  , 
e gelar  non  debba  al  nome  di  quello  , 
che  crea  i Mondi  al  cenno  folo  del  fuo 
volere  ; e al  folo  cenno  dell’ira  fua,  fa 
dal  Cielo  cadere  moltitudine  immenfadi 
fuperbifTimi  (pirici  , e ferragli  tutti  nel 
loro  Inferno  ; che  muove  i Cieli  , e le 
Stelle,  e per  Secoli  tanti  correr  gli  fa  at- 
torno , quafi  in  armonia  di  coro  , e di 
danza;  che  verfa  l’AbilTo,  ccon  un  Di- 
luvio di  pioggie  affoga  la  Terra  ; che 
apre  i Mari,  e a piante  afeiutte  per  mez- 
zo fa  palTarc  i Popoli  ; che  a fuon  di 
trombe,  fa  cader  le  Città,  c di  rutti  i gigan- 
ti trionfa  ; che  a tutti  i Viventi  preferi ve 
l’ora  , c il  punto  di  nafeere- , e il  pun- 
to, e T ora  di  morire  : Et  preteriti  non 
poterit  ; e a quell’  ora  , a quel  punto 
ogni  Potenza  obbedifee  ; che  tutto  può- 
te  in  quella  ; ma  quel  , che  più  è,  tut- 
to puote  ancora  nell’  altra  vita  ; in  cui 
Principi  tanti,  tanti  Monarchi  tiene  fot- 
terra  in  fempiterna  catena  ; nè  di  tanti  » 
che  fono  i fuperbifTimi  fpiriti  , v’  c pur 
uno  , che  muover  fi  polla  di  là  , dove 
tutti  condannati  fono  a fempre  patire  f 
Urlano  , fremono  i miferi  per  romper 
que’Chioftri  eterni;  ma  altro  non  fanno 
cogli  urli  loro , che  far  fapere , che  : Ete- 
rno , nemo  efl  , qui  refìjltre  pojjìt  : non  v* 
è refiftenza  al  voler  di  quello,  che  dell* 
uno,  e dell’  altro  Mondo  fiede  a doluto 
Monarca  . Qui  v’  è da  temere  , Signo- 
ri miei  , qui  v*  è da  tremare  , e da 
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riderfi  di  ogni  altro  timore , che  non  fia  ti- 
more di  Dio.  5.  Ma  giacche  tanti  fono  i 
mali  nel  Mondo,  e qualche  cofa  bifogna 
pur  temere  ;da  chi  temer  fi  deve  ciò,  che  fi 
teme?  Temerlo  dall’Uomo,  oda  altra  po- 
tenza creata  è viltà;  ma  temerlo  da  Dio, 
che  cofa  è ? E timore  certamente  ; ma  è 
un  certo  timore  , che  di  erto  pregiar  fi 
poffono  ancor  gli  Eroi  : Principes  perle- 
cuti  funt  me  gratis  , diceva  l’ invitto  Da- 
vid & à verbis  tuie  trepidava  cormeum: 
Pf.  118.  161.  1 Principi , i Potenti  della 
Terra,  fenza  ragione,  mi  perfeguitano  ; 
ma  io  non  hò  mai  havuto  paura  di  lo- 
ro : hò  temuto  ben  femprc , e fempre  te- 
merò di  voi  , e delle  vofirc  parole  , o 
mio  Iddio . Perchè , perchè , o David , non 
temi  degli  Uomini , cheti  perfeguitano; 
e temi  di  Dio,  che  ti  benefica?  Perchè 
il  timore  è una  fpecie  di  onoranza,  che 
non  è dovuta  agli  Uomini  ; a Dio  folo 
è dovuta.  Gli  Domini , per  la  loro  de- 
bolezza, meritano  di  effer  compatiti  an- 
cor quando  perfeguitano  : Iddio  per  la 
fua  onnipotenza  merita  di  efier  temuto 
ancor  quando  benefica  : e perciò  : Prin- 
cipe: per/ecuti  funt  me  gratis  ; & à verbis 
tuis  trepidavi t cormeum.  Gli  Uomini  mi 
minaccian,  e notigli  temo:  temo  Iddio, 
che  mi  favorifee  . Dica  or  chi  può  a 
favor  del  timore  umano;  che  io  dirò  fem- 
pre , che  il  timore  umano  è una  paflio- 
ne  viliffima,  là  dove  il  timore  Divino  è 
un  nobiliflimo  affetto  : quello  è da  te- 
merli, c quello  da  (hidiarfi:  Venite  fi  Hi , 
audite  me  : timorem  Domini  doccbo  vos  : 
Pf. 33. li.  Venite,  o figliuoli  di  d’Ifdrae- 
le,  venite  tutti,  afcoltate  il  mio  Canto: 
e io  al  fuon  di  quell’ Arpa  vi  farò  la 
(cuoia.  Che  cofa,  o Re,  e Profeta,  in- 
fegnerete  a noi?  Per  infegnarvi  una  co- 
fa  degna  di  voi,  v'infegnerò  il  timor  di 
Dio.  Un  Re  adunque  bcllicofo,  un  Pro- 
feta reale  , per  aprire  una  Scuola  degna 
di  fe,  una  Scuola  grande,  apre  la  Scuo- 
la del  timore  di  Dio;  e il  timor  di  Dio, 
è un  timore  sì  nobile,  e tanto  eccelfo, 
che  non  fi  finifee  mai  di  apprendere  ; 
perchè  non  fi  finifee  mai  di  comprende- 
re la  grandezza,  la  madia,  l’onnipoten- 
za, e gli  altri  innumerabili  attributi,  per 
li  quali  Iddio , quanto  è amabile  , tanto 
è terribile  ancora  a i Santi . O timor  di 
Dio,  qual  timore  cu  feil  II  timore  degli 


Uomini , come  figliuolo  di  codardia  , c 
di  viltà,  deve  effer  fuggito  da  tutti  ; c il 
timor  di  Dio,  come  figliuolo  di  verità, 
e di  fede  , da  tutti  deve  edere  (ludiato, 
e riverito.  Chi  ha  flocco  d’onore,  veg- 
ga qui  a qual  de’due  timori  dar  fi  deb- 
ba il  primo  luogo  , c come  fuol  dirli  , 
la  man  delira. 

In  fecondo  luogo,  il  timore  degli  Uo- 
mini , quanto  c deforme  per  la  Aia  ori- 
gine , tanto  ancora  è pcrniciofo  per  li 
luoi  effetti;  perchè,  dove  effo  prevale  , 
cede  la  ragione  , fparifee  il  Cenno  , e 
quali  fconcerci  , quali  difordini  non  fi 
veggon  per  tutto  ? Molti  fono  i mali  , 
che  nafeono  dal  furore  delle  paflìoni  : 
ma  non  pochi  fon  quelli , che  nafeono 
dalla  viltà  dc’rifpctn  umani,  e del  vano 
timore  degli  Uomini . Se  andiamo  all’ 
origine  della  noflra  rovina  , troveremo 
ben  predo,  che  la  cagione  del  nodro pri- 
mo peccare  , non  fu  amor  di  peccato  , 
fu  timor  d’innocenza  : fu  innocenza  , 
clic  ebbe  timore  di  effer  derifa  . O lut- 
inolo timore , tu  fei  figliuol  di  peccato , 
c pur  di  peccati  innumerabili  tu  fei  1’ 
origine  : ma  di  tal  natura  non  è certa- 
mente il  timor  di  Dio.  David  , c Salo- 
mone , c le  Scritture  tutte  dicono , che 
il  timor  di  Dio  è principio  di  Sapienza; 
Initium  Sapienti a timor  Domini  : l’ efpe- 
rienza  infogna  , che  dove  entra  l’alito 
primo  del  timor  di  Dio  , ratto  fparifeo- 
no  mite  le  vanità  , ratto  fi  dileguano 
tutte  le  pazzie  , ratto  calmano  tutte  le 
paflìoni  , e tutto  il  codurae  in  un  pun- 
to fi  riforma.  E noi  tutto  di  veggiamo, 
che  Uomini  idioti  , Uomini  ignoranti  , 
c rozzi,  riefeono  Uomini  di  buon  con- 
figlio, Uomini  di  fenno  , e di  dato,  in 
pace,  e in  guerra,  fol  perchè  fono  Uo- 
mini timorati  di  Dio;  Uomini,  a cui  il 
timor  di  Dio  con  fcgreca  interna  Scuo- 
la di  lumi  fuperni,  infegna  ciò  , che  in- 
fegnar  non  può,  nè  la  natura,  nè  l'arte; 
fenza  timor  Dio  impazzano  ancora  i 
Savj  : co’l  timor  di  Dio  , Savj  diventa- 
no ancora  i pazzi.  Santo  timor  di  Dio, 
quanto  mcn  pazzo  farebbe  il  Mondo,  fe 
un  poco  più  fapeffe  temere  , quello  che 
fopra  tutte  le  cole  deve  effer  temuto! 

In  terzo  luogo  fra  i doni  dello  Spirito 
Santo  , cioè  fra  quelle  grazie  , che  nè 
acquidar  fi  poffono  , nò  meritar  giam- 
mai 
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mai  da  noi , fi  conta  , chi  mai  lo  ere-  tà  del  timor  di  Dio  ? Dite  , o Santi,  e 
derebbe»  fi  conta,  dico,  ancora  il  timor  inlegnateci  quel,  che  dal  Mondo  , dopo 
di  Dio  : Cosi  infogna  la  Teologia  , e tanta  cfperienza,  non  fu  maiapprefo.  La 
così  dice  cfpreflamente  Ifaja  Profeta  : Et  prima  qualità  del  timor  di  Dio  c prefen- 
replebit  eam  fpiritus  timori t Domini : I i.J.  tire  la  faetta  , c faprrc  a tempo  Icanza- 
Non  è di  poco  fpitito  certamente  chi  re  1’  arco  onnipotente  dell'  ira  divina  . 
reme  Iddio  : fe  egli  ha  lo  fpirito  , che  Così  afferma  David,  che  nel  Salmo  y 9. 
è fpirito  di  timore,  ma  in  uno  è fpirito  così  dice  a Dio  : Signore  , Voi  fpeffe 
di  fortezza,  e di  configlio:  Spiritai  con-  volte  vi  adirate  cogli  Uomini  , fpeffe 
fìlii,  & fortitudini}  : ib.  Ma  tu,  o infe-  volte  mandate  gaftighi  univerfali  (opra 
lice  timore  umano,  che  fpirito  fei?  Da-  la  natura:  ma  io  offervo,  che  quelli , ì 
vid  dice , che  gli  empj  temono  ancor  , quali  vi  temono  , fi  accorgono  dell’  ira 
dove  nulla  vi  è da  temere  -,  e fuggono  voftra;  fentono  il  tuono  delle  voftre  mi- 
ancor,  dove  nulla  vi  è da  fuggire  . lllic  minaccie  , veggono  il  lampo  de’  voftri 
trepidaverunt  timore  ubi  non  erat  timor  : fulmini  ; e perchè  vi  temono , e fi  con- 
Pf.13.5.  c Salomone  aggiunge:  Jr'ugit  im-  pungono  , perciò  effi  appunto  fon  quel- 
fius  remine  per/eqaentc  : Prov.  13.  28.  e li  , che  efenti  vanno  da  voftri  flagelli  : 
perchè  accadono  tali  paure  fra  quelli , Dedifti  metuemibui  te  Jìgnificationem  , ut 
che  fanno  i Giganti  del  Secolo  ì Per-  fagiane  à facie  arcus  . 59.  5.  Bella  quali- 
chè?  Perchè  fra  le  pene  de' peccatori  in  ta  di  timore  è quefta , fapere  a tempo 
quefta  vita  non  è l'ultima,  averpaurad’  fuggire,  fapere  a tempo  placare  il  Cie- 
ogni  cofa,  e paventar  da  per  tutto.  Sic-  lo,  c lafciar  gli  altri  tutti,  che  temono, 
chè  il  timor  di  Dio , è dono  dello  Spi-  ma  non  temono  Iddio,  a colpi  delle  di- 
rito  Santo;  e il  timor  umano,  è pena  del  vinaGiuftizia.  La  feconda  qualità  dique- 
peccato,  e fupplizio  de’pcccatori:  fevere  fto  timore  è,  che  effo,  perchè  è timore 
fono  tali  cofe,  come  fono  infallibili,  po-  di  Dio,  fi  ride  di  ogn’ altro  timore  , e fa 
co  certamente  dovrebbe  penare  il  nomo  dileguare  tutte  le  paure  del  Mondo.  Così 
cuore  a feiorre  il  Problema,  e a decider  afferma  rEcdefiafte  , che  nel  capo  34. 
qual  timor  in  noi  debba  prevalere,  evin-  pubblica  quefto  privilegio  di  efrnzione  , 
cete  in  contrailo . c dice  : Qui  timet  Dtum  , ttihil  trepida- 

Ma  perchè  in  quefta  vita  è neceffa-  bit  : 34.  16.  Inlellonifcano  pur  quanto 
rio  temere,  e dar  fempre  falle  difefe  , vogliono  gli  Uomini,  frema  il  Mondo  , 

10  , fe  fuffe  poffibile,  vorrei  un  folo  ti-  e la  fortuna,  che  quelli,  i quali  temono 
•more  , cioè  vorrei  temere  uno,  che  mi  Iddio  , temer  d’  altro  non  fanno  , anzi 
aflicuraflc  da  ogn’  altro  timore  , e che  ad  ogn’  altro  rimore  fanno  infiltrare  , e 
quanto  egli  fuffe  più  temuro  da  me  , tan-  dire  con  fronte  ficura  : venga  pur  con- 
to più  io  farti  artìcurato  da  luì  , fino  a tro  di  me  ciò  che  vuole  , che  io  non 
che  il  timore  mutaffe  natura  , e più  ti-  pavento  : Si  confiftant  adverjitrr.  me  re- 
more non  fuffe;  ma  fuffe  fperanza  , e fha,  nentimebit  cormeum . Pl.j6.3-  Névi 
carirà.  Caro  amabil  timore  farebbe  que-  ita,  chi  di  tanta  intrepidezza  fi  maravigli; 
fto.  Ma  in  quale  Audio,  in  quale  fcuo-  perchè  la  ragione  dottrinale  di  ciò  , è 
la  apprender  fi  può  un  timore  sì  fatto  J quel,  che  dice  David,  cioè,  che  Iddio, 
Dal  timore  umano  non  può  certamente  a chi  lo  teme,  ferve  di  feudo,  di  usber- 
fperarfi  un  tale  afficuramcnto , anzi  il  ti-  go  , e di  maglia  ; Pirmamentum  tfl  Do- 
more  umano  appunto  è quello  , a cui  minut  timemìbus  rum  . Con  un  folo  ri- 
conviene fpeffo  replicare  conGiob:  Ti-  more  adunque  liberarti  da  ogni  altro  ti- 
mer, qutm  timebam,  accidie  mi  hi:  Mi  è more:  per  verità  quefto  è un  privilegio, 
accaduto  , quanto  temevo  , nè  il  molto  che  potrebbe  comprarfi  con  facrificare 
temere  mi  ha  punto  giovato  a fcanzare  tutti  gli  amori  della  Terra  , e del  Mon- 
qucl,  che  temevo.  Infelice  timore  urna-  do.  Finalmente  it  timore  di  Dio  è un  ti- 
no , a -che  altro  tu  buono  fei  , fe  non  more  sì  fatto,  che  è nifi  tofto  fpetenza, 
che  a raddoppiare  i noftri  mali,  e a far-  che  timore:  perchè  ciò,  che  accader  non 

11  fentire  , e quando  arrivano  , c quan-  può  in  altro  timore;  quanto  più  fi  teme 
do  fi  affettano  ? Ma  qpali  fono  le  quali-  Iddio , tanto  più  in  Dio  fi  fpera  ; c fi 
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fpera  tanto  , che  finalmente  il  timore  fi 
dilegua,  e fola  rimane  la  fperanza  , che 
/ormata  dalla  carità  , teme  anche  effa  c 
vero  , ma  teme  per  amore  : perchè  te- 
me di  non  piacere  quanto  vorrebbe  a 
Dio  : Qui  titnet  Dcum , nihil  trepidati, 
quomam  ipfe  c/l  fpes  tini  . Eccl.  34.  16. 
Timore,  che  genera  fperanza,  che  fi  for- 
ma in  carità , è carità  : Qua  forti  mittit 
timorati  . Jo.  2.  4.  18.  che  fecondo  San 


Giovanni , licenzia  ogni  timore  : Che 
timore  è quello  , Signori  miei  ; timore 
d’origine  cclefte,  dono  del  lo  Spirito  San- 
to , principio  di  Sapienza  : timore  per 
fine  , da  cui  nafcc  Speranza , e primo 
Amore  fi  forma  ; che  timore  è quello  ì 
T imor  Domini  fantini , permaneni  in  facu- 
tum /acuii.  Pf.  14.  O Tanto  timore  di  Dio, 
entra  come  Dominante  nel  noftro cuore, 
c più  non  patti . 


PROBLEMA  VI. 

Multe t tribulationes  jujìorum , &*  de  omnibus  bit  li- 
bcrabìt  eos  Dominus.  PII  33.  n.  20. 

Che  fia  meglio , effer  da  Dio  trattato  con  dol- 
cezza , o con  afprezza  in  quella  vita? 


Enchè  nulla  fra  noi  baffi  abi- 
tatori della  Terra  fucceda  , 
e non  fucceda  per  alca  dif- 
pofìzionc  di  quella  Mente 
eterna,  che  tutto  previdde; 
e con  infinita  fapienza  , t 
amore  ordì  la  tela  di  tutti  gli  accidenti 
umani  ; perche  nondimeno  fra  noi  fuc- 
ccdono  molte  cole  , che  non  poco  fan 
difpittare  i nollri  corti  cervelji  i c mol- 
to fan  piangere,  chi  piange  di  non  eQ'cr 
ben  trattato  in  quella  vita  dal  Cielo  : 
perciò  chi  piange  fi  diiponga  a mette- 
re inficine  i fuoi  lamenti,  e dimudrarc, 
fe  gli|dà  l’animo  , in  difputa  di  effer  mal- 
trattato dall’ eccello  governo;  mentre  io 
mi  difpongp  di  riferire  in  Problema  i no- 
Ari  pianti  , c vedere  fc  meglio  fia  effe- 
re  in  queffa  vita  da  Dio  trattato  colle 
buone  , ovvero  coll’  afpre  ; c fiere  acca- 
rezzato , ovvero  percoffo  . lo  ben  $ò  , 
che  il  meglio  di  tutto  è quello  , che  di 
etafeuno  dupone  l’  eterna  Bontà;  ma  fe 
mai  a noi  lafciata  luffe  I'  elezione  dell’ 
una  , o dell’altra  forte  contraria,  quan- 
to rimarrei  obbligato  a tal  Problema,  fe 
da  effo  convinto,  indotto  fuflì  a mirare 
finalmente  in  Ciclo,  c a dire:  Signore, 


non  mi  perdonate  : Signore , tenetemi 
Tempre  in  elercizio  di  afflizione  , e di 
pianto;  come  in  elercizio  di  dolore  , c 
di  pazienza  teneffe  tempre  il  vodro  Pi- 
glinolo Gesù  Crifto  , che  oggi  in  Cielo 
gloriofo  trionfa  . A quello  irne  indiriz- 
zo il  mio  parlare  ; c incominciamo. 

Multa  tribulationei  ju/lorum  : Molte 
fono  le  tribolazioni  de’ Giudi;  molti  fo- 
no i Giudi , inconfolabili  nel  loro  pian- 
to; ed  io  intereffaro  per  effì  mi  dolgo  , 
e dico:  Perchè  governo  si  fatto,  o forn- 
aio Iddio  ? Ogni  cola  è piena  di  difu- 
guaglianze  in  quefta  vita.  A quelli  tutto 
bene  ; a quedi  tutto  male  : c il  calice  , 
che  fecondo  David  i E/l  piatiti,  mix to  . 
Pi.  74.  p.  è pieno  di  beni , c di  mali  in 
condilo-,  fopra  alcuni,  che  forfè  non  fo- 
no i migliori,  verfa  Tempre  dolci  liquo- 
ri, e fopra  altri  perpetue  amarezze  . Al- 
cuni nafeono  in  Palazzi  dorati , enafetn- 
do  trovano,  per  nudrice,  l'abbondanza, 
e l’allegrezza;  Altri  nafeono  lotto  umi- 
le tetto , c nafeendo  , per  nùdrirc  altro 
non  trovano,  che  povertà  , e miferia  : 
Ad  alcuni  non  fi  annebbia  mai  il  Ciclo; 
a i loro  campi,  a i loro  intcreffì,  e ma- 
neggi, le  dagioni,  e le  delle  fono  fem- 

pre 
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prc  ridenti  ; ad  altri  Sole  , o della  non 
forge  giammai,  cbe  della  non  Gaminac- 
cioTa  , e trida  ; e dove  effi  fi  muovono 
per  ajutarfi  , e campare,  ivi  trovano  ur- 
ti, e incontri,  che  gli  Icrrano  attorno  , 
c gli  rcfpingono  minacciofamente  indie- 
tro; finalmente  per  nulla  lafciarc  di  pian- 
to , alcuni  Sortiti  funi  animam  bon/tm  . 
Sap.  8.  19.  han  dalla  natura  ricevuto  in 
dono  un'  indole  d’  oro , un  cuore  arren- 
devole, un’anima  docile  , e un’intellet- 
to aperto  , e fcreno  ; là  dove  , io  infe- 
lice , mi  trovo  un  cttor  redio  , un’  in- 
dole di  ferro  , e un’  anima  (errata  fem- 
pre  , e ottufa  . Dittiate  , adunque  , di- 
ttiate me  , ut  pUngam  pauJulum  delorem 
■tneum  . Job  io.  20.  Lalciate  , o Re  de’ 
Cidi  , lafciate  , che  io  pianga  in  giudi- 
zio le  mie  fventure  , e mi  dolga  di  ef- 
fer  così  malamente  trattato  da  voi  . A 
quedi  lamenti  fu  rifpodo  in  altra  anti- 
chiflima  Lezione,  quando  fi  trattava  de- 
gli Arcani  del  divino  Governo  , ma  allora 
li  inoltrò  , che  retto  , giudo,  e fanti  (Timo 
è Iddio  ne’  fuoi  profondigiudizj  ; ma  oggi 
far  fi  deve  un'  altro  cado  , e vedere  , 
quali  delle  divine  dilpofizioni  fiano  le 
più  amorofe  ; e quanto  poco  a propofi- 
to  fiano  i nodri  lamenti,  /oprala  forte, 
che  ci  è toccata.  Tutti  adunque  rende- 
re a Dio  grazie  forame  dobbiamo  ; ma 
voi,  che  a ringraziare  poco  obbligati  vi 
credete,  dite  in  grazia,  di  che  vi  lamen- 
tate i Chi  , chi  può  riferire  rune  le  ca- 
gioni de’ lamenti,  e delle  lagrime  mie  , 
dice  quellafflitto.  Iddio,  che  così  mi  fa 
piangere ^ lo  sà  ; bada  folo , che  io  di- 
ca, che  10  fono  il  più  fventurato  di  tut- 
ti in  quedo  Mondo  . Quedo  vedermi 
il  peggio  trattato  d’  ogn’  altro  , quedo 
foto  bada  a rendermi  inconfolabile  nel 
mio  pianto  : c quel  , che  raddoppia  il 
mio  dolore  , fi  è , che  Iddio  dopo  an- 
ni tanti,  e tanti,  nulla  fi  muove  al  pian- 
ger inio . Povero  /confidato  , ti  compa- 
tifeo  . Tu  credi  di  edere  il  più  infelice 
di  tutti  i Viventi;  mao  quanti,  o quan- 
ti affai  più  di  te  fi  credono  infelici  nel 
Mondo  ! Ciò  nondimeno  poco  impor- 
ra , c le  tu  vuoi  , ti  dò  ancora  il  van- 
taggio delle  tue  fventure  : ma  fenti  ti 
prego  ; e incomincia  a mutar  fentimen- 
to.  A te  pare  di  edere  il  più  maltratta- 
to di  tutti  ; ma  , fi  tu  così  maltrattato 
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come  tei  da  Dio  , da  Dio  fodi  il  più 
amato  : che  diredi  tu  allora  ì.  e qual 
farebbe  il  tuo  cuore  1 Ricchi , Potenti  , 
Fortunati  del  Mondo,  io  non  dico  con- 
tro di  voi  ; ma  voi  cercatevi  purequal- 
chc  Scrittura  , che  in  quedo  punto  fia 
a voi  favorevole,  che  io  non  la  trovo; 
e perché  non  la  trovo,  lafciare,  che  io 
dica,  che  Iddio  , come  Autore  della  na- 
tura, tratta  voi  affai  bene  con  quelle  ric- 
chezze , con  quelle  profperiti  , che  vi 
lafcia correre , cnon  vi  contradice;  ma, 
come  Auor  della  Grazia,  egli  ha  diver- 
fo  Governo  ; e voi  contentatevi  di  ce- 
dere a que'  poverelli  , a quegli  afflitti  , 
clic  voi  vedere  piangenti  ; perche  quel- 
li, e non  voi,  lono  i più  favoriti,  1 più 
didimi  dall’ Autor  della  Grazia.  Udiamo 
le  Scritture  , e in  un  punto  si  importan- 
te informiamoci  bene  del  divino  Gover- 
no . Nel  cap.  3.  dell’  Apoca'iffe  parla  Id- 
dio al  Velcovo  di  Laodicca  , e per- 
chè quedo  fi  vantava  di  effer  ricco  , e 
potente  ; egli  dice:  Tu  credi,  o mifero, 
di  effer  grand* Uomo,  perchè  Diva  a; 
io  a tuo  modo  lafcio  correre  la  natura, 
e la  fortuna;  ma  tu  non  ti  avvedi  dell*- 
fomma  tua  edrema  povertà  . Tu  fei  ric- 
co di  fortuna  , è vero  , ma  non  fei  gii 
ricco  di  grazia  ; c chi  ricco  è folo  di 
fortuna,  c di  natura,  o quanto  è pove- 
ro J Per  effer  ricco , non  bada  , anzi  a 
nulla  giova  natura  , o forte  : la  grazia  , 
e non  la  natura;  la  grazia  , e non  la  for- 
te è quella,  che  felici , e grandi  fa  £li 
Uomini;  e perchè  la  grazia  non  feguìca 
l'ordine  della  natura,  o della  forte;  per- 
ciò tu  sì  favorito  dalla  forte,  e dalla  na- 
tura ; Mijer  , & mì/erabila  et:  & p*u- 
per  , & cecia  , & nudus  et  : 3.  17.  fei 
Uomo  a nudità  ridotco,  emiferabile  af- 
fatto ; là  dove  , altri  , maltrattati  dalla 
natura  , drapazzati  dalla  fortuna  , e dal 
Mondo  , fono  i più  favoriti  dalla  gra- 
zia , e i meglio  trattari  dalla  mifericor- 
dia  divina  ; effendo  regola  già  fiffa  in 
Ciclo  , e regidrata  in  più  luoghi  della 
Scrittura  , cbe  i più  fcarfi  di  fortuna  , 
fono  i più  abbondanti  di  grazia;  e * più 
favoriti  in  Cielo , fono  i più  «fercitati 
in  Terra  : Ego  quot  amo  , argot,  & ca- 
ligo : ibi.  19.  Se  gli  drapazzi  della  natu- 
ra adunque  , fono  finezze  delia  grazia  ; 
c 1*  onte  della  fortuna  , fono  favori  del. 

Ciò- 


Della  Scienza  de* Santi. 


Gelo  : Ricchi,  c Potenti  del  Secolo,  a 
voi  torno,  e dico,  che  almeno  procuria- 
te di  non  difpiacere  a Dio  ; ma  lafciate 
poi , che  io  mi  rallegri  con  que’  Poveri, 
e dolenti , che  voi  tal  volta  /pregiate  ; 
perchè  voi  potete  avere  il  caranere  di 
Servi,  è vero  ; ma  quelli  hanno  ancora 
il  carattere  di  Amici  di  Dio . La  lor  po- 
vertà, i lor  pianti  fono  tutti  caratteri  di- 
chiarati della  divina  loro  amicizia  ; e 
quanto  più  piangenti  fono  , tanto  più 
fono  nella  divina  amicizia  introdotti  . 
O bella  Scrittura , che  mi  fa  comparire 
un  Mondo  diverfo  da  quel , che  l’appre- 
fi  ! Ma  ciò  è poco  . Scrive  l’ Apoftolo 
Paolo  agli  Ebrei,  e dice:  Figliuoli d’ifdra- 
le,  voi  credete  male  de 'Fedeli  di  Criflo, 
perché  gli  vedete  , e poveri  , c mendi 
ci,  c perfeguitati , e dolenti}  ma  non  vi 
fcandalizzate,  anzi  apprendete  come  fl si- 
curo univcrfale  di  tutto  il  Regno  diCri- 
fto,  che  l'onnipotente  Padre  non  per  al- 
tra via  , che  che  per  via  di  rraverfie  , e 
di  percolTe  , dichiara  quali  fiano  i fuoi 
Figliuoli  più  diletti  in  Terra:  Quei»  cnim 
diliga  Dominus  cafligat  ; flagellat  autem 
entrici»  Filini»,  quei»  rccipit  : 12.  6.  Id- 

dio flagella  quelli  che  come  figliuoli  ab- 
braccia. Tribolati  miei  riveritiffimi,  che 
dite  ora  delle  voftre  tribolazioni  ? Per  ef- 
fer  figliuoli  più  dichiarati  dell'  Altiffimo  , 
io  credo,  che  dovrefte  dire,  che  le  vo- 
ftre  tribolazioni  non  fono  tante,  che  ba- 
dino-, perchè  quella  è una  figliolanza , 
che  non  ha  prezzo  . Fennianci  un  poco 
più  in  quello  punto,  che  è bello:  L’Ec- 
clefialle  dice  , ebe  Nejcit  Homo  iteriti» 
amore  , vel  odio  digmu  Jìt  } Jed  omnia 
in  futurum  ftrvamur  incerta  . 9-  I.  L’ 
Uomo  non  sà , nè  puòfapere,  finché  vi- 
ve in  Terra,  le  degno  fia  di  amore , o 
di  odio  in  Cielo } e finché  vive,  per  re- 
gola ordinaria,  viver  deve  in  tale  incer- 
rezza.  Ma  fe  Iddio  fi  dichiara,  nonfolo 
di  amare  , ma  di  ricevere  ancora  per  fuoi 
figliuoli,  quelli,  che  fono  più  flagellati  : 
FI  agri  Ut  omnem  Filium  , quem  ree  ifit  : 
FclicilTìmi  tribolati,  tornate  a voi,  e mi- 
rate la  voflra  povertà  , mirate  le  voflre 
angui! ie  , e dite  : quelle  si , quelle  fon 
quelle,  che  mi  affiorano,  che  non  fono 
negletto  nò,  che  fono  amato  in  Cielo, 
e che  Iddio  co’ miei  travagli  ifteflì  Cam- 
ini la  fede  pubblica  di  fuo figliuolo.  Fla- 


gellai enim  omnem  Filium  , qnem  recipit , 
Supportali  cole  , che  non  fonodubbiofe, 
decida,  ciafcuno  il  Problema  da  fe,  e di- 
ca, fe  meglio  fia,  fi  pere  di  edere  da  Dio 
amato  , ovvero  vivere  incerto  di  quel!» 
primo  eterno  amore?  Temer  fempre del- 
la fua  falute  , ovvero  della  falutc  avere 
autentica  ficurezza  ? Le  profperità  , le 
grandezze  di  quella  vita  fan  molto  dub- 
biare : Quid  cogitet  de  nobii  Dominus  : 
Sap.4-17.  Che  di  noi  fia  fido  in  Cielo: 
Le  traverfie,  e le  difgrazie  fon  tutte  ca- 
parre di  predeftinazione  . Che  è meglio 
adunque,  edere  in  afflizione,  o in  gioja 

Eer  quelli  pochi  giorni  mortali  di  vita  ? 

)ecidcce  voi,  o Poveri,  la  caufa  voflra} 
ma  lafciate,  che  io  a voi  più  toflo,  che 
a’ Ricchi  abbia  dell’  invidia. 

Le  afflizioni  adunque  , che  o lignifi- 
cano, o feco  portano  l'amore,  e la  be- 
nevolenza di  Dio,  hanno  un  carattere  , 
per  cui  meritano  fenza  fallo  , di  edere 
antepofle  a tutte  le  dubbiofe  incertiflìme 
felicità  di  quella  vita . Ma  ede  non  fignificv 
nofolamentc  l’amore,  fignificano  ancora 
la  (lima  , clic  fa  Iddio  di  quelli , che  af- 
fligge , e travaglia  : la  lignificazione  deir 
amor  è gran  contento , ma  la  lignificazio- 
ne della  ftima  in  fecondo  luogo  non  è 
piccolo  pregio  de’ tribolati  . Piange  quel 
fanciullo  in  fcuola  , e fi  querela , che 
il  inaeflro  le  palli  tutte  ad  altri  , e 
neduna  a lui  ne  perdoni  ; ma  /opra 
di  lui  follmente  fi  moflri  rigido  fenv- 
pre  , e ineforabile  ; e perchè  la  ra- 
gione di  quella  parzialità  non  trova  , 
crede  femplicetto,  che  ciò  altro  non  fia, 
che  contragcnio  di  chi  gl'  infegna  : Ma 
non  é contragenio,  o fanciullo , non  c 
mal’ umore  di  chi  ti  infegna,  è tutto  me- 
rito dell'indole  tua.  Il  penetrante,  e ac- 
corto Maeflro , ben  conofce  , che  alni 
fcolari  fon  geodi  di  taglio  , fon  anneb- 
biati di  mente  } e per  molto , che  con 
effi  fi  faccia , e fi  dica  , poco  , o nulla 
può  da  elfi  fperarfi  colla  cultura  ; ma 
perché  tu  aperto  di  mente,  focofodifpi- 
rito,  e vivo  di  cuore,  capace  lei  digran 
riufeita  ; perciò  è , che  l’attento  Precet- 
tore rifeuote  da  te,  quel  ? che  non  rif- 
cuotc  da  altri  ; o /opra  di  te  più  , che 
fopra  di  altri,  ha  pelante  la  mano:  non 
perchè  teco  abbia  mal  genio,  ma  perchè 
ti  conofce,  e fa  quanto  da  te  poda  fpe- 

rarc. 
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vaie  . Io  temo  parlare  , ma  non  poffo 
certamente  tacere  , che  quando  veggo 
alcune  cafc  , alcune  pedone  , che  quali 
averterò  privilegio  di  efenzione  da  tutte 
le  difgrazie  , Tempre  più  fiorifeono  , co- 
me dice  David:  M tgrtjftbus  futi.  Pf.i  33- 
13.  Ne  loro  maneggi,  ne  loro  interrili , 
e negozj;  non  poco  io  temo  di  loro;  e 
benché  altri  dicano:  Mirate  come  quelli 
fono  benedetti  da  Dio;  la  Scrittura  non- 
dimeno a me  fa  credere , che  quelle  be- 
nedizioni lian  tutte  benedizioni  dell*  au- 
tor della  natura,  che  lafcia  correre,  co- 
me corrono  le  caufe  feconde  ; ma  non 
benedizioni  dell’  autor  della  Grazia , che 
ad  altri  fini  più  follevaci  ordina  la  natu- 
ra-, cosi  io  credo,  perchè  io  leggo,  che 
Iddio  con  alcuni  , duri  di  cuore  , e di 
fpirito  indocili,  ufauna  certa  difpofizio- 
ne,  che  fembra  amore,  e non  è amore, 
ma  è condefcendenza,  perchè  lafcia  an- 
dare quelli  tali  , dove  vanno  , e dove 
andare  elfi  vogliono  alla  loro  rovina  . 
Così  egli  medefimo  attella  nel  Salmo8o. 
dove  dice  : Dimiji  eos  ] ecunditm  dejide- 
ria  cerdis  forum  ; e perciò?  e perciò  effì 
ibunt  in  adinventionibus  futi  : 1 3.  an- 
deran  dove  gli  conduce  il  mal  talento  ; 
onde  poco  v’é  da  fidarli,  e molto  da  te- 
mere in  quelle  grandi  benedizoni  di  Dio, 
che  non  fono  ricompenfe  di  merito  ; ma 
fono  abbandonamenti  di  grazia.  La  do- 
ve delle  difgrazie,  delle  avverfità,  io  leg- 
gendo la  Scrittura,  non  trovo  mai  nulla 
da  temere,  molto  mo'tilfimo  dafperare, 
e creder  bene  di  le.  Gli  amici  di  Giob, 
vedendolo  tanto  percoffo  , lo  (limarono 
un  mal’ Uomo,  e con  paralogifmi,  e ca- 
villi gli  dicevano:  Amico,  codette  tue  diT- 
grazie  , c flagelli  gran  cole  ti  dicono  . 
Tu  ti  credi  innocente  , ma  i trattamen- 
ti, che  teco  ula  Iddio,  non  fono  tratta- 
menti da  innocenti  : Iddio  non  tratta 
così  gl'innocenti  fuoi  amici:  Giob.  che 
ben  fapeva  gli  occulti  andamenti  della 
grazia  , non'  accordò  mai  quella  propofi- 
zione  a quc’grolfolani  Idumei;  e per  far 
fapere  le  fegrcte  amoroliflìme  vie  della 
carità  divina  , diceva  : Non  ficcavi , & 
in  amaritudinibut  ntoratur  ocului  mcui  : 
17.  z. Grandi,  immenfe  fono  le  mie  ama- 
rezze ; ma  l’amarczze  mie  non  fono  a- 
inarezze  di  peccato  ; fono  amarezze  di 
vena  più  alta;  c quale  di  ette  fotte,  l'ori- 


gine, ben  dichiarollò  dipoi  l’Angelo  Raf 
fiele,  allor  che  a Tobia,  aneli’ egli  mal-" 
trattato  da  fuoi  accidenti , ditte  così  : Mol* 
ti,  e lunghi  (lati  fono  i tuoi  pianti-,  ma 
lappi  , che  ti  è accaduto  quel , che  me- 
ritavi, cheti  accadeffe.  Tu  piacerti  a Dio 
negli  anni  tuoi  : Iddio  vidde  quanto  riu- 
feire  potevi  in  fantità;  e perche  a fanti- 
ri  non  lì  arriva  per  la  piana , perciò  Id- 
dio per  l’erte  ti  conduffe:  Quia  acce  fini 
eros  Dco  , necejfc  fuit , ut  tentai  io  proba-, 
ret  te.  Job  12.  <3.  Perchè  piacerti  a Dio, 
fu  necelfario  , che  tu  lungamente  pian- 
gerti, e che  i tuoi  avvenimenti  regiftrati 
Tufferò  nelle  memorie  della  divina  Scrit- 
tura. Ut  pofteris  daretur  exewplum  patien- 
tia  y fic ut  & fattoi  Job  : 2.  12.  affinchè  i 
poderi  imparino  da  te,  come  da  Giob,  a 
mirar  con  rifpetto  la  pazienza  de' Giudi: 
le  amarezze  adunque,  e i travagli  , fo- 
no anellazioni  non  (olo  dell'amore,  ma 
ancor  della  dima,  che  Iddio  fa  de’ tribo- 
lati; c i tribolati  non  per  altra  via,  che 
per  la  via  delle  tribolazioni,  arrivar  pof- 
lono  ad  edere  anime  degne  di  memoria, 
e di  Altare.  Per  quella  via  andò  Giob  ; 
per  quella  Tobia  ; per  quella  il  Figliuo- 
lo, per  quella  la  Madre  di  Dio-,  nè  v’è 
nome  nel  Vecchio,  o nel  Nuovo  Tetta* 
mento  celebrato  , che  per  altra  lirada 
arrivato  fìa  alla  gloria  di  anima  efem- 
plare,  memoranda,  e grande.  Pollo  ciò, 
che  è tutta  Scrittura,  poveri,  afflitti  mici, 
lafciate,  che  io  mi  congratuli,  che  Iddio 
faccia  tanta  (lima  di  voi  , che  voi  foli 
dirtingua  da  tutti  gli  altri  in  Crittianità. 
Altri  hanno  altre  dittinzioni  dalla  natu- 
ra ; altri  altre  dittinzioni  dalla  fortuna  : 
voi  foli  dittimi  liete  dalla  grazia  . Poco 
offervabili  farcite,  fe  folle  meno  dolenti; 
e quali  anime  di  poca  riufeita  , ogn'  un 
cofl  volgo  potrebbe  confondervi  ; ma  cf- 
tendo  voi  tanto  afflitti , quanto  voi  liete, 
con  voi  mi  rallegro , con  voi  mi  congra- 
tulo ; che  Iddio  faccia  tanta  (lima  di  voi , 
che,  quali  Soldati  veterani,  vi  ponga  Tulle 
prime  file , a follcncre  tutti  gli  attacchi 
più  fùriofi  delle  difgrazie.  Non  dirci  co- 
sì , fe  folle  mcn  tribolati  ; ma  ettendo 
quali  voi  liete  , Tempre  (otto  a i colpi  di 
nuovi , e più  amari  accidenti , io  a tutti 
vi  moftro,  e con  voce  ficura  davanti  a 
i più  fortunati  del  Mondo,  affermo,  elio, 
voi  sì  , voi  fictc  i più  favoriti  da  Dio  • 

per- 
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perchèlddio  fi  dichiara  di  eirer  con  voi, 
di  voi  compiacerti  , c a voi  preparare 
gloria  , e corona  ringoiare  : non  mi  a- 
vanzerei  a tanto,  fe  tanto  non  trovati! 
efpreffo  nel  Salmo  90.  dove  parla  Iddio, 
e delle  tribolazioni,  e de' tribolati  in  ge- 
nere, dice  cosi:  Cum  ip/o/um  in  tributai  iene 
eripiam  cut»  , & glorificabo  eum , longitudi- 
ne dierum  replebo  eum , & oflendam  illijalu- 
tare  meurn  : n.i  J.  Se  a tali  parole  fi  crede  , 
convicn  per  verità  mutAr  fentimcnti,  c cre- 
der di  verfamenre  da  quel,  che  fin  ora  cre- 
duto abbiamo  delle  duuguaglianzc  umane  . 

A tutte  qui  tte  verità  nondimeno  , che 
fono  principi  infallibili  di  nottra  Fede  , 
coll’  anima  piena  d’  amarezza  rifponde 
quel  povero  afflitto,  edice,  che  egli  non 
ha  I*  anima  nè  di  Giob  , nè  di  Tobia  ; 
pwchè  sì  di  non  avere  l’eroica  virtù  di 
quei  Santi;  e che  perciò  in  luogo  diap 
profittarti  delle  tue  afflizioni  , teme  più 
tolto  di  fcapitarc,  e di  etfer  tempre  men 
caro  a Dio  ; ed  o clic  flato  di  compaf- 
tionc  è quetto  : non  trovar  verun  ripo- 
fo  nell’  anima  , ed  eflcr  tempre  più  bat- 
tuto , c ftretto  dalle  file  fventnrc  ! Fra- 
tello , intendo  il  tuo  dolore  } e quetto 
forte  c il  maggior  travaglio  di  noi  pove- 
ri afflitti  ; onde  Giob  ifleflo  diceva  : Io 
patil'co  molto,  e più  di  quel,  che  pati 
feo,  è quel,  che  Iddio  mi  fa  temere:  Et 
terrores  Domini  militane  lontra  me  : 6.4. 
Confoliamoci  nondimeno,  o afflitti',  nu- 
meriaraofra  lenottrc  afflizioni  ancor  que- 
lla nottra  apprenfionc  dell’  ira  divina  ; 
ma  non  credan  perciò  le  profperità  uma- 
ne di  riportar  vantaggio  fopra  le  nottre 
afflizioni  : Iddio  ci  travaglia  ancora  co’ 
nottri  timori;  e perciò  inoltri  timori  an- 
cora, ancor  le  nottre  apprenfioni,  han- 
no il  vanto  di  palefarci  prima  l’amore, 
che  Iddio  ci  porta  ; fecondo  la  ttima  , 
che  fa  di  noi  in  metterci  a tutte  le  pruo- 
vc  più  forti,  c fpaventofe;  e quando  an- 
cora per  la  forza  de’noflri  conflitti  noi 
cedemmo  qualche  poco  al  dolore,  e per 
La  debolezza  della  nottra  umanità  pro- 
rompemmo in  qualche  atto  di  infoffeten-  j 
za , che  perciò , o protperi  , c fortunati 
del  Mondo?  Credete  voi  forfè  di  edere 
da  Dio  meglio  trattati  di  noi  ? Depone- 
te pure  quetto  vottro  fentimento  , per- 
che le  vollre  profperità  non  fono  certa- 
mente , nè  lignificazioni  d’  amore  , nè 
Lee..  dtlP.Z  ucconi  Tom.  K. 
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1 eferetzj  di  virtù  , nc  quel , che  in  ulti- 
mo luogo  ho  riferbato  , eflcr  poflono 
foddisfazioni  di  antiche,  e non  mai  fal- 
date partite  . I fortunati  credono  colle 
loro  fortune  di  poter  fare  i grandi  , e i 
fuperbi  del  Secolo;  ma  efli  prendono  un 
grande  abbaglio  , e perchè  ? perchè  etlì 
mettono  a conto  di  avere , quel  che  metter 
dovrebbero  a conto  di  dare  ; e credono 
loro  ricchezze  quel,  che  non  è ricchez- 
za , ma  c debito  ; ond’  etti  , fc  punto 
amici  fono  di  verità,  quando  veggono i 
loro  Palazzi  , i loro  Addobbi  , le  loro 
gran  Ville,  e Poderi,  non  poco  fofpirar 
dovrebbero,  e dire:  Oimè,  cheimmen- 
fità  di  debiti  e quefla  ! Iddio  fi  è dichia- 
rato a chiare  note  , che , Cui  multum  da- 
tum  efl  , multum  quaretur  ab  co  , & cui 
commendaverunt  multum  , plus  petent  ab 
eo.  Lue.  iz.  4*.  Chi  più  avrà  ricevuto  , 
più  lari  procedalo  ; ed  io  che  farò  per 
foddisfarc  a tanti  beni,  a tanti  benefizi, 
che  ho  ricevuti?  Dite  cosi,  le  volete  dir 
bene,  o fortunati  ; e aggiungete  ancora, 
clic  quelli  , i quali  non  fnddisfecero  in 
quefla  vita  , nc  per  li  beni  ricevuti,  nè 
per  li  mali  commetti,  fecondo  la  Temen- 
za di  Crifto  Redentore  , averan  da  pa- 
gare nell’  altra  vita  : U/que  ad  ultimum 
quadrantem  . Matth.  j.  26.  E nell’  altra 
vita . o come  fi  pagano  i debiti  ! Qui 
non  habet  in  are  , luat  in  torpore  : dice 
la  Legge  , che  par  fatta  per  li  morti.  I 
morti  non  han  più  nc  lagrime  , nè  pre- 
ghiere, nè  oro,  nc  argento  da  foddisfà- 
re  ; e perciò  quanto  indebitati  morran- 
no , tanto  ancora  faranno  tormentati  . 
Ricchi,  Potenti , Fortunati  del  Secolo  , 
o che  leggi  fon  quelle  per  voi  , fc  voi 
avete  fenno  da  alcolcarle!  Ma  i maltrat- 
tati da  Dio  in  quefla  vita,  compreti  non 
fon  certamente  dal  rigore  di  leggi  sì  fat- 
te. Etti  non  trovano  quefli  debiti  in  ca- 
la loro  ; perchè  dovunque  etti  muojano 
in  cafa  loro  altro  non  trovano  , clic 
povertà,  altro  non  veggono  , che  fven- 
turc  ; c fe  pure  etti  ancora  han  qualche 
cola  da  foddisfarc,  etti  han  pronto  il  con- 
tante da  pagare  ; perchè  et»  dir  poflono 
lagrimofi , c dolenti  : Signore  , le  io  vi 
onefi , pagatevi  con  quegli  incettanti  tra- 
vagli, che  io  patifeo;  e fe  tanto  voi  vo- 
lete , che  io  patifea  in  quello  Secolo  , 
fiatemi  almen  pietofo  nel  Secolo  futu- 
Y ro. 
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ro  . O incomparabili  ricchezze  ! aver 
tempre  in  abbondanza  fofjiri  , e pianti 
da  riferire  a Dio  in  foddisf«ion e de‘  pec- 
cati r ma , che  dirò  in  foddisfazionc  de’ 
peccati  ì Iddio  non  fi  adira  con  chi  pian- 
ge i e fe  pur  fi  adira  , fi  adira  non  Colo  per 
lifcuoter  ciò  , che  di  dolore  fi  deve  al- 
ta Tua  Giustizia  in  quella  vita  ; ma  in 
uno  per  acciefcere  il  merito,  e più  bel- 
tà preparar  la  Corona  a i Cuoi  afflitti,  in 
Cielo  . Bella  condotta  di  grazia  è Que- 
lla : Far  pianger  per  amore,  far  combat- 
tere per  diftinzionc  , moftrar  di  ad  rarfi 
per  e (Ter  più  liberale  ; e per  condurre  a 
xica , c a gloria  maggiore  i Tuoi  Eletti, 


tenerli  Tempre  in  efercizio  di  dolort , e 
di  pianto  .Terminiamo  adunque  il  Pro- 
blema , e confeflìamo  , che  le  profperi- 
ti di  quella  vira  non  poffon  mai  , non 
poflon  competere  colle  difgrazie  decer- 
vi di  Dio  ; c gli  afflitti  Servi  di  Dio  , 
dcpollo  finalmente  ogni  lamento  , con- 
feflino  di  effer  ranto  più  favoriti  da 
Dio  , quanto  da  Dio  fono  più  efercita- 
ti  ; effendo  verità  indubitabile  di  nollr3 
Fede  » che  i trattamenti  più  afpri  fono 
i trattamenti  più  amorofi ,.  che  ufi  Iddio 
con  chi  ama  in  Terra  : Quem  diligit Da- 
mtnus  , cajhgat  ; flagelUt  autem  ensnem 
filini »,  queir)  rectpie . 


PROBLEMA  VII. 

Gian  dilexijjet  fuos  , qui  erant  in  mundoy  in  finem 
dilexìt  eos . Jo.  cap.  13*  num. i. 

Sopra  la  Vifione  beatifica  , e il  Sagra- 
mento  dell’Altare. 


Ono  sì  tenere,  e tanto  ama- 
bili le  parole  del  recitato  E- 
vangelio  , che  io  confide- 
randole  , non  podio  oggi 
, trattenere  lo  fpinto  , e non 
dire  a tutti  , ma  Angolar- 
mente a i malinconici  : Fedeli  , Fedeli 
fconfolati  , e afflitti  , non  vi  fgomenta- 
te  , non  vi  avvilite  ne’  vollri  travagli 
c per  volita  confolazione  lappiate  , che 
voi  fiere  da  Gesù  Crillo  amari  tanto  , 
che  egli  nel  fin  di  fua  vira,  fece  Tella- 
mento  , Tcflamento  nuovo  , Tcftamen- 
to  memorando  a tutti  i Secoli;  e in  cf- 
fo  , che  fece  l Per  caparra  di  fallite  , 
per  contralegno  di  amore  eterno,  lafciò 
le  fue  Carni  in  cibo  , lafciò  il  Tuo  San- 
gue in  bevanda  . lafciò  fe  medefimo 
affinchè  voi  nella  voflra  povertà  , nella 
vollra  dcfolazione  avelie  Tempre  appre- 
ttato un  Banchetto  più  che  celelle,  nell’ 
AugufiiflìmoSacrament  > dell’  Altare . Di- 
te or  voi , in  qual  maniera  più  autenti- 
ca , più  lonora  > piu  ammirabile  conte- 


ilare  egli  poteva  a voi  , a me,  e a tutti 
i Figliuoli  della  Cliiefa  fua  Spofa  , l’im- 
menlità  del  fuo  amore,  che  con  lalciar- 
ci  tutti  credi  di  una  Mcnfa  st  eccelfa 
con  prorellare , e dire  : manducai 

meam  carrtcm,  & bibit  meum  j anguinem  , 
in  me  manet  , & ego  in  eo  . Joan.  6.  $7. 
Chi  fi  ciba  , chi  fi  nudrifee  di  me  , in 
me  vive  , ed  io  vivo  in  lui  , e la  mia 
vita  ad  ambedue  farà  comune  . Più  di 
ciò , chi  fece  mai } anzi  chi  fu  mai , che 
immaginai  poteffe  un’ Amore  sì  fatto  ? O 
Amor  di  Gesù , quanto  immenlò  tu  fei  ! 
Io  non  finifeo  di  apprenderlo  » e per  ciò 
non  mi  confalo  , quanto  confolar  mi 
dovrei;  ma  per  apprenderlo,  quanto  ap- 
prefo  effer  dovrebbe  , io  fon  rifoiuto  di 
proporre  oggi  un  Problema  affai  ardito, 
e vedere  , qual  fia  Convito  migliore  , il 
Convito  eterno  del  Cielo  , o il  Convi- 
to dell’  Altare  in  Terra  ? Cioè  , quali 
fiano  i Convitati-  più  felici  , c fanti  , » 
Beati  in  Cielo  , o i Fedeli  in  'Terra  ? 
Gesù  elpollo,  che  da  codtfto  vollro  Ai- 
tale* 
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«are-,  udire  le  mie  parole»  perdonate  al- 
la mia  ignmanza;  ma  ..(liitccc  alla  volli  a 
<anfa;  e incominciamo.  . 

Dico  molto  » dico  inlolita,  dico  cola 
flupenda  , e pur  non  credo  di  errare  , 
fe  dico  clic  i Beati  in  Cielo  han  mol- 
to , le  non  da  invidiare,  da  ammirare 
alm.no  in  noi  poveri  viatori  della  Ter- 
ra : Eilì  fon  Beati  , e noi  Cani  mife- 
feri.  1 miferi  fono  in  povertà , in  trava 
glio , c in  pianto  ; e i Beati  fono  in  go- 
dimento ,in  trionfo,  in  gloria;  e arriva- 
ti già  fono  dove  arrivar  può  un  Uom 
felice  . -Qual' altra  forte  adunque  elfer 
può  invidiabile  a chi  già  gode  la  forte 
di  effer Beato?  Quella  loia  interrogazio- 
ne atterrir  può  ogni  rifpolfa  , e decide- 
re in  un  punto  tutto  il  Problema  : Ma 
io  , forfè  troppo  animolo  , non  ini  fpa- 
vento  , non  mi  arrendo  ad  una  inter- 
rogazione sì  argomento  fa  , e tanto  po- 
tente ; e dimando  , perche  i Beati  fian 
Beati , e dove  fi  fondi  la  loro  beatitu- 
dine ì Tutta  la  Teologia  inlcgna  , che 
la  beatitudine  formale  dè’  Beati  , confitte 
in  vedere  Iddio  . Quella  vifionc  , che 
leco  porta  un  filfo  , un’  inalterabile  , e 
contentiamo  amore  , è tutta  la  beati- 
titudine  formale  , è rutta  la  contentez- 
za imincnfa  de’  Beati  in  Cielo  . Or  fe 
tutta  quella  immenfità  di  beatitudine  al- 
tro non  faccITe  , che  predicare  , nè  al- 
tro, che  efaltare  la  noftra  forte  in  Ter- 
ra , che  dovremmo  dir  noi  ? Dica  ogn’ 
tino,  dica  ciò  che  vuole  , che  io  dico»  e 
argomento  così  : Il  cibo  , che  a noi  fi 
appieda  nel  Sagramento  dell’  Altare  in 
Terra,  è quello  ideilo,  che  è l’oggetto 
della  vifione  beatifica  in  Cielo;  1'  ogget- 
to della  vifione  beatifica  è quello  , che 
forma  Beati  in  Cielo  : dunque  il  cibo 
.dell' Altare,  c quello,  che  forma Beatiin 
Tetra;  e quanto  maggiore  è quella  bea- 
titudine celede  , tanto  maggiore  è que- 
lla beatitudine  terrena.  Paralogifino  Pa- 
ralogifmo,  e fallo  falfillimo  Argomento, 
grida  qui  contro  di  me  qualche  Teolo- 
go. V’  è gran  differenza,  fra  chi  vede  il 
Ino  oggetto,  e chi  mangia  il  fuo  cibo  .. 
Chi  vede  Iddio,  vede  tutto  il  vero,  ve- 
de tuno  il  buono,  vede  tutto  il  bello  , 
vede  rutto  il  grande  , vede  tutto  Firn-' 
auenfo,  tutto  l'infinito,  tutto  F eterno  , 
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tutto  Iddio  ; Chi  fi  ciba  , nulla  vede  •» 
nulla  mira,  nulla  didinguc  del cclcllefito 
cibo,  -coperto  lotto  gli  accidenti  Eucari- 
dici;  c perché  Iddio,  come  oggetto  di 
viGone  , non  come  cibo  di  Altare  , à 
quello,  che  fa  Beati;  perciò,  quanto  er- 
ra , quanto  paralogizza,  -chi  dice  , clic 
Iddio  beatifichi  nell’Altare,  dove  nulla 
fi  vede  , come  beatifica  in  Cielo  , dove 
tutto  fi  fcuoprc!  Bene,  o Teologo  , be- 
ne ; e che  di  meglio  dir  fi  poteva  in  van- 
taggio dell’Eucariltia  lopra  la  vifione  bea- 
tificai Mi  afcolti  in  pazienza,  chi  /ente 
contro  di  me  , c mi  dica  in  correda  ? 
quali  fumo  di  miglior  condizione  in 
gran  Banchetto  , quelli  , che  veggon® 
attorno  tutto  l’apparato  , mirano  tut- 
ta la  magnificenza  , ammirano  la  mol- 
titudine , la  rarità  , I’  cfquilitezza  , il 
pregio  delle  fuperbe  vivande  ; ma  tut- 
to ammirando,  a nulla  appreffan  le  lab- 
bra : ovvero  quelli , che  , come  dice  F 
Evangelio , entrati , introdotti  alla  cier 
ca  nel  Banchetto  reale  , nulla  veggo- 
no , ma  rutto  aleggiano  , di  tutto  fi 
cibano,  fi  nudrifeono  di  tutto,  c null’al- 
tro  facendo,  fe  non  che  trattati  fono  al- 
la reale , di  reali , dì  augufte  vivande  fo- 
no pafcmti  ; e tutta  la  maraviglia,  tutto 
lo  fiuporc  de’dircoftanti , c loro  nudri- 
mento,  e foftanza;  chi,  chi  è più  avvan- 
taggiato in  tal  Banchetto  ! Angeli  Bcan 
del  .Cielo,  ditelo  voi  , e fateci  apprende- 
re quella  gran  verità  : voi  ci  accompa- 
gnate , voi  ci  afiiftete  alla  gran  Menfa, 
e voi  udite , quando  a noi  fi  dice  : Ec- 
ce Agnus  Dei;  ecce  qui  tollit  pecca*  mun- 
di; dite  adunque  , che  dire  allora  i Ma 
clic  altro  dir  poffono  , le  non  che  : O 
quanto,  q quanto  fon  felici  quelli  pove- 
ri della  Terra!  Noi  veggiamo  quello,  di 
cui  erti  f^.  cibano;  noi  veggiamo , ed  et- 
ri palleggiano;  lanollra  beatitudine  è lot 
vivanda;  e.. ad  effi  iblo  è dato  affaggiar 
colle  labbra,  gullar  col  palato,  goder  celi 
cuore,  nudrir-fi  collo  fpiritQ  di.  quelle  bel- 
lezze,-di  quelle  grandezze  , di  quella  glo- 
ria, di  quella  macllà,  che  noi  fempte 
contempliamo  in  “Cielo;  e ddl  nmamt^ 
della  divinità,  dcllacame,  dclifangue  di 
CciffoGesù  , con  ftuporc,  maraviglia  , * 
diletto  .deh’ Empireo,  far  loro.Banchatto. 
O felici  figliuoli  della  Chicfa, "fra  le 'leu» 
T * «r 
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miferie  più  di  noi  partecipi  del  foni  ino  Be- 
ne! Cosi  quando  noi  ci  comunichiamo, 
dicono  lenza  fallo  i Beati  in  Ciclo;  per- 
chè quello  , fenza  fallo  è un  dire  tutto 
Teologico;  e le  ciò  è,  come  è infallibi- 
le, chi  v'è  , che  non  vegga  il  vantaggio 
dell'  Eucariflia,  fopra  la  vilione  beatifica, 
e dilla  nodra  forte  , fopra  la  forte  de 
Beati?  La  Regina  Saba,  vedendola  gran- 
dezza , e afcoltando  la  lapienza  di  Sa- 
lomone , prefa  da  fommo  ftupore  efcla- 
mò  : Beati  fervi  mi,  qui  flave  coram  te 
fender , & au  dinne  (afitntiam  tuam.  3-Reg. 
io.  X.  Beati  i fervi  tuoi  , che  dan  fem- 
pre  davanti  a te  , e fempre  afeeltano  la 
tua  fapienza  : Ma  io  con  più  ragione 
efclamo  : Beati  i figliuoli  della  Chiefa  , 
che  non  folo  dan  tempre  davanti  all’Al- 
tare , non  folo  dall’Altare  afcoltano  la 
Sapienza  eterna,  e l’Evangelio,  Itupendo 
di  Grillo  Gesù  nuovo  Salomone  di  tutti 
i Secoli  ; ma  di  Gesù  Crido  ancora  fi 
n uirifeono , c dilla  fua  umanità  , della 
tua  divinità  fi  alimentano  , e pafeono  . 
Dicali  adunque,  per  dire  il  vero,  che  la 
forte  de  Beati  in  Cielo  , c forte  più  lie- 
ta , perchè  è forte  di  comprenfori  , che 
arrivati  già  Ione  al  lor  termine  ; ma  la 
nollra  lotte  è forte  più  vantaggiofa , quan- 
to è maggior  vantaggio  eflVre  commen- 
fali,  che  Ipettatori  del  divino  Banchetto. 

Ma  le  il  primo  vantaggio  della  nollra 
forte  conlifte  nell’  clTcr  commendili  dell’ 
cccelfo  augulliflimo  Banchetto , di  cui  i 
Beati  altro  non  fono,  che  fptttarori:  il  fe- 
condo maggior  vantaggio  confi  (le  in  quel, 
che  accade  in  tal  convito  : La  Teologia 
dice,  che  per  iflittiirc,  eapprellare  a noi 
figliuoli  della  Chiefa  una  tal  menfa , fi 
♦a  una  mutazione  di  cofe  tanto  ringo- 
iare , che  per  Ggnificarla  fi  adopra  una 
voce  non  mai  adoprata  in  Filofofia  , 
nè  mai  adattabile  ad  altra  cola;  che  non 
c produzione  , o creazione  di  nuova 
fudanza  -,  non  è convezione  di  una  fu- 
flanz.i  in  un  altra;  none  trasfigurazione 
di  afpctto  in  a’tro  afpetto  ; ma  è Tran- 
fuftanziazione  , cioè  , fucceflìone  di  fu- 
(lanza  ad  altra  Kiflanza  ; m modo  che  fenza 
veruna  mutazione  di  accidenti,  in  luogo 
duna,  fuccedc  un  altra  diverfillìma  fuflan- 
za  ; perchè  con  prodigio  arfarto  nuovo  , 
e del  tuttd  incfcogit.’bilc  , il  fommo  Sa- 


cerdote, c Re  Grido  Gesù  , per  fare  a 
noi  un  convito  da  grandi , fa  appretta- 
re  Pane  , c Vino  : lo  fa  confagrare  da 
Sacerdoti , e dopo  la  confagrazione  , il 
Pane  non  è il  piu  Pane,  ma  è il  Corpo 
del  fommo  Re;  il  Vino  none  più  Vino, 
ma  è il  Sangue  del  Sommo  Sacerdote  Cri- 
flo  Gesù  , che  del  fuo  Corpo  , del  fuo 
Sangue  , della  fua  Umanità  , della  fu  a 
Divinità,  di  tutta  la  fua  Bellezza,  Matttà, 
c Gloria  , imbadilce  la  nodra  augudiflì- 
ma  Menfa  . Così  dice  la  Teologia  ; e 
quella  è la  Sr.gramentale  Tranfudanzia- 
zione:  Ma  io  aggiungo,  che  non  è que- 
do  folo  il  gran  miracolo  , che  fuccedc 
in  quella  menla.  Gesù  Crido  ncl'aCon- 
fegrazionc  fuccedc  alla  fodanza  del  Pa- 
ne, c del  Vino  ; ma  che  fuccedc  a noi 
nella  Comunione?  Andito  Cccli  qua  loquor: 
Deut.  32.1.  Udite,  o Beati,  da  me  quel, 
che  voi  intendete  , e ammirate  in  noi  . 
Nella  Confegrazione  del  Sacerdote  il  Pa- 
ne non  è più  Pane,  c il  Vino  non  è più 
Vino,  ma  è il  Corpo  , e il  Sangue  ; è 
l’Umanità,  è la  Divinità  di  GesùCriftir, 
ma  nella  nodra  Comunione  , noi  che 
fiam  noi  in  quell’ora?  Samuele  differì  S au- 
le già  confegrato  Re  d'Ifdraele  : Quan- 
do tu  farai  arrivato  In  collem  Dei  . 1. 
Reg.  io.  5.  Nel  colle,  dove  è il  Taberna- 
colo di  Dio  , c in  mezzo  farai  del  Coro 
de’ Sacerdoti , c de’ Profeti,  Infelice  in  te 
Spiritut  Domini  , & mutaberu  in  rirum 
ahum:  ib.6-  Sopra  di  tc  fccnderà  lo  Spi- 
rito del  Signore,  e tu  non  farai  più  quel 
Saule  , che  fei  , guardiano  di  mandre  . 
Quanto  fu  detto  dal  Profeta  a Saule  , 
tanto  con  maggior  verità  a noi  fuccedc 
nella  nodra  Comunione  : Noi  entriamo 
quelli,  che  damo,  Uomini  vili,  « mile- 
l abili  ; entriamo  , dico  , a quella  Sacra 
Menfa  , e in  quella  Gesù  Crido  dice  a 
ciafcun  di  noi  : Prendi  pure  quel  , clic 
io  ti  appredo  , e Lappi  , che  : Non  rg» 
mutabor  in  te  , /ed  tu  mutaberis  in  me  ; 
& crimut  duo  in  carne  una  : Non  io  twi 
muterò  in  te,  ma  tu  ti  muterai  in  me  : 
e con  nuova  mutazione  , nella  mia  car- 
ne farem  due  a vivere  , perchè  ; Qui 
manducat  mtiim  Carnem,  cr  bibit  meum 
Sitnguinem  ; in  me  mante , & ego  iti  eo  ■: 
Jo:  6.  57.  Se  altrove  il  ciba  palla  in  fo- 
danza del  cibato  , qui  folo  il  cibato  è 

quel- 
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quello,  che  parta  in  foflanza  del  cibo  , 
e con  tutta  verità  può  dire,  coll’ Apofto- 
lo  Vivo  ego  , jam  non  ego  : vivit  vera 
in  me  Cbrìflut  : ad  Gal.  a.  1 9.  Io  vivo  , 
ma  non  fon  io  , che  .vivo;  è Gesù  Cri- 
fio,  che  vive  in  me  , perchè  la  mia  vi 
ta  è partala  nella  vita  di  lui  : H*c  eft  , 
hac  eli  mutano  de x ter  a excelfi  . lJfal,  76. 
11.  Beati  dell'  Empireo , voi  vedete  Id- 
dio, ma  in  Dio  voi  non  vi  mutate,  ve- 
dendolo: quella  mutazione  folo  a noi  è 
conceduta  , perche  folo  noi  di  Dio  fi 
fpeflo  ci  alimentiamo;  e fe  quella  c una 
mutazione  tutta  Angolare,  fatta  dall’  ec- 
cella virtù  dell' Adimmo,  contentatevi, 
die  io  dica  , che  non  è piccolo  il  van- 
taggio della  noftra  Comunione  fopra  la 
vonra  Beatitudine;  efe  vie  qualche  van- 
taggio, quello  è folo,  die  voi  vedere  , 
e comprendete  quel  , che  noi  nè  pure 
apprendiamo  ; ma  fe  una  volta  fola  ve 
deismo  quel  , che  noi  sì  fpeffo  faccia- 
mo, o quanto  , o quanto  fopra  di  voi 
beati  ci  reputeremo! 

■ . E qui  mi  accade  di  notare  un*  altro 
nollro  vantaggio  aliai  notabile  ,.ed  è , 
che  i Beati  veggono  Iddio,  è vero;  ma 
la  loro  vifionc  non  ha,  nc  può  avere  ve- 
runa gradazione  , ovvero  augumenro  ; 
perchè  erti  fono  in  termine  , e non  in 
via-,  c chi,  Anita  la  via  , è arrivato  gii 
al  termine,  partir  più  non  può  avanti  , 
nc  più  è capace  d<  augumcnto,  o decre- 
mento veruno;  ma  arrivato  al  primo  gra- 
do di  Beatitudine  , nel  primo  grado  di 
Beatitudine  rimane  in  eterno  ; nè  può 
Ipcrare  giammai  di  Ialite  in  merito  , e 
riportarci!  fecondo  più  alto  grado  di  Glo- 
ria . Ma  a noi  nella  Beatitudine  delle 
nollrc  Comunioni  non  fuccede  così  ; ed 
o quanto  polliamo  crcfcere,  ed  avanzar- 
ci ! Si  comunica  quello  , o quella  : Per 
virtù  della  Comunione  s’incorpora,  e vi- 
ve in  Gesù  Crirto  ; e perchè  la  vita  di 
Gesù  Crillo  è altiffima,è  fublimillima  , 
c fantirtjma,  ed  eccella;  perciò,  chi  vi- 
ve in  lui  , in  lui  vivendo  , Tempre  più, 
e più  fempre  può  avanzarli  , e crcfce- 
re : De  c lardate  in  claritatem  : 2.  Cor. 
3.  18.  di  lume  in  lume , di  virtù  in  vir- 
tù, di  carità  in  carità;  c fedi  Gesù  Fan- 
ciullo ancor,  fudettodaSan  Luca:  Puer 
dutem  crefcebat  , & confortabatur  , fle- 
ma  J afienti a , & gratin  Dei  erat  in  il • 
Lei*  del  P.  Zucconi  Totn.V,  L 


lo  . 2.  40.  che  efferdo  pieno  di  Sapien- 
za , c di  Grazia  , crcfceva  nondimeno 
nell'  una,  e nell’  altra  ; c fe  non  irnenfi- 
ve  , extenfiv'e  almeno  , nella  ellenfione 
del  merito  li  avanzava  : Così  ogni  Fe- 
dele, che  vive  in  Grazia  , può  fempre  cre- 
fccre,  e farfi  più  Santo,  e perciò’  e perciò 
godan  pure  della  loro  Beatitudine  i San- 
ti in  Cielo,  che  han  ben  ragione  di  go- 
dere del  fommo  lorBene;  ma  non  aspi- 
rino poi  , nc  a maggior  grazia  , nè  a 
maggior  gloria  , di  quella  che  hanno  . 
Quello  vantaggio  , quello  privilegio  la- 
feiar  lo  devono  tutto  a noi;  perchè  noi 
fiam  quelli  , che  ricevendo  nel  nollro 
petto  il  Fonte  iflclfo  della  grazia,  l’Auto- 
re ideilo  della  fantità,  o quanto,  o quan- 
to nell’ una,  e nell’altra  crefcer  pollia- 
mo! Crefce,  fìorifce,  e di  frutti  fi  cari- 
ca quel  tralcio , che  dalla  vite  , fua  ma- 
dre , trac  il  vigore  : Ego  fum  vitit  , & 
vos  palmites  : Jo:  IJ.J.  Io  fono  la  vite  , 
e voi  ficee  i tralci,  dille  Gesù  Crillo  do- 
po l'idituzione  del  diviniamo  Sagramen- 
to,  a que’,  che  comunicaci  aveva  : Io 
fon  la  vite,  e voiGete  i tralci:  Qui  ma- 
net  in  me  , dr  ego  in  eo  , bic  fere  fru- 
ii* m multum  : ibi.  e perciò  io  non  a(- 
petto  da  voi  frutto  ordinario  di  legge  an- 
tica . Voi  dalle  mie  vene  trar  potrete  il 
vartro  vigore  , dalle  mie  carni  la  vó- 
flra  v.rtù  , dal  fonte  della  mia  Grazia  , 
la  voflra  fantità  ; fe  goi  fempre  a me 
farete  uniti  , io , fempre  farò  unito  a 
voi  : ed  o quali  Uomini  nel  mio  Re- 
gno vedrà  il  Mondo!  Uomini  , che  vi- 
vono in  Dio,  di  Dio  lì  nudiifcono,  io 
Dio  credono  ; c Uomini,  che  più  non 
fono  Uomini  di  Mondo  , ma  Uomini 
fono  tutti  di  Ciclo  : Ego  fum  vitit , voi 

{a Imitei  ; qui  manet  in  me  , & ego  in  eo, 
ic  fere  frufium  multum.  Signori  miei  ri- 
veriti , quelle  non  fono  amplificazioni 
Oratorie,  fono  verità  di  fama  Scienza  ; 
e perciò  rallegriamoci  de’  noflri  vantag- 
gi, uliamo  bene  il  nodro  tempo,  c con 
(anta  competenza  diciamo  in  Cielo  : 
Beati , voi  fiete, Beati  , e noi  Cairi  mi- 
feri  ; ma  vogliam  far  quanto  portiamo 
per  effer  più  Beati  di  voi  in  Ciclo,  con 
erter  più  Santi  di  voi  in  Terra  . Cole 
grandi  abbiam  dette  , perchè  parlandoli 
di  querto  Sagramento  , cofe  minute  dir 
non  fi  poffono  certamente  t ma  perchè 
Y 3 le 
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le  cote  grandi  han  bilogno  di  grande  fta  è I*  Incarnazione  dell* eterno  Figlino* 
Spiegazione  per  edere  intefe  , io  per  in-  Io  » la  noftra  Umanità  non  arriva  a tarv 
tender  meglio  ogni  cola,  dimando  , che  ta  elevazione  , quando  noi  ci  comuni- 
cacela, che  operi  in  noi  il  cibo,  quando  chiamo*,  perchè  effa  non  arriva  a fare 
noi  mangiamo?  Ciafcun  rifportde,  il  cibo  unione  ipodatica  , infeparabile  col  Ver- 
ci  pafce,il  cibo  ci  nudrifce . Bene  : ma  come  bo  divino.  Tre  cofe  nondimeno  fon  cer- 
ei pafee , come  ci  nudrifce  il  cibo  ? qui  è re  in  tal  punto . La  prima  è , che  Geni 
il  difficile  ; e quello  è il  bello  di  quello  Crido  nella  Comunione  fi  fa  noflro  Pa- 
nunto. S.  Giovanni  nella  prima  (ua  Epi-  ne,  noflro  Cibo,  per  alimentarci , e nu- 
flola  dice,  che  i Beati  incielo  fono tut-  drirci  con  tutto  Se:  perciò  fi  comunica 
ci  Slmili  a Dio,  perchè  tutti  veggono  Id-  a noi  in  qualità  di  Pane  , e di  Vino  . 
dio  nella  fua  e (lenza  : Cam  appunterà  , La  feconda  cofa  è , che  il  nudrimcnto 
fimilet  ei  trimti  , quia  vtdebimut  rum  fi-  ne’  Viventi  fi  fa  quando  I’  alimento  ben 
tati  efi:  3.  a.  Come  nafea  quella  forni-  digerito  dal  calor  naturale  palla  in  f*b- 
glianza  dalla  Vifione Beatifica,  lodicem-  jlantiam  aliti , palla,  dico  , nella  follati- 
mo  in  altra  vetuflifTima  Lezione  ; ma  za  del  l'alimentato,  e colla  nuova  fua  fa- 
comunque  nafea,  ceno  è,  che  bella  co-  danza  lo  rinvigorisce , lo  rinforza  , e lo 
fa  è ne’ Beati  vedere  quelle  eterne  Bel-  ravvalora  ; e perciò  ? c perciò  la  terza 
lezze,  e abbellirli  vedendole  : mirar  que-  cofa  è , che  fe  Gesù  Crido  fi  è fatto 
gli  eterni  Splendori , e rifp'ender  miran-  nodro  Cibo  per  alimentarci , e nudrirci 
dogli  : contemplar  queir  Edere  immen-  in  queda  mifera  nodra  valle  di  lagrime, 
fo  , e nella  contemplazione  ideda  dila-  o egli  pafla  nella  nodra  fodanza  , o la 
tar  la  lua  sfera  , e ingrandirli  . Bella  , fodanza  nodra  pada  nella  fodanza  di 
grande,  beata  cofa  è queda,  adomigliarfi  lui  ; e cosà  falli  il  nodro  divino  nudri- 
a Dio  mirandolo.  Ma  io  dico,  che  noi  mento.  Nudrimcnto  divino!  Spieghi  chi 
facciamo  una  cofa  di  più , comunicando-  può , che  fia  nudrirfi  di  Dio  -,  che  fe 
ci  . La  fimiglianza  porta  fcco  didinzio-  quanto  il  cibo  è più  puro  , più  fodan- 
ne  ; perchè  neduno  può  edere  Simile  a ziofo  , e di  qualità  migliore  , tanto  mi- 
fe  medefimo  *,  onde  fe  i Beati  fono  fimi-  gliore  , più  fodanziofa  , e Sincera  è la 
li  a Dio  , da  Dio  fono  didimi  . Ma  nudritura  ; Angeli  Beati  del  Cielo  , di; 
noi  , che  facciam  noi  quando  ci  comu-  te  voi  , che.  ben  l’ intendete  , come  noi 
nielliamo?  Noi  prendiamo  il  PancEuca-  Siamo  nudriti  , qual  fia  il  nodro  nudri- 
ridico  , e a «ual  fine  fi  mangia  un  tal  mento  -,  e quanto  voi  più  felici  vi  di- 
Pane  ? A qual  fine  fi  mangia  il  Pane  ? merede , fe  ciò , che  noi  facciamo , voi 
Si  mangia  per  nudrirfi  di  edo  : Bene  ; far  potede  nella  Beatitudine  vodra  . O 
ma  come  Si  fa  il  nudrimcnto  del  cibo  ? fommo  Gesù  , Gloria,  e Splendore  , e 
O Dio  ! Le  gran  cofe  noi  diciamo  , Bellezza  eterna  del  Paradifo  , fateci  in- 
quando diciamo  le  cofe  di  nodra  Fede.  Il  rendere  ciò,  che  vgi  fate  , quando  dal 
Verbo  divino, quando  s’incarnò,  alla  fua  fublimiflìmo  vodro  Trono  feendete  per 
Perfona  unì  la  Natura  umana , fece  quell’  edere  nodro  cibo  ; ma  fateci  intendere 
ammirabil  compodo  : Qui  dicititr  Chri ■ ancora  ciò,  che  facciam  noi,  quando  ci 
fui,  che  c detto  Crido  Gesù  : Nam  \ comunichiamo,  cioè  , quando  filile  no- 
imperciocché,  come  dice  nel  fuo  Sim-  dre  labbra  arriva  1’  Autor  della  Vita,  il 
bolo  S.  Atanafio  : Sicut  anima  rat  iena-  Fonte  della  Grazia  , il  Re  della  Gloria; 
Ut  y & cor « unti  efi  homo  ; ita  Deut  , e il  Re  della  Gloria  entra  in  noi  per 
& homo  urrat  efi  Chriftut  : Siccome  due  far  correre  nelle  nodre  vene  il  fuo  fan- 
fodanze  diverte  , cioè,  l’anima  immor-  gue  , c farci  vivere  una  vita  , che 
tale,  e la  fragile  carne , unite  infieme  , non  fia  più  vita  naturale  , ma  Sia  vi- 
formano  un  Sol  Uomo  : così  Iddio  , e ta  tutta  Criftiana  . Felifi  noi  , fe  fap- 
l’Uomo,  cioè,  la  Divinità,  e l’ Umani-  piamo  apprendere  i nodri  vantag- 
li , unite  ipodaticamente  , formano  unigj,  e ci  place  di  effer  Beati  in  Ter- 
Sol  Crifto,  Uomo , t Dio  inficine , Que-  Ira . 
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PROBLEMA  VI  IL 

Quid  ejl  facilius  dicere  : éRemìttutitur  tìhi  pece** 
tu  5 an  dicere  : Surge , ambula  ? ■ 

Lue.  c^p.j.  num.  2,3. 

Che  ila  più  $ refufeitare  un  Morto  , o con- 
, vcrtirc  un  Peccatore? 


El  recitato  Evangelio  Gesù 
Crifto  interroga  « Farifci,  e 
a noi  Criftiani  tocca  a ris- 
pondere ; l’ interrogazione 
di  Gesù  Grido , è un  Pro- 
blema , e la  noftra  rifpofta 
altra  e (Ter  non  può , die  un  Par  adotto  . 
Gesù  Crifto  , per  difporrc  un  Paralitico 
al  miracolo  della  ianità  , che  con  gran 
Fede  chiedeva  , diede  1’  alloluzion  de' 
peccati  : Remutuntur  tifa  peccai*  tu*  . 
tb.  io.  Si  (candalizarono , fecondo  il  So- 
lito, i Farilei , che  ciò  udirono,  e Af- 
ferò nelmalvaggiolor  cuore  : Coftui  be- 
ftemmia  : Quii  fot  ejl  peccar a eUmittere  ,’ 
nifi  folttj  Deut  ? ibi.  21.  chi  fiior  che  il 
folo  Iddio  può  affolver  da  peccati  i II 
benedetto  Crifto  vidde  il  lor  cuore,  *rv- 
tefe  il  lor  penderò,  e interrogogli  : 
Quid  ejl  facilitu  dicere  : Don  ut  untar  ti- 
ÌT peccata  tua  : an  decere  : Surge  , & am 
Ma  ì Che  è piti  facile,  o Dottori  della 
Sinagoga,  affolvere  da  peccati , o Sana- 
re da  una  infermiti  j cioè , far  giufto  un 
peccatore,  o Sanare  un  infermo!  Or  af- 
finchè voi  dal  meno  lappiate  il  più  , c 
intendiate  , ehi  io  Ha  : Surge  : ib.  24. 
forgi  , ò Paralitico  , e godi  della  faht- 
tà  , che  io  li  rendo  . In  quel  punto,  a 
quel  coniando  , ratto  lcvoflt  il  Paraliti- 
co in  piede-,  aedamaron  le  Tnrbc  •,  ar- 
toffirono  i Farifci;  cnoi  che  risponderemo 
al  propofto  Problema!  Io  , per  dar  tut- 
ta la  forza  alfe  parole  di  Gesù  Crifto  , 
Amando:  Che  ua  più  , non  folo  Sanare 
un  Paralitico,  ma  ancora  refufeitare  nn 
molto  , ovvero  convertire  un  peccato- 
re! Obietto  è il  Problema  della  Lezione 
preferite.  Quclfcr  Sapienza  „ che  lo  pro- 
ex  dia.  intelletto  da. Scicelo  con  no- 


Aro  non  piccolo  giovamento  j e inco- 
minciamo. - •. 

Quid  efi  facilitu  ì II  Mondo  vool  ve- 
der miracoli  ; chic  miracoli  non  vede, 
nulla  ftima , a nulla  fi  muove  -,  e pure  il 
Mondo  ba  davanti  agli  occhi  miracoli  , 
e non  gli  conofce.  Allorché  gli  Apofto- 
li  ricevuto  già  lo  Spirito  Santo , inco- 
minciarono a operar  miracoli , c a par- 
lare in  tutti  i linguaggi  alle  varie  nazio- 
ni concorfe  alla  Pasqua  in  Gerufalem» 
me , San  Luca  negli  Atti  dice , che  : < é 
rat  am  ter  emnes  , & /lupe  barn:  2.  7.  Tut- 
ti per  la  maraviglia  rimanevano  attoniti. 
Ma  quando  alila  predicazione  di  Pietro 
fi  convertirono,  tri a milita  vererum : ib. 
tre  mila  perfone  ; Sparita  tutta  la  mara- 
viglia, faccette  lo  Sdegno  de’ Sacerdoti  , 
che  udir  non  potevano  il  nome  di  Gesù 
da  etti  crocifitto  . Ciò  accadde  a Disce- 
poli molte  volte  : ma  al  Macftro  Gesù 
Redentore  che  avvenne  ì Due  opere  gran- 
di fatte  egli  aveva  in  una  fòla  cala  di 
Betania  ; la  prima  fa  la  converfione  del- 
la Maddalena , la  feconda  la  refafeitazio- 
nc  del  Fratello  Lazzaro.  Alla  reSorrre- 
zione  del  mono  , dice  San  Giovanni  , 
che  corfero  da  Gerusalemme  in  Betania  , 
e Scribi,  e Farifci,  c Dottori,  e Popo- 
lo : Ut  viderertt  Lazjcrum  , quem  Jefui 
fufcitavtrat  « martuit  . iz.p.  Per  veder 
Lazzaro  refafeitato  ; c attorno  ad  etto; 
ò quante  maraviglie,  ò quanti  ftupori  ! 

; Ma  attorno  alla  convertita  Sorella  , chi 
fi  maravigliò  , chi  Rapì  ì Or  perchè  tan- 
ti ftupori  per  un  morto  rifano,  e noli* 
per  «ma  peccatrice  convertita! La  Mot- 
te di  que’  due  germani  era  diverta  , è 
vere»  ; ma  la  morte  cftll  a Sortii  a eia  ccr» 
cam ente  più  luttuofa,  che  la  morte  dd 
Y 4 Fia- 
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Fratello.  Quella  del  Fratello  , era  mor- 
te di  corpo  : quella  della  Sorella , era 
morte  di  Anima  -,  il  corpo  lenza  Ani- 
ma, rirnan  cadavere  fra  morti  ; l’Ani- 
ma lenza  grazia  ramificante  riman  cada- 
vere fra  vivi . Il  corpo  fenz’ Anima , per- 
de tutto  quello  , per  cui  fu  generato  ; 
l’Anima  lenza  la  grazia  lantificantc,  per- 
de tutto  quello,  per  cui  fu  creata ; edò 
quanto  è più  quello  , che  colla  grazia 
perde  l'Anima,  di  quel}  che  coll’ Ahima 
perde  il  corpo!  Il  corpo  in  morte,  per- 
de l’operare  della  vita  naturale,  l’Anima 
in  peccato,  perde  l’operare  nella  vitafu- 
pematurale  di  elevazione  ; e il  compara- 
re la  vita  naturale  colla  vita  (upcrnatu- 
xale,  è lo  ftelfo,  clic  comparare  il  tem- 
porale coll’eterno  ; e infinito  , e il  li- 
mitato , coll’  infinito,  ed  immenfo  . Se 
per  tanto  il  Fratello  riforle  dalla  morte 
temporale,  e la  Sorella  riforfe  dalla  mor- 
te eterna;  perchè  tante  maraviglie  attor- 
no a Lazzaro  relufcitato  , e tanto  lan- 
guore attorno  alla  Maddalena  converti- 
ta? Ed  eccoci  in  Tema.  Ride  la  Filofo- 
Ha  a quella  mia  interrogazione;  ma  non 
ride  già  la  Teologia  : La  Filolofìa  ride, 
perchè  già  è notò,  che  tutte  l’ opere  la- 
perrori  alle  forze  delta  natura,  meritano 
attenzione  , c maraviglia  ; e perchè  la 
natura  colle  fue  forze  non  arriva  a fa- 
tare in  filanti  un  infermo  di  grave  , e 
inveterata  malattia;  c molto  meno  arri- 
va a far  rifòrgrre  un  morto  ; effendogià 
principio  ricevuto  da  tutte  le  fcuole  , 
che:  A f rivai  ione  ad  habitum  non  datar 
rtgrtjjus  ; la  natura  può  far  , quel  che 
nonlia  fatto,  ma  non  può  rifar  ciò,  che 
ha  disfatto  ; perciò  che  maraviglia  , fe 
•rii’  improvvifa  fanità  del  Paralitico , al 
Libito  nlorgimento  di  Lazzaro  , Mira- 
barn ur  mtnei , & (taf  ebani  : Tutti  Capi- 
vano, c gridavano  : miracolo  , miraco- 
lo ; c nulla  poi  ti  movevano  , nè  alla 
convcrùonc  dellaMaddalena  peccatrice, 
nè  alla  mutazione  di  Matteo  Pubblica- 
no ? Bene,  dice  qui  la  Teologia  : tutti 
ì mii  acoli , cioè  tutte  l’ opere  fopra  le 
forze  della  natura  , meritano  lenza  fal- 
lo gran  maytviglia  ; ma  la  loia  Mad- 
dalena convertita  merita  più  maravi- 
glia che  rutti  i morti  rclulcitati  ; e 
ciò  non  per  una  , ma  per  tre  validilfì- 
rie  ragioni. 


La  prima  è per  parte  degli  agenti  7 
Iddio  è quello,  che  opera  tutti  i' prodi, 
gj  , e della  fanità  degl’  infermi  , e della 
refurrezione  de’  morti  , e della  convcr- 
lione  de  peccatori.  Ma  perchè  I’ opere 
d’onnipotenza  , fi  aferivono  a Dio  Pa- 
dre; c l’ opere  di  pietà,  di  mifcricordia, 
fi  aferivono  allo  Spirito  Santo;  perciò  i 
miracoli  tutti  al  Padre  , e le  convcrfio- 
ni  allo  Spirito  Santo  appartengono  . Òr 
il  Padre  immediatamente,  o per  mezzo 
de’  fuoi  miniftri , come  fa  , ciò  che  fa  ì 
Come  fa  fparir  tutti  i mali  , come  fa 
tornare  i morti  in  vita  ? Jpfe  dixit,  & 
fatta  f*nt;  tpfe  mandavit , & creata  fanti 
Pf.jz.  6.  Co’l  folo  cornando  dell’onni- 
potente volere  fu  creato  , e Cielo  , e 
Terra  ; e co  ’l  folo  comando  dell’onni- 
potente volere  fi  là , ciò  che  fi  fa  in  na- 
tura , e far  non  fi  puote  da  altra  Poten- 
za . Al  comando  di  quell’onnipotente 
volere  , fi  aprono  per  mezzo  i mari  ; 
cornano  indietro  i fiumi  , fi  muovono 
dal  lor  pollo  i monti,  fi  ferma  a mezzo 
corfo  il  Sole  , e tornano  da  fcpolcbri  r 
morti  ; perchè  all'onnipotente  Signore 
ogni  cofa  c agevole  , obedientc  , e pia- 
na . Ma  come  opera  lo  Spirito  Santo  ? 
Egli  fà  il  precetto  , egli  dà  la  legge  , 
legge  eterna , legge  immutabile  ; mi  non 
cellringc,  non  rifeuote  l'oficrvanza  col- 
la lua  onnipotenza  , nò  ; la  rifeuote  da 
amico,  non  da  padrone;  la  rifeuote  col- 
la  grazia  , non  colla  fona  ; la  nlctiote 
co’ lumi,  coll’iipirazioni,  non  coll'onni- 
potenza; e perciò,  ò quanto  è più  diffi- 
cile, e in  confegucnza,  ò quanto  è più 
maravigliofo  a convertire  un  peccatore, 
che  a refùlcitare  un  morto  , o a errare 
nn  Mondo  ! Il  morto  , e il  peccatore 
convengono  infieme  nell’impoffibilità  di 
riforgere  dalla  lor  morte;  perche,  ficco- 
mc  il  morto  da  fc  non  ha  forza  di  r*- 
lorgcre  alla  vita  naturale;  cosi  il  pecca- 
tore da  fe  non  ha  forza  , nè  maniera  , 
nè  modo  di  riforgere  alla  vira  foprana- 
turale.  Ma  convenendo  inficine  il  mor- 
to, e il  peccatore  nell’iinpolTibilità  di  ri- 
lorgcre  da  fe  dalla  lor  morte  , differcn- 
riflimi  fono  poi  nel  loro  riforgimcnto  . 
Il  morto  per  riforgere  non  Ira  bi fo- 
gno , nè  di  volere  , nè  di  poter  ritor- 
cere da  fc  dalla  fua  morte  , perchè 
l’onnipi  tenie  volere  » che  fupplifcc  «ri 

po-  1 
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potere , bada  a far  tutto  ; c quantunque 
il  morto  riforger  non  volefle  , riforgcr 
nondimeno  dovrebbe,  e obbedire  all' on- 
nipotente volere  . Ma  il  peccatore  non 
riforme  così  : ne  I’  Onnipotenza  luppli- 
fcc  per  lui  rilorgendo  . E perciò  , per 
riforgere  , egli  Ita  bifogno  , che  lo  Spi- 
rito Santo  dia  a lui,  prima  il  volere,  e 
poi  il  poter  riforgere  : c qui  confiftono 
quelle  difficolta  , che  rendono  fenza  fal- 
lo la  convezione  de’ peccatori  più  diffi- 
cile, e perciò  più  maravigliofa,  eftupen- 
da  di  qualunque  miracolo.  I peccatori  , 
quando  peccano  , dicono:  Se  noi  cadia- 
mo, rilorgeremo  ancora-,  perchè  non  ci 
mancherà  la  grazia  da  poter  riforgere  . 
Bene,  o peccatori  miei  Fratelli  , voi  vi 
promettete,  quafi  nulla  filile,  la  graziadi 
riforgere  dal  voftro  peccato  . Ma  dite- 
mi, vi  prego  , avete  voi  mai  confidcra- 
to  , quanto  a Dio  codi  quella  grazia  , 
che  voi  credete  sì  facile,  di  volere,  e di 
poter  riforgere  dal  voftro  peccato  , fen- 
za la  qual  grazia  voi  non  riforgcrece  in 
eterno  t Ber  apprender  bene  quello  pun- 
to , io  nell' Evangelio  offervo,  che  Cri- 
fto  Redentore , feorrendo  or  qui , ot  là 
per  la  Terra  Santa,  altro  non  faceva  , 
clic  far  miracoli , c fenza  neflùno  inco- 
modo , ora  a quello  , ora  a quello  di- 
ceva : Apri  gl’ occhi,  o cicco  : Cammi- 
nate o zoppi,  e attratti;  fiate  fani,  ole- 
brofi;  c ai  Figliuolo  della  VedovadiNa- 
iia  , che  era  portato  al  fepolcro  , a'tro 
non  dille  , che  : Adalcfccru  , tibi  due  , 
furie.  Lue.  7.  14.  Giovanetto,  forgi  dal 
letto  della  tua  morte:  e a Lazzaro Qua- 
driduano  non  dille  più  di  quelle  parole  : 
Lavare  veni  fera:  . Jo.11.  45.  Efci  dal 
tuo  fepolcro  , o Lazzaro,  e torna  a vi- 
vere ; c tanto  ballava  per  qualunque  mi- 
racolo : perchè  allora  operava  P Onni 
potenza,  che  fenza  fpefafaciò,  che  vuo- 
le. Ma  per  fare  la  nollra  redenzione  cia- 
Jcun  sa , quel  che  egli  pati  -,  e gli  Evan- 
geli^ riferifeono  con  orrore  di  tutti  i 
Cieli  , gli  olrraggj  , le  ferite  , e la  Cro- 
ce , che  egli  tollerò  . Or  perchè  tanta  , 
c sì  amara  palfione  ì CaifalTo  non  vo- 
lendo , fpiegò  nondimeno  audio  mille- 
rio  , allor  che  dille  : Expeait  vobu , ut 
unut  mortai  ur  homo  prò  pofulo , Armite- 
la gens  pereat  . Jo. il.  50.  è neccflario, 
•che  rauoja  queft’  Uomo , affinchè  non  pe- 
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rifeano  tutti  : Et  prephetavìt  : ibi:  e così 
dicendo  , fu  Profeta  di  una  Verità  fon- 
damentale della  noftraFcdc:  perché, co- 
me dille  l’iftdfoRcdentorc,  fc  egli  non 
andava  a patir  ciò,  che  pati,  lo  Spirito 
Santo,  fcefo  non  farebbe  a compartir  la 
Grazia  vivificante  , clic  egli  andava  a me- 
ritar colla  fua  mone  : Expedit  vobis , ut 
ego  vadavi  ; fi  enim  non  abicro , Paracli- 
tut  non  veniet  ad  vot  . Jo.  16.7.  Sicché 
per  far  , che  Lazzaro  riforgede  dalla 
morte,  badò  il  comando-,  e per  far,  che 
la  Maddalena  riforgclTe  dal  peccato  , vi 
Infognarono  le  ferite,  i dolori,  e la  mor- 
te del  Figliuolo  di  Dio  . Solo,  perchè  a 
far  quel  miracolo,  badò  il  volere  dell’On- 
nipotenza ; e a concedere  quella  Gra- 
zia, vi  volle  la  Croce,  e la  Mone  dell' 
Onnipotente  medelimo  . Qyal  inaravi-, 
glia  adunque,  o Filofofi  , qual  miracolo 
è maggiore  ; che  rilorga  un  mono  , a 
die  rilorga  un  peccatore  ; Che  coman- 
di Iddio,  o clic  Iddio  rauoja  in  Croce  i 
Maravigliamoci  adunque  , quando  len- 
iamo i miracoli  di  Gesù  Grido  , e de-, 
gli  Apoftoli  , e di  tanti  altri  Santi  mira- 
colofi  . Ma  lo  duporc  , e I’  eflafi  della 
maraviglia  rifcrbiaraola  a quando  efeo- 
no  da’ Confdlìonarj  i Penitenti,  e dicia- 
mo : O quanti , ò quanti  moni  fono  i 
moni  refufeirati  in  breve  ora!  Qucfto  è 
il  miracolo  di  tutti  i miracoli  ; perchè, 
queftac  uur’ opera  dell’Onnipocenrc  mor- 
to in  Croce  per  meritar  la  Grazia  di  po- 
ter riforgere  a tanti  Lazzari  , più  che. 
quatriduani  , moni  in  peccato. 

Ma  fc  il  primo  effetto  della  Graziarne-, 
ritata  da  Gesù  Crocefiflb , e ripartita  dal- 
lo Spirito  Santo  al  Mondo  , è , che  i 
peccatori  poflan  riforgcr  dalla  mone  dd 
lor  peccato  ; il  fecondo  non  minore  ef- 
fetto è , che  i peccatori  voglian  rifor- 
gerc  dal  cariffimo  fepolcro  dd  lor  pec- 
cato. Ne' morti  non  fi  nova  ndfunaie- 
pugnanza  a riforgcr  di  (otterrà  *,  e chi 
può  repugnate  ad  ufeir  dalle  tenebre,  e 
dall’orrore,  per  tornare  alla  bcHezzadd-, 
la  luce  , e dd  giorno  ? Ma  , o quali  , 
o quante  fono  le  repugnanze  , clic  pro- 
vano i peccatori  , ad  ufeir  dal  lor  pec- 
cato, e a ricredale  i loco  delitti  ! Qiun-, 
do  Grido  diceva  : Lazare  veni  forai  : 
Adeltfcent  tibi  dice  , J urge  : quelli  bril- 
lanti c allegri  ratto  forgevano  : ma 
• quan- 
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quando  poi  diceva  al  Popolo  : Paeniten-  quel  che  una  volta  ti  dilettava.  Tu  fola 
tiatn  /tgite  : Fate  penitenza,  e ufeire  dal  negletta  c lagrimofa  correrti  a i piedi 
peccato  : chi  fi  torceva  da  una  parte  , di  Crirto  , ed  ivi  Infoiarti  tutte  le  anti- 
e chi  dall’  altra  , e poi  rimanevano  que’  che  tue  vanità  , tutti  t tuoi  inveterati 
Scribi  , que’Farifei,  que'  Sacerdoti  mah  amori  , e affetti  . Tu  forti  un  tempo  la 
vaggiffìmi  , che  erano  -,  e Mosè|quando  Sirena  piti  infidiofa  della  Palcftina  , e 
colla  fua  Bacchetta  comandava  alle  nn-  pofeia  forti  lo  fpcccliio  , e l’efemplare 
vole  , che  faceffero  rovine  di  tuoni,  di  della  penitenza,*  e chi  alla  tua  gran  peni- 
fulmini  , e di  grandine  ; e quando  co-  tenza  riflette,  come  può  far  di  meno  dtnor» 
mandava  al  Nilo  , che  corrcffc  (angue  , cfclamare  : Ecco  quel,  che  fa  la  Grazia, 
c al  Mare  , che  fi  divideffe  per  mezzo,  comprata  con  tutto  il  Sangue  dal  Figli- 
ratto  e Aria,  e Nuvole, e Terra,  e Ma-  uol  di  Dio  , e con  tutto  il  fuo  fuoco 
IC  obbediva  ; ma  quando  poi  con  tutta  ripartita  a'  Figliuoli  degli  Uomini  dallo 
la  fua  prodigiofa  Bacchetta  da  parte  di  Spirito  Santo  } Dall’  Onnipotenza  , fi 
Dio  comandava  a Faraone  , e diceva  : fh  tutto  quello  , che  piace  a Dio  ; dalla 
Dimiete  populum  meum  , ut  faerificet  mi-  Grazia  fi  fa  , che  piacoia  all'  Uomo  , 
hi  in  deferto  . Ex.  $.  1.  Lalcia  , che  il  tutto  quello,  che  ah’  umanità  difpiace  . 
mio  Popolo  vada  al  deferto  a farmi  fa-  Quella  vince  la  natura,  e la  morte;  que- 
crifizio  : Faraone  , che  rìfpondeva  1 fta  vince  la  natura  » e 1’  Uomo  , della 
Pie  fuo  Dominai»  , & popolai»  non  dimk-  natura  , e della  morte  più  indomito  r e 
tam  : ibi.  a.  Io  non  conofco  coterto  Id-  fitperbo  . O Grazia  di  Crirto  , quanto 
dioi  c il  fuo  Popolo  non  efeirà  dalmio  fci  Vittorio  fa,  fc  co’ cuoi  lutili,  colle  tue 
Regno.  A un  cenno  di  Verga  e Terra,  infinuazioni  , colla  tua  dolcezza  r efpo-, 
c Acqua  , e Cielo  , obbedifee  ; e non  gni  quella  volontà  , che  co*  fuor  affetti 
ebbedifee  Faraone  a un  comando  efprcf-  và  elente  ancora  daH' Onnipotenza  divi- 
fo  dell’  Onnipotente  Signore  : e perche  na  ! Chi  per  unto  vuol  vedere  itiiraco- 
tanta differenza?  Perditi  fra  tutte  le  Crea-  li  di  prkna  daffe  , c miracoli  perpetui  , 
ture  alla  fola  volontà  dell’  Uomo  ha  la-  miri  e Firenze»  e Roma,  el’  Italia  tut- 
fciato  Iddio  l’arbitriodi  repugnare  al  fuo  ta  , e tant' altre  Ptovincie  , e Regni,  e 
«ornando  . Quefta  è la  ragione  della  re-  dica  : Qpì  dove  un  tempo  e Giove  , c 
pugnanza  ; e quefta  è la  feconda  ragio-  Bacco,  e Venere  fi  adorava,  ora  fi  ado- 
ne , per  la  quale  è affai  più  difficile  „ ra  R Croccfìffo;  e qui  fiotifee,  c regna 
che  fi  converta  un  peccatore,  cherifor-  quella  Fede  , che  fu  perfrguirata  si  lun- 
ga un  morto  . Troppe  fono  le  difficol-  gatnence  con  ferro  » e fuoco:  //ter,  ho* 
eà  » che  ha  da  vincere  dii  peccò  , e mutati*  dextera  cxcelfi  . Pfàlm.  71.  ir. 
non  fi  apprendono . Egli  ha  da  fare  una  Qtiefta  con verfione  dt  unti  Popoli  , e 
mutazione  di  cuore  , una  converfione  Regni  , altro  non  è , che  I’  univtrfal1 
di  anima,  di  fpirico,  c di  fentimenri , in  miracolo  , che  opera  la  mano  ferita  ira 

' Croce  dell’  eccello  Signore  - Non  cFt- 
chiamo  altri  miracoli  adunque  t quello* 
bada  per  tutti- . 

Finalmente,  Infoiando  ogni  altro  Ar- 
gomento , la  morte  ifteffa  di  Lazzaro  , 
e della  Sorella  Maria-  , bada-  a decidere 
il  noftro  Problema.  Di  Lazzaro  morto* 
dille  Gesù-  Crirto  , quando  gli  arrivò* 
ravvifo  di  quella  marre  : Lardar  ut  amie 
età  nofltv  dormir  , /ed  vado  , ut  à fornito, 
excitem  eum.  Jo.  tu  I-  Lazzaro  noftro  ami* 
co  ha  difillo  gli  occhi. , e dorme  : an- 
diamo a (Vegliarlo  , come  a fuo  tem- 
po' rilvegliero-  i morti-  di  tutti  -i  Se- 
coli - Ma  qual’  era  la  motte  della  Madi- 
dalcna  ì V irtcffo  Gesù  Oidio,  lo  diahu*- 
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modo  ebe  atomica  ciò,  elle  prima  ama- 
va ; ebe  ami  ciò  , che  prima  aborriva  ; 
che  fugga  di  là  , dove  prima  correva  ; 
«he  corra  là,  donde  prima  fuggiva,- che 
detefti  ciò,  che  prima  abbracciava;  che 
abbracci  ciò,  che  prima  detedava  ; che 
in  fine  nel  fuo  interiore  » ed  efteriorc 
fia  tutt*  altro  da  quel  , che  fu.  ; e a far 
tutto  ciò  quanto  ci  voglia  , l’efperienza 
pur  troppo  L’infegna,.  e la  facilità  di  tor- 
nar di  nuovo  a peccare  , c a morire  , 
ben  dichiara  le  difficoltà  , che  s'  incon- 
trano a tiforgerc  da  una  morte  sì  volu- 
ta * e canto  amata  ..  O’  Maddalena  , j 
quar  to  più.  taccili  per  riforgere  , che  il  : 
*10-  Staccile  Lazzaro  l Tu  piangerti  , | 
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vò  in  perfori»  del  Figliuol  Prodigo  , al- 
lorché a lui  pentito  , e dolente  il  vec- 
chio Padre  difle  , abbracciandolo  : Hic 
filini  meni  mortimi  erti,  Qr  rtvixit  ; ft- 
ritrat , &invetuui  e }}:  Lue.  I J.  24-  Gran 
differenza  di  parole,  e digiudizio! quan- 
do Lazzaro  era  morto,  fi  dice,  che  dor- 
miva : e quando  il  Figliuol  Prodigo  vi- 
veva , e parlava  , fi  dice , che  era  mor- 
to. Ma  canc’é,  Filolofi  , tant’  c.  I mor- 
ti pajon  moni , ma  nel  linguaggio  della 
verità,  i morti  non  fon  morti,  fono  ad- 
dormentati ; perché  la  (or  morte  é mor- 
te temporale  di  poche  ore  ; ma  i pecca- 
tori , che  pajono  addormentati , addor- 
mentati non  fono  , fono  moni , perché 
la  loro  mone  non  é mone  temporale  , 
è morte  di  fua  natura  fempicerna:  come 
é di  fua  natura  fempirerno  e indclibileil 
peccato  : Nomtn  bòba  , quid  vivai , & 
mortimi  et  : Apoc.3. 1.  Pajon  vivi , e fio- 
riti, e fon  morti,  fradici,  e puzzolenti: 
cosi  de  peccatori  é ferino  nel  libro  deli’ 


ApocalifTi.  Ciii  per  tanto  merita  maggioc 
maraviglia  , un  morto  , che  riforge  dal 
(cpolcro;  ovvero  un  peccatore,  unapeo- 
c anice,  che  riforge  dal  peccato  ì Gli  E- 
brei  correvano  a rallegrarli  con  Lazzaro 
refufeitato  ; ma  io  , con  più  ragione  , 
corro  a rallegrarmi  con  Maria  Madda- 
lena convertita  ; perché  effa  fu  , che  ri- 
farle dalla  mone  eterna  , che  afri  dalla 
catena  infernale,  che  fpezzò  i legami  de* 
fuoi  inveterati  tartarei  amori  ; e fe  Laz- 
zaro tornò  a vivere  altri  pochi  giorni  di 
vita  monale  ; dia  tornò  a vivere  una  vi- 
ta lempiterna  , vita  di  candore , vita  di 
lumi;  vita,  che  è tutta  vita  di  grazia,  e di 
gloria  immonalc.  Rallegriamoci  adunque 
cpn  effa;  c per  effa  a Gesù Redentore  di- 
ciamo inni  di  gloria.  Ma  effa  bcatilG- 
tna,  a noi  miferi  impetri  il  gran  miraco- 
lo di  riforgere  totalmente  dalla  morte  ; 
c di  viver  totalmente  a quella  vita,  che 
é vita  tutta  di  grazia  , c di  gloria  . 
Amen . 


PROBLEMA  IX. 

Non  eji  9 qui  tute  pojfu  rcftfterc  'voluntéti  . 

Efter cap.  13.  n .9. 

Sopra  1‘ intelletto,  e Copra  la  volontà. 


|Onè  mai,  che  fi  dica  Iddio, 
e che  per  riverenza  , e ter- 
rore non  convenga  piegare 
la  fronte  , e adorare  , e te- 
mere il  fanto,  e terribile  no- 
me dell'  onnipotente  Signo- 
re . Egli  é grande  per  volontà  , a cui 
nulla  fu  mai , che  poteffe  far  refiffenza . 
Egli  è grande  per  intelligenza,  cui  nulla 
fu  mai,  che  poteffe  occultarli  : coll'intel- 
letro  egli  genera  il  Verbo  ; Per  quem 
omnia  falla  Junt , & fine  quo  fallum  tfl 
nihil:  jo : I.  3.  Colla  volontà  , egli  pro- 
duce lo  Spirito  Santo  : Qui  tf  tratur  om- 
nia in  omnibui:  1.  Cor.  la.  11.  Che  per 
quefti  giorni  di  Pentecofte  venuto , tuc- 
tu  (a , tuno  abbellì  Ice  , e il  Mondo  rot- 


to riforma  -,  e coll’uno  , e coll’altro  in 
Trinità  di  Pedone , in  perfetta  Unità  di 
natura  , e di  effenza , di  tutti  i Mondi 
fiede  alto,  affoluto  Monarca  ; c fe  talu- 
no cercar  voleffc  , quale  delle  Perfone 
divine  fia  Va  più  perfetta  , cercherebbe 
ciò  , che  repugna  a quella  Auguffiffìma 
Triade , in  cui  difuguagfianza  trovar  non  fi 
potè  giammai,  trovar  non  potendoli  mai 
diftinzione  veruna  di  natura , o di  effen- 
za. O Trinità  ineffabile,  a cui  compren- 
dere lume  d’ intelletto  non  v’  è , che  pof- 
fa  arrivare  -,  c che  ira  i fuoi  fpiendori  , 
altro  non  ammette  , clic  adorazione  , e 
fiupore.  Alla  Fede  adunque  facrifichiamo 
noi  la  curiolicà  d’intendere  cofe  canto 
fupcrioii  alla  nofira  intelligenza  : e noi, 

ano! 
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3 noi  tornando  , cerchiamo  più  giove- 
volmente ciò  , che  a noi  appartiene  . 
Ancor  noi  abbiamo  intelletto,  ancor  noi 
atbiamo  volontà  : Volontà  debole,  che 
tlitto  vorrebbe,  e poco  può  fare  : Intel- 
letto ofcyro,  che  tutto  vorrebbe  , e po- 
co può  intendere  ; e pure  , e l’una  , e 
l’altra  Potenza  in  noi  molto  prefume  . 
Ond’io  in  quella  loro  prefunzione  difpo- 
fto  fon  oggi  di  efaminare  qual  delle  due 
Potenze,  all’altra  prevalga  , e che  Ha 
meglio  : e Ocre  Uomo  di  grand’intellet- 
to , ovvero  Uomo  di  buona  volontà  ì 
Qiiefto  è il  Problema  , che  oggi  deve 
deciderli.  Lo  Spirilo  Santo  faccia  , che 
la  decifione  rieica  iltruniva,  e giovevo- 
le; e incominciamo. 

Conoscere  , e volere  ; intelletto  , e 
volontà  fono  , dirò  così , due  elementi 
primarj  , de  quali  c comporta  ogni  na- 
tura ragionevole  ; perchè  lenza  intellet- 
to, che  conofca,  e- fenza  volontà  , che 
elegga  , dar  non  fi  puote  ragione  ; onde 
fuor  di  contreverfia  è certo,  che  l’una, 
e l’altra  Potenza  a noi  è neceffaria,  per 
effer  quegli  Uomini  ragionevoli  , che 
Piamo:  Ma  a quale  delle  due  fuddette  Po- 
tenze dar  fi  debba  il  primato  ; quello 
2 in  queftione  ; e quello  è quello  , che 
oggi  fi  deve  efaminare.  I Filofofi , gliO- 
ratori  , i Poeti  > e gli  altri  tutti  , che  fi 
pregiano  di  (aperc  in  Scienze  , e Arti  , 
faran  tutti  fenza  fallo  in  favor  delP  in- 
telletto; e diranno,  che  la  volontà,  per 
le  medefima  fenza  intelletto,  c una  Po- 
tenza, che  nulla  può,  nulla  vale  , ed  è 
inutile  affatto;  crfendo  principio  di  tutta 
la  Scuola , che  Nil  velie  um , quirt  frtccgni- 
tum  : non  fi  può  volere  quel , che  non 
fi  conofce;  ne  la  volontà  può  muoverli, 
fe  l’intelletto  non  la  precede  . Perchè  I’ 
intelletto  è quello,  che  , per  mezzo  de’ 
(entimemi , c delle  fpccie  intelligibili  , 
alla  volontà,  quafi  in  Teatro  , propone 
tutti  i Beni , tutte  le  bellezze  , tutte  le 
maraviglie  di  quello  , e di  quell' altro 
Mondo  : affinchè  erta  elegga  , ed  ami 
quel , che  pili  le  piace  : odj  , e aborra 
quel , che  più  l' annoja . Anzi  nè  pure  el- 
la elegger  potrebbe,  fe  l’intelletto  mac- 
ftro  , non  le  dicelle  : quello  è Bene  , 
quello  è male;  quello  piace  al  fenfo,  c 
quello  alla  ragione;  quello  è Bene  one- 
fto,  e quello  è Bene  dilettevole;  quello 


è Bene  per  una  ragione , e quello  è ma- 
le per  altra  ragione:  eleggi  adunque  col- 
la tua  libertà  ciò  , che  ti  aggrada  . Se 
per  tanto  l’ intelletto  è il  lume  , la  gui- 
da, e la  face  della  volontà  ; e lenza  in- 
telletto la  volontà  è una  potenza  cieca, 
fenza  moto  , lenza  forza , e affatto  inu- 
tile; chi  può  mettere  in  dubbio  a quale 
delle  due  Potenze  debba  darli  la  Palma 
in  quella  controverlia  ì Vera  , e perciò 
fortiffima  è quella  ragione  . Ma  le  que- 
lla ragione  nulla  prova;  prova  foto,  die 
l’intelletto  è il  primo  mmillro,  il  primo 
configgere  della  volontà  ; perchè  la  vo- 
lontà ha  bifogno  di  lume  , è vero  ; ha 
bilogno  di  occhio  , e di  guida  , è verif- 
fimo  ; ma  l’ occhio  , non  è più  che  oc- 
chio ; c il  configliere  , e la  guida  , 
non  è più  che  guida  , configliere  , e 
minirtro  ; Là  dove  la  volontà  è la  Pa- 
drona ; la  volontà  c la  Regina  ; ed  è 
quella , che  fola  comanda  nell’  Uomo  , 
c tutto  nell’Uomo  difpone  ; e perciò  * 
quanto  chi  regna  prevale  a chi  ferve  , 
tanto  all’intelletto  prevale  la  volontà. 
Ciò  che  non  è certamente  piccolo  van- 
taggio della  volontà  (opra  l’intelletto.: 
fola  effendo  la  volontà  a dire  nell’Uo- 
mo: Cosi  voglio.  Ma  quel, -eh*  più  mi 
muove  a favore  della  volontà  , e che 
molto  può  conlolàrc  que’ fempliei , che, 
o non  pofiono  * o non  fanno  , o non 
vogliono  cogli  lludj  attendere  a coltivar 
l’intelletto  , fi  è , che  l’intelletto  quale 
fi  riceve  dalla  natura  , tale  fi  mantiene 
in  tutto  il  corfo  degli  anni:  nè  ftudio  fi 
trova  cì  forte  , che  porta  farlo  creicele , 
e migliorarlo.  Onde  , chi  è Cono  d’in- 
telletto , e angullo  di  sfera  , per  molto 
che fiud|,  e faccia,  e dica,  qual  nacque, 
tal  morrà  , graffo  di  legname  , c di  ta- 
glio . Chi  nafee  Aquila/ femprc  è Aqui- 
la ; chi  nafee  Nottola , Nottola  ha  da 
morire.  Ma  non  così  (accede  nella  vo- 
lontà. S.  Paolo  dice  , che  Iddio  ci  dà  il 
volere,  e il  compir  l’opera,  fecondo  la 
bontà  del  volere:  Deus  efl  enim  qui  epe- 
rtUur  in  ve  bis , & velie  , & perfìcere  pre 
bona  voluntsue : ad  Phil.  z.  13.  Che  è lo 
fteffo,  che  dire  , che  altro  è il  volere  , 
altro  è l’operare  ; e Iddio  per  farci  ope- 
rar bene  .,  ci  dà  il  voler  bene  operare  : 
porche  la  noftra  volontà  è tale  , che  di 
rea  può  farfi  buona  volontà;  può  volete 
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il  male  , e può  volere  il  1 ene  , con  un  le  loro  Mecaniclie  , che  lafciano  addic- 
voltre,  che  non  c volere  aflòluto  , ma  tro  di  Terra,  di  Mare,  e di  Ciclo,  peraf- 
£ fola  velleità  ; e può  volere  il  bene  , (icurare  le  navigazioni  , e i viaggj  ; e 
con  un  volere,  che  non  è velleità  , ma  far  sì,  che  Lido  non  fia  lontano  da  Li- 
è riloluzione  di  volere;  e nel  fuo  vole-  do,  oda  Clima;  e iPopolinon  fianofeo- 
re,  può  crefcere  tanto  , che  fe  al  prin-  nolcimi , e remoti  fra  loro?  L'Intelletto 
cipio,  per  cagion  d’eìempio,  voleva  lof-  ha  ritrovata  1*  Agronomia,  che  inpicco- 
frir  per  Crifio,  e tacere  ; può  (offrir  di  Ma  sfera,  ci  fa  vedere,  e intendere  l’ or- 
poi  non  foto  con  pazienza  , ma  ancor  dine,  le  leggi,  i moti  de’  Cieli;  cauta  la 
con  allegrezza,  e tanto  raffinarfi , che  può  pofitura  , e il  metodo  de’  giorni  , c de’ 
arrivare  ancora  a dir  con  San  Paolo  : meli,  e degli  anni  . All’  Intelletto  final- 
Abfit  miti  glorivi , nifi  in  Cruce  Domi-  mente  fi  devono  , e gli  ftaturi,  e le  leg- 
ni nofiri  Je/u  Chriftt:  ad  Gal.  6.  14.  Non  si,  che  regolano  le  Città,  e i Regni;  e 
farà  mai,  che  io  riponga  il  mio  vanto  , la  Medicina,  che  sì  bene  provede  aiuo- 
la mia  gloria,  e contento  in  altro,  che  Uro  vivere;  c la  Chinirgia,  che  tutte  de’ 
nella  Croce  del  mio  Crifio . Paolo  adun-  nofiri  corpi  efplora  le  fibre  ; e la  Pittu- 
rate un  tempo  persecutore  atroce  di  Cri-  ra  , c la  Scoltura  , che  fenz’ anima  fan 
fio,  arriva  a non  voler  altro  , che  effe- 1 vivere  le  Tele,  c i Marmi;  e tant’etanc’ 
re  un  Crifio  in  Croce  . Gran  mutazio-  arti,  per  cui  fra  Canti , e Suoni  , fra 
ne  di  volere  ; ma  , o gran  potere  della  Danze,  e Banchetti,  fra  Armi,  e Ratta- 
volontà  , die  di  un  Lupo  forma  un’  A l glie,  fra  comparfe  di  Guerra,  e di  Pace,  ✓ 
pollolo!  Chi  nafee  cicco,  cieco  muore;  j l’Uomo  vive  sì  lauto,  sì  lieto  , e tanto 
chi  nafee  ftolido,  non  guarifee  mai  ; e animofo?  c che  farebbe  di  noi,  fe  tutte 
chi  nafee  tnalvaggio  , fe  vuole  può  mo-  «mette  Scienze  , e Arti  non  vi  fodero  i 
tir  da  Santo.  Qpefto  foto  balla  a riverì-  Quanto  mancherebbe  al  Mondo,  fenon 
tare  i nofiri  ftudj,  e dallo  ftudiodell’in-  fullero  que’  Dottori,  che  decidono  ogni 
tclletto  ad  applicarli  allo  fiudiodi  quella  Caufa  ; quegli  Oratori,  che  declaman  si 
volontà,  che  loia  fra  tutte  le  noftre  Po-  bene  in  ogni  Tema;  e que’  Poeti  , che 
tenze,  di  pittima  può  farfi  buona  , cren-  con  eftro  improvvifo  di  canto empion di 
derfi  perfetta,  c ottima.  ftupore  le  Regie  , e cantando  fempre  , 

Tutto  bene,  qui  dice  taluno  ; la  vo-  fempre  dir  poffono  : En  Deus  in  nobù  : 
lontà  , è la  Regina  , che  a tutte  1'  altre  Agitante  movemur  ab  ipfo  . O felici , a 
Potenze  comanda  nell’  Uomo  . La  vo-  cui  tanto  intelletto  è dato;  e per  cui  il 
lontà  può  migliorare  nell’Uomo,  c più  Mondo  non  c un  Mondo  rozzo  , e fal- 
femprc  farfi  perfetta.  Tutto  vero,  tutto  vatico!  O bene;  non  fi  poteva  dir  me- 
indubirabilc;  ma  fc  il  Mondo  altro  non  glio,  o Intellettuali.  Il  Mondo  è bello; 
avelie  , che  buona  volontà  , qual  Mon-  il  Mondo  c pieno  di  maraviglie,  e dilcc- 
do  farebbe  il  nofiro  Mondo?  il  Mondo  to,  per  il  foto  dono  dell’  intelletto:  ma 
c tutto  pieno  di  facoltà  , di  Icienze  , di  il  Mondo  d’  intelletto  : In  maligna  pofi- 
arti,  quanto  ncceffarie  a vivere  , tanto  tus  efl  totut  , 1.J0.  J.  19.  c tutto  , tutto 
belle,  e pregiate  a (aperti  : e tutte  lon  pieno  di  malizia,  e di  malvagità,  dice 
opere  , tutte  lon  vanto  deli’  intelletto  . I'  Apofiolo  , I’  Evangtlifta , e il  Profeta 
Bene,  o Intellettuali , bene,  feguitatepu-  San  Giovanni;  ed  è quel  Mondo  figura- 
re a dire:  Voi  fiere  in  un  bel  Campo  , to  nella  Città  della confulione,  cioè,  di 
e io  vi  afcolterò  volentieri  . L'  Intel  lei-  Babilonia.  E perchè,  o Apofiolo  Santo, 
to  ha  ritrovata  l' Architettura , e quante  un  Mondo  sì  pieno  d‘ intelletto  è Mon- 
Città,  quante  Ville,  quanti Palagj,  quan-  do  pieno  di  confulione  , e dilordine 
ti  Temp; , quanti,  e Teatri  , c miracoli  Perche  il  Mondo  è pieno  d’  ottimo  in- 
dili’ Architettura  fono  venuti  ? L’ Intel-  tclletto  , c di  peffima  volontà  ; e intel- 
letto ha  trovata  la  FiUttofia,  c quanti  le-  letto  fenza  volontà  nulla  vale,  nulla  pe 
greti , quanti  arcani  , quante  verità  ar-  fa  , nulla  conta  nell’  infalhbil  bilancia 
cane  , e recondite  (ono  fiate  palelate  ì della  Sapienza  divina  , e del  Giudizio 
L' Intelletto  ha  trovate  le  Mattematichc,  eterno  di  Dio  . Era  Ricco  , era  Gran- 
ché tutto  milurano,  tutto pefano,  e col-  de,  era  Potente  BaldalTarre  Re  di  Babt- 


3JO  Parte  IV.  Lezione  IX. 


Ionia;  c Babilonia  era  piena  di  miraco- 
li, di  fapere,  c di  arte  . Ma  Ba'datlav 
con  tutto  il  fuo  Imperio  udì  dirli  dal 
Profeta  Danielle  : yippcnfus  et  in  (late- 
ra  , & inventai  ts  minus  habens  . Dan. 
5.  17.  Tu  nulla  peli  , nulla  vali , e nul- 
la conti  , nella  lìatera  dell’  eterna  Veri- 
tà . Così  di  quel  gran  Monarca  fu  det- 
to , da  chi  non  erra  ; così  dir  fi  deve 
di  Babilonia,  c del  Mondo  tutto  ; c la 
ragione  qual’  è ? la  ragione  principale  , 
da  cui  dipende  la  decifrane  di  quello 
Problema  , fi  è , che  nelle  bilancie  del 
fornirlo  Iddio  non  pela  il  Bello , nonpela  il 
Ricco,  non  pela  il  Potente,  e il  Dotto 
nulla  vale;  vale  folo,  e pela  il  Buono  ; 
e il  Buono  di  chi  fi  dice;  Sidicclolo,di 
chi  è ben  difpofto  aconfeguireil  fine,  per 
cui  è latto;  e il  Cavallo,  che  è bel  Ca- 
vallo, ma  non  è buono,  nè  a correre  , 
nè  a camminare,  che  è il  fine  , per  cui 
è fatto,  efs  vuole  il  Cavallo;  il  bel  Ca- 
vallo allora  è pelfimo  Cavallo  , e nulla 
vale;  e la  Spada,  che  non  è buona,  nè 
a tagliare  , nè  a ferire  , nè  a fendere  , 
fia  ricca,  e lucente  quanto  fi  vuole  , è 
Spada  da  nulla  , perchè  nulla  è difpofta 
al  fine,  per  cui  fon  fatte  le  Spade,  c la 
vcfte,che  non  cuopre,  maicuoprc, per  gem- 
mata , e fuperba,  che  fia,  è pefiìma  ve- 
lie , fol  perchè  non  è difpofta  al  fine  , 
per  cui  fon  fatte  le  vedi;  c il  Mondo  , 
c l’Uomo  quando  farà  buon  Uomo  , c 
buon  Mondo  ì non  quando  è ricco  , 
non  quando  è bello,  non -quando  èdot- 
to,  e di  feienze,  e di  arti  fornito,  nò, 
perchè  nedurvi  di  quelle  doti  per  le  me- 
desima rende  l'Uomo,  e il  Mondo  più 
difpofto  all’  ultimo  fine,  per  cui  1’  uno, 
e l’altro  c fatto;  folo  allora  l’uno  , e I’ 
altro  lata  buono,  lari  ottimo  , e molto 
pelerà  nella  bilancia  eterna  , quando  fa- 
rà ben  difpoflo  all’  ultimo  , e primo  fi- 
ne, per  cui  lono  flati  creati  ; c perchè 
quella  difpofizione  non  viene  , ne  dalle 
feienze  , nè  dalle  ricchezze  , nè  dalla 
potenza;  ma  viene  dalla  volontà  , che 
fola  c quella  , che  tende  al  bene  , che 
del  tene  maggiore  più  s’invoglia,  e del 
tornino,  e primo  Bene  turate  più  accen- 
derli, e infiammarli  . Quello  è quello,; 
die  fa  buono  1’  Uomo,  c il  Mondo 
iperdbè  quello  è quello  , che  difpone  1’ 
« ilMoadc  a gueU’nliimo  bca- 


tiùimo  fine  , per  cui  l’uno,  e 1’  altro  è 
Itaro  ctcaro.  Or  perchè  quello  lol  man- 
cava a Baldaflsute  , quello  lolo  manca- 
va a Babilonia  , e al  Mondo  si  ricco  , 
sì  bello  , sì  dotto  , sì  pieno  di  Scuole  , 
c d’ Accademie,  di  Scienze,  e d’Arti  ; 
perciò  non  è maraviglia  , fe  Baldalfarrc 
nulla  c,  nulla  pela  Babilonia,  e il  Mon- 
do nel  colpetto  di  Dio;  e più  pela,  più 
vale  un  atro  folo  di  buona  volontà,  ciré 
tutte  le  Icicnze,  c Ir  ricchezze  . Ohe 
è meglio  per  tanto  , edere  Uomo  di 
grande  intelletto,  ovvero  Uomo  di  buo- 
na volontà!  edere  Uomo  da  nulla,  ov- 
vero Uomo  di  gran  pelo  nel  colpetto 
del  Tornino  Iddio  ! Uomini  di  glande 
intelletto,  ufateil  voltro  fapere  per  muo- 
ver la  voftra  volontà  all’ulrimo  fine  Id- 
dio , fc  volete  edere  Uomini  di  molto 
pelo  , e di  gran  confìderazione. 

Per  finire  d’intendere  il  merito  , e la 
qualità  del  noftro  volere  , (opra  tutto  il 
merito,  e qualità  dell’  intelletto;  io  per 
fine  accennerò  due  cole  non  poco  con- 
fiderabili;  c la  prima  è , che  buono  efi- 
ler  non  può  in  moralità  , chi  buono  el- 
fer  non  vuole;  perchè  bontà  non  volu- 
ta, bontà  noncletta,  può  ben  cflerbon- 
tà  tìfica  ; ma  bontà  morale  , della  qua- 
le (olo  ora  parliamo,  non  farà  giammai. 
Or  perchè  tutte  le  altre  Potenze  lono 
determinate  ad  una  fola  fpecie  di  Atti  ; 
I’  intelletto  a conolcerc  ; la  memoria  a 
rammemorare  ; I’  occhio  a vedere  ; P 
orecchio  a udire  ; e nefluna  mutar  può 
l’ arto  , che  fa  , o eleggere  I’  atto  con- 
trario ; e la  fola  volontà  c quella  , che 
libera,  e di  fuo  arbitrio  , può  eleggere 
quel  , che  vuole  ; amare,  e non  amare; 
volere,  e non  volere;  voler  quello,  ov- 
vero un’ altro  contrai  io  bene;  perciò  eda 
loia  è capace  di  elezione,  e di  bontiroe- 
ritoria  , e morale  ; e perciò  è , clic  Id- 
dio tanto  gradìfee  di  edere  fra  tetri  i beni 
l’eletto  dal  noftto  volere;  clic  più  (lima 
un’atto  fponraneo  , e libero  della  noftra 
volontà  , che  tutto  il  Mondo  ; anzi 
per  riportare  quelli  noftri  atti  fponta- 
nci  dioflequio,  diobbedienza,  c diamo- 
ne , egli  unicamente  ha  latro  il  Mondo 
rutto  . Intelletti  follcvati  , fublimi  in- 
gegni vedete  qui  , « intendete  quanto 
dalla  buona  volontà  fiere  preceduti;  nè 
vi  maravigliate  , le  la  Si^aecrza  incarna- 

c. 
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n /prima  che  a Filofofi  , agli  Oratori  , 

0 a Poeti,  fece  (apcrc  la  (uà  venuta  , e 
dar  la  pace  agli  Uomini  di  buona  vo- 
lontà, da  quei  Coro  di  Angioli,  che  can- 
tarono dal  Cielo  : Gloria  in  Altijpmis 
Dto  , & in  Terra  pax  hominibus  bona 
voi  untarti:  Lue.  1. 14.  La  feconda  cofa  , 
che  nafee  dalla  prima , fi  è , che  la  Cari- 
tà fola,  fra  tutte  le  virtù,  è quella,  che 
giuftifiea  gli  Uomini,  e gl’ Angeli;  che 
feco  porta  la  fantità,  in  modo,  che  quan- 
to piu  un’Uomo  , o un  Angelo  ha  di 
Carità,  canto  più  c Santo  , e Beato  ; e 

1 Serafini  inCielo  fono  fupcriori  a tutti 
gli  Angelici  Cori  ancor  de’  Cherubini  , 
che  dal  fapere  , e dal  contemplare  fon 
detti,  folo  perché  i Serafini  in  ardore  di 
Carità  a tutti  prevalgono.  Or  la  Carità, 
che  tanto  in  Ciclo  prevale  , di  qual  Po- 
tenza è virtù  , d’intelletto  , ovvero  di 
volontà?  O volontà,  Potenza  si  neglet- 
ta dagli  Uomini  , che  impiegata  fei  tal 
volta  in  amare  oggetti  vililTìmi,  quant’c 


il  tuo  valore  , fe  colla  Carità  puoi  fare 
ancora  in  Terra,  di  un  Francelco  d’Af- 
fifi,  cioè  di  un  Uomo  femplice,  e idio- 
ta, un  Serafino  di  amore!  Si  coltivi  per 
tanto  l’intelletto,  fi  Budino  le  Scienze  j 
c l’ Arti  ; ma  lo  fhidio  primario  dell’ in- 
telletto fia  promuovere  , e (limolare  co* 
fuoi  lumi  la  volontà  a non  alerò  volere, 
a non  altro  cercare,  che  il  primo,  c forn- 
irlo Bene  Iddio  : fi  fiudj  molto , ma  più 
fi  faccia  Orazione,  che  c lo  fludio  del- 
la volontà;  e ricordiamoci  , che  lo  Spi- 
rito Santo  , Spirito  di  amore  , venne  in 
forma  di  fuoco  , per  illuminar  l’intellet- 
to ; ma  a fine  foto  , che  delle  fue  illu- 
minazioni la  volontà  concepiflfe  fuoco  , 
e ardore  di  Carità . A tal  fine  venne  il 
Figliuolo  Divino,  che  dille  : Ignei»  veni 
mietere  in  Terrai n , & quid  volo  , nifi 
ut  accendatur  ? Lue.  12.  49.  A tal  fine 
(cele  lo  Spirito  Santo  ; e fe  a tal  fine 
non  fi  arriva  , gli  ftudj  tutti  dell’  Ani  , 
e delle  Scienze  , fono  affatto  perduti  . 


PROBLEMA  X. 

0 morSy  quam  amara  e jl  memoria  tua  homini  pacem 
habenti  in  fubjìantiis  fuis!  Eccl.4I.ELI. 


Qual  Ha  più  penofà  , la 
l'incertezza 

Mara  fenza  fallo  è la  memo- 
ria  della  morte  : perchè,  ri- 
I cordarfi  dover  fra  poco  per- 
der  tutto  » c"e  è più 
iL-j-jafrlI  amabile,  e catodi  quella  vi- 
ta , c una  ricordanza  , che 
percuote  non  quella,  o quella  partedell* 
Uomo  , ma  tutto  infieme  abbraccia  , e 
dice:  Fermati,  e confiderà,  che  fin  là, 
e non  più  oltre,  paleranno  i tHoi  amo- 
ri , i tuoi  godimenti , la  tua  vita,  e il 
Mondo  tutto  fparirà  dagli  occhi  tuoi  . 
Amara  memoria  ! e pure  l’amarezza  di 
tal  memoria,  come  correttivo  de’ noftri 
pur  troppo  ftemperati  umori  , convien 
provare  ; e per  buon  configlio  de’Dot- 


certczza  della  morte  , o 
della  fallite  ì 

tori , e per  comando  efpreflo  di  Gesù  Re- 
dentore , clic  dice  : Eftotc  parati  , quia 
qua  bora  non  putatis  Filiut  borrirne  ve - 
niet  . Lue.  12.10.  fiate  preparati  «gn’ora 
a morire:  perchè  ogn’ora  può  efler  l’ul- 
tima di  vollra  vita  . Quale  pct  tanto  è 
la  nofira  vita  , (e  ella  ogn’ora  dilpor  fi 
deve  a morire?  Ma  (e  altro  non  vi  luf- 
fe , che  il  ricordarfi  di  dover  morire  , 
quella  farebbe  una  memoria  amara  si  , 
ma  di  una  amarezza  affai  foffribile;  per- 
chè non  è gran  cofa  , che  rouoja  , dii 
è nato  mortale.  Il  punto  amaro  è , che 
dopo  una  morte  , ve  ne  retta  un  altra 
affai  più  Ipavenrofa  . Quella  fi  fa  in  un 
punto  , quella  dura  tutta  l’ eterniti  ; a 
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$5i  Parte  IV. 

quella  difpor  ci  dobbiamo  per  incontrar- 
la , a quella  preparar  ci  dobbiamo  per 
«fuggirla;  quella  e neccfficà  di  natura  , 
quena  è elezione  di  volontà.  E benché 
quella  (ìa  certa  , e quella  incerta  ; l’in- 
certezza nondimeno  di  quella  a me  rie- 
fee  affai  più  amara  della  certezza  di  quel- 
la. Ma  perchè  non  (ò  , fe  cosi  riefea  a 
tutti;  perciò  il  metodo  della  Scienza  de’ 
Santi,  vuole,  che  per  far  tornare  al  do- 
vere il  cervello  di  tutti,  io  in  Problema 
oggi  elamini,  qual  fia  più  amara,  la  cer- 
tezza della  morte,  o l’incertezza  della  fa* 
Iute  eterna?  A voi,  o gran  Vergine  Ma- 
dre , dedichiamo  l'amarezza  di  quello 
Problema;  c diamo  incominciamento. 

Ed  è pur  vero  , o Giorno  , o Sole  , 
che  ogn'un  che  nalce  , da  te  nafeendo 
prender  debba  congedo,  e dire;  quella, 
che  è la  prima,  può  edere  ancora  1’  ulti- 
ma volta,  che  io  ti  vedo,  e teco  vedo 
tante  bellezze  di  quello  Mondo  . Tant’ 
è,  morir  fi  deve  . £ benché  incerta  fia 
1'  ora,  cerca  nondimeno,  e infallibile  è 
la  ncceffità  del  morire.  Già  al  noftro  na- 
feere  ulci  il  decreto  irrevocabile  della  no- 
flra  morte:  Decreto  , che  ogni  giorno, 
ogn’ora  fi  efeguifee  fopra  centinaja  , e 
migliaja  de’ nati  Figliuoli  di  Adamo.  Tre- 
mi , c geli  la  nollra  fuperbia , ed  efpo- 
flo  tenga  il  collo  al  colpo  fatale  , che 
fenza  fallo  deve  arrrivare . O la  gran  co- 
fa  è quella:  e come  a quella  certezza  fem- 
bra , che  fi  fcolorifca  ogni  cofa , e tanto 
tremino  i polfi , che  io  ftarei  per  dire  , 
che  meglio  farebbe  morir  predo,  edufeir 
finalmente  di  pena  , che  si  lungamente 
temere  , e penare  . Ma  confiderò  , che 
quedo  decreto  di  morte  è decreto  uni; 
vcrfale  , che  comprende  tutti  del  pari  i 
figliuoli  di  Adamo  , c nelfuno  efcludc  : 
Statutum  eft  hominUrus  , fenza  veruna 
eccezione  femel  mori  ; ad  Heb.  p.  17. 
e perché  quel , che  è comune  a tutti  , 
meno  fi  fente  da  ciafcuno  ; c quel  Nem- 
bo , che  deferta  una  Provincia  intera  , 
addolora  tutti  , è vero  , ma  ciafcun  fi 
confola  , e dice  : fe  -io  piango  , non  fo- 
to fono  a piangere  , ne  foto  lon  io  lo 
fventuratoi  perciò  io  veggo,  che  la  cer- 
tezza della  morte,  ci  fcuote  tutti,  c ve- 
ro , ma  nefiuno  é sì  dolente , come  fa- 
rebbe, fe  fùlfe  foto  a dolerli  : Ma  il  de- 
creto della  morte  feconda  , non  è uni- 


Lezione  X.  • 

verlalc  a tutti  : è particolare  a quedo  ; 
e a quello;  perciò  10  dico  in  primo luo* 
go  , che  il  decreto  della  feconda  morte 
è affai  più  terribile,  e fpaventofo  del  pri- 
mo . Ciafcun  sà  , che  ha  a morire  ; e 
neffun  sà  , come  egli  dia  con  Dio  , e 
come  fia  preparato  alla  morte  : Nejcit 
Home  , dice  I’  Ecclefiadico  , ut  rum  amo- 
re vtl  odio  dignus  ftt\  Jed  omnia  in  futa- 
rum  fervamur  incerta.  9.1.  l'Uomo  non 
sà , nè  può  Papere  , fe  egli  fia  in  grazia 
dell’  Altiffimo  Iddio  , ovvero  in  difgra- 
zia;  e tutte  le  cole  dell’eternità  incerte 
fono  a noi  , fino  alla  morte  . Incerta 
adunque  é la  mia  falutc  ; incerta  è la 
mia  vita  eterna  ; incerta  tutta  la  mia  eter- 
nità: e fe  bene  io  devo  fperare  ncllami- 
fericordia  divina  , la  (paranza  nondime- 
no, è fola  fperanza,  non  è certezza.  O 
incertezza  di  eternità  , quale  incertezza 
tu  fei  ! Allorché  Giofuè  fece  porre  nell’ 
urna  i nomi  di  tutti  gl’  Ifdraeliti  per 
cdrarnc  un  Polo,  c dargli  la  morte,  co- 
me reo  dell’  Anatema  di  Jerico  , tremò 
tutto  il  Popolo  attorno  all’  urna  func- 
da;  nè  vi  fu  , chi  non  diceffe  : Oimè  , 
fe  io  fuffì  edratto , quale  io  fatei  in  tutto 
Ifdraele?  Pertimuit  cor  Pefuli , & in/far 
aqua  liquefali tft  : 7.  5.  Un  Polo  do- 
veva perire  fra  tante  migliaja  d’Ifdraeli- 
li  ; c pur  tutti  gclaron  di  paura  , c fi 
disfecero  come  acqua  . O prodi  vinci- 
tori de’  Giganti  , voi  fiete  certi  della 
morte  a tutti  comune  , c nulla  temete  ; 
ed  or  per  la  forte  particolare  di  un  foto, 
voi  fudate  tutti  , e gelate  ? Perchè  in 
(voi  tanta  differenza  di  cuore  ? Perchè 
quefta  incertezza  di  una  morte  tanro 
Pigolare  , è troppo  Ppavcntofa  , a chi  fa 
che  fia:  effer  folo  a morire  . Quedo  è 
il  calo  nodro  , Signori  miei  : la  caufa 
della  nodra  eternità  c in  mano  non  della 
forte  nò;  ma  in  mano  della  divinaGiu- 
zia  . Il  procedo  della  nodra  vita  c già 
fabbricato  dalla  divina  Sapienza  . Qual 
fentenza  fia  per  ufeire  , a noi  è ancora 
incerto . Certo  è folamentc  ,che  deve  ufei- 
re, ofentenzadi  eterna  vita,  o fentenza 
di  morte  eterna.  Felici  quelli,  a quali  la 
fentenza  farà  favorevole  ! Ma  fe  tra  tut- 
ti i Figliuoli  d’ignazio  , fra  tutti  quelli  , 
che  qui  Piamo  radunati  in  Chicfa  , io  bif- 
fi quell’  uno  fventuraro  , a cui  per  i 
miei  [peccati  toccar  dovede  la  fenten- 
za 
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za  di  morte  eterna  , quale  io  farei  allo- 
ra fra  tutti  i Figliuoli  d*  Ignazio  , fra 
tanti  Figliuoli  della  Ciucia,  quale  farei  ) 
Spero  , che  ciò  non  fia  per  arrivarmi  : 
ma  fe  mi  arrivane  , come  può  arrivar- 
mi, clic  farebbe  di  me,  infelice  fra  tan- 
ti Beati  ? e pure  io  Ciiftiano,  io  Sacer- 
dote , io  Rcligiofo  , io  vivo  fu  quello 
Se  , fu  quella  podibilc  Ipotefi,  io  vivo, 
dubbiofo  , incerto  , c timido  della  mia 
eternità  . Qual  certezza  di  morte  , può 
compararti  alla  pena  di  quella  incertez- 
za? Si  affligge  chi  penla,  che  deve  mo- 
rire , coinè  mitojono  gli  altri  per  fen- 
tenza  comune  a tucti  i Figliuoli  degli 
Uomini  : ma  , o quanto  ti  affligge  , fi 
dibatte  , e torce  quel  reo  , che  morir 
deve  per  fentenza  particolare  della  Giu- 
fiizia  umana!  Si  tema  adunque  alla  cer- 
tezza di  dover  morire , ma  fi  tema  , c 
li  geli  all’  incertezza  di  porcr  perire  in 
eterno  : Et  in  carne  , & freno  , come 
dille  David,  maxillei  eornm  con  [ir  mie  : 
31.  9.  e colla  briglia  , e colla  fune  , fi 
tenga  a fieno  la  (corretta  notira  umani- 
tà . 

Qui  lento  chi  dice  , che  io  paralo- 
gizzo in  quello  Problema,  perchè  fcam- 
bio  i termini  , e non  mi  accorgo  , che 
paragonando  il  certo  coll’incerto,  con- 
fondo quel , che  duole  , con  quel  , che 
attcrrifce . La  mone  temporale  c certa, 
incerta  è la  morte  eterna  : quella  addo- 
lora , quella  atterrifee  : Come  adunque 
fi  dice  , che  fu  più  pcnofa  l'incertezza 
della  mone  eterna,  che  la  certezza  del- 
la morte  temporale  i e fi  confonde  il  ti- 
more col  dolore  ? ceno  effendo  , che 
più  fi  duole  , chi  è certo  di  dover  per- 
dere un  occhio,  che  chi  teme  di  perder- 
gli tuni  due  . Bene  , io  paralogizzo  , io 
Icambio  ; ma  in  quello  ideilo  Paralogil- 
mo  , che  altro  non  è , che  un  Paradel- 
lo, confifte  il  fone  di  quetio  Problema. 
E'  più  penola  lenza  fallo  la  certezza  di 
perdere  un  occhio  , che  la  certezza  di 
perdergli  ambedue;  è piu  penola  la  cer- 
tezza di  perdere  una  pane  fola  , che  1’ 
inccnezza  di  perdere  tutto  infieme  il  fuo 
Patrimonio;  perchè  quella  è pena  di  do- 
lore , e quella  è pena  di  timore  , che 
non  fono  infieme  compatibili;  c ciò  cam- 
mina bene  , quando  il  paragone  è para- 
gone di  cquiparanza  , cioè  di  due  cole 
Ltx*  dei  P.  Zucconi  T m.  P, 


del  medefimo  genere.  Ma  quando  il  pa- 
ragone , è paragone  di  difquiparanz3  , 
cioè , di  tempo  , e di  eternità , di  mor- 
te temporale,  c di  morte  eterna,  la  vo- 
lita regola  non  corre  , o Filolofi  ; e in 
giuda  bilancia  più  pela  un  timore  gran- 
de, che  qualunque  piccolo  dolore  . In 
pericolo  della  vita  fi  truova  quell’infcr- 
mo  , fc  non  fi  viene  al  ferro,  e al  fuo- 
co. Il  dolore  del  ferro,  e del  fuoco  pre- 
fentaneo  è certo  , il  timore  della  morte 
è incerto  ; c pure  al  certo  dolore  pre- 
vale l’incerto  timore:  e fi  elegge  il  cer- 
to dolore  del  ferro,  e del  fuoco,  più  ro- 
llo che  l’incerto  timor  della  morte:  fo- 
to , perché  l’ incerto  timore  è in  diverto 
genere  da  quel  certo  dolore  ; ed  è me- 
glio foflrirc  un  genere  di  male  minore , 
che  correr  pericolo  di  un  genere  di  ma- 
le molto  maggiore  . Quello  cafo  fucce- 
dc  tutto  giorno  fra  noi  . Ma  per  inten- 
der meglio  la  verità,  che  elfo  dice  ano- 
llro  propofito , fpicgamolo  in  un  calo  dì 
Sacra  Scrittura  . Allorché  Sufanna  , in- 
clita Donna  di  tutta  l’ Antichità , trova- 
vafi  fra  que’  due  Vecchi  nefandi  , che 
tentandola  le  minacciavano  motte , e in- 
famia , fc  non  fi  arrendeva  alle  infanto 
delle  toro  voglie;  / ngemuit , & ait  : Sunt 
mihi  undjque  an gufi  ut . Dan.  13.1*.  pian- 
fe  , e dille:  Oimè  , in  quali  anguille  io 
mi  trovo!  Si  enim  hoc  egero , mori  mihi 
erit  : Si  eutem  non  tgero  , non  effngiam 
menni  veftrat.  ibi.  Se  pecco,  da  Dio  fa- 
rò condannata  ; c fe  non  pecco  , farò 
condannata  da  voi,  che  Giudici  liete  in 
Ildracle;  c perciò  , che  rilolvi,  o Sufan- 
na ? Melius  , meliti s tfl  mihi  incidere  iti 
menni  ve/ir  ai,  qnam  peccare  in  con/pcth* 
Domini  . ibid.  23.  è meglio , ed  o quan- 
to c meglio  ricevere  da  voi  la  morte  , 
che  offendere  Iddio  . O Sufanna  , che 
è quel,  che  tu  rifolvi  ? la  morte  , alla 
quale  ti  condannano  quelli  due  Giudi- 
ci,  è imminente,  e certa:  lamorte,  che 
temi  da  Dio,  è lontana,  e incerta;  per- 
chè, dopo  il  peccato,  potrai  colla  peni- 
tenza placare  il  divino  Tribunale  . Co- 
si diciam  noi  : ma  non  così  dice  lo  Spi- 
rito Santo , che  in  quella  Scrittura  defi- 
nifee,  e inlegna,  che:  Melini,  melini  : 
è meglio  perdere  tutto  il  temporale , che 
mettere  in  pericolo  tutto  l’ eterno  ; e per 
confeguenza  il  pericolo  della  falutc  eter- 
Z na. 
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na,  in  le,  è più  pcnofo  , che  la  certez- 
za della  morte  temporale;  in  quella  gui- 
fa  , che  la  fperanza  di  qualunque  Bene 
eterno  , è affai  più  dilettevole  del  godi- 
mento di  qualunque  Bene  temporale  . 
Troppo  fi  dice  , quando  fi  dice  cola 
eterna  s e quando  fi  dice  male  eterno  , 
per  verità  non  fi  dice  cola  di  poco  mo- 
mento; c perciò  mi  fia  pcrraeffo  di  tri- 
tare un  poco  meglio  fu  i panni  nofiti 
medefimi  un  punto  sì  fatto . Se  compa- 
ri ffe  un’  Angelo  dal  Cielo  , e rivelane  , 
che  di  quanti  filmo  dentro  le  mura  di 
Firenze,  un  folo  deve  perite  in  eterno, 
ci  confoleremmo  tutti  pei;  una  parte  : 
ma  per  1’  altra  ciafcuno  di  fe  temereb- 
be , nè  potrebbe  far  di  non  dir  talvolta 
dentto  di  fe  : Mi  voglio  guardare  , per- 
chè io  poffo  effer  quell’  uno  infelice,  ri- 
ferbato  dall’Angelo..  Ma  le  l’Angelo  ri- 
Yelaffc,  che  non  un  folo,  ma  due  mila 
fono  in  Firenze  , che  anderanno  all’ In- 
ferno 1 c fe  1’  Angelo  diccffc  , non  due 
mila  folamente,  ma  dicci,  e dodici  mi- 
la, anderan  perduti  in  eterno:  che  direm- 
mo allora.  Signori  miei,  che  diremmo; 
e come  i polli  tremerebbero  a tutti  -,  nè 
la-  fperanza,  che  tutti  dobbiamo  avere  , 
baderebbe  a levarci  il  tremore  ìO  Dio! 
fe  noi  crediamo  ..L’Angelo  non  viene, 
nè  c mai  venuto  in  pubblico  a farci  ta- 
le rivelazione  . Ma  Gesù  Crido  , Veri- 
tà infallibile  , nel  fuo  infallibile  Evange- 
lio , non  una  , ma  due  volte,  cioè  nel 
capo  20.  e 22.  di  San  Matteo,  fece  que- 
lla rivelazione  fopra  tutti  i Figliuoli  di 
Adamo,  e diffe  : Multi  Junt  vacati , fau- 
ci ver è tltfli  : Molti  fon  quelli,  che  fon 
chiamati,  e poffono  falvarfi  : ma  pochi 
fon  quelli  , che  fi  falvcranno  ; c perciò 
in  conleguenza  , molti  molti  (lìmi.  fon 
quelli  , che  anderan  perduti  in  eterno  . 
Quella  è la  rivelazione  infallibile,  e fo- 
pra quedo  dato  di  cofe,  è il  nodro  Pro- 
blema. I facri  Macdri  , per  far  bene  in- 
tendere quella  rivelazione  , cioè  ,quedi 
fochi  y e qttedi  molti  ; dicono  in  primo 
luogo  ,.  che  fe  il  conto  fi  fa  fopra  tutti 
t Viventi  della  Terra,  di  cento  , né  pur 
fe  ne.  lalva  un  folo  ; perche  i*  Fedeli  di 
Crido , che  foli  poffon  falvarfi  , fono,  sì 
pochi , che  nè  pur  uno  di  erti  può  con- 
trapporfi  alle  innumerabili  centinaia  de- 
gli Atei  , degli  Epicurei  , de’  Maomet- 


tani , degli  Ebrei  , degl’  Idolatri  , degli 
Eretici  , e Scifmatici  , de’  quali  c cena 
la  dannazione  . Se  poi  il  conto  , e la 
qucdionc  folo  fi  fa  (opra  i Figliuoli  del- 
la Chicfa  , quali  noi  damo  ; i Padri 
Santi , e i Dottori  , non  fono  in  un  fol 
parere  . Alcuni  dicono  , che  il  numero 
de' Cattolici,  che  fi  falvano,  di  due  ter- 
zi almeno  è minore  del  numero  di  quel- 
li , che  fi  dannano  ; altri  più  compaf- 
fioncvoli  dicono  , che  il  numero  degli 
Eletti  è maggiore  del  numero  de' Prela- 
ti . Noi  per  non  dir  nè  troppo,  nè  po- 
co, metuamei  nella  fentenzadi  mezzo, 
c diciamo  , come  par , che  diceflc  Gesù 
in  San  Maneo  , c in  San  Luca,  quan- 
do diffe  : Erunt  duo  in  agro  : tenui  ajfu- 
metter  , & alias  rclinquctur  : 17.  3 j.  di 
due  , uno  eletto  » e un  prefeito  ; un 
falvo,  e un  dannato,  come  avvenne  ai 
due  Ladroni  nella  crocefifiTionc  di  Crt- 
flo  , che  divifero  per  mezzo  il  frutto 
della  Redenzione  umana  . Pollo  ciò  , 
dove  ci  troviamo  , Signori  miei!  Io  per 
parte  mia  , come  più  vicino  di  tutti  al 
paffo  amaro  , dico  , e confeffo  , che 
temo  la  morte  : c quello  timore  è una 
terribil  pena  data  al  peccato  comune  di 
tutti  i ma  più  della  morte  temo  l’Infer- 
no : perchè  l’Inferno  è lina  pena  lenza 
fallo  maggiore  , (labilità  a i peccati  di 
ciafcuno  ; c perciò  ciduccndo  tutto  ad 
uno  , dico  , che  per  quanto  pcnofa  fia 
la  certezza  della  morte  , incomparabil- 
mente più  pcnofa.  è l’incertezza  della  fa- 
iute  ; perchè  ivi  fi  tratta  di  tempo  , e 
qui  fi  tratta  dì  eternità;  c al  timor  dell’ 
eternità , qual  dolore  è comparabile  in 
quella  vital 

Per  ultimo  dimando  , perchè,  e on- 
de avvenga  , che  tutte  I’  altre  Sette  fila- 
no Sette  particolari  di  Popoli  , di  Na- 
zioni, e di  Regni;  c le  Sette  degli  Epi- 
curei , c degli  Atei  entrin’  in  ogni  altra 
Setta  , e tanto  s’ infiniti  , che  nè  pur  la 
Criflianità  Cattolica  vada  totalmente  efen- 
te  da  effa!  ma  l'altrcdi  Eretici,  di  Scif- 
matici , e di  tutti  gli  Etcrodoffi , fìano 
tutte  sì  fermentate  di  ella,  che  predò  di 
loro,  la  Religione  altro  non  è,  che  un 
mantello  da  lervirfene  folo  in  Mngiftra- 
to  . Onde  avviene  , che  quella  opinio- 
ne , che  cfclude  immortalità  di  Anima  „ 
. • Governa  divino,  tanto  s’  infinui  uni- 

ver- 
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verfa'ménte  a tutti  , „ehc  fc  non' fi  (là  fperanza,  ma  arrivi  ancor  ad  tfTTcr  poco 
attenti*  fi-  corre  pericolo,  che  a poco  a.  men  , die  certezza  di  fallite  eterna . E 
poco  ne’  rilaflati  , diventi  al  fine  ere-  perciò  iolo,  a confolazionc  di  tutri,  ho 
denza  ? Cialcun  dica  in  ciò  , quel  che  propofto  quello  Problema  ; nè  mi  avan- 
vuole  , ma  il  certo  fi  è , che  il  pende-  zerei  a dir  tanto,  fé  il  libro  della Scien- 
ro  dell’eternità  pefa  tanto  ad  un’  uno  , za  de 'Santi  , c de’  lumi  eterni  non  mi 
che  elfo,  sbattuto  il  penfiere  della  mot-  foftcnefTe  . San  Pietro  nella  fila  fecon- 
te  , fi  alleggierilce  in  modo,  che  non  è da  Epiftola  circolare  , adopra  una  frafe 
più  pena  , è (limolo  a più  godere  della  affai  notabile  , e dice  : fratelli  , Sorci- 
vita  : ed  è (limolo  tale,  che  coneffogli  le  , attendete  con  tutto  lo  Àudio  ali’ 
Epicurei,  c gli  Arci,  fanno  a fc  , e ad  Orazione,  all’offervanza , all’ opere  pro- 
altri fan  la  Parcnefi  univcrfale  , e dico-  prie  della  noftra  Fede  ; e perchè  tanta 
no  : Coronemus  rtos  rofu  antequàm  mar-  premura  , o Santo  A portolo  ? Non  per 
cejcent  Sap.  2,  8.  Il  tempo  è breve  , altro  , fe  non  per.  render  più  certa  , e 
e perciò  facciam  predo  a godere  ; c ficura  la  voftra  elezione  , c fallite  : 
quanto  è più  ftretta  la  vita  , tanto  più  Quapropter  fratres  , magi:  Jat  agite  , ut 
ampio  fia  il  godimento  . Qiicfta  è la  per  bona  opera  , ctrtam  vt/ham  voca- 
ragionc  , per  cui  l’ Atei  fino  , e l’Epicu-  tionem  , & eleflìonem  faciatis  : 1.  io. 
reifrno  entra  per  tutto,  e tanto  fi  dilata  Perchè  è vero  , che  della  nortra  falu- 
in  ogni  religione  , e fetta  . Ma  gli  Epi-  te  faremo  fempre  incerti  /ignote  Ó"  ex- 
curei,  e gli  Atei  non  han  trovato  colle  plicit'e  •,  cioè  coll’intelletto  ; ma  im- 
infime  loro  opinioni  il  modo  di  alleggie-  plicit  'e  , & exercitè  , la  voftra  falute  e- 
rire  il  penfiero  della  morte,  e dell’eter-  terna  , in  fe  farà  ficuriffìma  , e full’ 
nirà  . Erti  coll’  infanie  loro  , rendono  efercizio  ifteffo  del  voftro  operare  be- 
certo  quel  , che  è incerto  ; cd  effendo  ne  , farà  tanto  cena  , quanto  è cer- 
incerta  la  fallire  di  nini,  pet  non  foffrir  to  di  non  andare  alla  finiftra  , quan- 
quefta  penda  incertezza  , più  che  certa  do  fi  và  alla  delira  ; nè  alla  delira 
rendono  la  loro  perdizione  . Si  beva  I’  và  , chi  cammina  fempre  alla  finiftra, 
amaro  dell’ incertezza  : Et  de  forti  egre - verfo  l’Inferno  . Non  è per  ranto  inu- 
ditur  dulcedo  . Tud.  14.  14.  e dall’ ama-  rile  ftabilire  , che  l’incertezza  della  fa- 
ro ufeirà  il  dolce  . La  cenezza  della  Iute  eterna  è di  maggior  pefo  , e con- 
mone non  diventa  incertezza  col  pen-  fidcrazione  , che  la  certezza  della  mor- 
fare  a morire  ; fi  faccia  pur  quel  , che  te  temporale  ; e che  perciò  penfar  fi 
fi  vuole  , che  certo  farà  fempre , che  fi  deve  alla  fallite  eterna  , di  cui  fiamo 
deve  morire  . Ma  l’ incertezza  della  fa-  incerti  , per  afficurarfi  coll’  incertez- 
lutc  col  penfiere  di  noftra  Fede  , può  za  medefima  , di  non  perire  per  Sol- 
tanto addolcirli  , che  non  folo  diventi  pre  . 
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PROBLEMA  XL 

‘Bcatiùs  ejì  Magis  dare  > quam  aecipere. 

Aét.  Apoft.cap.20.num.3j. 

Che  fa  meglio  > dar  del  Tuo  ad  altri,  o da  altri 
ricever  1’  altrui  ? 

On  fa  mai  , per  quel  che  der  vorremo  quelle  verità  , che  c’irv 
io  credo,  veruno,  a cui  ve-  fegnano  le  divine  Scritture  ; e incomin- 
niffe  in  penfiero  il  dubitare,  damo  . 

fe  meglio  fui  , avere  la  ma-  Beatine  efl  magie  dare  , qnàm  accipe- 
no  aperta  c pronta  a rice-  re.  Nel  leggere  le  divine  Scritture  , e 
vere  l'altrui,  e ferrata  e ftret-  le  Dottrine  della  noftra  SagratifTìma  Fe- 
ra a dare  del  fuo  ; ovvero  all'  opoofto  de  , c nrceflario  confettare  , che  i no- 
aperta  e pronta  a dare  del  fuo  ; e ferra-  ftri  cervelli  , poco  , o nulla  accordano 
ta  e Uretra  a ricever  l'altrui  . Non  ere-  colla  Sapienza  divina.  Se  fi  propone,  che 
do,  dico,  che  un  tal  dubbio  cadette  mai  peggio  fu  , fare,  o ricevere  torti,  e in- 
in penfiere  a veruno;  perchè  una  mano  giurie?  il  noftro  cervello  torto  rilponde i 
si  liberale , comunemente  è creduta  ina-  Prima  far  cento  ingiurie  , che  riceverne 
no  troppo  rtrana  , o poco  confaccvole  una  fòla.  Se  poi  fi  propone  , che  irre- 
ali’ Economia  umana.  E che  rimarrebbe  glio  fia  , fare,  o ricever  benefizi,  e do- 
a noi , dice  la  noftra  Economia,  fe  tilt-  ni  ? il  nortro  cervello  torto  rilponde  : - 
to  il  noftro  fatte  aperto,  ed  efpofto  alle  Meglio,  meglio  è riceverne  cento  , clic 
xichieftc  altrui?  Preflo  vuota,  ed  efaufta  farne  un  falò  . Cosi  giudica  il  noftro 
farebbe  una  mano  sì  fatta.  Cosldifcorre  cervello:  ma  non  cosi  infegna  laSapicrv 
la  noftra  Economia  ; ma  non  difeorre  za  eterna  : Ni  contrifles  Frarrem  tnum  : 
bene  : L’Ecclcfiaftico  con  altro  Inme  di-  Lev.  xj.  14.  Guardati  dal  contriftare  an- 
ce : Non  fìt  marna  porrctta  dd  dccipitn ■ \ cor  di  una  parola  , o di  un  getto  il  tuo 

dunty  (ir  ad  daeuhem  collctta  : Se  volete  Fratello  : ma  fe  all'incontro  li  tuo  Fra- 

fapcre  la  vera  Economia , non  fiate  ti-  fello  ti  contrifta  , e percuote  , guardati 
troft  a dare  il  voflro,  c pronti  a tire-  da  ogni  rifenti mento;  c percolici  alla  dc- 
vcre  l’  altrui  ; e San  Paolo  citando  il  ftra  : Prabe  illi  & alterata  : Match,  j. 

detto  di  Gesù  Crifto , dice  : Siate  più  39.  Lafcia  , che  ti  percuota  ancora  alla 

pronti  a dare  , che  a ricevere  ; perchè  j finiffra.  Se  poi  fi  tratta  di  fare  , o di  rì- 
é meglio  dare  ad  altri  , che  da  altri  ri-  ccvere  benetizj  , o donativi  , fiate  più 
cevere:  Beatine  efl  magie  dare , quàm  at-  \ pronti  a fargli  , che  a ricevergli  -,  Ntc 
cipere  . Non  rimane  adunque  luogo  da  fit  manne  tna  porrctta  ad  accipicndnm  , 
dubitare  , che  fin  meglio,  efl'tr  liberale  & ad  dandum  colletta  : ed  ecco  il  con- 
dei proprio  , o ingordo  dell’  altrui  . Le  tradittorio  manifefto  del  nortro  giudizio, 
parole  dello  Spirito  Santo  fono  definì-  col  giudizio  Divino . Ma  chi  in  tal  con-, 
zioni  incontraftabili  ; ma  perchè  lo  Spi-  tradittorio  ha  ragione.  Signori  mici  ? Chi 
rito  Santo  definifee  , infegna  , e co-  dice  meglio  : il  noftro  cervello  , o la 
manda  , nè  delle  lue  definizioni  , in-  Sapienza  divina  ? La  ragione  del  precet-  - 
fegnamenti,  e precetti  rende  la  ragione,  to  negativo  di  non  fare  ingiurie  , e del 
perciò  a me  per  indagar  la  ragione , fìa  precetto  affermativo  di  riceverle  in  pa- 
permertò  dammare  il  dnbbto  J e in  Pro-  zienza  , la  rendemmo  in  altra  Lezione, 
blcma  vedere  , fe  all’Uomo  meglio  fia  Ma  le  ragioni  fopra  il  configlio  di  fare, 
<flcr  liberale  , clic  tenace  , e ingordo  ?Jo  ricever  benefiz),  e grazie  , fono  raol- 
Non  farà  inutile  la  Qjieftionc  , fe  ere-  re  : c la  prima  c » che  1’  Uomo  non  è 

un’ 
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un’Animale  vile  , e rapace  , quali  fo- 
no le  Beftie  falvatiche  , che  flan  fem- 
pre  fu  ’l  predare  , rapire  , e divora- 
re > 1*  Uomo  di  fila  natura  è Anima- 
le gcnerofo  , nobile  « coronato  Glori * 
& bonari:  Pf.86.  di  onore,  e di  gloria. 
Se  per  tanto  un  Uoin  d’onore,  più  che 
all’utile  dell’ interefle , mira  allo  fplendor 
dell’onelto  ; chi  non  vede  quanto  meglio 
ha,  c(Ter  liberale,  e generofo  in  dar  del 
fno,  più  tofto,  che  rapace,  e ingordo  in 
ricevere  , e bramare  I*  altrui?  Le  nature 
più  nobili  fono  ancora  le  più  profufe  in 
far  bene  a tutti  . La  natura  univerfale  , 
che  è Madre  di  tutti  , ftà  fempre  in  la- 
voro , in  germogliare  , e diffondere  in 
Terra  , nell’  Ària  , e nell’  Acqua  i 
nuovi  fuoi  parti  , e lavori  ; e con  erti 
provvedere  a i bilogni , e alle  delizie  di 
turti  i Viventi.  I Cieli,  il  Sole,  le  Stel- 
le non  reftano  mai  di  girare  attorno , e 
compartire  a tutti  e luce , e influenze , e 
giorno-,  e colle  loro  benefiche  qualità  pe- 
netrare fin  nelle  profonde  vifeere  della 
Jerra,  e de’ Monti  , a far  la  generazio- 
ne de’ metalli,  delle  gemme  , e di  tutte 
Je  n offre  ricchezze  ; e la  Natura  divina 
quando  fu  mai,  clic  di  lei  dir  non  fi  do- 
veflc:  Difftrfit , dtdìt  pauf  tribui  ì Pfalm. 
in.  9.  fe  dal  principio,  fino  al  dì  d’og- 
gi , altro  mai  non  fece  , che  verfar  fo 
pra  di  noi  l’ Oceano  immenfo  de’ (uoi  Be- 
ni, delle  fue  Grazie,  c del  fuo  Cuore  ; 
c foto  l’Uomo  coronato  di  gloriale  fat- 
to a fomiglianza dell' Altiffitno Iddio,  fa- 
rà quello  , che  tiene  la  mano  fempte 
aperta  folamcntc  a ricevere  , a raccor- 
re  , c ad  accumulare  ? Economia  uma- 
na, i tuoi  dettami  non  fono  totalmente 
dettami  di  nobiltà  generofa  . 

Tutto  bene:  qui  dice  l’Economia  no- 
ffralc.  La  Natura,  i Cicli  , e Dio,  pof- 
fon  dar  quel,  che  vogliono,  perche  co'l 
dare , non  mai  han  menoda  dare  : ma  fe 
noi  diam  fempre  , e a tutti  , che  ci  ri- 
marrà dipoi  ì Le  ricchezze,  e l’abbon- 
danza non  ci  nafeono  in  Caia  . In  Ca- 
ia ci  nafee  la  fcarfezza  , e la  penuria  -, 
onde  fe  abbiamo  fempre  le  mani  aperte 
a dare  , pretto  , e ratto  rimarremo  col- 
le mani  vuote  agli  altrui , e a'  noftri  bi- 
fozni;  e quale  Economia  è quella  ? filo- 
foia  bene,  chi  chiede;  ma  chi  dà,  bifo- 
gna,  che  meglio  conteggi  , per  non  far 
Ltiu  dtl  f.  Zucconi  Tom.  V. 


male  i fatti  fuoi.  E' valida,  è forte  que- 
lla ragione  ; c quella  è la  ragione  prin- 
cipale , per  cui  a prudenza  fi  riduce  la 
tenacità,  c forfè  ancora  l’avarizia  . Ma 
chi  cosi  dice,  intende  poco  quel  , che 
vuol  dire  la  dottrina  de'  Santi  , quando 
dice  , che  è meglio  efler  liberale , che 
tenace;  e qui  conviene  offervare  quel  , 
che  non  sò,  fe  abbiamo  offervato  giam- 
mai nella  divina  Scrittura;  cd  è,  che  la 
divina  Scrittura  quando  comanda,  o in- 
fegna  , non  parla  a un  foto  . Se  ad  un 
foloparlaffe  , quando  per  cagion  d' cfeni- 
pio  dice:  Se  tu  fei  percoffo  da  una  par- 
te, non  ti  rifentire  , ma  lafciati  percuo- 
tere dall'altra;  fe  ciò  «dico,  diccffe  a un 
folo,  o a due,  o a mille  folamence  , io 
quali  quali  comparirei  que'  pochi , fe  rc- 
pugnaffero  a tal  Precetto , e diceffero  : 
Perchè  a noi  comando  si  rigido,  e non 
ad  altri;  Ma  la  divina  Sapienza  nella  Tua 
Scrittura,  non  parla  a quello,  o a quel- 
lo in  particolare , parla  a tutti  in  comu- 
ne i c le  dice  al  Percoffo:  Non  tirifen- 
tirc , ma  perdona  al  Percuffote  ; al  Per- 
cuffore  dice  ancora  : Non  percuotete  , 
le  non  vuoi  effer  punito  ; ma  fe  offefo 
fei  da  quello,  che  vuoi  percuotere,  per- 
dona a lui , e abbraccialo;  così  coman- 
da la  Scrittura  divina  a tutti  gli  offefi  , 
e agli  offenfori:  c fe  noi  intendiamo  un 
tal  modo  di  comandare,  elio  vuol  dire: 
O Figliuoli  degli  Uomini,  fate  a perdo- 
narvi inficine:  perchè  fe  vendicar  vi  vo- 
lete di  chi  vi  offefe  , gli  altri  ancora  af- 
fefi  da  voi  vendicar  fi  vorranno  di  voi, 
c ciafcuno  di  voi  per  fave  una  vendet- 
ta , averà  contro  di  fe  cento  vendicati- 
vi, e vi  arriverà  quel  , clic  fu  predetto 
d’ llmaclc  : M*n*t  ejut  contr*  ornati,  & 
mamu  omnium  correr*  cum  . Gen.  16.  11. 
Ifmaele  fe  la  prenderà  con  tutti , c tut- 
ti fe  la  prenderan  con  lui  : Ifmae- 
le  è un  folo  , e tutti  gli  altri  fon  moi- 
ri ; e perciò  farete  a sbranarvi  inficine  , 
come  Fiere  falvatiche  . Quanto  meglio 
è pertanto  , che  ciafcun  perdoni  all’  al- 
tro, a finché  rutti  ripofiace  in  pace  ! Si 
dolga  di  quello  Precetto  la  noltra  Uma- 
nità , fe  può  dolerli  del  fuo  bene  . O 
Sapienza  divina  , quanto  più  di  noi  ne 
fapetc  ! Dopo  il  Precetto  , tale  appunto 
è il  Configlio  di  far  comune  a tutti  , 
quel  che  è fuo  proprio  : perchè  quando 
Z 3 eia- 
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ciaicuno  abbracciane  un  tal  configliodi 
far  comune  a rutti , quel  che  è fuo  pro- 
prio, egli  darebbe  del  luo  ad  altri,  è ve- 
ro, ma  gli  altri  tutti  darebbero  a lui  del 
loro  ; e , o quanto  meglio  di  quef  che 
ftia,  darebbe  cialcuno  ! Iddio  non  volléìche 
la  T ribù  Sacerdotale  di  Levi  nella  divifiorte 
dellaTerra  promeffa,aveffe  come  le  altre 
lalua  parte  in  Ifdraele  ; ma  obbligò  tutte 
le  altre  dodici  Tribù  d’ Ildracle  , a dare 
la  decima  , e le  primizie  alla  Tribù  Le- 
vitica,  in  modo,  che  quella  Tribù , che 
nulla  pofledeva  in  proprio  , aveflè  dodi- 
ci parti  i c fenza  nulla  avere  fuffe  la  più 
abbondante,  e meglio  provveduta  di  tut- 
te; perchè,  fe  I* altre  avevano  lalor  par- 
te fedamente  , quella  fola  ne  avtvadodi- 
ci  . Ciafcun  dice  , fu  ‘I  noftro  Proble- 
ma : Se  io  dà  del  mio  ad  altri,  nulla  a 
me  rimane  i ed  io  rifpondo  : Se  voi  da- 
te ad  altri  , fecondo  il  configlio  Evan- 
gelico a tutti  comune,  gli  altri  tutti  da- 
ranno a voi  *,  e che  c meglio  , avere  il 
fuo  poco  , o avere  il  molto  altrui  ? O 
quanto  è profonda  la  Sapienza  divina  ! 
Ella  vuole  , che-  tutti  fiano  profufi  ad 
altri , ed  a qual  fine  ? Affinchè  ciafcun 
flia  meglio  di  quel  che  ftà  , e ogn’  un 
dicendo  al  fuo  proffìmo:  Fratello, il  mio 
non  è mio  , ma  è tutto  voftro  ; il 
proflimo  rilponda  : Fratello  , il  noftro  , 
non  è noftro  , ma  è tutto  tuo  ; e cosi 
dicendoli  fcambievolmente,  tutti  i beni 
creati  fi  riducano  a beni  comuni  ; e il 
Mondo  torni  a quell’  aurea  uguaglianza 
del  Secolo  d’Oro  , e dell’  Innocenza  , 
quando  tutto  era  di  tutti  -,  e povertà 
non  v’era  , fol  perchè  non  v’  erano  ric- 
chezze particolari  ; nè  il  Mii , il  Tuo, 
cagione  di  tante  brighe  , e dilcordic  tra 
Fratelli  , era  ancora  introdotto  r e per- 
ciò, o quanto  è vera,  quanto  è profon- 
da la  dccifione  data  da  S.  Paolo  al  no- 
Aro  Problema,  che  è meglio  dare,  che 
ricevere  ; cioè  , che  incomparabilmente 
è meglio  effer  più  propenfo  alla  gene- 
rofirà,  alla  liberalità,  che  all’ingordigia, 
c all’avarizia! 

Ma  fc  quella  prima  ragione  è fonda- 
ta nel  vantaggio  universe  di  tutti  , la 
feconda  ragione  è fondata  nella  natura 
itttffa  del  bene  . Noi  crediamo  , che  1’ 
argento  , e l’oro,  e le  gemme  , e tutte 
le  altre  ricchezze  , allora  fian  noftri  be- 


ni , quando  noi  temamo  ogni  cofa  , o 
ferrata  nelle  noftre  caffè  , o legnata  col 
noftro  nome  ; e quanto  meno  ad  altri 
fono  efpofte,  tanto  più  noftro  reforo  le 
reputiamo  . Ma'  o noftro  errore!  La  de- 
finizione , cioè,  la  natura  del  bene,  ri- 
cevuta da  tutte  le  Scuole,  è che  effo  fia 
tutto  di  se  comunicativo  ad  altri  : Bo- 
num  eft  diffufiyum  fui  : fc  per  tanto , ogni 
cofa  è culiodita  da  noi  , e tanto  ferra- 
ta, che  nè  pur  1’  occhio  altrui  poffa  pe- 
netrarvi giammai  , fi  muti  pure  appella- 
zione a tutto  l'avere,  a^tutte  le  ricchez- 
ze -,  nè  dagli  ftretti  illiberali  Padroni  fi 
dica  mai  con  quel  Ricco  dell’  Evange- 
lio: Habeo  multa  bona:  Lue.  iz.  20.  Io 
poffeggo  molti  beni  : non  fi  dica  tanto 
ignqranremente  così  ; ma  dicali  , e da 
tutti  : Io  ho,  lo  poffeggo  molta  robba  , 
ma  non  molti  beni  : perchè  quel  bene  , 
che  io  folo  a me  rifetbo , e lotto  molte 
ferrature  cuftodifco,  non  è più  bene  , è 
robba  folo,  è imbarazzo;  perchè  il  bene 
è quello  foló,  clic  di  fe  ad  altri  fa  parte  : 
Bonnm  tfl  diffufivum  fui.  I beni  non  fon 
più  beni  ? che  fottigliezze  fon  quefte  ? 
le  i beni  noftri  non  fon  beni,  che  faran- 
no adunque?  Oh!  che  faranno?  Saranno 
nudrimcnto  di  fuperbia,  fomite  di  libidi- 
ne , efea  di  avarizia  ; faran  finalmente 
come  dice  I’  Ecclecafte  : Diviti a cottfer- 
vaia  in  malum  Domini  fui  : io.  12.  Ric- 
chezze rifervate  in  perdizione  del  lor  Pa- 
drone: e chi  può  dir  buone  a quelle  ric- 
chezze , che  o fono  inutili  agli  avari  , 
o fono  dannofe  a prodighi,  e a tutti  fo- 
no pericolofe  ? Il  buono  ufo  è quello  , 
clic  buone  , c ottime  le  rende  ; e per- 
ciò F Apoftolo  non  dice,  che  è meglio 
fpenderlc  , o fpregarle  ; ma  che  è me- 
glio darle  , cioè  , diftribuirle  all’ urgen- 
ze, affittanze,  c a i bifogni  altrui:  Al- 
lora effe  faran  belle  , allora  faran  buo- 
ne, e ottime  , quando  come  Fiumi  cór- 
reranno a benefizio  comune  : Allora  i 
riccfti  potran  vedere  , e vifirare  i lor 
Campi  , le  loro  Colline,'  i loro  Poderi, 
e dir  loro:  Se  voi,  omiei  Poderi  , non 
date  a me  , io  non  potrò  dare  ad  altri: 
da*emi  adunque  abbondantemente  , af- 
finchè io  poffa  fare  abbondanza  in  Cit- 
tà , c dalla  Città  fare  fparire  tante  mi- 
ferie.  O ricchi  Beati,  fe  così  fapcfte  di- 
re , c dalla  natura  , e dalla  fortuna  ri- 
ceve- 


Della  Scienza  de’ Santi.  i*9 


ccvere  ciò,  che  ricevete  , lolo  per  foc- 
correre  a tutti  i bi fogni  del  profilino 
voftro . 

La  terza  ragione  di  cosi  fentire,  è fon- 
data nella  natura  del  dare,  e del  riceve- 
re : chi  dà,  crede  di  perdere  quel  , che 
dà,  e chi  riceve  .crede  di  guadagnare  quel, 
che  riceve.  Cosi  da  tutti  comunemente 
fi  crede  , e perciò  la  definizionedi  S.  Pao- 
lo: Melius  tjl  dare  , qmim  accifere  , hà 
poco  corfo  nel  Mondo . Ma  io , al  Mon- 
do dimando,  fe  ne'  contratti,  nel  com- 
mercio, c ne’  traffichi,  fia meglio  reftar 
Tempre  creditore,  o Tempre  rimaner  de- 
bitore'; Se  cialcuno,  come  io  mi  perva- 
do , vorrebbe  in  ogni  occafiqne  , e in- 
contro rimanere  creditore  più  tofto  * (die 
debitore  ; come  dubitar  fi  può  , fe  me- 
glio fia  dare  , o ricevere;  mentre  il  da- 
re , e far  bene  , è lo  fteflo  , che  farfi 
creditore  di  ogn’un  , che  riceve  quel  , 
che  gli  è dato  : e il  ricevere  c lo  flel- 
fo  , che  rimaner  debitore  di  tutto 
quel  che  riceve  ? E fe  i debiti  di  gra- 
titudine , e di  corrifpondenza  prillò 
gli  animi  gentili  , non  fon  men  gra- 
vofi,  che  i debiti  di  giuftizia  ; chi  non 
vede  , che  il  tirar  fempre  a ricevere  da 
ogn’uno , è lo  dello,  che  fempre  più  cari- 
carli di  debiti  immenfi  ; il  dare  , cfar  bene 
a tutti,  altro  non  è,  che  far  credito,  e 
aver  tutti  obbligati?  Non  è per  tanto  , 
non  c perdere  quel , che  ad  altri  fi  dà  : 
anzi  è impiegarlo  in  modo  , che  perir 
non  polla,  e frutti  più  di  cento  per  uno: 
EITendo  che  aver  tanti  crediti  di  gratitu- 
dine, di  corrifpondenza,  è affai  più,  che 
aver  qualunque  gran  Teforo  nalcofto  ; 
c , o quanto  , o quanto  ricco  farebbe 
quel  ricco,  che  palleggiando  per  la  Cit- 
tà non  altri  incontrar  porcile  , che  per- 
fonc  obbligate,  e dire  : Fra  i miei  gior- 
ni , giorno  non  fu  , che  io  non  faceffi 
bene  a qualchuno  . Quello,  sì  » quello 
veramente  è elfcr  ricco  : trovar  ne’  Tuoi 
conti  tanti  crediti,  quanti  fono  i giorni 
dell’  anno  : Io  certamente  per  quello  ti- 
tolo folo  , ho  invidia  a quelli,  che  han- 
no facoltà  , e beni  da  poterfi  obbligare 
chi  che  fia  nel. Mondo. 

Ma  per  non  parlar  fempre  più  da  Fi- 
Ibfofo  profano  , che  Evangelico  io  in- 
vidio quelli,  che  polfono  beneficare  ogn’ 
ur.o  : ma  Gngolarmcnte  invidio  quelli  , 


che  fanno  beneficare  , e beneficando  , 
non  hanno  iattanza,  né  cercano  d’ave» 
debitori  fplendidi , e nobili  -,  ma  mirano 
folo  a foccorrerc  i bifognofi  , e a folle- 
vare  iPoveri.  A quelli  invidio,  e a que- 
lli dico  con  David  : Jucundus  homo,  qui 
mìjcretur  , & commodat  : diffonet  fer- 
mane! fuos  in  judicio  Pf.  114.  j.  Ricchi, 
facolrofi  , fe  goder  volete  delle  vollre 
ricchezze  , ed  elTcre  allegri  ; pictofe  , 
compalTìonevoli  fiano  le  ricchezze  yo- 
llre  : fate , che  in  elle  tutti  i Poveri  tro- 
vino i lor  poderi  , il  loro  flato  , e refu- 
gio  ; perchè  così  non  lolo  le  afficurare- 
tc  per  voi,  e per  li  vollri  eredi  , ma  voi 
così  difpenfandolc  farete  più  ricchi,  che 
fe  da  altri  ricevette  in  dono  fccttri  , e 
corone.  Nell’  Ecclefiallico  fi  legge,  che 
trova  Teforo  occulto  , ma  grande  , chi 
trova  un  vero  amico  nel  Mondo:  Ó4mi- 
cu j fidelis  , yrotefho  forti!  ; qui  irtvenit  il- 
lum  , invertii  Thefaurum  . 6.  14.  Voi  per 
tanto,  o ricchi,  liete  quelli,  che  a ogni 
palio , e in  Città  , e in  Villa  , trovar 
potete  quel  , che  trovar  non  pollo  io  , 
cioè  tanti  Tefori  occulti , quanti  fono  i 
Poveri  , che  incontrate  . Quelli  fon 
quelli  amici  , che  nell’.  Ecclefiallico  ac- 
cenna lo  Spirito  Santo  ; perchè  qupfti 
fon  quelli , che  mancar  non  polfono  alt 
la  fede  della  loro  amicizia  ; c fe  elfi  al- 
lor  che  vi  veggono,  dicellero  mai  quel, 
che  pur  dicono  fempre  , a chi  ula  loro 
pietà:  Qyefto  è un  Ricco,  che  è nollro 
amico  ; anzi  quello  è un  Ricco  , che 
è nollro  Padre  , non  1’  incontriamo 
mai  , che  egli  non  ci  vegga  volonticri, 
che  non  abbia  di  noi  compatitone  , e 
non  ci  lafcì  fempre  qualche  cola  in  ma- 
no ; Iddio  lo  protegga  : Iddio  lo  prof- 
peri  : Iddio  lo  benedica  . Beati  voi  , o. 
Ricchi,  le  così  di  voi  fate  parlare  iPo- 
veri ; perchè  quelle  voci  , che  popo  fi 
confiderano  nel  Mondo,  fono  una  pro- 
tezione sì  potente  davanti  a rutti  i tri- 
bunali, che  la  fortunapon  può  non  arren- 
derli , temendo  , che  i fuoi  doni  topo 
sì  bene  impiegati  ; la  natura  non  ppò 
repugnare  , temendo  , che  i fuoi  bqn* 
fono  refi  beni  comuni  fecondo  l’inccn- 
zione,  che  ella  ha  nel  difpcnfarli  ; c Id- 
dio , ciò  vedendo  , che  dice  , Signori 
miei,  che  dice?  Già  altre  volte  fi  c par- 
lato di  quello  punto  : ma  qui  mi  fia 
Z 4 p«- 
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permetto  di  aggiungere  due  cofe  , clie 
non  furono  accennate  giammai  ; e la  pri- 
ma c , che  nel  Mondo  quafi  in  Teatro, 
fjpiccano  tutti  gli  Attributi  Divini  ; matta 
rutti  la  beneficenza  , e la  mifericordia  è 
quella  , che  (opra  tutti  rettilge  , c porta 
il  vanto  ; così  infegna  David  nel  Salmo 
144.9.  Su* vii  efl  Dominai  univer/u  ; & 
mdcratietret  ejut  Jufor  omnia  eper a tjui  , 
C ve.  Pollo  ciò;  faccian  pure  i facoltofi, 
quanto  poffono  : fabbrichin  Palazzi , al- 
zino Torri  , fondino  Città , e Regni  ; 
ma  non  fperino  mai  di  far  opera  più  bel- 
la , e che  tanto  all’operar  divino  fi  atti- 
migli  , quanto  allor  , che  etti  (fendono 
la  mano  a follevare  un  Povero  , o a 
confolare  un  afflitto  . In  quello  foto  , 
pottono  elfi  imitare  Iddio  , in  quefto 
emulare  la  divina  Mifericordia  , c col- 
pir ramo  ne)  genio  dell’ Altittimo  , che 
egli  neH’Ecclefiattico  promette,  e dice; 
che  per  la  mifericordia  tifata  a Poveri,  i 
beni  di  fortuna , per  fe  medefimi  tranfi- 
torj  , e caduchi  , faranno  fopra  fonda- 
menti inconcuflì  dattilici  : Edificate  fa- 
ranno le  cale  degli  Etemofinieri  ; e fe 
in  Cielo  fi  cantano  tempre  lodi  da  Beati 
alla  mifericordia  divina  ; dalla  Chirfa 
de' Santi  in  Terra  faran  fempre  riferite  , 
ed  efaltate  l’ Eterno  fine  de’ Ricchi  , di- 
ftribuite  a Poveri  : Ideo  ft abilita  funt 
bàtta  illiai  in  Damino  ; & Eleemajynai  il- 
Uhi  enunciabit  emnii  Ecclejia  SanElorum: 
31.11.  Per  verità  quefto  è un  poco  più, 
che  reftar  memorabile  aPofteri,  perfon- 
ruofìtà  di  fabbriche  , o per  ampiezza  di 
fiato.  ' 

La  feconda  cofa  affai  più  confiderabile 
della  prima  è,  che  Iddio  è li  impegnato 
per  i Poveri  , che  ferire  a fuo  conto 
quel , che  a Poveri  fida,  e il  dare  a Po- 
veri, è lo  (letto,  che  dare  a udirà:  l’u- 
fùra,  come  ogn’un  sà  , è cofa  ediolìffì- 
raa  a Dio  , che  nel  Deuteronomio  fece 
la  legge  , e ditte  : JVon  farneraberìt  Fra- 
tri  tuo  ad  trjuram  : 13. 19.  c pure  egli  è 
quello  , jihe  prende  ad  ufura  ogni  cofa  , 
che  fi  dà  a Poveri  , e di  quella  ufura 
fommamente  fi  compiace  . Non  fon  io  ; 
che  introduco  quello  nuovo  «nerette  nel 
Mondo  , c il  Re  Salomone  che  ne’ProÀ 
verbj,  non  lenza  k>  Spirito  di  Dio  , in- 
fegna così  : Ftrncratur  Domina  , qui  mi- 
fere  tur  Paugerii  ; O"  vicifptudincm  fuam 


reddet  ti:  19.17.  Chi  dì  a Poveri,  preda 
con  ufura  a Dio;  e perche  Iddio  è li- 
beralismo Padrone  di  tutto  , o che  bel- 
la, o che  vantaggjofarufura  è quella?  Si 
dà  a Poveri  , e il  Mondo  crede  , che 
perduto  fia  ciò , che  ad  elfi  fi  dà . Ma  ò 
quanto  il  Mondo  s’ inganna  ! le  ricchez- 
ze , i beni  di  fortuna  , come  ogn'un  sà, 
tutti  fono  di  lor  natura  volubili,  e come 
l’ onde  del  mare,  ora  a quello,  or’aquell’ 
altro  lido  , fi  vertano  ; chi  a Dio  gli  dà 
con  ufura  , cioè,  chi  dà  a i Poveri  : in 
primo  luogo  , non  folo  gli  affi  cura  rutti, 
ma  gli  augumenta  , e mùlriplica  : Date , 
& dabitur  vabis  : menfuram  bortam  , & 
confort  am  , &Jufereffluenttm  dabunt  in  fì- 
num  vtfirum  : Lue.  6.  3».  Bell’ ufura  : dar 
uno  , e ricever  cento  : c più  non  aver 
timore  , nè  di  furti  , nè  d'infòmmj.  In 
fecondo  luogo,  noi  preghiamo  Iddio,  or 
per  quefto  , or  per  quell’ altro  bifogno  r 
e (pelle  volte  dimandiamo  grazie  llraor- 
dinaric , e miracoli:  Iddio  non  ceda  mai 
di  far  bene  a noi  ; e qual  giorno  v’  è , 
qual' ora,  che  (òpra  di  noi  non  veri!  hn- 
menfità  di  grazie  , e favori  , fe  fempre 
trovar  ci  fa  in  natura  e provifione,  e man- 
tenimento , e delizie  : Et  Solo»  fuum 
oriti  facit  fufer  bonoi,  & mal  os;  & fluir 
Jttfer  juftoi , & injuflos  : Matth.  5.45.  Ma 
fra  tante  grazie  , che  inceffantcmcnte 
piovono  fopra  di  noi  ; chi  penfa  corrif- 
pondere  a sì  gran  benefattore  ? 1 benefi- 
zi , che  Iddio  ci  fa,  fon  tutti  fùoi  credi- 
ti ; c di  etti  un  giorno  a cir.fcun  di  noi 
dirà  : Ridde  rattonem  : Lue.  16- 1.  Ren- 
di conto  di  rutto  quel  , che  io  ti  hò 
dato,  e moftra  quel  , clic  a me  tu  hai 
reftituito  . Diffidi  conto  ; e chi  potrà 
mai  pareggiare  quelle  innumerabili  par- 
tite con  Dio  ? Ma  o quanto  è facile  a 
chi  sà  trafficare  con  Dio  ad  ufura  ! Id- 
dio , come  altre  volte  abbiani  detto  , fi 
è dichiarato  , che  a lui  fi  dà  quel , che 
fi  dà  a i Poveri  ; c di  ciò  s'è  dichiarato 
con  tanta  efprefiìone  , die  dc’fuoi  cre- 
diti (cordato  , fi  coftituifcc  debitore  an. 
coi  di  un  piccolo  foccorfo  di  acqua  fred- 
da , data  in  riftoro  ad  un  Povero  : Quì- 
cumque  potarti  dederit  uni  ex  minimitijlii 
calie em  aqua  frigida  : Amen  dico  inibii  , 
non  perdo  mcrcedcm  fuam.  Matth.  10.41. 
Non  foddisfar  folamente  a’  debiti  , ma 
rimaner  ancor  creditore  di  Gloria,  e di 

Re- 
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Regno  » |>er  un  forfo  di  acqua,  dato  ad 
un  povero?  Per  verità  quella  è un’ufura, 
che  non  altrove  fi  trova  , che  nel  ban- 
co de’ poveri.  Ma  quello  è poco:  noi  in 
terzo  luogo  fiamo  debitori  per  li  pecca- 
ti , che  abbiamo  commeflì  ; quello  è il 
conto  principale  , che  tutti  render  dob- 
biamo un  giorno  : e chi  non  trema  fo- 
lamente  a penfare  di  avere  a render  con- 
to , e.  minuulTimo  conto  di  tutti  i pen- 
lieri  , di  tutte  le  parole,  di  tutte  l’ ope- 
re della  Tua  vita  a un  Giudice  , che  al- 
lora , lalciato  il  loglio  della  Mifericor- 
dia  , lederà  nel  lolo  Trono  della  Giu- 
(lizia  ? O poverelli  di  Crillo  , ajutateci 
voi  davanti  a si  formidabil  Trono  . Ma 
che  potranno  i poveri  in  tal  palio  ? che 
potranno  i poveri  ? Potranno  aliai  più 
di  quel  , che  da  noi  fi  crede  . Tremava 
Nabucdonolor  alla  minaccia  di  dover  ca- 
der dal  Soglio , c come  Bellia  andare  ad 
abitare  tra  le  Selve.  Daniele  , che  fatta 
gli  aveva  la  minaccia,  gli  diede  ancora 
il  configlio  , e dille  : Re  di  Babilonia  , 
tu  non  hai  poco  peccato  : Iddio  vuol 
rilcuotere  da  te  i luoi  crediti:  nè  il  tuo 
Imperio  balla  a (fidare  tali,  e tante  par- 
tite : ma  lenti  : Eltemt/ynis  redime  pec- 
car a tua  , & iniqui  far  et  mi/ rricordiu  pau- 
perum  : Dan.^a^Ricompra, cioè  compen- 
la  i tuoi  peccati  con  farraoltcclcmofinea 


i poveri ;c  perchè?  Perché,  come  prima 
di  Daniele,  detto  aveva  ! Ecclefiaftico: 
Sicut  aqua  extinguitignem  : come  l’acqua 
Ipegne  il  fuoco;  cosi  l’elemofina  refifUt 
peccatisi  3.  33.  cosi  I’ clemofina  sbatte  , 
erade  i peccati.  Così  dicono  quelle  due 
Scritture,  c lo  Spirito  Santo  in  elle.  Pa- 
gare immenfi  , e innumerabili  debiti  , 
con  pochi  Ioidi  di  clemofina  ? O bella, 
o vantaggiola  , o incomparabile  ulura, 
dar  si  poco , e tanto  guadagnare  . Con- 
cludiamo per  tanto , che  le  leder  liberale 
del  proprio  è nobiltà  , e generalità  del- 
le nature  più  follevare  , e fublimi  -,  fe 
1’  eder  di  le  comunicativo  , e profufo  , 
è natura  , e proprietà  dell’  illedo  be- 
ne -,  le  il  dare  a poveri  , e bifognofi , 
è una  Ipecic  di  fanta  ufura  con  Dio  , 
per  riportar  da  lui  la  condonazione  de’ 
proprj  debiti,  il  perdono  de’  peccati  com- 
metti, e prolperità  temporali,  e il  regno 
eterno  ; polliamo , per  decifrane  del  Pro- 
blema, giudicare,  c definire  con  S.  Pao- 
lo Apoflolo  , che  in  luogo  di  attendete 
a tante  indudrie  e fatiche  per  augumen- 
tarc  l’entrate  è meglio  , ed  o quan- 
to è meglio , augumentare  1’  ulcite  , e 
attendere  un  poco  più  all’  Opere  di  Mi- 
fericordia  , c di  Carità  con  tutti  : Bea- 
tiut , btatua  ejì  maga  dare , quàm  accife- 
re  . 


PROBLE  MA  XII. 

Sic  Deus  dilexit  mundurn  , ut  Filium  fuum  uni- 
genitum  duvet.  Jo.  cap. 3.  n.  1 6. 

Qual  fia  1*  opera  maggiore,  la  Creazione,  ovvero 
la  Redenzione  del  Mondo? 


Aliando  Gesù  a Niccodcmo, 
Uomo  primario  tra’ Fatile i , 
e per  formarlo  in  quel  gran 
Difcepolo  , che  riuleì  nella 
Fede  Crilltana , a lui  dide: 
Niccodemo  , tu  modo  dall’ 
•pere , che  io  fò , già  credi  , che  io  fia 
Baro  mandato  da  Dio  mio  Padre  in  Ter- 


ra -,  ma  ciò  credendo  tu  non  fini  fai  an- 
cora d’ intendere  , perchè  io  fia  venuto 
in  abito  , come  tu  vedi,  di  povero  ; e 
perciò  io  ti  dico:  fe  vuoi  lapcrc,  quan- 
to tu  fei  amato  da  Dio  , fida  gli  occhi 
in  me;  mira  il  mio  umile  con  verlàrc  fra 
gtiUomini,  e polcia  efclama:  E che  di 
più  far  poteva  Iddio  per  nollro  amore  , 

che 
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die  mandare  il  fuo  unigenito  Figliuolo 
a prender  Carne  mortale,  e a viver  fra 
noi,  per  noftra  fallite  , e per  redenzio- 
ne del  Mondo  ? Sic  Deus  dilexit  mutt- 
dum  , ut  Filini»  fuum  unigenitum  daret . 
Così  di  fe  dille  il  benedetto  Signore,  e 
da  quelle  file  parole  ben  s’intende,  che 
in  lui,  fatt’  Uomo,  1’ Amor  di  Dio  ver- 
fo  di  noi  fece  quanto  far  poteva  l’Onni- 
potente Amore  -,  c chi  dell’Amore  vuol 
dire  cofegrandi,  cole  immenle,  cofe  in- 
fallibili , dica  : I’  Unigenito  di  Dio  per 
amore  degli  Uomini  fi  è fatto  Uomo 
mortale.  Io,  per  non  dar  cosi  pretto  tut- 
to il  vanto  all’  Amore  , dimando  fe  que- 
ll' opera  di  Amore  , fia  alTolutamcnte  I’ 
opera  maggiore  , clic  Iddio  ha  fatta  per 
noi?  Iddio  ha  fatte  fempre  opere  di  Sa- 
pienza , opere  di  Magnificenza  , opere 
di  Potenza  infinita,  per  noi  , e per  ab- 
bracciarle tutte  inficine  : Iddio  5727.  an- 
ni fono  , di  nulla  creò  il  Mondo  uni- 
verfo  . Oliai’  opera  adunque  è maggio- 
re : il  Mondo  creato  , o il  Mondo  re- 
dento; cioè,  la  Creazione  del  Mondo, 
o r Incarnazione  del  Verbo  ì II  Proble- 
ma non  è poco  curiofo  -,  ma  non  farà 
meno  divoto  a chi  gufta  di  faperc  quan- 
to fia  amato  da  Dio  ; e incominciamo . 

Sic  Deus  dilexit  mundum  : Non  può 
negarfi  , che  dove  entra  I’  Amore  , ce- 
der non  debba  ogn’  altra  Potenza  : per- 
chè l’Amore  in  fine  è quello,  che  vin- 
cer vuole  tutte  le  pruovc  . Con  tut- 
to ciò  , confi  dar  fi  deve  ancora  , che 
il  Mondo  è una  grand’Opera  ; e Iddio 
nel  crearlo,  fece  , dirò  così  , una  fpafi 
di  tutti  i fuoi  immenfi  divini  Attributi. 
Egli  medefuno  parlando  di  ciò  , didc  a 
Giob:  Ubi  er.iti  quando  appendebam  fan 
dementa  terra  , &c.  Cut » me  laudarcnt 
fimul  aftra  marmitta  , & jul’ilarent  otr.nes 
Fitti  Dei  ? 38.  7.  Dove  cri  tu  , c dove 
etano  gli  Uomini  , quando  io  per  tifi-, 
prima  che  elli  fodero  , creavo  il  Man- 
do-,  in  Terra  ponevo  i fondamenti  dell’ 
Univcrfo  ; e gli  Adri  primi  , cioè  , le 
prime  Intelligenze  figliuole  del  mio  Spi- 
rito^ vedendo,  dove  nulla  era,  compa- 
rir di  repente  tanta  immenfuà  di  cole  , 
ammiravano  la  Sapienza  , che,  creando 
il  Mondo  , crcaffc  un  Mondo  di  mara- 
viglie; ammiravano  la  Bontà , clic,  crean- 
do un  Mondo  , un  Mondo  di  ricchez- 


ze , di  bellezze  , e di  beni  fpargeP 
fe  : ammiravano  la  Magnificenza  , a 
cui  e Mari  , c Monti  , e Provincie  , e 
Regni  , e Terra  , e Cieli  , di  Teatro 
fcrvidero:  ammiravano  I’  Onnipotenza, 
che  col  folo  volere  , tanto  facefTe  ; e 
attorno  all’ opera  , che  io  facevo  , face- 
vano applaufo,  ed  e Tritavano  la  grandez- 
za dcll’edcr  mio  : Ubi,  ubi  eros  cumme 
laudare»!  fimul  aflra  ma  tutina  , & jubi- 
larent  omttcs  Fihi  Deiì  Così  di  de  Iddio 
della  fua  Creazione  ; e in  verità  per  di- 
re opera  grande , che  dir  fi  può  di  più, 
che  dire  un  Mondo  di  fiupori  , di  ma- 
raviglie , e di  beni  , creato  a un  cenno 
iolo  dell’  onnipotente  volere  } là  dove 
il  Figliuol  di  Dio  fate’  Uomo  per  grand’ 
opera  , che  fuflfc  , non  ebbe  con  rutto 
ciò  veruna  apparenza  di  grande,  c fece 
sì  poca  zomparla  , clie  il  Mondo  appe- 
na fi  accorfe  , che  nato  fufle  Iddio  in 
Terra  -,  perchè  febbene  gli  Angeli  cart- 
taron  per  aria  : Gloria  in  altijfimis  Deo: 
Lue.  i.  14.  con  ttirto  ciò  la  gloria  per 
allora  rimafe  allo  feuro  in  alcune  poche 
Cappanne  di  Pallori . Non  pare  pertan- 
to comparabile  la  Redenzione  colla  Crea- 
zione : nè  il  Verbo  fatto  Uomo  col 
Mondo  creato  . Ma  noi  poco  intendia- 
mo : Qua  fit  latirudo  , & longitudo  , & 
fublitr.it. ts  , & profutrdum  : ad  Ephcf.  3. 
18.  Qyal  fia  I’  ampiezza  , e la  profon- 
dità delle  operazioni  divine  . Grande 
fenza  dubbio  fu  l’opera  della  Creazione, 
deferitta  da  Mosè  a ditlcfo  nel  Gencfì  . 
Ma  Iddio,  per  Ifaja  parlando  del  futuro  Re- 
dentore, dice:  Ne  mcmineritii  priornm  , 
& antiqua  ne  intueamini  : 43.  18.  Voi  , 
che  fin  ora  vedute  avete  le  opere  mie 
antiche  , non  vi  fermate  più  in  effe  ; e 
perchè,  o Signore  ì Perchè  io  fon  per 
fare  un  opera  nuova,  c opera  tale,  che 
in  paragone  di  efla  , piccole  vi  fende- 
ranno l'onere  mie  antiche  : Fece  ego 
facio  nova  ; C7"  natte  orientar  ; utique  co - 
gnofeetis  ea:  ibi.  Io  farò  novità  nel  Mon- 
do , c il  Mondo  lo  faprà  con  fua  am- 
mirazione . Sull’  ifletTo  Argomento  par- 
lando dipoi  Geremia  , fpiegando  qual 
debba  edere  quella  gran  novità  di  cofej 
e del  futuro  collo  llilc  de*. Profeti  par- 
lando, comedi  cofc pallate,  dice:  Crea- 
vit Domina s novurr.  Juper  terram:  33.21» 
Con  nuova  ineffabile  Ipecic  di  creazio- 
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ne,  Iddio  ha  fatta  , cioè,  farà  una  gran 
novità  in  Terra  . Qual  farà  quell’opera 
nuova , tante  volte  promeffa  , e colla 
voce  di  tutti  i Profeti  tante  volte  de- 
cantata? eccola:  Faentina  circumdabit  vi- 
rum:  ib.  Una  Donna  fcnz'Uomo,  cioè  , 
una  Vergine  concepirà  , e partorirà  un’ 
Uomo.  Un’Uomo  adunque,  e un  Bam- 
bino nato  in  una  dalla  , c l’opera  , che 
può  competere , e vincere  tutte  le  nura- 
ghe antiche  ’O  Profeti,  che  cola  mai  è que- 
lla , ciré  voi  dite  ? Ma  tant  e , Signori  miei, 
tant’è;  imperciocché  per  incominciare  a 
dire  gualche  cofa  di  quell’ opera,  quel- 
lo , di  cui  parlano  i Profeti  , è un  Uo- 
mo , è verro  ; ma  è un’  Uomo  nuovo  , 
un'  Uomo  infolito  , un’  Uomo  affatto 
{Iraordinario,  perchè  è Uomo  Iddio:  è 
Iddio  fatt’Uomo  : e Iddio  fatt’Uomo,  è 
una  tal  novità,  che  vince  lo  fluporc  di 
tutte  l’opere  antiche.  Gran  Ciclo,  gran- 
di Stelle,  gran  Monti,  gran  Fiumi,  gran 
Mari  , gran  diflcfi  di  Terra,  d’Imperj  , 
di  Monarchie,  fi  viddero  di  repente  com- 
parire ne’primi  giorni  della  Creazione  . 
Ma  tra  tante  opere  grandi  , un  Uomo 
Iddio  non  comparve  allora:  perchè  que- 
lla era  un  opera  rìlerbara  alla  pienezza 
de’ tempi  . Ciò  , che  di  nuovo  compari- 
va allora,  non  eccedeva  la  qualità  di  Crea- 
tura ; ciò  , che  di  nuovo  comparve  di 
poi , fopravanza  la  qual  tà  di  tutto  ciò  , 
che  non  è Iddio.  Novum  creavit  Domi 
vhs  . Allora  tutta  la  novità  era  ne’  valli 
Campi  del  nulla , che  germogliavan  per 
tutto  : ora  la  novità  è tutta  nell’ampio, 
nell’unmenfo,  nell’infinito  , nell’eterno 
Effcr  Divino,  in  cui  germoglia  la  natura 
umana.  Allora  il  Mondo  era  ancor  bam- 
bino, perché  allora  non  altro  fi  faceva, 
che  l’apparecchio  per  la  pienezza  de’tem- 
pi  j ma  ora  nella  pienezza  de’ tempi  , il 
Mondo  non  è piu  fanciullo , perchè  già 
c arrivato  quello  : Propter  quem  fótta 
flint  tempora  : Per  il  quale  , come  dice 
San  Paolo  ad  Hcb.  z.  io.  fi  fece  allora 
ciò,  che  fi  fece  di  grande  , e di  magni- 
co  ; c fc  Iddio  allora  fece  l’Uomo,  ora 
1’  Uomo  c flato  fatto  Iddio  . Miri  pure 
il  Mondo,  mici  la  Sapienza  eterna,  che 
vagifee  in  una  Balla  : miri  1’  ofcurhà  , 
miri  lo  fquallore  , miri  .il  filenzio  della 
memoranda  notte  di  Betlemme,  e pofeia 
dica  : Iddio  ha  mutato  idea  di  operare: 


fin  ora  egli  è flato  in  far  grandi  le  cofe 
piccole  : ora  (là  tutto  in  far  piccole  le 
cofe  grandi  : una  volta  il  nulla , fra  le 
fue  mani  diventava  univerfo  : ora  l’uni- 
verfo,  l’ immenfo , l’ infinito , diventa  po» 
co  men  , che  nulla  ; perchè  fin  ora  Id- 
dio ha  operato  fuori  di  fc  ad  extra  : ma 
ora  che  fa  ? ora  incomincia  in  fc  ad  ope- 
rare al  men  terminative  ad  intra.  Ora  a 
fe  ipollaticamcnte  umfee  una  nuova  na- 
tura ; ora  dopo  tanti  Secoli  nel  Mondo, 
apparifee  un  Uomo,  elicè  Iddio:  un  Dio, 
che  è Uomo,  c un  Uomo  Iddio  : Cui 
inttlligimuj  adaptata  effe f acuta,  ut  exin- 
vifd'Uibus  vifibilia  fierent  : ad  Heb.i  l.i  J» 
Per  cui  folo  corti  fon  tutti i Secoli  paffati  : 
perchè  foloin  quefl’ opera,  vifibile  a tut- 
ti fi  è telo  l’invifibile  Iddio.  Tale  è l’ 
Univerfo  rutto  creato  con  tanto  ftrcpito, 
davanti  al  piccolo  Bambino  di  Betlem- 
me, nato  ncll’ofcurirà,  e filenzio  di  una 
notturna  Grotta  : cioè  , tale  è il  Mon- 
do creato  davanti  al  nato  fuo  Creato- 
re . 

Per  molto  che  Iddio  fatt’Uomo  fia  un 
opera  infinitamente  maggiore,  che  tutt® 
il  Mondo  creato;  il  Problema  nondimeno 
propoflo  rimane  ancora  indecifo,  fecon» 
do  la  fua  parte  principale  -,  perché  {eb- 
bene fecondo  le  Scritture  , e la  Teolo- 
gia, è certo,  che  Gesù  Redentore  è l* 
opera  maggiore,  che  mai  abbia  fatta  Id- 
dio , colla  quale  in  neffuna  maniera  può 
competere  1’  opera  di  tutto  il  Mondo 
creato  : con  tutto  ciò  è punto  affai  pro- 
blematico , fe  l’  opera  che  fece  Criflo 
Redentore,  fia  maggiore  dell’opera,  che 
fece  Iddio  Creatore;  cioè,  fe  la  Reden- 
zione del  Mondo,  debba  nella noflra ili- 
ma  prevalere  alla  Creazione  del  Mondo 
iflefio?  Nel  primo  punto,  l’opera  con» 
peteva  coll’  opera  , e il  Mondo  tut- 
to con  Criflo  Bambino  in  queflo  fe- 
condo punto  , la  Creazione  compc- 
ce  colla  Redenzione  , e Iddio  Creato- 
re con  Criflo  Redentore;  e quello  è il 
punto  difficile  ; perchè  il  creare  è una 
certa  operazione , a cui  altro  poter  rron 
atfiva,  chef’onnipotenzadi  Dio,  che  fola 
c quella,  che  lenza  mareria  fa  tutta  l’o- 
pera, e nell’ opera  crea  la  materia  dittici 
te  le  operazioni  , e in  un  punto  folo 
sbriga  tutto  il -lavoro.  E per- verità  chi 
può  immaginare  qual  fuffe  la  prima  Crea- 

zio; 
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cìone,  quando  nulla  trovandoli  fuori  di  lavoro.  Ma  per  verità  la  Sapienza  iflef- 
Dio  , a un  cenno  folo  dell’ onnipotente  la  , che  fcherzò  nella  Creazione  , non 
volere  , di  repente  comparvero  tutti  fcherzò  di  poi  nella  Redenzione  del  Mon* 
gli  Elementi  , entri  i Cicli  , e tutta  la  do  -,  e chi  vuol  fapere  quanto  a Crifto 
materia  degl’  incettanti  lavori  della  na-  Gesù,  Sapienza  eterna,  coftalfe  la  no- 
tura  , e dell’arte  ! Non  arriva  certa-  lira  Redenzione , miri  com’egli  , nudo 
mente  la  noftra  intelligenza  a compren-  nafcclfe  nel  più  rigido  inverno  , nello 
dere  la  grandezza  di  quella  opcrazio-  fquallor  d’ una  Italia  : miri  come  egli  la- 
ne , da  cui  ufcì  il  campo  , e il  fondo  voralfc  nella  povertà  d’ una  bottega  : lo 
dell*  operazioni  di  tutti  i Secoli  . Con  miri  fudare  , e polverofo  feorrere  per  la 
tutto  ciò  io  non  mi  fgomento  diefa-  Giudea  , e per  la  Sammana,  e prcdica- 
minare  quale  delle  due  prevalga,  la  Crea-  re  il  fuo  Evangelio;  lo  miri  finalmen- 
zione  dell' onnipotente  Iddio  , o la  Re-  te  oltraggiato  , ferito  , coperto  di  fan- 
denzione  di  Gesù  Redentore  ? Imper-  guc  , e di  dolore  , morire  in  Croce  ; 
ciocché  , fc  la  difficoltà  é quella  , che  e pofeia  decida  aitai  (ia  l’ opera  più  ar- 
rende più  legnalata  l’opera,  e più  glo-  dua,  e difficile,  la  Creazione  , o la  Re- 
riofo  il  lavoro  ; c fc  c gran  vanto  di  denzione  del  Mondo?  In  quella  con  un 
quelli,  che  dir  polfono:  Noi  per  arriva-  Fiat  Firmamentum  , fiant  luminaria  ma • 
re  al  fine  delle  noftrc  intenzioni.-  Tran-  gna  &c.  fi  sbrigò  tutto  il  lavoro , e fu 
jfìvimtn  per  igfiem  , & aquam  : PI.  61.  finita  tutta  l’opera  : in  quella  fui  lavo, 
ia.  Il  noftro  andare  , il  nollro  vivere  , ro,  fi  versò  tutto  il  fangue,  e nell’ope- 
il  nollro  operare  non  fu  mai  per  la  pia-  ra  fi  lalciò  la  vita:  e perciò  , fc  l’ opere 
na,  fu  lempre  per  acqua , e per  fuoco  : più  ardue,  fono  ancora  le  più  gloriofe, 
qual  cola  fu  a Dio  piu  ardua  , e diffici-  io  ripeterò  conlfaja:  Ni  memineritis  prio- 
le,  creare , o redimere  il  Mondo?  Mira-  rum  , & antiqua  ne  intueamini  : Figliuo- 
bile  interrogazione!  Interrogazione,  che  li  degli  Uomini,  fc  fapcr  volete  la  glo- 
cquivale  a quell’ altra:  Che  cofa  a Dio  ria  maggiore  di  Dio  , non  mirate  più 
è più  facile:  far  molto,  ò molto  patire?  alla  Creazione  , mirare  alla  Redenzio- 
ufar  gran  potenza,  ò aver  molta pazien-  ne  . In  quella  grande  fu  Iddio,  perché 
za?  Iddio  può  tutto  fare,  c nulla  può  pa-  molto  fece  : in  quella  Iddio  fu  maggio- 
tire  ; percnè  , ficcome  è onnipotente  a re  di  fe  , perché  molto  patì  ; in  quella 
fàr  tutto  , così  é impaffibile  a nulla  pa-  Iddio  fi  refe  ammirabile , in  quella  fi  refe 
tire  ; c perciò,  chi  non  vede  , da  qual  compatibile  : quella  fu  gloria  di  chi  mol- 
parte  fi  tenga  l'arduo,  e il  difficile?  Dal-  co  può  : quella  é gloria  di  chi  ama  mol- 
la parte  della  Creazione  , che  é tute’  o-  to  -,  quella  non  é gloria  infolita  a Dio  , 
pera  di  onnipotenza  , o dalla  parte  del-  quella  é gloria  tanto  infolita,  e fuord'or- 
la  Redenzione,  che  è tutt’ opera  di  pa-  dine,  che  tutti  i Secoli  palfari,  e futuri, 
zìenza  > Allorché  il  Mondo  incomincia-  quando  dir  vorranno  la  maggiore  di  tutte 
va,  e che  da  una  parte  fi  popolava  1'  a-  le  maraviglie  da  Dio  operate,  diranno  : 
ria  d’ Uccelli,  dall’altra  di  Pefci  fi  po-  Ecco  il  Figliuol  di  Dio  : Propter  nos  /po- 
polavano Tacque  ; e in  Terra  per  tutto  minti , & propter  no/ham  falutem  -,  per 
ufeivano  nuovi  Quadrupedi , e Rettili , nollro  amore,  c perla  noitraRcdenzio- 
e viventi  di  ogni  forte  ; e Piante  , e ne,  fcefo  dal  Gelo,  fan’ Uomo,  é mor- 
Fiori,  e Frutti  vellivano,  e adomavano  to  in  Croce:  Tamor  lo  configliò,  l’amor 
attorno  i Campi  , i Colli , e il  Teatro  lo  condulTc  , e l’amore  in  Lui  ha  vinte 
tutto  deU'Univcrfo  riempivarTOi  ; la  Sa-  tutte  le  antiche  operazioni  di  Dio  : Sic 
pienza  artefice  del  Mondo  novello  , Deus  diltxit  murtdum  , ut  Filium  fuum 
parlando  di  fc , e dell’opera,  che  allora  unigenitum  daret. 

Faceva,  dice  così  : Cum  to  tram  ruttila  Qiù  fento  un*  altro,  che  dice:  LaRe- 
comportetu,  & deltlìabar  per  fogniti  dici , denzione  fu  fenza  fallo  incomparabilmen- 
ludtns  coram  eo  orniti  tempore  : Indetti  te  più  difficile  della  Creazione  del  Mon- 
in  Orbe  Terrarum:  Prov. 8.  }o.  Io,  coll’  do;  c chi  può  comparare  in  difficoltà  dì 
eterno  mio  Padre  fabbricando  il  Mondo,  opera  un  Dio  , che  fchetza  fui  lavoro  , 
fchc  rzavo  fui  l’opera,  e mi  trallullavo  col  con  un  Dio,  che  muore  in  Croce?  Ma 

la 
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la  grandezza  dell’  opera  , non  fi  mifura 
dall'  arduità  dell'  operazione  , lì  mifura 
dalla  qualità  dell’  opera  ideila  . Opera 
della  Creazione  , fu  il  Mondo  creato  : 
Opera  della  Redenzione,  fu  il  Mondo 
redento;  e il  Mondo  redento,  come  può 
compararli  col  Mondo  creato  ? II  Mon- 
do creato  dalla  Creazione  ebbe  tutto  il 
fuo  edere  ; ma  il  Mondo  redento  , che 
ebbe  dalla  Aia  Redenzione  ; fe  per  eira 
nè  pure  ha  mutato  volto , e nulla  ha  di 
più  di  quel , che  aveva  ? Nulla  di  più 
adunque  ha  il  Mondo  redento,  di  quel, 
che  avelie  il  Mondo  creato?  O menti  li- 
mane quanto  liete  ingannate  , fe  altro 
non  credete  , che  quel,  che  vedete  co- 
gli occhi!  Gli  occhi  nulla  di  più  veggo- 
no nel  Mondo  di  quel  , che  vedevano 
gli  occhi  di  Adamo  , e di  Èva  , cinque 
mila,  e tanti  Secoli  prima  dell' incarna' 
zione.  I medelìmi  Cieli  , le  ìncdefime 
Stelle,  i medeliini  Elementi , e la  Terra 
vedila  , e abitata  come  prima  . Che  di 
più  adunque  ha  il  Mondo  , che  prima 
non  avelie  ? Così  dicono  gli  occhi  ; ma 
non  così  dice  la  Fede:  Il  Mondo,  dopo 
Ja Redenzione , ha  tanto  dipiù,  che  non 
c più  il  Mondo  di  prima  . Prima  v’  era 
la  Naturai  e ora  che  v’  è di  piu  ? V’  è 
la  Grazia  ; c la  Grazia  è tale  , clic  fola 
balla  a fare  un  nuovo  , e più  bel  Mon- 
do . Prima  nel  Mondo  v’era  la  Genera- 
zione ; e ora  ? ora  v’  è la  Rigenerazio- 
ne, e la  Rigenerazione  fola,  bada  a fa- 
re , che  il  Mondo  fia  popolato  di  Figli- 
uoli di  Dio  . Allora  v’  era  il  Tedamento 
antico  , e il  Tedamento  antico  era  tut- 
to Tedamento  di  Servi  : ora  v’  c il  Te- 
ftamento  nuovo  i c il  Tedamento  nuo- 
vo , è tutto  Tedamento  di  Figliuoli,  e 
di  Figliuoli  credi  di  Regno  . Allora  gli 
Uomini  nafeevan  tutti  Figliuoli  d’  Ira  , 
e d’inferno-,  ora  gli  Uomini  rinnfeono, 
c rinafeono  figliuoli  di  Grazia,  ed  Ere- 
di del  Cielo.  Allora  perfine  v’erano  Om- 
bre, e figure  , e ora  che  v’è?  V’c  Spi- 
rito, c Verità;  perchè  ora  follmente  av- 
verare le  Profezie  , già  c arrivato  rutto 
ciò  , che  di  grande  , di  magnifico  , di 
eccclfo  promeflo  aveva  Iddio  nel  Mon- 
do antico:  e perchè  rutto  ciò,chcdifle, 
tutto  ciò,  che  fece  Iddio  nel  Mondo  an- 
tico, tutto  alludeva  al  Mondo  della  Re- 
denzione, e della  Grazia,  come  dille  S. 


Paolo  : Omni  a in  figbris  comingtbant  il - 
lu  : I.  Cor.  io.  il.  perciò  , noi  veden- 
do il  Mondo  antico  della  Creazione,  dir 
polliamo  : O Mondo  di  Creazione , quan- 
to minuto  fei , e povero  ; fe  ciò  , che 
fei  , altro  non  fei , che  uno  fcherzo  , 
un’  ombra  di  ciò  , che  Iddio  far  voleva 
nel  Mondo  redento!  In  te  il  corfo  del- 
la Natura  altro  mai  non  lignificò,  che  il 
corfo  futuro  della  Grazia.  La  Natura  par- 
tori  feniprc,  e partorire  e Fiori,  e Frut- 
ti , c Viventi , e Argento  , e Oro  , e 
Gemme  di  gran  valore  . Ma  che  han 
che  fare  quelli  Parti  co' Parti  della  Gra- 
zia? Corre  quella  per  tutto,  e fi  diffon- 
de in  Terra  ; e qui  forma  un  Coro  di 
Vergini,  là  uno  lluolo  di  Martiri,  altro- 
ve una  moltitudine  itnmenlà  di  Confcf- 
fori,  diPenitenti , di  Solitari,  di  Anime, 
che  per  nulla  hanno  calpcffare  argento  , 
e oro,  e ricchezze,  e i piaceri  tutti  del 
Mondo  creato,  folo  per  acquiftare  le  ric- 
chezze del  Mondo  redento.  E’ vero,  che 
ancor  nel  Mondo  antico , vi  furono  c 
Patriarchi  , e Profeti , e Anime  grandi  ; 
ma  quelli  non  furono  germogli  di  Crea- 
zione , furono  tutti  parti  di  Redenzio- 
ne ; perchè  la  Redenzione  futura  , fola 
fu  quella , che  correr  fece  per  quella  an- 
tichità la  fua  Grazia  ; e tale  fu  la  forza 
della  Redenzione  , che  ancor  prima  , 
che  fùffe  incominciata  , operò  maravi- 
glie per  tutti  i Secoli  antecedenti  : e fe 
bene  nel  Mondo  della  Creazione  v’era 
quel  Paradifo , che  più  non  fi  trova  nel 
Mondo  della  Redenzione  ; nel  Mondo 
della  Redenzione  v’  è nondimeno  tan- 
to , che  nulla  abbiamo  perduto  in  para- 
gone di  quello  , che  abbiamo  acquifla- 
to  ; perche  in  luogo  del  Paradifo  di  A- 
damo  , abbiamo  acquiftato  il  ferro  della 
Chicia  ; e al  feno  della  Chiefa  , Spofa 
di  Criflo  , qual  Paradifo  può  comparar- 
li ? Quello  era  Regione  d'  Innocenza 
quello  è Regione  di  Penitenza  ; e per- 
ciò? e perciò,  quello  era  un  Giardino  di 
Anime  tranquille:  quello  è un  Canipodi 
Anime  forti  ; in  quello  le  virtù  erano 
Tempre  in  danza:  in  quello  le  virtù  fon 
Tempre  in  battaglia  ; e fe  là  poteva  dir- 
li : qnefto  è il  Paefe  della  Tranquillità  ; 
qui  può  dirli  : quello  è il  Paefe  del  Va- 
lore , e delle  Vittorie  . Legga  gli  Anna- 
li della  Chiefa,  legga  i Falli  del  Regno 
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di  Crifto  , miri  i Ritratti  de’  noftri  Al- 
tari, chi  dubita  del  vantaggio  della  Re- 
denzione i che  io  dico  : nè  tali  Ritratti 
trovare  , nè  fcriver  tali  Iftorie  , nè  tali 
e Virtù  , e Imprefe  , e Trionfi  , nè  A- 
nime  tali  , immaginar  fi  potevano  , nè 
fra  le  delizie  del  Mondo  innocente,  nè 
fra  le  catene  del  Mondo  caduto  ; e fe 
ciò  non  è poco  , fe  è molto , moltiffì- 
rno  , che  tutti  noi  , nati  Figliuoli  del 
Mondo  antico,  nati  in  catena,  nel  Mon- 
do della  Redenzione  , entrar  tutti  pof- 
fiamo  nell’  Imprefa  del  Regno  de’  Ge- 
li, e afpirare  alla  Corona  eterna  ; o 
quanto,  o quanto  più  alla  Redenzione  , 
che  alla  Creazione  dobbiamo! 

Finalmente  c vero  , che  nel  Mondo 
creato  tempre  vi  fu  molto  da  vedere  , 
molto  da  ammirare  , e rimanere  attoni- 
to a tanta  moltitudine  , a tanta  varietà 
di  cofe  , a tant’  ordine , a tanta  armo- 
nia di  parti  , a tanta  continuazione  di 
natura,  a tanta  grandezza  finalmente  di 
Univerfo  : ma  nel  Mondo  creato  , fra 
tanti  fìupori  , che  fi  veggono  : Deum 
verno  vidit  unquam:  1.  Joan.4.  4-  nettun 
vi  fu  , dice  San  Giovanni  , che  unqua 
pregiar  fi  potefTe  di  aver  veduto  Iddio 
in  pedona  ; di  aver  conofciuto  il  fuo  vol- 
to ; di  avere  ottcrvate  le  fue  maniere  , 
il  fuo  contegno  , il  fuo  andamento  , in 
modo  da  poter  dire:  Qui  fcefe  dal  Cie- 
lo , qui  nacque  , qui  lafciò  l’  orme  de’ 
fuoi  piedi  , qui  fanò  infermi  , qui  rifu- 
feitò  morti  , qui  palleggiò  fu  ’l  mare  : 
qui  fi  vefti  di  fplendori  di  Gloria  : qui 
infegnò  la  Dottrina  dell’  eterna  fua  Sa- 
pienza : qui  difTc  : Dijcite  à me  , quia 
midi  fum  , & bumiiis  corde  : Matth.  1 1. 
19.  qui  finalmente  fu,  che  egli  pugnò  , 
che  vinfe'  il  peccato  , che  fctolfe  le  no- 
ftre  catene,  che  fuperò  I’  Inferno  , e la 
morte  : Et  mundum  renovavit  : Rinovò 
il  Mondo , e fece  il  fuo  Regno  : Re- 
fnum  omnium  ftcultrum  . Tanto  dire  , 
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e far  tal  vanto  , nell'un  potè  giammai 
nel  Mondo  antico:  finche  mutate  final- 
mente l’ Epoche , rinnovate  l’Ere  de’  T em- 
pì , non  fi  dice  più  à Cr catione  Mun- 
di ; ma  fi  dice  ab  lncternatione  Perbi  : 
Sono  tant’  anni  , che  il  Verbo  s’ incar- 
nò ; fono  tant’  anni  , che  Giovanni  co’ 
fuoi  Compagni  Evangelifti,  e Apoftoli  , 
al  Mondo  tutto  attcllò  : Ouod  fuit  ab 
irtitio , quod  audivimus , quòcTvidimui  ocu- 
Ut  noftris  : quod  perfpextmut  , & marini 
no/ha  contrcflaverunt  de  Inerbo  vita , an- 
nuntiamutvobis . 1.  Jo.  1.1.  Fratelli  , So- 
relle , Provincie  tutte  , e Regni  della 
Terra,  quel,  che  noi  abbiamo  udito  col- 
le nollre  orecchie  , veduto  cogli  occhi 
noftri,  e colle  noftre  mani  abbiamo  toc- 
cato del  Verbo  Incarnato,  quello  per  F 
appunto  riferiamo  a voi:  e noirifponder 
polliamo  ogn’or,  che  affittiamo  aldivin 
Sacrifizio  : Tant’  è : Iddio  invifibìle  per 
tanti  Secoli , fi  è lafciaro  finalmente  ve- 
dere in  Terra  , per  la  Terra  ha  patteg- 
giato , ha  convcrfato  cogli  Uomini  ; e 
quello  Evangelio  , che  noi  afcoltiamo 
ogni  mattina,  è tutto  Evangelio  del  Ver- 
bo divino  : Quelle  fono  le  fue  parole  , 
quella  è la  dottrina  predicata  da  lui  me- 
defimo,  quell’ è l’cfempio  lafciato  da  lui 
in  perlona  : Qui  v’è  la  fua  Vita,  qui  v’ 
è la  fua  Morte  , qui  la  fua  Rifurrezio- 
ne  , qui  la  fua  Attunzione  in  Cielo  •,  c 
qui  io  potto  feguire  i fuoi  palli,  qui  imi- 
tare il  fuo  elcmpio  , qui  fermarmi  fulle 
fue  idee  , e qui  con  lui  entrare  in  Cie- 
lo , da  lui  aperto  , e aperto  a noi.  Chi 
tanto  fare  , chi  tanto  fperare  poteva  nel 
Mondo  antico:  quando  altro  fpcrar  non 
fi  poteva,  che  andar  fotterra  nel  Limbo 
de’ Santi  Patriarchi,  c Profeti  2 O Mon- 
do redento  , quanto  crefciuto  fei  lopra 
il  Mondo  creato  ; fe  folo  nel  Mondo 
do  redento  fi  riferifee  la  Vita  di  Dio 
in  Terra  , e la  Gloria  de’  Beati  in  Cie- 
lo ! 


PRO- 
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PROBLEMA  XIII. 

Considerate  lilia  agri  quomodo  crefcunt  , Matth. 
cap.  6.  num.  2 8. 

Qual  fia  più  maravigliolà  nel  fuo  operare  , la 
Natura,  o la  Grazia? 


Aravigliofo  certamente  è Id- 1 
dio  nelle  opere  della  natu-  j 
ra  : c Gesù  Crido  , per  in- 1 
legnarci  a fpcrarc  nella  fua  i 
ammirabil  provvidenza  , di-  I 
ce  : Figliuoli  degli  Uomini , 

fioco  attenti  all’ opere  del  mio  Padre  ce- 
efic  i confiderate  i Fiori  de’Campi  , e 
vedete , come  erti  natcono  , come  cref- 
cono  , come  fi  color ilcono , e quanto 
liano  adorni,  e ben  vediti  : in  verità  io 
vi  dico,  che:  A rec  Salomon  in  omni  gloria 
fu»  ceofcrtus  eft , ficut  unum  ex  ifiit  : Matr. 
6. 19.  Nè  pur  Salomone  potè  colle  fue 
ricchezze  arrivare  a fard  una  vede  , 
uguale  alla  vede  de’  Gigli  e delle  Rote  . 
Gran  cola  è queda,  che  l'arte,  e la  po- 
tenza umana  arrivar  non  poffa  a fare 
quel , che  lenza  dudio , e lenza  Ipela  la 
la  natura  vicaria  della  Creazione  ne’ Fio- 
ri più  negletti  , e nell’ Erbe  de’Campi  ; 
ed  ò quanto  per  nollro  documento  lo- 
pra  di  ciò  vi  larcbbc  da  confiderare  , 
c da  dire  ! Ma  perchè  Iddio  non  è lolo 
autor  della  natura,  ma  è autore  ancora 
della  grazia,  e perchè  oggi  un’Angiolo, 
per  lare  un  Ialino  Angolare  alla  Vergine 
Annunziata  , l’appella  piena  di  grazia  : 
Ave  Mari»  , grati»  piena:  Lue.  1.19,  la 
conliderazione  è divila  in  due  parti  , 
cioè  , in  Dio  autor  della  natura  , e in 
Dio  autor  della  grazia  ; e dove  egli  fra 
più  ammirabile  , chi  a me  l’ inlegna  , ò 
Scienza  de’ Santi?  Io  veggo  la  cola  affai 
problematica  ; e perciò  oggi  da  a me 
permeilo  di  efaminare,  qual  parte  all’al- 
tra nel  (uo  operare  prevalga  , e in  qual 
delle  due  Iddio  fi  modri  maggiore.  Ver- 
gini e<  cella,  Voi  come  puriffima  , fiere 
in  Problema  co' Gigli  de’ Campi  : ma  le 
a me  affiderò  co’l  vodro  volto,  la  gra- 
zi» > di  cui  ficee  piena,  vincerà  lenza  fol- 


I lo  colla  natura  la  caula  : e diamo  inco- 
! mincinmcnto . 

Confiàerate  lilia  agri  : Per  ogni  par- 
I te  , che  fi  confidcri , maravigliofa  certa- 
I mente  è la  natura  : e per  tener  qualche 
filo  di  maraviglie  , io  in  primo  luogo 
ammiro  , che  la  naturo  operi  tanto , ci- 
peri fempre  , c non  faccia  mai  drepiro, 
ma  tutto  con  arte  occulta  lavori  in  fe- 
greto.  Noi  veggiamo  d’inverno  fpoglia- 
te  le  Piante,  Ipogliati  i Monti,  nude  le 
Colline,  e la  Terra  tutta  quafi  vedova, 
pianger  la  lua  povertà  ; e neffùn  l’avver- 
te , quando  a primo  tempo  , quafi  in 
nuova  Scena  di  Teatro,  rivediti  compa- 
rilcono  i Colli-,  rivedile  comparifconole 
Campagne,  rifiorite  comparirono  le  Ville; 
e ogni  cola  di  abbondanza , di  allegrezza,  e 
di  Primavera  coperta  ; c chi  fece  tante  cole 
infieme  , e con  tanta  legretezza  ? Am- 
mirabil natura  , ma  più  ammirabile  Id- 
dio , a cui  folo  tutta  la  gloria  fi  deve  ! 
La  natura  vicaria  del  fuo  autore  fu  quel- 
la, che  lotto  gli  Aquiloni,  e lotto  le  Ne- 
vi, e Ghiacci,  occulta,  e fola  fece  le  te- 
le , fabbricò  le  vedi , concepì  la  nuova 
allegrezza,  paitorì  la  vaghiffima  Prima- 
vera , e neffun  la  vidde  mai  lavorare  . 
Bell’opera  , ma  ammirabil  lavoro  ! lavo- 
rar tanto,  e non  comparir  mai , che  full’ 
opera  ideila  . D i ciò  formar  fi  puote  il 
principio  univerfalc  ; che  gli  dudj,  e l’o- 
I pere  grandi , non  fi  fanno  mai  in  com- 
parla. Nafce  quel  Bambino,  nedùn  vede 
come  egli  crclcc  ; e pur  dopo  qualche 
tempo  ciafcun  lo  vede  crelciuto  in  Gi- 
gante . Così  opera  la  natura  . Ma  come 
opera  la  grazia  ì Giaceva  il  Mondo  ne’ 
Secoli  antichi  , nudo  di  virtù  , fpoglia- 
to  di  verità  , coperto  d’ignoranze  , di 
errori , e di  peccati  ; nè  fpiraglio  veru- 
no di  aura  , v di  luce  migliore  compa- 
riva. 
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riva  . Quando  dall’  Empireo  fpiccatofi 
l’Angelo  mcffaggicre  , lenza  lìrcpito  , 
f«nza  pompa  veruna  , entrò  in  povera 
caia,  ad  una  Verginella  ritirata,  c fola 
fece  fapere  l’eterno  Decreto . La  Vergi- 
nella lenza  compagno , in  Orazione  tro- 
vandoli , anzi  in  citali  di  contemplazio- 
ne, concepì  l’eterno  Figliuolo.  L’eterno 
Figliuolo  nel  più  folto  della  notte  , nac- 
que nel  lìlcnzio  di  una  Grotta  ofcura  ; 
crebbe  inoffervato  in  povero  lavoro , e 
chi  fu  mai  , e chi  fu  mai  , che  vedette 
ciò  , che  in  lui  , ciò  che  nella  Ina  po 
verta,  nella  fua  umiltà  occultamente  an- 
dava allora  operando  la  grazia  ? E pure 
allora  fu  , che  la  grazia  non  operò  me- 
no , che  rinnovare  tutto  il  Mondo  , ri- 
formare PUniverfo  , far  rifiorire  ogni 
cola,  e fondar  qnel  Regno:  che  fe  mol- 
te fono  l’Iliorie,  le  quali  parlano  dell’ o- 
pere  della  natura  , quali  e quante  fon 
quelle  , che  parlan  del  Regno  della  gra- 
zia , e riferilcono  l’ opere  di  lei  ? Se 
cialcun  di  noi  fcriver  volcffe  quel , che 
interiormente  di  giorno,  e di  notte,  và 
operando  la  grazia  in  noi , io  intrepidamen- 
te coll’ Evangelifta Giovanni  direi,  che  il 
Mondo  non  è sì  ampio  , che  contener 
potta  i Libri  , che  fcriver  fi  potrebbero 
in  tale  argomento  Sant  alia  malta  , 
qua  fecit  jefits  ; qua  fi  fcrtbantar  per  fin- 
tala , net  ip/urn  arbitror  murtdum  capere 
poffe  eoi , qui  firibendi  funt  , libro!  ; zi. 
ij.  Non  è adunque  loia  la  natura  a o- 
perar  molto  , e a operare  in  filenzio  . 
Ancor  la  grazia  opera  molto,  opera  fem- 
prc  , e opera  con  tutta  foavirà  , e dol- 
cezza in  fegreto;  ma  con  tal  vantaggio 
di  fcgretezza  fopra  la  natura»  che  la  Fi- 
lofofia  fpeculando  arriva  finalmente  i fe- 
grcti  lavori,  e penetra  negli  Arcani  della 
natura  ; ma  qual  Filofofia  fu  mai  , qual 
Filofofo,  che  arrivar  potette  a intendere 
i fegrcti  , a penetrar  gli  Arcani  della 
grazia  , per  cui  ditte  Gesù  Cullo  : Spi- 
ritai ubi  v»lt  fpirat  ; & vocem  ejui  nu- 
da; & ne/cis  ande  vertiat  , aat  quo  va- 
dat  : Jo:3.tf.  Soavittìmo  c lo  Spirito  del- 
la grazia  : egli  và,  egli  viene,  e neffùn 
sà  d'onde  venga,  e dove  vada-,  Egli  fa, 
egli  dice  , c neffun’  intende  i fuoi  fini  ; 
Egli  muove,  egli  infpira,  e fol  nell’ope- 
ra s’intende  il  fuo  lavoro  . O Spirito 
della  grazia  , quanto  ficee  inarrivabile  , 


fe  non  vi  fate  imi  né  vedrfe , né  inten- 
dere ; c pur  voi  fiete  quello,  che  veder 
ci  fate  il  Mondo  , e P Uomo  tutto  mu- 
tato ! 

Ma  che  mi  trattengo  io  nella  fegrc* 
tezza  , e nella  foavità  del  lavoro  , aven- 
do tanro  da  dire  della  grandezza  dell’o» 
pere  ì Grandi  fon  P opere  della  natura  : 
opere  della  natura  effendo  tutte  le  bel- 
lezze, tutte  le  ricchezze,  e tante  deli- 
zie , tanti  piaceri  , e P abbondanza  me- 
ta di  tanti  beni  , che  tutt’ora  godiamo. 
Nel  che  non  pare  , che  la  grazia  poflà 
competere  colla  natura  : imperciocché 
dalla  grazia  che  abbiam  noi  , che  com- 
peter potta  con  un  Mondo  di  Beni,  che 
dalla  natura  ci  viene  apprettato;  per  cui 
i Salmi  , e gl’  Inni  , e le  Scritture  anti- 
che fon  tanto  profufe  in  lodare  , e in 
ringraziare  l’autore  della  natura  ? Così 
fare  ancor  noi  dobbiamo.  Ma  dobbiamo 
ancora  afferire  , che  Iddio,  come  auto- 
re della  grazia  , fupera  fe  medefimo,  come 
autore  della  natura  : perchè  l’opere  del- 
la grazia  di  gran  lunga  fuperiori  fono 
all* opere  tutte  della  natura.  Grandi  , c 
belle  fono  l’opere  della  natura  , e meri- 
tano grande  (lupore  ; ma  io  in  primo 
luogo  ottervo,  che  effe  tutte  fon  di  po- 
ca durata  , perche  tutte  fon  caduche  e 
mortali , c quello  è il  noftro  pianro  per- 
petuo : Veder  quella  Rofa  , quel  Giglio 
sì  coloriti , sì  belli,  si  lieti  la  mattina  , 
e pofeia  la  fera  vederli  tutti  languenti 
chinar  la  Tetta  , e dire:  c pattato  ilno- 
flro  giorno  ; ora  è tempo  di  cadere  , c 
di  eflere  peftati  dall'  Armento  , e da 
Pallori.  Veder  que’ volti  sì  accreditati  , 
e applauditi,  fcolorirfi  a poco  a poco  , 
incepparli  , folpirar  Cullo  fpecchio  , e di- 
re : Oimé!  come  fparì  la  mia  età;  e io 
come  fra  poco  andar  devo  a invermini- 
re (otterrà?  Quello  é il  pianro  incettan- 
te , che  li  và  di  patto  in  patto  facendo 
fopra  tutte  l’opcre  della  natura;  e fopra 
la  narura  riletta  lì  farà  un  giorno , quan- 
do arie  le  Ville,  arretrate  te  Città,  fpia- 
nati  i Monti,  afeiugati  i Mari  , (pariti  i 
Viventi,  laNamra  per  tanti  Secoli  Madre 
feconda  di  maraviglie  , cadcrà  aneli'  ctta 
con  tutti  i luoi  Parti  ; e inchiodato  il  Sole, 
inchiodata  la  Luna  , c le  Stelle,  non  vi 
farà  più  da  afpcrtare  nè  Primavere  , nè 
Autunni  : Et  ttmpus  no»  crii  ampline  { 
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ApoC.ro. 7.  Finiti  faranno  i giorni,  e gli 
anni  ; e ciò  che  allora  farà  , farà  tutto 
immobile  , ed  eterno  ; così  definì  I*  Au- 
tor della  Natura  , che  a tutte  le  caufe 
feconde  prefitte  il  giorno  di  ceffare  da 
ogni  moto  , e di  ammutolirli  per  Tem- 
pre . Ma  finite  tutte  le  generazioni  , e 
1 moti  delle  caufe  feconde  , fparite  1"  o- 
pere  tutte  della  Natura  , c dell’  Arte  , 
atterrato  il  primo  Mondo  , che  rimarrà 
allora  , o (òttimo  Iddio  ì Grati*  Dei  vi- 
ta «terna  : ad  Rom.  6.  2;.  La  Grazia  di 
Dio  , dice  Paolo  Apoflolo  , è tutta  vi- 
ta eterna  : perciò  fparita  la  Natura  , com- 
parirà la  Grazia;  fparite  l’opcre  della  Natu- 
ra , e dell’Arte,  compariranno  l’opere  del- 
la Grazia  , e della  Fede  ; e perche  fola  la 
Grazia  nel  fuo  operare  c immortale,  per- 
ciò fparito  il  primo  Mondo  dell’  opere  ca- 
duche, e mortali,  comparirà  il  fecondo 
Mondo  dell’ opere  immortali,  ed  eterne; 
cd  o che  Mondo  farà  il  Mondo  fecondo,  in 
cui , fparito  ogni  errore , fparita  ogni  colpa, 
fparita  ogni  morte , altro  non  vedrafli , che 
tutto  ciò,  che  di  grande,  tutto  ciò , che  di 
bello , tutto  ciò  , che  di  eroico  , d*  im- 
mortale, c di  eterno  per  tanti  Secoli  con 
occulto  lavoro  operò  la  Grazia;  efeper 
dir  cofa  ben  fatta,  dir  da  noi  fi  fuole  co- 
fa  graziola , cofa  fatta  con  grazia  ; io  per 
dir  cofa  fopia  ammirabile  dirò  , che  il 
Mondo  di  allora,  farà  tutto  Mondo  fat- 
to dall’ artifizio,  e dal  lavoro  della  Gra- 
zia divina  . O Fiori,  o Gemme,  o Tor- 
ri , o Palagi,  ° Bellezze  , o Maraviglie 
di  Natura,  c di  Arte,  quanto  allora  dal- 
le votlre  ceneri  avrete  da  confondervi 
del  voftro  applaufò  pallaio  ; quando  vc- 
r! raffi  qual  Mondo  andava  colla  Aia  Gra- 
zia  occulta  lavorando  Iddio!  Lafciavaegli 
allora  correre  quafi  dormi ffe  il  Mondo 
della  Natura,  della  Fortuna,  dell'Arte  , 
e del  Peccato;  ma  in  quel  Mondo  idei- 
lo di  canto  clamore , e ftrepito  occulta- 
mente , e in  fitenzio  colla  fua  Grazia 
lavorava  quel  Mondo  di  Bellezze  , c di 
Beni  , che  durerà  in  perpetuai  eternità- 
tei.  Dan.  12.  3.  Non  è piccolo  per  canto 
il  vantaggio,  che  fopra  la  Natura  ripor- 
ta la  Grazia;  fc  tutte  1’  opere  dilla  Na- 
tura fono  ttanfiiorie  , e I’  opere  della 
Grazia  fon  tutte  eterne:  $.  Per  rendere 
ora  la  ragione  di  ciò  , e per  arrivare  al 
Let..  del  P.  Zuccotti  7 im.  P. 


fondo  del  Problema  , convien  vedere 
che  cofa  fia  Natura,  e che  cofa fia Gra- 
zia. Quella,  che  da  noi  c detta  Natura 
universale,  altro  non  è,  che  tutto  il  com- 
piccio delle  caule  feconde  , le  quali  dif- 
pofte , e concertate  da  Dio , operan  lem- 
pre  producendo  nuovi  effetti  , e colla 
novità  de’  Parti , van  riparando  tutto  ciò , 
che  confuinato  dal  tempo  vi  mancando 
nel  Mondo;  onde  il  Mondo  fi  confervt 
qual  fu  creato  al  principio  , e cadendo 
per  cagion  d’ efempio  cento  fiori  in  una 
Ragione,  altri  cento  ne  nafehino  in  un’ 
altra  . Quella  è la  Narnra  ; ma  la  Gra- 
zia , della  quale  ora  parliamo  , e che 
Grazia  aufiliance  fi  appella  , che  cos’  è I 
La  Grazia  auliliantc  é un  ajuto,  un  foc- 
corfo,  una  potenza , che  fi  concede  all* 
Uomo  , affinchè  egli  con  effa  muti  fla- 
to; dallo  flato  naturale,  in  cui  nacque, 
fi  lòllcvi , ed  entri  nello  flato  fupernatu- 
le  detto  dalla  Teologia  , flato  di  eleva- 
zione ; flato  tanto  fuperiore  allo  flato 
naturale  , quanto  uno  flato  fondato  tut- 
to nel  celcflc  , nell’  immenfo,  nell’  infi- 
nito , nell’ eterno,  è fuperiore  ad  un’al- 
tro fiato  , fondato  tutto  nel  terreflre  , 
ncll’angufio,  nel  caduco  , e vile  di  una 
valle  ; c quanto  un’  Uomo  , che  volar 
può , e arrivare  all’  ultimo  beat. filmo  fi- 
ne, è fupetiore  ad  altro  Uomo,  che  ad 
altro  arrivar  non  può,  che  a carpite  er- 
be , e fieno  di  Campo  . Tanto  ad  ogni 
Uomo  di  flato  naturale  c fuperiore  un 
Uomo  di  flato  fupernaturale,  e di  eleva- 
zione . Dica  or  la  Natura  in  che  cofa 
polla  effa  competer  colla  Grazia?  La  Na- 
tura fa  provvilione  di  quella  vita  a tut- 
ti i Viventi  mortali  ; la  Graziafala  prov- 
vifione  di  quefla  vita  a tutti  i Viventi 
immortali  . La  prowifione  di  quelli  è 
provvifionc  di  Ricchezze  , prowifione 
di  Piaceri  , prowifione  di  Godimenti  , 
che  nati  in  Terra  , jn  Terra  rimango- 
no ; la  prowifione  di  quelli , è provvi 
fione  di  Virtù  , prowifione  di  Meriti  * ’ 
prowifione  di  Opere  gTandi , cd  eroi- 
che, che  nate  in  Terra,  dalla  Terra  vo- 
lano in  Cielo.  Quella  genera  I’  Uomo  , 
lo  nudrifee , lo  fa  crefccre  ; ma  quale  lo 
partorì , tale  lo  lafcia  , Figliuolo  degli 
Uomini  . La  Grazia  rigenera  l'Uomo  , 
lo  migliora,  l’innalza,  e di  Figliuolo  do- 
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gli  Uomini,  Io  rende  Figliuolo  di  Dio.i 
Chipuote  per  unto  mifùrar  la  dillanza, 
clic  corre  tra  un  Figliuolo  degli  Uomi 
ri  - generato  dalla  Natura,  c un  Figliuo- 
lo di  Dio  ,.  rigenerato  dalla  Grazia  ? Si 
ammirano  i miracoli , e per  dir  cofa  di 
mai  aviglia  , cofa  di  ftuporc  , altro  non 
lì  dice,  che  miracolo;  e allorché  Crifto 
Gesù  operava  miracoli,  ogn'uno  alzava 
la  voce,  c diceva:  Erogherà  magna  far 
rexit  in  rtobis.  Lue. 7. 16.  Grand’  Uomo, 
gran  Profeta  noi  abbiamo  fra  noi  : Be- 
ne omnia  fecit  ; & Jurdos  fecit  audire  , 
C!r  mutos  tonni  . Marc. 7.  37.  Egli  fa  mi- 
racoli a ogni  palTo  . Ma  fc  i miracoli  , 
altro  non  fono  , che  operazioni  fopra- 
mturali , a cui  fare  la  natura  non  arri- 
va:  Natura,  Natura,  mira  di  grazia  quan- 
ti miracoli  in  te  opera  la  Grazia  . Fi- 
renze crede  l’  Evangelio  : Roma  adora 
il  Crocchilo:  i Fanciulli  Loquuntur  ma- 
gnali* Dei  . Ad.  Apolì.  n.  11.  Parlano 
altamente  della  Unità  , della  Trinità  di 
Dio:  quei,  che  nacquero  lordi , dicono 
a Dio:  Loquere  Damme  , quia  audir  Jer- 
vus  tuus  : 1.  Rcg.  3.  10.  Parlate  , o Si; 
gnore  , parlate  , che  io  vi  fento  , c vi 
afcolto  ; e tanti  , e tante  , che  entrano 
morti , e più  clic  quadriduani  in  Chic- 
fa,  efeono  vivi,  e ritorti  . L’Uomo  na- 
turalmente operar  non  può,  operai  non 
si  , cofa  che  fia  fupcrnaturale  ; c prima 
vedrafTi  cornare  in  dietro  il  Sole  , o il 
Bofco  di  repente  fiorire  d'inverno  , che 
un  Uomo  fare  un  fofpiro  di  penitenza 
falutare  , e meritorio  di  vita  eterna  ; c 
pure  di  tali  fòfpiri  fon  pieni  gli  Altari  . 
Sol  perché  la  Grazia  ci  fommimflra  le 
lue  forze,  ci  follcva  tutti  a (lato  di  ele- 
vazione, e a tutti  in  poco  ella  dice:  Sù 
Figliuoli  degliUomini  , ufeite  dal  voftro 
flato  naturale  , follevatevi  a Dio  : Et 
Jalutcm  veftram  tgeram'mi  : ad  Philip.  2. 
13.  c fupernaruralmcnte  operate  lavoflra 
(alutc  , la  volita  eternità  beata  ; e di 
quelle  opere  fupcrnacurali.di  quelli  veri, 
ccrtiflìmi  miracoli  , quanti  di  giorno  , 
quanti  di  notte  fi  fanno  da  quei  buoni, 
che  qui  mi  afcoltano  , e che  all’eterna 
loro  fallite  fon  femprc  intefi  ! Se  per  tan- 
*0  la  Natura  mai  operar  non  può  , mai 
operar  non  sà  un  miracolo  » o quanto, 
o quanto  la  Natura  è inferiore  allaGra- 
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zia,  che  nulla  opera,  che  miracolo  noli 
fia  ! e Iddio  dopo  il  Mondo  creato  , • 
quanto  gode  di  vincer  colla  Grazia  tut- 
te 1’  opere  della  Natura  , e della  (ua 
Creazione  1 , 

Finalmente  tutte  l’ opere  fupernaturali 
della  Grazia , fono  opere  meritorie  di 
Vita  , e di  Gloria  eterna;  e la  Vita,  la 
Gloria,  la  Beatitudine  eterna  , anzi  i 
Beati  iflcffi  ,.  di  chi  fon  opera,  o Natu- 
ra? Ma  non  parliam  più  della  Natura  f 
che  non  merita  , nè  pur  di  cflcr  nomi- 
nata in  comparaz.on  della  Grazia  . Chi 
apprender  vuole  che  fia  , e die  operi 
in  noi  quella  Grazia  , che  ad  operar  vi- 
ta eterna  ci  promuove,  dalle  Ville  ame- 
ne , da  Giardini  deliziofi  , da  Palagi  * 
dalle  noflre  Città  fuperbe  , alzi  gli  oc- 
chi, miri  in  Cielo,  econfideri  la  Regia 
di  Dio  : confkderi  I’  Altezza  , confideri 
l’Ampiezza  del  Cielo  Empireo  ; confi- 
dcri  il  Paradifo,  c dica  : Quella  è la  Pa- 
tria , quella  è la  Regione  , quello  è il 
Regno  de'  Beati  ; perchè  quello  è il 
Regno  dell’  Allegrezza,  della  Bellezza,  del 
Godimento,  deila  Gloria  ;c  fuor  di  quella 
ogn’  altra  regione  è regione  di  pellegri- 
naggio, di  fatiche,  di  milerie,  e di  pian- 
ti. O’  bella  Regia,  chcè  RegiadiDio: 
o gran  Regno  , che  è Regno  de’  Beati  l 
e chi  fu  , chi  fu  , che  tant’  alto  condur- 
le quelli  Popoli  , nati  tutti  in  Terra  ? 
chi  fu,  che  vedi  di  luce  , di  bellezza  , 
e di  gloria  tanta  moltitudine  di  Uomi- 
ni languenti  un  tempo,  c di  miferia co- 
perti ? chi  gli  abbellì  , chi  gli  adornò  , 
chi  degni  gli  refe  di  eternità  sì  beata  l 
O Grazia  , o Grazia  , qual  è il  tuo  iar 
voro  in  Terra  , fc  tuo  lavoro  è tutta 
la  Beatitudine  del  Cielo!  Grande  è quel- 
la , che  del  Cielo  è Regina,  e col  fuo 
volto  tutto  1’  Empireo  indora  , c ralle- 
gra : e pur  ella  un  tempo  fu  povera,  ed 
umile  Verginella  in  Terra  : ma  la  Gra- 
zia nella  fua Concezione,  la  Grazia  (ot- 
to il  baffo-  e folitario  fuo  tetto  formol- 
la  , grati  dima  all’  Altiffimo  la  refe  , e 
tale  la  refe  , che  fopra  tutti  i Beati 
degna  fufTe  di  federe  nel  fecondo  Tro- 
no , Vergine  Madre  >MadrediDio, 
c Regina  dell'  Empireo  . Che  non  fa 
adunque  , che  non  opera  la  Grazia  , 
fc  forma  tal  Regia  , tali  Beati , e tan- 
ta 
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ta  Regina  di  Beatitudine  ? Regina  di 
Beatitudine  , che  Madre  fiere  di  Gra- 
zia , a voi  da  quelle  noftrc  bade  con- 
trade , noi  ricorriamo  , affinchè  la  Gra 
zia  vinca  finalmente  in  noi  tutte  le 
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no  (Ire  repugnanze  naturali  , e degni  ci 
renda  di  falirc  un  giorno  a vedervi 
in  Cielo  , e a rendervi  grazie  della 
protezione  , che  di  noi  avete  in  Terra. 
Amen. 


PROBLEMA  XIV. 

Si  confurrextjlis  cum  Cbrijlo,  qua  fursttm  funt  quirite  , 
qua  fursùm  funt  [apice , non  qua  f uperTerram . 

Ad  Col.  cap.3.  num.  i* 

Chi  Ha  più  amico  delle  ricchézze  , de’  piaceri  , c degli 
onori  , chi  gli  cerca  , o chi  gli  frigge 
fopra  la  Terra  ? 


An  Paolo  fuppone , e io  mi 
rallegro  clic  egli  fupponga  , 
ciò  che  a noi  è favorevole  . 
Egli  luppone  , cli()  noi  tutti 
riforti  fiamo  con  Crifto  ri- 
forto  da  morte  : Si  conjur- 
rexiftis  cum  Chrifto  : onde  io  mi  ralle- 
gro , che  tutti  i Fedeli  non  folo  co’l 
Battefimo  , ma  ancor  colla  Penitenza  , 
che  è il  fecondo  Sagramento  de’  morti  , 
riforti  fian  di  là,  dove  mortalmente  effi 
caddero  dopo  la  prima  relurrezione  del 
Battefimo  . Di  ciò  mi  rallegro  , ed  ò 
quanto  godo  divedere  in  Criftianità tan- 
ti Popoìi  rifoni , fra  tanti  altri  incada- 
veriti nella  infedeltà!  Ma  perchè  non  rat- 
ti i riforti  prendono  l’ aria  della  loro  rc- 
furrczione  , nè  obbedifeono  a Paolo 
che  dice,  e predica  , clic  non  fi  amino 
più  , nè  fi  cerchino  da  chi  è ri  fono 
le  cole  mortali  : Si  tonjurrcxifiit  cum 
Chn/io , qua  fursium funt  quirite , qu*  fur- 
sum  funt  fapite  , non  qu * fupcr  T trram  : 
per  confortar  tutti  a totalmente  godere 
dell*  ammirabile  fua  refurrezione , mi  pia- 
ce oggi  di  proporre  uno  ftranifiìmo  Pro- 
blema, e vedere  , chi  fia  , che  piu  ami 
le  ricchezze  , i piaceri  , e gli  onori  , 
quelli  che  li  friggono  , o qud'i , che  , 
contro  l’obbligo  della  loro  vocazione, 
gli  cercano,  e gli  bramano  fopra  la  Ter- 


ra? Gesù  riforto  c’  infegni  ad  amare  , e 
a fuggire  ; e incominciamo. 

Si  con/urrexifiii  cum  Chriflt  , qu*  fur- 
skm  funt  qu*rite  . Gli  A pò  (lo  li  fon  San- 
ti, fon  Uomini  grandi,  c fublimi;  ma  ef- 
fi , mi  perdonino  , fe  dico  così  : ef- 
fi ratti  fon  più  di  un  poco  indifereti  . 
Effi  vogliono  , che  fi  fugga  , c fc  bifq- 
gna  ancora,  fi  calpcfti  tutto  ciò,  che  nel 
Mondo:  £/?  concupifcentia  carni*  y conca- 
pi/ccntia  occu/orunt , & fuperbia  vita  : i. 
Jo.  a.  ifi.  cioè  , tutto  ciò  , clic  piace  all* 
umanità  ; c dove  la  carne  è più  tenera, 
gli  Apofloli  vogliono  , e comandano  , 
che  più  rigido , c auflero  fia  lo  fpirito  ; 
nè  fia  mai , che  il  Criftiano  a tufinghe  , 

0 a tenerezze  fi  pieghi  . Tutti  gli  Ape- 
rtoli in  quefto  fornimento  convengono; 
e quefto  che  altro  è,  fc  non  che  voler- 
ci ratti  ftupidi  affatto  , ed  infenfati  ? c 
come  viver  fi  può  da  -Uomo  , fenza  ve- 
runa umanità?  Richieder  tanto  dagli  Uo- 
mini, è lo  (ledo  che  e (Ter  Dottori , e Mac-  * 
Bri  indilcreti . Ma  non  fono  indifereti  gli 
Apofloli  : io  , che  così  favello  , fono  I* 
impertinente.  Gli  Apofloli,  coll’Evan- 
gelio in  mano,  infegnano  , vogliono  , e 
comandano  , che  fi  ami  sì  , che  fi  ami 
tutto  quel,  che  piace  all’Uomo;  m»  per 
bene  amare,  fi  ami  quel , che  piace  all’ 
Uomo  non  in  Terra,  ma  fopra  la  Terra. 

1 A a i • Ed 
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Ed  ecco  il  Problema.  Noi  crediamo,  che 
quell’ Anime  riferte,  quell’ Anime  fugiti- 
ve,  chcobedifcono  all’Evangelio  , fiano 
Anime  llnpitlc  , einfenfatt:  è il  Problema 
propone,  le  elTefiano  più  tenere  di  quel 
clic  pince  , di  quel  che  fiano  al»'  Ani- 
me, che  Hanno  Tempre  lui  piacere  -,  nè 
il  Problema,  bencSè  ftrano  , farà  diffici- 
le a Tciorfi,  le  Ti  dillinguc  amore  da  amo- 
re: Amar  con  dilezione  , e amar  lenza 
dilezione-,  difiingniam  bene  ogni  cofa,  e 
tutto  intenderemo.  Amar  con  dilezione, 
è amar  con  ifceltezza  , e difeernimento 
di  quel,  che  fi  ama:  Amarfenza  dilezio- 
ne, è amar  con  impetnofità , e prccipi- 
tanza.  Quello  è amare  il  merito  ; que 
ilo  c amare  l’ appetenza  di  quel,  che  fi 
ama  . Quello  è amore  appreziativo  di 
prudenza;  quello  è amore  appetitivo  di 
concupifccnza  . Le  cole  da  quello  ama- 
te , Ton  coTe  dilette  ; perchè  Tono  coTe 
tutte  trafeelte:  le  coTe  amate  da  quello, 
Tono  cole  tutte  furtive  , e incontrate  ; 
perchè  fi  amano  a difperto  del  Tenno,  e 
della  ragione  . Pollo  ciò  , chi  è più  te- 
nete di  quel,  che  piace  : Chi  ama  con 
di  ezione,  o chi  ama  con  paffionc:  Chi 
ama  con  Icnno,  o chi  ama  con  infama? 
Tutti  convengono  in  amare  e ricchezze, 
e onori  , e piaceri  -,  perchè  quelle  Ton 
coTe  tutte  , clic  non  poùono  non  piace- 
re a chi  Ita  cuore,  e volontà  da  amare. 
Ma  dii  è più  forte  , chi  è più  ardente 
in  amarle  ? Chi  le  cerca , o chi  le  fagge 
Topi  a la  Terra  3 Amatori  della  Terra  , 
voi  ridete  a quella  interrogazione  , per- 
chè voi  non  intendete  la  forza  di  quella 
fuga.  Voi  credete  , che  quella  fuga  fia 
fuga  di  quel,  che  piace,  e non  è così  ; 
perchè  non  è fuga  , è dilezione  , è di- 
Tcerrvimtnto  di  quel  , che  piace  : e per- 
chè la  d:lezionc,  il  difeernimento  fugge 
l’apparenza  , e cerca  la  verità  rii  ciò  , 
che  ama  ; perciò.c  , che  quelli  friggono 
da  ciò,  che  voi  amate-,  perche  voi  ama- 
te l'apparenza  , ed  efli  amano  la  verità 
delle  coTe,  che  fi  aman  da  tutti  . Onde 
quella  non  è Tuga  di  quel , che  piace  ; è 
fuga  dell’errore,  è fuga  deldifordine  , clic 
fi  commette  ncll’am.irc.  Voi  amate  le  ric- 
chezze , voi  amate  gli  onori,  voi  ama- 
te i piaceri  , è vero.  Ma  quali  fono  le 
ricchezze , quéi  gli  onori,  et  piaceri  , 
che  voi  amate?  Qui  Uà  il  nodo  della  Qite- 


(ìione  , c a quello  convien  rifondere  * 
per  trovar  lo  Iciolgimentodcl  noftroPro* 
blcrna.  Rifondete  adunque,  che  cola  è 
quella  , che  voi  amate  , c quelli  fuggtv 
no  ? Voi  credete  di  amare  una  cola  , e 
ne  amate  un’altra.  Voi -credete  di  ama- 
re le  ricchezze  con  tutto  quel,  che  pia- 
ce; e David  Profeta  con  lume  Tuperno, 
vi  rimprovera  , c dice  , che  voi  non  a- 
mate  nè  ricchezze,  nè  onori,  nè  piace- 
ri : ma  amate  vane  apparenze  , errori 
Tcoperti  da  anta  fcfperienza  : Fila  bo- 
w.iuum  u/quequo  gravi  corde':  Ut  quid  di- 
ligitis  vanita! cm,  & quarti ii  mendaciumi 
Pi.  4.  3.  Ecco  quel , clic  voi  amate  , ò 
amatori  del  Mondo  ; e perciò  quello  è 
quel  che  fngono  qtttl  i,  che  hanno  dile- 
zione, e dilcernimcnto  di  amore.  Ama- 
no aneli’ etti,  ma  fanno  amare  quel,  clic 
amano;  perchè  amano  il  vero,  non  l’ap- 
parente, e il  Tallo.  Crede  di  elfi r ricco 
quel  Fanciullino,  che  ha  quell’  Anellctto 
di  vetro  in  mano  ; e perche  non  lo  co- 
nofee  , lo  mira  , lo  vezzeggia  , e lo  ba- 
cia. Ma  chi  dillinguc  il  vero  dal  fallò  , 
ride  di  quella  ignoranza  , e là  corre  , 
ove  fi  trovano  le  gemme  : Et  inventa 
una  fretto/ a margarita , abiit , & vendi- 
dir  universa  , qua  habet  , <fr  etnie  e am  : 
Matti). 1.3.  46.  e veduta  la  prcziofa  mar- 
gherita , vende  tutto  il  patrimonio  , e 
compra  la  Gemma  . Chi  adunque  più 
ama  la  margherita , chi  ama  la  vera  , o 
chi  ama  la  (alfa  ? Chi  piu  cerca  quel  , 
che  piace  : chi  cerca  il  vero  , o chi 
cerca  il  fallò  piacere  3 Amatori  del 
piacere  , voi  amate  quel  , che  al- 
tri amano  : ma  con  tal  divertiti  , 
clic  voi  amate  lenza  d Scernimento  , e 
quelli  amano  con  tutta  prudenza  di  amo- 
re ; perciò  è , che  quelli  amano  : Qu « 
furtitm  fune  ; c voi  amate  : Qua  fum  àc- 
ori um  ; che  è lo  ftelTo  , che  dire  , che 
voi  amate  l'ombrc  , e i' apparenze  , e 
quelli  amano  la  verità,  e la  Toùanza del- 
le cole  amabili  : e quella  è la  prima  dif- 
ferenza , che  palla  fra  il  vero  , e il  fallo 
«mota  ; fra  la  dilezione  , e la  concupi- 
feenza . 

Perciò  meglio  intendere,  «penetrarla 
natura  dell’imo , c dell’altro  amore,  rivol- 
to l’interrogazione  all'altra  parte,  edico: 
Anime  Ichive  , c ritrofe  d’ occhi  , e di 
amore,  dite  di  giazia,  che  è quel , che 

voi 
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voi  tanto  (diivate , e si  fuggite  ? Viver  ca,  dove  e fio  è tutto  nella  fua  vanità  » 
tempre  in  fuga  nel  Mondo  , è un  vive-  chi  lo  cerca  in  fine  per  goderlo  in  pcr- 
re  infolito  , e Urano;  che  fuggite  adttn-  petuo  , o chi  lo  cerca  per  goderlo  fol 
que  ? Noi  fuggiamo  le  ricchezze  , gli  di  paffaggio,  ed  e (Ter  tempre  da  e fio  in- 
onori  , e i piaceri  della  Terra  : 5 (Ira-  gannato?  Ouomodo  dicii , quod  amai  me  ; 
na  fuga  ! fuga  incredibile  ! e perchè  diceva  quella  Donna  profana  a Sanfonc: 
fuggite  quel,  che  cranio  cercato  nel  Mon-  Quomada  dicii . quod  amai  me  : c»m  arti- 
dò  i Noi  fuggiamo  le  ricchezze  , perchè  mas  tutti  non  fu  mecum  , & per  trei  vi- 
vogliamo  efler  ricchi;  fuggiamo  gliono-  cet  mentimi  es  mihi  ? Jud.  16,  IJ.  Bugiar- 
ri  r perchè  vogliamo  efièr  glorioli  ; fug-  do  ; tu  vai  dicendo  di  amarmi  ; cd  cc- 
giamo  i piaceri  , perchè  vogliamo  fem-  co,  che  l’animo  tuo  non  è meco:  e già 
pre  godere  , ed  effer  contente , Anime  tre  volte  mi  hai  ingannato  , Così  noi 
fuggitive,  voi  fiete  molto  ftravaganti ; e dir  portiamo  a tutti  i piaceri  della  Tcr- 
clìi  può  intendere  quello  voftro  favella-  ra  : Beni  terreni  , voi  fiete  tutti  men- 
te? fe  volete  effer  ricche,  c contente  , titori:  voi  ci  lufingate  tempre  : voifem- 
pcrché  fuggite  le  ricchezze  tutte  , e tur-  pre  ci  dite  d’ effer  tutti  noftri,  c voi  al- 
te le  contentezze  della  Terra?  Animai  ir  tro  non  fate  , clic  fuggire  da  noi  . Voi 
homo  non  percipit  e*  , qui  Junt  fpiritui  , ci  promettete  di  voler  foddisfare  allano- 
1.  Cor.  2.  io.  Voi  non  intendere  , effe  (Ira  fpte  ; e noi  fiam  tempre  più  affittati 
ripigliano  con  S.  Paolo:  perchè  voi  non  di  prima:  voi  dite;  provate,  e trovere- 
avete  difcernimcnto  di  Ifirixo  , nè  feci-  te  il  voftro  contento:  noi  cento,  e uni- 
tezza di  amore.  Noi  vogliamo  effer  rie-  le  prove  abbiam  fatte,  e un  di  più  dell’ 
che  , ma  non  di  ricchezze  da  poveri  : altro  fiamo  feontenti . Datemi  folla  voce, 
vogliamo  effer  gloriole  , ma  non  diglo-  o Amatori  della  Terra  , fc  ora  io  dico 
ria , o di  fumofità  terrene  : vogliamo  ef-  il  falfo  . 

fcr  contente,  ma  non  di  piaceri  fangofi , Ma  perchè  quell’  Anime  di  feelto  a- 
c brutali . Noi  cerchiamo  P Acque  de’  more,  delle  quali  ora  parliamo,  non  fo- 
Fonti,  non  l’ acque  de' Torrenti,  c per-  lamento  fuggono  da  ciò  , che  piace  in 
clic  quel,  clic  piace  in  Terra,  altro  non  Terra  , ma  fuggono  ancora  con  aborri- 
è , clic  un  Torrcntaccio  impctuofo , più  mento  , c terrore  , come  chi  fùgge  dal- 
abile  ad  affogare,  che  a Ipegncr  la  fere:  la  pefte,  o dall’incendio;  perciò  inipià- 
perciò  c , che  noi  fuggiamo  ciò  , che  ce  d' interrogarle  di  nuovo,  e dir  loro: 
piace  in  Terra;  c là  corriamo,  ove  litro-  Perchè  tanto  orrore  , o anime  ammira- 
vano i Fonti  j4qua  viva  . Jo.f  .0.  diac  i bili  , moftrare  voi  a tutto  ciò,  che  pia- 
tite cucce  vitali,  di  acque  , clic  foddisfar  ce  ? lo  fchivare  è da  anima  ritrofa  , 
poffono  La  fete,  che  tutti  abbiamo  di  rie- j c (prezzante;  ma  il  fuggire  con  tanto  or- 
cliczzc,  di  piaceri,  e di  gloria;  perciò  è,1  rote  , dice  un  non  sò  che  di  più  , che 
clic  noi  fuggiamo  da  tutto  ciò,  che  pia-  noi  non  1’  intendiamo  . Dite  adunque  , 
ce  in  Terra,  dove  ogni  cofa  è piena  di  perchè  non  folo  vi  ritirate  , ma  fuggite 
fallacie,  di  errori,  ed’inganni,  perarri-  ancora  con  tanto  aborrimento,  e terro- 
var  là,  dove  quello,  che  piace,  è vero  , re  ? Noi  fuggiamo  quafi  inorridite  , da 
e fommo,  iramenfo  , ed  eterno  : Quii,  quel,  che  piace  inTerra,  per  due  ragio- 
nili/ dabit  mihi  penna  ftcut  Columbi , & ni  , una  più  grave  dell’  altra  . La  prima 
volabo  , & requie/cam  ? Pf. 54.  7.  O chi  è,  perchè  noi  temiamo  il  fommo  difpia- 
rni  darà  le  penne  di  fchivaColomba  per  cere  , che  inconiran  quelli , clic  cerca- 
fuggir  più  ratto  da  tante  corruttele  , in-  no  quel,  che  piace  in  quella  vita  . Inc- 
fidie,  cd  errori;  e volar  là,  dove  fi  tro-  vitabile  a tutti  è la  morte,  e perciò  inc- 
va  il  vero  , il  pieno  ripofo  di  tutti  gli  vitabile  a tutti  è ancora  il  dolore  di  ftac- 
affetti  umani  ? Amatori  della  Terra,  di-|carfi  , anzi  di  efferc  a forza  (laccato  da 
te  or  voi , chi  piu  ama  quel,  che  piace'  auto  ciò  , che  fi  ama  in  quella  vita;  c 
all’  Uomo,  chi  lo  cerca,  ove  elfo  fiori- 1 fe  quel,  che  è più  amato,  più  difpiace, 
fee  fempre  , o chi  lo  cerca  , dove  effo  quando  fi  perde  ; noi  non  intendiamo 
non  nalce  mai?  chi  lo  cerca,  dove  effo  come  tanti,  e tanti  si  perdutamente  li 
ì in  tutta  la  fua  pienezza,  ochi  lo  cer- 1 attacchino  a quello,  da  cui  fra  pocodo- 
Lez.,  del  P.  Z-.tccom  Tom.  T.  A a 3 vono 
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tono  cflere  con  violenza  fiaccati  . Chi 
è tenero  di  fé,  fi  ipavcnta  al  (olo  pen- 
ino del  ilio  dolore.  Quella  è la  ragio- 
ne del  nofiro  orrore,  perchè  lappiamo, 
thè  ogn’  alno  ne'  liioi  piaceri  far  non 
può  dì  non  ricordarli  della  fua  morte  , e 
non  dir  piangendo:  O mori,  quatti  ama- 
ra c(l  memoria  tua  homini  pacem  baienti 
in  fubftantiir  fuis  ! Eccl.  41. 1.  e chi  può 
efier  si  poco  amico  di  fe  , che  fuggir 
non  debba  con  orrore  le  trafitte  di  una 
memoria  si  fatta  , c non  paventare  al 
colpo  dell’  imminente  fua  amariflìma  mor- 
te ? Ami  pure  il  filo  dolore  » chi  amar 
vuole  quel  , che  piace  in  Terra  . Che 
dite,  o Amatori  della  Terra  , a quella  ra- 
gione ? Voi  volete  amare  , ma  perche 
amar  non  fapete,  voi  fate  quel , che  di- 
ce Ifaia,  ed  è:  P onere  amarum  in  dulce, 
& dulce  in  amarum : 5.  20-  Confondere 
ogni  cofa  ; creder  dolce  quel,  che  è 
amanfiimo  -,  e miieramente  fcambiare , c 
credere  vero  quel , che  è apparente , fat- 
to , c ingannevole. 

Ma  la  feconda  , e principal  ragione  , 
per  cui  l'anime  fuddette  fuggono  con  or- 
rore quel  , che  piace  in  Terra  , è il 
fummo  pericolo  , che  effe  confiderano 
fra  i piaceri  terreni.  Paolo  Apofiolo  feri- 
vo la  fua  prima  a Timoteo  , e dice  s 
Che  amar  le  ricchezze  è lo  fteflb  , che 
amar  la  fua  perdizione  : Qui  volane  di- 
vitti  fieri  , incidane  in  temationem  , & 
in  laqueum  Diaboli  , & defideria  inuti- 
lia  , & nociva , qua  mergunt  hominem  in 
interitum  , & perditionem  . 6.  9.  Scrive 
l’ ifteffo  all*  ifieflo  Timoteo  la  feconda 
Epiftola,  c fra  gli  federati,  e perduti  vi 
conta  ancora  , fioluptatum  amatorex  : 3. 
4.  gli  Amici  di  quei,  che  piace  in  Ter- 
ra:" 1’  Ecdefiaftico  di  tutto  rende  ragio- 
ne , e dice  : Chi  tocca  , e tratta  la  pe- 
ce , da  efla  rimarrà  impeciato  : Qui  te* 
tigerie  picem  , inquinabitur  altea.  13.  I. 
Ccsù  Crifto  , affinchè  non  ci  lufinghia- 
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mo,  nel  fuo  Evangelio  dice,  che  molti 
fon  quelli,  che  credono  all’  Evangelio  , 
c afcoltano  il  Verbo  di  Dio  ; ma  pochi 
fon  quelli  , che  ne  ritraggono  frutro,  e 
falute  ; perchè  affogati  dalle  follecitudi- 
ni  , c dagli  amori  di  quel  , che  piace 
nel  Secolo  , afcoltan  tutto,  c nulla  fan- 
no di  buono  : Hi  funt  , qui  audicrunt  , 
& à follicitudinibut  , & divitiis  , & vo- 
luptatibus  vita,  cuntcs  fujfocamur,  &non 
referunt  frullum  . Lue.  : 14.  Pofte  que- 
lle Scritture,  cioè,  luppoflala  verità  del- 
la noftra  Fede , chi  può  trattener  la  vo- 
ce , c non  dire  : 0 anime  fuggitive  , 
quanto  amiche  fiere  de’ veri  beni  ,' (e  tan- 
to aborrite  i beni  apparenti  , i beni  fal- 
lì , e bugiardi  ! Voi  fuggite  , perchè  fa- 
pete amare  : voi  fuggite  , perché  inna- 
morate fiere  delle  immenfe  ricchezze  , 
de’  fempitcrni  onori,  de’ piaceri  eterni  » 
del  veto  , del  fommo  , del  primo  Bene 
Iddio  -,  e perchè  temete  di  perderlo  r 
perciò  è,  che  con  orrore  voi  fuggite  di 
là  , dove  ogni  cofa  è piena  di  fallirà  , 
di  apparenze,  di  pericoli  , di  peccati,  e 
d’inferno . Bella  fuga,  ammirabili  Fuggi- 
tivi : fuggite  pure  , c coll’  efempio  infe- 
gnate  agli  Amatori  della  Terra,  c dite: 
Se  ufeir  volete  di  laccio  , e di  pena  : 
Qua  Jurfum  fune  quarite  : Amate  le  co- 
le fuperne  , dove  tutto  è vero  , tutto  £ 
buono  , tutto  è bello  , tutto  è fanto  j. 
ed  ogni  bene  , è bene  fempitcrno.  Si- 
gnori mici  , impariamo  tutti  da  que- 
lle fante  , e apoftoliche  parole  : impa- 
riamo ad  amar  quel  , clic  piace  , non 
quel  , che  inganna  ; e fe  ri  foni  fumo 
corr  Crifto  , fuggiamo  dall’  antico  fepol- 
cro  : e andiamo  con  tutti  gli  affetti  r 
dove  Gesù  riforto  ci  moftra  la  via  , e 
ci  guida  a tutti  i godimenti  : Si  con- 
furrexifiis  cum  Cbrifto-  : qua  furfum  fune 
quarite  , ubi  Ckriffus  efi  ; qua  fur~ 
fum  funt  fapite  , non  qua  fuger  ter- 
ram . 
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PROBLEMA  XV* 

Mclior  eft  patiens  'viro  forti  . Proverb. 
cap.i  6.  num.32. 

Chi  de’ due  prevalga:  l'Uomo  forte  in  Armi:  o l’Uomo 
forte  in  Pazienza  ì 

L tuono  delle  recitate  paro-  frate  fimigliante  , ella  non  Solo  de’  Mar- 
ie di  Salomone  , entrano  in  tiri  , ma  parla  ancora  di  chiunque  nel 
cometa  due  gran  virtù  : la  tuo  grembo  foffre  con  pazienza  , perte- 
Fortezza  in  Armi,  e la  For-  cuzioni,  povertà  , anguille  , e travagli, 
tezza  in  Pazienza;  quella  in  Io  ammiro  la  Pietà  della  buona  Madre. 
Guerra  , e quella  in  Pace  . Ma  ella  fi  contenti , che  io  dica  , che 
Ciafcuna  ha  il  luo  Seguito  , il  tuo  parti-  io  non  intendo  quello  Idioma . Chi  pa- 
ro. Per  il  valore  in  Armi  è runa  Mio-  tifce,  non  combarte,  ma  foffre.  Patifcc 
ria  profana , che  altro  più  non  fa  , che  Giob  e rovine,  e dolori  , e piaghe  , e 
riferire  le  Battaglie,  le  Vittorie,  e firn-  contro  di  neffuno  fi  rivolta  , ma  tutto 
prete  de’Campioni  antichi,  e moderni,  foffre  in  pazienza.  Patifcc  quel  Giulloe 
Per  la  Pazienza  è tutta  l’Iftoria  Ecclefia-  difgrazic,  e tentazioni,  e travagli,  e tur- 
ftica,  che  per  ogni  parte  è piena  della  Pa-  to  abbraccia  , e benedice  Iddio.  I Mar- 
zienza  de' Martiri,  e dellaTolleranzade)  tiri  fono  perseguitati  da  Tiranni  , ton 
le  Vergini,  e de’ Con  fe  (tori.  Qitel  valore  tormentati  da  Carnefici,  e ne  tormenti 
piace  Sommamente  a i Cavalieri  , che  lafcian  la  vita;  fe  patiscono  adunque,  e 
non  van  mai  lenza  fpada  ; quella  Pa-  patendo  finilcon  di  vivere  , come  elfi 
zienzapince  Sommamente  alla  Chietano-  vincono,  come  riportan  la  Palma?  Chi 
tira  Madre,  che  per  tutto  l’anno  celej  cede , non  vince,  e chi  cade  in  tenzone, 
bra  il  Martirio  de’ tuoi  Figliuoli,  e oggi  non  riporta  la  Palma  . Mutate  Idioma 
con  Lumi,  Incenfi  , e Canti,  che  altro  adunque,  o Santa  Chiefa,  e latriate  che 
fa,  che  riattare  la  memoria  , e il  nome  folo  i Prodi  nell’ Armi  fi  coronin  d’ Al- 
di Filippo  , e Giacomo  , morti  fra  tor-  loro  , c faccian  vanto  di  aver  riportata 
nienti  per  l’invino  nome  diCrillo?  Am-  vittoria,  e Palma.  Spade  bellicofe  , Ca- 
bedue  nel  lor  genere  fon  belle  virtù  : ma  valicri  , ed  Eroi  dell  Armi,  io  ho  por- 
noi  a qual  di  effe  daremo  la  precedenza?  tatalavollra  cauta;  manonsò,  fe  potrò 
Forte  non  tutti  fiamo  dello  lleffb  pare-  toftcnerla,  perché  a me  Sembra  mollo  de- 
re ; e perciò  a me  fia  lecito  di  propor-  bole.  Grande  è la  voftra fortezza , ebel- 
re  Sopra  tal  punto  un  Problema  , e ve-  le  fono  le  voffre  imprete . Ma  io  in  pri- 
derc  , te  più  gloriole  fiano  le  ferite  de’  rao  luogo,  per  parlar  più  da  Accademi- 
ci art  ivi , o le  Palme,  e gli  Allori  degli  co,  che  da  Teologo,  veggo,  che  le  in»- 
Eroi  più  celebri  in  Armi  ; cioè  , qual  prete  vollrc  più  alla  Pazienza  , che  alla 
tia  preferibile,  la  Pazienza,  o la  Fortez-  Fortezza  fidevono.  None  ilPolfo,  non 
za  ? e incominciamo.  è il  Braccio  folo  quel  , che  vince  la  pu- 

La  Chieta  noftra  Madre  per  efait.ire  Rna , che  etpugna  le  Gtcrà , c compite* 
la  Pazienza  dc'fuol  Figliuoli  nelle  Felle  l’imprefa.  E!  affiorila  della  FUofofia,  che 
de’ Martiri,  dice,  che  elfi  combatterono  Omne  agens  in  agendo  repaiitar  : Ogni 
midi  co’Tiranni  armati  , e gli  vintero  , agente  nelPagire,  nell’ operare,  che  fa  , 
e ncriportaron  la  Palma:  Ifti  Jurtt  tram-  ha  da  Soffrire  la  refiftenza  , che  trova  . 
phatores  , qui  contemnentes  juj[a  Princi-  Gli  Elementi  llan  tempre  in  contratto  fra 
fura,  mcruerunt  pramia  aterna:  modo  co-  loro  ; e benché  ora  il  caldo  , ed  ora  il 
roaaatur ^ & accipiunt  Palmam  : e con  freddo  prevalga  : quanto  nondimeno  la 
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qualità  vincitrice  foffre  dalla  contraria 
per  vincere  , e far  la  tempera  de’noftri 
coipi:  e noi  quanto  peniamo  nello  Au- 
dio per  vincere  la  reliftenza  della  noftra 
ignoranza?  c quello  Scultore,  quanto  pa- 
tifee  per  vincere  la  reliftenza  del  mar- 
mo, che  incide?  c fe  egli  per  impazienza 
di  quella  durezza,  che  incontra,  gittaf- 
fe  via  lo  Icalpello,  e abbandonane  il  la- 
voro  ; chi  arriverebbe  alla  gloria  di  ef- 
tere  un  Donatello  , o un  Buonatruoti  ? 
Voi,  o Prodi,  arrivati  liete  ad  edere  A- 
leffandri  Magni  ed  Eroi  nell’ Armi  ; ma 
voi  per  vincere  quella  Battaglia,  per  ef- 
pugnar  quella  Piazza , quanti  Indori  fpar- 
gefte  , quanti  colpi  roccafte  , e quanto 
nel  Campo  patifte?  Se  late  bene  il  con- 
ro,  aliai  più  alla  voftra Pazienza,  che  al- 
la voftra  Fortezza  aferiver  dovete  la  vit- 
toria , c il  trionfo  . La  Fortezza  voftra 
per  tanto  è tutta  piena  di  Pazienza:  Ma 
la  Pazienza  de’Ginfti,  che  cofa  i?  A be- 
ne rianimarla  altro  non  c , che  Fortez- 
za , perche  altro  non  è , che  fermezza 
di  animo  nelle  cole  avverie.  Con  tal  dif- 
ferenza però  , che  la  voftra  Pazienza  é 
Pazienza  involontaria  , e forzata  : e la 
Pazienza  de’ Giudi,  c Pazienza  tutta  vo- 
lontaria , e fpontanea  . Voi  ben  fapcre 
quante  volte  , e quante  negli  incontri 
con  rotea  la  voftra  fortezza,  maledicefte 
l*  ora  , c il  punto  in  etti  entrafte  fra  I* 
Armi  : e quella  qual  Pazienza  , qual 
Fortezza  è ella  ? Ma  la  Fortezza  , la 
Pazienza  de’Giufti  non  è debole  , ne 
tanto  impaziente.  1 Giudi  , (peffe  vol- 
te incontrano  dilgrazie  , e fventu- 
sc  : IpeflTe  volte  fi  trovano  in  pover- 
tà, e troierie  j e non  dirado  veggono  il 
Secolo  rotto  contro  di  fe  rivolto  ; chi 
gli  fprezza,  chi  gli  calpcfta  , e neffttn  , 
che  per  effi  fi  muova  ; ma  in  tali  in- 
contri , chi  fanno  , e come  fi  portano 
i Pazienti  ì Elfi  pati  (cono  , elfi  (offrono 
affai  ; c pur  nulla  fi  rilcntono  ; e come 
(cogli  all’  urto  della  tempefta  , immobi- 
li di  volto,  tranquilli  di  cuore  , al  Ciel 
fi  rivolgono , c dicono  : Non  mavebor , non 
movcrbtr  in  aternum  . PI.  19.  7.  Io  sò  , 
dove  hò  fidò  il  cuore}  io  jò,  che  devo 
patire  ; e tutto  patire  prima  di  piegarmi  , 
o di  cedere  io  voglio.  Qucfla  éPazien- 
za , o Forti  : quella  c Fortezza , o Prodi  ; 
quella  c Pazienza  con  Fortezza;  quella  c 


Fortezza  con  Pazienza  invitta;  eperciò; 
fe  vi  fu,  che  dille  , clic  : Agerc  & pati 
fonia,  Komanum  eft  : io  dirò,  che  la  For- 
tezza della  Pazienza  c affai  più  Romana, 
Criftiana  , ed  Eroica  , clic  l’ impazienza 
della  Fortezza  militare.  Quella  è Fortez- 
za dibaccio,  quella  è Fortezza  di  cuore: 
quella  è neceffariaalleGuerrcdellc  Città  ; 
quella  c neceffaria  alla  pice  de’ Cittadi- 
ni : quella  merita  la  corona  di  Quer- 
cia; quella  merita  la  corona  di  Palma  , 
e di  Alloro;  eperciò:  AUlior , mcliorvir 
patient  viro  forti . 

Poco  vantaggio  nondimeno  farebbe 
quello  , le  quello  folo  fuffe  il  vantaggio 
della  Pazienza  ; il  vantaggio  maggiore 
della  Pazienza  è , ei  e effa  non  itilo  c 
forre  , ma  è affai  più  forte  della  For- 
tezza deli’ Armi.  I Forti  nell’  armi  non 
(anno  intendere,  che  la  Pazienza,  la  qual- 
le  ftà  rutta  nel  foffrire , poffa  competere 
colla  Fortezza  dell’ Armi  , che  è rotta 
nel  fare  ; e nel  fare  c Battaglie  , c im- 
prefe  grandi.  Ma  fe  mai  accadcffc,  che 
un  folo , folo  dico  , e dtfarmato  , o di- 
fendeffe  una  Piazza  , o rompe ffe  un’E- 
fcrciro  intero  di  armari  ; io  dimando  a 
chi  dar  lì  dovrebbe  il  vanto  di  Forte  ì 
A quello,  che  c (olo,  che  è di  tarmato, 
e pur  vince  : o a quel , che  armato  di 
Scudo  , e di  maglia  , accompagnato  da 
Truppe,  e da  Squadre,  affluito' da  Offi- 
ciali, e da  Guardie,  elpugna  una  Città, 
o vince  una  Battaglia  : A chi  di  quelli 
dne  dar  fi  deve  il  primo  vanro  di  For- 
tezza : Prodi  nell’  Armi , intendere  quel, 
che  dico,  e quel  che  ora  io  voglio  dire, 
Stà  qnel  Giulio  , quafi  in  prcfidio , e in 
difefa  del  Ino  propolito,  cioè  del  Timordi 
Dio:  Iddio,  che  vuol  provarlo , permette 
cole  atrociffìmc  contro  di  lui  : le  dilgrazie, 
gli  accidenti  accordati  imperverlano , lo 
bcrfagliano , c gli  portan  via  di  repente 
tutto  l'avere  , e lo  (lato  ; ed  egli  nulla 
(mollo  dal  Ilio  proposto , alza  ii  cuoi  e a 
Dio  con  Giob  paziente,  e dice:  Nudut 
egrtffut  fum  de  utero  matrit  enee  . nudut 
revertar  illue  : Job  1. 20.  Nudo  nacqui, 
e nudo  morrò  : nulla  portai  nafeendo  , 
c nulla  meco  porterò  morendo  : Chi  fu 
mai  fra  I’  Armi  , che  cosi  diceffe  . Cam- 
pioni dell’ Armi,  non  ridete,  inaliditemi 
in  pazienza  . Il  nembo,  la  furia  de’ ven- 
ti (citofono  la  Caia,  c tutta  di  colpo  ca- 
der 
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der  la  fanno  fopra  tutti  i figliuoli,  e gli 
fchiacciano  : e qu.l  Paziente,  folleva  il 
cuore  , e lo  fpirito  a Dio,  c dice:  Do- 
to, inut  dcdit  , Dominai  ab  fluii!  : fieni  Do- 
mino placai!  , ita  f.dìum  ifl  : Jìt  nomen 
Domini  benedittum  . ibi.  Iddio  lu  ripiglia- 
to quel , clic  c Ilio  ; egli  per  tanto  lia 
in  rutti  imiti  accidenti  benedetto.  Gran 
fetmezza  di  cuore  ! ma  non  retta  qui  ; 
le  infermità , i morbi  , le  piaghe  , i do- 
lori aggruppati  inficine  , quali  Cani  rab- 
biofi  lo  mordono,  lo  sbranano,  e lo  co- 
fliingono  , fecondo  la  Legge  de’  Magi- 
Arati  , a ufeir  quali  peAilentc  dall’  abita- 
re, e a gettarli  in  un  letamaio  a purga 
re  colle  mani  le  lue  carni  vcrminofe  ; 
ed  egli  tace  , ed  eg  i foffre  , e folo  di- 
ce : ititi*  tfi  vita  hominis  fupcr  fer- 

rarli: 7. 1.  Siam  nati  a vivere  in  guerra, 
c a combattere  di  giorno  , e di  notte  , 
con  tutto  ciò  , che  ci  contende  la  via 
dell’olTervanza  , e della  fallite  . Ma  fia 
pur  atroce  la  guerra,  fiano Ipavcntofe  le 
battaglie  , clic  io:  Donec  dtficiam  , non 
rcctdam  ab  innocenti*  me*  : 27.  j.  Non 
cedo,  non  figgo  -,  e prima  a Giob  man- 
cherà la  vita,  che  Giob  manchi  alla  fua 
innocenza  . Gran  Battaglie:  gran  Guer- 
ra ! ma  , o di  Guerra  formidabile  , in- 
comparabil  valore  ! e ciò  non  e tutto  : 
Per  ultima  Aretta  di  affollo  accorre  la 
Moglie,  e l’ infulta  , e lo  beffa  : accor- 
rono tre  indiferetiffimi  amici,  e lo  ram- 
pognano ; e l’Inferno  gli  è tutto  attorno 
per  fargli  perder  la  pazienza  , ed  efpu- 
gnarlo;  ed  egli  forte,  faldo,  collante  nel 
fuo  propofito  ribatte  tutto , fermo  fi  tie- 
ne nel  filo  piede  antico  , e a tutti  rif- 
ponde  : Juflificationem  meam,  quam  capi 
tenere  , non  dtjeram  : 27.6.  Dite,  argo- 
mentate, deridete  quanto  vi  piace  , che 
io  non  muterò  mai  cuore  ; e nel  giu- 
Ao,  nel  retto,  nel  vero,  forte  mi  terrò 
fempre  contro  tutte  le  voAre  batterie  . 
Campioni  illuAri  per  lAorie  , e per  Fa- 
vole, chi  di  voi  fu  mai,  che  faccfle  una 
difela  firaile  a quefta?  clic  con  ugual  for- 
tezza difendette  una  Piazza  1 e a tanti 
Inficme,  folo,  abbandonato,  e ferito,  fa- 
cefle  una  tal  rcfiAcnza  ? Voi , come  de- 
bole , deridete  quel  GiuAo  •,  voi,  come 
femplici  , fpregiate  quegl'innocenti  dell’ 
uno  , e dell'altro  fcflii,  che  fono  pro- 
verbiati dal  Secolo  , fono  calpeAati  dal 


Mondo  , lono  perfeguitati  dall’  Inferno, 
fono  ncgletri  da'  MagiArati , fono  coper- 
ti di  povertà;  c pure  loffrono,  e nccio- 
no  , e benedicono  Iddio  ; voi  per  fine 
meco  vi  adirate  , che  mi  avanzi  a para- 
gonare la  fortezza  di  quelli  , col  voflro 
invitto,  e decantato  valore;  e pitie  non 
fon’  io  , che  tanto  mi  avanzo  , è Saio- 
mone  Re  , e primo  fra  tutti  i Savj  del 
Mondo  , che  non  folo  fi  avanza  a fat 
quitto  paragone  , ma  con  penna  {ienra 
dà  a voi  lo  Vantaggio,  e dice:  Melior  ^ 
melior  eft  patitni  viro  forti  : & qui  do- 
minutar  animo  [ho  , ex pugnatore  urbium : 
Prov.  16.  32.  Così  definifee  Salomone  . 

Nc  ciò  dee  cagionar  maraviglia,  per- 
chè per  meglio  cfaminare  il  detto  di  Sa- 
lomone , e andare  avanti  nella  decifio- 
ne  del  Problema  : la  Pazienza  non  folo 
combatte  fola  contro  innumerabili  ini- 
mici del  fuo  propofìto  ; ma  combatte 
contro  un'  inimico,  che  da  ConquiAatori 
nc  pure  è conofciuto,  e che  perciò  non 
fu  da  altri  mai  fottomettò  , che  dal  Giu- 
lio Paziente . Quale  è queAo  grande  ini- 
mico? Salomone  nel  luogo  ciiatololcuo- 
pre,  c dice:  Cheque!,  che  arriva  a fot- 
tomettere  fe  mede  fimo  , e ad  effer  pa- 
drone del  fuo  cuore,  e delle  proprie  lue 
paffioni,  è più  forte,  di  chi  arriva  a fot- 
tomcttcre  Città,  e Provincie  : perche  I’ 
Uomo  non  ha  maggiore  inimico  di  fe 
medclimo  : Melior  eft  , qui  dominatur 
animo  [ho  , ex pugnatore  urbium  . Elpu- 
gnar  Città,  e fottomctter  Provincie  col- 
la forzale  col  braccio  , è molto,  pref- 
fo  l’opinione  del  volgo,  che  non  riflet- 
te , che  un’  Elefante  , un  Leone  in  ro- 
buftezza  , e in  forza  è abile  a vincere  , 
e a porre  in  fuga  cento  Campioni  arma- 
ti . Ma  dopo  gli  applaufi  , e le  accla- 
mazioni del  Popolo  , è poi  cofa  degna 
di  rifo  , vedere  un  di  quelli  Trionfatoti 
invitti  non  faper  vincere  un  motodi  col- 
lera : ufeir  di  mifura  allo  fgarbo  di  un 
Famiglio:  loggiacere  a tutte  le  paffioni, 
che  lo  tiranneggiano  ; e dopo  di  avere 
disfatte  in  Campo,  Armate  , ed  Eferci- 
ti,  arrenderli  a un' invitto  lufinghevole, 
c deforme  ; e chi  v’  è , che  poffa  tener 
le  rifa,  quando  legge  tra  le  Favole,  che 
Ercole  , quell’  Ercole  , dico  , vincito- 
re ancor  delle  Furie  , c de'  Numi  Infer- 
nali , da  vii  femminuccia  , per  ifcher- 

no. 
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no  , ridotto  dipoi  a trattar  la  rocca  , e 
il  fitfo  . O invitto  Figliuolo  di  Giove  ( 
tonante,  che  giova  a te  aver  vinte  tan- 
te Battaglie  , fe  così  vcrgognolamenrc 
lei  vinto"  in  te  fletto  , c a ferviti  ridot- 
to ? Non  dà  Battaglie  , non  rompe  Ar- 
mate, non  c condotto  in  Carro  Trion- 
fale quel  povero,  quel  Giulio  Paziente; 
ma  non  palla  giorno  , che  non  combat- 
ta , che  non  vinca  , e a freno  non  ri- 
duca l’indomito,  e focofo  irafeibile  dell’ 
Uomo  , che  tante  guerre  cagiona  nel 
Mondo  ; non  patta  giorno  , ne  notte  , 
che  elio  non  combatta  , che  non  mor- 
tifichi la  sfrenata  fempre , e ardente  con- 
cupifccnza  degli  occhi  , e della  carne, 
e del  cuore . Ancor  egli  lente  , e prova 
a tutte  1’  ore  1’  impeto  furiofo  delie  lue 
pallìoni  ; ma  quand’è,  clic  elio  fi  arren- 
da all’impazienza  di  tanta  guerra,  e del- 
la guerra  non  rimanga  vincitore  ? e que- 
lle lon  forfè  piccole  vittorie  , o troi 
dell’  Armi  ? Piccole  a voi  fembrano  , 
perchè  voi  con  tali  inimici  non  vi  lie- 
te mai  provati  a giocare  di  (cherma  . 
Ma  non  piccola  parve  al  Re  Saule,  quan- 
do vidde,  che  David  perlcguitato  a mor- 
te da  lui , con  nobil  vittoria  di  fe  , per- 
donata a lui  aveva  la  vita  : e ciò  veden- 
do efclamò  : Nurtc  feto  , quod  certijjime 
regnaturus  fu  : I.  Reg.  24.  ai.  Tu  hai  ri- 
portate gran  Vittorie  coll’ Armi,  ma  ora 
mi  accorgo  , clic  degno  lei  di  Regno  , 
e che  regnerai  fenza  fallo  in  Ifdraelc  : 
Qjii  enim  cìtm  tn  vcncrit  inirr.icum  Juum  , 
<j • dimttttt  illum  ì ibi.  ao.  Imperciocché, 
dove  fra  l’ Armi  trovar  fi  può  un  sì  for- 
te , che  frenar  fappia  l’impeto  della  lua 
vendetta  ì Ma  quando  tutti  fentillero  in 
contrario,  balìa  iolo,  che  Criflo Sapien- 
za eterna  abbia  detto  nel  fuo  Evange- 
lio : Seguaci  mici  ; (limate  affai  , e lo- 
pra  tutte  le  Vittorie  dell’  Armi  ripone- 
te la  pazienza  : perchè  : In  fatimi»  ve- 
firn  pejfidcbitu  Ananas  vtftras  . Lue.  21. 
19.  colla  pazienza  arriverete  ad  effer  pa- 
droni delle  voftrc  paffioni  , del  vollro 
cuore  , e dell*  anima  vofira  . E qjjal 
Regno  è comparabile  a tal  padronanza 
di  le  medefimo  ? c perciò  qual  fortez- 
za è paragonabile  a tal  pazienza?  Le  Vit- 
torie de'  Forti  fpeffe  volte  furon  ripot- 
rortate  da'  Pazienti  , ma  le  Vittorie  de’ 
Pazienti  non  furon  riportate  da  quei 


Lezione  XV. 

Forti  , che  altra  fortezza  non  hanno  i 
che  fortezza  di  fpada  , c di  braccio  . 

Quelle  Vittorie  nondimeno,  fin  ora 
riferite  , benché  fiano  Vittorie  grandi  , 
effe  nondimeno  fono  poco  (limate  nel 
Mondo  , perchè  effe  non  fono  riporta- 
te in  Campo  aperto  fra  I’  Armi  : Fac- 
ciamo un'altro  paffo  , e vediamo  quel, 
che  altre  volte  abbiam  veduto,  ma  fem- 
pre è bello  il  vederlo  , e qui  corna  tut- 
to a propofito  del  noflro  Argomento  . 
Dieci  furono  gli  Imperatori  di  Roma  , 
che  oltre  altri  Re,  c Principi  della  Ter- 
ra , fi  pofero  in  cuore  , c adoprarono 
le  dodici  loro  Legioni  , per  elìerminare 
dal  Mondo  la  nafeente  Fede  di  Crillo  . 
Ora  in  quella  parte  , ed  ora  in  quella 
erano  ad  effi  prefentati  Uomini  , e 
Donne  , Fanciulli  , e Donzelle  d’  alta 
condizione  , c di  Famiglie  ancor  Sena- 
torie , acculati  tutti  di  effer  Crilìiani  , 
e fprezzatori  degli  Dei  immortali,  cioè, 
de’  lordi  , e muti  limolacri  . I Monar- 
chi , a que’  teneri  , e nobili  prigioni 
non  lafciavano  di  promettere  cole  gran- 
di , fe  abbandonavano  Crillo  ; ed  effì 
che  facevano  ì Elfi  deridevano  le  pro- 
mette de’  Regnanti  . I Regnanti  minac- 
ciavano tormenti  , c morte  ; ed  elfi  al- 
le fofpirare  minaccie  fi  rallegravano  . 
Con  vifo  atroce  comparivano  i Littori, 
c gli  orrendi  Carnefici  davanti  a quelli 
Agnelletti  di  Crillo  , facevano  la  fpafa 
e delle  Ruote  , e de’  Coltelli  , c delle 
Graticole  infocate  , e delle  Caldaje  bol- 
lenti, c de’  Piombi  liquefatti  , c di  tut- 
ti i crudi  iftromenti  di  pene  ; ed  elfi 
ad  una  ad  una  , quali  gemme  , lieiiffi- 
mi  miravano  quelle  morti;  ctal  uno  con 
Ignazio  Martire  diceva  ancora  : Se  que- 
lli ferali  illromenti  di  dolori  averan- 
no  di  me  pietà  : Me  urgebo  , ut  de- 
vorer  : io  farò  forza  , io  anderò  ad 
invelarli  , affinchè  non  mi  perdoni- 
no . Sudavano  i Manigoldi  in  tormentar 
quelle  membra  illibate  ; in  Ihazìarc  , 
in  lacerare,  in  brugiar  quelle  carni  inno- 
centi ; e fianchi  dicevano  : Ravvedete- 
vi, o miferi-,  obbedite  a i Padroni  del 
Mondo,  e Criflo  abiurate')  ed  effi  ai  fi  , 
laceri , coniunti  , rifpondevano  : Crillo 
Figliuolo  di  Dio  : Crillo  per  noi  morto 
in  Croce  : Gesù  Crillo  vero  Padrone 
deU'Univerfo  da  noi  fi  confetta,  da  noi 
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fi  adora  ; c voi  potete  ben  troncarci  la 
lingua  , ma  non  potrete  giammai  levar- 
ci Gesù  Crifto  dal  cuore  . Così  diceva- 
no que’ forti , fra  i tormenti  ; e mentre 
fra  le  guardie  , e le  Iquadrc  armare  co- 
sì dicevano,  e morivano,  non  rade  vol- 
te avvenne  , che  altri  Fedeli  , invidian- 
do quel  bel  morire  , rompeflero  la  folla 
de’ Soldati;  penctraftero  in  mezzo,  e ai 
Prefetti,  a i Tiranni  diccflero  : Perchè  , 
o ingiufti , perchè  tormentate  quefti  , e 
noi  lafciate  > Noi  ancora  con  efTì  con- 
feffiamo  Gesù  Crifto  : c per  Gesù  Crifto 
fiam  qui  pronti  a morire . Smaniavano  i 
Carnefici  ; ftu  pivano  i Prefetti  ; attoniti  ri- 
manevano gli  fpettatori  ; infellonivano  i 
Monarchi;  ma  tutti  convinti  della  veri- 
tà dicevano  : Fra  le  noftre  fchiere  non 
v’è,  non  v’è  fortezza,  non  v’è  coflan- 
za  fimile  a quefta  : c a noi  farà  più  fa- 
cile efpugnare  dodici  Piazze  , che  cfpu 
lunare  di  unCriftiano  la  coftanza.  Cam- 
pioni diSpada,  e di  Lancia,  dite  or  voi, 
« decidete  il  Problema  ; che  io  altro  non 
«fico  , fe  non  che  i Principi  , i Magi- 
Ilrati  fan  bene  a concedere  1’  Alloro  , e 
il  Trionfo  a i loro  conquiftatori  , per 
così  (limolare  la  gioventù  al  valore  . 
Ma  con  molta  più  ragione  la  Chiefa 
rioftra  Madre  alla  Pazienza  de  Martiri 
concede  la  Palma,  e canta  Epinici  trion- 
fali a’fuoi  invitti  Figliuoli;  perchè  colla 
Pafiìonc  , e Pazienza  di  efTì  , ella  arri- 
vò ad  «fiere  Donna  d’imperio,  c a fot- 
tometterc  il  Campidoglio  , c Roma  . 
Ma  nulla  è tutto  ciò  : Per  finire  la  Le- 
zione , e per  chiufa  di  ogni  cofa  : Se 
Giacomo  Apoftolo  con  lume  celefte  di- 
ce , che  fra  tutte  le  virtù  la  fola  Pa- 
zienza è quella , che  incomincia  , con- 
duce , c finilce  l’ imprefa  : Fatimi*  opus 


perfetium  haktt  : mirino  di  grazia , mi- 
rino le  genti  guerriere  , mirino  tutti  i 
conquidalo»  il  Cido  , mirino  quelle  al- 
tezze immenfe  , mirino  quella  Città  , 
che  fu  detta  da  Ifaja  , Urbs  Fortitudi- 
nit : 26.  2.  Mirino  , riconofcano  , con- 
templino ogni  cofa  ; e pofeia  abballino 
gli  occhi  , il  cimiero  , e codretti  cicla- 
mino : Quedo  c troppo  fopra  le  nodre 
forze,  efpugnar  quella  Città,  non  è im- 
prefa da  noi  : fu  quefta  imprefa  fi  pofe- 
ro  tutti  i Giganti  infieme  , e tutti  cad- 
dero per  Terra  . O miferi  , o miferi  1 
quella  Città  è piena  di  Abitatori  , c di 
Abitatori  , che  furono  un  tempo  Abita- 
tori della  Terra  : c come  fecero  quedi 
a rant’alto  falirc  ì Udite  ciò  , che  è 
fcrirto,  c imparare  a fare  imprefe.  Nell* 
ApocalifTe  c fcritto  di  quella  Città:  H'tC 
ejt  Patientia  , & Fides  fanti  or  km  : 13. 
io.  Salir  per  quede  Eminenze  , efpu- 
gnar quedo  Regno  de’ Cieli,  non  è da  al- 
ti Cimieri,  nè  da  Giganti;  fola  la  Fede, 
fol  la  Pazienza  dc’Santi  è quella  , che 
fale , e arriva  ad  efbugnare  quel  Regno , 
di  cui  il  Re  ideilo  nel  fuo  Evangelio 
protedò,  e dille:  Che  il  Regno  de’Cie- 
ìi  , è un  Regno  , che  Firn  patitur  , cS* 
violenti  rapiunt  illud  : Matth.11.12.  Che 
non  cede  alla  forza  de’ Giganti  ; e fola 
alla  forza  incontradabile  della  Fede  , c 
della  Pazienza  de’ Santi  fi  arrende  . Pa- 
zienza , che  a sì  alto,  e sì  eccello  Tri- 
onfo arrivi  , modra  alle  Spade  dorate 
del  nodro  Secolo  la  tua  gloria  : affin- 
chè , fe  effe  bramofe  fono  di  combatte- 
re , s’invoglino  di  combattere  folo  in 
quelle  Battaglie,  in  cui  i vincitori  compif- 
cono  l’imprefa,  ed  entrano  Trionfanti  in 
Cielo  : Queda  è imprefa , quella  è vittoria, 
e quedo  è Trionfo,  o Prodi  nell’ Armi, 
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PROBLEMA  XVI 

Viri  CaliUi , quid  ftatis  afpicicntcs  in  Costumi 

Act.Apoft.cap.  1.  num.  11. 

Sopra  la  Speranza , e il  Timore. 


Llor  che  tutta  la  piccola , e 
timida  Ciiftianità  nel  Mon- 
te Oliveto , flava  cogli  oc- 
chi, colle  mani  , e molto 
più  col  cuore  intefa  in  Cie- 
lo; ed  ora  in  quefta  , ora  in 
quell’ altra  parte  mirava,  per  ritrovare 
tra  le  nuvole  il  caro  loro  Maeftro  , e 
Signore  , che  Trionfante  fi  era  da  efli 
involato,  e fù  per  li  Cieli  poggiava  all’ 
Empireo  , due  Angeli  vertici  di  candido 
biffo , cioè,  di  luce  teflitta  in  vefti,  ad 
erti  attoniti  comparendo  davanti  , con 
voce  di  Paradifo  di  fiero  finalmente  : O 
buoni  Galilei  , che  più  fiate  qui  miran- 
do in  Cielo  ? quel  Gesù , che  voi  cercate 
cogli  occhi  fra  le  nuvole  , è già  entrato 
nell’alta  fila  Regia,  e fiede  alla  defila  del 
Padre;  ma  come  veduto  l’avete  partire, 
per  terminare  la  fua  prima  venuta  in 
Terra  , cosi  tornar  lo  vedrete  per  in- 
cominciar la  fua  feconda  venuta  , ma 
in  altra  qualità,  in  altroafpetto  nel  gior- 
no eftremo  del  Mondo  : Vi  ri  Calti  ni 
quid  flati*  b'tc  aj fidente s in  Ccelum  ? Hic 
Je/nt  qui  affumftus  ejì  A vobis  in  Coclum , 
fic  veniet  quemadmodum  vidiftis  eum  cun- 
tem  in  Ccelum  . Due  venute  adunque  di 
Crifto  Gesù  : una  pallata , l’altra  futura . 
JLa  pallata  in  qualità  di  Redentore  ; la 
futura  in  qualità  di  Giudice.  Quella  pie- 
na di  Iperanza  ; c chi  può  non  fpttrare 
in  quello  giorno,  in  cui  compita  già  la 
noftra  Redenzione  , il  Redentore  pieto- 
filfimo  colla  fua  Alcenfione  apre  a tut- 
ti le  Porte  del  Cielo  , fiede  alla  delira 
del  Pade , per  fare  il  nollro  Avvocato  ; 
e al  Padre  eterno  moftra  le  Ferite  della 
fuaPaffione,  per  muoverlo  aPietàverfo 
di  noi?  Ma  quanto  la  prima  venuta  è pie- 
na di  fpcranza  , tanto  la  feconda  , già 
intimata  venuta  , c piena  di  timore  ; e 
chi  può  non  tremare , fapendo  , che  il 


Redentore  ifleflb  , l' ifiefio  nollro  Av- 
vocato , deporta  finalmente  ogni  compaf- 
lione  , verrà  come  giudice  per  condan- 
nar con  fentenza  irrevocabile,  chiunque 
della  fua  Redenzione,  della  fua  dottrina, 
del  fuo  clempio , della  fua  Pietà  fi  farà  abu- 
fato  ? Grand’  Argomento  c quello  di  vi- 
ver dubbiofi  fra  Iperanza  , e timore.  Io 
in  quello  giorno  hetilfimo,  inclinerei  più 
torto  a fperarc,  che  a temere;  ma  giac- 
ché gli  Angeli  illefli  dicono  in  quello 
giorno  agli  Apolloli  : Quid  flati*  ajficun- 
tes  in  Calumi  Che  Hate  voi  a confidera- 
re  l’ Alfcenfione  del  Redentore!  Confi- 
derate  il  fuo  ritorno  a giudicare  il  Mon- 
do : io  perplefio,  e dubbiofo,  di  quello 
illefiu  fatò  materia  di  nuovo  Problema  , 
c cercherò,  che  fia  meglio,  fperar  nella 
prima,  o temer  della  feconda  venuta  di 
Gillo  ? Sperar  fi  deve  , e temere  fenza 
fallo  nella  nofira  Fede  ; ma  che  è più 
giovevole  a noi,  fperar  molto,  o molto 
temere?  Qyelfo  è il  Tema  della  prffcn- 
te  Lezione  : Gesù  ci  affilia  co’  tuoi  lumi, 
e incominciamo. 

Per  non  far  torto  alla  verità  , confcf- 
far  conviene  , che  in  merito , e in  pre- 
gio di  virtù  , il  timore  non  può  in  ve- 
run  modo  competere  colla  fpcranda  : 
perchè  la  fpcranza  è una  delle  prime  , 
e Teologiche  virtù,  che  hanno  per  og- 
getto immediato  degli  atti  loro,  la*bon- 
tà  dell’elTcnza,  o la  veracità  delle  paro- 
le , o la  Fedeltà  delle  promeffe  di  Dio; 
là  dove  il  timore  in  fe  confiderato  ne- 
gli atti  fuoi  ha  per  oggetto  più  torto  le 
pene  da  Dio  minacciate  , clic  Iddio  nel- 
le perfezioni immenfe  dclPelTer  fuo.  Per 
I lo  che  il  timore  in  fe  confiderato  non 
| folo  non  è virtù  Teologale  , ma  nè  p'u» 
re  fra  le  virtù  è numerato  da  Teologi. 
Ma  perchè  è uno  de*  Sette  Doni  dello 
Spinto  Santo  , perchè  da  David  , e 
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àa  Salomone  è detto  tinti».  pien- 
ti* ; Principio  di  Sapienza  , cioè  princi- 
pio , da  cui  l’Anima  è motta  all  aerei- 
zio  di  tutte  le  viiià  ; e le  virtù  da  effo 
Cono  molle,  e (limolate  ni. cammino  del- 
la perfezione,  (in  - ad  arrivate  alla  toni- 
ma  cuna  della  Sapienza  , e della  Sant 
tif  perchè  ftnalmuitp,  fe  David  dice  in 
alcuni  luoghi  , che  beato  è quello  , dir 
Jpera  in  Dio  : B cut  ut  vir , quifpcr.it  in 
I)co  : Piai.  3V  9.  in  altri  mnltiflimi  Ino 
ghi,  dice  , clic  beato  c quello  , che  re- 
me , c tanto  pili  , quanto  più  terne  Id- 
dio : Beat  ut  vir , qui  timet  Dotr.tuum  , 
in  mtwdatis  cjut  voi  et  nitriti.  Pfal.  lll.l. 
Perciò  non  paja  diano  a veruno  , che 
ialciato  il  vanto  di  Teologica  vii  tù  alla 
fperanza,  virtù  proptia  d’anime  grandi  ; 
io  come  Servo  negnirtofo  a Dio  mi  vol- 
eri con  David  , e pregandol  dica  : Con 
fg  e tintore  tuo  Comes  meaj  : * judtcìit  enim 
tuit  timui  . Piai.  1 18.  120.  Signore  , voi 
per  vodta  bontà  nel  mio  Ganefuno  col 
la  Fede,  c colla  Carità  m’ infon  lede  an- 
cor la  (peranza  di  arrivare  col  vollro 
prometto  ajitto  a vedervi  in  Culo.  Ciò 
/pero,  e di  si  alta  iperanza,  che  mi  da- 
te, fommaniente  vi  ringrazio;  ma  in  un 
vi  prego  , clic  mi  concediate  ancora  il 
dono  del  Tanto  vodro  timore  , che  mi 
punga  , che  mi  dimoli  ad  obbedirvi  in 
tutto  ciò,  che  mi  concedete,  per  articu- 
rar  la  fperanza,  che  mi  concedete:  per 
che  fc  è bella  la  fperanza  nella  vnltra 
Mifcricordia  , molto  più  alla  protervia 
della  mia  carne  è giovevole  I timore  della 
vodra  Giudizia . E quella  è la  prima  ra- 
gione , la  quale  mi  cnnliglia  a credere, 
che  alla  nollra  fragile  inumiti  ha  piùne- 
ceffarlo  cfrrcitarfi  negli  atti  del  timore, 
che  negli  atti  della Ipcr.riza.  Troppo  ar 
denti  (ono  le  nollre  p.ilTìoni  : troppo  fa- 
cile è alla  nodra  conctipifcenza  acccn 
derfi  piu  rod"  agl’  inviti  de’  beni  , de’ 
piaceri  prelenti  , che  alle  promette  , e 
agl’inviti  de’bcni,  e piaceri  futuri  ; e I’ 
clperirnza  pur  troppo  c’in|c?na,  chenoi 
aliai  più  redigili  preti  da  quel  , clic  ve- 
diamo in  queda  , che  da  quel , clic  (pe- 
liamo ne  1’ altra  vita,.  Laonde  fc  il  ti- 
JW101  non  raffredda  un  poco  I’  ardor  del 
nodro  appetito,  fe  Iddio  co’  tuoi  giudi- 
zi , colli  lue  iti'naccie  , e co’  fimi  terro- 
1»  non  li  fa  davanti  a noi , e non  dice  : 


D^\e  mi  leu , dove  andate  per  codette 
vie  della  voftra  concupifcenza  ; c non 
vedi  ti- , che  il  vollro  cammino  è tutto 
infettato  daGganri;  e voi  danzando,  e 
ridendo,  andare  a cadere  nell'  Inferno  t 
Jgnorutit  quod  ibi  firn  gigante!  , & in 
profundis  Inferni  vi*  ejus  . Prov.  9.  18. 
Se  quello  tcirorc  , dico,  non  ci  raffre- 
na , che  fu  mai  ,».cIk-  per  la  fola  fpcran- 
21  della  vira  eterna  trattener  potette  1* 
indomito  Cavallo  del  Tuo  appetito  ? La 
fperanza  della  divina  Milcricordia  è ot- 
tona , per  certe  anime  timide  , che  per 
troppo  timore  corron  pericolo  di  dare 
in  diffrazione  , o almeno  in  diffiden- 
za ; ma  perché  poche  fon  (‘-anime,  che 
temano  troppo  della  Giudizi»  divina  ; e 
nnumerahiii  fon  quelle  , che  troppocon- 
lidano  nella  divina  Mifericordia  : perciò 
io  dico  , che  per  la  difciplina  , e per  I* 
olici  vai  za  de’ Precetti,  è affai  più  giove- 
vole il  timore  , che  la  fperanza  . Innu- 
nierabili  furono  le  promette , che  Iddio 
fatte  aveva  al  tuo  Popolo  antico:  iiWu- 
merabili  erano  i miracoli  di  Provviden- 
za , e di  Amore,  che  per  tutto  andava 
facendo  davanti  agli  occhi  loro  . Ma 
quando  fu  mai  , che  quelli  non  fallerò 
(pergiuri , c ribaldi  ? Solo  quando  Iddio 
gli  faceva  temere  , c piangere  , fo)o  al- 
lora era  , che  etti  Ipczzavano  gl*  Idoli  t 
e lagninoli  , c pentiti  , tornavano  , e 
coi rcv.ino  al  Santuario  di  Dio:  Cumoc - 
Cidcret  tot  , qu*rebant  eum  , str  rtvertt- 
bantur  , & diìucuio  veniebanc  ad  eum  . 
Pi.  77.  J4.  Onde  ancor  per  ciò  c vero  , 
clic:  In'ttium  /«pienti* timor  Domini:  Dal 
timor  di  Dio  ine  nuncia,  chi  incomin- 
cia a camminar  bene  nelle  vie  del  Si- 
gnore, e dell'eterna  faluce. 

La  feconda  ra  ione  , che  ciò  mi  pcrJ 
linde,  è , clic  il  timor  di  Dio  non  in- 
comincia , non  crebre  , nè  fi  rinforza 
colla  fperanza  ; ma  la  Ipcranza  , e ogn* 
altra  virtù  (upernat  Tale  nell’  eiercizio 
degli  atti  tuoi  , incomincia,  crcfce,  i II 
ravvalora  col  timor  di  Dio  . Non  mi 
avanzerei  a dir  tanto  , (e  ciò  non  tro- 
varti eiprelfo  nelle  div  ne  Scritture.  Già 
«ava  Àbramo  per  dare  il  colpo  mortale 
all’  innocente  Figliuolo  lfac  , in  clccu- 
/.ionc  del  comando  divino  : quando  ufi 
Angelo  da  parte  di  Dio  , a lui  ditte  : 
Trattieni  il  colpo  , o Abramo  , che  jjil 
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hai  obbedito  a baftanza  : Et  mine  cogita- 
vi , quoti  timeas  Deum , & non  pepcrcifii 
unigenito  tuo  propter  me  . Gcn.  22.  12. 
Ora  io  conofco  , che  tu  temi  da  veto 
Iddio  : e perchè  , o Signore  ? Perchè 
non  hai  perdonato  al  tuo  Figliuolo , per 
obbedire  al  mio  comando  . Sicché  il  ti- 
mor di  Dio  negli  atti  delle  virtù  fifeuo- 
pre  : e le  virtù  nell*  operare  loro  dichia- 
rano, quanto  Iddio  lia  temuto  da  noi  , 
«quanto  noi  a Dio  col  timore  fiam gra- 
ti . O fanto  timore  , quanto  a te  dob- 
biamo , fe  tu  col  tuo  gelo  , e tremore 
fei  quello,  che  agli  atti  loro  più  fegnalati , 
tutte  le  virtù  rifcaldi,  e infiammi  ! Infu- 
fe  fono  dall’  alto  tutte  le  virtù  fiipcma- 
turali,  è vero;  ma  quanto  effe  fiano  in 
noi  addormentate  , e pigre  ad  operare  , 
pur  troppo  la  noilra  ifteffa  cfperienza  I’ 
infcgna  : Abbiamo  infula  nel  Battefimo 
la  Fede:  ma  qualé  laFede  in  noi,  che  si 
poco  operiamo  ? Fides  fine  operibus  mortua 
tfi  . Jac.  2.  26.  Senza  1’  opere  , è poco 
men,  che  morra.  Infufa  nel  Barrefimo  è 
la  Carità  , che  per  (c  medcfima  è tutto 
ardore  nell’ operare  , e nel  patire;  c pu- 
re qual’  è la  Carità  in  noi , che  si  lan- 
guidi liimo  a operare  , e a loffi  ire  per 
Iddio:  Tutte  le  virtù  hipcrnaturali,  quali 
Potenze  della  notlra  vita  elevata  a Dio, 
fono  in  chi  è ramificato  colla  Grazia  del 
Battefimo  ; ma  le  con  effe  non  fi  ope- 
ra, che  altro  fon  effe,  che  fpadeal  fian- 
co di  chi  marcifce  nell’  ozio  , e nel  bel 
tempo  5 Chi  altro  per  tanto  le  fcuote  , 
chi  le  accende,  chi  entrar  le  fa  in  azio- 
ne , c travaglio  , fe  non  che  il  fanto  ti- 
mor di  Dio,  che  minaccia  pene,  che  in- 
tima gaflighi  agl’  oziofi  , c infingardi?  E 
per  non  ufeir  di  Tema,  quando  è mai  , 
che  la  fperanza  fia  più  viva  , e verde  , 
che  quando  il  timor  di  Dio  è più  vivo, 
e forte  ? Poco  fpera,  chi  molto  non  re 
me  : Multa  bona  habebimus  fi  timueri- 
mus  Deum  : Tob.  4.  2.  Nulla  ci  manche- 
rà , fe  non  ci  manca  il  timor  di  Dio  : 
e quanto  maggiore  farà  quello  timore  , 
tanto  maggiore  farà  la  nollra  fperanza  . 
Così  al  Ino  Figliuolo  diceva  Tobia  ; nè 
poteva  dir  meglio  ; perchè  tutte  le  pro- 
melfe,  che  fi  leggono  nelle  divine  Scrit- 
ture , fon  fatte  tutte  -a  chi  teme  Iddio  : 
Non  tfi  inopia  timentibus  Deum  . Pf.  33. 
io.  Non  è povero,  chi  teme  Iddio,  di- 


ce David  : e perche?  Perchè  voi,  omio 
Iddio:  Dedifti  bareditatem  timentibus  no- 
men  tuum  . Pf.  60.  6.  A degnata  avete  I* 
eredità  ; ma  a chi  1’  avete  adegnata , e 
infallibilmente  la  concederete'?  Solo  a 
quelli  , clic  temono  il  voftro  nome  . 
Gran  cofa  per  verità  è quella:  Clic  nei 
timore  fia  fondata  la  fperanza  ; e feim- 
menfefono  lefperanze  de’Crilliani,  non 
altrove  effe  fi  afficurino  , che  nei  molto 
temere  Iddio  . Se  per  tanto , chi  teme  , 
fpera  ; c quanto  più  teme,  tanto  più  fpc- 
ra  , in  modo,  che  al  crefcere  del  timo- 
re di  Dio,  crefca  ancora  la  (peranza  in 
Dio  , al  contrario  ; chi  troppo  fpera  , 
e fuor  di  mifura  confida  , perde  , come 
pur  troppo  accade , perde , dico , ancora  il 
timore  di  Dio  , e col  fanto  timore  , per- 
de altresì  il  fondamento  tutto  della  fpe- 
ranza . E vero  , che  I’  anime  grandi  fi 
muovono  più  per  la  fperanza  della  Glo- 
ria, che  per  il  timore  della  pena;  ma  è 
vero  ancora  , che  un  gran  Profano  dif- 
fe , e dille  bene,  che  fe  Giove  non  to- 
nava dalle  nuvole,  e non  avventava  fùl- 
mini fopra  i Viventi,  i Viventi  in  Ter- 
ra , nè  adorato  I'  avrebbero  , nè  credu- 
to : effendo  che  : Primus  in  orbe  Dtos 
fteit  timor  : Il  timore  fu  quello , che  fe- 
ce credere  in  Terra  , e adorare  le  Dei- 
tà celefli,  e infernali;  c fe  i Principi  non 
minacciaflero  il  patibolo  , quanto  poche 
farebbero  quelli,  che  obbediffero  a i lo- 
ro Editti  , per  la  fperanza  delle  loro 
mercedi  ? Ma  dove  il  timore  incomin- 
cia ad  operare  , ivi  incomincia  a fiorir 
la  fperanza  , e il  valore  . 

Qui  nondimeno  fento  , chi  oppone 
a quella  verità  il  palio  di  San  Giovan- 
ni , che  nella  fua  prima  Epiflola  dice  , 
che  la  Carità  , la  quale  è Regina  di 
tutte  le  virtù  , non  vuol  timore  in  chi 
ama  : Timor  non  tfi  in  charitate  ; jed 
perfetta  charitas  foras  mittit  t.morem  : 4. 
18.  e ne  rende  la  ragione,  perchè:  Ti- 
mor panam  habet , ibid.  Il  timore  è un 
affetto  penale , cioè  una  paflìonc  , che 
riguarda  fidamente  la  pena  ; là  dove  la 
Carità  altro  oggetto  non  ha  , altro  mi- 
rar non  vuole,  che  Iddio;  e per  l’ama- 
rilTìmo  Iddio  nulla  teme,  tutto  fpera,  al- 
tro non  fperando,  altro  non  volendo,  che 
fempre  più  piacere  a Dio  . Se  per  tanto 
laCarità  feco  poriala  fperanza  , ed  efclu- 
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dei!  timore,  non  conlìgia  bene,  chi  con- 
figli.» più  a temere  , che  a Iperare.  Coj 
si  credevo  ancor  io;  le  l’irteUo  Giovanni 
nell’  ApocalilTi  non  rife-rifle  , che  negli 
eftremi  giorni  del  Mondo,  un’  Angelo, 
che  aveva  in  mano  : Evangelium  aeer- 
num:  L’eterno,  e non  mai dek bile  Evan- 
gelio , con  gran  voce  a i Giudi  della 
Terra,  per  confortarli  a refifterc  all’An- 
ticritto  , ed  etter  forti  nella  lor  Fede  , 
dirà  : 7"  ime  te  Dominarli , & date  i Ili  ho- 
norem , qm a venie  bora  judicii.  14.7.  Po- 
co , poco  vi  teda  ancor  da  combattere  : 
già  s’awicina  l'ora  del  Giudicio  uni  verta- 
le : fiate  per  tanro  forti , e confervatevi 
nel  fanto  timor  di  Dio.  Per  difefa  del- 
la Fede,  della  Carità,  e di  tutte  le  altre 
virtù  , raccomandar  (olamente  il  timor 
di  Dio  : Ciò  non  è poco  certamente  . 
Onde  ciò  premetto  , e premettendo  an- 
cora , che  David  con  tutte  le  Scritture 
altro  non  faccia  , che  comendare  per 
tutto  quello  timore,  e ad  elfo  dia  il  no- 
me di  fanto  c d’immortale  : Timor  Do- 
mini fanti  us  permaner  in  faculum  /acuii- 
Pi.  18.  io.  Ciò  , dico  , premetto  , a me 
pare  di  poter  dabilire  tre  cofe  affai  no- 
tabili in  queda  materia  : c la  prima  è , 
che  le  bene  il  timore  di  Dio  non  c quel- 
lo, che  giuttifiebi  , che  (antifìchi  l’Ani- 
ma; quello  è nondimeno,  che  conforta 
l’Anima  alla  fantità  , e la  fortifica  , e 
quali  feudo  , in  tutti  gl’  incontri  invitta 
la  rende  ; e perciò  l’Angiolo  della  Apo- 
calittc  contro  tutte  le  furie  dell’ Anticri- 
do,  foto  il  timore  di  Dio  raccomanda  : 
Time: e Dominum , & date  illi  honorem: 
Se  fanti  efler  volete  , temete  Iddio  , e 
date  a lui  l'onore  di  temerlo  fopra  tutti  i 
terrori  dell’Anticrido,  e dell’Inferno.  La 
feconda cofa  è,  che  quantunque  il  timo- 
re delle  divine  minacce  , c delle  pene 
minacciate  , Ha  un  affetto  batto  , o più 
todo  una  padìonc  fervile  al  principio  : 
elio  nondimeno  in  progretto  fi  raffina  , 
fi  purifica,  e tanto  fi  follcva,  che  al  fi- 
ne arriva  ad  etter  timore  di  Carità  , ti- 
mor filiale  , che  non  teme  più  le  pene 
minacciate  alle  colpe  ; teme  le  colpe  , 
te-mc  le  offefe  , che  fi  fanno  all’amato 
Signore  : e tanto  le  teme  , che  quando 
ancora  pena  più  non  vi  futte  , e fi  fpe- 
gnette  l'Inferno,  etto  nondimeno  al  folo 
nome  di  peccato  , e di  offefa  del  fom- 


mo  amato  Bene,  tremerebbe  inorridirò, 
e fuggirebbe  . Ond’è  , che  la  Teologia 
infegna,  che  l’Attrizione  diviene  Contri- 
zione nel  Sagramenro , cioè  , il  dolor 
concepito  per  timor  della  pena,  diventa 
dolor  concepito  per  orror  dell’offefa  fat- 
ta a Dio:  che  è quanto  dire  , che  il  ti- 
mor fervile  patta  in  amor  filiale  proprio 
di  chi  teme  di  offendere  , e piange  di 
avere  offefo  il  Padre:  E quello  fi  c quel- 
lo, che  volle  dir  San  Giovanni  , quan- 
do ditte  : Perfetta  charitas  forai  mietit 
rimorem:  la  perfetta  Carità  non  vuol  ti- 
more fervile , vuole  timore  filiale  , che 
crefce  al  crefcer  della  Carità  , e crefce 
tanto,  che  nonv’è,  chi  più  tema  Iddio, 
e tremi  fempre  di  offenderlo  , quanto 
quelli,  che  più  amano  di  fervido,  e più 
lempre  piacergli.  Qiicfto,  c non  altro  , 
per  mio  avvilo,  volle  dir  San  Giovanni 
nel  patto  citato  . La  terza  cofa  è , che 
il  fanto  timore  ira  un  vanto,  ha  un  pre- 
gio , che  la  fpcranza  non  ha  , né  può 
avere  ; e quello  è , che  la  fpcranza  è 
virtù  Teologale,  c virtù  fublimc  , virtù 
a Dio  cariffìma-,  e guai  a chi  molto  non 
fpera  nella  mifcricordia  divina  : la  fpe- 
ranza  nondimeno  è virtù  tutta  di  viato- 
ri, virtù,  clie  non  entra  tra  i compren- 
fori  in  Cielo,  e finifee  al  finir  della  vi- 
ta; perchè  i Beati  già  poffeggono  in  Cic- 
lo tutto  quello  , che  fperarono  in  Ter- 
ra : e fpcrar  più  non  fi  può  quel  , 
che  già  fi  poffìede  , e gode  : Ma  il  ti- 
more di  Dio  non  è di  sì  corta  durata  . 
David  dice,  che  etto  và  più  in  là  di  tut- 
ti i confini  del  tempo,  e patta  coll’Ani- 
ma, dove  effa  patta  , e approda  ne’  lidi 
dell’ eternità  : Timor  Domini  fanttut  per- 
maner in  faculum  /acuii  : Pi.  18.  io.  In 
Giob  fi  legge,  che  ancora  in  Cielo  fi  te- 
me , e fi  trema  ; e che  gli  Angeli  ifteffi 
paventano,  quando  Iddio  viene  all’efccu- 
zione  de’  fuoi  tremendi  Giudizj  : Timebunt 
Angeli  , & purgabuntur  : 4.  4.  Columna 
Coeli  contremifcunt , & pavent  ad  nutum 
tjus:  16.  il.  Per  le  quali  parole,  io  non 
temo  di  aderire  , che  ancor  fra  i godi- 
menti eterni  de’  Beati  fi  trova  il  Vanto 
timore  ; nè  il  timore  di  Dio  è un  af- 
fetto sì  vile,-  che  comparir  non  poffa  là  , 
dove  la  Beatitudine  prelente  luogo  non 
lafcia  alla  fpcranza  futura  ; perchè  il  ti- 
more de*  Beati  , non  è timor  del  futu- 

' «> 


\%a  Parte  IV.  Lezione  XVII. 


A»  nò;  è timor  del  prcfenrc  : e la  pre- 
senza dell' Àltilfima  Mariti  , la  vilionc 
dell’  immtnla  grandezza  , la  vifione  del 
fommo  Iddio  è tale  , che  del  pari  ca- 
giona amore  , c timore  indente  : a- 
m«5re  della  bellezza  , timore  della  gran- 
dezza s amore  , che  cagiona  timore , 
timore,  che  rinforza  l’amore  : amore 
quanto  gloriofo  a Dio,  tanto  giocondo  , 
e foave  • Beati,  che  godono  di  vedere  , 
godono  di  pofledere  , godono  di  amare 
quel,  che  è degno  di  efler  tanto  adora- 
to , quanto  è temuto  . Se  per  tanto  il 
timore  di  Dio  , è dono  dello  Spirito 
Santo,  è principio  di  fapienza  , è fon- 
damento di  fprranza  , è {limolo  di  tut- 
te le  virtù  in  Coro:  è primo  Maefiro 
de’Servi,  e pofeia  ancora  de’ Figliuoli  di 
Dio;  ed  è quello,  che  più  viva,  ed  ac- 
cefa  rende  la  Beatitudine  de’ Beati,  e più 
gloriolo  , e grande  il  Trono  dell’ Eter- 


ni’ Monarca:  Se  tutto  ciò,  dico,  é ve- 
ro : ceda  pu  c il  timore  in  qualità  di 
natura  alla  ip.ranza  * ma  la  fperanza  in 
qualità  oi  condotta,  di  durata,  e di  for- 
za , ceda  pure  al  timore  , primo  Mae- 
Uro  di  lapienza.  Speriamo  adunque.  Si- 
gnoti miei,  {periamo  aifai  nella  nvfc-ri- 
cordia  divina;  ma  per  flk tirare  aliai 
le  notlre  (pcranze  , impariamo  ancora  a 
molto  temere  la  fiuftizia  divina  ; per- 
chè fenza  quello  timore  tutte  le  nollre 
Iperanze  , come  mal  fondate  , languif- 
cono  . L’  invitto  Gesù  , che  col  fuo 
Trionfo  c’  inlegnò  a fperare  le  Porte 
aperte  del  Cie’o  ; col  fmiiro  Giudizio 
della  feconda  Aia  venuta  ci  inlegni  del 
pari  a temere  dell’ira  fua  , e de’  no- 
(Iri  peccati  : c perciò  a lui  dicia- 

mo tremanti  : Confee  timore  tuo  car- 
net meat  : à judiCtit  empi  tuit  ti- 
mui . 


PROBLEMA  XVII. 

« ' • 

Domine , ne  Jìatuas  illis  hoc  peccatum  . Aót. 

Apoft.  cap.  7.  num.  S9 . 

Dove  fia  l’onore  , e il  vantaggio  maggiore , nella  vendetta , 
o nel  perdono  dell’  ingiurie  ? 

do  non  incominciafiTe  ratto  ad  effere  uri 
nuovo  Mondo  ? Ma  fe  in  quella  novi- 
tà di  Mondo , rimanere  ancora  un  cer- 
to Ipirito;,  che  non  è fpirito  di  perdo- 
no , ma  è fpirito  di  vendetta  , e che  fi 
appella  fpirito  di  reputazione  , e di  ono- 
re ; io,  che  poco  m’intendo  di  ciò  , di- 
manderei qual’ onore  , quale  reputazione 
trovar  fi  podi  nella  vendetta  ì Gesù  Cri- 
fio  a fuoi  Difcepoli  , quando  volevano 
in  vendetta  dell’  ingiuria  far  venir  Aio- 
co  dal  Cielo  , dille  : Nejcitit  cujut  fpiri • 
tus  eftit  : Lue.?.  JJ.  Vot  credete  di  cfTe- 
re  di  uno  fpirito,  e ficte  di  un  altro.  Ip 
non  sò  , quale  fpirito  fia  in  Criftianità 
quello  fpirito  di  onore  , che  è fpirito  di 
vendetta  ; e pertiò  in  Problema  diman- 
do , fe  il  vero -onore  , e il  vantaggi® 

mag- 


Tefano  , primo  Martire  del- 
la Cnliianità  , prima  gloria 
della  Chiefa  novella  , muo- 
re, e muore  lotto  una  tem- 
pefta  di  lafiì  ; c pur  moren- 
do : obdenmvit  in  Domino  : 
ibid.  riposò  in  pace  . Gran  novità  di 
mene  ! Stefano  muore  , e muore  lapi- 
dato da  fuoi  inimici  : c pur  morendo 
perdona  a luoi  perculfori  : Domine  ne 
fiathtu  Uhi  hoc  peccatum  . Gran  novità 
di  perdono  ! Stefano  perdona  a fuoi  per- 
c udori , e vede  : Ocelot  apertot  : ibid.  i 
Cieli  aperti , c Gesù  in  attp  di  ricever- 
lo ■ Gran  novità  di  morte , di  perdono, 
e di  merito  ! Fra  tante  novità  , chi  può 
negare,  che  dopo  la  venuta  del  Figliuo- 
lo di  Dio,  e dello  Spirito  Santo  i ÌIMon- 
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maggiore  fi  trovi  nella  vendetta  , o nel 
perdono  dell’  otfcfe  ? Gli  Uomini  ni’  in- 
fogneranno i nobili  loro  (entimemi:  ma 
io  pregherò  Santo  Stefano,  ad  infegnar- 
mi  l’  eroico  Aio  fpirito  ; e incomincia- 
mo. 

Ubi  *fi  honor  meni  ? I.  6.  diceva  Id- 
dio per  Malachia  : dove  è il  mio  ono- 
re, o Figliuoli  degli  Uomini  ? c i Figli- 
uoli degli  Uomini  ancora  dicono  (pelle 
volte:  Dov'  c la  mia  reputazione  in  que- 
llo fatto,  in  quello  detto  ingiurio!®?  Be- 
ne: il  lamento  è giudo  ; e l’Uomo  coro- 
natodaDio:  Giona,  & honor  e.  Fi.  8.  6-  1’ 
Uomo  , dico,  si  onorato  da  Dio  , de- 
ve aver  cura  del  fuo  onore  fra  gli  Uo- 
mini ; ma  per  aver  cura  del  fuo  onore  , 
che  fi  fa  , che  A dice  fra  gli  Uomini 
onorati  ? Dall’  Altiffimo  Iddio  , quan- 
do è olfcfo  , quando  c ingiurato  , fi 
tace,  come  dice  il  Savio:  fi  diflimulano 
le  offefe,  che  egli  riceve  incefiantemen- 
tc  in  Terra  , e fi  lafcia  correre  il  Mon- 
do , c la  Natura  come  corrono  : Diflì- 
mnl.it  peccata  hommum , prof  ter  paenitcn- 
tiam.  Sap.  il.  24.  Ma  1’  Uomo  , che  è 
Uomo,  e non  è Iddio  , quando  è offe- 
fo,  che  fa,  e che  dice?  Le  ride,  iduel 
li,  le  villanie,  gli  oltraggj,  ciac  corrono 
per  le  Città,  e per  le  Terre,  fonodefen- 
live,  che  per  riparo  della  reputazione  fi 
adopran  dagli  Uomini  ;-  E che  , dicono 
gl’ Uomini  di  onore,  dobbiamo  forfè  la- 
nciarci pcdarc  da  ogn'uno?  Quel  tale  mi 
fece  quello  /garbo  ; quell’  altro  mi  dil- 
le quell’  equivoco  : e quello  è quello  , 
che  fino  al  /angue  fi  ha  da  vendicare  : 
cosi  comanda  il  mio  onore  , cosi  vuo- 
le la  mia  reputazione  ; nè  io  lafcitrò 
mai  la  fp.ida  , finché  non  mi  (ia  vendi- 
cato più  di  quel,  che  fono  (laro  offclo. 
Così  fi  dice,  e così  fi  fa  dagli  Uomini 
di  onore  nel  Mondo  . Ma  io  non  sò  , 
fc  da  quelli  tali  fi  prendano  le  milure 
giufte  per  ricuperare  il  loro  onore  ohe 
io  . Dico  con  temenza  quel  , che  di- 
co , perchè  non  ni'  intendo  di  sì  fatti 
punti . Salomone  nondimeno  mi  fa  ani- 
mo di  avanzarmi  a dire,  clic  quelle  non 
fon  difefe  di  onore  , fono  debolezze  di 
cervello,  c di  cuore  -,  perchè  : Fatimi  , 
dice  egli  , fiati»!  indicai  tram  fuam  : 
Prov.  12.  16.  Rifcntirfi  ad  ogni  parola  : 
Lez.  del  P.  Zuccotti  Tom.  fi. 


rilpondere  ad  ogni  motto;  e di  ogni  pic- 
cola fcincilluzza  far  ratto  un'  incèndio  , 
non  è cofa  da  Uomo  di  valore  , e di 
fenno  , è da  Uomo  feemo  dell’uno  , e 
dell'  altro.  L’  Uom  di  valore  diflìmula 
tace  , c con  animo  fuperiore  lafcia  paf- 
fare  quel  , che  palfa  : Fauna  ftatim  in- 
dicat  tram  fuam  ; qui  autem  dijjìmulat  in- 
juriam  , caìlidus  efi  t ibi.  Cosi  dice  Sa- 
lomone , c la  ragione  del  (uo  detto , fe 
non  erro,  è,  perchè  la  natura  della  ven- 
detta è tutta  contraria  al  fine  , per  cui 
ella  fi  adopera  . La  vendetta  fi  adopera 
per  riparo  della  reputazione  : Così  dico- 
no rutti  i vendicativi , che  proiettano 
di  far  quel  che  fanno  per  falvarc  la  re- 
putazione . Ma  la  vendetta  , che  cos’  è ? 
La  vendetta  c nome  relativo  , die  hip- 
pone  , dice  , e confclfa  I’  ingiuria  rice- 
vuta ; per  Lè  ogni  vendetta,  di  qualche 
ingiuria  , di  qualche  off:  fa  c vendetta  . 
Or  quella  luppofizione,  quella  protetta, 
che  colla  vendetta  li  fa  , che  cos’  è?  a 
ridurre  ogni  cofa  a’ tuoi  termini,  qucfto 
altro  non  è,  che  metter  fullc  trombe  di 
edere  (lato  od  ia  nell’  onore  , di  edere 
toccato  nella  riputazione  ; e quello  ap- 
puntoc  quello,  che  dall’Uomo  callido, 
cioè-  accorto  , c prudente  di  Salomone  , 
fi  fugge  a turco  podere:  perchè’  quello  è 
lo  (ledo  , che  far  nafcerc  del  fuo  onore 
nel  pubblico  quel  fofpcrro  , che  prima 
non  v’  era  . Si  tirin  pur  fuora  tutte  le 
fpade  , fi  verfi  tutto  il  fangue  ; che  il 
(angue,  che  fi  verfa,  non  lava,  ma  tin- 
ge piu  di  un  poco  la  reputazione  , per 
cui  fi  verfa  . Prima  de’ duelli  ogn’  un  go- 
deva della  Aia  reputazione  in  pace  ; ma 
dopo  il  duello  , dopo  la  vendetta  , e il 
fangue,  che  ci  dice  dal  Mondo?  O che 
fi  dice  ? Si  dice  , che  quel  tale  fu  tocca- 
to in  quella  parte,  che  gli  doleva,  cdov’ 
era  più  debole;  c che  perciò  li  rilcntì  , 
evenne  al  (angue,  credendo  con  edo  di 
(macchiarli;  cd  altro  non  fece,  che  pub- 
blicare la  macchia  , e tutti  far  fofpeuar 
del  luo  onore.  E quello  è ferie  lavar  l* 
onore  , c difendere  la  reputazione  ? Il 
Mondo  crede  , che  cosi  vada  difefo  I' 
onore  . Salomone  crede  il  contrario , e 
dice,  clic  l’Uomo  accorto  tace,  per  non 
far  parlare,  c col  tacere  fi  mottra  fupc- 
riorc  all'  ingiuria  : Vi r collidili  injuriom 
Bb  di- 
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diffmulat.  Era  già  Re  d’Ifdraele  Saulc,  inimicizie  coperte,  e gli  odj  inteftini  , 
cd  era  Uomo  , quanto  Superiore  a tutti  che  nel  Mondo,  quafi  fuoco,  ancor  fra 
di  grado  , tanto  a tutti  fuperior  di  fta-  domefìici , fi  accendono  ! Ma  io  non  sò , 
tura  ; ma  perché  alcuni  non  (limano  al-  quanto  una  maffima  si  perniciosa,  meri- 
tri  , che  fe  medefimi,  nel  giorno  illeffo  ti  di  effere  ricevuta  dalla  nobile,  cono- 
delia  confegraiione  del  nuovo  Re:  Def-  rata  gente  : Ella  vuol  vendetta  , non 
fexernnt  cum  : 4.  Reg.10.27.fi  voltato-  vuol  perdono  : ma  di  qual  natura  è il 
no  in  là,  lo  proverbiarono  , e lo  derife-  perdono  , si  mal  veduto  , e tanto  fcre- 
ro  . Saule  gli  vidde  , Saule  gli  udì  ; e ditato  dal  Mondo  ? Il  Mondo  sà  , né 
perchè  aveva  ancora  lo  fpirito  del  Sacro  può  negare  , che  il  perdono  non  è da 
Crifma  nella  fronte,  che  fece,  che  dille  tutti}  c Solo  da  chi  (opra  altrui  ha  qu al- 
alia fenfibile,  c pubblica  ingiuria?  Difft-  clic  dritto,  qualche  jus,  o ragione  di  lu- 
mulavit  ftft  anitre  : ib.  tacque, dilTimulò,  periorità  ; perchè  è un  atto  col  quale  , 
come  fe  nulla  udito,  nulla  veduto  avef-  chi  perdona,  dice  all’altra  parte:  Tufei 
fe;  e con  prudenza  da  Re,  giudicò  me-  debitore  , tu  lei  reo  : ma  io  ti  rilafcio 
gito  per  1’  onore  della  Sua  nuova  coro-  tutto  il  mio  credito,  tutta  la  mia  ragio- 
na , non  dichiararli  ofifefo  , che  vendi-  ne;  e ti  perdono:  La  natura  del  perdo- 
carfi  . O Saule  , fe  iti  (empre  conferva-  no  adunque  è dichiarare  uno  reo,  e l’al- 
to avelli  quello  tuo  alto  reale  fpirito  di  tro  attore  ; uno  debitore  , e creditore 
dilTìmulazione  , per  cui  con  lode  folli  l'altro  : in  quella  guifa,  che  noi,  quan- 
riferito  nella  Scrittura  dello  Spirito  San-  do  a Dio  diciamo  : Deus  veni*  largitore 
to,  quanto  memorando  ancora  rimarre-  & human*  Jalutis  amator  : con  quelle 
fli  fra  le  Tede  Coronate!  Uominidiono  Iole  parole,  dico,  a Dio  gratiffime , ve- 
re , contentatevi , che  io  povero  Reli-  niamo  a dichiarare  l’immenfa  fupcriori- 
giofo  vi  dica  nettamente  il  mio  Senti-  tà  dell’ Altiffimo  Sopra  tutti  noi;  toccan- 
mento:  Io  vi  (limo  affai;  ma  molto  più  do  a lui  folo  a perdonarci,  e a noi  tut- 
vi  (limerei,  fe  non  udiffì  tante  voftre  ven-  ti  a chiedergli  perdono.  Or  dicailMon- 
derte  : Perchè  il  numero  delle  vender-  do,  fe  fia  viltà  , fe  fra  codardia  il  per- 
le , che  voi  fate  in  tutte  le  occahoni  , donare  , e col  perdono  dichiarar  reo  l’ 
mi  fa  Sapere,  che  il  volito  onore  è «noi-  offenlorc  , e fe  attore  : fe  creditore  , e 
to  macchiato  , offendo  (lato  tante  volte  debitore  quell’  altro  2 Iddio  certamente 
ferito,  quante  fono  le  vendette,  che  voi  aicrive  a Sua  gloria  potere  e Sapere  per- 
avere fatte;  ed  io  per  mia  parte  credo,  donare  a tutti  gli  Uomini,  e di  tutti  gli 
che  fia  meglio  per  la  reputazione  il  di-  Uomini  effet  creditore  ; e a me  cerca- 
re : Il  mio  onore  non  è (lato  mai  feri-  mente  non  pare  , che  fta  atto  di  codar- 
to  ; che  il  dire  : Io  I’  ho  Sempre  vendi-  dia  il  perdonare  : anzi  io  (limo  , che  il 
caco.  Salomone  è quello,  che  mi  fa  par-  perdono  Ila  l’atto  più  bello,  e più  van- 
lare  così  : perchè  la  vendetta  è quella  , taggiofo,  che  far  poffaun’Uomodiono- 
che  per  (ùa  natura  dichiara  I’  onela  , e re;  di  un’  Uomo  , che  non  Solo  prefer- 
ia parlare  ogn’un,  conte  vuole:  c come  vare  , ma  voglia  ancora  mettere  a mi- 
vuole  lafcia  fofpirare  ogn’tmo.  gliore  luce  la  frta  reputazione.  Il  perdo- 

Ma  per  non  parlare  più  della  diffimu-  no  non  li  dà  a chi  opera  giuflamente  , 
fazione  , e della  difinvoltura  in  lafciar  e dice  il  vero  : fi  dà  folo  a chi  menti- 
paffare  lo  Strale  ; e con  ciò  dichiararsi  fce  , o commette  ingiuria.  L’offefo  per 
invulnerabile  . Dopo  la  diflìmulazione  , tanto,  allor  che  perdona  , che  altro  fa, 
quale  £ ora  la  natura  del  perdono  ì II  Se  non  che  dire  all’ offenlorc:  Tu  rnica- 
Mondo  lo  (lima  viltà  , lo  dima  codar-  lunniafli  , tu  mi  offendetti  ingiuftamen- 
dia  , e dice  : Non  merita  portar  la  fpa-  te,  e io  potevo  da  te  molto  riscuotere; 
da  , chi  non  sà  adoprarla  in  Sua  ditela  . ma  io  tutto  ti  perdono.  Quando  frimai. 
Quella  è l’opinione  , quella  è la  malli-  che  la  vendetta  tanto  diceffe  in  favor 
ma  del  Mondo  ,*  e per  tal  maffima  , o deU’offcfo,  quanto  dice  il  perdono  ? Che 
quante  riffe  , o quanti  duelli  , e guerre  fe  l’offenforc  col  perdono  , clic  riceve  , 
fi  fanno  nel  Mondo  : e quante  fono  T confetti,  c ritratta  la  Sua  offela,  facciart 
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pure  quanto  pofTono  i vendicativi , che 
non  arrivcran  giammai  a riportare  una  re- 
trattazione  sì  fatta  dall’  offenfore  , nè  a 
fnebbiare  cosi  il  loro  nome . Non  è pertan- 
to, non  e contro  l'onore  il  perdonare  ; fe 
il  perdono  e quello,  che  fa  più  di  quel  , 
che  faccia  la  vendetta  a favor  della  re- 
putazione . E noto  già  l’ efeinpio  ; ma 
perché  è riempio  dogmatico  di  Sacra 
Scrittura,  non  fia  grave  a veruno,  che 
in  propofito  del  noftro  Problema  io  qui 
lo  riferifea.  Fuggiva  David  dall’odio  im- 
placabile del  Re  Saulc  , che  quali  fello- 
ne di  Maeftà  lo  perfeguitava  . Di  Selva 
in  Selva,  e di  Monte  in  Monte  fi  riti- 
rava , e nafeondeva  l’innocente  Giova- 
ne, anch'egli  confecrato  già  Re  ; quan- 
do Saulc  un  giorno  mentre  in  perfona 
andava  in  traccia  dell’  Emolo  fuo , lo- 
to e incauto  entrò  nella  Spelonca  ap- 
punto , dove  co’  fuoi  fi  era  nafeoiò 
David.  Lo  vidde  , lo  riconobbe  David; 
l’ebbc  fotro  la  punta  della  Spada:  le  of- 
fefe  ricevute,  la  pallionc  , i compagni  , 
lo  confortavano  a tirare  il  colpo,  e col- 
la vendetta  a ulcir  di  pericolo,  e dirof 
fore.  Ma  la  vendetta  non  vinfe  la  cau- 
fa  col  perdono  nel  cuore  di  quello,  che 
troncata  aveva  la  tetta  a Golia  Gigante  . 
Egli  non  veduto  fi  apprefsò  a Saule  col- 
la Spada  in  mano , colla  Spada  in  mano 
non  tirò  il  colpo  della  vendetta  , tagliò 
fole,  per  tettimonio  del  fatto,  l’orto  del- 
la clamide  Reale,  ufei  dalla  Spelonca  , 
s’  inginocchiò  , c ditte  a Saule  : Fide 
•ttoniam  non  e/i  in  manti  me  a malttm  : i. 
Keg.  14.11.  Vedi  , riconofci , o Signo- 
re, il  male  che  far  ti  potevo  , e non  ti 
ho  fatto;  e fui  fatto  ti  attìcura  dell’ani- 
mo mio  verfo  di  te  . Cosi  fece  , così 
ditte  David  : e che  ditte  , che  fece  Sau- 
le ? Saule  apri  le  braccia  , pianfc  , ed 
efclamò  : Junior  tu  ts  , quatti  ego  : Tu 
enim  tribuijìi  nubi  bona  : ego  autem  red- 
diti tibi  mala:  ib.  18.  Tu  Ari  innocente, 
c io  fon  reo  : Tu  mi  hai  perdonato 
la  vita,  e io  a morte  ti  ho  perleguirato: 
JVuric  feio  certe  , quod  regnatami  fu  : ib. 
24.  Oca  conofco,  che  più  di  me  degno 
fei  di  regno  ; c che  regnerai  lenza  fal- 
lo-, ma  tu  , che  hai  perdonato  a me  , 
perdona  ci  prego  ancora  a’  miei  Figi. no- 
li : Et  ne  deleas  femen  meum  poft  me  : 


il.  Qìial  vendetta  fu  mai,  che  tanto  o- 
nore  riporcaffe  , quanto  dall’  offenfore 
ne  riportò  quello  perdono  ? Spade  nobi- 
li, e luminofe  , vedete  qui  , e arrende- 
tevi alla  ragione,  e non  vi  lafciate  por- 
tar via  dalle  raaffime  non  buone  del 
Mondo . 

Ma  tu , o Santa  Fede  , perdona  a me, 
fe  fin  ora  ho  trattata  quella  caufa  più 
con  ragioni  Civili,  che  con  ragioniTeo- 
logiche  : e ho  parlato  di  onore  con 
quelli  , che  di  onore  fono  i Maeftrl  . 
Altre  ragioni  più  alte  , altri  Argomenti 
più  fublimi  richiede  quello  Sacro  Pro- 
blema. Dove  entra  Iddio,  ammutolir  fi 
deve  ogni  punto  cavallerefcho  . Iddio 
comanda,  che  fi  perdoni;  e chi  può  cre- 
dere, che  Iddio  comandi  il  noftro  difo- 
no re  ? L’obbedire  al  Sovrano  non  fumai 
difonore;  c foto  obbedire  a Dio  farà  co- 
la difonorata?  Difonorata  cola  fu  fempre 
l’entrare  in  onta  del  Regnante  ; e foto 
onorata  cola  larà  far  onta  all’ Altiffìmo 
Iddio?  Ci  ilio  Redentore,  e Giudice  per- 
donò a fuoi  crocifittoti  : Stefano  con 
tutti  i Santi,  perdonorono  a’ toro  inimi- 
ci ; c chi  può  credere  , che  fia  dilono- 
re  feguitar  1’  efempio  di  quelli  , che  lo 
no  Beati  nella  gloriofiflìma  Regia  del 
fommo  Iddio?  Iddio  perdona  a noi  , ed 
ò quante  offclc  ci  perdona!  E chi  potrà 
voler  vendetta  de' fuoi  offenfori  ? Noi 
dimandiamo  perdono  a Dio,  c Iddio  da 
noi  prende  le  inifure  di  perdonarci  : fe  noi 
perdoniamo,  egli  ci  perdona;  fe  noi  ven- 
dicar ci  vogliamo  , ed  egli  vendicare  fi 
vuole . Noi  diciamo  ogni  giorno  a lui  : 
Di  mitre  nobis  debita  nojìra  , ftcut  & 
nos  dimittìmus  debitori  bus  nojtrit  : c 

con  qual  fronte  può  recitar  quelle  pa- 
role, chi  fitto  ha  il  cuore  nella  vendet- 
ta ? Chieder  perdono  , c dimandar  ven- 
detta , è lo  fletto  , che  dire  : Io  chiedo 
perdono,  e pur  non  mi  curo  di  perdo- 
no , perchè  io  non  voglio  perdonare  . 
Dica  pur  così,  chi  ha  cuore  di  così  di- 
re ; e fi  tenga  fotte  alla  memoria  della 
morte;  che  io  alzerò  la  voce  alle  quat- 
tro parti  della  Terra  , c dirò  : Peccato- 
ri, volete  il  perdono  di  tutti  i vortri  de- 
litti, c falvarvi?  perdonate,  a chi  vi  of- 
fefe  ; perchè  Critto  Giudice  già  di  Aia 
bocca  ha  pubblicata  quella  legge:  Dimit- 
B b a tilt , 
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tir  t , & dimitttmini  : Lue.  6.  37.  Perdo- 
nate , c vi  lari  perdonato  . Ma  fé  per- 
donar non  vorrete  , da  me  non  fpcratc 
pe:  dono  : Si  non  dimi/critit  , nec  Pater 
vefi.r  dinar  et  vobis  : Matti).  6,  ij.  Qui 
ii  disinganni  il  Secolo  , qui  apprenda  il 
Mondo  : quanto  più  di  ogni  vendetta 
onorato  fia  , c vantaggioso  il  perdono  , 


cliec  per  legge,  e perefempj  , e per  ra- 
gioni, òsi  commendabile,  c tanto  al  pub- 
blico , c a i privati  c giovevole  . San 
Stefano  impetri  a rutti  noi  , che  tìf- 
fa  nel  cuore  ci  rimanga  quella  malli- 
ma  , che  non  fi  truova  onore  , dove  fi 
dilonora  Iddio  ; ed  ivi  nalcc  vergogna  , 
dove  fi  perde  la  gloria  eterna . 


PROBLEMA  XVIII. 

Et  intrantes  domum,  itt'venerunt  Puerum  cum  Aiaria 
maire  ejus.  Matt.cap.  z.  n.  II. 

Qual  ila  amicizia  migliore  : quella  de’Ricchi  , o 
quella  de’ Poveri» 


(Ella  Feda  dell’ Epifania , con 
modo  particolare  , deve  ral- 
legrarli tutta  la  Criftianità  , 
perche  l‘  Epifania  c la  fetta 
dell*  apparizione  pubblica  , 
cioè  del  pubblico  ingreffo 
del  Figliuolo  di  Dio  in  Terra  ; c in  ta- 
le ingreffo  , non  fu  poca  l'allegrezza  , 
che  nacque  a Roma  , a Firenze  , all’ 
Italia  tutta,  e a tutta  la  Gentilità  ; a cui 
re’  tre  memorandi  Pcrlbnaggi  dell’  Orien- 
te , apparve  la  prima  volta  il  Figliuolo 
di  Dio  tra  i Figliuoli  degli  Uomini.  Ma 
dovendoli  tutti  rallegrare,  (opra  tutti  ral- 
legrar fi  devono  i poveri  ; perchè  in  que- 
llo loknnc  , e da  tutti  i Secoli  afpetta- 
tillimo  ingreffo  , la  povertà  fu  quella  , 
che  fece  lo  (picco  maggiore  della  (cita. 
La  della  nimzra  , e foriera  della  gran- 
de Epifania  , dell*  grande  Apparizio- 
zione  , dopo  un  lungo  viaggio,  non  al- 
trove fermoffi  , che  fopra  una  povera 
Capanna  . I «re  Principi  reali  , non  al- 
trove entrarono  , che  in  nrt  povero  tu- 
gurio nè  altri  adorarono  , che  un  po- 
vero Bambino  , poveramente  nato  nel 
fieno.  I tre  Tefori  recati  dalt’ Oriente  , 


non  altrove  fnron  falciati  , che  a piedi 
del  povero  Figliuolo,  e della  povera  Ma- 
dre; e quello,  che  ab  eterno  fu  genera- 
to : In  Jplcndoribut  fantlorum  ; fra  gli 
Iplendori  di  tutta  la  Canuta,  dovendo  la 
prima  volta  comparire  al  Mondo  , conv 
parie  non  volle  in  altro  abito  , che 
in  abito  di  povero  figlio  . Rallegratevi 
adunque , o poveri  T di  quella  Certa , che 
è fefta  tutta  della  vollra  povertà  . Voi 
fiere  poco  curati  dal  Mondo  : Voi  liete 
negletti  dal  fecolo  : ma  la  voltra  condi- 
zione fu  quella,  che  fece  la  prima  com- 
pirla nella  fefta  del  Re  de’ Re  ; e com- 
parve si  bene  , che  il  Mondo  farà  ogi 
contento,  che  oggi  io  proponga  un  nuo- 
vo Problema,  ed  dammi  non  gii,  fe  fia 
meglio  eflcr  povero,  o eflcr  ricco}  non 
farò  di  ciò  queftionc  , perchè  di  ciò  ho 
altre  volte  parlato  : farò  queftionc  , (e 
fia  meglio  tenere  la  parte  de’ ricchi,  ov- 
vero la  parte  de’ poveri  , cioè  effer  più 
amico  de  poveri  , ovvero  de  ricchi  , e 
potenti  } I tre  Re  , clic  adorarono  il 
povero  Gesù  Figliuolo  di  Dio  , mi  at- 
liftano  in  quella  cauta  , e incomincia- 
mo . 

Po- 
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Povercl’i  di  Gesù  Crifto  : la  voflra 
Caufa  ha  un  gran  pregiudizio  predo  la 
delicatezza  del  Secolo  ; perché  voi  fie- 
le mal  vediti  , e in  Cafa  non  avete  gli 
Scrittoj  delle  voftre  entrate , non  ave- 
re i ritratti  degli  Avoli  voftri  ; nè  al- 
tro moftrar  potete , che  la  fupellettile  del- 
le voftre  miferie;  onde  il  delicatiftimo  Se- 
colo vi  fchiva  , e crede  di  non  far  po- 
co , fc  vi  compatifce  , e non  vi  (prez- 
za . Così  coftuma  , e di  buon  coftumc 
fi'  pregia  il  Secolo  noftro  , e il  delica- 
tiflìmo  Mondo  ; ma  io  per  incomincia- 
re a dire  qualche  cofa  in  voftro  favo- 
re , dico  , che  fra  quell*  alta  e delica- 
ta gente  del  Secolo  , non  entra  verun 
povero  , è vero  ; e pure  effa  delicata  , 
e pompofifTima  gente  del  Secolo,  entra 
tutta  inficme  fra  poveri  , e fra  poveri 
della  Terra  deve  edere  tutta  computa- 
ta ; perchè  è vero  , che  i poveri  non 
Con  ricchi  ; ma  vcriffimoè  ancora  , che 
i ricchi  fon  tutti  poveri  e quanto  po- 
veri Ciano  , e bifognofi,  edì  ben  lo  (an- 
no, benché  confettar  non  lo  vogliano  . 
Ma,  che  giova didimulare»  i facri  Tem- 
pj  , gli  Altari  , c i Sacerdoti  ben  fan- 
no , quali  , c quante  fiano  le  miferie 
del  liiperbo  Mondo  . Si  entra  in  Olie- 
ra , e fi  prega  ; ed  oca  a quefto  , ora  a 
quell*  altro  Altare  fi  geme  , e fi  plo- 
ra : c perchè  tanti  fofpiri  , e preghiere 
di  perConc  sì  ricche  , sì  ben  vcftite  , c 
tanto  potenti  , perchè  ì O perchè  ! Per- 
chè alcuni  han  biCogno  di  lankà  , altri 
di  pace  in  Cafa  , altri  di  aver  Figliuo- 
• !i  , altri  di  non  averne  tanti  , altri  di 
non  eder  vinti  dagli  emoli  , altri  di 
vincer  la  lite  , altri  di  non  efler  per- 
codì  ne’  Campi  , altri  di  non  eder  (co- 
perti nell’  onore  , c tutti  di  non  efser 
puniti  quanto  edì  meritan  da  Dio.  Per- 
ciò fi  prega  , perciò  fi  piange  ; nè  fi 
piange  quanto  bada  , per  li  bifogni  oc- 
culti di  tutti;  e perciò  ancora  fi  dichia- 
ra , che  il  bifogno  , e la  neccdìti,  non 
riman  Colo  ne’  poveri  , ma  fi  dilata  per 
tutto  , ed  entra  ancor  ne’  Palazzi  a far 
povero  , e milero  ogn’  uno  ; con  tal 
differenza  però  , che  i poveri  minori  ri- 
mangono alle  porte  delle  Chiefe  ; i po- 
veri maggiori  entrano  in  Chiefa  : quelli 
dimandano  elemofina  ; qucfti  dimanda- 
le?- del  P.  Zucconi  T omo  fr. 


no  pietà  : quelli  dimandano  un  minu- 
to danaro,  una  piccola  moneta  per  foc- 
corfo  de’lor  bifogni  ; quelli  per  ordina- 
rio dimandan  miracoli  , perchè  grazie 
minori  non  badano  per  riparo  del  loro 
flato  : quelli  per  fine  nella  loro  pover- 
tà fan  dimandare  ; ma  quefti  entrano 
in  Chiefa  , per  raccomandarli  ; e non 
par,  che  dopo  tanto  tempo,  che  fi  rac- 
comandano, abbiano  imparato  ancora  H 
modo  di  raccomandarfi  . Nell’  Ecclefia- 
ftico  , dice  lo  Spirito  Santo  : Panferem 
J uperbum  odivit  Anima  mea.  ai.  3.  Po- 
vero , e fupetbo  : fuperbia  , e povertà  , 
non  c cofa  foffribilc  agli  occhi  miei.  E 
quefta  infoffribile  povertà  , dove  fi  tro- 
va , dove  fi  vede  r dentro  , o fuori  di 
Chiefa  alla  porta  ì Io  non  sò  r sò  be- 
ne, che  quell’ entrar  nel  luogodeH’Ora- 
zione  a rapprefentarc  le  fue  miferie  a 
Dio  , a chiedere  aita  al’AltilTimo  con 
tanta  pompa  ; quel  pregare  in  contegno 
di  comando;  quel  fupplicare,  ma  in  ga- 
la di  trionfo  , a me  non  fembra  modo 
proprio  di  chiedere  1’  eleinofina  ; anzi 
a me  pare,  che  fia  la  maniera  più  adat- 
tata per  farfi  febifarda  Dio,  e da’  Santi  ; 
perché  quello  d color  più  naturale  dell*  al- 
terigia , che  ancor  nel  rapprefentarc  le 
fue  miferie  , e nel  chieder  foccorfo  , 
vuol  far  comparire  la  fv \ nobiltà,  e gran- 
dezza . Là  dove  una  tale  foftenutezza  , 
e burbanza  non  fi  vede  ne'  poveri , che 
ftan  fuor  delle  Chiefe  : Effi  , colle  ve- 
di ftracciate  , co’  volti  pallidi , e digiu- 
ni, colla  perfona  dimeila  pale  (ano  a tut- 
ti il  loro  mifero  (lato  ; a tutti  chiedo- 
no , è vero  : ma  che  chiedono  ? un 
quattrino:  c lo  chiedono  per  I’  amor  di 
Dio  ; e fe  l’ impetrano  , ringraziano  ; c 
fe  non  l’impetrano  , dicono  : Iddio  vel 
rimmeriti  a ogni  modo  . O poveri  di 
Gesù  , quanto  meglio  de’  riccni  , vi  Ca- 
pete raccomandare  ? Quella  confeftìone 
del  compaflionevolc  (lato  voftro  , quel- 
la mqdcllia  , quella  riferva  delle  voftre 
preghiere  , quegli  umili , e dimeffi  vo- 
ftri portamenti  , han  tanto  del  rnagne- 
tifmo  avanti  a Dio  , e avanti  agli  Uo- 
mini , che  non  Colo  meritano  compaf- 
fione  , ma  meritano  ancora  tenerezza  , 
c amore  . Non  fi  fdegnino  adunque  i’ 
poveri  ricchi,  i poveri  "potenti  , e gran- 
Bh  3 di 
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di  > ic  io  dò  nome  di  amicizia  , e 
di  amore  alla  carità  dovuta  a*  poveri 
mondici  : c cerco  qual  fia  l’  amicizia 
migliore  : quella  de’  ricchi , o quella 
de’  poveri  . Conviene  ora  vedere  qual 
fia  quella , e quella  amicizia  , e dove 
fta  il  vantaggio  del  merito,  c dell'  inte- 
rcfle  maggiore. 

Bella  certamente  è 1’  amicizia  co’ 
ricchi  , c co*  potenti  della  Terra  i e 
chi  gode  di  tale  amicizia , la  valuti  mol- 
to, e la  coltivi  : perchè  l*  avere  un  po- 
tente , un  grande  per  amico  , è quali 
Io  delio  , che  elTer  grande  , e potente, 
giuda  il  trito  Affioma  dell’  amicizia  : 
yìmicorum  omnia  communi a : amicai  al- 
ter ego  : Fra  gli  amici  , non  v’  è didin- 
zione  , perchè  gli  amici  ion  due  , co- 
me lì  dice  , in  un  Nocciolo  : Cosi  dif- 
fero  quelli  , che  tratraron  della  vera 
amicizia  : ma  il  punto  è , che  quede 
grandi  , e potenti  amicizie  fieno  vere  , 
c reciproche  amicizie  di  perfone  , non 
di  fortuna  , o d’  interclTe  . Ceno  è , 
che  al  ricco  non  mancano  amici  , per- 
chè , fecondo  i Proverbj  di  Salomone  : 
Divieta  adducunt  amieoi  plurimo f.  19.  4. 
Le  ricchezze  trovano  amici,  dove  li  vo- 
gliono : là  dove  : Faufer  etiam  froxi- 
mo  {ho  odiofus  erit  : ibid.  20.  1 poveri 
fon  foggiti  , e Iprezzati  ancor  da  v ci- 
ni  , e da  parenti  , onde  io  dubbilo  mol- 
to , che  quede  grandi  , e gloriole  ami- 
cizie non  fieno  , nè  vere  , nè  recipro- 
che amicizie  ; perchè  le  non  è vero  , 
è molto  probabile  almeno  , che  que- 
lli molti  amici  amino  più  la  moltitudi- 
ne , che  la  fingolarità  degli  amici  ; e 
che  perciò  quede  amicizie  da  una  par- 
te manchino  di  fincetità  , e dall’  altra 
di  corrifpondcnza  : e che  altro  final- 
mente non  fiano  , che  finte  di  fcher- 
ma  , che  colpirono  dove  meno  fi  af- 
pcttano  . Così  avvenne  a’  Maccabei  , 
quando  mandarono  Ambafciatori  a di- 
mandare amicizia  , e lega  a i Roma- 
ni . Il  Senato  Romano  li  pregiò  di  sì 
onorata  Ambafcieria  : lommo  onore  fe- 
cero agli  Ambafciatori  ; ma  fra  gli  ar- 
ticoli del  contratto  della  Icambievolc 
amicizia  , fu  fcritto  , che  i Giudei  ob- 
bediflero  a i Romani  ; c i Romani  nel- 
le guerre  predaliero  ajuto  a i Giudei  , 
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fecondo  l’  opportunità  de* Tempi: Judo* 
cuftoditnt  mandata  Romanorum  ; tj  Ro- 
mani adjuvabunt  genti  Judaorum  , pro- 
ni temfui  fermiferit  . 1.  Matth.  8.  io. 
Gli  amici  de'  Romani  obbediranno  , e 
faranno  da’  Romani  ajiuari  : Qpedo 
fu  il  fumo  della  grande  amicizia  , re- 
gillrata  in  Tavole  di  Bronzo  nella 
Curia  Romana  . O poverelli  di  Cri* 
fio  , chi  può  temere  tali  cofe  dalla  vo- 
lira  amicizia  ? Voi  liete  umili  , voi 
fiere  modelli  , e le  bene  fiete  talvol- 
ta indifcreti  nel  dimandare  , voi  pre- 
gate nondimeno  , nè  altro  dimandate  , 
le  non  quel , che  è veltro  , mentre  voi 
con  Lazzaro  mendico  dimandate  loia- 
mente  : Micas  qua  c aduni  de  men- 
Ja  : Lue.  16.  21.  1 brighili  del  pane  , 
che  cadono  dalle  magnifiche  tavole  ; 
cioè  una  piccola  patte  del  fuperfluo  de’ 
ricchi  ; e il  fuperfluo  de’  ricchi  , per 
definizione  della  Teologia  , e della 
Scrittura  , non  ad  altri  appartiene  , 
che  a’  poveri  . Chi  per  tanto  può  of- 
fenderli , che  voi  talvolta  con  qualche 
inciviltà  chiediate  il  veltro  : Anzi  per 
quella  ideila  importunità  di  chiedere  * 
e di  chieder  tempre  per  amor  di 
Dio  , di  chiedere  quel  , che  vi  è do- 
vuto , e pur  di  chiederlo  per  elcii'ofi* 
na  , chi  può  ricuiar- i per  amici  ì Non 
guardate  allo  Iplendore  , non  guar- 
date alla  nalcita  , dice  1'  Eccitili  dico  : 
ma  le  tu  vedi  un  , che  davanci  a te  lì 
umilia  , c fi  abballa  , dimalo  , e ab- 
bilo in  luogo  di  buon  amico  : Si  quii 
humiliaverit  {e  cor  am  tt  , & à facie 
tua  ab/condent  J t } unanimem  habebis 
amicitiam  bonam  : 6.  12. 1 poveri  chie- 
dono , c vero  , ma  in  primo  luogo  » 
chiedono  con  rilpetto,  e temenza  quel  , 
che  chiedono:  i poveri  in  fecondo  luo- 
go , tornano  a chiedere  , ma  chiedo- 
no per  elemofina  quel  , che  ad  edì  ap- 
partiene : i poveri  in  terzo  luogo  * 
chiedon  per  elemofina  quel  , che  loro 
appai  tiene  : c lo  chiedono  per  amor 
di  Dio  , e di  Gicsù  CriAo  fuo  Fi- 
gliuolo i e qui  è il  forte  del  naftro  Pro- 
blema , che  non  poco  dilguftofo  ferobra 
alla  delicatezza  del  Secolo;  ma  là  delica- 
tezzadel  fccolo  non  hà  intelo  ancora  quel, 
che  io  non  ho  ancor  finito  di  fpiegarc. 


y Google 


Della  Scienza  de’Santi.  591 


Il  Secolo  crede  , clic  portando  l*  a- 
micizia  de’  poveri  , io  parli  di  una  a- 
micizia  , ed  io  parlo  di  un  altra  : Per- 
ché , io  non  parlo  dell’amicizia  di 
confidenza  , e di  converfazione  fami- 
liare , e domefiica  . Non  parlo  di  que- 
lla , benché  quefta  fuffe  1’  amicizia  , 
che  ebbe  il  Figliuolo  di  Dio  , co' fuoi 
poveri  Difcepoli  , allor  che  diffe  : Jam 
non  iicam  vos  Jervos  , ftd  amico:  : 
Joan.  14.  IJ.  Io  nondimeno  non  parlo 
di  quefta  amicizia  ; ben  rapendo  , eh; 
quella  familiarità  nel  Mondo  , deve 
correr  (olo  fra  gli  uguali  , o al  più 
fra  quelli  , che  altra  difparità  non  han- 
no , che  la  difpariti  di  man  delira  , 
e di  man  finillra  . Io  parlo  dell*  ami- 
cizia di  benevolenza  , che  confitte  in 
amare  , e volere  , e far  bene  ad  al- 
tri : qual  è l’amicizia  , che  il  Sole  , 
e le  stelle  hanno  con  noi  gente  ter- 
rena : attorno  alla  quale  efio  Sole  , 
effe  Stelle  , fi  aggirano  Tempre  ; e fe 
parton  da  noi  , a noi  pofeia  ritorna- 
no , c pur  da  noi  altro  non  voglio- 
no , fe  non  che  farci  bene  , c com- 
partire a noi  le  benefiche  loro  influ- 
enze . Quella  è I’  amicizia  , di  cui 
parla  il  mio  Problema  , e parla  con 
grand’animo  ; perché  quella  è amici- 
zia vera  , amicizia  difintereffata  : ami- 
cizia , che  altro  non  vuole , che  far 
del  bene  , far  pane  del  fuo  all’amico, 
e all’amico  piu  bifognofo  effere  ancor 
più  liberale  ; e perciò  é amicizia  di 
animo  nobile  , di  animo  generofo  , 
che  cerca  tutte  le  occafioni  di  folle- 
vare  , di  confolare  le  altrui  miferic  . 
Ma  quel  , che  é più  , anzi  quel  , che 
è rutto  in  quello  Problema  , fi  é , 
che  quella  é I’  amicizia  non  racco- 
mandata folamcnte  , ma  comandata  an- 
cora da  Crido  Gesù  , quando  nell’  E- 
vangelio  dice  : F deite  vobri  amicos  de 
mammona  intuir  atri  : Lue.  16.  y.  Per- 
ché , o ricchi  , perchè,  o potenti,  im- 
piegate voi  si  pazzamente  le  vollre  ric- 
chezze, quafi  di  effe  non  avelie  a render 
conto  a chi  ve  le  diede  ì Se  fallir  non 
volete  , riformate  le  vollre  Ipefe  , e in 
luogo  di  tanto  fpregare  nelle  vollre  fol- 
lie , date  a poveri  , e fatevi  tanti  ami- 
ci , quanti  fon  quelli  , che  piangono 


non  meno  i voflri  fcialacqui  , che  le 
loro  milerie  : Quella  è l’amicizia,  di 
cui  parla  il  nollro  Problema  ; e chi 
doler  fi  può  , che  tale  amicizia  lì 
preferifea  a qualunque  altra  nobile  , 
grande  , e potente  amicizia  ? Gesù 
Redentore  la  comanda  : Gesù  Reden- 
tore è amiciffimo  de’  poveri  : Iddio  in 
tutte  le  Scritture  antiche  e nuove  al- 
tro non  fa  , che  comandare  , e rac- 
comandare i poveri  ; e chi  delicato 
potrà  ricufare  de’ poveri  effere  amico  ì 
Anzi  chi  per  fuo  vanto  non  f.«rà  pro- 
feffione  di  effere  amico  .i,  amiciffimo 
de’  poveri  ? Imperciocché  , per  larda- 
re ogn’  altra  ragione  , io  qui  confi- 
derò due  cole  , che  per  verità  non  fo- 
no di  poco  pefo  in  bilanciare  , quali 
fieno  le  amicizie  più  confiderabili  : e 
la  prima  è , che  i poveri  fono  pove- 
ri , e miferi  , è vero  ; ma  quanto 
più  poveri  , e miferi  fono  , tanto  più 
fanno  la  figura  , c la  rapprefentanza  , 
che  c fiata  loro  commetta  dall’alto  . 
Tre  fona-le  claffi  di  Uomini  , in  cui 
Iddio  vuol  effere  Angolarmente  rico- 
nofeiuto,  come  in  fuoi  rapprefentanti  in 
Terra  . La  prima  claffe  è de’  Princi- 
pi , e de’  Regnanti  , che  rapprefonta- 
no  la  Sovranità  divina  , che  a tutti  i 
Superiori  temporali  dà  l’autorità  di  pre- 
federc  , e comandare  in  fuo  luogo  in 
T erra  . La  feconda  claffe  , è de’  Sa- 
cerdoti-, Prelati  , e Pallori  della  Chie- 
fa  , che  ricevon  da  lui  il  carattere  di 
fuoi  miniflri  , interpreti  , e inviati  a 
tutti  i Popoli  della  Terra.  Mala  ter- 
za claffe  di  Uomini  , tanto  dillinti 
dagli  altri  , qual  é 1 Poveri  , non  vi 
avvilite  nella  vollra  povertà  , foflene- 
te  la  vollra  perfona  ; perche  voi  fra 
tutti  , fate  una  figura  , che  io  non 
ardirci  , nè  pure  di  accennare  , fe 
Grillo  Gesù  cfpreffamente  nel  fuo  E- 
vangelio  non  fi  dichiarane  di  voler  ef- 
fere riconofciuto  nella  voflra  perfona  ; 
e fi  protetta  , che  nel  giudizio  univer- 
fale  a tutti  dirà  : Quok  uni  ex  bit  fra- 
tribkt  meri  feriflri  , mihi  feciflri , Matt- 
15.  40.  Quel  che  facefle  di  bene  , 
quel  che  facelte  di  male  , a quelli 
poveri  miei  fratelli  , non  lo  facefti  ad 
effì  nò  , a me  lo  facefle  : ed  io  in 
Ub  4 lo- 
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loro  lo  ricevei  ; perche  etti  nella  lor 
povertà  tappi  : tentano  la  mia  pcrfonaj 
in  quella  guifa  , . che  nella  lovranira 
de'  Principi  , e nella  dignità  de’  Sa- 
cerdoti lono  rapprefentato  . Sicché  , 
le  Iddio  vuol  effer  riconofciuto  ne’ 
Principi  , per  rifeuoter  da  tutti  vaffal- 
Jacgio,  e fervitù  ; e ne’ Sacerdoti  , per 
lilcuoter  da  tutti  riverenza  , e Fede  : 
vuol’  effer  del  pari  riconofciuto  ne’ 
poveri  , per  rifeuoter  da  tutti  grati- 
tudine , e corrifponJcnza  . E ciò 
forfè  non  batta  per  mettere  in  credi- 
to i poveri  , che  per  la  rapprefentan- 
za  , che  fanno  , non  fi  appellano  fel- 
lamente poveri  , ma  poveri  di  Gesù 
Crifto  , e a nome  di  Dio  , chiedo- 
no quel  , che  chiedono  , quando  di- 
cono : Per  I’  amor  di  Dio  , fatemi 
qualche  elemofina  . Che  elcmofina  , 
o poveri  , che  elemofina  2 Donativi  , 
e regali  magnifici  fono  dovuti  alla  vo- 
ftra  rapprefentanza  -,  né  voi  poco  fa- 
rete , fe  voi  a nome  di  Crifto  , per  vo- 
liti amici  riceverete  quelli  , che  vi  re- 
galano . 

Imperciocché  qual  è finalmente  la 
vqftra  amicizia  2 Effa  c nobile  , e(Ta 
c fplendida  , per  l’alta  , per  la  cele- 
ftc  , per  la  divina  Matita  , che  i po- 
veri rapprefenrano  in  Terra  : e a no- 
me di  cui  van  chiedendo  pietà  . Ma 
per  ultimo  io  confiderò  , che  effa  c 
ima  amicizia  affai  più  vantaggiofa  di 
quel  , che  crede  il  Mondo  . Il  Mondo 
crede,  die  fia  poco  mcn  che  perduto 
quel,  che  fi  dà  a poveri}  e pure  qual  ami- 
cizia più  vantaggiofa,  dirò  meglio,  qual 
amicizia  più  fortunata  di  quella  2 Apre 
gli  fcrigni  , vuota  i forzieri  , c nulla 
rifparmia  , chi  entrar  vuole  in  qual- 
che grande  , e luminofa  amicizia  . Co’ 
poveri  non  bifogna  tanto  : Effì  chie- 
dono poco  , e poco  effì  guadagnano  ; 
ma  non  poco  é quello  , che  effì  ri- 
parti feono  in  contracambio  ; perché 
guello  , che  gli  fofticne  , e che  di  ef- 
fe é mallevadore  , clic  non  promette 
a chi  è amico  de  poveri  ) chi  darà  , 
dice  egli  nell’  Evangelio  , a miei  po- 
veri un  bicchiere  , non  di  gran  liquo- 
re , nò  , ma  un  bicchiere  di  acqua 
fredda  , in  verità  vi  dico  , che  non 


perderà  il  fuo  emolumento  ; perché  da 
me  riceverà  la  fua  mercede  , c le 
mie  mercedi  non  fono  mercedi  da  po- 
vero : Quicumque  dedtrit  uni  ex  mi- 
nimis  iflis  Calicem  aqua  frigida  , d- 
men  dice  vobit  , non  perdei  merccdem 
fuam  . Marti),  lo.  42.  Chi  v'  è de’ ric- 
chi , chi  v’  é de’  potenti , che  ricom- 
penfi  cortcfic  si  minute  , c frivole  ? 
Di  più  : le  voi , dice  nell’  Evangelio 
citato  Gesù  Crifto  , fe  voi  vi  farete 
amici  i miei  poveri  , effì  nella  voftra 
morte  vi  accompagneranno  all’  eterni- 
tà : Effì  , per  voi  picchieranno  alle 
porte  del  Paradifo  , e diranno  : Prin- 
cipi celefti , che  guardate  quelle  ecccl- 
fe  porte  del  l’àtadifo  , latriate  entra- 
re quello  Uomo  , quefta  Donna,  clic 
fe  bene  furono  ricchi  , furono  nondi- 
meno notti i amici  , e delle  loro  ric- 
chezze fecero  parte  a noi  : Facile  vobit 
amica  de  mammona  iniquitatis  , ut  , 
cum  defeceritit  , rtcipi.int  voi  in  ater- 
na tabernacula  . Ricchi , potenti  , a- 
jutatevi  con  tali  amicizie  : perché  le 
voftrc  ricchezze  , le  vollre  grandezze 
non  fon  per  altro  molto  beo  vedute-  da 
qne’cuftodi  dell'acme  beatiffrmc  porte  . 
Finalmente  Crifto  Gesù  nel  giudizio  11- 
niverfale  della  caufa  di  tutti  , che  dirà 
agli  amici  de’  poveri  2 Ecco  le  fue  iftef- 
ie  paiole  : Fenile  benedilli  Patr'u  mei: 
pejftdelt  paratura  vobit  regnum  a confi- 
1 m ione  mundi  . Manli.  1$.  54.  Venite  , 
o benedetti  dal  mio  Padre  , venite,  en- 
trate in  poilcffo  del  regno  eterno  , 
che  con  prcvifione  di  previdenza  in- 
fallibile , a voi  fu  preparato  fin  dal 
principio  del  Mondo  . Regno , Regna 
eterno  : eterna  corona  di  gloria  2 c per- 
ché tanto  a noi  , o Signore  2 Perchè: 
EJurivi  , & dedi(lit  mihi  manducare  : 
filivi  , & dedi/fii  mihi  bibcre  : ho/pet 
tram  , & Colltgijhs  me  : ibid.  35.  Io  nel- 
la pei  fona  de’ mici  poveri , ebbi  fame, 
e mi  delle  da  mangiare  } ebbi  fete  , c 
mi  delle  da  beverc  : fui  Pellegrino , fui 
bilognofo  , fui  mendico  , e infermo  ; e 
voi  con  benevolenza  , con  carità  di 
vera  amicizia  ini  alloggiafte , mi  rivetti- 
ne , e nulla  di  conforto  mi  negafte  : 
Venite  per  tanto  , o diletti , c regnate 
meco  in  eterno  . Si  cerchi  pure  , ma 
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non  fi  fperi  di  trovare  un  amicizia  pia 
cccclfa  , più  fine  era  , più  fedele  , piu 
vantageiola  di  quella  e perciò  felici  , 
c tre  volte  beati  quelli  in  morte  de’  qua 
li  i poveri  anderan  piangendo  per  Cit- 
tà , c dicendo  ; è morto  un  noflro  gran- 


de amico  , è morto  il  noftro  ritovero  > 
e noi  in  lui  perduto  . bbiamo  il  Padre  • 
Quelle  fono  le  voci  più  affollate  in  Cie- 
lo , e più  venerate  in  Terra  . Felice  per 
tanto  lopra  tutti  gli  amici  , chi  è amico 
de’ poveri , 


PROBL  EMA  XIX* 

Scio  ahttndire  , & petturiam  pati  . 

Ad  Philip,  cap.4.  n.  12. 

Sopra  la  penuria  , e l'abbondanza. 


: E nel  Mondo  non  vi  fu  (Te  , 
nè  il  troppo  , nè  il  poco  , 
ma  tutte  le  cole  furierò  a 
fuflficienza  ; il  Mondo  , e 1’ 
Uomo  farebbe  in  quell'  au- 
rea mediocrità  , clic  fu  la 
tempera  del  Secol  d*  oro  *,  quando  non 
v’era  nè  ricchezza  , nè  povertà  ; c gli 
Uomini  vivendo  tutti  in  comune,  e in 
fomma  uguaglianza  di  fortuna,  rutti  del 
pari  eran  felici  , perché  non  cflindovi 
entrato  ancora  quel  A4ì»  infelice  , e 
quel  Tuo  , vivevano  tutti  fuor  del  tri- 
fio  paragone  del  troppo  , c del  poco 
cioè  dell'  abbondanza  , c delia  penu- 
ria . Ma  perche  quel  tempo  d'  oro  ip.v 
tì  , e le  molte  ricchezze  di  alcuni  han- 
no introdotta' la.  povertà  di  tanti  altri  ; 
perciò  il  Dottor  delle  Genti  , veden- 
do tanta  varietà  delle  pole  umane  , fra 
ài  poco  , e il  troppo  delle  ricchezze  , 
degli  onori  , dell’  allegrezze  interiori  , 
ed  cfttriori  ; per  iftruzione  di  tutti  , 
Jcrivc  a iFiiippcfi,  e dice:  Fratelli , dall’ 
Evangelio  di  Grillo  , io  ho  imparato  a 
.vivere  nell’  abbondanza  , come  le  mi 
■trovarti  in  penuria  ; a vivete  in  penu- 
ria , come  te  ini  trovarti  in  abbondan- 
za ; « nell’  usa  , e nell’  alita  mutazio- 


ne di  fiato  , ad  efler  tempre  T ifterto  - 
1 nella  immutabil  fermezza  dell’  Evange, 
lio  : Scio  ubique  , & in  omnibus  infli- 
tta tu  Jum  , \tr  fati »ri  , & efurire  ; & 
nbunA.ir e , & fenunam  fati.  Bella  Scicn- 
| za  , ncceffaria  Dottrina  , laper  naviga- 
I re  a tutri  i venti  , e vivere  nell*  una, 
! c nell’  altra  fortuna  fempre  uguale  a fe 
med etimo  . Ma  io  , per  imparare  que- 
(la  Dottrina  , che  è rutta  Scienza  de’ 

: Santi  ; vorrei  oggi  tapcrc  , dove  con- 
1 venga  (indiare  per  apprenderla  ; nella 
Scuola  dell’  Abbondanza  , o nella  Scuo- 
la della  Penuria  ì cioè  quale  di  quelle 
due  fia  la  Maeftra  più  giovevole  al  ge- 
nere umano  , la  Penuria  , o 1’  Abbon- 
danza r Quello  è il  Problema  della  pre- 
fentc  Lezione  ; c incominciamo. 

Se  nel  (tiddetto  Problema  , ciatcuno 
dir  dovette  il  tuo  lentimemo  , io  cre- 
do , clic  ciatcuno  , fenza  dubbiare  , di- 
rebbe : Abbondanza  , abbondanza  . Ira 
ten  dell’  abbondanza  s’ impari  a vivere  ; 
per  imparare  a vivere  , fi  (ludj  pure  , 
ma  dove  fiudiar  fi  può,  non  dove  pian- 
gere , e lofpirare  fi  deve  . Lo  lludio  c 
neceffario  , dove  erto  è poflibilc  -,  ma 
tra  le  cure  mordaci  del  bilogno  , e fra 
i gemiti  della  ncccflità  , chi  può  atten- 
dere 
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dere  alla  Scienza  di  San  Paolo  ; e per  no  dell'  abbondanza  , nè  queAi  fono 
allargarli  nel  Tema  , chi  può  coltivar  dell’  abbondanza  gli  afletei  . Per  vede* 
l’ intelletto  , la  niente  , e il  cuore  col-  re  dopo  i penfieri  accennati  di  fopra  , 
le  dottrine  della  Sapienza  , e dell’  Evan-  quali  fieno  dell’  abbondanza  gli  affetti, 
gt  lio  » Venga  per  tanto  I’  abbondanza  : e gli  Audj,  da  una  Parabola  dell’  Evan- 
allontani  Iddio  da  noi  la  troppo  fre-  gelio  entriamo  in  un’  altra  , e finiamo 

3uentc  penuria  , che  ci  coftringe  a ba-  di  apprendere  qual  fìa  la  riuscita  di  chi 
ar  più  al  corpo  , che  all’anima;  e noi  elice  di  penuria  , e in  uno  di  chi  inco- 
allora  Audiercmo  piu  I’  Evangelio,  I}-  mincia  a pcnuriarc  . Quel  Figliuolo  , 
remo  più  orazione  , e apprenderemo  la  che  dal  fatto  fu  Prodigo  appellato  , per 
Scienza  di  Paolo  , e de’  Santi  . O po-  vivere  in  tutta  abbondanza  , dimandò 
veri  ApoAoli  , o poveri  CriAiani  della  a fuo  Padre  la  ricchiffìma  fua  legittima: 
primitiva  Chicfa  ! o poveri  noi  , le  ve-  1’  ottenne  tutta  in  argento  , e in  oro  ; 
ra  fuffe  la  fuddetta  opinione  ! quanto  c allorché  abbondava  , andò  egli  forfè 
tutti  faremmo  maltrattati  da  Dio , metv  allo  Audio  di  qualche  celebre  Accade- 
re tutti  ci  troviamo  fempre  in  penu-  mia  , per  ivi  imparare  a vivere  ? Ab- 
ria  , or  di  una  cofa  , e or  di  un’  altra,  bondanza  , abbondanza  , a quali  Audi 
ora  di  roba  , c di  reputazione  , ora  di  tu  conduci , cGiovani,  e Vecchj  ? Ufci 
finità  , e ora  di  contentezza  ; e quan-  il  mifero  Giovane  dalla  Cala  paterna  : 
do  mai  è , che  di  mille  cole  non  ab-  fi  allontanò  quanto  più  potè  dalla  vi- 
burno bifogno  ? Ma  quando  ancora  in  Aa  , dalla  memoria  , e da  i rimprovc- 
fen  dell’  abbondanza  e nati  fuflìmo  , ri  del  Padre  ; andò  dove  lo  conduffe 
c pafeiuti  , per  entrare  in  Tema  , che  il  genio  ; c finché  ebbe  da  fpendere  a 
faremmo  allora?  Gesù  Salvatore, [e Mae-  fuo  talento  , non  perdonò  a veruna  dif- 
Aro  , per  farci  fapere  in  poco  , quale  folutezza  ; e fece  per  I’  appunto  quan- 
fia  lo  Audio  dell’  abbondanza  , epilogò  to  il  ricco  detto  di  fopra  pensò  di  fa- 
in  Parabola  l’ IAoria  tutta  de’  Secoli  , e re  nel  fuo  bel  tempo  , e fin  che  eb- 
diffe  , che  vi  fu  un  gran  ricco  , il  qua-  be  da  fpendere  in  banchetti  , in  luflu- 
le  vedendo  I’  affluenza  de’  beni  in  fua  rie  , c in  bagordi  , fu  quel  Prodigo  Fi- 
Cafa  ; i Forzieri  pieni  di  argento  , e gliuolo  , che  fu  : ed  ecco  il  bello  Au- 
d’oro  , i Granai,  le  Cantine  traboccan-  diare  , che  fi  fa  : ecco  comé  s’ impara 
ti  tutte  di  provvifioni  da  bocca;  iCam-  a vivere  nell’  abbondanza  . Rivoltiamo 
pi  , le  Piantate  fruttifere  tutte  , e feli-  ora  in  contrario  il  Sermone.  Spefo  già 
ci  ; ciò  , dico  , vedendo  quel  fortuna-  affai  bene  in  foddisfarfi  , il  mifero 
ro  , entrò  feco  a difeorfo  , e che  dif-  Giovane  fi  accorfe  , che  il  troppo  in- 
fe  ? Anima  mea  habei  multa  bona  pofita  cominciava  ad  efler  poco  : c I’  abbon- 
ii» annoi  plurimo s : Lue.  12.  12.  Anima  danza  di  attento  , e d’  oro  , incomin- 
mia  , mia  vita  , tu  hai  molti  beni  , e ciava  ad  efler  penuria , e penuria  eAre- 
di  quel  , che  tu  hai,  nulla  v’è  , che  fia  ma  : e che  fece  I’  infelice  ^ che  diffe  ì 
poco  ; di  ogni  cofa  v’  è affai  : e per-  Confiderando  egli  il  fuo  deplorabile  Aa- 
ciò  , che  fi  conclude  , o ricco?  c per-  to  , ridotto  , per  vivere,  a ferviredi  vi- 
ciò  : Re^uitfcc  , comode  , bibe  , epula-  liffìmo  Calzone  in  una  Aalla,per  non 
rt  : ibi.  e tempo  ornai  di  ripofare  , di  morir  di  fame  , pianfe  amaramente  , c 
mangiare  , di  bere  , e darG  il  più  bel  pianfe  di  non  aver  fapuro  effer  ricco  in 
tempo  del  Mondo  . O fventurato  ! Io  Cafa  di  fuo  Padre  ; ed  efclamò  : Quan- 
averei  creduto  , che  ufeito  di  penuria  , ti  mtretnarii  in  domo  Putrii y mei  abun- 
dir  doveffì  : Rendiamo  a Dio  grazie  ; dant  panibut  ? Ego  autem  hìc  fame  pe- 
moAriamoli  gratitudine;  mandiamo  a far  reo  : Lue.  ij.  17.  Oimc  ! quanti  fono  i 
Sagrifizj  EucariAici  al,  Tempio  ; di  ogni  Servitori  , quante  le  Serve  , che  in  Ca- 
cofa  facciam  parte  a’  poveri  ; incomin-  fa  di  mio  Padre  , abbondano  di  ogni 
ciamo  a Audiar  la  Scienza  de’ Santi  , e cofa  ; ed  io  , che  fon  Figliuolo , muo- 
impariamo  ad  effer  ricchi  , e abbondan-  jo  , e muojo  di  fame  fotto  qucA’  Albe- 
ti  . Ma  tali  penficri  non  nafeono  in  fc-  ro  di  ghiande  1 O chi  fu , che  in  quell’ 
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ottimo  Rato  mio,  mi  co-iù.Jiò.ad  u fa- 
re , c a foddisfarc  al  e voglie  sfrenate  } 
O fe  allora  io  conofciuto  averti  quel  , 
che  ora  m'  infogna  quella  mia  nuditi  ! 
Bene  , o Giovane  , bene  : Tu  non  po- 
co hai  imparato  dalle  tue  miferie  , fe 
hai  imparato  a conofcerc  le  tue  Daffare 
follie  : Ma  da  tutto  ciò  , che  fi  con- 
clude , o Prodigo  ì Surgam  , diffe  egli, 
& ibo  ad  Patron  meum  , & dicam  ti  : 
Peccavi  in  Caelum , & coram  te  : jam  non 
Jum  dignui  vocari  fititts  tuui  : ib  d.  18. 
Tornerò  all’  ott  ino  mio  Padre  , e da- 
vanti a lui  tanto  piangerò  , quanto  pec- 
cai . Tanto  piangerò  , quanto  peccai  ? 
Quanto  diverti  fono  i penfieri  , che 
nalcono  in  feno  dell’  abbondanza  , 
da  quei  che  nafeono  in  feno  della 
penuria  ? Là  il  ricco  G conforta  a i 
trafeorfi  , qui  il  bifognofo  G confor- 
ta alla  penitenza  : là  fi  dice  : Requie 
Jet  anima  mea  , comede  , bibe  , epu 
lare  : e qui  G dice  : Surgam  , & dir 
cam  : Piccavi  in  C celane  , & coram  te  . 
O povertà  , o penuria  , quanto  è più 
bel  a , quanto  è più  giovevole  la  tua 
dottrina  , che  la  dottrina  dell’  abbon- 
danza ! Colle  infinuazioni  dell’  abbon- 
danza, G formano  i peccatori:  colle  in- 
finuazioni  della  penuria  , fi  formano  i 
penitenti  . Guai  per  tanto  a noi,  fe  Id- 
dio ci  tenefe  fempre  in  lautezze  di  for- 
tuna , c di  confolazioni . 

Imperciocché  dopo  le  Parabole  , qua- 
li fon  ora  1’  Iftoric  , quale  è l’ efpcrien- 
za  de’  tempi  partati  , e de’  pretenti  1 
Noi  diciamo  (peffe  volte  : fe  io  fuflì  un 
poco  più  provveduto  , non  farei  tan- 
to sbadato  dall’  orazione  i fe  io  nell’ 
orazione  non  furti  tanto  defolaro  , 
quanto  più  animofo  farei  nella  via  del- 
la fantità  ; fe  io  non  averti  a prov- 
vedere tanto  a miei  bifogni  , o quan- 
to in  Cielo  , e in  Dio  farei  più  fidò  ! 
Ma  , come  pofs’  io  fare  , fe  cento  , 
e mille  incombenze  , e diffrazioni  da 
Dio  mi  diltolgono  , c mi  coftringono 
a fare  quel  , che  non  vorrei  fare  ? Id 
dio  mi  provvegga  un  poco  nell’anima  , 
e nel  corpo  : e allora,  allora  sì , che 
farò  , c dirò  . Così  per  un  veno  , o 
per  l’altro  diciamo  tutti  , e non  fap^ 
piam  quel  , che  diciamo:  perché  poco 


conolaam  la  noflra  natura . Parla  Iddio 
in  Ifaja  , c dice  : Filios  enarrivi  , d", 
cxaltavt  : Io  prefi  a nudrir  come  Figli- 
uoli i Figliuoli  d’  Ildraele  , gli  cavai 
dada  cafa  della  lor  fervitù  : io  gli  ho 
allattati  di  Miracoli  ; io  aprj  e Mari  , 
e Fiumi  al  lor  piede;  al  lor  afpetto  ap- 
pianai i Monti  ; e in  terrore  , e fuga 
pofi  i loro  inimici  ; dalle  pietre  feci  u- 
teire  fonti  di  acque  dolcirtìme  alla  lor 
fete  : alla  lor  fame  , dalle  nuvole  ca- 
der feci  Pane  degli  Angeli  impafiato  in 
Ciclo  ; gli  condurti  alla  Terra  di  lat- 
te , e di  miellc  : nella  Terra  , fior  di- 
tutte le  Terre  , ad  erti  diedi  vittorie, 
ticchczze  , e Regno  ; e in  tanta  mia 
artiftenza  , premura  , e liberalità  , co- 
me erti  han  corrifporto  1 Filiti  (nutrivi, 
& exalt  avi  : ipfi  autem  Jpr evirane  me: 
ibid.  Gli  portai  fempre  Gretti  al  feno  ; 
ed  erti  nell’  abbondanza  delle  mie  gra- 
zie , non  folo  di  me  feordati  fi  fono, 
ma  fpregiato  mi  hanno  ancora  , c cal- 
pe flato  ; quafi  io  nulla  fatto  averti  per 
loro  . Ecco  i portamenti  , ecco  gli 
fludj , c la  riufcica  di  chi  vive  in  fe- 
no dell’  abbondanza  , ed  ha  Iddio  li- 
brralirtìmo  di  Grazie,  di  Glorie  , e di 
Regno  . Incraffatui  efi  dilettai  meni  , 
& recalcitravi t : incrajfatus  , impin- 
guata! , dilatata!  derei iquit  Deum  fatte- 
rem  Jaam  ; & recejpt  à Dee  Salvatore fue: 
Deur.  32. 15.  L’amato  , il  diletto  Ifdrae- 
le  s’  ingrafsò  , fi  impinguò , fi  dilatò 
colle  mie  grazie  , c pofeia  a Dio  re- 
calcitrò , quafi  a fuo  avverfarìo  . Que- 
lla é la  riufeita  dell’abbondanza  , non 
in  uno  , o due  , ma  in  un  popolo  in- 
tero , memorando  e per  la  beneficenza 
divina  , e per  la  propria  fellonia  . Che 
maraviglia  è dunque  , fe  Iddio  per 
la  mala  riufeita  della  fua  liberalità',  mu- 
ta talvolta  trattamento  con  noi  , e 
per  farci  meglio  riufeire  , dall*  abbon- 
danza ci  fa  cadere  in  fen  della  pe- 
nuria? e in  fen  della  penuria  in  tem- 
po di  bifogno  , come  noi  ci  portia- 
mo t A noi  pare  , che  il  tempo  del 
bifogno  , non  Ga  tempo  , né  di  Ora- 
zione , né  di  Offcrvanza  , né  di  San- 
tità . Ma  quanto  buon  Maeflro  di  co- 
ltami Ga  il  bifogno  , ben  lo  dichiarai 
lo  Acffo  Iddio,  col  fuo  alto  governo  f 
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impcrcioccchè  , quando  egli  voleva  far 
tornare  al  dovere  il  /uo  feorretto  If- 
draele  , che  faceva  , c qual  rimedio 
adoperava?  non  altro,  che  ritirare  il  fuo 
favore  , lafciar  contro  di  efTì  inforge- 
re  una  guerra  -,  ora  in  un  modo  , ora 
in  un  altro  , farlo  piangere  , e in  luo- 
go delle  vie  piane  , e fiorite  , fargli 
andare  per  vie  afpre  , e terribili  ; e che 
feguiva  allora  ? Cttm  occideret  eoi , qua- 
rebant  eum  ; & revertebantur  , & di- 
Inculò  veniebant  ad  eum  : Piai.  77.  34. 
quando  gli  teneva  corti  , e in  anguftie, 
quando  decimava  ogni  cofa  , e mino- 
re faceva  la  moltitudine  , c 1*  allegrez- 
za de’  Padiglioni  , ò come  tutti  allora 
tornavano  a Dio  ! ò come  piangenti 
correvano  al  Santuario  •,  ed  ò come  , 
o quanto  accufavano  , e piangevano  i 
loro  falli  ; e chi  v’era  in  tanto  Popo- 
lo , che  non  fufle  compunto  ? Quando 
adunque  , quand’  è , che  più  fi  riefee 
in  Orazione  , in  oflervanza  , c in  co- 
flume  , nel  tempo  dell’abbondanza  , o 
nel  tempo  della  penuria  ? ne’  tempi  fe- 
reni , e tranquilli  , o ne’  tempi  torbi- 
di , e minaccio!!  ? A rivoltar  tutte  le 
Sacre  Carte  , e gli  Annali  tutti  della 
Chiefa  , noi  troveremo  , che  la  noftra 
fantiffima  Fede  non  mai  fu  più  viva  , e 
lieta , che  quando  i Fedeli  furono  più 
mefli  , c piangenti  i nc  il  coftume  del- 
le Città  , e de'  Popoli  fi  trovò  mai  in 
migliore  fiato  , che  quando  fi  pativa  , 
o almen  fi  temeva  qualche  infortunio,  o 
dilaftro  : nè  di  ciò  è difficile  a ritrova- 
re la  ragione  , o l’origine  : impercioc- 
ché 

In  ultimo  luogo  io  dimando  , qual 
fia  l’indole  , o il  genio  dell’abbondan- 
za , c quale  quello  della  penuria  ? del 
poco,  e del  troppo?  dell'una,  e dell’altra 
fortuna  ? L’abbondanza  di  nulla  ha  bifogno; 
il  troppo  di  tutto  abbonda  ; la  prolpera 
fortuna  di  nulla  paventa  : e perciò  I’ 
indole  dell’abbondanza  qual  è?  èramo- 
re dell’  ozio  , e 1’  abbonimento  della 
fatica  , e del  lavoro  : e il  genio  della 
profpera  fortuna  qual  è ? a ridurlo  , 
altro  non  è che  l’ oftentazione  , la 
pompa  , e la  fuperbia  ; oziolità  , e 
fuperbia1 } fuperbia  , e oziolità}  quel- 
la origine  , e quella  capo  di  tutti  i 


vizj  . Iddio  nc  guardi  il  Mondo  . Sdè 
turitas  fanti  , & fuperbia  , abundart- 
tia  , & otium  : Ezech.  16.  11.  l’abbon- 
danza , e l'ozio  : la  ridondanza  del 
pane  , e delle  ricchezze  entrarono  in- 
ficine in  Sodoma  , e in  Gerufalemme: 
e perciò  ? e perciò.,  dice  Iddio  in  E- 
zechiclc  : Fecerunt  abomìnatitnem  co- 
ram  me  : ibid.  50.  Cuna  , e I'  altra  li 
refe  abbomincvole  nel  mio  cofpetto  . 
Quella  é l’indole  dell’abbondanza  : e 
per  quell’indole  troppo  obedita  , l’un* 
c 1’  altra  Città  fu  arfa  , e diflrurra  . 
Ma  per  non  andar  tanto  lontanò  , fc 
noi  cerchiamo  l’origine  del  rilaffamen- 
to  de’ cortami  , e della  decadenza  del- 
la Criftianità  •,  altro  non  troveremo  , 
fc  non  che,  le  ricchezze  , 1’  abbon- 
danza , la  profferita  , che  , finite  le 
perfecuzioni  de’Tiranni,  entrarono  nel- 
le noftre  Città,  furono  quelle,  che  nul- 
la di  fincero  lardarono  . Certo  è , che 
quel,  che  non  fecero,  nè  i tormenti,  nè 
i martirj , pur  troppo  l’ha  fatto  la  tran- 
quillità de’noftri  tempi:  folo  perchè  le 
ricchezze  han  feco  introdotto  l’ozio  , 
la  vanità  , il  luffo  , la  non  curanza  ; e 
col  troppo  di  fortuna  , e di  beni',  il 
poco,  o nulla  di  pietà,  e di  virtù.  Que- 
lla c la  natura  , quella  c l’indole  , e il 
genio  delle  ricchezze,  e dell’abbondan- 
za , pur  troppo  efperimentata  ne’ mali 
del  noftro  fecolo  . Iddio  ci  guardi  da 
quelle  defolazioni , c rovine  , che  egli 
adoprò  fempre  per  riordinare  i difordi- 
ni , e per  riformare  i coftumi  del  fuo 
Popolo  . Certo  è nondimeno  , per  no- 
ftro bene  , che  mezzo  più  opportuno  , 
ed  efficace  di  quello  non  ci  moftrano 
nèl’Iftorie,  nè  le  Scritture  c’infegna- 
no.  Si  fanno  decreti  , fi  pubblicano  c- 
ditti , fi  prendono  regolamenti  per  far 
argine  a tanti  difordini  : e pur  chi 
impetra  lo  zelo  de  Magiftrari  ? Per  ve- 
dere , dopo  l’abbondanza  , il  genio  an- 
cora , e l’indole  contraria  della  fcar- 
fezza  , e della  penuria  , fate  clie  pe- 
rifea  tutta  la  raccolta  di  un’anno;  che 
inaridifean  le  nuvole  , o che  i diari 
fian  per  tutto  ferrati  alle  mercanzie  t c 
tutti  inficme  vedrete  cadere  i luffi  . /pa- 
tire il  fallo  , abb  affarli  I’  orgoglio  , 
frequentarli  gli  Altari  , rifiorir  la  pie- 
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tà  , e riformarfi  il  Mondo  . Gran 
fot  za  della  penuria  ! Ma  non  è ma- 
raviglia : perché  fe  il  genio  dell’abbon- 
danza c 1'  oziofità.,  la  lupcrbia  , e la 
lulTutia  ; I*  indole  del  bifogno  , o della 
penuria  , è il  riparlino  , c la  modera- 
zione , e I'  indttftria  . Il  bifogno  diede 
lènno  all’Uomo  : il  bilogno  trovò  tut- 
te le  arti  : il  bifogno  refe  caro  il  lavo 
ro  , e il  travaglio  ; e quel  , che  più 
importa  , il  bilogno  è quello  , che  ban- 
difce  I’  ozio  , che  umilia  la  luperbia  , 
che  ravviva  l’orazione  , che  riempie  gli 
Oratotj  e le  Chicfe  , che  riordina  i co- 
llumi, che  riforma  il  Mondo,  e in  tem- 
po di  bifogno,  ò quanto  è lavioil  Mon- 
do pazztflìmo  ! Non  ci  falliamo  adtin- 
qin  con  dire  : fe  forti  piti  fortunato  , 
(arti  più  ftudiofo  ; (e  folti  più  conten- 
to , larei  più  divoto  ; fe  forti  meno  in- 
felice , c povero  , farei  più  lanco . Non 


ci  (enfiamo  cosi  nel  notlro  rilaltamen- 
to  : perchè  la  Scrittura  , e la  ragione 
moftra  , che  fc  flirtano  più  fortunati  , 
faremmo  più  neghinoli  : fe  fuflìmo  piti 
contenti  , faremmo  meno  compunti  j e 
(e  fuflìmo  meno  infelici  , faremmo  an- 
cora più  altieri  , e fttperbi  ; c perciò 
impariamo  tutti  con  Paolo  Apoftolo  a 
vivere  in  abbondanza  , c in  penuria  ; 
in  contentezza  , e in  afflizione  ; e per 
imparar  tu.to  infierire  , diciamo  : Ven- 
ga pur  ciò  , che  vuole  ; e la  Natura  . 
il  Tempo  , e It  Fortuna  faccian  pure 
tutti  i lor  giuochi  , che  io  dall'Evange- 
lio ho  imparato  ad  cfler  fempre  l’iftefTo 
nella  fermezza  della  mia  Fede  ; nè  farà 
mai  , che  io  fido  , e fermo  non  fra  di 
voler  vivere  fecondo  l’obbligo  della  vo- 
cazione Criftiana  : non  fecondo  la  va- 
rietà de’  tempi  , e degli  accidenti  uma- 
ni : Srio  riandare  , & gtmrtam  pati . 


PRO 
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PROBLEMA  XX. 


Hac  ejì  'vita  aterna  , ut  cognofcant  te  Deum  ve- 
rum  , O*  quem  miftjìi  Jefum  Chriflum. 

Joan.  cap.  17  num.  3. 


Dove  fia  meglio  efcrcitarfi,  nella  Lezione  del  Tc- 
ftamento  antico  , o nella  Lezione  del 
Tcftamcnro  nuovo  ? 


per  vivere  la  vita  eterna  , 
IÌyct'SwSI  altro  non  fi  richiede  , che 
UrwwKCeS  cono*ccr  v°i>  0 fommo  Id- 
llR?rey?jl  dio  > e Gesù  Crido  voftro 
Figliuolo;  io  non  poflo  non 
dir,  per  Elbrdio  , a chi  sì 
divotamente  ini  afcolta  : Uditori  miei 
riveriti  , rifolviamoci  tutti  di  atten- 
dere a vivere  una  vita  sì  facile  , e tan- 
to eccelfa  , qual  è la  vita  eterna  . 
Per  viver  la  mtfera  , la  travagliofa  vita 
temporale  , ciafcun  sà  quanti  pcnfieri  , 
quante  follecitudini  , e fatiche  fi  richie- 
dono . Il  Mondo  tutto  appena  è tanto., 
che  badi  a’  noftri  bifogni  ; e quanti  ri- 
medj  , quante  medicine  fi  adoperano  : 
quanti  Dottori  fi  chiamano  , quante  of- 
ficine lavorano  : quanto  i Cieli,  gli  Ele- 
menti , e la  Natura  c in  efcrcizio  , per 
farci  vivere  , e pur  fi  muore  ! O vita 
nodra  , quanto  per  ogni  parte  fei  man- 
chevole, e mortale!  Ma  manchi  pur  tut- 
ta la  natura  , che  per  vivere  immortal- 
mente, altro  nonfi  richiede,  chcunfolo 
penfiero  , una  fola  cognizione  : Hac  efl 
vita  eterna , ut  cognofcant  te  Jolum  Deum 
veruni  , & quem  mifìfhi  Jefum  Chriftum  . 
Echi  farà  sì  poco  amico  di  vivere,  che 
non  voglia  applicare  con  tutto  lo  Audio 
a quella  vivifica  cognizione  , che  è la 
prima  di  tutte  le  cognizioni  umane  , e 
angeliche  ; E ciò  detto  fia  folo,  per  un 
ufeita  , per  un  parergo  di  Efordio  fopra 
la  gran  Verità  , che  c’  infegna  il  preci- 
tato Evangelio.  Ma  di  tale  Efordio  qual 
è la  proporzione  del  Problema  ? La  vi- 
ta eterna  luddetta  in  due  notizie , in  due 
cognizioni  confidc  , nella  cognizione 


dell’eremo  Iddio,  c nella  cognizione  di 
GesùCrido  fuo  Figliuolo . La  Sacra  Scrit- 
tura , dove  fi  ritrovano  tali  cognizioni, 
fi  divide  in  due  Tedamenri  ; antico  , e 
nuovo.  Il  Tedamento antico  è pieno  di 
notizie  dell'eterno  Iddio:  il  Tedamento 
nuovo  è pieno  di  notizie  di  Gesù  Cri- 
do  fuo  Figliuolo  ; l’uno  , e l’  altro  Te- 
damento convien  leggere  , o almeno 
afcoltarc,  perconofccrc  l’uno,  c l’altro 
fovrano  oggetto  . Ma  I’  uno  , c l’altro 
leggendo  , ovvero  afcoltando  , dove  è 
meglio  occupar  l’ animo , e trattenere  lo 
Ipirito:  nel  Tedamento  secchio,  per  ben 
conofcerc  Iddio:  o nel  Tedamento  nuo- 
vo , per  ben  conofcerc  Gesù  Crido  ? 
Qàicdo  à il  Problema  ; e Incomincia- 
mo. 

Bel  Libro,  Signori  miei , e bel  legge- 
re , c leggere  il  libro  del  Tedamento 
vecchio  . Si  leggono  Poeti  , fi  leggono 
Romanzi,  fi  leggono  Idorie  per  dilettar 
la  fantafia , per  trovar  maraviglie , e per 
efdamar  di  tratto  in  tratto  : O bene  ! 
che  bel  fatto  ò quedo!  o che  bel  detto! 
Ma  non  fon  quefii  , credete  a me  , i 
fatti , non  fon  quedi  i detti  , che  meri- 
tano maraviglia  , e duporc  . Chi  vuol 
maravigliarfi'  da  vero  , entri  nelle  Scrit- 
ture del  vecchio  Tedamento  ; confideri 
quel,  che  legge  , ovvero  afcolta  ; e ivi 
troverà  per  ogni  lato  argomenti  di  ma- 
raviglia , di  duporc,  e di  edafi;  e quel, 
che  c più,  ivi  (olo  troverà  materia  da  rien- 
trare in  fe,  da  tremare  più  di  un  poco, 
e da  apprendere  , che  cofa  fi  dica  , 
quando  (i  dice.  Iddio  : T erribtlis  Domi- 
niti , C magniti  vehementer  , & mirabi- 
lie 
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Hi  fot  etnia  ejut  . Ecclef.  43.  31.  Iddio  è 
grande.  Iddio  è terribile  , dice  l’Ecclc- 
liaftico  ; e chi  può  arrivare  a compren- 
dere il  potere  , c il  Trono  di  lui  ? Tut- 
to ciò  in  fatti  li  trova  efpreffo , e cosi 
fpefle  volte  conviene  efclatnare  nel  leg- 
gere il  Tcllamento  antico  : impercioc- 
ché, che  di  grande  , che  di  magnifico  , 
che  di  tremendo  non  fi  legge  in  quel  li- 
bro » Ivi  fi  legge,  a un  lol  cenno,  crea- 
to un  Mondo  intero  , là  dove  altro 
non  v'era,  che  nulla:  con  un  fol  Fiat , 
creata  la  luce  ; formati  i Cicli,  e le  Stel- 
le *,  divifo  un'  abilfo  di  acque  ? dirteli  i 
Mari  , ripaniti  i Fiumi  , c fabbricati  i 
Monti.  Poefie,  c Favole,  che  dite  a que- 
lle verità»  Ivi  fi  legge  a un  fol  cenno  , 
in  un'irtante,  vertita  d’Erbe,  di  Fiori  , e 
di  Frutti  tutta  la  Terra  : popolate  di  vi- 
venti tutte  le  legioni  della  Terra  , dell’ 
Aria , e dell'  Acqua  , c a tutti  alTegnata 
la  propria  loro  , e diftinta  prowilìone  . 
Illoric  umane,  che  pare  a voi  di  quelle 
fuccinte,  e brevi  relazioni»  Ivi  fi  legge, 
affogata  con  diluvio  di  acqua  tutta  attor- 
no la  Terra:  con  un  diluvio  di  fuoco 
arfa , e confunta  colle  fue  Città  , e gen- 
ti , la  federata  Pentapoli  ; umiliati  nella 
lor  Torre  tutti  i Giganti:  aperti  i Mari, 
afcitigati  i Fiumi,  fermato  a mezzo  cor- 
lo  il  Sole  , al  comando  di  un  fervo  di 
Dio  in  Terra  . Curiofi  di  novità  , e di 
maraviglie  , fitte  foddisfatti  in  rati  rac- 
conti? Io  miro  il  Ciclo,  e non  intendo 
come  tanti  Globi  celerti , maggiori  aliai 
di  tutto  il  noftro Globo terreftre,  pollano 
edere  sì  veloci  al  corfo  , che  nello  fpa- 
zio  di  un  ora  facciano  molti  milioni  di 
migliaja,  e nel  corfo  fiano  tutti  tanto  re- 
golati, clic  noi  dallaTcrra  dir  portiamo  : 
di  mattina  alla  tal  oranafeerà  il  Sole,  la 
Luna,  e le  Stelle?  il  Sole,  la  Luna,  c le 
Sre  Ile  non  fallivano  mai  a quelli  nollri 
diai  j ; e come  tanti  a correre , come  tanta 
velocità  di  corfo , e tanta  regola  di  ore, 
e di  minuti  nel  correre?  Daviddemi  di- 
pende in  due  parole,  e dice:  Praceftum 
po/kit  , & non  frtt  ertbit  . Pf.  148.  6.  Id- 
dio così  comandò  al  principio  , e quel 
comando  ballò  per  fecoli  tanti  a far  cor- 
rere a mifura  , e a regola  quei  lucidi 
velocilfimi  Mondi  celerti , attorno  alla 
Terra  . Maravigliofo  comando,  maravi- 


gliofa  obbedienza  , ammirabilillimo  Id* 
dio  : Qui  facit  mirabilia  magna  jolus  : 
Pf.  7>.  18.  Che  folo  è Quello  , che  fa 
maraviglie.  Io  giro  l’occhio  attorno  , e 
vedendo  tanta  moltitudine  , e tanta  va- 
rietàdi  cofe  : tant’Erbe,  e tanti  Fiori , tanti 
Frutti , tante  Piante,  c si  gran  numero 
di  Animali  grandi , e piccoli , diverti  di 
fattezze,  differenti  di  colore,  contrarjdi 
genio  , e di  gufto  : e tutti  providi  ,.  e 
cauti  di  sé;  ciò,  dico,  vedendo  per  ogni 
parte  , rimango  , e dico  : Chi  fu  mai  , 
che  di  tanta  moltitudine,  e di  tanta  va- 
rietà di  cofe,  di  cui  nè  pure  una  l’arte, 
e la  forza  umana  arriva  a formarne , con- 
cepir poteffe  la  forma  , c l’idea,  ed  Se- 
guirla full’  opera  > Magma , magnai  Do- 
miniti Detti  nofter:  & magna  virtki  ejio  .- 
& J apienti a ejm  non  efi  numerai:  Pf.  146. 
j.  Grande,  infinito  in  potere  : grande  , 
imraenfo  in  fapere  è il  noftro  Iddio  : 
Egli  fu,  che  di  ftupori,  e di  miracoli  in 
brev’ora  riempì  il  Mondo.  Io  finalmen- 
te confideranno  da  una  parte  la  conti- 
nua mutazione  , e dall’altra  la  perpetua 
confcrvazione  del  Mondo  ; e vedendo 
fra  tanti  accidenti,  e fortune,  che  quan- 
to cade  , tanto  riforge  , quanto  muore, 
tanto  rinafee  : cade  un  Regno,  c l’altro 
forge  : muore  una  generazione  , e l’.al- 
tranafee:  fi  riempiono  le  fepolturc,  cin 
uno  fi  riempiono  ancora  le  culle  ; e fe 
la  natura  in  una  (lagione  rimane  al  pri- 
mo tempo , quafi  vedova  abbandonata  ne* 
Campi , e ne’ Colli  ; in  altra  ftagione  , 
quafi  fpola  fi  rivede  , e s’ adorna  ; ciò 
vedendo  , efclamo  , e dico  : Come  fra 
tanti  accidenti , e cadute  , fi  conferva  il 
Mondo,  c fra  le  fue  incedami  rovine  , 
chi  fempre  in  piedi  lo  tiene  » Chi»  Vérga 
diretlionn,  virga  regni  eoi.  Pi.44.7.  Som- 
mo, ammirabile  Iddio,  che  ledete  nell’ 
eterno  altillìmo  Trono  dell’  univerlo  : 
Voi  sì  , Voi  liete  quello  , che  tutto  at- 
torno vedete  , tutto  regolate  , e collo 
feettro  del  volito  Regno , che  è legge  , 
c norma  di  regnare,  tutto  dilponcte  , e 
fate  , che  il  Mondo  neli’illeife  fue  in- 
cedami cadute  fi  confervi  , riforga  dal- 
le lue  rovine  , e fra  la  morrc  , e la 
vita  ; fra  gli  accidenti  , e le  fortune  ; 
fra  le  cadute  , e.  i riforgimenti  , li 
mantenga;,  c'fiaj  fempre  lo  Hello  , 
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che  voi  lo  facelle  al  principio  : Domine  | 
DominuJ  no/ter  , quam  admirabile  efì  no- 
mea tuum  in  umverfa  T erra  ! Pf.  8.  4. 
O noflro  Iddio  , quanto  maravigliofo 
Cete,  quanto  llupendo  Copra  tutta  l’uni-, 
verfità  delle  cofe  1 Quelli  gli  aiferti  Co- 
ro , e quelli  i documenti  che  cCcono 
dalla  lettura  della  Scrittura  antica  . Bel] 
leggere  , bel  meditare , bel  trovarti  tem- 
pre fra  maraviglie  j e tremare  davanti 
all'immenfa  Madia  dell’ onnipotente  am- 
ìmrabil  Signore . 

Ma  dalla  nuova  Scrittura  , che  ritra- 
rem  noi,  che,  o ci  Corprenda  colla  ma- 
raviglia , o ci  migliori  collo  (pavento  ? 
Nulla  di  grande  , nulla  di  magnifico  , 
nulla  di  Itrepitofo  nell’  Evangelio  Ci  leg- 
ge . Si  legge  folamente  la  povera  nafei- 
ta  , l’umile  converCazione  , c la  penofaj 
morte  del  Figliuolo  di  Dio  ; e quanto  in 
Maeftà  tremenda  comparilce  là  il  Pa- . 
dre,  tanto  qui  in  fommedìone  di  porta-) 
mento  compariCce  il  divino  Figliuolo  . 
Una  Cola  cola  è quella,  che  nell’Evan- 
gelio a me  pare  degna  di  tutta  la  confi-  ' 
derazione,  ed  c,  che  quanto  nell’Evan-j 
g lio  fi  legge  ,.  rutto  è opera  dell’amo-] 
re  : e l’Evangelio  iftelfo  altra  Scrittura,! 
altro  Tellamento  non  è,  che  Tc(lamen-| 
to  di  amore  ; in  cui  per  tanto , quafi  in  I 
titolo  del  libro,  può  Icriverfi  : Ssc  Deus . 
eLlexit  murtdum , ut  Ftlium  Juum  unigeni- 
rum  daret  : Leggete  quello  Libro  , Ce  ! 
Caper  volete  quanto  voi  fiere  amati  ; l’E- 
vangelio adunque  è quello  , che  più  d’j 
ogn’  altra  Scrittura  ci  Ca  Capere  quanto 
di  Dio  noi  Clamo  amati  . Ciò  a me  ba-  ! 
fla  per  leggere , e Ce  tanto  lapefTì  , per 
meditare  giorno  e notte  l’Evangelio  con 
quel  piacere,  anzi  con  quel  vanto, clic  è 
proprio  di  chi  li  rruova  da  gran  pei  lanaggio 
Commamente  amato.  Le  parole,  i fatti, 
l’imprefc  di  amore  fon  Cempre  gradite  : 
perchè  non  v’è  afferro,  nè  più  tenero, 
ne  più  forte  , nè  più  generalo  di  que- 
llo . Ond’  è , che  chi  volle  piacere  e 
nelle  Poefie  , e ne’  Romanzi  , non  ulcì 
mai  da  quelto  argomento  ; e Platone 
ideffo  per  filofofare  da  Cuo  pari , filofofò  ] 
fopra  quell’  amore  , che  per  antonoma- 
fia  è detto  Amor  Platonico.  Ma,oquan-| 
to  poco  a propofito  , quanto  a traverfo 
fopra  l’amore  filolofarono  i Poeti  , e i 


Filofofi  Gentili!  Legga  P Evangelio,  chi 
vuol  Capere  di  amore.  L' Evangelio  in 
pri  nio  luogo  trarrà  del  Figliuolo  di  Dio 
in  Terra  ; e io  dimando  , che  vuole  , 
che  cerca  il  Figliuolo  di  Dio  in  Terra? 
e la  Terra,  che  ha  di  buono,  che  allet- 
tar polla  l’Unigenito  dell' eterno  Padre  a 
feender  dal  Ciclo  Empireo  ? Di  più  di- 
mando : fe  l’Unigenito,  eterno  Figliuo- 
lo Ccender  voleva  in  Terra  , perchè  in 
Ciclo  laCciò  gli  fplendori  , fra  quali  fu 
generato  ? perchè  fi  Cpoglià  di  tutta  la 
lua  Madia  nativa?  e fc  Maeflà  non  vo- 
leva fra  noi,  baffi  abitato!'  della  Terra  : 
perchè  elelfe  nafeere  fra  due  Giumenti 
in  una  Stalla,  viver  poveramente  in  una 
Bottega  , converfar  Cempre  da  povero 
fra  poveri , ed  cfTcr  di  sè  , si  poco  cu- 
rante? Perchè  , perchè?  Sapere  perchè  ? 
Perchè  venne  , come  predille  David  s 
Tamquam  ffonfus:  Pf.  18.6.  Venne  da  Spo- 
lò,  Spolo  ardente  di  nuovo  non  maiimagi- 
nabile  amore.  L’amore  in  lui  volle  fare 
una  pruova  da  rendere  attonito  c Cie- 
lo , e Terra.  Volle  vedere  un  Dio  fate’ 
Uom  o per  amore  : un  Dio  per  amore 
povero  Iddio  : un  Dio  negletto;  un  Dio 
per  amore  a tale  ridotto,  che  come  egli 
dilTc  di  sè  , nè  pure  aveva  il  proprio 
tetto  : Vulpes  fovea*  hibent , & volucrcs 
Coeli  nido s:  Filine  autem  bornia  ir  non  ha- 
bet  ubi  caput  Juum  reclinet  : Matth.8.10, 
Quella  pruova  volle  Care  l’amore  ; e gli 
riulcì:  e di  quelle  pruove  c tutto  pieno 
l’Evangelio  . Poeti,  Filofofi,  Pistoni  , 
voi  fludialle  molto  , ma  non  atrivafle 
mai  a formar  l’idea  di  un  tale  amore  . 
Io  credevo,  che  per  leggere  maraviglie, 
c llupori,  conveniffe  leggere  la  Scrittura 
antica  ; ma  per  verità,  maravig.ia  sì  fat- 
ta di  un  Dio  fatto  Uomo  , ed  Uomo 
poverillìmo,  non  fi  trova  nè  pure  nella 
Scrittura  antica;  e fe  quella  è tutta  ma- 
raviglia di  amore  , con  voi,  ò Fratelli, 
con  voi,  òSorelle,  mirallegro,  che  fia- 
te tutti  si  amati  da  Dio  : c perciò  voi 
leggete  con  vanto  , leggete  con  diletto 
l'Evangelio,  in  cui  Colo  fi  legge,  die  l’a- 
more , che  voi  riportate  da  Dio  , è nn 
amor  , che  non  na  pari  fra  tutti  gli  a- 
mori  favolofi,  ritrovati  da' Poeti  , e da 
Filofofi  antichi,  e moderni. 

In  fecondo  luogo  , io  leggo  volentie- 


ri  P Evangelio  ; perchè  qui  trovo 
grand’ j efempio  : e perciò  trovo  , chi 
imitare  con  diletto,  e con  vanto.  Tut- 
ti i Maeflri  delle  Lettere  , dell’  Atti , e 
molto  più  de’  colhimi  dicono  , che  per 
riufeir  bene  in  ogni  cola  , convien  pro- 
porr» avanti  un’  efempio  , che  fia  clcm- 
plare  perfetto , c in  elio  andarli  forman- 
do . Ma  dovetroverem  noi,  fra  gli  Uo- 
mini un  efempio  , che  fia  efemplare  di 
vivere  , di  operare  del  auto  perfetto  } 
Solamente  dt  Dio  fi  dice,  che  ficcome 
Bell’cffer  fuo  , così  ancora  nel  fuo  ope- 
rare , c perfettiffirao  : Dei  ferfetta  /unt 
•fera , & emnes  vi*  tjus  judicmm . Deut. 
3.  a.  Olii  fiderei  volontieri  il  penfiero  , 
e sù  quello  efemplare  nella  Scrittura  am 
tica  , anderci  odervando  le  maniere  , i 
modi , che  nel  fuo  vivere , nel  fuo  ope- 
rare, offerva  Iddio,  per  divinizzarmiun 
poco  coll’imitazione  di  lui.  Machi  può 
imitare  Iddio  nel  creare  i Mondi  , nel 
fabbricare  i Cieli , ncU’afciugare  l' Abif- 
fo , nel  dare  il  corfo  , e il  periodo  alle 
Stelle:  nell’ abbattere  i Regni,  nel  rior- 
dinare gli  fcompigli , e i difordini  uma- 
ni; e femprein  tranquillità  di  Trono  vi- 
ver Beato  ? Non  è queflo  un  operare  , 
un  viver  capace  d’ imitazione  ; capace  è 
fòlodi  contemplazione,  e di  maraviglia. 
Solo  nell’Evangelio  io  trovo,  come  po- 
tere imitare  Iddio , e tutto  a lui  confor- 
marmi i perchè  qnì  folo  il  Figlino!  di  Dio 
dice  a tutti  : ExempLim  dedi  vobii  , ut 
quemadmodum  ego  feci , Jta  & voi  facia- 
tis  . Jo.  13.  1 J.  Io  vivendo  fra  di  yoi  , 
a voi  ho  dato  I’  efempio  del  mio  vive- 
re , e del  mio  operare  ; c fe  volere  cf- 
fer  perfetti  : Sic  ut  Pater  vefler  ccelejlis 
perfc&ut  eft  . Matth.  J.  48.  come  perfet- 
to è il  voftro  Padre  Ccleflc  : Di/cite  à 
me  : imparate  da  me , non  a fabbricare  , 
non  a governare  i Mondi , ma  ad  effe- 
re  umili,  ad  eflcr  manfueti,  ad  efler pa- 
zienti , e a tenervi  lemprc  nell’  ultimo 
luogo  : Di/cite  à me  , quia  mieli  fum  , 
<ir  numilis  corde  . Matth.  II.  19.  Omae-~ 
ftà  eterna  di  Dio  , come  tanto  vi  fiere 
abballata,  fino  a darci  efempio  di  Umil- 
tà, di  Povertà,  e di  Pazienza?  Ma:  Sic 
Deut  dii  exit  murtdum  : Così  volle  l'A- 
more . Non  potevano  gli  Uomini  Iali- 
te in  Cielo  a vedere  , e imitare  Iddio 
nel  Trono  della  fua  Gloria  1 Scenda 
Leu,  del  P,  Zucconi  T m.  V. 


adunque  egli  dal  filo  Trono  di  Glori*  ; 
dille  l’  Amore  -,  e gli  Uomini  abbian  la 
gloria  d’  imitare  Iddio  , e dire  nella  loc 
vita:  Io  fon  povero,  ma  cosi  a Dio  mi 
aflomiglio . Io  loffio,  ma  così  di  Diofe*’ 
guito  I'  efempio  : Io  fon  negletto  in  que- 
llo Mondo  , ma  così  ancora  in  queflo 
Mondo  negletto  fu  il  Figliuolo  di  Dio  ; 
e che  di  più,  io  pollo  defidcrarc  in  Ter- 
ra , che  di  feguitare  Iddio  : c a Dio  ef- 
fet  fimigliante  nella  Umiltà  , nella  Pe- 
nitenza di  quella  vita,  per  efferc  a lui  fi- 
migliante nella  Gloria  dell' altra  vira  eter- 
na , in  cui  : Simile 1 ei  erimui  , quia  vi- 
debimus  eum  Jicut*  efiì  Jo.  1.3.1.  O fan- 
to  Evangelio,  con  quanta  attenzione  io 
devo  leggere  le  facrofante  tue  pagine  , 
con  quanto  diletto  di  mano  inmanode- 
vo  cfclaraarc  : Ecco  il  mio  efemplare  : 
Così  fece , così  dille , così  portofli  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  in  Terra  . Quelli  umili 
portamenti  , quella  piacevolezza  di  pa- 
role , quella  fofferenza  delle  terrene  » 
delle  villane  noflre  maniere  , è I’  efem- 
pio , che  egli  mi  lafciò  ; e quella  efler 
deve  la  norma  , c la  regola  del  mio  vi- 
vere , fe  efler  voglio  Uomo  grande,  e 
a Dio  fimigliante  . Finalmente  nell’  E- 
vangelio  io  leggo  quelle  prodezze  di  A- 
morc  , clic  per  verità  legger  fi  poffono 
non  folo  con  maraviglia,  ma  ancor  con 
quel  piacere  , che  feco  porta  1’  imparai: 
molto  in  poco  . Nella  Scrittura  antica 
coll’  immenfità  dell’  opere  , e coll’  alta 
voce  de’ Profeti,  grande,  e tremendo  re» 
fc  il  fao  Nome  Iddio  nè  v’  i libro  li- 
mile a quello  , per  fapere  la  grandezza 
dell’ alto  onnipotente  Signore  ; ma  neir 
Evangelio  , die  fa  ? Il  grande  , il  tre- 
mendo Signore  nell’  Evangelio  del  pari 
fi  rende  amabile  ; ed  ò quanto  amabile 
fi  rende  ! Parlato  fin  allora  egli  aveva 
agli  Uomini  colla  voce  degli  Angeli  , e 
de'  Profeti  4 ma  nell’Evangelio  > Novif 
fimi  locami  efl  rtobit  in  Fitio  : ad  Hebr. 
1.  1.  mandò  il  fuo  Verbo  , il  fuo  Figli- 
! uolo  iflcffo  a trattar  con  noi  , a portar 
l con  noi  la  fua  caufa  . Data  egli  aveva 
per  avanti  la  fua  Legge  con  lampi  , e 
tuoni,  e fragore  di  trombe  altiffirac  ; ma 
dipoi  venne  egli  iflcffo  in  pedona  a far- 
ne la  Cpiegazionc  nell’Evangelio,  ad  in- 
finuarla  a noi  : e quella  , che  era  Legge 
fcritta  in  pietra  , a fcriverla  colla  dot- 
Cc  ccz- 
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cozza  del  Tuo  parlare  nel  cuore  di  tut- 
ti , e a renderla  Legge  di  Carità  , c di 
Grazia . Sprezzi  pra  chi  può  quella  Leg- 
ge , che  ora  c tutta  Legge  di  Amore  . 
Creato  egli  aveva  l’ Uomo,  e.  per  l' Uo- 
mo creato  egli  aveva  il  Mondo  : ma  1’ 
Uomo  creato  da  Dio  non  era  ancora 
arrivato  ad  effer  rigenerato  da  Dio  . Ven- 
ne il  tempo  dell  Evangelio  ; e 1’  Uomo, 
che  An  fu  rigenerato  da  Dio;  e di  Ser- 
vo, di  Schiavo,  che  era  d’  Inferno  , di- 
venne Figliuolo  di  Dio,  ed  Erede  di  Re- 
nò, e di  Cielo.  Che  di  più  far  poteva 
Amore?  c Platone  quando  Ai  mai,  che 
arrivaffe  a ideare  un  tale  Amore  ì Ciò 
è molto  certamente  ; e pur  turco  ciò  c 
nulla  a petto  di  quello  , che  di  più  nell’ 
Evangelio  fi  legge  . L'amore  vuol  cor- 
rifpondenza  , -e  perchè  l'Uomo  amato 
tanto  , poco,  o nulla  corrifponder  fape- 
va;  che  fece  l’amore  ì San  Giovanni  , 
ohe  bene  intendeva  il  cuore  di  Crifto 
yerlo  il  fine  del  fuo  Evangelio  pretella: 
Cam  dilcxijfct  fuos , qui  erant  in  mando , in 
finem  dilextt tos:  ij.  1. Il  Figliuolodi  Dio, 
in  tutti  i fuoi  giorni  altro  moftrato  non 
aveva  , che  amor  verfo  gli  Uomini:  ma 
verfo  il  fin  de’  fuoi  giorni  , diede  ancor 
negli  eccefii . Doveva  egli  partir  dalla 
Terra  , ma  non  Aprendogli  il  cuor  di 
lanciarci , volle  con  noi  rimanere  ; ma 
come  chi  ama,  occulto  , e nafeofto  vol- 
le rimanere  nell’  Eucariflia  : U/qu»  ad 
em/ummationem  /acuii . Manli.  18. 10.  c 
così  dopo  mille,  e fettecent’ anni  occul- 
to , e nafeofto  ne’  noftri  Altari  rimane 


ancora  fra  noi  ; ma  dopo  un  tale  eccc/t 
fo,  die  fece  ? Ciafcun  sà  ciò , che  nell’ 
Evangelio  fi  legge,  e che  trovar  non  fi 
può  in  altro  libro  facro  , o profano  che 
fia;  perchè  dove  è,  che  legger  fi  polla: 
Iddio  legato,  Iddio  ferito.  Iddio  oltrag- 
giato, Iddio Crocefifio,  Iddio  mortopèr 
amore  i E fe  l’amore  fi  pregia  di  grandi 
imprefei  Iddio  per  noi  morendo,  a noi 
fciolfe  le  carene,  per  noi  vinfe  la  mor- 
te , per  noi  domò  l’Inferno , a noi  aprì 
le  chiufe  porte  del  Ciclo;  e colle  brac- 
cia aperte  in  Croce  afpettando  la  noftra 
corrilpondenza,  per  vanto  più,  che  per 
dolore  , proiettò  , e dille  : Con/ummatu m 
ejl  : Jo:  iy.  io.  Figliuoli  degli  Uomini  , 
io  per  voi  ho  fatto  , io  per  voi  ho  pa- 
tito quanto  far  può  , quanto  può  patito 
un’Uomo  Iddio.  Amabiliffimo  Iddio,  a 

3ual  vita,  a qual  morte  vi  ha  condotta 
noftro  amore  ? Sciogliamo  adunque  il 
Problema,  c diciam  con  ficurezza,  che 
per  conofcere  la  grandezza  di  Dio  , e 
per  concepir  riverenza  , c timore  del 
fanto  fuo  nome  , ufeir  non  fi  può  dal 
Teftamento  antico:  Ma  per  conofcer  la 
carità  , la  tenerezza  di  Dio  verfo  di 
noi  , e per  concepire  corrifpondenza , e 
amore  verfo  di  lui  , ufeir  non  fi  deve 
dall’Evangelio  : perchè  nell’Evangelio  fi 
legge,  che  io  , quell’io  milerabilc,  che 
fono  , fono  tanto  amato  da  Dio  , che 
Iddio  per  me  fi  è fatto  Uomo,  eperme 
è morto  in  Croce.  Oimmenfità  di  amo- 
re! Ma,  o tarde,  e fredde  noftre  corri  f* 
pondenze! 
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IRemelfa  la  notizia  del  Mondo  , pur 
troppo  caduto  , e la  varietà  de  coftur 
mi  , e delle  opinioni  de’  Figliuoli  de- 
gli Uomini  . -Noi  , fecondo  il  meto- 
do preferito,  entriamo  ora  nella  quin- 
ta Parte  della  Scienza  de’ Santi,  per  in- 
cominciare in  Ella  , dopo  l’Erudizione  , e le  Dif- 
pute  , a vedere  per  diltefo  la  Dottrina  della  divi- 
na Scrittura  . Ma  perchè  la  Dottrina  della  divina 
Scrittura  è sì  varia , e tanto  immenfa  , che  non  po- 
co vi  farebbe  da  confonderfi  * perciò  noi  la  divide- 
remo in  molte  Parti  ,•  e la  prima  farà  de’  Paradof- 
fi  , che  lèmbrano  Proporzioni  incredibili  , e pur  fo- 
no verità  ammirabili  , come  fra  poco  apparirà  nel- 
la prima  Lezione  feguente  . Di  tali  verità  è piena 
Lèz,  P. Zucconi  TomoV.  Gc  3 la 
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la  Scrittura  , e fingolarmente  1*  Evangelio  $ per  ta- 
li verità  , dille  1*  eftatico  David  : Mirahdia  tcftimo- 
nia  tua  , ideò  fcrutata  efi  ea  anima  mea.  Pfalm- 1 1 8.  129. 
c fé  in  tali  verità  a noi  ancora  piacerà  trattenere 
lo  Ipirito,  forfè  noi  ancora  averemo,  dove  con  ma- 
raviglia , e diletto  , paflàr  polliamo  i noftri  giorni 
mortali  5 e in  uno  imparare  1’  ammirabile  Scienza 
de’  Santi.  ■ r 


4°7 

QUESTIONE  I. 

A»  nefcitis  quia  SanSli  de  hoc  Mando  judicahunt? 

i.  Cor.  cap.  6.  num.  2. 


Paradofli  fopra  lo  fiato  prcfcntc  del  Mondo. 


iWr.^C|l  Ondo , non  ottimo  Mondo  , 
J tu  nel  tuo  vivere  , fai  il  di- 
c l’'nfreP'do.  Ma 
tu  hai  da  efler  giudicato  da 
“'.ìli  tutti  que’ Santi,  di  cui  oggi  fi 
celebra  la  memoria  . E qua- 
le fperanza  può  rimanere  a un  malvag- 
gio,  che  ha  da  efler  giudicato  da  tutta 
ìa  Santità?  qual  fiducia  a un  pazzo,  che 
ha  da  efTer  giudicato  da  tutta  la  Sapien- 
za? Come  là,  nella  valle  diGiolafat  deb- 
ba farli  quello  giudizio  da’ Santi  nel  eior; 
no  eftrcmo  , molte  cofc  dicono  i Sacri 
Macftri  : ma  David  dice  una  cofa  Ango- 
lare , ed  è , che  i Santi  giudicheranno 
bensì  il  Mondo  , ma  del  Mondo  faran- 
no ungiudizio,  ferino già  tutto , e forma- 
to, ma  non  formato  da  c(Tì . Exultabunt 
fanlli  in  glena  : Utabuntur  in  cubilibui 
Jais  &c.  ad  faciendam  vindtUam  in  natio- 
nibuSy  increfationes  in  populit  &c.  ut  fu- 
riant in  tit  judicium  Cenfcriptum:  Pf.  149. 
5.  Gran  Profezia  è quella  : Il  Mondo 
pecca,  pecca  alladidcfa,  e ciafcuno  erp- 
ete di  elfer  lontano  dal  giudizio  , quan- 
do il  giudizio  de’  Tuoi  peccati  , è già 
fetitto , e formato . Ma  qual  giudizio  è 

S lutilo;  e in  qual  libro  eflo  fi  trova  già 
crino  , o Santo  David  } Non  altrove  , 
che  nel  libro  della  Sacra  Scrittura  , già 
pubblicata  al  Mondo  . Il  libro  della  Sa- 
cra Scrittura,  è libro  pieno  dc’giudizj  di 
Dio,  c della  legge  divina  ; e le  la  leg- 
ge è quella  , che  dichiara  la  qualità  -di 
delitti  , e alla  qualità  dc’dclitti  preferi- 
vo la  qualità  della  pena  ; e le  i giudizi 
umani  ne’ loro  tribunali  altro  non  fanno, 
che  confutare  la  legge  precettiva  , e 
penale , c fecondo  ella  condannate  i già 
convinti  delinquenti  -,  il  giudizio  con- 
fermo , clic  faranno  i Santi  , altro  non 
è , clic  quella  divina  Scrittura  , in  cui 
ciafcuno  nc  precetti  di  Dio,  e nelle  lue 
obbligazioni  può  vedere  ,•  .quanto  peccò. 


e di  quanta  pena  fia  reo  . Quello  c il 
giudizio  confermo  , che  i Santi  faranno 
del  Mondo  : e perche  quello  è un  giu- 
dizio , che  in  Cielo  li  fa  ognor , che  li 
pecca  in  Terrai  perciò  , fenza  afpettarc 
l’ultimo  giorno  , fi  prepari  il  Mondo  a 
fentir  oggi  da  Santi  il  giudizio  confcrit- 
to  del  tuo  flato  prefente  -,  c noi  difpo- 
nianci  a entrar  nella  quinta  parte  della 
Santa  Scienza.  Parte  lunga,  e diffìcile  ; 
perchè  parte  tutta  di  que’ Paradollì , che 
il  Mondo  non  intende  : ma  noi  inten- 
deremo tra  poco;  e incominciamo. 

Parte  quinta  de’  Paradollì  ? Che  pane 
c quella  di  Santa  Scienza?  c che  fono  i 
Paradodi  ? Quella  è una  parte  di  Santa 
Dottrina,  che  piacerà  poco  a)  Mondo  , 
ma  forfè  non  poco  piacerà  a chi  fi  di- 
letta di  faper  della  divina  Scrittura  il 
più  arduo,  ma  non  il  meno  giovevole. 
Paradollì,  fecondo  gli  Eludici  , fono  al- 
cune Propofiziorri  , che  a prima  villa 
fembrano  tirane,  e incredibili  ; ma  che 
a bene  cfaminarle,  in  fe  contengono  un 
Vero  nuovo,  inafpettato,  e indubitabile. 
Per  buona  intelligenza  di  ciò , badi  fo- 
lo  recar  i’cicmpio  di  quello,  che  fi  leg* 
ge  nel  capo  terzo  dell'Evangelio  di  San 
Giovanni.  Parlava  Gesù  Grido  del  tuo 
Regno  a Nicodemo,  un  de  primi Farifei 
della  Sinagoga  ; c perchè  voleva  diraz- 
zarlo, ditte  a lui:  Tu  fei  venuto  a me, 
come  a Maedro  , e io  per  Dilcepolo  ci 
ricevo  : Ma  : Nifi  quii  renanti  fuerit  de- 
nteo , non  potefl  ridere  Regnum  Dei:  3.  3. 
•Chi  non  rinafee,  non  può,  nèelfcrmio 
Difcepolo,  nè  vedere  il  Regno  di  Dio. 
Ciò  udì  quell’  ancor  idiota  Farifeo  , e 
mezzo  fcandalizzato  gridò*  ed  cfclaraò: 
Quomodo  potefl  homo  nafri  , citm  fit  fe- 
tte x't  Come  mai  è potàbile,  che  l’Uomo 
già  nato  rinafea  in  gioventù  , e in  vec- 
chiaia torni  all’  infamia  ? Ed  ecco  la  prò- 
petizione , che-  ha  dell’  incredibile  . Ma 
Cc  4 Cri- 
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Crifto  rifpofe:  Nicodemo  tornò  a dirti, 
che  : Nifi  quii  renami  fuerit  ex  aqua  , 
& Spintu  San  fio  , non  fotefl  introire  in 
Regnum  Dei.  ibid. 5.  Chi  non  fi  lava  in 
quel  Battcfimo  , che  io  iftituifco  , e in 
c(To  non  rinalce  a nuova  vita  , entrar 
non  (peri  nel  Regno  di  Dio;  cd  ecco  il 
Vero  nuovo,  inafpetrato,  e infallibile;  e 
perciò  ecco  efprelìo  1’  efcmpio  di  tutti  i 
Paradoffi.  Or  perchè  di  sì  fatte  propofi 
zioni,  che  femhrano  incredibili  , e pure 
fono  indubitabili  , piena  è la  Scrittura  , 
e Angolarmente  l’Evangelio;  perciò  non 
arrivi  nuovo  a veruno,  le  per  cavar  dal- 
la Sacra  Scrittura  con  qualche  metodo 
•a  Scienza  de'Santi,  ora  mi  dilpongo  a 
cavar  dilla  divina  Scrittura  ancora  i Pa- 
radoffi, de’  quali  ella  Scrittura  è sì  abon- 
tlante.  Premetto  ciò,  che  per  intelligen- 
za delle  Sacre  Pagine  , ometter  non  li 
poteva  ; entriamo  a vedere  i Paradolfi, 
fopra  lo  Baro  prelente  del  Mondo. 

Qual  è adunque  il  giudizio  , che  del 
Mondo  prefente  fanno  iSantiì  II  Mondo 
prefumc  molto  di  fc  , fente  bene  del  fuo 
fiato  , e nulla  teme  . Ma  qual' è lo  filt- 
ro preferire  del  Mondo  ì Se  il  Demo- 
nio rinovadie  a noi  la  tentazione  , 
clic  là  nel  deferto  fece  a Gesù  Gri- 
llo , e quafi  in  profpettiva  ci  moftrafie 
Omnia  Regna  Mundi  : Matt.  4.  8.  i Prin- 
cipati, i Regni,  le  Monarchie  e gl’im- 
peri tutti  del  Mondo;  e tutte  le  nazio- 
ni, e genti  colle  loro  divife  , e colorici 
ponefle  in  ileena:  bello  certamente  fareb- 
be il  vedere  tanta  varietà  di  volti,  rart- 
ta  diverlità  di  abbigliamenti,  tanta  diffe- 
renza di  coftumi  e di  genj  , e tanta 
molriplicirà  di  efercizj  , di  occupazioni, 
e di  arti.  Altri  in  pace,  ed  altri  in  guer- 
ra; altri  in  Banchetto,  altri  in  Battaglia; 
almi  alla  caccia  , c altri  alla  pefea;  al- 
tri a cantare  , e altri  a luonare;  e nef- 
lun  fenza  far  di  fe  qualche  comparfa  . 
Gioconda  villa  , mirabile  leena  riufei- 
rebbe  quella  fenza  fallo  ; c forfè  più 
d’uno  concluderebbe  , che  il  Mondo, 
confidcrato  per  ogni  parte  , c un  bel 
Mondo;  e fecondo  la  confiderazione  na- 
turale , non  concluderebbe  male  ; fin- 
golarmentc  in  quella  noftra  età  , in  cui 
tante  miniere  d’Oro  , e di  Argento  li 
fono  feoperte  ; tutte  l' arti  di  lavoro  , di 
comodo  , di  piacere , c di  genio  arriva- 


te fono  a rant’  edere  ; e i Piani  , e 2 
Colli,  c i Monti,  e le  Valli  fono  ridot- 
te a tanta  coltura  . Ma  perchè  i Santi 
Ii3nn’ occhi  diverfi  da  noftri;  perchè  con- 
1 liderano  il  Mondo  , non  fecondo  l' ap- 
parenza ,,chc  propone  la  fantafia  , e il 
Demonio  ; ma  f<  condo  la  foftanza  , 
e la  verità  ; perciò  col  loro  fanto  fape- 
re  qual  giudizio  fanno  del  Mondo?  EHI 
veggono  , che  , eccettuata  una  piccola 
parte,  clic  crede  bene,  e che  Chitfa  Cat- 
tolica , C ttà  di  Dio  , e Regno  di  Cri- 
fio  fi  appella:  tutti  gli  altri  Regni , Prin- 
cipati , e Popoli  pieni  fono  d»  Scrtmi  , 
di  Erefie,  di  fnperfiizioni,  e bcllcmmie; 
cd  altri  fono  Epicurei  , che  non  credo- 
no nè  Provvidenza  , nè  Immortalità  di 
Anima  , e tutto  aferivono  al  calo  ; al- 
tri fono  Atei  , che  altro  non  credono, 
che  natura,  e fato;  e nome  di  Dio  udir 
non  vogliono  ; altri  fono  Idolatri  , che 
fanno  Dei  a capriccio  , e adorano  Be- 
ftie , c Tronfili , e Saffi  ,*  alni  fono  Mao- 
mettani, che  di  tu:  te  le  Religioni  fan- 
no una  miftnra,  e giurano  Itili’  Alcorano 
del  loro  Arabo  impuro  Maometto  ; al- 
tri fono  Ebrei,  che  Redentore,  Reden- 
zione , Croce  , e Crocifitto  hanno  in 
orrore  ; c a fin  che  nulla  manchi  , al- 
mi moltilfimi  fono  , che  con  nuovo  pc- 
(lilentilfimo  errore  , credono  , che  ogn* 
un  polfa  lalvarfi  in  quella  Religione,  in 
cui  è nato  ; e sù  quella  credenza  fon- 
dati , tutti  alle  ricchezze  , tutti  a i pia- 
ceri , tutti  al  fenfo  , c alla  carne  fono 
rivolti  . Quello  in  poco  è il  procedi»  del 
Mondo  prelente  : ciò  veggono  i Santi  , 
c perciò  qua!  Giudizio  etti  fanno  ? Elfi 
fanno  il  Giudizio  confermo  in  Ifaja  , e 
dicono  : Quelli  gran  Popoli  , che  lotto 
ogni  clima  di  Cielo  fan  tanto  llrcpito  , 
e tanta  compirla,  fon  tutti  Popoli:  Qui 
in  tenebri s ambulant  , C tr  in  umbra  mar- 
iti Jedent  : K. 4.JL.UC.  1.  79.  clic  vivono 
in  tenebre  , c fepolti  giacciono  in  om- 
bra, c orrore  di  morte  . Come,  o San- 
ti, come  effer  pitò,  clic  Popoli,  Nazicv 
ni  di  tanta  fama,  cfplendote  , fiano  tut- 
te fenza  hune , c lenza  giorno  ; Quello 
è Paradotto  incredibile  . Paradolfo  si  , 
ma  non  ParadofTo  incredibile  ; perchè  i 
Paradodo  di  verità  indubitabile  . Cosi  è 
Icritto  là  , dove  fcritti  fon  tutti  i Giu- 
dizi di  quello,  che  nel  fuo  giudicate  non 
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erra,  faccia  purè  » e dica  qu  *to  vuo- 
le il  Mondo  , che  quello  , che  a Dio 
non  crede  , lume  di  Citì»  non  vede  . 
Popoli  di  gran  potenza.  Pop  li  di  grandi 
iniprefe,  fono  i Popoli  del  Mondo  ; ira 
Popoli  fono  , che  dalla  'or  notte  più 
che  cimmeria  non  cleono  mai  . ElTl  vi- 
vono alla  grande  , ma  vivono  in  tene- 
bre ; in  tenebre  fi  raggirano  , in  tene- 
bre grandeggiano  , in  tentbre  trionfa- 
no ; e in  tenebre  , c tenebre  di  morte  , 
effi  e banchettano  , e danzano , e fanno 
allegrezze:  ma  allegrezze  tutte  tenebro- 
fe;  folo  perchè  fenza  lume  di  Fede,  fen- 
za  raggio  di  verità  , fenza  Sol  di  Giudi- 
zia,  morti  al  Cielo,  morti  a Dio  in  er- 
rore di  mente,  in  confufione  di  Ipiriro, 
in  malvaggità  di  cuore  palfano  i lor  gior- 
ni , e fin'fcon  la  vita  : Ntfcierunt , ne- 
qu  e intellcxerunt  : in  tenebra  ambulane  : 
e prima  che  effi  aprano  gli  ocelli:  Mo- 
vebuntur  omnia  fundamenta  terra  . Piai. 
81.  j.  Sopra  di  cfti,  caderan  le  macchi- 
ne tutte  de’  lor  malvaggj  difegni  . Que- 
lli fon  tutti  Paradelli  : ma  quelli  lono 
gl’infallibili  Giudizj  colcritti,  che  i San- 
ti fanno  del  Mondo  prefentc  ; e in  tal 
Giudizio  applaudita,  chi  può,  alla  bel- 
la comparla  , che  fa  il  nodro  belliffìino 
Mondo  . Ma  chi  lludia  la  Scienza  de' 
Santi  , come  potrà  non  far  pianto  , e 
verfar  lagrime  di  compaflìonc,  (opra  tan- 
te Naziiini,  e Popoli  , che  abbandonati 
in  fen  della  notte  , non  afpcttan  mai 
giorno  } e avanti  il  giorno  diremo  giu- 
dicati già  fono  : mentre  per  fentenza  di 
Grido  Giudice  univrrlale  : Qui  non  cre- 
dit , jjm  juddatut  eji  : Joan. 3.  18.  Chi 
non  ha  fede,  già  è giudicato  reo  di  mor- 
te , nè  ad  dTo  altro  Giudizio  rimane  , 
fe  non  che  lentir  la  fentenza  della  qua- 
lità , e quantità  della  fua  pena  eterna  . 
Occulto  , ma  orribil  Giudizio  fopra  tan- 
te , e sì  belle  regioni  di  Mondo  ! Ma 
ciò  tutto  detto  fia  di  pa  Gaggio  , perchè 
non  è quedo  il  Giudizio,  a cui  noi  ap- 
parteniamo . 

Noi  Fedeli  di  Crido,  non  damo  gen- 
te di  quedo  Mondo  ; cosi , come  altre  vol- 
te veduto  abbiamo  , c infegnò  l’  ideilo 
Crido  , quando  dille,  che  il  fuo  Regno 
non  c Regno  di  quedo  Mondo  ; e co- 
$ì  più  efprellamcnte  replicò,  quando  dif- 
fc  a’ fuo»  Dùcepeli,  chetili  noneranpiù 


Uomini  di  quedo  Mondo  : $i  de  hot 
mundo  fuilfetis,  mnndut , qnod  (unni  r/i  , 
di  igeret  ; quia  vero  de  mundo  non  ejìis  , 
J'ed  ego  de  mundo  elegi  voi , profilerò, i odie 
vos  mundus  . Jo.  14.  tp.  Per  le  quali  pa- 
role è mamfcllo  , che  noi  Figliuoli  del- 
la Chicfa  compre-li  non  damo  nel  Giu- 
dizio riferito  di  fopra  ; perchè  con  pa- 
radolfo  ammirabile  , noi  Gam  tutti  Na- 
zione edera  al  Mondo,  tutti  Gente  elet- 
ta , e Popolo  dillinto  ; e perciò  , come 
ne’  giorni  di  Mosè  , mentre  I’  Egitto  tut- 
to era  rinvolto  di  tenebre  , folo  nella 
Terra  diGeffentraglTfdraeliti,  lux  erat. 
Ex.  io.  22.  limpidillimo  correva  il  So- 
le , e chiariamo  il  giorno  . Così  men- 
tre tutti  gli  altri  Popoli  fono  Figliuoli 
di  tenebre  , foli  noi  damo  Figliuoli  di 
luce  ; perchè  noi  foli  dam  quelli  , che 
illuminati  damo  dalla  fantilTìma  Fede,  a 
cui  notte  d’ignoranza,  e di  errori,  non 
mai  d appretta  . Or  effendo  noi  sì  di- 
dimi dal  caliginofo  , notturno  Mondo, 
che  diremo  di  noi?  Io  per  mia  parte  non 
pollo  fentir  male  del  nodro  dato  , al- 
meno in  quelle  regioni  in  cui  ci  trovia- 
mo ; perchè  qui  gli  Altari  , i Tempi 
eretti  al  Nome  di  Dio , lono  innumera- 
bili , e tutti  fono  fontuod  , e magnifi- 
ci ; qui  i Sagramenci  li  amminidrano  , 
e fi  frequentano  con  tutto  decoro  ; qui 
la  parola  di  Dio  , e l’ Evangelio  di  gior- 
no , e di  notte  rifuona  per  ogni  parte  ; 
qui  finalmente  il  Sacerdozio  , il  Reggi- 
mento , e il  Popolo  in  nulla  manca  al 
Culto,  e alla  Religione  Cattolica;  e chi 
è sì  bilioio , e amaro  , che  polla  fentir 
male  di  un  tale  dato  di  Cridianità?  Ma 
io  , che  cosi  favello,  non  fono  Santo  ; 
e i Santi , o quanto  da  me  diverd  lono 
nel  giudicare!  Elfi  per  fare  il  nodro  Giu- 
dizio , aprono  il  Libro  degli  Evangclj  ; 
al  Libro  degli  Evangelj  , quali  a lucidi!"* 
limo  fpecchio  , pongono  i nodri  porta- 
menti; e non  vedendo  quel,  che  veder 
vorrebbero  , dicono  , che  la  Cridianità 
prefente  non  è in  buono  fiato  , e per- 
chè ? Perchè  nella  Cridianità  prefentc 
non  tutti  fono  Pargoletti , e Fanciulli.  O 
in  quali  Paradofli  noi  entriamo  ! ma  , 
o quali  verità  ci  fcuopre  la  Scienza  de' 
Santi  ! Noi  in  primo  luogo  fiain  tutti 
morti  nel  Battefìmo  alla  Natura  , c alla 
Carne  : noi  morti  effendo  alla  Natura  , 
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e alla  Carne  Cam  rutti  rigeneraci  alla 
Grazia,  e a Dio:  e pur  come  viviamo} 
San  Pietro  fcrivendo  a tucci  i battezza- 
ti , dice  : Fedeli  , voi  non  Cete  più 
que*  che  nafcefte  : voi  tutti  Cete  ri- 
generati ; e perciò  : Deponente s omnem 
mal  iti  am  , & omnem  ’ dotum  , &c.  i. 
2.1.  lafciando  ogni  antica  malvaggità  , 
e malizia  : Sicut  modo  geniti  infanta  ra- 
t tonatile! , fine  dolo , lac  concupì/ ciré  : ibi  : 
2.  portatevi  tutti  , come  Bambini  , che 
femplici,  e innocenti  (laccar  non  C fan- 
no dalle  mani  , e dal  feno  di  chi  gli  ge- 
nerò . Così  ditte  San  Pietro  , pcrcnè 
ben  fapeva  , che  Gesù  Crifto,  nel  fuo 
Regno  , Regno  tutto  di  Rigenerazione, 
altro  veder  non  vuole  , che  Fanciulet- 
ti  , e Bambini  ; c così  dichiarò  quando 
ditte  : S inite  parvulos  venire  ad  me  : ta- 
iittrn  enim  efi  Regnum  Dei  . Mar.  io.  14. 
Or  perchè  noi  rigenerati  , poco,  o nul- 
la abbiamo  prefo  dell*  eccella  noftra  Ri- 
generazione  di  Crifto  , molto  , e forfè 
tutto  riteniamo  ancora  della  vile  , e 
condannata  origine  di  Adamo  ; perchè 
poco  viviamo  alla  Grazia  , e molto  al- 
la Natura  ; perchè  finalmente  rinati  ef- 
fendo  , non  fappiamo  effer  Pargoletti  , 
(empiici  , docili  , innocenti  ; e tutti  vo- 
gliamo etter’  Uomini  di  gran  fenno  , di 
gran  prudenza  , ma  di  tal  fenno,  e pru- 
denza , che  per  antica  natura  fappia  re- 
pugnare alla  Legge  , e all*  Evangelio,  e 
dire  : Qyefto  c troppo;  perciò  la  Scien- 
za de*  Santi  apre  il  libro,  e dice  : Leg- 
gete : Nifi  converfi  fuentis , & ejficitmi- 
m ficai  par  vali  , non  intrabitts  in  re- 
gnum  caelorum  . Matth.  18.  13.  Fedeli  , 
fra  di  voi  è perduta  affatto  la  femplici- 
tà  ; è crefciuta  in  fummo  la  malizia  , 
la  frode  , l’inganno  ; e ogni  cola  è pie- 
na di  emulazioni  , d’  intenzioni  fcc  on- 
de , e di  parole  falfe  , e ingannevoli  ; 
fc  per  tanto  voi  , non  vi  rimutate  , e 
nella  rigenerazione  non  tornate  all’  età 
di  latte  , la  voftra  calila  è perdura  in 
Giudizio;  c voi  fuor  del  Regno  de’ Cie- 
li , vi  troverete  condannati  alle  tenebre 
efteriori  . Etter  dannato  per  non  etter 
Fanciullo  ancor  in  vecchiaia!  Gran  Giu- 
dizio , gran  Paradoffo  ; ma  gran  Veri- 
tà, e grande  Scienza  de’ Santi,  che  nel- 
le Scritture , tali  cole , e con  tanta  cer- 
tezza c’  infegna . 
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In  fecondo  luogo  la  noftra  eaufh  non 
può  riufeire,  quale  dovrebbe!  riufeire  nei 
Giudizio  de*  Santi  , perchè  noi  non  fu- 
mo quali  etter  dovremmo  nel  Regno  di 
Crifto  . Gesù  Crifto  nell*  iftituire  il  no- 
ftro  (lato  , e il  fuo  Regno,  fi  dichiarò, 
che  avendoci  egli  per  fua  pietà  fegrega- 
ti  tanto  dal  Mondo,  non  voleva  poi  nel 
fuo  Regno  vederci  occupati  fempre  , e 
folleciti  nelle  cure,  e premui  c dell*  iftef- 
fo  Mondo;  e perciò  ditte:  Notile  fotte i- 
ti  effe  , dicentes  ; quid  manducatimi!!  , 
aut  quid  bibemui  , atte  quo  operiemur  ? 
Matth.  6.  31.  Nel  mio  Regno  non  fia 
mai  , chi  s’ inquieti  , per  provvedere  da 
mangiare  , da  veftire  , e da  vivere  : 
premure  si  fatte  , sì  fatti  penfieri  lonta- 
ni (iano  da  tutto  il  mio  Regno  ; e per- 
che , o benedetto  Signore  , perchè  sì  non 
curanti  di  noi  medefimi  etter  dobbia- 
mo } Perchè  i voftri  penfieri  , penfieri 
etter  devono  di  cole  affai  maggiori  ; e fe 
nelle  famiglie  i Padri,  e non  i Figliuoli, 
fon  quelli;  che  devono  provvedere  a i 
bi  fogni  de’  Figliuoli  ; che  Hate  voi  a pen- 
fare  a voi  medefimi  , eftendo  voi  tutti 
da  me  rigenerati , Figliuoli  del  gran  Pa- 
dre Celeftel  A lui,  e non  a voi,  tocca 
a provvedervi  : Scie  enim  Pater  vefler  \ 
quia  hii  omnibus  indigetit  : ibi.  Egli  si.i 
voftri  bifogni  , egli  vede  le  voilre  ne- 
cettità  ; ed  egli  , che  provvede  ancora 
agli  Uccelli  dell’  Aria  , e alle  Formiche 
della  Terra,  non  lafcierà  di  provvedere 
ancora  a voi  fuoi  Figliuoli . Voi  per  tan- 
to peniate  a Lui  , peniate  ad  altre  cole 
maggiori  , a cofe  di  Ciclo  , di  Eterni- 
tà , di  Gloria,  e di  Regno;  ed  eglipen- 
(crà  a voi  ; c tanto  più  farà  con  voi 
liberale  , quanto  più  di  Lui  , c della 
fua  Gloria  farete  folleciti . O Regno  di 
Crifto  , o noftro  (lato  , quanto  bene 
lei  inftituito  , (e  ifl ituiro  , • c fondato  lei 
cutto  non  in  folicirudine  , e induftrie 
umane,  ma  (odo  nella  provvidenza,  c li- 
beralità divina;  c noi  da  quanti  penfieri 
ufeir  potremmo,  con  folo  fidare  il  pen- 
fiero  in  Dio}  Ma  perche  noi,  più  delle 
noftrc  induftrie,  che  dell’amore  del  foria- 
mo onnipotente  Padre  , ci  fidiamo  ; e 
quel  clic  è più  deplorabile  , perchè  (i 
penla  non  folo  al  necelTario  , ciò  , che 
fatto  con  moderazione  non  è vietato  , 
ma  fi  penfa  ancora  al  fuperfluo  ; per- 
1 . chè 
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die  fi  attende  , non  folo  al  comodo  , 
ma  fi  attende  ancora  al  luffo  , c allo 
sfoggio  ; perchè  finalmente  fi  ftà  Tempre 
coll’  anima  tutta  fugl’  intereffi  tempora- 
li ; e per  avvantaggiarfi  un  poco  in  T er- 
ra , fi  trafeura  il  Cielo  , c Dio  : pc  rciò 
qual  è il  noftro  fiato,  nell’ eccello,  nell’ 
incomparabil  Regno  di  Crifto?  I Santi, 
che  C1  veggono  imbarazzati  Tempre  in 
penfieri  di  fecoto  , e oppreffi  da  mille 
follecirudini  di  cofc  terrene,  fanno  fopra 
di  noi  il  Giudizio  cofcrittb  , e dicono  : 
Se  volete  lapere  il  voftro  fiato , leggete 
l’Evangelio,  c troverete,  che  voi  , Fi- 
gliuoli della  Chiefa  , nella  voftra  Fede 
poco,  o nnlla  differenti  liete  dalle  gen- 
ti infedeli  , perché  fiate  fempre  fui  de- 
siderare , e fui  cercare  ; Qaa  gemei 
inquirunt  : Matth.  6.  JI.  quelle  cofe  voi 
cercate  , che  cercate  fono  dalle  genti 
profane  . Se  per  tanto  il  Regno  di  Cri- 
flo:  Non  e/l  de  hoc  Mando  ; non  è Re- 
gno di  quello  Mondo;  e voi  al  pati,  e 
forfè  più  di  qualunque  mondano  , inte- 
relTati  Cete  nelle  cofe  del  Mondo  : voi  , 
o fitte  fuori  del  Regno  di  Crifio,  o nel 
Regno  di  Ccifto  purtroppo  da  voi  ilMon- 
do  s’introduce;  c in  qualunque  modo  fi 
dica,  fempre  è vero,  che  voi  non  fiere 
in  buono  (laro;  e prima  del  Giudizio  uni- 
vcrfale,  come  dilertori  potete  elfer  giu- 
dicati : Sondi  de  hoc  Mando  jadicabunt . 
Per  verità  in  quelli  confcritti  Giudizj 
de’ Santi,  non  vi  è poco  da  ftudiarc,  da 
temere,  e da  piangere. 

In  terzo  luogo  noi  non  fumo  quali 
effer  dovremmo;  perchè  noi,  nel  Regno 
di  Crifto,  ufeirnon  vogliamo  di  miferia. 
Gesù  Grillo  iftitui  il  fuo  Regno  in  modo, 
che  neffun  vi  filile,  che  in  elTo  non  fùf- 
fc  Beato.  Gente  mifera,  gente  infelice, 
lafcio'la  tutta  a i Regni  del  Mondo  ; 
quelli  che  da  i Regni  del  Mondo  egli 
chiamò,  non  ad  altro  chiamoili,  che  ad 
elfer  Beati:  ond’è , che  di  Paradofiì em- 
pi il  fuo  Evangelio  , e diffe  : Beati  pa- 
cifici , qaoniam  Filii  Dee  vocabuntur  : 
Matth.  5. 9.  Voi , che  col  Battefimo  en- 
traile  nel  mio  Regno  , lafciate  di  fuori 
l’ire,  gli  odj,  e le  vendette;  perchè  io 
vi  voglio  Beati  Figliuoli  di  Dio  : e per- 
chè Beato  eller  non  può  , chi  non  ha 
affabilità,  manfuetudine , e piacevolezza; 
perciò  fuor  del  mio  Reame  rcllino  le 


brighe  , le  inimicizie  , e le  guerre;  nè 
voce  mai  dentro  le  mie  conquiftc  fi  af- 
colti , che  voce  non  fia  di  concordia  , 
di  fratellanza  , e di  pace".  Beati  qai  la- 
gem  : ib.Evoi  che  leguirar  volete  la  mia 
bandiera  , preparate  gli  occhi  alle  lagri- 
me, e il  cuore  a i fofpiri;  perchè  io  vi 
voglio  Beati  ; c perchè  la  beatitudine 
della  vita  mortale  non  confitte  nelle  al- 
legrezze , e felle  del  Mondo  , ma  nel 
pianto  della  compunzione  , e- nelle  la- 
grime della  penitenza  ; perciò  fappiare  , 
che  quando  compunti  non  farete , mici 
non  farete  giammai.  Beati  mando  corde: 
ibid.  Voi  per  fine  , che  Criftiaui  Figliuo- 
li della  Chiefa  mia  Spofa  elfer  volete  , 
purgate  il  cuore  da  ogni  reo  affetto;  fia- 
te puri  di  Corpo  , e di  Anima  ; perchè 
io  in  Criftianità  non  vi  voglio  infelici , 
vi  voglio  beati;  e perchè  la  beatitudine 
non  ccrnfiftc  ne’ piaceri  del  fenfo,  o ne’ 
i diletti  della  carne;  ma  nella  mondezza 
del  corpo  , nel  cahdor  dello  (pirito,  ch« 
folo  è abile  a contemplare  il  Padre  de’ 
lumi;  perciò  Prati  di  Babilonia,  Pantani 
di  Egitto  , e Mandrc  di  Bcftie , fofltir 
non  fi  vogliono  in  quel  Regno  , che  è 
Regno  tutto  di  Cielo  . In  tale  fiato  di 
beatitudine  fondò  Crifto  il  fuo  Regno  ;• 
e chi  mai  fuor  , che  l’eterna  Sapienza  », 
concepir  poteva  idea  di  Regno  più  bel- 
lo, piu  ammirabile  , più  eccelfo  di  que- 
llo ? Ma  in  tal  Regno  a feorrer  tutta  la 
Criftianità,  in  qualCafa,  in  qual  Palaz- 
zo, in  qual  Villa,  una  di  quelle,  o d’al- 
tre beatitudini  infegnate  da  Crifto  fi  tro- 
va ? e fra  credenti  quanta  gente  v’è  » 
che  fia  beata  ? Gente  inifera , perchè  fuper- 
ba,  e rilcntita . Gente  infelice,  perche 
coperta  di  fango  , e di  lordura  . Gente 
deplorabile  , perchè  fempre  ridente  , e 
non  mai  compunta  , da  per  tutto  s'in- 
contra . Ma  per  trovare  un  Beato  , io 
dubbito  affai,  che  convenga  andare  alle 
folitudini  della  Nitria,  e a i Deferti  del- 
la Tebaide  : Ma  i Santi  di  quelle  felici 
Grotte , di  quelle  Forefte  beate  , colla 
loro  Scienza  , che  dir  poffono  delle  no- 
ftre  Città,  fe  non  che  aprir  l’Evangelio, 
e dire  : Leggete  qui  il  noftro  Giudizio 
confcritte  : Va  vobii , qai  ridetis  nane  , 
quia  lagebitis , & flebiti 1 : Lue.  6.  *5.  Mi- 
fere Città  Criftiane  , voi  piene  fìete  di 
allegrezze , di  lafcivie  , e di  fuperbic  ; e 
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perciò  guardatevi,  perché  gran  pianto  è nel  beato  Regno  di  Crifto  a te  purtrop 
quello  , che  vi  lovrafla  ; lol  perche  nel  po  piace  di  edere  infelice’  Santiilima  Fer 
Regno  di  Grido  non  volete  effer  beate,  de,  fate  sì,  che  nel  noftro  Spirito  redi- 
O Regno  di  Crido , qual  Regno  tu  fei,  no  impredì  quedi  Paradoffi , perchè  que- 
fe  Regno  fei  di  fola  gente  beata  ? Ma  di  fono  le  prime , e più  importanti  ve» 
ò Ciiltianità,  qual  Cridianità  tu  fei,  fe  rità  del  noftro  incomparabile  Evangelio. 


QUESTIONE  IL 

In  omnibus  requiem  quajt'vi  , in  hxreditatt 
Domini  morabor.  Ecclc.24.Il.il. 

Paradoflì  della  Santa  Scienza , fopra  la 
pace  interiore. 

E ciafcuno  fu  quedo  paffo  ’ ran  quelli  , che  più  difpodi  ci  renderan* 
di  Scrittura  confeffar  volef- ; no  a udire  verità  non  afpettate  dal  Mon- 
fe  il  fuo  cuore  , io  credo  , do  , e occulte  a tutto  il  laperc  umano  . 
che  tutti  concordemente  di-.  Dite  dunque  , o Scienza  de' Santi:  Quid 
remmo  : Pur  troppo  è ve-!  fcriptum  fit  ? Che  cofa  fopra  la  tanto 
ro,  che  fpcft  abbiamo  gli  an-  bramata  pace  del  cuore  , fcritto  da  nel 
tri,  concimata  abbiamo  la  vita  , in  cer-  libro  de’vódri  fempiterni  lumi  : E voi  , 
care  quei , che  cerchiamo  ancora,  e tro-  ò gran  Regina  de  Cieli , che  ben  vede- 
vato  non  abbiamo  giammai  : In  omnibus  te  in  qual’  abiffo  noi  entriamo  , entran- 
requiem  qua/ìvi-,  cercammo  la  quiete  dell’  do  nel  primo  fapere  della  Santa  Scitn- 
animo,  la  pace  del  cuore,  la  cercammo  di  ; za  -,  col  vodro  volto  afTidcte  al  nortro 
giorno,  la  cercammo  di  notte,  c Tempre  più  , dudio  ; colla  vodra  luce  date  a noi  in- 
in travaglio,  e in  guerra  ritroviamo.  Se  telligenza  di  tanta  , e sì  profonda  Dot- 
dilTimiilare  non  giova  , così  certamente  trina  : onde  apprender  polliamo  tutto  il 
dovremmo  dir  tutti,  e piangere  , come  nodrodovcrejc  incominciamo  la  Lezione. 
Ezccchia  : Ecce  in  pace  arr.antudo  mea  Pax  Pax  : & non  er»t  Pax  : Jer.  6. 
amarijpma  : If.  38.  17.  In  quedo  pianto  14.  Tutti  vogliono  pace  , dice  Geremia, 
folamente  ripofa  la  mia  amarezza  . O tutti  cercano  , tutti  gridano  : pace,  pa- 
fantaScienza,  che  tutto  fapete,  infegna-[ce,  dove  fei  , o pace  ì e la  pace  a nef- 
teci  voi,  dove  abiti,  dove  fi  trovi  la  pa-  i dm  di  Mondo  rifponde  giammai  . Or 
ce  del  cuore,  e onde  avvenga,  clic  tut- 1 perchè  , sì  fchiva,  sì  ritrofa  è la  pace  , 
ti  la  cerchino,  e da  nefTuno  cfTa  fi  laici , clic  cercata  da  tutti,  da  neflunoli  lafcia 
trovare  ? Io  vi  interrogo , e intcrrogan-  trovare  : perchè?  Sapete  perchè  ? perchè 
do  anderò  apprendendo  la  vodra,  e im- 1 nellùn  sà  cercarla;  tutti  la  cercano,  do» 
menfa  Dottrina.  Ma  perche  voi  interro-;  ve  rifa  non  è ; ed  c cofa  degna  di  rifo, 
gara  date  Tempre  rifpofte  ammirabili , e ; e di  compaffione  inficine  , veder  tanti 
ulcitc  in  Paradoflì  ; io  de'vodri  Para- *,  Filofofi  profondi,  tanti  cervelli  primarj  , 
dodi  farò  mia  domina  j e fe  i Para-  rivoltar  tutte  le  carte,  tentar  tutte  le  favo- 
dodi,  come  dicemmo  nella  Lezione  pai-  le  , muover  tutte  le  pietre  , per  cercar 
fata  , altro  non  fono  , che  alcune  veri-  le  cofe  , dove  ede  non  fono.  Qiicda  fu 
tà  inafpettate  , che  tfeono  da  parole  , Tempre,  c queda  è ancora  l'occupazione 
che  fcmbtano  incredibili:  i Paradodi  fa-  più  affidila  del  Mondo:  Cercar  tempre, 
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non  trovar  mal , e nel  cercare  girar  la 
teda , e perdere  il  cervello  . Il  Mondo 
cerca  la  pace  , ed  ha  ragione  di  cer- 
carla : perchè  viver  fempee  co’l  cuore 
in  tenzone  , è un  vivere  infernale  . Ma 
il  Mondo  , che  cerca  la  pace  , dove 
la  cerca  ? Alcuni  la  cercano  nelle  ric- 
chezze, altri  negli  onori,  c alrrinc’ pia- 
ceri ; ciafcun  crede  di  trovar  la  pace  , 
e tutti  s’  ingannano  ; perchè  non  folo 
cercano  la  pace  , dove  la  pace  non  c ; 
ma  in  luogo  di  pace  , danno  fenza  av 
vederfene  in  un  ParadofTo  indicibile,  di 
cercar  la  pace  ivi  appunto , dove  accen- 
don  la  guerra  ; di  cercar  la  calma  , do- 
ve muovon  la  tempefta  ; c di  credere 
pace  , e calma  , la  tempeda,  c la  guer- 
ra peggiore  , che  ed!  pollano  incontra- 
re . Quedo  è il  Paradodo  , e quedo 
ParadofTo  dopo  tanta  efperienza  , non 
fu  mai  intelò dal  Mondo,  e pure,  o quan- 
to c vero  ! S.  Giacomo  nel  capo  4.  del- 
la Tua  Epidola  interroga  , e dice  : Unde 
bella  , & litts  in  vobis  ? Ditemi  di  gra- 
zia, d'onde  nafeono  fuori,  e dentro  di 
voi  tante  brighe  , e difeordie  , e guer- 
re? e perchè  il  Mondo  è Tempre  in  agi- 
tazione , c tempeda  ? Voi  direte  varie 
cofe,  ma  io  ve  ne  dirò  una  fola,  c voi 
credete  alla  verità  ; le  agitazioni  , e le 
guerre  interiori  , ed  ederiori  nafeono 
tutte  dalle  vodre  cupidigie  , e concupi- 
feenze  ; quedi  fono  1 vodri  inimici  più 
potenti  : e quedi  in  voi  Tempre  armeg- 
giano contro  di  voi  , e in  agitazioni  vi 
tengono  : Unde  bella  , & litei  in  vobis  ? 
nanne  ex  concupifcemiis  veftris  , qua  mi- 
litane in  membrii  veftris  ? n.  c.  Se  per 
tanto  volete  aver  pace  , vedete  pri- 
ma di  non  dar  fomento  alle  vodre  ini- 
micizie. Cosi  dice  San  Jacopo  . Or  che 
fi  fa,  che  fi  dice  nel  Mondo?  Nel  Mon- 
do un  dice,  facciam  della  roba  : c quan- 
do fatta  avrem  qualche  ricchezza  , allo- 
ga averem  pace.  O mifero,  che  è quel, 
che  tu  favelli?  Tu  credi  trovar  pace  nel- 
le ricchezze  ; e che  altro  fon  le  ricchez- 
ze , che  fomite  della  cupidigia  tua  ini- 
mica? e quando  avrai  contentata  la  tua 
inimica  , tu  fperi  di  trovar  pace  ? Tu 
fei  pazzo,  fe  ciò  fperi  . Un  altro  dice, 
procuriam  quell'onore,  arriviamo  a qual- 
che podo , a qualche  Magiftrato  ; e allo- 
ra nof\u  farà  la  pace  • Q infelice  » fc 


credi  trovar  pace  in  Magi# rato , e che 
altro  fono  i Magidrati , c gli  onori  , le 
non  foddisfazionè  della  fuperbia  , tua  ti- 
ranna: c quando  averaifoidisfatta  latua 
tiranna,  allora  tu  fperi  tipofo  ? Tu  fei 
dolido  , fe  così  ti  dai  a intendere . Un 
altro  dice , fc  pollo  arrivare  a quella  fe- 
da , a quel  godimento  , a quel  piacere, 
o la  gran  guerra  avrò  allora  finita  nel 
mio  cuore  ! Stolidiflhno , che  tu  fei  , o 
Giovane,  o Vecchio  : Tu  credi  di  fpc- 
gner  la  fere  col  fuoco  ; e non  fai  , che 
laconcupifcenza  è una  Furia,  che  quan- 
to è più  pafeiuta  , tanto  più  incrudcli- 
fcc,  e indomabile  all’  Uomo  fi  rende  ? 
Ed  ecco  manifefla  la  verità  del  Paradof- 
fo;  ecco  che  fi  cerca  la  pace,  dove  non 
fi  combatte  , ma  vie  più  fi  accende  la 
guerra  ; dove  non  fi  vincono  , ma  fi 
rinforzano  gl’  inimici  ; ed  ceco  perche 
il  Mondo  è Tempre  in  tempeda  . Il  Mon- 
do : In  maino  vivtns  infeitu  bello , dice 
il  Savio  , tot  , & tam  magna  mala , pa- 
cem  appellai  . 14.21.  Agitato  Tempre  da 
una  guerra  intedina  d’ignoranze  , e d* 
errori  , dà  nome  di  pace  a' Tuoi  mali;  e 
quando  è più  debole , quando  è più  in- 
fermo , allora  crede  di  efTer  più  fano  . 
Surge  , difTc  il  benedetto  Grido  a quel 
Paralitico,  che  voleva  efTer  fanato:  Sur- 
ge  , tolle  grabatum  tuum  , & ambula  r 
Jo.  J.  8.  Sorgi,  le  vuoi  efTer  fano  : re- 
caci in  collo  il  tuo  carretto  ; perche  a 
voler  efTer  fano  , lafciar  non  fi  deve  , 
nè  letto  , nc  ripofo  all’  infermici  . In- 
tenda queda  metafora  il  Mondo  , e ap- 
prenda , clic  condcfcendcre  a’  Tuoi  ini- 
mici , cioè  , alle  fuc  paflìoni  , è lo 
deffo  , che  render  perpetua  la  guerra  . 
Pacem  relinquo  vobis  : Jo.  14.  dille  lo  del- 
fo  Redentore  : Pacem  meam  do  vobis  ; 
non  quomodo  mundus  dae  ego  do  vobis  - 
Jo.  27.  Io  vi  dò  , io  vi  lafcio  la  pace  , 
ma  la  pace  che  vi  lafcio,  non  è la  pace, 
che  vi  proferire  il  Mondo  -,  la  pace  del 
Mondo  c tutta  foddisfazionè  de’  rei  ap- 
petiti : la  pace  mia  è tutta  tranquilli:.!, 
di  cofcienza , e ripofo  di  fpirtto  ; ed  ec- 
coci nel  fecondo  punto. 

Il  primo  ponto  fu  vedere  , dove  non 
G trovi  la  pace  del  cuore  : il  fecondo 
punto  è ora  vedere,  dove,  c come  tro* 
var  fi  poffa  la  pace  , clic  Gesù  Crifto 
lafciò  al  fuo  Regno  in  queda  vita  . Di- 
te 
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re  adunque , o Tanta  Scienza  : Quid  feri- 
ptum  tfi  > Che  cofa  è dritta  nel  Libro 
di  tutte  le  Verità  ! In  Giob  è (critto  , 
e a rutti  fi  fa  lapcre  , che  la  vita  urna- 
na  , altro  non  è , che  una  perpetua  guer- 
ra : Militi a efl  tura  bominis  ] uper  ter- 
ram  : 7.  I.  c perciò  ì c perciò  in  guer- 
ra cerchi  la  pace  , chi  pace  vuoìc  in 
quella  vita  . Per  trovar  pace  , entrar  in 
guerra  ? Che  propofizionc  è quella  i 
Quella  è una  di  quelle  proporzioni  , 
che  Paradoffì  li  appellano  : perchè 
quelle  propofìzioni  fon  quelle,  che  han 
dell’  incredibile  , e pur  vere  veriflìme 
fono,  benché  non  da  tutti  liano  intefe: 
e dt  tali  propofìzioni  piena  è la  divina 
Scrittura  , e Angolarmente  l’Evangelio^ 
che  tutto  lembra  incredibile  , e per  tut- 
to è (eminato  di  altiflìmc  , e indubita- 
li verità  . La  vita  umana  adunque  cuna 
milizia  , in  cui  è necclTario  ftar  Tempre 
filtrarmi  : perchè  di  giorno,  e di  notte 
bifogna  combattere  con  inimici  vifibi- 
li , e invifibili  -,  e venire  alle  mani , or 
con  un  travaglio  , ed  or  con  un’  altro  ; 
or  con  un  rammarico  , ed  ora  con  do- 
dici ; nè  tali  conflitti  fìnifeono  prima  , 
che  flnifea  la  vita  . Chi  per  tanto  vuol 
pace,  in  quello  Campo  di  guerra  la  cer- 
chi; giacché  pace  fuor  di  guerra  , è una 
pace  imaginana  , clic  in  quella  nollra 
bcllicofiflìma  vita  non  fi  truova.  Or  co- 
me in  guerra  perpetua  puote  mai  trovar- 
li la  pace  ì le  pace  altro  non  è , che 
celTazione  di  guerra;  c guerra  altro  non 
c , clic  rottura  di  pace  J Quello  c l’ar- 
duo del  Paradoflo  , ma  quella  è la  ve- 
rità non  mai  intela  dal  Mondo  , che  è 
tutto  fenfo.  L’  Eccleliallico  nel  palio  ci- 
tato dice  : Jn  omnibus  requiem  quafìvi  ; 
& in  hareditate  Domini  morabor  : Per 
tutti  i Popoli  , e Regni  , e Beni  della 
Terra  ho  cercato  ripolo  ; ma  non  aven- 
dolo trovato  in  neffun  luogo  , ho  llabi- 
lito  finalmente  fermarmi  nell'eredità  del 
Signore  , ed  in  ella  ripolare  : O beata 
eredità  del  Signore  , fe  in  tc  lolamenre 
li  trova  quel  ripolo  , che  in  vano  li 
cerca  altrove  ! Ma  qual  è quella  eredità 
del  Signore  ? Secondo  il  lignificato  di 
tutto  il  contrito  delle  parole:  eredità  del 
Signore  , è il  Popolo  Fedele,  da  tutti  i 
Popoli  tralcclto  , c fatto  luo  da  Dio  , 
che  perciò  dille  in  Ilaja;  Hareditr.smta 


IJrael-.  1 9.  33.  Ma  perchè  !e  parole  del- 
la Scrittura  non  dicono  una  cola  loia  ; 
eredità  del  Signore  , non  da  Dio  polle- 
dura  in  noi  , ma  da  noi  pofleduta  in 
Dio  ; è tutto  ciò  , che  Iddio  a noi  ha 
lafciato  nell’uno,  e nell’  altro  fuo  Te- 
(lamento  , cioè,  la  Rivelazione fuperna, 
la  Dottrina  cclelte,  la  Legge  , la  Fede  , 
la  Grazia,  e la  Speranza  infallibile  di  tut- 
ti quc’beni  immenli , che  Iddio  promet- 
te nplP  altra  vita  a chi  è vero  Figliuolo, 
ed  erede  del  luo  Tellamcnto  , dille  lo 
nelia  divina  Scrittura  . Quella  è I’  ere- 
dità pofleduta  da  noi,  che  Popolo  fiamo 
di  Dio  ; ma  quella  , cflendo  eredità  di 
quella  vita,  è un  eredità  tutta  fiutata  in 
campo  di  guerra  ; eredità  conte  la  da 
tutti  gl’  inimici  interiori  , ed  elleriori  , 
che  noi  abbiamo  in  quella  perpetua  mi- 
lizia di  vita;  e perciò  qual  ripolo  noi  po- 
tremo trovare  in  tale  eredità  ? Il  ripolo 
nollro  non  ha  da  edere,  cedere  agl’ini- 
mici , e talciarci  fpogliare  di  Eredità  , 
c di  Regno  ; perchè  quello  noiT  è ripo- 
fo  , è diffrazione  ; quella  non  è quie- 
te , è Ichiavitù  ; e chi  può  ripolare  nell’ 
amato  letto  delle  fue  catene  l 11  nollro 
ripolo  ha  da  edere  ripolo  di  vittoria  , che 
allora  ripofa  bene  , quando  ha  più  com- 
battuto ; la  nollra  pace  ha  da  efler  pace 
di  trionfo,  che  allora  è piu  bello,  quan- 
do ha  domati  più  inimici,  e inimici  più 
feroci;  la  nollra  quiete  ha  da  efler  quie- 
te d’  Anime  eroiche,  che,  come  è Scrit- 
to degl’  invincibili  Macchabei  : Pralia- 
buntur  pralium  IJrael  cum  latiti a . Macch. 
11.  28.  efulcavano  nell’  entrare  in  battar 
glia  , e allora  dormivan  bene  , quando 
dormivan  full’  armi.  Q quanti , ò quan- 
ti Paradoflì  incredibili  1 Cori  è:  ina,  o 
quante  nuove,  quante  inopinate  verità  » 
non  intefe  da  Anime  vili,  che  ivi  ripo^ 
fano , dove  cadono  : intefe  lolo  da  Ani- 
me forti,  che  lervir  non  vogliono,  vo- 
glion  regnare  ; e lolo  allora  ripofano  , 
quando  hanno  aflìcurato  il  lor  Regno  . 
In  quella  lìcurezza  di  Regno,  e di  ere- 
dità , è il  vero  ripofo  .•  e quello  è il  ripo- 
lo degno  di  quell' Anime,  che  mi  adot- 
tano . Signori  miti  : la  nollra  eredità  c 
bella  , la  nollra  eredità  è grande , c im- 
mcnla  : ma  ha  bilogno  di  gran  difefa  , 
per  non  perderla  : ha  bilogno  di  gran 
fortezza,  per  arrivare  al  pacifico  poflri- 
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fo  di  cfla  nell’  altra  vita  perciò  in  io  non  efeo  mai  dalla  naia  pace  ; perchè 
guerra  folo  cerchiamo  la  pace  ; c ripo-  non  fo  contefa con  quel,  che  mi  arriva  di 
lo  delle  noftre  notti  fia  l’ avere  ben  com-  fuori  : non  fo  contrailo  con  quel  , che 
battuto  il  giorno;  ripofo dc’noftrigiorni  mi  viene  da  altri  ; ma  con  animo  ri- 
fia  entrar  di  nuovo  in  conflitto  , c ve  mcITo  , Con  cuor  rattegnato  all’eterno 
dere  , qui  domato  un  mollro  , ed  ivi  mio  Padre  , lafcio  che  egli  governi  il 
domato  un  aliro:  qui  (Irozzata  una  tic-  Mondo  , c di  me  faccia  ciò  , che  egli 
ra  p.i filone  , e ivi  fottomeffo  unlediziolo  vuole.  In  quell' umile  raflegnazione  con- 
appctito  ; e tutti  i nollri  interiori  , ed  fide  la  vera  4>ace  , o mie#  Fedeli  : in 
elleriori  inimici,  tremare  attorno  alla  quella  piacevole  vittoria  di  tutti  i pro- 
nollra  rifoluzione  . Così  fi  alficura  1’  prj  rifentimenti  confitte  il  vero  ripolo 
eredità  , e il  regno  ; così  fi  arriva  al-  dell’Uomo.  Prender  diftfa  delle  proprie 
la  vera  pace  del  cuore  ; e quello  nelle  pallìoni,  metterfi  in  armi  contro  tutti  gii 
recitate  parole  è quello  , che  vuole  in-  accidenti,  c travagli  umani  : quello  non 
finuarci  ì’  Ecclcfiattico  : In  omnibus  re - è cercar  pace  ; quello  altro  non  è , 
quiem  quefivi  , & in  hareditate  Domi-  che  effer  vinto  , e perduto  in  guerra: 
ni  morabor . Ma  Gesù  Crifto  per  dichia-  Dijcite  à me  , qui a mitis  fum  , & hu- 
rarci  meglio  , qual  fia  il  vero  combat-  milis  corde  , & invenietis  requiem  ani- 
tere,  e il  vero  ripolare  del  fuo  Regno,  mabus  veftris  , Più  di  quello  dir  non 
dice  così  : Venite  ad  me  omnes  , qui  fi  può  , men  di  quello  dir  non  fi  dc- 
laboratis  , & onerati  eftis  ; & ego  refi-  ve  in  limile  argomento  : tutto  quello 
cium  vos  : Tollito  jugum  meum  Jufer  apprender  bilogna  , per  faper,  dove  cer- 
t /os  , & difeite  i me  , quia  mitis  fum,  car  convenga  , dove  trovar  fi  potta  la 
C r burnii is  corde  ; & invenietis  requiem  vera  pace  del  cuore  , e concludere  che 
anhnabus  veflris  : Matth.  il.  18.  O voi , per  avere  lempre  quiete  di  anima , e ci- 
che lodate  , e piangete  lotto  1’  afpro  polo  di  fpirito  in  quella  vita  , è necef- 
giogo  de’ voftri  indomiti  appetiti , venite  fario  ricevere  con  manluetudine  tutte 
a me  , a me  correte  pure  ; c io  vi  con-  le  contrarietà  , e traverfie  elleriori  ; 
forteto  , non  dubitate  , vi  conforterò  combatter  con  valore  , e domare  tut- 
• certamente;  ma  accorrendo  a me  , mu-  te  le  (edizioni  , e guerre  interiori;  e 
tate  Padrone  ; loitomettcte  il  voflro  nell’  uno  , e nell’  altro  viver  lempre 
collo  al  giogo  loaviflìmo  della  mia  leg-  raflegnato  in  Dio  . O gran  Regina  de’ 
ge  ; e dalla  mia  manluetudine  , dalla  Cicli  , che  fola  potette  dire  : Qui  cred- 
imi piacevolezza  , dalla  mia  umiltà  , vit  me  , requievit  in  tabernacuFo  meo  : 
tutta  la  milizia  di  quella  vita  imparate . ! Ecdef.  24.  12.  Quegli  , che  prima  creò 
Io  lono  l’Uomo  più  povero  , l’Uomo!  il  Mondo  , e pofcia  fcefe  in  Terra  , 
più  perfeguitato  , I’  Uomo  più  calpe- 1 per  recare  al  Mondo  la  pace  , riposò 
fiato  , e perendo  dì  tutti  gli  Uomì-  i nel  mio  feno  , dormì  fra  le  n)ie  brac- 
ni  . Ma  io  contro  i mici  perlecutori  , eia  ; voi  dico  , o gran  Madre  , che  la 
altr’armi  non  adopro  , clic  aflabilità,  e 'pace  partorifte  al  Mondo,  inlegnateci  a ri- 
pazienza  . Etti  mi  perfeguitano  , e io  Ipolare  folamente  in  Dio,  c a voi  della 
non  repugno  : Elfi  mi  ingiuriano,  e ioidi  quello  tempellofo  mare  di  vita  , 
non  rilpondo:  Etti  mi  percuotono,  e io  , aver  fempre  gli  occhi  rivolti  , A- 
taccio  : Elfi  per  tutto  mi  fan  guerra  , c men  . 
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QUESTIONE 

Adulti  dicunt  : Quis  ojìcndit  nohis  tona  ? 

Pfal.  4.  num.  6. 

Paradofli  della  Santa  Scienza  , l'opra  i veri  beni 


On  fembra  , che  il  Mondo 
fu  un  Mondo  sì  povero  di 
beni,  e di  beni  feniìbili , che 
effer  vi  poffa  un  Anima  tan- 
to (contenta  del  Mondo  , 
che  fofpirar  poffa , e dire  : 
O chi  m’ infenga  dove  in  quello  Mon- 
do fi  trova  qualche  berte  da  godere  un 
poco!  Anima  sì  fatta  pare  incredibile  , 
« pure  David  afferma,  che  di  quelle  A- 
rime  (contente  non  è piccolo  il  nume- 
ro ; Multi  dicunt  : Quii  ojìcndit  nobit  bo- 
ttai Molti,  moltiffimi  (on  quelli,  che  fi 
raccomandano  per  trovare  un  bene  fra 
tanti  beni  di  quella  vita  . Cercar  beni 
in  un  Mondo  di  beni*  aver  Tacque  cor- 
renti davanti , ed  effere  affetato  , come 
fi  accorda,  o David?  David,  nè  a que- 
llo mio  Paradoflb , nè  all’ interrogazione 
degli  affetati  rifponde  direttamente  : ma 
con  profondità  di  fpirito , a Dio  li  ri- 
volge, e dice:  Siinatum  tjl  juper  nos  lu- 
men vultut  fui.  Domine , dedijii  Ut  il  Un) 
in  corde  meo.  ibi.  7.  Sopra  di  noi  è im- 
preffo  il  lume  del  vollro  volto,  oSigno- 
re  , e il  mio  cuore  è pieno  di  conten- 
tezza, perche  con  tal  lume,  trovo  quel, 
che  altri  cercano  ; e lo  quali , e quanti 
fieno  i beni  di  chi  crede,  e ferve  a voi. 
Cosi  indirettamente  alla  Queltione  rif- 
ponde David  : e io  nellafua  indiretta 
rifpolla  trovo  un  altro  Paradoffo  ammi- 
rabile , ed  è ; che  i Figliuoli  degli  Uo- 
mini , cercano  beni  nell’  abbondanza 
iileffa  de  i beni , folo  perchè  fra  i beni 
non  cercano  , nè  voglion  quell’ottimo  , 
che  fola  può  contentarli  ; c perciò  ? e 
perciò  , le  noi  contenti  non  liamo  , le- 
gno c , che  nel  Regno  di  Crillo  , noi 
non  liamo  que’ Figliuoli  di  Dio,  che  pur 
effer  dovremmo.  Quella  Vergine  lovra- 
na,  clic  di  rutti  i beni.  Optimum  partem 
* legit  : Lue.  to.^a.  non  altro  eleffe  giam- 
mai , che  T ottima  parte  , intender  og- 


gi ci  faccia  quali  , e quanti  fian  que’ 
beni  , che  ignorati  da  Filofofi  , e da 
prudenti  del  Mondo  , faputi  fono  fola- 
mente.  dalla  Scienza  de’  Santi  , e da 
Santi  folamcnte  goduri  ; e incomincia- 
mo. 

Quis  ojìcndit  nobit  bona  ? Mondo  , 
dove  fono  i tuoi  beni  ? I Filofofi  , 
che,  dov’è  moltitudine  di  cofe , ado- 
pran  lemprc  la  divifione  , dividono  tut- 
ti i beni  del  Mondo  in  tre  dadi  , in 
beni  onelli  , in  beni  utili  , e in  beni 
giocondi  e dilettevoli . Beni  dilettevoli 
fono  i piaceri,  cioè  le  nollre  fenfazioni  , 
quando  trovano  il  lor  confacevolc  og- 
getto. Beni  utili  fono  le  ricchezze,  eti- 
te quali  ogni  cola  lì  ottiene  . Beni  one- 
lli tono  le  arti , le  virtù  morali , la  (li- 
ma degli  Uomini , e la  gloria  umana  : 
e che  altro?  e non  altro,  dicono  i Filo- 
fofi: perchè  quella  divifione  comprende 
tutti  i beni  di  quella  vita.  O Filolofi,  voi 
lapete  molto  , ma  non  lapete  tutto  . I 
beni  da  voi  numerati  di  (opra  , lono 
beni  di  natura  , o di  fortuna  ; ma  la 
Scienza  de’ Santi  con  lume  infallibile  af- 
fittirà , che  vi  lono  altri  beni  innumera- 
bili,  che  non  fono  beni  di  natura  , ma 
fono  beni  di  grazia  ; non  fono  beni  di 
fortuna,  ma  fono  beni  di  elezione;  non 
fono  beni  dinafeita,  ma  fono  beni  di  ri- 
generazione.  Quelli  da  voi  faputi  , lon 
Coni  di  sfera  , e brevi  di  durata;  quelli 
infegnati  dalla  Santa  Scienza  , lono  di 
grandezza  immenfa , e di  durata  infini- 
ta : quelli  fon  tali  , che  non  faran  mai, 
che  né  David , nè  altri  a verun  di  eflì 
dica  : Dcdifli  Utitiam  in  corde  meo  : tu 
mi  hai  veramente  rallegrato  il  cuore  ; 
io  fono  pienamente  contento  : quelli  fon 
tali  , che  ratto  fanno  efclamare  , e Da- 
vid , c ogn’  altro  , che  gli  prova  : In 
pace  in  iiipfum  dormUm , & rcquic/cam  : 
Non  ho  più,  che  cercare;  ora  ripofo,  e 
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lipofciò  Tempre  in  quella  mia  conten- 
tezza . Quelli  fon  beni  ; ma  quefto  di 
rutti  i beni  c l’ ottimo  . Or  quale  c 
quefto  ottjmo  di  tutti  i beni  2 Sapere 
quale  ì è falciar  tutti  i beni  di  Natura  , 
e di  Fortuna  , calpcftargli  tutti  come 
fpazzatura  della  Terra,  e di  effi  far  quel 
che  fece  David  , che  in  giornata  caldif- 
fima  di  guerra,  fofpirando  all'acqua  del- 
la cifterna  di  Betlem  Tua  Patria  , allor- 
ché frefca  , e grondante  li  fu  recata  , 
egli  la  vidde  , la  mirò  , alzò  gli' occhi 
al  Cielo  , Et  libavit  eam  Domino  : 2. 
Reg.  14.  16.  gcrtolla  in  Tetra  , e fpez- 
zando  il  crii  tallo  , fagrificolla  a Dio  . 
L’  ottimo  adunque  di  tutti  i beni  è , 
non  aver  più  neflùn bene  in  Terra?  Clic 
P.iradoffo  è quefto:  i Paradolfo, c vero, 
è Paradoffo  grande,  ma  è Farad  odo  di  E- 
vangclio  infallibile.  Pietro  Aportolo  con 
quella  confidenza  , clic  è propria  del 
grand’  amore  , fi  avanzò  un  gior- 
no a interrogare  I*  amato  Nlaeftro  , 
e a dirgli  : Ècco  noi  reliquimus  omni.t  , 
CT  / tenti  fumus  te  : quid  ergo  erte  no- 
bis  ì Matti),  19.  27.  Signore  , ecco  che 
noi  abbiam  lafciato  ciò  , che  ci  diede  la 
Natura  , e la  Fortuna  : ecco  che  fiamo. 
tutti  a voi  ; clic  adunque  farà  di  noi  , 
yoftti  feguaci  ? Il  Signore  in  tuono  di 
Padrone  univer/alc  dell’  uno , e dell’  al- 
tro Mondo,  rifpofe  : Amen  dico  vobii  : 
Seguaci  miei , in  verità  vi  dico  , che 
voi  , che  tutto  abbandonato  avete  per 
me  : Sedebitii  J uper  fedes  duodecim , indi- 
cante* duo  dee  im  T noni  Ijrael  : ibid.  28. 
Nell’  ultimo  giorno  federere  ne’  primi 
porti  del  mio  Regno  i ma  voi  , fra  tan- 
to predicate  in  Terra  , e fate  faperc  al 
Mondo,  ohe  chiunque  fi  priverà  per  le- 
guirmi  de’  beni , die  poflìede  fopra  la 
Terra  : Centnplum  accipiet  , & vitam  *- 
ternam  po/fidcbit:  ibi.  29.  riceverà  cento 
volte  tanto  , -cioè  , immenfamente  più 
di  quel  che  ha  lafciato  in  quefta  vita  | 
c di  poi  averi  vita  eterna  . Sicché  dii 
falciarti:  colla  perfona  , o coll’  affetto  , 
per  feguir  Gesù  Criflo  , un  Regno  di 
Beni  di  Natura  , o di  Fortuna  , in  pa- 
rola di  Dio,  cento  altri  Regni  di  Beni, 
incomparabilmente  maggiori  ricevereb- 
be . Ó’  fanto  Evangelio  , dite  pur  le 
gran  cofe  : Ma  per  bene  intender  ciò  , 
che  voi  dite  , c ncccrtario  fermarli  tal- 
Let~  del  P.  Zucconi  T omo  V. 


volta  a meditarlo  un  poco  , ed  elimi- 
nar dove  fia  , e dove  fi  trovi  quefto 
ammirabil  centuplo  . Alcuni  Autori  , 
per  falvare  la  verità  della  prometta  di 
Crifto  , dille  ro  , che  il  centuplo  de’ 
veri  feguaci  di  Crifto  , fi  conseguirà  , 
allor  clic  dopo  la  Refurrezione  , c il 
Giudizio  univerfale  , Crifto  per  mille 
anni  fi  fermerà  io  Terra,  a fine  folo  di 
rendere  a’  fuoi  Eletti  il  centuplo  di  ciò, 
che  per  lui  lafciarono  in  vita;  e far  go- 
dere per  ragion  di  efempio  cento  parti, 
a chi  uno  ne  Jafciò  per  fuo  amore  . 
Ma  quefti  marcrialifftmi  Interperri  , det- 
ti Millenari  , o Chiliarchi  , come  Uo- 
mini più  di  carne  , che  di  Spirito  , con- 
dannati fono  dalla  Chicfa  . Gli  Autori 
Ortodoffi  fi  dividono  , e alcuni  dico- 
no , che  il  centuplo  fi  rende  non  in 
quefta,  ma  nell’  altra  vita;  non  in  Ter- 
ra , ma  in  Cielo  ; cioè,  clic  il  centu- 
plo promeflo  , altro  non  fia  , che  la 
promert'a  vita  eterna  : vita  di  tutti  i be- 
ni ; ma  perchè  tali  Autori  a me  fem- 
brano,  contro  il  genio  di  Gesù  Crifto, 
poco  liberali  ; e perchè  Gesù  Crifto  al 
centuplo  aggiunge  la  vita  eterna,  Cu- 
mutatine,  non  privativi  : perciò,  io  con 
altri  moltirtimi  /acri  , e fanti  Maeftri  , 
dico,  che  il  centuplo  non  è folo  dejla 
vita  futura  , è ancora  della  vita  prefen- 
te  ; ma  non  è un  centuplo  aritmetico 
del  medefimo  genere  , in  modo  che  , 
chi  lai  eia  un  bene  fenfibile  , altri  cen- 
to beni  fenfibili  abbia  a ricevere  ; c per 
un  Podere,  un  Regno,. o Imperio  tem- 
porale fi  renda:  ma  è centuplo  eminerv 
zialc  di  più  alta  , di  più  nobile  fpecie  : 
quale  farebbe  in  primo  ricever  la  virrù 
de’  miracoli  , e il  poter  comandare  all’ 
infermità  , alla  Morte  , agli  Elementi  , 
alle  Scelle  , per  aver  lafciato  il  coman- 
do di  dieci  , o dodici  Servitori  . Que- 
llo c un  pregio  naturale  , o fortuito  ; 
quello  è un  pregio  fopranaturale  , e di 
Grazia  ; c ciò  , che  efee  dal  naturale  , 
ed  entra  nell’  ordine  fopranaturale,  non 
cento  nò  , ma  mille,  c cento  mila  vol- 
te più  vale  , che  tutro  quello  , che  è 
bene  di  Natura  , o di  Fortuna  . Que- 
fto per  mio  Pentimento  è il  centuplo 
promeflo  , c fecondo  .quefta  fenrimen- 
to  , io  dico  , e sò  di  non  dir  male  , 
che  l’atto  ifterto , col  quale  e Pietro,  e 
Dd  egri 
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ogn’  altro  , clic  per  feguitar  Gesù  Cri- 
fio  , e la  fua  Domina  , lafcia  ciò  , che 
ha  in  Terra  , è un  atto  sì  bello,  e tan- 
to eroico  , che  vale  mille  volte  più  di 
tutti  quei  beni , che  lafcia  ; perchè  quell’ 
atto  feco  porta  un  merito  , che  da  Cri- 
fio  , che  errar  non  può,  è valutato  più 
di  tutti  i beni  terreni  , perché  è valuta- 
to per  quanto  vale  la  Vita  trema  , e il 
fuo  Regno  di  Gloria  ; c fe  quello  me- 
rito ogni  giorno  , ogn’  ora  fi  và  augu- 
mentahdo  ne  i veri  Criftiani  , che  veg- 
gono in  vicinanza  i piaceri  , e gli  frig- 
gono ; veggono  le  ricchezze  , le  ma- 
gnificenze , e le  pompe,  e le  fprezza- 
no  \ dica  chi  sà  , conti  chi  può  , que- 
llo centuplo  , clic  riporrà  ogni  feguace 
di  Crifto;  e quali,  e quanti  fiano  i me- 
riti de*  veri  Criftiani  , che  con  caratte- 
ri d'  oro  tutti  ferirti  tòno  nel  Libro  della 
Vita  eterna.  Datemi  un’ Anima  di  ral  me- 
rito , di  tal  capitale  , in  Cielo  , e poi 
dite  , che  tutti  i beni  di  Natura , e di 
Fortuna  nulla  fono  , comparati  a i be- 
ni di  quell’  Anima  fola  , che  fon  tutti 
Beni  di  Elevazione  , c di  Grazia  . Ma 
per  non  conrare,  come  centuplo,  il  me- 
rito dell’  illeffo  centuplo  , il  primo  cen- 
tuplo di  quella  vira  , è la  (peranza  dell* 
eterna  vita;  I’  eterna  vira  è un  bene  fu- 
turo , che  ora  goder  non  fi  può  ; ma 
la  fperanza  c un  bene  prefente  , che  fi 
gode  tutto  di  giorno  , e di  notte  , ed 
c godimento  tale,  per  cui  loto  dilfe  Da- 
vid : Dcdiftt  latitiam  in  corde  meo  : la 
mia  allegrezza  , non  è allegrezza  efte- 
riore  , e allegrezza  di  cuore  , è alle- 
grezza di  fpirito  i perché  è allegrezza 
fondata  , non  in  grandezza  di  Regno  , 
c di  Beni  terreni  , ma  in  grandezza  di 
fperanza  non  comune  a tutti  , ma  a i 
foli  Servi  di  Dio:  quella  é quella  , che 
mi  fa  allegro  , e contento  di  cuore  , 
perchè  quella  è quella  , che,  mancan- 
do ogn’ altra  cola,  mancar  non  mi  può 
te  giammai  : Dedifli  Utitiam  in  corde 
meo,  &c.quoniam  tu.  Domine , [iugulari 
ter  in  fpe  conftituifh  me  : ibi.  Allegrezza 
di  fperanza  , quale  allegrezza , qual  go- 
dimento tu  fei  ! Nulla  poffiede,  chi  mol- 
to fpera  ; ma  chi  molto  fpera  , quant’  è 
fuperiore  a chi  molto  poffiede  , e nulla 
ha  da  fpcrare  ! Cavalieri  di  grande  fia- 
to , Signori  di  grandi  ricchezze  , s'  in- 


chinano , fi  umiliano  a quel  Primoge- 
nito di  Re  ; c quel  Primogenito  reale  ; 
che  nulla  ancor  poffiede,  con  occhio  fu- 
periore mira  quelli,  che  già  poffeggono 
tanto  ; e perchè  J Perchè  rutto  quel  , 
die  quelli  hanno  , non  arriva  alla  fola 
fperanza,  che  in  quello  forge,  e fieftol- 
le  : la  (peranza  di  un  gran  Regno  , fu- 
pera  di  molti  gradi  il  polfedimento  de' 
piccoli  Principati  . Poveri  di  Gesù  Cri- 
Ilo  , procurate  col  difprezzo  di  tutti  i 
beni  del  Mondo,  di  bene  (labilirvi  nel- 
la fperanza  del  centuplo  futuro  , da  Ge- 
sù Crifto  prò  niello  , c ridetevi  di  tutti 
i Ricchi  , di  tutti  i Potenti  di  Babilo- 
nia ; perchè  la  volita  fola  fperanza  , 
o quanto  fopra  di  quelli  rutti  vi  colli- 
tuifee  ! Ma  voi  , o Ricchi  , o Potenti 
di  Babilonia  , non  deridete  que’  poveri 
Figliuoli  di  Re  . Elfi  nqlla  poflcggono, 
perchè  tutto  lafciarono  ; e nulla  cerca- 
no, nulla  vogliono  di  Terra,  e di  Mon- 
do ; ma  già  è fatto  il  teftamento  , già 
c ferino  il  decreto,  che  i poveri  di  Cri- 
fio  fiano  -i  beati  della  Terra  : Bcatut 
vir,  cujus  efl  nomen  Domini  fpes  ejus  , 
& non  re/pexit  in  vanitates  , Ò~  infunine 
falfas  . Pialm.  39.  j.  Cosi  dice  David 
nei  Teftamento  antico:  e Crifto  nelTe- 
(lamento  nuovo  , ciò  rarifica  , e dice  j 
Beati  paupcres  Jpirìtu  , quonium  ipforum 
eft  Regnum  Calori  m:  Matth.  5.3.  Se  ciò 
c , come  c infallibile  , Filofofi  , voi  Ta- 
ccile una  bella  divifione  di  Beni  ; ma 
la  voftra  divifione  , é troppo  limitata  ; 
perchè  fra  i Beni  , non  vi  por.cftc  il  dif- 
prezzo di  tutti  i Beni  da  voi  numerati  ; 
e il  dilprezzo  di  nitti  i Beni  di  Natura, 
e di  Fortuna  , è I’  ottimo , ed  e conte- 
nuto nelle  parole  ideile  di  Gesù  Crifto, 
quando  dille  a i Dilcepoli  : Difccpoli 
miei,  io  vi  ho  promcllo  il  centuplo,  di 
quel  , che  voi  avete  lafciaco  per  me  : 
Et  ecee  ego  mitro  vos  ,[cut  yignos  inter 
Lopot  : Lue.  io.  3.  ed  ecco,  clic  vi  man- 
do , come  Agnelli  fra  Lupi  , affinchè 
vi  mordano  , vi  sbranino  , vi  facciano 
il  peggio  , che  pedono;  e co’ loro  crudi 
trattamenti  vi  rendano  in  quella  vita  il 
centuplo  , che  vi  ho  promedo . O Ge- 
sù , che  è quel  , che  ora  dire?  Matan- 
t’è:  Per  li  Beni,  che  voi  avete  lafcinit  , 
io  vi  voglio  Beati , dice  Crifto;  c la  Bea- 
titudine di  quella  vita  è per  mio  amore  , 
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{offrire,  e travagli,  c ferite,  e martirio: 
Beati  , qui  pcrfcCutionem  patiuntur  pro- 
fter  jufliti.m  , quoniam  ipforum  tjl  Re- 
gnum  Ccelorum  : Matti),  j.  io.  Nuova  Ara- 
ria  provvida  di  beni  ì Quel  , che  è fug- 
gito, quel  , che  è aborrito  da  rutta  l’u- 
manità, è il  patrimonio,  che  afftgna  Iddio 
a chi  lo  fervei  e quel,  che  allearla  Gesù 
Crido  a chi  lofegue,  è aver  la  fronte  più 
fudata,  gli  occhi  più  lagrimofi,  eie  carni 
più  (tracciare.  Chi,  chi  può  credere  a si 
fatti  Paradelli  ì non  altri  certamente  cre- 
der può  a tali  verità  , che  quegli , che 
ha  lume  di  fede  e d’intelletto  . Scrive 
San  Paolo  a que’di  Corinto  , e dice  : 
Ufque  in  fune  bar  am  , dr  efurimus  , & 
fttimus,  & nudi  Jumus , & col.phis  cedi- 
mur:  1-Cap. 4.11.  Noi  per  Crido  abbia- 
mo abbandonato  ogni  cofa  ; c fino  a 
quell’ ora,  altro  non  riceviamo , che  pa- 
timenti , e travagli  . oi  abbiam  fame  , 
« non  v’  è da  mangiare  ; abbiam  fete  , 
e non  v’è  da  bete;  fiamo  nudi  , e non 
v’è  da  rivenirli . Noi  fiam  cacciati,  da 
una  Città,  e l’altra  non  ci  riceve  : fiam 
perleguitati  dagli  Ebrei , e da  Gentili  fia- 
mo percoli!  ; campiamo  da  un  naufra- 
gio , c incorri  imo  in  un  altro  . Noi  fi- 
nalmente : Tamquam  purgamenra  hujus 
mundi , fatti  Jumus  omnium  perip/ema  : 
ibi.  come  fpazzature  del  Mondo , fiamo 
il  ludibrio  , anzi  I’  abominazione  di  tut- 
ti. Grand’ Iliade  di  mali  c quella;  ma 
a qual  fine  fcrivcre  sì  fatte  cofe  a i 
Corinti  J Ecco  il  fine  , per  cui  cosi 
Icriffe  San  Paolo:  Non  ut  confundam  vos 
hoc  ferito  : Jed  ut  filios  ireos  charijft- 
mos  monco  : ibid.  Oratoti  , Poeti  , Fi- 
lofofi  , Uomini  dotti  di  Corinto  , non 
vi  ferivo  tali  cofe  , per  mortificar  la 
voftra  delicatezza;  ve  le  ferivo  per  far- 
vi fapere,  quale  fia  l’eredità  di  Crido  , 
e il  centuplo  di  queda  vita  , lafciato 
agli  Apolidi , c a tutti  i veri  Cridiani  : 
Così  feriffe  l’Apodolo  , e io , per  me- 
gli® intendere  la  mente  di  lui  , aggiun- 
go: Delicatilfimi  Corinti,  voi  credete  , 
che  in  Terra  non  vi  fiano  altri  beni  , 
che  quelli,  che  conta  la  voftra Filofofia ; 
ma  10  vi  dico,  che  i veri  beni  non  fo- 
no conof.iuti  dalla  Scienza  umana.  Voi 
credete  , che  il  fudore  , e il  pianto  de' 
legnaci  di  Crido  fian  i peggiori  mali  di 
quella  vitale  io  vi  dico, che  una  dilla  di  quel 


fudore,  una  lagrima  di  quel  pianto,  vai 
più  di  tutti  iTefori  del  Mondo:  perchè 
con  una  lagrima , bene  adoperata  dalla 
nodra  Fede,  fi  può  feddisfare attuti  i de- 
biti contralti  con  Dio  , ciò  che  non  li 
può  fare  con  tutti  i Tefori  del  Mondo. 
Voi  credete,  che  i travagli  le  perfecu- 
zioni  de’ Poveri  Cridiani  fia  il  peggio  , 
che  incontrar  fi  poffa  da  un  Uomo  in 
Terra  ; e io  vi  dico  , che  a quei  tra- 
vagli non  v’è,  nè  diletto,  nè  onore,  nè 
ricchezza,  che  comparare  fi  poffa:  per- 
chè con  un  di  quei  travagli,  riportar  fi 
può  un  grado  maggiore  di  gloria  in 
Cielo,  ciò  che  far  non  fi  può  , nè  con 
tutti  i beni  di  natur  a , nè  con  tutti  i be^ 
ni  di  fortuna.  Voi  finalmente  vedendo  i 
feguaei  di  Crifto  , arredati  da  Magidra- 
ti  , condannati  da  Principi , tormentati 
da  Carnefici,  gli  credete  gli  Uomini  più 
Sventurati  di  tutti  gli  Uomini  : ma  , ò 
quanto  , ò quanta  corti  fiere  d’intellet- 
to ! Crido  , eterna  Sapienza  , che  crr 
rar  non  può  , benché  volcffe  , che  i 
fuoi  feguaei  piangeffero  fempre  per  com- 
punzione , dille  loro  nondimeno  : Nel 
giorno,  che  voi  legati  farete,  e condot- 
ti a i tormenti,  non  piangete  nò,  ma  : 
Gaudcre,  & exultate  in  illa  die  : Matt.  J. 
11.  Rallegratevi  in  quell'ora  , e,  come 
in  giorno  di  trionfo,  cfultare,  e fate  tri- 
pudio ; e perché  , ò Signore  ? Perché  i 
tormenti,  il  martirio,  è la  morte  per  il 
mio  nome,  è il  più  fcgnalatodono , che 
Iddio  far  poffa  a i fuoi  cari  ; ed  il  cen- 
tuplo maggiore  , che  io  render  poffa  in 
Terra  a miei  feguaei.  Ciò  bene  intefero 
gli  Apodoli , e perciò  : Jbant  gaudentes 
a Con/pettu  Condili  : quoniam  digli  labili 
Junt  prò  nomine  Jc/h  contumeliam  pati  : 
Acb.  Apod.  j.  4.  allora  folo  lafciaron  di 
gemere,  quando  per  l'amato  Gesù,  eran 
fatti  degni  di  patire  contumelie  , e per- 
coffe.  Quede  dranc  allegrezze  de’ Servi 
di  Dio , non  fon  favole  , fono  Paradoffi 
grandi  , ma  fono  verità  indubitabili  ; e 
perciò  noi  dalle  fuddette  Scritture  for- 
mar polliamo  tre  principj  di  non  poca 
importanza  : Il  primo  c,  xhe  oltre  i be- 
ni filnfofici  di  natura,  e di  fortuna  , vi 
fono  altri  beni  di  elevazione  , e di  gra- 
zia; Il  fecondo  è,  clic  quanto  l’eremo, 
è fuperiore  al  temporale  ; quanto  l’ im- 
menso è fuperiore  al  limitato;  e quanto 
Dd  z il 
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il  divino  è fuperiorc  all’umano;  tanto  i 
beni  di  elevazione,  e di  grazia,  fuperio- 
ri  fono  a i beni  di  natura,  e di  fortuna. 
Il  terzo  è , clic  i beni  di  natura  , e di 
fortuna  , non  fono  in  noftro  arbitrio  ; 
ma  i beni  di  elevazione,  e di  grazia,  fo- 
no tutti  in  noftra  mano,  elfondo  clic  il 
liberalilTìmo  Iddio  ci  permette,  che  nel 
noffro  centuplo  ci  avvantaggiamo  quan- 
to a noi  piace . Filofofi  di  Corinto  , e 
della  Grecia  , voi  non  arrivate  col  vo- 
flro  lume  a fare  quelle  fcopei  te  di  Mon- 
do . 

Ma  perchè  quelli  beni  Teologici  , da 
noi  enumerati,  fon  tutti  beni  , che  han 
relazione  all'altra  vita,  fenza  la  quale  il 
centuplo  della  vira  prefcnte  , rimarrebbe 
vuoto  affatto , e (pogìiaro:  perciò  laSan- 
ta  Scienza  a » due  anridetri  aggiunge  il 
ferzo  centuplo  , che  è tutto  patrimonio 
di  quella  vita  : e qual  fia  quello  , baffi 
(blamente  dire  , che  Gesù  Criffo  fopra 
tutti  i fuoi  legnaci  mandò  dal  Cielo  lo 
Spirito  Santo;  e lo  Spirito  Santo  , non 
è uno  Spirito  sì  (frettò,  e illiberale,  che 
dove  arriva  , (eco  non  porti  Tefori  irn- 
menfì  di  Ciclo,  lfaja  dice,  che  lo  Spirito 
del  Signore  a i fervi  di  Dio , fopra  i qua- 
li ripola,  c loSpiriro  dì  fette  doni:  Re- 
quiejfcet  fuper  eum  fpiritut  Domini , Jpiri- 
tus  fapientU , & intelletius  ; fpirtiui  con- 
fìtti y & forttiudinij  ; fpiritut  fetenti a,  & 
pittati/  , <tr  replebit  eum  fpiritut  timori! 
Domini:  1 1.  a.  cioè,  a quelli,  (oprai  qua- 
li feende  , c ripola  , come  taf*  fopra  i 
Difccp«lt,  e come  Icende  ora  fopra  tut- 
ti i veri  (eguacr  di  Criffo,  lo  Spirito  del 
Signore  conferita:  timore  di  Dio,  e pie- 
tà da  avere  tutti  gli  affetti  a Dio  , c al 
Cielo  rivolti  ; conferita  Icienza  , e for- 
tezza da  conolccre  tutto  il  fuo  dovere, 
e da  efcgurrlo  a petto  di  qualunque  po- 
tenza ; conforifce  configlio  , e intelletto 
da  invcffignre,  c da  ftabilire  i mezzi  mi- 
gliori di  arrivare  all’alta  imprefa  dell’ ul- 
timo fine  ; c riempie  >1  cuore  , e lo  fpi- 
rito  dell’alto  faperc  de’ Santi , e della  lo- 
vrana  lapienza  , da  contemplare  il  fovn- 
mo  Bene  , da  trovare  il  primo  Vero,  e 
con  elfo  , quali  con  principio  univerfa- 
le  , conolccre  , e cernere  tutte  le  cofe 
crea. e.  Clic  pare  a voi  , ò Figliuoli  de- 
gli Uomini,  di  quello  patrimonio  de’ Fi- 
gliuoli di  Dio  ì Salomone,  Giudice  pru- 


dentiffìmo  di  tutte  le  cofe,  dille,  che  i 
Tefori  , i Principati,  e i Regni  fono  un 
nulla  in  comparazione  della  fola  Sapien- 
za: Prapofui  illam  regniti  & f e dibus,  & 
Àhtitias  nihil  effe  duxi  , in  corr.parationt 
illius . Sap.  7.  8.  Ma  chi  non  di  fola  Sa- 
pienza , ma  di  tutto  il  corredo  da  fare 
un  Anima  degna  d’Inccnlo,  c d’ Altare, 
è dotato  ; quanto  potrà  riderfì  di  tutti 
i beni  di  natura , e di  fortuna  '.  e quan- 
to folto  di  fe  minori  e baffo  vedete 
può  tutte  le  feienze  , e 1’  arti  dell*  inge- 
gno umano  ! Perché  nondimeno  i beni 
dilettevoli  e giocondi  fon  quelli  , che 
han  più  concorfo  , ed  applaufo  ; dopo 
Ifaia,  San  Paolo  dice  , che  la  foluudinc, 
il  ritiramento  , il  lìlcnzio  , l’Orazione 
de’  fervi  di  Dio  , non  fon  campi  si  arc- 
nofi  , e (forili , che  antepor  non  fi  deb- 
bano a tutti  i Prati  , e Giardini  più  gu- 
(lofi  di  Babilonia;  perciò  efaminando  egli 
ciò,  che  rifulra  da  quel  gran  patrimonio 
di  Spirito  Santo , dice  : Fruilui  autem 
fpiritus  eft  c bar ir*s , g.tudntm  , pax  , pa- 
tientia , benignità!  , bona as,  longanimità s: 
ad  Gal.  j.  22.  Sette  fono  i doni,  c fette 
i frutti  dello  Spirito  Santo  ; il  primo  de’ 
quali  è un  amore,  che  più  non  fonte  far 
tica  ; è un’ allegrezza  , che  gode  ancor 
ne’ travagli  ; è una  pace,  che  di  tutte  le 
guerre  trionfa  ; è una  pazienza  , che  a 
ncffun’accidcnte  umano  li  turba  ; è una  pi.v 
cevolczza,  e una  bontà,  che  sà  appiace- 
volire tutte  le  afprczzc  degli  Uomini,  e 
sà  afpettare  tutte  le  dilazioni  di  Dio  ; r 
perchè  Iddio:  In  tempore  vultus  tui.  PS. 
20,  io.  arrivato  , come  dice  David  ; il 
tempo  opportuno  del  fuo  volto,  cioè,  di 
conlolar  un  Anima,  che  l'afpetta;  corn- 
iola in  modo  , c tali  c lanci  lumi  com- 
patte , clic  l’Anima  allora  è unto  fo- 
prafntta  , e in  uno  c tanto  rapita  , che 
c abile  ancora  a foco  follevare  il  corpo 
per  aria , e come  all’  ideilo  Paolo  avven- 
ne , a rapirlo  fino  all’ ifteffo  Cielo;  per- 
ciò , io  dico  , che  i veri  Criffiani  fo- 
gliaci dt  Criffo  , in  un’  ora  fola  di  Ora- 
zione , che  è il  tempo  proprio  del  vol- 
to di  Dio  , fpeffe  voice  ricevono  tali  , 
c tante  confolazioni  , e in  tali , e tan- 
ti godimenti  fi  trovano  , che  non  cen- 
to volte  fole  , ma  mille  , c cento  mi- 
la volte  Superano  liuti  quei  godimen- 
ti , c fangolìffhni  piaceri  , che  per  Ge- 
sù 
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sù  Crifto  abbandonarono  . O quali  , o 
quanti  farebbero  i noftri  beni  , fe  fuflì- 
nio  que’Criftiani,  che  pur  effer  dovrem- 
mo ; e fe  coll’efcmpió  della  noftra  R.e- 
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gina  , e Madre  , per  l'ottimo  del  Ciel* 
ci  piacefle  lafciare  il  pclTìmo  di  quella 
mirerà  Terra  1 Chi  piu  di  noi  beato  fa- 
rebbe in  Terra? 


QUESTIONE  IV. 

Quid  prodeft  homini , fi  muudum  anh/erfum  lue  re  tur  # 
anima  'vero  (ta  detrimentum  patìatur  f 

Matth.cap.  1 6.  num.  x6. 

Paradofli  fopra  quelli , che  credono  molto  acqu- 
ifere , e perdono  tutto  . 


Ntereffi , negozj  di  Mondo  , 
maneggi , primarie  occupa- 
zioni de’ Figliuoli  degli  Uo- 
mini , voi  fitte  fcmprefull’ac- 
quiftare,  c perchè  non  acqui- 
ftate  mai  tanto,  quanto  vor- 
tefte  acquiftare  , perciò  come  diflc  il 
Profeta  Baruc  : Non  tft  finis  acquifìtionis 
vtftr a:  5.  18.  non  finite  mai  di  ftar  Fui 
guadagno.  Ma  Gesù  Salvatore,  interro- 
ga tutti  , tutti  e»  rimprovera  , e dice  : 
Quid  frode/}  ì Che  importa  , che  giova 
guadagnar  tutto  il  Mondo , fe  per  gua- 
dagnarlo fi  (capita  negl’ interem  dell’ Ani- 
ma ì Quid  prode/}  homini , fi  mundum  uni- 
vtr/um  lucrttur  , animo  vero  fu*  detri- 
memum  patiatur  ; Che  rifpondiam  noi  al 
rimprovero  di  quella  interrogazione  ì 1 
primi  Cristiani  nlpondcvan  col  fatto  i 
perchè  al  primo  cenno  interiore  di  tale 
interrogazione  , ulcivan  dal  negozio  : 
Et  reliÙis  omnibus  , abbandonando  ogni 
cola  , al  foto  negozio  dell’  Anima  tutti 
li  applicavano  . Ma  noi  , clic  risponde- 
remo ? Io  per  imparare  a ben  rifponde- 
re  , clamincrò  oggi  il  Paradoflb,  che  in 
uefto  Evangelio  ù contiene  , e dirò  : 
igliuoli  degli  Uomini , noi  Riamo  Tem- 
pre felli’  acquiftare,  c avanzare,  ora  in 
ricchezze  , c ora  in  onori  ; ma  gli  ac- 
quigli , che  noi  facciamo , altro  non  fo- 
no , ebe  perdite  . Se  intenderemo  bene 
quei!’  ammirabil  Vero  , forfè  avverrà  , 
Lei*  del  P.  Zucconi  Ttm.r. 


che  al  Cielo  rivolti  diciamo  ancor  noi  : 
O Cicli,  o Cieli,  folo  voi  io  voglio  ac- 
quiftare in  Terra  -,  e incominciamo  fa 
Lezione  . 

Il  Profeta  Aggeo,  profetando  alla  Ca- 
ia d’Ifdraele  , tornata  dalla  fervitù  Cal- 
dea all’  antica  fua  Terra  , diceva  : Se- 
mina/tis  multum  , & mtuhjìu  forum  „• 
cmedifiis  , & non  tfiis  fot  iati  ,*  bibiflit , 
& non  eftis  inebriati  : 1 6.  Figliuoli  d’  If- 
dracle  , tornati  finalmente  a quella  vo- 
ftra  felice  Terradi  Promiflìone:  Voi  ave- 
te Seminati  molti  Campi , avete  coltiva- 
ci molti  Poggi  , fatte  avete  molte  Pian- 
tate , ma  da  tntto  poco  avete  raccolro  , 
nè  fiere  mai  arrivaci  a tanto  avere,  quan- 
to balli  a levarvi  fa  fame  , nè  a fpegner 
la  fete  , che  avete  : la  Terra  è buona  , 
grandi  fono  i votili  lavori  , « pur  tem- 
pre più  vi  trovate  in  bifogno  . Che  è 
que fio , o Ifdrarle  ? Ponile  corda  ve/tra 
juptr  vias  ve/hras : ib.  j.  Riflettete  a voi, 
c dalla  voftra  iftefla  clpenenza  impara- 
te , che  la  Terra  non  corrifpondc  mai, 
nc  può  corrifpondere  alla  cupidigia,  che 
avete  di  cavare  da  e(Ta  rotte  le  ricchez- 
ze delle  fue  miniere  . Non  dice  poco 
quella  parte  di  Profezia  , che  tutto  di  fi 
avvera , c die  ci  fa  ben  accorti  di  noi  : 
S emina/} it  multum  , & intuii/} is  forum  : 
Si  lavora  , fi  travaglia  , fi  roda  * e fof- 
piraj  ma  che  fi  raccoglie  , c quali  fono 
le  Boftre  medi , c le  noltre  vendemmie  i 
Dd  3 Se 
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«Se  facciam  ben  ci  fommati  de’noftri  av-  vita  , fpele  in  nulla  acquiftare  : la  per- 
• venimentr,  troveremo  di  eflere  (tati fero-  dita  del  nulla  acquiftato  ; e la  perdita 
pre  in  ifpefe  immqnfé  di  penfieri,  di  de-  del  tempo,  di  cui  la  vita  umana  nonlia 
fidcrj,  di  fatiche  , di  travagli  ; e di  non  cofa  più  preziofa:  Non  defrauderà  a ho- 
edere  ancora  arrivati  nelle  noftreraccol-  no  die  , dice  1’  Ecclefiaftico  , & farti- 
te  a levarci  la  fame  , e la  fece  , che  ab-  cui*  boni  dici  non  te  pratercar  : 14.  14. 
biamo  di  arricchire  : ComediJìij , & non  Fate  conto  del  tempo  , o viventi  , né 
etti  Ut  iati',  bibijf/s,  & non  eftis  inebria-  lafciate  , die  minuto  di  giorno,  ed’ ora, 
ti.rO  noftri  ftudj  perduti  . o fudori  di  vi  (corra  in  vano;  perche  in  un  minutò 
-•tuffi  gli  anni  noftri  (pregati  1 e che  Rio-  di  ora,  potete  far  grandi  acquifti,  e gran 
vò  tanto  fudare  per  isfamarci  una  volta,  perdite  nell*  eternità  . Così  dice,  chi  sà 
(e  (empr^  fumo  piq  affamati-,  clic  pria’  iL  vtflor  di  tutte’ le  cole.  Ma  quale  feia- 
Meglid  (afà  cèrtamente  fuor  delia  Terra  lacqtio  di,  tempo  non  fi  .fa  da  i gran 
cercare  un  Camjvo- migliore  { perchè  in  corfquiftjtori  del  Mondo  , che  attorno 
Terra  , non  ci  è da  far  altro  , che  per-  a una  pazziflìma  loro  idea , perdon  tut- 
der  tutta  la  fementa  . Ma  non  refta  qui  ta  la  vita  » Signori  miei,  la  vitade’Cri- 
quefta  perdita  ; perchè  l’ifteflb  Profeta,  ftiani  non  è vita  da  impiigarfi  per  la 
nel  Periodo  medefimo  aggiunge:  Et  qui  Tetra  . In  Terra  v’  è da  perder  tutto  , 
congregavi  mcrccdes  , rnìfit  tat  in  [acca-  ma  non  già  da  nulla  guadagnare;  c per- 
lumpertu/um:  avete  feminato  molto  , poco  ciò  convien  per  tempo  imparare  a gio- 
avete  raccolto  , e quel  poco  , che  ave-  care  . Voi  ben  fapcte  , che  fra  i bizza- 
re  raccolto  -,  gettato  I’  avete  in  facco  ridimi  giuochi  di  tavole  , vi  é ancor 
ftracciato , che  quanto  riceve , tanto  ver-  quello  di  fare  a chi  vince  perde  , e à 
fa  .-  Ed  è poflìbile  , o Profeta  , che  vi  chi  perde  vince  . Alcuni  vogliono  vin- 
fia  un  Uom  tanto  pazzo,  che  avendo  a cere  tutte  le  pruovc  , vogliono  foddis- 
forza  di  braccia  me  (Io  inficine  qualche  farli  colla  natura  , e colla  fortuna  ; c 
poco  di  argento  , e d'  oro  , lo  riponga  quefii  appunto  fon  quelli  , che  vinccn- 
poi  in  una  tafea  , o boria  (tracciata  ? 11  do  perdono  tutto  : l’ arte  di  quefto  giuo- 
Profeta  parla  in  mctaforà  , e in  limbo-  co  c faper  perder  tutto  , per  tutto  gua- 
io , e vuol  dire,  che  i cupidi,  e ingoi-  dagnare:  di  fpogliarfi  di  tutta  la  Terra, 
di  di  avere  , fatigano  lungamente,  tardi  per  guadagnarli  il  Ciclo.  Obel  giuoco, 
?cquiftano , e ratto  perdono  quanto  hanno  degno  di  un’  Anima  grande  , di  un’  A- 
acquiftato.  Non  poteva  in  metafora  rap-  nima  Criftiana  ; perdere  i Beni  teropo- 
prefentarfi  meglio  la  verità  . Innumera-  rali , per  guadagnare  tutti  i Beni  eterni  : 
bili  fono  , diciam  così , i conquida! ori  ma  andiamo  avanti  al  fommato  delle  no- 
titi Mondo  ; perche  mnumerabili  fon  (Ire  perdite. 

quelli,  che  quali  con  l’armi  alla  mano,  . David  nel  Salmo  39.  fi  duole,  die 
ftan  filila  conquida,  or  di  quefto,  or  di  in  non  sò  quale  occafione  era  rimafto 
quell’  altro  pofto  ; or  di  quefto,  or  di  fenza  cuore  ; Cor  meum  dereliquit  me  : 
qucU'alcro  piacere;  c vegliano,  efiado-  n.  13.  Il  cuor  mi  ha  lalciato  ; cosi  di 
perano  , e mai  ripofononli  danno  -,  fin-  le  confetta  David  ; e Gesù  Criftp  dice, 
ebe  arrivati  non  fono  al  fofpirato  acqui-  clic  ciò  fuccedc  a tutti  , quando  fi  è 
ilo  : ma  perché  1’  acquifto  è acquifto  di  acquiftato  , o fi  vuole  acquiftare  un  te- 
sene , che  patta  col  tempo,  che  palla  , foro  , cioè  , qualche  cola  (ottimamente 
e vola  : perchè  è acquifto  di  qutfta  vi-  amata;  perchè  il  cuore  alloranon  c più 
ta,  che  c facco  ftracciato,  e fempre  più  dove  vive  , ma  è dove  ama  : Ubi  enim 
và  ftracciandofi  : perciò  è , che  1 mite-  tbefaurus  vtfter  t(l  , ibi  & cor  vejhrum 
ri  conquiftatori  nel  punto  ifleffo  , che  tri  . Lue.  17.  37.  Per  fapcre,  come  ciò 
arrivano  all’  acquifto  del  tot  bene  , ar-  fucceda  , bada  lentire  , come  fi  parla  , 
rivano  al  punto  di  perder  tutto  l’ acqui-  e come  fi  canta  ancora  (pelle  volte  nel 
flato  , e tutto  lanciarlo  in  un  foglio  di  Mondo  . Quando  nel  Mondo  taluno  fi 
Tt  (lamento  ; ed  ecco  una  dopo  1’  altra  è preti  Ilo  , c impegnato  di  volere  arci- 
tré  pei  dite  deplorabili , complicate  infie-  vare  a qualche  tuo  difegno  , di  tratto 
'.me  : la  perdita  delle  fatiche  di  tutta  la  in  tratto  dice  ancor  non  volendo  : In 
i.  > : ' . . . quell’ 
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quell’  affare , io  ho  perduto  il  cervello, 
che  è il  cuor  della  tettai  e i Poeti  non 
rare  volte  , per  vanto  della  loro  infa- 
ma , van  cantando  : Io  fon  fenza  cuo- 
re; il  cuore  mi  è flato  rubato;  e io  fon 
fuor  di  me  . O belle  Canzonette  fon 
quelle  ; ma  , o trilli  fommati  ! Si  vuo- 
le acquiflarc  un  non  sò  che  , e fi  perde 
il  cervello  i fi  vuol  guadagnare  un  paf- 
fo,  e fi  perde  il  cuore  ; fi.  vuole  arrivare 
a un  difegno  , e fi  efee  fuor  di  ragione  ; 
e quale  quella  cofa,  per  cui  fi  fan  tante 
perdite!  qual  è in  Terra  quel  bene,  che 
tanto  vaglia!  Anzi  qual' è in  Terra  quel 
bene  , a cui  non  fi  debba  compatire  ì 
Dice  l’Ecclcfiattico,  che  i beni  fon  fatti 
tutti  per  li  fervi  , e amici  di  Dio  , 
che  de’ beni  creati  non  fanno  abufarfi  : 
Bona  bonis  creata  funt  ab  itiitio:  Jy.  Jo. 
Ma  lemilcre  bellezze,  lemilere  ricchez- 
ze, i miferi  piaceri , e tutti  gli  altri  be- 
ni creati,  quanto  doler  fi  poffono  di  da- 
re in  sì  cattive  mani,  e di  etter  pottedu- 
ri  da  Padroni  , che  han  perduto  il  cer- 
vello , il  cnore  , e la  ragione  ! Conqui- 
ftatori  del  Mondo  , fate  bene  i voliti 
conti,  bilanciate  il  dare,  e l’avere,  cioè 
gli  acquitti  , e le  perdite  de’  vollri  gior- 
ni , e troverete  , che  voi  ne*  vollri  ac- 
quitti medefimi  perdete  tutto  il  vottro 
capitale. 

Quelle  nondimeno  , fin  qui  riferite  , 
fon  perdite  leggiere.  La  perdira  maggio- 
re , c che  tutte  le  altre  abbraccia  , è 
quella  , che  fu  accennata  da  Gesù  Gri- 
llo, allorché  elortando  i Difcepoli  a feor- 
darfi  di  tutta  laTcrra,  c ancordi  fe me- 
defimi , ditte  quelle  non  mai  a baftanza 
replicate  parole  : Quid,  prodtfl  homini,  fi 
univcrjum  mundutn  lucretur  , anima  vero 
/ut  detr nr.cnt um  pat  tatari  Ant  quam  dar 
bit  homo  comtnarationem  prò  anima  fua  I 
Mattb.  16.16.  Difcepoli  , fe  meco  venir 
volete  al  mio  Regno,  c falvar  l’Anima 
voftra,  nulla  ritener  dovete  de’ voliti  af- 
fetti antichi;  nè  difficile  vi  fia  di  fiaccar- 
vi da  tutto  il  Mondo  , per  folo  ialvar  lr 
Anima  voftra  ; imperciocché  T fe  nulla 
giova  acquittar  rutto  il  Mondo  , e nell’ 
acquifto  medefimo  perder  la  vita  ; che 
giovar  può  , acquittar  tutto  il  Mondo  , 
c nell’  acquifto  medefimo  perder  l’Ani- 
ma; e fe  nel  Mondo  non  v' è cofa,  che 
compenfat  polla  la  perdita  della  vita  tem- 


porale ; che  cofa  nel  Mondo  voi  tro- 
var potrete  , che  polfa  compenfarc  la 
perdita  della  vita  fempiterna!.  Anzi  qual’ 
interctte  temporale,  per  grande  che  fia, 
voi  troverete  , a cui  non  fi  debba  ante- 
porre il  minimo  degl’  intcretti  eterni  ì 
Grand’ inrerrogazionc  di  fapienza  é que-, 
Ha  , per  farci  ben  dillinguere  guadagno, 
da  guadagno  , e perdita  da  perdita  . I' 
conquillatori  del  Mondo  , confondono 
ogni  cofa  ; ma  non  cosi  confondono  i 
Santi;  ed  io,  per  apprendere  qualche  co-, 
fa  degli  acquitti  immenfi  , che  in  quella, 
vita  vanno  elfi  facendo,  anderò  contan- 
do le  perdite,  che,  fenza  avvederfene 
van  facendo  i prodi  noflri  conquul. icori, 
1 Santi  in  prima  luogo  (cmbrano  sbada-: 
ti  a i fatti  loro  ; perchè  da  tutti  gl’ in-, 
ceretti  temporali  ritirandoli  in.  filenzioj,' 
c in  orazione  , moftrano  di  trafeurarq 
tutti  i vantaggi,  che  il  giorno,  . c la  fola- 
te và  feoprendo  a chi  è attento . Ma 
non  è così . I Santi-  non  fon  difatcenci 
agl’ intcretti  loro  , ma  dillinguono  qual 
fia  rinterctte  primario  dell’ Uomo . Ifaja 
in  una  lua  vinone  , o eftafi , che  fulTe  , 
efclamò  : Quii  crtdidit  audttui  najhro  \ 
CT  brachium  Domini , cui  rezielatam.  tji  1 
53.1.  Chi  fu  mai  , che  credette-,  0 fia 
per  credere  alle  gran  cofc,  che  noi  udi- 
te abbiamo  da  voi.,  o in  voi  vedutq,  w 
Signore!  Con  Ifaja  cfclamano  non  rare 
volte  ancora  i Santi  , né.  lafcian  di  dire: 
O fe  i Figliuoli  degli  Uomini  conofcefi 
fero  quel.,  che  noi. conoiciamo  : ò de 
svetterò  quel  lume,  che  noi  in  quell'ora 
abbiamo  : ò fc  apprcndeflcro  , che  fia  il 
Mondo  eterno  , qual  fia  Iddio  nel  fuo 
Trono,  e qual  larà  Gesù  Crifto  nel  fuo 
Giudizio,  quanto  pretto  larderebbero- di 
eftere  que’ pazzi  , che  fono  I Ma  fe  proi 
vallerò  quelle  maraviglie  , que"  contenti, 
qnelle  con/olazioni , che  fojo  in  orazio- 
ne da  lervi  di  Dio  fi  pruovano  , come 
ratto  fi  f veglierebbero  di  rutti  i piaceri, 
di  tntti  i diletti  , c onori , e ricchezze 
della  Terra!  In  valle  olcora  aver  gran  lume; 
in  valle  di  pianto  , trovar  fonti  recon- 
diti di  gran  godimenti  ; e quel  che  più 
importa,  in  valle  di  confufione,  coglie- 
re il  tempo  , e prender  l’occalione  U* 
ricevere  tutte  le  imprclfioni  di  quello 
Spirito  , che  : Spirai  ubi  volt  , & ne- 
fcis  nnde  veniat , aat  qio  vadat  : Jo.y.S. 
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che  viene , e paffa  , nè  fapcr  fi  può,  fe 
tornerà  altra  volta  : e fe  altra  volta 
non  torna  , la  fperanza  della  falute  è 
(parità . Saper  dir  così  , aver  tali  cogni- 
zioni , non  fon  piccoli  vantaggi  de%  di- 
rottemi fervi  di  Dio  ; ma  quelli  van- 
taggi de’ fervi  di  Dio  , fon  tutte  voftre 
perdite,  o attentiffimi  Figliuoli  del  Mon- 
do ; perchè  que’ lumi  , que’ godimenti, 
que’dolci  colloqui  collo  fpirito  di  Dio, 
non  fono  per  quelli  , che  fidi  Clan  Tem- 
pre in  acquiftar  Terra  in  Tetra  , e per 
la  Terra  perder  tutte  le  occafioni  del 
Cielo  . Che  cola  fia  la  perdita  di  una 
bella  occaftonc  , lo  fan  quelli,  che  han 
perduta  I’  occafione  di  una  gran  fortu- 
na in  corte  : ma  molto  più  lo  fan  quel- 
li , che  piangono  , e piangeran  Tempre 
di  aver  perdute  tutte  le  occafioni  di  ef- 
fe! Beati  in  Cielo  . In  fecondo  luogo  , 
i fervi  di  Dio  poco  curanti  de)  Mondo, 
attendono  ad  acquiftarfi  la  grazia  , l’a- 
micizia , e la  confidenza  di  Dio  , del- 
la Madre  , e di  tutti  i Beati  : e quando 
vegliano , e quando  dormono  , e quando 
lavorano  , c mangiano  , e palleggiano; 
non  altrove  han  fìffo  il  cuore  , che  in 
nulla  mancare  a sì  alta  amicizia  , ma  in 
effa  fempre  più  av vantaggiaci  . E per- 
chè Iddio  : Diliga  diligente t fe  : Prov. 
8.17.  Non  è duro  all’amore  , ed  ama  , 
chi  l’ ama  ; chi  può  (piegare  le  dimo- 
ftrazioni  , le  tenerezze  , le  confidenze, 
che  ufa  co’  fuoi  amici  ? e quante  grazie 
ad  effi  comparta  , c per  elfi  quanti  mi- 
racoli in  Terra,  e in  Mare  fempre  mai 
abbia  farti  ? Chi  trova  un  grand’  ami- 
co , trova  un  gran  Tcforo  ; dice  l’Ec- 
clefnllico  : Qui  invtnit  amicum  , invenit 
T he / durarti  : 6.14.  Qi'al  Tcforo  per  tan- 
to Jarà  in  tutte  le  occafioni  , in  tutti  i 
pericoli  della  vita  , e della  morte,  aver 
per  amico  Iddio  , e turca  la  corte  del 
Ciclo  ì Non  è quella  certamente  pic- 
cola cola  : Ma  quella  amicizia  non  è 
amicizia  per  chi  non  la  colciva  , per  chi 
non  la  prezza  , e per  chi  ne’  fuoi  van- 
taggi cerca  altre  amicizie  , altre  prote- 
zioni , c favori  . Con  quelli  tali  , Id- 
dio offefo  di  efler  da  elfi  sì  poco  cura- 
to , che  fa  ? Andar  gli  lafcia  dietro  le 
loro  fpcranzc  , gli  lafcia  chiarire  del 
Mondo  ; ma  quando  dal  Mondo  fono 
abbandonati,  allora  appunto  è , che  ad 


effi  dice  : Non  ricorrete  a me  j o mi- 
feri : andare  a quelle  amicizie, a quelle 
protezioni , che  ccrcaflc  , che  a coltiva- 
lle  tanto  ; Jfft  ofitulentur  vobis  , & in 
necejfttate  vts  frotegant  : Deuter.31.38. 
ed  effi  in  quelle  voftre  neccflìtà  , in 
quelle  voftre  anguille  , vi  proreggan  fe 
poftiono  . O lomrao  Iddio  , che  cofa 
non  acquilla  , chi  acquifta  la  voftra  a- 
micizia  , e grazia  ì Ma  che  non  perde, 
chi  perde  la  voftra  grazia  , e amicizia  ì 
Se  tanto  fi  perde  per  guadagnare  un’a- 
tomo di  Terra  , meglio  è certamente 

ferder  tutta  la  Terra  per  non  perdere 
ddio  . In  terzo  luogo  , mentre  i fer- 
vi di  Dio  attendono  a Dio  , e nel  fer- 
vizio  di  lui  tutti  fi  impiegano  , dal 
Mondo  fono  creduti  trafeurati  de’  loro 
interrili  : ma  I’  Economia  de’  Santi  , o 
di  quanti  numeri  fupcra  tutta  l’Econo- 
mia più  raffinata  del  Mondo  ! Iddio  è 
liberale  nel  ricompenfarc  i meriti  di  chi 
lo  ferve  , e perchè  egli  nelle  fue  Scrit- 
ture , fingolarmente  nell’  Evangelio  fi 
dichiara  , che  le  lue  ricompcnfc  non 
fono  nè  poche , nè  piccole  , ma  fono 
ricompcnfc  di  Corone  , di  Regno  , di 
Gloria  , e di  Vira  eterna  ; perciò  i San- 
ti , che  ben  fanno  quel  , che  dicono 
le  Scritture  , bramofi  di  sì  fatte  ricom- 
penfe,  ftan  fempre  full’ acquino;  e quan- 
do fembrano  più  sbadati  degl’  interrili 
umani  , ò clic  fan  rifi  allora  , e quan1 
to  bene  attendono  a i fatti  loro  ! La- 
fcian’elfi  ad  altri  le  brighe  del  Secolo, 
i maneggi  del  Mondo  , e le  guerre  , c 
I’  imprclc  , c le  conquifle  della  Terra; 
e mentre  altri  fudano , e ftillano  in  ac- 
quiftarc  ciò  , che  di  buono  , e di  bel- 
lo lor  piace  in  quella  vita  \ rifi  riferva- 
ti , e timidi  non  è mai  , che  a vento 
veruno  fpandan  la  vela  ; e (ciocchi  fo- 
no creduti  ; ma  fe  veder  fi  potriTe  i lo- 
ro conti , e i crediti  , che  hanno  ferir- 
ti nini  a caraneri  d’oro  nel  libro  infal- 
libile della  vita  in  Ciclo  , ò quali  par- 
tile , ò quante  ricchezze  , ò quanti  , 
c quanti  acquifti  fi  noverebbero  den- 
tro il  corlo  di  tin  breve  giorno  , di 
una  none  fola  , col  loro  rìtiramento  , 
co  i loro  folpiri  rifi  aver  fatti  la , do- 
ve nulla  perifee  ; e quanto  delle  loro 
vittorie  , delle  loro  conquide  fi  ver- 
gognerebbero i valenti  , gli  animofi  , 

i for- 
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i forti  conquidalo»  della  Terra  ! Mi-  della  Gloria  , é tutto  noltro  f c quel  , 
nino  , mirino  elTì  quell’  eminenze  de’  clic  ora  è noftro  , non  perderemo  in 
Cicli  , quelle  bellezze  delle  Stelle,  quel-  eterno  . Clic  pare  a voi  di  cali  acqui- 
le immenfità  di  regioni  , e tutto  ciò  , Ili  , o Figliuoli  della  Terra  ? Quello  è 
che  è ripollo  fopra  il  primo  altiffimo  il  tutto  dell’  altro  Mondo  , e quella  è 
circolo  dell’ univerfo  nella  regia  di  Dio  , tutta  vincita,  c acquillo  degli  sbadati 
nel  Regno  de’ Beati,  e pofcia  dicano  : Figliuoli  di  Dio  . Ma  delle  vodre  gran- 
Tutte  quelle  immenfe,  tutte  quelle  bel-  di  , e memorande  conquide  , che  farà, 
le  , tutte  quelle  beate  cole , altro  per  noi  quando  a forza  dovrete  perder  rutto  1* 
non  fono  , che  nollrc  perdite  . Si  po-  acquiftato  ; e vedere  di  aver  perdute 
tevan  tutte  da  noi  acquidare  , ma  1'  ab-  catte  le  fatiche  di  tanti  anni  , di  aver 
binai  tutte  perdute  v e perche  l’  abbia-  perduta  1’  Anima  , di  aver  perduto  il 
mo  perdute  ì O nodra  follia  ! per  un  Cielo  , di  aver  perduro  Iddio  , di  aver 
poco  di  erba  , per  un  poco  di  fieno  i perduto  tutto  in  acquidar  quel  , ebe  fi 
e per  quattro  palmi  di  Terra  , perda-  perde  : Et  in  tempere  frigorii  pallium 
to  abbiamo  quell’  immenfo  , quell’  in-  amififte  : Proverb.  ij.  io.  e nel  freddo 
finito  , C|ueU’  eterno  del  Mondo  di  fo-  maggiore  , lulle  porte  dell’  altro  Mon- 
pra  . Ciò  non  fi  apprende  adelTo,  che  do^  e dell'Eremita,  di  aver  perdutoanco- 
fiamo  fra  lo  drepito  degli  oggetti  pre-  ra il  Mantello,  edituttonell’altroMon- 
fenti;  ma  fi  apprenderà  ben' allora,  quan-  do  trovarli  affatto  Ipogliato  > Clic  di- 
do arriverà  il  filenzio  univerlale  di  tut-  ciam  noi  a quedo  lume  ì E’  forfè  que- 
to  il  Mondo  prelente  -,  e la  morte  fa-  do  far  bene  i fatti  tuoi  ì Cridiani  fe- 
ri quella  , che  ci  fari  laperc  , chi  ab-  guaci  di  Gesù  Crido  , un  poco  più  d’ 
bia  più  faputo  di  economia  , ed  abbia  economia  nella  Città  di  Dio  , provve- 
più  attefo  a'  (noi  intereffi  . In  morte  , , diamo  un  poco  meglio  alla  Cafa  della 
come  ogn’  un  sà  , li  riveggono  i con-  nodra  Eternità  ; e giacché  non  fi  può 
ti  r e fi  faldano  le  partite  di  tutta  la  vi-  attendere  a due  Mondi  inficmc  , dicia- 
ta  : e perciò  in  ultimo  luogo  all’  aper-  mo  tutti  col  generofo  Paolo,  Omnia  , 
tura  di  que’  libri  , cialcun  vedrà  a mi-  omnia  detrimentnm  feci  , & arbitrar 
nuto  le  fue  perdite  , e i funi  acquifii  . ut  ftcrcora  , ut  Chrt/ìum  lucri  faciam  : 
Qual  vida  farà  quella  ? 1 Santi  , che  ad  Philipp.  3.  8.  Tutto  lafciai  , nulla  di 
non  atti  fero  ad  acquidare  in  quel  Mon-  mondano  ritenni  , per  attendere  a un’ 
do  , che  lafciano  , vedranno  di  avere  altro  Mondo  -,  e per  guadagnare  il  mio 
acqóitìato  torto  in  quel  Mondo  , in  cui  Crido,  c il  fuo Regno,  comelpazzature, 
entrano  i e poti  .in  dire  : Noi  badammo  e immondezze , dimo  le  ricchezze,  dimo 
all'  Anima  , a Dio  , e all’  Eternità  ; ed  gli  onori,  e i piaceri  tutti  della  Terra.  Qye- 
ecco  , che  I’  Anima  , ecco  che  Iddio  , ila  è l’economia  di  chi  crede  l’altra 
ecco  che  1'  Eternità  beata  , c il  Regno  vita. 
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QUESTIONE  V. 

Fili*  ‘Bahylonis  mifera.  PC.  li 6.  n.  8. 

Paradofli  fopra  quelli  , che  fi  (limano  felici  » 
c fono  miferabili. 


ì Figliuole  di  Sion  , fcliiave 
in  Caldea  , piangevano  l’ af- 
prezza  della  loro  catena  : c 
perchè  dalle  Figliuole  di  Ba- 
bilonia» erano  invitate  a ral- 
legrarli con  effe»  e a cantar 
qualche  bell’ Inno  della  patema  lingua  t 
Effe  piangenti  sì,  ma  collanti,  miravan 
gli  Archi,  miravan  le  Torri,  miravan  le 
Fabbriche  magnifiche»  e le  grandezze  di 
Babilonia  , e polcia  dicevano  : Mifera 
Città,  Città  fuperba  , ed  infelice,  beato 
farà  chi  avrà  la  forte  di  atterrar  le  tue 
mura,  c a te  render  quel  pianto,  chetu 
a noi  cagioni  : Film  Babylonis  mifer a : 
beatut  qui  retribuet  ribi  retributionet»  , 
•Vutm  retribuffi  nebis  ; & allidet  parvu- 
Its  tuos  ad  per  rum  . Che  dite  , o pove- 
ri Figli,  che  direi  Voi  vedete»  che  Ba- 
bilonia capo  d'imperio,  è la  Città  della 
Potenza,  delle  Ricchezze  , e de’ Trion- 
fi; cpnr  mifera  voi  l’appellate?  e a qual 
Città  darete  il  titolo  di  felice  » fe  a Ba- 
bilonia non  lo  date?  Matant’è  , rifpon- 
de  David  , che  compofe  quello  Salmo  in 
«pirico  di  Profezia,  tant’  è : Babilonia  è 
ricca  , Babilonia  è potente.  Babilonia  è 
trionfante  ; ma  Babilonia  è mifera  r per- 
chè miferie  fono  le  fue  ideile  profperi- 
tà  . Babilonia  è mifera,  perchè  c troppo 
fortunata  ? Gran  Paradello  è quello  : 
ma  in  quanto  lume  » e verità  fi»  elfo 
fondato  , oggi  veder  lo  dobbiamo  nella 
Dottrina  infallibile  della  fanta  Scienza  ; 
c fe  apprenderemo  » come  pur  negli  an- 
ni del  fenno  apprender  dovremmo  , tut- 
te le  cole  del  Mondo  » non  poco  avre- 
mo impararo  ; e diamo  principio  . 

Fili a Babylonis  mifera  : In  Babilonia 
fi  ride,  in  Babilonia  fibancherta,  in  Ba- 
bilonia li  danza,  t a luon  di  Cetre  , c 
d'Organi  fi  dice:  Venite  ; fruamur  borii , 
qua  f unti  & ut  amar  creatura » tamquam 
m juvintute  celcriter  . Sap.  a.  8.  Godia- 


I mo,  o amici:  noi  fiamo  ricchi,  noi  fu- 
mo potenti  ; e fe  in  queda  nodra  Cit- 
tà» clic  è Città  di  Vittorie,  non  altro  fi 
trova , che  Magnificenza , c Grandezza  | 
facciam  predo  a godere  , e non  perdia- 
mo il  nodro  bel  tempo  , che  è tempo 
tutto  di  Gioventù,  di  Godimento  , e di 
Allegrezze  . Chi  ode  quede  voci  , chi 
vede  quede  comparfe  de  i Figliuoli  , che 
non  fon  Figliuoli  di  Dio,  pena  a farsi, 
che  l’umanità  non  s’ intenerifea , c il  ge- 
nio là  non  corra  fra  quelle  belle  giocon- 
diffime  Mura  . Ma  da  forte  , dia  faldo  » 
chi  afcolta  la  Scienza  de'  Santi  ; nè  per 
verun  invito  s’induca  mai  ad  ufeire  del 
tanto  recinto  di  Sion;  perchè  là  fra  quel- 
le grandi  apparenze,  altro  non  fi  nova  , 
che  cofe  degnedi  compaffione,  cdtpian- 
to  . San  Giacomo  Apodolo  fopra  Babi- 
lonia dalla  fua  Geruialemme  alza  la  vo- 
ce, e dice:  O voi  : Qui  exultatis  in  fu- 
perbiis  vejfris  : 4.  16.  Clic  efultate  tanta 
nella luperbia  delle  vodre  fede:  calatele 
vele  delle  vodre  allegrezze:  Et  plorate  ulu- 
lante s in  miferiit  vefiris:  ibi.  J.  1.  E non 
piangete  fedamente,  ma  urlate  per  dolo- 
re delle  vodre  miferie.  Or  quali  fono  que- 
de miferie  di  quella  fortunatilTìma  Cit- 
tà 2 Chi  crede  al  Libro  de’  Lumi  eterni  » 
e dudia  co'Santi , ben  sà , quali  fiano  le 
miferie  di  Babilonia . ElTa  in  primo  luo- 
go non  ha  lume  di  Fede  : effa  afcolta  i 
Profeti»  e non  gli  cura;  afcolta  leRive- 
lazioni  » e le  deride;  afcolta  i Sogni,  e 
gli  abbraccia  ; afcolta  le  Favole  ,.  e le 
adora  ; e perché  , chi  non  ha  lume  di 
Fede  , che  è l’unica  face  della  vira  urna. 

► na,  ed  è il  luminare  maggiore  del  Mon- 
do eterno  ; perciò.  In  tcnebris  ambulat  * 
& in  umbra  mortis  fedet . II.  9. 2.  Vive  in 
tenebre  » e giace  in  regione  di  morte  : 
perciò  Babilonia,  che  crede  fedamente  a 
1 fogni , giace  in  tenebre  , e fido  in  re- 
gione di  morte  è fuperba  » cd  allegra  . 
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Or  quali  allegrezze  fon  quelle,  clic  tin- 
te fono  di  tenebre  , e colorite  di  mor- 
te ? Faccia  pur  effa  quanto  ti  , e colle 
Trombe  affordi  il  Mondo  delle  fuc  alle- 
grezze, e vittorie  , che  ancor  nelle  fue 
allegrezze  e vittorie  effa  è mifera  , e 
compaflìonevolc  . Ma  quella  prima  mi- 
feria  è propria  dell’ infedeltà , non  delle 
profpcrità  degli  erapj;  e il  Paradoflò  pro- 
pofto  da  David  dice  , clic  gj’cmpj  lon 
miferi  , perchè  fono  fortunati  ; e quan- 
to più  fono  fortunati  , tanto  più  fono 
deplorabili;  perciò,  che  diremo  alla  for- 
tunata , e perciò  mifcra  Figliuola  di  Ba- 
bilonia ? Ripeto  fpeffe  volte  quello  no- 
me di  Babilonia,  perchè  in  effo,  fecon- 
do le  Scritture  fi  figura  meglio  tutta  la 
moltitudine  de’ Figlinoli  degli  Uomini  , 
che  non  fon  veri  Figliuoli  della  Città  di 
Dio.  A quella  allegra  moltitudine  adun- 
que , che  diremo  che  fia  proprio  delle 
lue  allegrezze  , e fortune  ? Nella  Legge 
antica,  e nuova  è vietato  a i Giudici  il 
prender  regali  , e doni  dalle  parti  inte- 
reffate  . Sembra  ciò  una  indiferetezza 
di  legge  : ferrar  le  porte  de’  Giudici  , 
che  amminilfran  la  Legge,  a tutte  le  cor- 
tefie  degl’  intereffari  » Ma  il  legislatore 
Moisé  rende  di  ciò  la  ragione,  c nel  ca- 
po 16.  del  Deuteronomio,  dice,  Nonac- 
cipies  perfonam  , nec  munir*  : Non  fare 
nè  diltinzione  di  perfone,  nc  ricevi  re- 
gali : e perchè  I Qu ia  munir*  exc*c*nt 
olititi  fapientum  , & mutarti  verb*  jujlo- 
rum  : num.  19.  Perchè  i regali  acciecano 
gli  occhi  ancor  de  Savj  , e perverto- 
no la  ginllizia  di  tutti  i Tribunali.  Re- 
gali della  fortuna,  doni  della  forte  fono 
le  ricchezze  , le  profpcrità , e le  vitto- 
rie ; e perchè  la  fortuna,  è poco  amica 
della  virtù  ; i ricchi,  i potenti  , i forni- 
nati  della  Caldea  , tanto  favoriti  dal- 
la fortuna,  quali  rimangono  nel  lor  fa- 
vore ? fenza  lume,  c lenza  fenno  ; per- 
chè quello  è l’effetto  delle  ricchezze,  che 
fi  ricevono  dalla  formna  : c fenza  lume  , 
c fenza  (enno,  quali  elfi  rimangono?  Al- 
I egri  (Ami,  dicon  elfi  : infeliciffìmi , rifpon- 
dono  i Santi  ; imperciocché  qual  effer 
può  l’allegrezza  , che  è tutta  allegrezza 
di  ciechi?  Il  cieco  Tobia  a chi  lo  confor- 
tava ad effere  allegro,  rilpofe:  Quali gau- 
dium  mihi  erit , qui  in  tenebri!  jtdeo , & 
lumen  Culi  non  video  ? Tob.j.  la.  Come 


pois’  io  rallegrarmi  , che  lume  di  Cielo 
non  veggo  ? Si  rallegra  Babilonia  ; ma 
perchè  u rallegra  ? Perchè  dalla  fua  for- 
tuna acciecata,  non  vede  l’infelicità  della 
fua  allegrezza.  Gode  il  Cavallo,  allorché 
feorre  per  un  bel  prato  : gode  il  Leone  , 
allorché  fra  l'unghie  ha  una  bella  preda: 
ma  chi  si,  compatire  il  Cavallo  animate 
sì  nobile  , compatifce  il  Leone  Re  delle 
Selve , che  effendo  sì  ben  dotati  dalla  na- 
tura, non  arrivano  mai  a fare  un  difeor- 
fo  ragionevole,  nè  ad  intendere , quali 
fieno,  e quanto  brutali  i loro  godimen- 
ti; ma  molto  più  i Santi  compatifeono  a 
i fortunati  del  fecolo,  ed  efclamano  : O 
Torri,  o Palagi,  o ricchezze,  e potenza 
di  Babilonia,  quanto  fiere  miferabili!  Voi 
infuperbitc  , c non  vedete  , che  quella 
ifteffa  fuperbia  è la  vollra  miferia  mag- 
giore; perchè  effa  è quella,  che  nè  pcn- 
lat  vi  lafcia  al  futuro,  che vifovraffa ;nè 
conofcerc  il  preferite , che  vi  accieca  : 
Plorate , & ululate  in  mitriti  vtjìris  , qui 
exultatit  in  Juperbut  vefhris  : Jac.j.7.  Pian- 
gete, e urlate  fopra  le  vollrc  profperità, 
che  fempre  più  vi  dementano^  c non  ve 
ne  accorgete.  Il  Mondo  non  crede  a que- 
lle Profezie  , e perciò  il  Mondo  è paz- 
zo, e quella  c la  pi  ima  miferia  della  gran 
fortuna;  comparire, e fpegnerc  il  giorno: 
dilettare  il  fenlo  , e levar  I’  intelletto  : 
oleurar  la  ragione , e trattenere  co’  fo- 
gni . Se  nondimeno  la  gran  fortuna,  co  Vuoi 
regali  altro  non  faceffc , che  levar  gli  oc- 
chi, e appanar  la  ragione;  il  male  , fiò 
per  dire,  farebbe  fofffibile;  ma  il  peggio 
fi  è , che  la  fortunatilfima  Babilonia  è 
piena  di  profpcrità,  e di  allegrezza  ; ma 
è più  piena  di  iniquità  , c di  peccati  ; 
perchè  l’ efperienza  infegna  , che  dove 
più  fi  gode  , ivi  più  G pecca  ; ed  ivi  il 
peccato  è più  baldanzolo,  dove  il  fenno 
e poco , e il  potere  è molto  ; e perciò  ? 
c perciò  Fili*  Babylonit  mifera  : Fra  tut- 
te le  Figliuole,  la  Figliuola  di  Babilonia 
più  fortunata,  c la  Figliuola  più  miferabi- 
lc.  Salomone  ne’  Provcrbjdice,  che  non 
folo  i Popoli  malvaggi  non  poffono  effer 
felici,  ma  che  i Popoli  più  felici  refi  Gi- 
rono mifcrabili  dal  peccato:  Mijeros  fe- 
ci! Populos  ptccatum  : 14. 34.  Ciò  bene  in- 
tclc  quell'empio  Balaam  , che  per  atter- 
rare l’inclito  , vittoriolo Popolo  d'Ifdrae- 
lc  là  nel  Deferto , mezzo  più  forte  e pre- 
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(lo  non  trovi),  clie  colle  abbigliare  figli- 
nole di  Moab,  nel  campo  degl’Ifdraeìiti 
introdurre  il  peccato;  perchè  col  peccato, 
l'arto  quel  campo  felice , fu  tutto  in  con- 
ftifione  , e in  pianto  . Di  efempi  sì  fatti 
piena  è la  Scrittura:  e Iddio  di  ciò  refe 
la  ragione,  allorché  al  Primogenito  di  Ba- 
bilonia Caino,  diffe:  Cur  concidk  facies 
tua!  Gen.  4. 6-  perchè  hai  perduto  il  vol- 
to, e fei  tanto  hnarito?  Non  fai  tu  che 
fi  bene  egerii  , recifies : fe  faraibene,  be- 
ne riceverai  , e lieto  farà  il  tuo  vol- 
to : ma  fe  farai  peccato  , il  bene  non 
farà  più  tuo;  c perchè,  o Signore?  Per- 
chè , ftatim  in  foritkj  pece  ut  un»  teiera  : 
ibi.  7.  Il  peccato  ti  verrà  fubito  in  cafa  , 
• farà  la  guardia  della  tua  porta . Pecca- 
to in  guardia  di  una  Citta  ; peccato  in 
guardia  di  una  cafa*,  peccato  in  guardia 
di  un  appartamento,  o di  una  camera  ? 
Cruda,  funeflilfima  guardia?  Che  di  buo- 
no può  rimanere,  che  di  buono  può  en- 
trare là,  dove  il  peccato  ha  guadagnata  la 
orta  ? Peccò  Adamo  , peccò  Èva  nel 
aradifo  ; e ratto  il  peccato  l'una  , e I' 
altro  cacciò  dal  Paradifo  , e dal  Paradi- 
fo  ferrò  le  porre.  Peccò  Caino,  e ratto 
il  peccato  gridò  in  Cielo  : Fox  fangui- 
nit  fratrie  tu i clamat  ad  me  de  T erra  . 
Gen.  4.  io.  c Caino  fuggì  : Et  babitavit 
fr&fuguj  in  T erra  : ib.  1 6.  c fuggendo  or  quà, 
orla,  ripofo  più  non  trovò  in  Tetta.  Il 
peccato  entrò  nel  Mondo , e ratto  more 

{er  peccatum  kttroivit  in  Mttndum  : ad 
Lopi.j.  12.  Il  peccato  orrendo  portiere 
aprì  le  porte,  e la  mone  coll’ orride  fue 
fchierc  di  mali  , che  l’accompagnano  , 
entrò  nel  Mondo  , e più  non  è ufeita  . 
Non  fperi  per  tanto  felicità  , chi  ha  il 
peccato  alla  porta.  Lafcia  ben  l’attroce 
Cuflodc  entrar  la  fortuna  fua  minilira 
primaria , e amica  : ma  grida  inficine 
Fuora  da  quella  Città  , fùora  da  quella 
Cala  , fuora  da  quelli  empi  appartamen- 
ti il  contento  ; e fenza  contento  ri- 
manga la  vana  , e ribalda  allegrezza  , 
mia  Figlinola:  Fuora  ogni  virtù  , ogni 
grazia  , ogni  amicizia  con  Dio  ; c coll’ 
inimicizia  di  Dio  , entrino  tutti  i vizj , 
tutte  le  confufioni,  e feompiglì , fruttide’ 
miei  diletti:  Fuora,  fuora  ogni  fperanza 
di  fallite  ; lenza  fperanza  entrino  i ter- 
rori , entrino  gli  ipaventi  , e le  difpc- 
razioni  , mie  compagne  : Fuora  , per 


fine,  la  pace  , e la  tranquillità  dell  a frP 
feienza  s e 'meco  lolo  rimanga  il  no  ir- 
lo , c la  finderefi  a latrar  fra  quelli  tri-’ 
onfi  , a mordere  fra  quelle  ricchezze  , 
e a tormentar  di  giorno  , e di  notte 
quelli  ribaldi  *,  ed  efiì  fra  i loro  addob- 
bi , e ne’lor  letti  di  piume  , e di  role, 
trovino  fempre  n alcoli  que’fofpiri,  quel- 
le angofeie,  quegli  atri  fantafmi  di  mor- 
te , che  fugar  non  potran  giammai  col- 
le loro  finfonie,  e danze  . Qyclla  è la 
ragione  fondamentale  , per  cui  dove  è 
peccato  , altro  trovar  non  fi  può  , che 
milene  travefiitc  da  allegrezze  . O Gie- 
rufalemme,  Città  di  vilione,  e di  pace, 
grida  pure  , e fatti  fentirc  da  un  Polo 
all’  altro  : Filia  Baby  lenii  mi/era  : Mife- 
re Figliuole  , che  li  nafeelir  , dove  la 
vollra  fortuna  e vittoria  confegnò  tut- 
te le  pone  al  peccato  ! Qual  bene  goder 
potrete  con  unalfaflìnoin  vollra  guardia; 

Ma  qui  dira  rallino  : Io  credo  a que- 
lli Principi  , a quelle  fante  verità  della 
Scrittura  divina  : ma  per  molto,  che  io 
creda  , l’intelletto  , la  fantafia  non  fi- 
nifee  di  capacitarli  , che  le  figliuole  di 
Babilonia  fian  mifere,  foto  perchè  fono 
ricche  , e fortunate  . E vero  , che  la 
fortuna  , e la  profperità  accieca  gli  Uo- 
mini, toglie  il  fenno  , fa  dare  a traverfo 
la  ragione;  ed  è fòmite,  ed  elea  di  mille 
peccati  ; ma  è vero  ancora  , die  quelli 
fono  affetti  , o più  rollo  abufi  , non  fo- 
no proprietà  della  fortuna;  perchè  fc  be- 
ne la  fortuna  , è detta  fortuna  , e calo 
dal  volgo  ; efia  nondimeno  è tutta  difpo- 
fizione,  è tutto  dono  di  Dio,  che  ripar- 
tile le  profperità,  e le  concede  ora  agli 
empj,  c ora  a i giulli  , fecondo  che  a 
lui  piace:  onde  non  par,  che  dir  lì  pol- 
la , che  gli  empj  fiano  i più  miferabili  , 
perchè  fono  i più  profperati . La  difficoltà 
è forte,  ed  ella  fu,  che  fece  dir  per  la- 
mento a Geremia  : Quare  via  impiorum 
profperatur  ? Perchè,  o fornaio  Iddio,  tur- 
re  le  cole  fuccedon  bene  agli  empi,  e tut- 
te male  a i giulli  ? perchè  ? Gran  perchè  à 
quello,  mapcr  rispondere  adclTo,  e in  uno 
per  arrivare  al  fondo  del  Paradofiò  di  Da- 
vid, io  dimando  qual  fiailgaRigopiù  for- 
midabile , che  dar  polla  il  Sienorc  in 
quella  vita  a 1 Figliuoli  degli  Uomini  ì 
Chi  dirà  la  pelle,  chi  la  carellia  , chi  F 
incendio  , c chi  il  terremoto,  ola  guer- 
ra: 
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ra:  ma  io  dico,  che  Iddio  allora  è (om- 
mamente  adirato  , quando  ritira  tutti 
quefli  flagelli  , c lafcia,  che  la  fortuna  , 
c la  forza  giuochi  fempre  a favore  degli 
empj  . Queda  fortuna  , quella  prolpcri- 
tà  è il  galtigo  maggiore,  che  le  fortuna- 
te Figliuole  Caldee  ricever  poffan  da  Dio 
in  quella  vita.  Non  mi  avanzo  troppo, 
(piego  quella  Dottrina,  in  cui  nella  no- 
lira  Fede,  dovcrcmmo  efler  tutti  forma- 
ti . Parla  Iddio  per  il  Prefato  Geremia , 
e dice  : Cnravimus  Babyloncm  , & non 
tfl  funata  : 51.  y.  Tutto  li  è fatto  per  fa- 
nar  Babilonia  dalle  mortifere  , e pedi- 
lenti  lue  piaghe  ; non  li  c perdonato  , 
né  a ferro,  nè  a fuoco  ; e nulla  mai  è 
--■giovato  : erta  (prezza  i Profeti  : ella  de- 
ride le  Profezie:  all'afpre,  effa  infellonì- 
(ce;  a i lenitivi  recalcitrai  repugna  atut- 
ti  i rimorli  intcriori  i e fempre  piu  peg- 
giora ne’  (noi  mali , e perciò  ? e perciò  : 
Derelinquamitc  e am , quoniam  pervenir  uf- 
qne  ad  Coelum  judicium  ejur  : ib.  Abban- 
doniamo affatto  la  cura  di  lei  : ma  (o- 
pra  ai  lei  li  formi  il  procedo  , e fi  fac- 
cia il  Giudizio.  Abbandonarla  cura  dell’ 
infermo,  e formare  il  Giudizio  del  (uo 
male  ? dii  crede  a tali  Scritture  tema  , 
pianga  , c vtgga  di  non  arrivare  a que- 
lli legni:  perchè  allora  è,  clic  fi  ritirala 
mifeiicoidia  , e Iddio  arriva  al  (ornino 
dell'  ira  fua  ; perche  allora  appunto  è , 
che  all’  egra  Figliuola  di  Babilonia  fuc- 
cede  quel  , clic  luecede  a tutti  gl’  infer- 
mi difperati . Finché  i Medici , c i Cc- 
rufici  llan  fopra  l’ Infermo  , c con  elfo 
adoperano  tutta  I’  amarezza  delle  medi- 
cine, c tutta  l’ acutezza  de’  ferri  ; l’  In- 
fermo dà  male  è vero  , ma  il  giudizio 
del  (uo  male  non  è formato  ancora  . 
Ma  fc  i medicanti  fi  congedano,  c la- 
rdano , che  il  piagato  , o 1’  infermo,  c 
mangi,  e beva,  c viva  a fno  modo:  oi- 
mè,  che  dato  è quello  ì Non  v'  è più, 
né  medicina  , nè  ferro,  nè  fuoco,  è ve 
ro:  le  mani  tutte  lon’afl'ai  più  pietofedi 
prima  -,  ma  quella  picca  , quella  conde- 
Iccndcnza  è il  peggio  , che  poffa  lucce- 
dcrc  all’  infermo;  perchè  quello  è il  giu- 
dizio già  formato  della  Aia  morte  vici- 
na . Vive  a (uo  modo  1’  inferma  Figli- 
uola Caldea:  e dice:  O quanto  bene  mi 
van  tutte  le  cofe  l i miei  Campi  fono  i 
Campi  dell’abbondanza;  i mici  dipi  tra- 


boccano d'argento  , e d’  oro;  le  mie  Ar- 
mi fon  fempre  vittoriole  ; e la  fortuna 
ha  fermata  la  ruota  fopra  di  me.  O me 
felice!  O milera  figlia,  quanto fei  cicca , 
fc  non  vedi  , che  queda  tua  gran  for- 
tuna, è il  peegior  gadigo,  chea  te  pof- 
(a  arrivare  ? Senti  , o infelice  , e reco 
afcolti  ogn’ altro,  che  patifee  del  tuo  ma- 
le, ciò,  che  dice  Iddio  a turci  gl’  incu- 
rabili Figliuoli  degli  Uomini  : Non  au- 
divit  popuhts  meni  vaco»  meam  : ffmel 
non  intcndit  mibi  . P(.  80.  Il  mio  Popo- 
lo , che  non  è più  Popolo  del  mio  If- 
dràele,  non  attende  alia  mia  voce,  fprez- 
za  le  mie  ispirazioni  , e i fuoi  rimorfi 
di  cofcicnza:  ond’  io  lafciato  ogn'  altro 
flagello  , fopra  di  elio  adopeato  in  vano: 
Dimifi  eos  fccundum  dtftdtria  (ordir  co- 
rum:  ibunt  in  adventionibusfuis:  ibi.  per 
punirli  non  più  da  Padre  , ma  da  Giu- 
dice, gli  ho  levato  il  freno  , gli  lafcio 
feorrere  dove  §li  conduce  il  prflìmo  lor 
talento:  ed  cfli  ora  credono  di  dar  me- 
glio di  prima  : ma  ora  , che  eflì  (corro- 
no fenza  ritegno  a carpire  , a predare  , 
a prevalere  , a foddhfarfi  , ora  appunto 
è , che  elfi  (ono  confegnati  , come  fpie- 
ga  S.  Paolo,  In  p affi  onte  ignominia,  al  do- 
minio di  padìoni  affatto  brutali  , finché 
arrivino  all’  ultimo  fegno  del  loro  pro- 
ceffo, cioè,  in  riprobum  ftr.fum  : adRom. 
1.  26.  al  reprobo  fenfo  , a cui  chi  arri- 
va, arriva  allo  darò  peggiore,  acuì  pof- 
fa  arrivare  un  vivente;  perchè  allora  è, 
clic  la  falutc  di  effi  è difperata  . Que- 
de  fono  le  profperità  degli  empj  , non 
mai  più  miferi  , clic  quando  fono  più 
fortunati  . Cridiani  mici  riveriti,  la  for- 
tuna gira  ancor  fra  di  noi  la  ruota  fua; 
ma  noi  remiamo  affai  più  quando  ella  c 
favorevole  , che  quando  è avverfa;  per- 
chè quanto  le  avvertirà  fon  più  proprie 
de’  Giudi  , a’  quali  molto  fi  riferva  in 
Cielo  , tanto  le  profperità  fon  più  pro- 
prie degli  empj,  a’ quali  altro  bene  non 
reda,  che  carpir  dell’erba  in  queda  Ter- 
ra : c perciò  , quando  liete  tribolati  , 
non  vi  affliggete , ma  dite  : Allegramen- 
te, le  Iddio  ci  vilita , Iddio  non  ci  ha 
abbandonati  ancora  alla  noflra  morte  : 
ma  quando  vedere  gente  malvaggia  , c 
allegra  ; allora  alzate  la  voce  , e dite  z. 
Fiiia  Babylonic  mifera  : mifera  figlia  , 
che  quanto  più  ridi  , tanto  più  pianger 

dovre- 


Digitized  by  Google 


430 

dovrclli,  perchè  l’ Infallibile  , per  rego- 
lamento di  tutti , alla  Cafa  dell'  una  , e 
dell’altra  gente  , ha  fatta  I'  indelebile  In- 
lcrizionc  ; e (opra  la  porta  dc'Giufti  ha 
ferino  : Dicitc  JhJIq  , quaniam  bene  . If.  3. 
10.  Ciò  , che  entra  in  quella  Cafa,  tut- 
to entra  per  bene  dell' Abitatore  ; ma  fo- 
pra  le  alte  porte  della  fuperba  Babilonia 
a gran  caratteri  è fcolpito  : Fa  in.pio  in 
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malurn  . If.  3.  n.  Gran  malvaggità  , « 
gran  fortuna  , cntran  per  quelle  pone  : 
ma  ciò  , clic  entra  per  effe  , entra  per 
rovina  di  chi  crede  di  cflcr  felice,  ed  è 
milei  abile.  O Cafc  beate  dc’Giufli  , do- 
ve felici  fono  ancor  le  afflizioni  , c i 
pianti  ! Ma  , o miferabili  Tetti  degli 
Ernpj , dove  infeliciflìmc  fono  ancor  le 
profferita  , c allegrezze  1 


QUESTIONE  VI. 

Nefcitis  quid  petatis  . Matth.  C-2o.  n.  22. 

Paradoffo  fopra  le  grazie  non  ottenute  da  Dio  , recita- 
to in  tempo  di  Comma  aridità  di  ftagione. 


Enchè  poco  curanti  del  Cie- 
lo, codierei  nondimeno  dal- 
le nollrc  ncccflìcà,  noi  fpel- 
fe  volte  dentro  1'  anno  , al 
Cielo  alziamo  gli  ocelli  la- 
grimoli  , al  Cielo  leviamo 
le  mani  fupplichevoli  , or  per  quella  , 
or  per  quell' altra  grazia;  or  perla  piog- 
gia , or  per  il  leicno  preghiamo  ; ed 
in  tali  occaftoni  è certamenteun  curio- 
io  vedere  la  luperbia  del  Secol  noftro, 
quafi  Rondinella  dal  NiJo  , con  boc- 
ca aperta  afpetcare  ciò  , clic  dal  Cie- 
lo fi  diipone  . Ma  perchè  dopo  lungo 
alpettarc  , comparir  non  fi  vede  la  gra- 
zia alpettata  , che  fi  fa  allora  , e che  fi 
dice  > Quafi  Creditori  di  tutte  le  gra 
zie,  facciala  lamento  , dagli  Ahari  cì  ri- 
voltiamo altrove  ; e pieni  di  triflezza  , 
e diffidenza  diciamo:  Che  giova  più  rac- 
comandarli a Dio,  e a’  Santi  ? O Intel- 
letto Umano  , quanto  corto  fei  nelle 
difpoGzioni  divine  ? Tu  credi  di  tlTer 
da  Dio  rigettato  , quando  non  impetri 
ciò  , clic  tu  chiedi  a lui  ; ma  che  dire- 
tti tu  , fc  grazia  fufTc,  e grazia  maggio- 
re , non  riportar  la  grazia  , per  cui  fi 
prega  ; e grazie  a Dio  fi  doveflcro  ren- 
dere ancor  per  le  grazie  non  impetrate? 
Quello  farebbe  un  gran  Farad  olio  ; e 
quello  Paradoffo  appunto  c quello  , che 
oggi  mu  gnai  ci  vuole  la  Scienza  de’ San- 


ti . L’  Arcangelo  S.  Michele  Protettore 
univcrfalc  della  Crittianità,  c’  impetri  lu- 
me da  bene  intendere  quella  importan- 
te verità  ; e incominciamo  la  Lezio- 
ne. 

Nefcitis  quid  petatis  : Voi  chiedete  , 
e non  fapete  quel  , che  vi  vogliate  ; e 
chi  chiede,  c nor»  sà  quel,  che  voglia  , 
non  menta  di  riportar  quel  , che  chie- 
de ; perchè  la  negativa  in  tal  calo  c la 
grazia  maggiore  , che  far  fi  polla  alle 
lue  preghiere  . Cori  ritpofe  il  benedetto 
Criflo,  a que’due  Difcepoli,  clic  lo  pre- 
gavano de'  due  primi  polii  del  fuo  Re- 
gno; c quello  appunto  è il  cafo  noftro. 
Noi  , con  pubbliche  e privare  preghie- 
re , abbiamo  lungamente  fupplicaro  Id- 
dio a concederci  la  tanto  fofpirata  piog- 
gia ; ma  la  tanto  fofpirata  pioggia  nor» 
e ancor  venuta  ; leccati  fono  i Fonti  , 
e inariditi  i Fiiuui  ; c il  Cielo  c duro 
ancora  , e ardente  é l*  Aria  : arfi  fono 
i Campi  , e afTetate  le  Ville;  c le  Nu- 
vole vengono  , e fuggono  , e fuggono 
in  modo  , che  par  che  infultar  voglia- 
no alla  noftra  Cete  . Vicino  all’  arido 
Armento  piange  il  Pallore  , e riviera 
più  non  trova  , nè  palco  -,  c Iddio  a 
tanti  pianti  non  li  muove  , e noi  co- 
ftrctti  damo  a dir  con  Geremia  , Cmi 
clan: avero  , & rogavero  , exclufìt  ovatta 
nem  meam  : Thr.3.8.  Iddio  da  noi  più 

non 
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non  ammette  ne  orationi,  nè  pianti . O 
Sommo  Iddio,  che  faremo  noi  in  tante 
anguftie  ? Il  bifogno  ci  ha  ridotti  a le- 
gno , che  Aquam  noflratn  pecunia  bibi- 
rnus  : Jer.  in  ora.  Ci  convien  comprare 
ancor  P acqua  per  bere  : Che  faremo 
adunque  in  tanto  bi fogno?  Che  faremo? 
Se  afcoltram  la  Santa  Scienza  , a Dio 
grazie  renderemo  perla  grazia,  che  non 
ci  concede  . Ringraziare  per  la  grazia 
non  ricevuta  ? Nuove  ftrane  parole  fon 
quelle  ! Nuove  ftrane  parole , è vero  ; 
ma  vere  c fante  parole  d’infallibil  fape- 
re  . Piange  David  nel  Salmo  31.  e dice 
a Dio  : Die  , ac  noUe  gravata  efl  fuper 
me  manne  tua  : 4.  Signore  , la  voltra 
mano  femprefi  fa  più  pelante  (opra  di  me, 
e i miei  affanni  dal  tempo  non  ricevon 
follievo  , ma  femprc  maggior  gravezza  ; 
che  farà  adunque  di  me?  Aquefto  pian- 
to del  caro  fuo  David  rifpofe  Iddio,  ma 
clic  ditte  ? Forfè  ditte  : Non  temere  , o 
David  .•  Io  alteggierirò  la  mia  mano  , e 
tu  reiterai  follevato  ? Iddio  non  rifpofe 
così,  ma  ditte:  Intellelìum  tibi  dabo,  & 
infhuam  te  in  via  hac  , qua  gradierie  : 
ibid.  8.  Io  ti  darò  intelletto  , c ti  inte- 
rnerò il  modo  , non  di  fuggire  nò,  ma 
di  batter  quefta  afpra  via  de’  tuoi  trava- 
gli. Dare  intelletto  in  luogo  dialleggie- 
rimento  ! Che  grazia  voi  fate  al  voftro 
David  , ò pietofiftìmo  Iddio  ? Grazia  af- 
fai maggiore  di  quel  , che  noi  Tappiamo 
intendere  . Signori  miei  , in  tempo  di 
tanto  bifogno  parliam  chiaro  , c confef- 
fiam  le  noftre  piaghe  avanti  a Dio  . Il 
noftro  Secolo  non  c poco  ufeito  di  fenno, 
quali  , e quante  (tano  le  infanic  , che  a 
dì  noltri  corrono  in  Italia  , ciafcun  lo 
sì  , ciafcun  lo  vede  , e voi  pur  troppo 

10  deplorate  . Or  fc  Iddio  colla  vena- 
zione prefente  dar  ci  volelfc  intelletto  , 
e con  tenerci  affatati  tornar  ci  faceffe  a 
dovere  ; qual  farebbe  la  grazia  maggio- 
re , la  pioggia  , o l’intelletto;  l'acqua  , 
o il  fenno  ? Jn  diluvio  aquarum  multa- 
rum  ad  eum  non  approximal’unt  : lb.  6.  Se 
l’acqua  ne’ giorni  dille  paffite  preghiere 
venuta  fotte  in  abbondanza  , (ignita  a 
dire  l’ifteffo  Salmo,  quafi  deferivendo 

11  noftro  cafo  , fe  l'acqua,  d co  , venu- 
ta fotte  in  abbondanza  , neilcn  trotto  fi 
farebbe  dal  fuo  piede  5 e de  > »n  Te 
Deum  freddamente  cantato  , ci.icun  tor- 


nato farebbe  al  coftume  j e alla  folita 
pur  troppo  fecolare , e inveterata infania. 
Ma  le  nuvole  pietofe  di  noi , da  noi  fuggen- 
do, o che  dicono , e quanto  chiaramente 
dicono  a noi:  Italia,  Italia,  tudalla  difei- 
plina,  c dall’ara  primiere,  data  ti  Tei  al  bel 
tempo.  Iddio  col  bel  tempo  or  ti  punifee; 
piangi  adunque  il  tuo  bel  tempo , e im- 
para, che  la  vita  umana  non  e fatta  per 
darli  bel  tempo  , ma  per  fervire  a Dio, 
e al  pubblico  bene  . O nuvole  amiche  , 
le  parole  , che  voi  ci  dite  , v.iglion  più 
di  tutte  Tacque  , che  voi  ci  negate  : 
quelle  ci  darebbero  da  bere  , e qnefte 
ci  dan  da  fanare  dalle  noftre  pazzie  . 
Vento  non  fpira  nell’Atmosfera  , che 
contrario  non  fia  alla  noftra  arfura,  e da 
noi  lontane  non  tenga  le  pioggie  •,  ma 
allontanando  le  pioggic  , dicono,  e pur 
troppo  dicono  il  vero:  Voi  che  in  Ter- 
ra vivete  di  ogni  altra  cofa  abbondante 
fuor  , che  di  riverenza  a Dio  , di  of- 
fervanza  alla  legge  , e di  compaffione 
a’ Poveri  ; Iddio  coll’aridità  vi  gaftiga  : 
imparate  adunque  ad  effer  più  liberali 
con  Dio  , fe  volete  che  Iddio  fia  più 
liberale  con  voi . O venti  facondi  , e 
chi  tanto  dire  , e perfuader  poteva  al 
noftro  fecolo  affatto  ifterilito?  Lavoftra 
operativa  infinuazione  vai  più  che  tutte 
T acque  Iparite  . Afciutti  fono  i fonti  , 
fcccate  le  vene  ; c i campi  , e i poggi 
piangono  di  non  aver  più  nè  umore  , 
né  fugo  ; ma  col  pianto  loro  dicono  a 
noi  : Voi , che  così  languir  ci  vedete  , 
poca  (lima  dell' acque  faceftc  , quando 
noi  fummo  lieti  , c fioriti  ; ma  attuefat- 
ti  a lautezze  , feordati  vivefte  del  Crea- 
tore , che  lauti  vi  teneva  , e in  deli- 
eie  j imparate  ora  dal  bifogno  prefente 
a conofcerc  i Fonti  , i Fiumi  delle  gra- 
zie , che  sì  lungamente  godette  : e fe 
nuove  grazie  volete  , più  gratitudine  e 
corrilpondenza  apprendete  dalle  grazie 
pallate . Ville  e Campi  , e Colli , il  vo- 
ftro pianto  è pm  g ovevole  a noi  , che 
rotti  i fiori,  e le  verdure  vòftre  in  erba 
recife.  Qjieft’ intelletto  , che  viene  dal- 
le delnfe  noftre  fpcranze  , è la  grazia  , 
che  ci  fa  Iddio  , con  negarci  la  grazia 
fofpirata;  e fe  noi  impariamo  a rivoltar 
le  preghiere  , e a dir  con  David  : Da 
mihi  intellelìum  , & vtvam  : Pf.  118.1+4. 
Danna  quell’ intelletto  , che  dar  mi  vv 
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Icte,  o Signore,  c vivere  meglio  di  pri- 
ma , Se  così  dico  impariamo  in  quello 
li  fogno  a pregare,  ò quanto  dalla grazia 
non  ricevuta  (arem  beneficaci!  Mail  pe- 
ricolo c , clic  nè  venga  la  pioggia , nè 
li  ammetta  l’intelletto,  che  Dio  ci  vuol 
dare  : Ma  in  quello  calo  le  nuvole  mu- 
rcran  fu  mone,  e diranno:  Italia,  l’arco 
dell’  ira  divina  , come  tu  vedi  a pruo- 
va  , è già  cefo  : tu  ora  piangi , che  elfo 
ti  favelli  co’l  bel  tempo  : ma  le  nuvole 
dopo  il  bel  tempo  fan  fare  anco  del  fuo- 
co , c P arco  divino  sà  avventare  altri 
Ilrali , che  il  bel  fercno  dell’  arido  Cie- 
lo ; c perciò  fin  ora  tifa  pietà  ; perchè 
fe  colla  ferenità  ora  vi  flagella  , vi  av- 
vita ancora  Ut  fagiani  à facie  orcio-,  clic 
facciate  pretto  a fuggire  , e a ripararvi 
co’l  fanto  timor  di  Dio  , prima  che  vi 
arrivi  la  tempefla  , fe  nella  tcmpella  ri- 
maner non  volete  affogati  ; perchè  do- 
po le  replicate  minacce  de’  tuoni  , arri- 
vano finalmente  i fulmini  minacciati. 

Tutto  bene  , qui  dice  qualche  feon- 
tento,  tutto  bene:  ma  fra  tanto  ne’ Cam- 
pi ogni  cofa  è meno  : c l’Anno  prefen- 
tc  appena  ci  dà  il  terzo  degli  Anni  paf- 
fatì  ; c di  quella  fearfezza  come  faremo 
a ringraziare  Iddio  ! Qui  Uà  il  duro  , e 
il  forte  del  Paradoflb  .Ala  io  rifpondo 
che  noi  conofciam  poco  il  nollro  male , 
quando  tempo  farebbe  di  cercare  i rime- 
di . Inferma  quel  lauto  a morte  , inferma 
quell’  Epulone  , nè  rimedio  trova  al  fuo 
male.  Si  chiama  il  Medico  , il  Medico 
entra  , riconofce  il  male  , e dice  : Si- 
gnore ella  pecca  di  grandi  umori  : ella  è 
piena  di  crudezza , c indigeflione  ; c 
perciò  v’è  bifogno  di  gran  purga  , e di 
lunga  dieta:  Cosi  dice  il  Dottore-,  e Id- 
dio parla  nel  Deuteronomio,  e dice  : In- 
crajfotus  tft  diUUus , <J"  rccalcitravit :}i. 
15.  Quello  mio  diletto  Ifdraelefic  trop- 
po impinguato  delle  mie  grazie  . Io  lo 
cavai  dalla  fervitù  dell’Egitto',  io  a,  for- 
za di  miracoli  lo  conditili  per  tutte  1’ 
Arene  del  Deferto  ; io  gli  diedi  perpetua 
vittoria  di  tutte  le  fue  battaglie  ; e per 
Tua  eredità  gli  hò  conceduto  il  fiore  , e 
il  meglio  di  tutta  la  Terra  ; ma  egli  in- 
graffato, e impinguato  da  miei  benefizi, 
recalcitra  al  freno , c contro  di  me  fi  ri- 
volta: Jncrajfatus  , impinguai»:  , dilata- 
tu 1 dereliquit  Deum  fall  arem  Juum:  ibid. 


e perciò  elio  ha  bifogno  di  gran  purga  « 
c di  lunga  dieta-,  e io  purga,  e dieta  gli 
darò  : ^4bf condoni  faciem  meam  ab  eù  : 
ib.  10.  Ritirerò  da  dii  il  mio  volto:  Acin- 
gerò con  elfo  la  mia  mano  ; e lungamen- 
te lo lafcierò piangere.  Ma  perchè  io  an- 
cor nell’ira  fon  pietofo  : Ego  occidam  , 
& ego  vivere  faciam  : ego  percutiam , & 
ego  Janabo  : ib.  39.  Io  colle  ferite  morta- 
li gli  darò  la  vita  ; perchè  percuoterò  la 
lor  troppa  infolenza,  e fanerò  la  morta- 
le infermità  della  loro  infoffribile  diffolu- 
tezza  . Chi  di  tal  divina  difpofizione  po- 
teva allora  dolcrfi  ? Ma  chi  di  tal  divina 
difpofizione  non  dovrà  ora  ringraziare 
Iddio  ? Italia  , tu  fei  la  Terra  felice  , tu 
fei  la  Terra  di  promiflìone  del  Popolo 
Crifliano;  tu  lungamente  folli  profpera- 
ta  da  Dio  : a te  vittoria  , a te  ricchez- 
ze, e a te  fu  conceduta  la  Reggia  della 
Fede  , l'Oracolo  del  Santuario,  e la  pri- 
ma Sede  della  Chiefa,  Spofa  di  Crillo  , 
nollra  Madre  ; ma  tu  lauta  , tu  ricca  , 
tu  potente  rccalcitralli  pur  troppo  al  fre- 
no -,  e fmarrita  l’antica  moderazione  , 
tu  banchetti,  tu  sfoggi  , tu  vaneggi , tu 
pecchi  lenza  fine  , e de’ tuoi  peccati,  è 
ornai  in  loffi  ibile  la  baldanza  . Iddio  per 
rimediare  a’ tuoi  mali  , ti  leva  il  palio 
della  troppa  abbondanza  ; non  colle  trop- 
pe pioggic  , non  con  altro  malore  , co- 
me poteva;  ma  col  bel  tempo,  chcciaf- 
cun  vede  , che  non  c corfo  folito  di  na- 
tura, o di  venti;  ma  è difpofizione  An- 
golare del  la  prima  cagione  ; e a qual  fine? 
Affine  clic  tu  in  primo  luogo  conofca  , 
che  Iddio  non  vuol  più  dilfimulare  , ma 
giàèfenfibilmentc  in  vifitade’ruoi  pecca- 
ti ; e quella  cognizione  fenfibile  non  è 
piccola  grazia  , per  rificuoterti  un  poco, 
c farti  ufcir  di  letargo  . In  fecondo  luo- 
go affinchè  tu  pianga  , più  lungamente 
tu  preghi  , c a i Santi  , e a i Samum  j 
ricorri  ; e quelli  pianti  , quelle  orazioni 
c fofpuijvchc  come  fumo  d’incenlo  dal- 
la Terra  falgono  in  Cielo,  più  giovano, 
che  tutte  le  pioggie  , che  dal  Ciclo  fen- 
dono in  Terra:  perchè  le  pioggic  giove- 
rebbero alle  Ville,  c quelle  giovano  alle 
Città.  Finalmente  colla  fearfezza  delle 
raccolte,  egli  purtroppo  lu’l  fatto  fi  di- 
chiara di  voler  levar  L’alimento  alle  tue 
vanità,  l'elea  alle  tue  dilfoluzioni  , e 
col  bifogno  tagliar  1'  ali  ai  tuo  luffureg- 

giare; 
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giare  ; e con  ciò  ridurti  a faniù,  c a fen-  fev  liberato  da  quella  tentazione,  da  quel 
no  i perchè  fc  tu  ora  non  rifarli  , né  travaglio,  da  quel  difguflo  ; e ancor  mi 
tanto  ti  bafta  per  rifanarc,  l'aridità  pre-  trovo  in  tentazione , e difguflo:  la  mia 
fente  a chiare  note  ti  dice  , che  teco  umanità  fi  rifenre  di  tante  , e si  inflef- 
altri  rhtiedj  pii!  forti  fi  adopreranno  ne*  fibili  negative,  edolcr  fi  vorrebbe  di  Dio, 
mefi  feguenti  . E quali  grazie  maggiori  chcmoftra  di  curarli  poco  di  me:  mafe 
di  quelle  fperac  fi  polfono  da'  nodo  in-  Iddio  mi  lafcia  la  Battaglia  , c mi  con- 
vetcrari  mali  ? e quando  a Dio  grazie  cede  la  Vittoria  ; mi  lafcia  piangere  , c 
renderemo  , fe  ora  non  le  rendiamo  del  pianto  mi  concede  il  merito  ; e vuol 
per  non  averci  conceduta  la  grazia  del-  che  io  difpiaccia  a me  , per  più  piacere 
la  pioggia  con  tante  pregili  ere  diman-  a lui  , io  fon  contento . La  grazia,  die 
data?  # ooncede , è maggiore  -della  grazia , che 

Ma  per  allargare  un  poco  il  Paradof-  mi  niega  : e quanto  meno  mi  concede 
fo  da  una  ad  altre  afflizioni,  delle  quali  di  quel  , che  gli  dimando,  tanto  io  gli 
a etafeuno  in  particolare  rocca  la  (ua  fon  più  obbligato  ; perché  colle  negati- 
pane  : innumerabili  fono  le  grazie,  che  ve  tanto  più  crefcono  le  grazie  me.  Ar- 
da Dio  abbiamo  ricevute,  c tutt’ oraan-  due  temprano  quelle  verità  ; ma  Iddio 
diamo  ricevendo  ; ma  molte  ancora  /o-  non  lafcia  di  tender  la  ragione  di  que- 
no  le  grazie  , per  le  quali  abbiamo  pre-  Ila  fua  condotta  , Egli  inileffibile  diede 
garo  , e rurt’  ora  andiamo  pregando  , c la  negativa  a Paolo  ; ma  dopo  la  nega- 
non  abbiamo  ricevute  giammai  ; e Che  riva , per  iflruzione  di  tutti  , aggiunfe 
ci  tengono  in  continua  amarezza  . Or  due  fole  parole  , e dille  : Paolo  non  ri 
di  quelle  tante  , e si  continuate  negati-  difpiaccia,  che  io  non  ti  conceda  quel, 
ve,  clic  cofa  diremo?  Io  dirò  , che  per  che  mi  dimandi;  c perchè  non  mi  con- 
quefte  negative  più  grazie  a Dio  defc-  cedete  quel , clic  vi  dimando  con  tanta 
biamo  , che  fe  impetrato  avelTimo  Kit-  i danza,  o Signore  ? Perché  : f'irtus  in 
io  ciò  , clic  dimandammo  i perchè  noi  infrmitate  ferficitur:  ibi  : nella  Battaglia 
preghiamo  preghiamo  : Et  nejcmtts  quid  fi  ricreiti  »l  valore:  nell’ infermità  fi  cor- 
ner «iwiw  : c non  lappiamo  ciò,  che  diman-  robora  la  virtù;  dall’umiltà  nafee  laglo- 
diaino.  Paolo  benché  lanto,  benché  ra-  ria-  Virtù  fenza  cfercitio , è gloria  fenza 
pito  fino  al  terzo  Ciclo,  fi  doleva  non-  umiltà , è gloria  fenza  Corona-  Tenra- 
dimcno  di  avere  addoflo  uno  (pirico  di  ti  » umiliati,  afflitti,  dire,  che  è meglio 
zolfo,  e d’  Inferno  , die  ripolo  non  gli  viver  fenza  tentazione,  o viver  con  me- 
lafciava;  onde  piangeva,  pregava  Dio,  rito?  viver  in  tranquillità,  o meritar Co- 
c fi  raccomandava,  die  fpento  folk  nel-  rone?  gloriarli  di  fe  medefitno  , o cfkr 
la  fua  carne  un  fuoco  tanto  infernale  : glorificato  da  Dio?  Bonum,  btmum  nubi. 
Dami  tfi  ffiihi  ftimulus  carnii  me*  , jin  quia  humiliafii  me  . Pf.  118.  71.  O qnan- 
geltts  Sai»»*  , qui  me  cvlaphizxt  . Pro-  to  mi  è tornato  bene  , che  voi  , o Si- 
pttr  quod  ter  Dorr.inum  rogavi , ut  Àijce-  gnorc  , dopo  la  mia  Vittoria  del  Gigan- 
deraàmc.  z.  Cor-u. 7.  Iddio  tantopre-  te  , e de'  Filiftei  , mi  abbiate  pennelli 
gato  dal  caro  fuoApodolo,  non  gli  fece  que’ travagli,  quelle  perfecuziuni , clic  io 
mai  la  grazia  ; ma  gli  riloofe  poche  pa-  incontro  col  Re  Saule  ? Perche  cosi  nel 
rolc  , c diflie  : Sujfìcit  tifa  grati * me  a : Carro  della  Gloria  mi  tenere  in  umiltà: 
Paolo  , tu  mi  chiedi  una  grazia  ; c io  e l'umikà  più  vale  di  tutte  le  mie  Vie- 
te ne  fò  un’altra  . Tu  mi  chiedi  di  più  toric.  Coti  diceva  David  , e noi  dicia- 
Don  combattere^  e io  ti  concedo  di  più  tuo  : O tentazioni , o travagli,  o Con- 
vincere : Tu  mi  chiedi  1’  efenzione  del-  lentezze,  quanto  male  fin  ora  io  mi  fon 
la  tua  carne;  e io  ti  concedo  la  petfc-  lamentato  di  voi;  mentre  voi  Cete  quello, 
zione  del  tuo  fpirko:  Tu  finalmente  mi  di  cui  unicamente  ha  bifogno  la  nriafu- 
chiedi  la  tua,  e io  ti  dò  la  mia  grazia,  perbia  , la  mia  vanità  , la  mia  infingay- 
Qpal  più  vale,  la  aia,  o la  mia  grazia?  daggine;  c fenza  voi,  chealtro  io  farei. 
Su  quella  rilpofla  del  Signore  ciafcun  che  un  Codiano  fenza  Croce  ; cioè , un 
xifponda  a’ fuei  lame  mi  interiori,  e dica:  Codiano  fenza  verun  Carattere  di  Pre- 
Sono  meli,  e anni,  clic  io  prego  pere!-  deftinaro?  Così  deve  dir  ciafcuno  di  fe  £ 
ite.  del  P.  Zuccotti  Tom-  K E c c per 
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e pct  tutti  concludiamo  , che  molto  fi  bene  Iddio  , che  per  noflro  bene  mag- 
devc  ringraziare  Dio  per  I*  inumcrabili  giore  ci  nega  quanto  ci  nega.  Vi  ringra- 
gr.-ijie  , che  ci  fa  : ma  molto  , e forfè  ziamo  adunque,  o Padre  Ccltfte,  e'pcr 
più  affai,  fi  deve  ringraziare  per  le  gra-  quel,  che  ci  concedete  , e per  quel  , 
zie , clic  ci  nega  : perche  noi  ; Ne/ci- 1 che  c»  negate  : perche  tutto  con  pa- 
mus  quid  pctamus  : pregando  non  fappia-  terno  amore  per.  Il  noftro  meglio  difpo- 
mo  quel  , che  dimandiamo  : ma  lo  sà  nctc. 


QUESTIONE  VII. 

* .14. 

Quid  incredibile  judicatur  apud  vos  » fi  Deus  mor~ 

tuos  Jufcitat  ? AéhAp.  cap.  2.6.  n.8. 

• * , » 

Paradoflì  fopra  il  vero,  e il  falfo  incredibile,  con- 
tro gl*  inimici  della  Fede  Criftiana. 


Llor  che  gli  Apoftoli,  e qne’ 

I primi  Miniftri  della  Chicfa 
I nafeenre  , predicavano  per  il 
j Mondo  a tutte  le  genti  l’E- 
| vangclio,  il  Mondo  attorno 
alle  loro  parole  , attonito  di- 
ceva : Qh*  tft  hac  nova  dottrina  ì A€L 
Apoft.  17. 19.  Che  nuova  Dottrina  è que- 
lla } Iddio  Trino,  e Uno  : Figliuolo  di 
Dio  fatto  Uomo  , e morto  in  Croce  : 
Refimezionc  de’ Morti  : Regno  de’Cie- 
li:  Penitenza,  c Pianto  . Che  Dottrina  c 
quella?  Quella,  per  tutti,  rilpofe  l’Ara- 
bo Avcrroc , è la  Dottrina  Criftiana  , e fe 
fapcr  volete  qual  Dottrina  , qual  Legge 
fu  la  Legge  de’  Criftiani , dite  pure , clic 
effa  altra  Legge  non  è , che  Ltx  impof- 
fibilium  : Legge  d’ imponibili  , perchè  ef- 
fa tutta  è comporta  di  Articoli  incredi- 
bili, e di  Precetti  inoffervabili  : Ltx  im- 
poffibiliwm  . O poveri  Criftiani  , quanto 
miferi  fiere  , fe  fiele  obbligati  a tanti  im- 
ponibili ! Ma  io  riferbando  ad  altia  Le- 
zione il  rifpondere  a i Precetti  inoffer- 
vabili , per  oggi  rifponderò  agli  Artico- 
li incredibili  della  noftraFede;  e per  una 
fpecie  di  vendetta  dirò  coll’ invino  Pao- 
lo Dottor  delle  Genti  : Quid  incredibili 
judicatur  apud  vos  ? Uomini  infelici , che 
lenza  intelletto  decidete  fopra  il  credi- 
bile, e l’incredibile,  udite  due  Paradof* 
fi  della  Santa  Scienza  , e fappiare  , che 


credibiliffìmo  è l’incredibile  della  noftra 
Fede,  e incredibilidiino  è tutto  il  credi- 
bile della  voftra  fuperftizione  . Quelli  , 
che  con  tanta  bontà  mi  afcoltano  , Ca- 
ne meco  a dar  quefto  vanto  alla  noftra 
fantiffima  Fede  ; e incominciamo . 

Quid  incredibile  judicatur  apud  vos  ì 
Che  cofa  è incredibile  , o inimici  della 
noftra  Fede  , che  cofe  c incredibilità  ì 
Incredibilità  è una  cerqa  oppofizione  , 
che  hanno  le  cofe  , che  ft  afferifeono, 
non  folo  col  vero  , ma  ancor  col  vcri- 
fimile  , c col  probabile  -,  per  cui  le  cofe 
afferite  non  poffono  effer  credute  , quali 
fi  afferifeono:  e allora  I’  Aderto,  ol*  Ar- 
ticolo è incredibile,  quando  non  può  ef- 
fer creduto  da  vcrun  fano  intelletto  ; e 
perciò  a dir  più  brevemente , incredibi- 
le è quel,  cheè  imponibile,  che  fiacre- 
duro  per  vero  da  cni  difeorre . In  que- 
lla definizione  dell* incredibile,  non  v’è, 
cred’  io,  Autor,  che  non  convenga  vo- 
lentieri . Or  voi , noftri  Avverfarj,  dire , 
che  credete  voi  in  materia  di  Religio- 
ne ? Voi  dite  , che  la  noftra  Fede  è Fe- 
de tutta  incredibile  : dite  adunque  : che 
credete  voi , o crcdibiWfimi  Autori?  Oh  ! 
Noi  in  Divinità  non  fiamo  si  fcarfi  , e 
feortefi  , come  fono  i Criftiani , perchè 
noi  crediamo  , che  ogni  parte  di  Mon- 
do , piena  fia  di  Deità  particolari  -,  e 
che  le  Deità  dell’ Acqua  , non  fìano  le 

Deità 
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Deità  della  Terra  ; le  Deità  della  Ter-  ha  punto  d' intelletto  3 O Arabo  infelice, 
ra  , non  liano  lt  Deità  del  Cielot  e lej  che  alla  noftra  Fede  , hai  l’ardir  di  op- 
Deità  del  Cielo,  non  fiano  le  Deità  dell' ; pore  l’incredibile  ! Gli  Epicurei  fi  ride- 
Inferno;  e che  tutte  debbano  clTere  in-  vano  certamente  di  tali  divinità  -,  e di- 
vocate,  e adorate  dagli  Uomini,  fccon-  cevano  , .che  gli  Dei  , fc  pur  vi  fo- 
do  i luoghi  , e i tempi  , in  cui  cialcun  no  , nulla  curano  de’  fatti  umani;  ma 
fi  trova.  Bene:  O Idolatri  , co' quali  io  attendono  a mangiare,  e a bere,  e dor- 
folamentc  difeorro  in  primo  luogo,  be-  mire  ; e che  perciò  gli  Uomini  in  un 
ne  ; voi  fatta  avete  alla  gente  umana  Mondo  fatto  , e governato  a cafo  , 
una  bella  provvifione  di  Dei;  ma  io  ho  fenza  provvidenza  divina  , e fenza  im- 
lctto  nc’voftri  Filofofi,  Oratori  , e Poe-  mortami  di  Anima  , per  far  bene  i 
ti,  che  il  vodro  Giove,  Re  , c Signore  fatti  loro,  altrp  far  non  devono  , che 
di  tutti  gli  Dei,  elfendo  ancor  bambino,  darfi  bel  tempo,  c riderli  di  tutti  gli  Dei 
ebbe  bilogno  di  chi  lo  difendere  dall’ira  del  Mondo.  Ma  gli  Atei  più  valenti  di 
del  grand’iddio  Saturno  (uo  Padre  ; e che  tutti,  dato  un  arredo  univerfalc  a tut- 
poi  crefcinto  cacciò  di  Cielo  fuo Padre,  ti  gli  Dei , e a tutte  leDeità,  e bandita 
fcefe  fpeffe  volte  inTerra  a farede’brut-  affatto  ogni  Religione  , altro  non  crede-1 
ti  fcherzi,  ora  a quella  , ed  ora  a quel-  vano,  che  natura,  c fatalità  inevitabile  . 
la-,  e copri  d'infamia  c Terra,  e Ciclo:  La  natura  per  elfi  è quella  , che  rutto 
ed  ecco  i due  primi lddj  del  Pagantiimo,  fa;  e il  fato  è quello  , che  tutto  gover- 
uno  adultero  fpacciato,  e l’altro  infanti  na.  Sicché,  a ridurre  in  poco  tutta  que- 
cida  proferitro  . Ingoia  tu  , fe  ti  dà  1’  da  bella  Dottrina  , nel  Mondo  , o non 
animo  , quello  tuo  credibiliffimo  artico-  vi  fono,  o vi  fon  fidamente  Deità  fce-. 
lo,  ò Averroe.  Di  più  ho  letto  nelle  vo-  lerate,  e vergognofe  : Nel  Mondo  non 
lire  favole,  che  è tutta  la  vodra  Teoio-  v’c  nelTun  governo,  nelfuna  provviden- 
gia  , che  gli  Dei  , e le  Dee  tutte  , per  za-,  ma  tutto  va,  dove  va  a forza  , e a 
gelofie  fcambievoli  , fono  in  continua  fortuna:  Il  Mondo  è tutto  fabbricato  dal 
rotta  fra  di  loro  ; e Giunone  , e Vene-  calo , o dal  fato  5 c l’Uomo  altro  non 
re,  dove  s’incontrano,  fanno  a capelli,  è,  che  una bedia ben’ organizzata  di  cor- 
e fi  graffiano  le  gote  : O bello  , o bel  po.  Quelle  erano  le  opinioni  accredita- 
credibile  è quedo  ! Inoltre  l’Idoric  rife-  re  del  Mondo;  quede  correvano,  cnell’ 
rifeono,  che  in  Roma  avean  Tempio  , Egitto,  c nella  Caldea  , e in  Roma  , e 
c fi  adoravano  , come  Numi  , la  Form-  in  Firenze  ; e benché  quede  fuflcro  fra 
na  , e la  Febbre  : che  in  Egitto  , come  loro  contrarie  , tutte  nondimeno  fi  ac- 
Numi,  erano  adorati  i Vitelli,  c le  Vi-  cordavano  a credere  incredibile lanodra 
ielle  ; e in  Babilonia  era  adorato  , qual  Fede,  e Libro  di  fogni,  c di  ritrovati  , 
Dio,  un  Scrpcntaccio  , clic  Daniele  fe-  la  Sacra  Scrittura.  Ò Libro  di  Sacra  , c 
ce  Scoppiare  con  un  boccon  medicato  ; Santa  Scrittura,  quando  fulfc  incredibile 
e quelli  cran  gli  lddj  adorati  , quella  la  turco  ciò  , che  c'infcgni  , quando  foffe- 
credibile  Religione  di  Averroe  , e di  tui-  ro  fogni  tutti  i tuoi  articoli , io  nondi- 
to il  Paganelmo  . Ma  chi  può  credere  , meno  a legger  quefti  fogni  correrei  ; 
o Averroe  , clic  fiano  adorabili  cofe  sì  perche  è un  bel  fognare  , che  vi  fia  un 
lorde?  che  abbian  Divinità  , cofe  sì  de-  Dio  foto,  un  Dio  eterno  , un  Dio  im- 
formi  ; che  fiano  Dei  quelli  , clic  mortale  , un  Dio  onnipotente  ; prima 
non  hanno  , nè  virtù,  nè  forza  , nè  fa-  caufa  di  tutte  le  caufc  feconde  ; primo  . 
pere  da  vincere  una  pniova  fra  di  loro;  principio  di  turte  le  cote  ; Signore  uni-  ' 
che  la  Divinità  fia  tanto  sbrancata  in  si  verfale  del  Mondo;  che  intende  tutto  I’ 
gran  turba  di  Dei , che  appena  ne  toc-  intelligibile;  che  ama  tutto  l’amabile;  c 
chi  un  pczzuolo  per  uno  ; clic  in  elfi  clic  in  quella  eterna,  e immenfa  intelle* 
meritino  Altari  quelle  ribalderie  , che  zione  , come  in  fuo  verbo  ; in  quedo 
negli  Uomini  fi  detedano,  c fi  punilco-  eterno  immenfe  amore  , come  in  fuo 
no  con  pubblico  fupplizin  da  Magidrati;  Spirito  fancilTìmo  , con  tutto  il  lun  cf- 
c cento,  e mille  altre  deformità  limili  a fere,  fulTide,  e beatamente  ripofa.  Uno 
quelle  , come  creder  fi  polTono,  da  chi  in  ElTeaza,  c Trino  in  Perfonr.  Qurdo 
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€ un  bel  fognare,  o Eterodoflì  ; ed  è Ec elide  del  Sole,  che  naturalmente  non 
certamente  un  bei  faune , che  il  Mon-  poteva  feguire  ; chi  potrà  fenza  far  v io 
do  non  fia  un  azzardo  del  cafo  ; non  lenza  al  proprio  intelletto,  non  credere 
fu  una  compofizionc  del  fato  , che  là  al  libro  de’  noflri  fogni  beati  , per  cui 
vada  dove  và  , fenza  neffuna  mente  in  non  v’  é evidenza  di  credibilità,  che  per 
governo  ; ma  fia  un  opera  architettata  effo  non  fui  2 Gli  Autori  di  effo  Libro, 
dalla  (apienza,  prima  maeftra  di  tutte  I'  o per  meglio  dire  , gli  Scrittori  fono 
intelligenze-,  create  dall’ onnipotenza  ,pri-  Profeti,  Evangelici,  eApoftoli,  che  tut- 
ina cagione  di  ttuto  l’eflere  ; adornata  ti  co’lor  nomi,  pofero  in  moto  i Regni, 
dall’amore,  primo  artefice  di  tuttclebcl-  fecero  rivoltare  il  Mondo  : tutti  fecero 
lezze  ; governata  da  provvidenza  infini-  Profezie  , che  di  mano  in  mano  ogni 
ta,  che  tutto  vede,  tutto  la,  a tutto  ac-  giorno  fi  veggono  avverare  : e tutti  nel 
corre  , c tutto  a fuoi  fifti  conduce  : E predicare  i fogni  , ebe  fcriffero  , furor» 
un  bel  fentire  , che  l’Uomo  non  fia  fra  ben  perfeguitati  dalle  Scuole,  dah’Acca- 
Ic  beflie  una  beflia  meglio  formata  dell’  demie  , e da  tutti  gli  Altari  Profani  , 
altre;  ma  fia  una  Creatura  di  Anima  ra-  con  unta  la  forza  della  potenza  umana, 
gionevole  , e immortale  , fatta  ad  im-  e infernale  : ma  non  furono  mai  nò 
magine,  e fimiglianza  di  Dio;  c polla  in  convinci  , nè  abbattuti  ; ma  femprc  vit- 
qucflo  gran  teatro  di  Mondo  , non  falò  toriofi  arrivarono  a foitometterc  i Re- 
ad effere  fpetrarore  , ma  ad  effere  anco-  gni  , a trionfate  in  Roma  , e da  Roma 
ra  attore  di  maraviglie,  e di  piacere  col-  a diffonder  luce  di  verità  per  tutto  ri  Moli- 
le fuc  operazioni  a Dio  (uo  autore  , e do.  Per  tali  fogni  Uomini,  c Donne  di 
pofcia  da  Dio  elter  coronato  di  Gloria  . gran  fangue  , di  prima  condizione  , la- 
Qyando  dico  tutto  ciò  , altro  non  fuf-  feiarono,  etntto  giorno lafciano  dibuon 
fe  , che  un  fogno,  a me  piacerebbe  fem-  cuore  e ricchezze  , c onori  , c princi- 
pre  così  fognare  : Ma  non  fono  fogni  pati  , e fi  ritirano  in  folitudine  e fi- 
nò  ; fono  verità,  e verità  non  foto  ere-  lenzio  a sì  beatamente  fognare  ; e fe  vi 
dibili  , ma  tanfo  evidentemente  credibi-  è fortezza  eroica  in  tanti  millioni  di 
li  , che  coll’evidenza  della  loro  credibi-  Martiri  , che  morirono  per  la  credenza 
lità,  rendono  evidentemente  incredibili,  di  quelli  fogni  i fe  ora  v’è  dottrina  ec- 
tutee  le  voftre  infine  opinioni,  o Pròfa-  cella  in  tanti  fludj , in  tante  univerfità 
ni  i ed  eccoci  al  fecondo  punto  della  di  primo  »raazi  di  unico  grido  -,  fc  v’è 
Lezione.  virtù,  fe  v’c  valore  , fe  y'c  fantirà  n«.l 

Imperciocché  , fe  quel , che  fi  afTeri-  Mondo  , dalla  Dottrina  di  quelli  fogni , 
fee  non  da  uno,  ma  da  molti  Autori tut-  c tutta  ufeita,  cd  efee  inccflantementc  . 
ri  claffici,  tutti  contefli,  e uniformi  nel-  E fogni  di  tanta  tiufeita  , di  tanto  gio-  v 
fa  loto  allerzione , de  audituy  vel  de  vamento  al  Mondo,  fogni  , foftenuti  a 
fu  : di  avere  immediatamente  udito  , o petto  di  Filofofi  , di  Oratori  , di  Poeti , 
veduto  quel  , che  aflerifeono  ; allora  , c di  Tiranni,  da  tanti  Miniftri,  e Con- 
dico  , quel  che  erti  aflerifeono  , non  fòlo  fefiòri  : fogni  , predicati  da  Profeti , c 
è credibile,  ma  è sì  evidentemente  credi-  da  Apostoli  : fogni  confermati  datanti 
bile,  che  nefftmo  , che  fia  punto  ragk>-  Miracoli  , e Pfodigj , devorv  forfè  chia- 
nevole,  può  rrcufare  di  creder  ciò,  che  marfi  fogni  incredibili  , o verità  rivtla- 
bi  tanta  apparenza  di  vero , edivcro  in-  te  da  Dio  , con  tanta  evidenza  di  c»c- 
«kibirabHe;  e fe  nelfnno  di  fitto  dubbila  dibiliti  , clic  ogni  opinione  , che  ad  cf- 
ei  credere  quel  Diluvio  nnivcrCate»  che  le  fi  oppone  , è opinione  non  fola  in- 
da tanti  Autori  ancor  Gentili  è addito  , credibile  , ma  erronea  , temeraria  , e 
benché  quel  Diluvio  folk  un  Cataclif-  pazza?  O Averroe,  quanto  poco  ctrvel- 
roo,  (nperiorc  alle  forze  «fella  natura;  e lo  avelli  , qttando  chiamali i la  Fede  , la 
fe  nefTuno  può  dubbitare,  per  P autorità  Criftiana  Fede  incredibile  1 l’incredibilità 
di  grandi  Amori,  che  l’aflerifcono,  che  della  Fede  Crifliana  è qnclla  appunto  , 
1697.  anni  fono,  elTcndolaLuna  inquin-  che  dunoftra  Pincapaciradil  tuo  micllct- 
tadccima  nel  giorno,  in  cui  Gesù  diNa-  to  , che  crede  cofe  oppolte  a tutta  la 
zaret  morì  , fuc  certe  de  quel  prodigio  lo  credibilità  delle  cofe. 

Dopo 


Digitized  by  Google 


DJla  Scienza  de*  Santi.  437 


Dopo  tutti  gii  Etnici  Idolatri  , Epi- 
curei , e Atei  per  accennare  ora  qual- 
che cofa  ancor  degli  Ebrei  , Maometta- 
ni , Scìfmatici  , & Eretici  , balli  dire  , 
che  oltre  irinumcrabili  Concilj  , Dioce- 
fani  , Provinciali  , c Nazionali  , dicia- 
novc  furono  i Concilj  Ecumenici  , Ge- 
nerali a tutti  i Regni  , a tutte  le  Na- 
zioni , e Genti  del  Mondo  ; ne’  quali 
Concilj  a tacci  era  permerto  proporre  le 
fue  opinioni,  difender  la  fua  Religione, 
e oppugnare  la  Religione  Cattolica  Ro- 
mana , e gli  Articoli  tutti  della  nollra 
Fede:  I’  Alteinblea  di  eftì  Concilj  , fu 
Tempre  comporta  de’ primi  Dottori  di  tut- 
te le  Scuole  del  Mondo  , delle  prime 
tertq  di  tutti  i Regni,  e de*  primi  Legati 
di  tutte  le  Nazioni  , che  non  ricufav? 
no  intervenire  . Nulla  in  erti  da  vera- 
no  fi  proponeva  , che  non  fi  difeutefte 
in  molte  Seffioni  ; e prima  di  nulla  di- 
feutere , o decidere  , non  s'  implorale  , 
con  pubbliche  , e lunghe  preghiere,  lu- 
me , e artìftenza  dal  Ciclo.  Or  dica,  chi 
ha  fano  intelletto,  qual  Dottrina,  dopo 
tali  , e tanti  Concilj  , rimanga  ora  più 
credibile { quella,  che  fuefaminata,  e di- 
fenda , c approvata  -,  o quella  , che  fu 
efaminata  , difenda,  e condannata  in  di- 
ciannove Concilj,  da’primi,  c più  dotti 
Uomini  del  Mondo?  Dica,  dica  pure  il 
fuo  parere  , chi  vuole  . Ma  chi  farà  sì 
pazzo,  che  porta  dire  incredibile,  quel, 
che  fu  approvato  , e come  vero,  certo  , e 
infallibile  dichiarato;  c non  quello,  che 
come  falfo,  erroneo  , cd  empio  fu  con- 
dannato tante  volte replicataincnte,  c da 
tanti,  e tanti  Uomini  di  primo  grido  , 
e di  primaria  intelligenza?  Chi  è si  paz- 
zo , che  di  ciò  porta  dubitare  ? Anzi  , 
chi  è si  rtolido,  che  non  vegga  in  ciò, 
che  quel  , che  fu  approvato,  come  evi- 
dentemente credibile  , colla  fua  credibi- 
lità medefima  rende  evidentemente  in- 
credibile tutto  ciò  , che  a tanta  , e sì 
uniforme,  c sì  replicata  approvazione  di 
Artcmblee,  le  più  venerabili  in  Terra  , 
fi  oppone  ? Ma  , fc  quello  , che  fu  ap- 
provato , altro  non  è , che  quella  che 
Dottrina  Crirtiana  , e Catechifmo  .Ro- 
mano fi  dice,  cioè,  fugo,  c riftretto  di 
tutta  la  Sacra  Scrittura  , c della  divina 
Rivelazione  ; c fc  tutte  le  Opinioni  , 
tutte  le  Sentenze  , e Filoiofìe,  che  alla 
Le  t.  del  P.Z  accorti  T om.  F, 


Dottrina  Criftiana  fi  oppongono,  furono 
colle  imprecazioni, e fcomuniche maggio- 
ri condannate  , come  errori , e bcflem- 
mie  cfecrabili  ; perchè  non  Harem  noi 
quello  vanto  alla  noftra  fantirtimaFede, 
di  erter  la  Fede  vittoriofa  di  tutte  1* al- 
tre Sette  , e Religioni  del  Mondo  ? E 
perchè,  come  in  trionfo  non  canteremo 
fullc  Trombe  per  tutta  laTerra  con  Da- 
vid : T efìtmoma  tua  credibili a fatta  fune 
nitrii!  ? Pf.  91.  8.  O fommo  , o altiffimo 
Signore  , Voi  con  tanti  legni , e mila- 
coli  , e argomenti  di  verità  , refo  avete 
si  credibile  quel,  che  noi  crediamo  del- 
le voflre  rivelazioni  , e parole  , che  il 
non  credere  ad  effe,  è lo  (lerto , che  ufciE 
di  cervello,  e dare  in  pazzia  : Narra- 
verune  mihi  iniqui  fabula!  ione  j , fed  non 
ut  lex  tua  . Pf.  118.  81.  Abbiam  fentire 
le  opinioni,  abbiam  difeurte  le  Sette  tut- 
te del  Mondo;  e abbiam  veduto,  che  al 
primo  lampo  della  voftra  luminoiìrtìma 
Fede,  erte  fi  dileguan  tutte,  come  favo- 
le , e fogni  di  chi  delira. 

Rimane  ora  , per  maggior  conferma- 
zione di  ciò  , a vedere  il  fondamento  di 
chi  dice  incredibile  la  nortra  Fede  . La 
noftra  Fede  è ardua  certamente,  ed  ha 
molti  Articoli  sì  diffìcili  , che  l’intellet- 
to non  può  crederli  con  fermezza  di  Fe- 
de, fe  la  volontà  , rinforzata  da  vigore 
fuperno  , non  lo  fortomette  , e non  gli 
dice:  chiudi  gli  occhi , c credi  alla  cic- 
ca all'evidente  credibilità  dell’Articolo, 
atteftato  con  miracoli  da  Dio  . Ma  chi 
fuffe  mai  tentato  ad  aprir  gli  occhi,  c a 
beftemmiar  con  Averroe,  fi  contenti  dt 
ben  diflinguere  quel,  che  può,  cquel  clic 
non  può  il  noftro  intelletto  , cioè,  qual 
credenza  fia  poìTìhile  , e quale  impedì- 
bile al  noftro  intelletto:  perché  l’ impof- 
Abilità  di  credere  può  venire,  o dall’ Ar- 
ticolo propoflo,  o dall’  intelletto,  a cui 
fi  propone  . Quando  I’  impoflìbilità  di 
credere  vicn  dati’  Articolo  ; comandi  , 
faccia  la  volontà  quel,  clic  vuole  , che 
P intelletto  non  crederà  in  eterno  ; per- 
chè P impoflìbilità  fua  altro  allora  non  è, 
che  un  evidente  oppofizione  , c repu- 
gnanza,  clic  ha  l’  Articolo  propoflo  col- 
ia verità  : e l’ intelletto , effendo  poten- 
za necertaria,  per  neffuna  forza  mai  può 
credere  ciò  , che  è evidentemente  fal- 
lo , cd  oppofto  al  vero  ; c fe  tutti  gli 
Ec  } Uo- 
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Uomini  fi  accordaffero  a dire,  che  Gio- 
ve c Dio  , e Dea  del  Cielo  è Giuno- 
ne, o Venere;  e(Ti  potrebbero  dire  co- 
sì ; ma  non  potrebbero  già  così  creder 
coll’ intelletto  ; perche  I'  intelletto  non 
può  credere  falfità  sì  manifefie  , e repu- 
gnanti alla  ragione  : e fé  un  tempo  an- 
cora in  Firenze,  c a Giove,  e a Vene- 
re fi  alzavano  Altari  , e fi  facevan  Sa- 
crifìzj  ; ciò  non  era  credenza  interiore 
dell’intelletto  , era  Culto  , era  Religio- 
ne citeriore  , comandata  dalla  volontà  , 
che  fi  compiaceva  di  quella  Religione  , 
che  nulla  incomodava  il  coftumc,  e mol- 
lo confortava  il  vizio  . Ma  quando  l’ im- 
poflìbilità  di  credere  deriva  dall’intellet- 
to : 1’  impoilibilità  allora  , che  cos’  è 5 
non  è falfità  feoperta  , ma  c profondità 
inarrivabile  di  Articolo  incomprenfibile: 
non  è contradizione , è debolezza  d’ in- 
telletto , che  arrivar  non  può  a inten- 
der quella  verità,  che  ad  elio  è propo- 
li : e perche  l’intelletto  , ficcome  cre- 
der non  può  il  falfo  manifcfto  , così  na- 
turalmente éreftio  a credere  il  veroolcu- 
ro,  e profondo:  perciò  è , che  a crede- 
re i profondifiìmi  Articoli  di  Dio  Tri- 
no, e Uno,  dell’  Incarnazione  del  Ver- 
bo , dell’infallibile  Encar.ftia  , e di  altri 
Articoli  sì  fatti  , ha  bifogno , che  la  vo- 
lontà gli  comandi  di  non  applicarli  ami- 
furare quel , che  è immenfo  ; di  non  porli 
a comprendere  quel , che  è incompren- 
fibile; di  non  pretendere  di  faperc  il  Co- 
me , e il  Perché  di  quel  , che  è ineffa- 
bile i ma  di  chiuder  gli  occhi , c crede- 
re ciò,  che  fc  non  è evidente  nella  fua 
verità , è evidente  , evidentifTìmo  nell’ 
attcftazionc  di  Dio;  c quelV  è quel  C*- 
ftivMtts  imtllrtlum  in  obfcquinm  Fidei , 
che  comanda  S.  Paolo  a.  Cor.  10.  J.  Sic- 
ché a ridur  tutta  quella  impolfibilità  di 
Avcrtoe  , ella  altra  non  é , che  altezza 


degli  Articoli  di  noftra  Fede,  e debolez- 
za del  noftro  intelletto , che  intender 
non  può  quel,  che  infinitamente  eccede 
1’  intendimento  umano  , e angel.co  . 
Quella è l'unica  impolfibilità,  che  ritro- 
va nella  noftra  Fede:  Ma  quella  qualun- 
que impolfibilità  che.fia  , che  altro  è , 
le  non  che  vanto  eccello  della  noftra 
lantiffima  Fede  , che  del  luo  Iddio  non 
crede  cole  mediocri,  e baffe  ; crede  co- 
le fomnic  , cofc  ineffabili , cole  incoin- 
prenfibili  , che  quanto  più  incomprcnli- 
bili  (ono,  tanto  più  fono  credibili  ; per- 
chè quanto  più  lono  alte  , fomme  , c 
profonde,  tanto  fono  più  proprie  del  no- 
ftro Iddio,  di  cui  quando  non  fi  dice  , 
Iddio  eterno.  Iddio  immenfo.  Iddio  in- 
finito, Iddio  onnipotente.  Iddio  fantilfi- 
mo  , Iddio  inenarrabile  , Iddio  incom- 
prrnlìbile,  Iddio  di  Bontà,  Iddio  di  Sa- 
pienza , Iddio  di  Giuftizia , Iddio  di  Mi- 
fcricordia  , Iddio  di  Provvidenza  lupe- 
riorc  ad  ogni  intendimento  creato  quan- 
do, dico,  di  lui,  tutto  ciò  , non  fi  di- 
ce ; di  lui  non  fi  dice  cofa,  che  fia  cre- 
dibile ; lol  perchè -di  lui  è incredibili  (fi- 
mo ciò , che  infinitamente  non  eccede 
tutto  il  noftro  dire  , tutto  il  noftro  im- 
maginare , e intendere:  O bel  Paridof- 
fo  che  è quello  ! Fede  credibililfima  , 
lol  perché  di  Dio  crede  cofc  totalmen- 
te ineffabili  . Fede  , che  coll’arduità  del 
fuo  credere,  moftra  incredibiliffima ogni 
facilità  profana  , c ftolida  credenza;  ma 
o Fede  , diviniffima  Fede  , quanto  noi 
fiain  miferi  , fe  in  voi  non  ripoliamo 
totalmente  coll’intelletto  , e a voi  non 
fumo  di  volontà  , e di  cuore  totalmen- 
te arrendevoli  , e obbedienti  ; mentre 
voi  folam ente  liete  quella,  chfc  per  quella 
valle  ofeura  con  palio  infallibile  al  primo 
Vero , al  Tornino  Bene , al  fommo  altilfimo 
Iddio , con  palio  infallibile  ci  conducete  1 


que- 


Digitized  by  Google 


4?9 

QUESTIONE  Vili. 

Apud  homìues  hoc  imponibile  ejl  . Matth. 

Cap.  19.  num .26. 

Paradofll  fopra  il  vero  , e falfo  imponìbile  , contro  gl’ 
inimici  della  Legge  Crifttana . 

E taluno  faper  voleffe  la  dif-  j4pud  hominet  hoc  imponibile  efl  : In 
fcrenza  infinita  , che  corre  materia  di  Religione  , e di  falutc  , che 
fra  Dio  , e l’Uomo  ; bada  cofa  c impoflìbile  agli  Uomini?  LaLeg- 
folo,  che  rifletta  a quel  che  gc  de’Crifliani,  ratto  ril'ponde  Averroe, 
Iddio  può,  e l’Uomo  non  fra  tutte  le  Leggi:  E/l  lex  impo/pbil ium: 
puote  giammai  . Iddio  può  c una  Legge  piena  di  Articoli,  che  non 
ciò  , che  vuole  ; e fe  egli  vuol  creare  fi  poflbn  credere  , e piena  di  Precetti  , 
un  Mondo  di  cofe  all' improvvifo  , un  clic  non  fi  pedono  odervare.  Così  dil- 
Mondo  di  cofe  all’  improvifo  è creato  fe  quell’  Arabo  : Uomo  di  molto  Audio, 
in  quel  punto  ifleflo,  in  cui  Iddio  vuol  di  poco  fapere  , e di  pronta  beflemmia. 
crearlo;  e fe  vuol  tutto  annullarlo,  an-  Alla  beflemmia  contro  i Mificrj , e Ar- 
nullato  è il  Mondo  tutto  al  primo  cen-  ticoli  della  noftra  SantiflìmaFcde , a ba- 
no  di  quell'onnipotente  volere  : tpje  di-  danza  rifpondemmo  nella  Lezione  paf- 
xlt  ,& putta Junt  ; tpfe  mand.wit  ,C7  crea-] fata  ; ma  alla  beflemmia  contro  i Pre- 
ta  jfum  : Pf.  32.9.  Ma  l'Uomo  , che  fi  cetti  della  noflra  Santidima  Legge  , che 
vanta  di  tanto  potere  , che  può  ? e a rifponderem  noi,  che  diremo?  Io  per  ri- 
quante  cofe  ha  da  dire  : Io  vorrei,  ma  dur  tutto  a principio  di  Dottrina  , rif- 
non  poflo  : Vorrei  volare,  ma  non  poh.  ponderò  con  un  Paradodo  , cioè  , che 
fo  : Vorrei  comandarealle  Nuvole,  vor-  i’impoffibile  della  noflra  Legge,  non  fa- 
rei rivoltare  i Fiumi  , vorrei  muovere  i lo  riefee  podìbile  , ma  riclce  ancora  fa- 
Monti  , ma  non  podo  : Vorrei  far  na-  Cile,  c giocondo  a praticarli  , piùdiqua- 
feere  un  finito  di  più  ne’  mici  Cam-  lunquc  altra  piacevoliflima  Legge  del 
pi  , o .un  Capello  di  meno  nella  mia  Mondo  ; e per  incominciar,  con  mcto- 
TeAa  , ma  non  podo  fare  quel  , che  do  , mi  fìa  lecito  incominciar  con  un 
vorrei?  Che  puoi  adunque  , Uomo  fu- ( Moria  profana.  Zenone  Filofofo Stoico, 
perbo,  fe  a te  non  puoi  aggiungere,  nè 'volendo  un  giorno  prenderli  piacere  di 
feemare  un  Capello  al  tuo  Capo?  A far  . Diogene  Cinico,  Filofofo  guflofo,  e mor- 
bene  il  fiammato  di  tutto  quel,  che  non  dace,  didc  a lui  : Diogene,  tu  non  po- 
puoi  , la  tua  gran  potenza  altro  non  è , 1 trai  più  muoverti  da  codefla  tua  botte  , 
che  debolezza,  e impotenza.  Così  deve  ! dove  tu  vivi  ; c perchè?  dille  Diogene: 
dirfi  alla  fuperbia  umana.  Ma  perchè  1’ . Perchè  , ripigliò  Zenone,  per  fare  un 
Uomojficcome  per  luperbia,  alcune  voi-  'palmo  di  moto  , bifogna  paflare  un  pai-  . 
te  dice  di  poter  quel  , che  non  può  ; mo  di  fpazio  continuo  ; e il  continuo  , 
così' altre  volte  , per  viltà  , dice  di  non  edendo  compodo  d’infinite  pani  diquan- 
potcr  quel  , clic  può  , ed  è in  fua  ma-  tità , Tempre  più  , e più  divifibile  in  in- 
no : perciò  la  Dottrina  de’ Santi , oggi  finito  , non  può  mai  finirli  di  paflare  , 
con  due  Paradodi  in  materia  di  falutc  non  potendo  mai  finirli  di  paflare  l'infi- 
eterna  c’infegna,  quando  con  refoluzio-  nito.  Diogene,  mirando  avigliato  Zeno- 
ne dir  dobbiamo  : Io  podo  sì  , io  poi-  ne,  ufcì  dalla  fua  botte  , incominciò  in- 
fo : e quando  con  umiltà  confeflare  : torno  ad  efla  a falterellare,  e dide:  Ve- 
lo non  podo  , io  non  fan  da  tanto  . di  tu,  o Stoico,  che  io  ho  fatto  l’impof- 
Qiicfta  farà  l’Argomento  della  prtfcnte  Abile,  e ho  padato  il  tuo  infinito  cortti- 
Lizione , e incominciamo.  nuo?  Così  quel  Cinico  derile  lo  Stoico- 
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col  latto  ; e Colle  parale  poteva  ancora 
detidere  il  paralogismo  di  Zenone  , e di- 
re : Siafi  pure  coietto  tuo  continuo  , 
comporto  di  infinite  parti  : le  parti  non- 
dimeno non  fono  uguali  al  tutto  , ma 
nella  divifione  Tempie  più  minori  riefeo 
no  del  tutto  -,  e un  infinito  comporto  d i 
parti  , Tempre  più  minori  del  tutto , c 
un’  infinito  , che  fi  lùilitra  cOn  un  pal- 
mo * e fi  patta  con  un  piede  , Veniamo 
ora  a noi.  Imponìbile  ; dice  A verme,  è 
la  Legge  Criftiana,  e quel  Gi  uliano  ven- 
dicativo dice  : Io  non  pollo  perdonare 
all’  inimico  ; quell’ altro  lulfuriofo  dice  : 
Non  è portìbilc  , che  io  mi  fiacchi  da 
quello  affetto  j c tutti  i rilaffati  efclama- 
no:  Oimé,  come  portiamo  noi*  e fuggi- 
re da  Prati  più  dilettevoli,  e non  tinger 
tnai  le  labbra  ne  Fonti  più  gnftofi,  e far 
penitenza  , e piangere  ? Come  poflìam 
noi  far  tali  cole  ? O valenti  Averroifti  ! 
Voi  adunque  dite,  che  è imponibile  of- 
fervar  la  Legge  Evangelica  * ma  mirate 
di  grazia  , quanti  in  Criftianità  fiano  i 
Monafteri  di  Sacre  Vergini  * i Cilindri 
di  Santi  Religiofi  , che  foggono  da  vo; 
ttri  Prati  « che  fi  inorridifeono  a voflri 
Fonti  , che  come  Serpenti  mirano  1 yo- 
ftri  piaceri  ■ Mirate  quanti  fieno  i Cri- 
ttiani  , che  cfattamente  ortervano  tutta 
la  Santi  (lima  Legge,  che  perdonano  agli 
inimici  i che  digiunano  , clic  fan  peni- 
tenza, che  con  piede  Tpcdito  pattano  il 
▼offro  infinito  inoperabile,  che  coirono 
per  tutte  le  voAre  difficoltà  invincibili  , 
c fanno  tutto  il  vollro  imponibile,  Co- 
me adunque  è imponibile  quel  , clic  da 
tanti  lì  fa  ? còlile  c inluperabile  quel  , 
che  da  tanti  fi  Òpera  ? Mi  ferii  Voi  per- 
aiuti  di  fchno  , e di  cuore , confondete 
Ugni  cofa  , e aferivete  alla  Legge  quell’ 
imponibile,  che  è tutto  ilei  voftro  vole- 
te ; c per  un  vero  non  Voglio  , dite  un 
Ldfo  non  porto.  Dittingucte  * o miferi j 
dillinguete  bene  ógni  cofa  . Voi  oftina- 
l unente  volete  peccare*  c loddisfarvi  in 
tùtti  i voftri  appetiti  ,•  e fin  che  dura  in 
vói  quett’ inveterato  volere  , imponìbi- 
le .'Batto  è a voi  l’ortervanza  della  San- 
tirtìma  Legge,’  perchè  quefta  offervanza, 
c un  atto  morale  , clic  dipende  tutto 
dalla  voftra  volontà  , c la  volontà  non 
può  volere  q«*l  » che  non  vuole  . Ma 
dcponcte  la  voftr  a cftina?i<?ne:  dite  con  , 


Agollino  , che  fu  un  temptì  dèi  voflrO1 
partito  : Si  hi  , & hi  , tur  Moti  tfo  } Si 
quelli  , e quelle  portono  , perchè  non 
potrò  ancor  io}  Provatevi  un  poco  full’ 
offervanza,  c ratto  Tapi  ere , come  Tempre 
minore  fentirete  la  difficoltà  d’  ortervarla, 
e vi  fi  appianeranno  davanti  le  infupera 
bili  Montagne  . E afpra  é vero,  e dura 
la  Legge  Evangelica  alla  noftra  umanità, 
fc  Iòle  fi  confederano  le  nottre  forze  ; 
ma  fe  David  , affrontando  i Leoni,  e t 
Giganti , cantar  poteva  : In  Deo  ir.et> 
trunjirtdiar  murarti  : Pf.17.  30.  Se  Iddio 
comanda  , ed  egli  mi  affitte,  urterò  an- 
cora un  imiro  di  brónzo  , e di  là  patte- 
rò con  vittoria  : perchè  noi  non  diciain 
con  Sìan  Paolo  : Omnia  , omnia  poffarr,  iti 
to  , qui  me  confortai  : Philip.  4;  13,  Or- 
rendi fono  i Monti  , Tpaventofi  fono  i 
Mari  , che  mi  fi  paran  davanti  nella  via 
del  Signore  : ma  che  v’  è , che  io  non 
porta  in  virtù  di  quello,  che  mi  confor- 
ta } In  virtù  di  erto  , Moiié  pafsò  il  Ma, 
re  a piedi  afeiutri  : in  virtù  di  erto  * 
Giofuè  fermò  il  Sole  nell’arJor  del  fuo 
corto  : in  virtù  di  erto  , Elia  volò  per 
aria  in  èarro  di  fuoco  -c  cd  io  in  virtù 
di  erto  vincerò  il  Mondo  * l’Inferno  , e 
la  Carne:  perchè  la  virtù  diDioègratl- 
de  nella  Grazia  de’  miracoli  per  la  Tua 
Fede  : ma  non  è punto  minore  nella 
Grazia  degli  ajuti,  che  appretta  per  rav- 
valorare la  nottra  debolezza  all’ offervan- 
za  di  tutta  la  Tua  Legge , Egli  non  co1 
manda  * nè  può  comandare  eofe  inipoT- 
fibili , mchtre  colla  Tua  Grazia  rende  pof- 
fibilc  ciò,  che  comanda:  dunque  iopof- 
To  si  , io  porto  coi  Tuo  ajuto  offervare 
tutto  quel  , che  egli  comanda  . Ed  ecco 
il  Paradoffo,  per  cui  in  Criftianità  fi  di- 
ce , e dir  fi  deve  con  Vanto  : lo  poffo 
far  l’imponìbile:  l’ imponibile  fra  Criftia- 
ni  tulio  giorno  fi  fa,  c voi,  che  rifpon- 
dete  a quella  dimoltrazioncv  o Averi  oi- 
di } Voi  dite  , che  non  fi  può  fare  quel, 
che  noi  tutto  giorno  facciamo  \ mutate 
adunque  proporzione  , c intelletto  , e 
dite  : Ho  errato  . Ma  in  Criftianità  fac 
fedamente  l’ imponibile  è poco  : quel  , 
che  è molto  , fi  è far  l’ imponìbile,  non 
foto  con  facilità  , ma  ancor  con  diletto 
tanto  , che  le  dilettevolillìmc  leggi,  che 
il  Mondo  orterva  , compuer  norì  porto- 
no col  diletto  dcll’ortcrvmit»  della  no- 
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lira  Legge  impoffìbile . Qui  è il  forte  del  bili  delle  gemme  * c deli’ oro  . Troppe, 
ParadòfTo  ; ptrcliè  qui  è il  comparativo  o David  , troppo:  che  troppo  , che  trop- 
della  Legge  Criftiana  cdn  ogni  Legge  po  ? Gufiate  & vidttt , quarti  / uavii  e/l 
del  Mondo  ; e perciò  qual  ci  riefee  I’  Dombius  : Fatene  la  pruova  , e fentire- 
offervanzA  della  Legge  imponìbile  a’ Cri-  te*  che  non  v’è  cofa  più  dolce,  che  fa- 
ftiani  ì Iddio  dlffe  a Mose  nel  deferto  : re  ciò  , che  Dio  comanda  ; Tale  riefee 
Getta  In  Terra  la  Verga  Paftorale  , che  a noi  l’offervanza  della  nofìra  Legge  iro- 
tu  hai  in  manoi  Mose  gettollà  in  Ter-  poffibile.  Odiali  fon  Ora  le  Leggi  dolcif- 
ra  , e quella  f-'er/a  efi  in  celubrum  ; ira  (ime  del  Mondo,  e come  effe  riefeono 
ut  fugeret  Muyfet.  Ex.  4.  3.  Si  mutò  in  a chi  le  offerva  ? Le  leggi  del  Mondo 
Un  Serpente  si  fpaventofo  , che  Moie  , fono  leggi  , che  comandano  fetvire  all* 
con  Dio  dappredo,  fipole  a fuggire:  che  ambizione  di  onori  , e di  gloria  : fervi- 
fuggi  ni?  dille  Dio  : slpprehende  caudam  re  alla  cupidigia  di  ricchezze  , e di  po- 
ri*/: ibi. 4.  (fendi  lainano,  e prendiqiul  tenza  : fcrvire  alla  luffùria  di  piaceri,  e 
Serpente.. per  la  coda  : O Signore  * tre-  diletti  -,  e per  dirlo  in  poco  * fono  leg- 
nano ipolfi  a quello  comando.  Clic  tre-  gi  di  foddtsfare  a tutti  i propri  appetiti, 
inano  i polfì,  quando  incornando?  Ob-  O che  facili*  o che  dolci,  e loavi  Leg- 
hedifei  . Obbedii  Jose  * prefe  I'  orrendo  gi  fon  quelle,  gridan  tutti  gli  Avverroi- 
Serpcme  , c il  Serpente  non  fu  più  Ser-!fti!  Ma  io  non  finifeo  di  credere  aque- 
pente  * ma  fu  quella  potcnrffima  Ver-  fle  grandi  dolcezze;  nè  darò  qui  a rife- 
ga  * che  efpugnò  I’  Egitto  , c riempi  di  rire  le  grandi  difficoltà  di  arrivare  a quel- 
miraeoli  tutto  il  Deferto  < Noi  ci  fpa  la  gloria  , che  fogge  femore  chi  la  cer- 
Vcntiamo  nel  fentire  le  difficoltà  -,  le  al-  ca  * e quanto  più  fi  cerca,  tanto  più  fi 
pvezze  inoperabili  della  Legge  Evange-  nafeonde;  né  le  fatiche  di  arrivare  a quel- 
lica  , e tutti  gl’  impoifibili  deila  nollra  le  ricchezze  * che  vengono  tutte  di  fot- 
offervanza  ; ma  1’  amorofiffìmo  Gesù  , terra  * c quanto  più  ne  Vengono  * tan- 
quafi  fpiegnndo  quella  figura  di  Mosè  , to  più  crefce  la  povertà  nel  Mondo-,  nè 
dice  a noi:  Non  vi  (paventate:  T oli  ite  j i pericoli  di  chi  vuol  vincere  tutte  le 
jugum  n.eurr.  /«per  voi  : prendete  in  col-  prove  , e in  una  prova  arrifehiare  la  Vi- 
lo  il  mio  giogo  * cioè  incominciate  ad  ! ta  ; Non  dirò  neffùna  di  quelle  cofe  , 
offervare  la  mia  Legge  * e ratto  lentire-  che  pure  non  fono  sì  gullofe,  che  i mi- 
te , che:  Jugum  mcp.m  {nave  tji)  & » nus  lei i Figliuoli  del  Mondo  non  maledica- 
tneum  Ine  i Matth.it;  tq^La  mia  Legge  no  molte  volte  il  punto  * e P ora  , in 
non  è un  pefo  intollerabile  , c un  pefo  cui  fi  pofero  a fcrvire  la  cupidigia,  e 1* 
leggieriftìmo  * è un  giogo  toa vidimo  ; t ca-  ambizione.  Riferirò  folamcnte  utiaefcla- 
ro:  e fili  fatto,  fnIPoffetvanzaillclIa,  fidile-  inazione  di  Paolo  Apoftolo*  il  quale  per 
gueranno  tutti  i voftri  Ipaventi  1 Così  la  Legge  di  Grillo  elulcaVa  a petto  de‘ 
dice  a noi,  chi  sà  : così  confermano  Carnefici,  e della  Morte;  fcrivendopoi 
tutti  que’ buoni*  ed  offervami  Criftiani ; a » Romani,  dà  in  un  fubito  pianto  , e 
clic  ciò  efperimentano  ; e cosi  per  tutti  dice  : Infehx  ego  homo  ! quii  me  libera- 
artefla  David  , il  quale  parlando  per  ef-  bit  de  corporemortishujusì7. 14  O me  infe- 
perienza  , canta  dolcemente  full’  Arpa  * lice  , chi  mi  fcioglic  i legami  * e mi  li- 
e dice  : Sighore  , da  che  io  conobbi  la  beta  da  quello  carcere  di  morte  ? Che 
Voftra  Legge  : Lex  tua  meditatio  me  a v’è*  o Paolo*  che  v’c?  e perche  piange 
eft  . Piai.  118.  77.  per  diletto  , e dolce  l’intrepido  Dottore  delle  Genti  ? Piango 
trattenimento  , ad  altro  non  sò  penfare  perche  : Fidao  aliar»  legem  in  membra 
di  giorno,  altro  non  sò  meditare  di  not-  mete  * repugnamem  iegi  mentii  mea  : ibi. 
te,  che  la  voftra  Legge.  La  - odia  Leg-  fento,  o mifero  me,  lento  nel  mio  cor- 
ge  (là  fempre  : In  medio  cordii  mei.  Pi.  po  le  fumate  di  una  Legge  , che  repu- 
j 9.7.  nel  mezzo  del  mio  cuore:  perche  gna  alla  Legge  del  mio  Crifto:  quello  a 
fc  voftre  parole , i vollri  Cotnandainen-  me  c più  pennfo  di  tutti  i Carnefici  . 
ti  a Dcfiderabilia  /«per  anrum  , & lupi-  Per  la  Legge  di  Crifto,  cfultarflai  Mar- 
dem  pretio/um  multum  , cr  dulciora  fu per  tir)  , e fvenirc  al  folo  odore  della  Lcg- 
tt.el,  & faviirx-  Pf.  18.  il.  fònopiùama-  ge  dolcifCraa  di  Babilonia  J Che  cofa  è 
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quelta  , o Avcrroe  ? Quella  c la  diffe- 
renza , che  corre  fra  I'  una  , e V altra 
Legge  ; ne  è maraviglia  , fé  noi  offer- 
veremo  bene  le  qualità  , c gli  effetti 
dell’una  , e dell’altra  Legge,  della  Leg- 
ge dolciffima  di  Babilonia  , e dell'  afpra 
impoffibil  Legge  di  Crillo.  In  Babilonia 
fi  banchetta  ì fi  danza  , e fi  ftà  allegra- 
mente ; ma  o quante  volte  , o quante 
fra  quelle  allegrezze,  le  Figliuole  di  Ba- 
bilonia fi  tingono  in  volto  , e comparir 
fi  vergognano  ! O dolce  Legge  , clic  è 
Legge  si  vergognofa  ! Ma  vergogna  , e 
pentimento  non  entra  mai  là,  dove  fio- 
rifee  quella  Legge  , che  è Ltx  Domini 
iTi.macul.ua  , convertens  animai  . Pf.  18. 
8.  Legge  di  candore  , Legge  di  bellezza 
eterna  . Là  dove  regna  il  bel  tempo  , fi 
fanno  fette  , e comparfe  perpetue  ; mal 
poi,  o quante  volte  , o quante  dopo  le] 
belle  comparfe,  fuccede  il  dolore  di ave- , 
re  fpefa  in  un  ora  l’entrata  tutta  di  un’j 
anno  , e dover  per  forza  offervarc  atti- 
nenza, e digiuno  ì O dolciffima  Legge, 
che  tiene  in  tortura  le  famiglie  , c le 
cale!  Ma  l’attinenza,  e il  digiuno  delle 
Figliuole  di  Sion,  non  patilcc  di  tal  ma- 
le j perchè  ad  effe  la  lor  Legge  coman- 
da comparir  quanto  batta,  c vcftirc  , e 
mangiar  fol  quanto  bifogna,  e della  Ter- 
ra altro  non  volere  , clic  il  paffaggio  : 
In  domum  aternitatis  . Là  finalmente  fra 
que\  canti , c que'  fuoni  , o come  , o 
quanto  le  competenze  , le  gare  , le  ge- 
lofie,  le  follecitudini , e i rimorfi  entra- 
no in  folla  ad  annebbiare  , ad  amareggia- 
re ogni  cofa!  Ma  dove,  quandofumai, 
o modelle  , ed  offervantt  Figliuole  di 
Sion  , che  nel  voftro  Ritiramento  , nel 
voftro  Oratorio  entraffero  sì  fatti  ram- 
marichi , e rimorfi  di  tal  natura  là,  do- 
ve altra  voce  non  rifuona,  eh tVox  exul- 
tationis  in  tabemaculis  juflorum  ì Pfalm. 
117.  IJ.  Dite  adunque  , o Figliuole  di 
Babilonia  , dite  filila  voftra  elpcrienza  , 
giacche  dottrine  di  Sacra  Scrittura  non 
volete  afcoltare  , che  è meglio  , e più 
giocondo,  godere,  e arroftìre  ; foddisfa- 
re  , c pentirfi  ; bever  acque  furtive  , e 
fentir  l’atro  veleno  , che  freme  , c gri- 
da al  Cielo  , e minaccia  , c dice  : fa 
vtkis  , qui  ndau . Lue.  6. 2 J.  guai  a voi , 
che  offervate  (olo  la  legge  dell’  allegrez- 
za , c del  piacere  1 che  è meglio  , di- 


co , provar  tutto  ciò;  ovverovivere  in 
folitudine,  e trovar  contentezza;  frenar 
gli  appetiti  , e vivere  in  calma  ; fofpi- 
rare  un  poco,  e Tentile  chi  dice  dall’al- 
to : Beati  qui  lugent  , quoniam  ipfi  con- 
Jolabuntur  . Matt. 5.  j.  Voi,,  che  ora  vi 
affliggete  per  compunzione,  voi  sì  , voi 
farete  fra  poco  i mici  Beati?  Mifere  in- 
gannate Figliuole  di  Babilonia,  apritegli 
occhi  , e confettate  , che  non  è impòf- 
fibile  nò  , è facile  , c più  d’  ogn’  altra 
gioconda  è la  Legge  di  Crillo  , che  fo- 
ia forma  anime  eroiche,  e da  collocarli 
in  Ciclo  ; ma  ben  afpra  , e amara  è la 
legge  del  voftro  bel  tempo  , che  forma 
anime  nefande,  e danafeonderfi  nel  pro- 
fondo delle  tenebre  Infernali  ; c perciò 
genuflette  adorate  qu  »o  Libro,  clic  fo- 
ìo  può  difingannarci  -tatti  , e farci  fape- 
re  quanto  meglio  fia  credere,  e obbedi- 
re a Dio  , che  credere  , e obbedire  al 
Mondo  , alla  Carne  , e all’  Inferno. 

Pottìbile  adunque  , anzi  facile,  e fo- 
rra ogni  altra  Legge  gioconda  , è la 
Legge  Criftiana  , dal  Mondo  creduta 
imponibile  . Ma  qual  c I’  altro  Paradof- 
fo  del  dolciflìmo  Mondo  ? Il  Mondo 
dotciffiino  crede  faciliffima  cofa  edere  il 
falvarfi;  e,  come  dicofa  faciliffima,  po- 
co, o neffuno  è il  penfier  , che  ne  na, 
c a ogn’ altra  cofa  più  attende,  che  alla 
fallite  dell’  anima  . Or  giacché  il  Mon- 
do alla  nollra  faciliffima  Legge  dà  dclF 
imponìbile  ; fenta  ora  quell'  altro  Para- 
dotto , c fappia  , che  la  fua  faciliffima 
fallite  a etto  è affatto  imponibile  . Non 
parlo  ora  agli  Eterodoffi  , clic  non  han 
fede  , e che  pure  fpcrano  falvarfi  : per- 
chè appretto  noi  altri  Ortodoffi  Criftia- 
ni  , c cofa  già  definita  , e cért3  , la  lo- 
ro perdizione,  effendo  oracolo  del  Dot- 
| tor  delle  Gemi , che:  Sine  fide  itr.pof- 
Jìbile  efl  piacere  Deo  : ad  Hcbr.  11.  7. 
lenza  la  vera  Fede  di  Crillo  Gesù  , è 
imponìbile  piacere  a Dio  : e per  confe- 
guenza  è imponìbile  ottenere  da  Dio  fa- 
iute  . Parlo  adunque  a i Cattolici  rilaf- 
fati  , che  fi  voglion  dare  rutto  il  bei- 
tempo  , foddisfarfi  in  ogni  piacere  , e 
pure  fi  promettono  di  confeguire  la  fa- 
ciliffima  loro  falute  . A quelli  parlo  , e 
per  dir  brevemente  , interrogo  : Se  fia 
pottìbile  confeguire  il  Pallio,  cdallemot 
le  correre  in  contrario  alla  meta  ? Se  fia 

petti- 
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potàbile  ottener  la  mercede,  e non  far 
peffun  lavoro?  Se  fia  potàbile  ottenerla 
vittoria,  lenza  mai  volere  una  battaglia? 
Se  fìa  potàbile  riportar  per  giutàzia  la 
Corona  di  Gloria,  lenza  mai  averla  me- 
ritata ? Se  fia  per  fine  potàbile  entrare 
in  Città,  per  uno  (portello  di  portaffret- 
titàmo,  con  un  mondo  di  roba  indoflb? 
Rilavati  miei  Fratelli,  già  intendete,  che 
cola  io  voglio  dire:  Voi  correte  incon- 
trario alla  "meta  dell’  ultimo  noftro  Fi- 
ne; e San  Paolo  dice,  che  tutti  gli  Uo- 
mini corrono  , è vero  , ma  folo  quello 
Duolo  di  Anime  , che  corre  alla  meta  , 
riporta  il  Pallio:  Omncs  qaidem  currunt, 
(ed  urna  accipit  bravine»  : I.  Cor.  9.  24. 
Voi  pelo  di  offervanza  , coltura  di  ani- 
ma , compunzione  di  cuore  , lavoro  di 
pietà,  fuggite  a tutto  potere:  e le  Scrit- 
ture tutte  dicono  , che  la  falute  crema 
è mercede  di  travagli  , non  è dono  di 
lorte  ; Unu/quifque  propriam  mercede m ac- 
cipiet  fecnndum  laborcm  fuum  : 1.  Cor.  3. 
8.  Voi  non  volete  combattere,  c le  pur 
combattete  , combattete  per  le  gare  de’ 
voDri  appetiti,  non  perelpugnare  il  Cie- 
lo; e CriDo  dice,  che  in  Cielo  non  fi  entra, 
fenon  con  forza;  e lenza  conflitto  non  fi 
vince  il  paflo,  e la  porta  : RcgnamCac- 
lorum  vim  pati  tur , & violenti  rapi» ni  il- 
lud  : Matth.  11. 12.  Voi  non  avete  nef- 
fun  merito  , nè  meritar  mai  vole- 
te veruna  cofa  di  buono  ; e la  falu- 
te,  è corona  di  gloria  , e corona  di 
giuflizia  , che  fi  dà  folo  a chi  l'ha  me- 
ritata, non  a chi  lempre  più  le  ne  rende 
immeritevole  : Repofita  ejì  mihi  corona 
juflitia , quam  reddet  mihi  Dominai  in  il- 
la die  ju/ìui Judex  : 2.  Tim.4.8.  Voi  ave- 
te un  carico  immenfò  di  robba,  di  affet- 
ti terreni  , e di  peccati  ; c la  Drada  del 
Cielo  c Dretta,  ed  anguftitàma  c la  por- 
ta : Ouàm  augujla  porta  , & arda  via 
e/l , qua  ducit  ad  vitam  ! Matth.  7.  14. 
Voi  finalmente  di  penitenza  , c di  mor- 
tificazione lentir  non  volete  nè  pur  l'odo- 
re ; e CriDo  dice  , che  lenza  penitenza 
non  v'è  fallite  : Si  pcenitentiam  non  ege- 
ritit  , omncs  femilitcr  peribitis:  Lue.  13.5. 
Come  adunque  è potàbile  , che  voi  vi 
falviatc  con  tante  oppofizioni,  che  ave- 
te alla  falute?  Voi  dite,  che  Iddio  è pie- 
tofo  , e vi  lalvcrà  : ma  io  non  djco  di 
quel , eh’  è potàbile  a Dio  ; dico  , che 


Secundum  pra/entem  juflitiam  : lecondo 
l’ordinario  modo  della  giuflizia  divina  , 
lecondo  l’ordinaria  via  della  divina  mi- 
fericordia  , che  converte  bensì,  ma  non 
falva  i peccatori  , che  convertir  non  lì 
vogliono  ; la  falute  a voi  è falute  im- 
potàbile. Voi  replicate,  che  ci  farà  tem- 
po a cqnvertirfi  ; e io  replico  ancora  , 
che  voi  lempre  dite  , ci  farà  tempo  di 
pentirfi  ; c dite  così,  perchè  non  volete 
mai  pentirvi  ; e a chi  non  vuol  mai  pen- 
tirfi: Tempusnon  erit ampliai:  Apoc.io .6. 
non  più  riman  tempo  di  penitenza.  Qucfli 
fono  i Paradotà  del  Mondo,  Dimare  im- 
ponìbile la  dolcitàma  legge  di  CriDo  ; e 
creder  facile  la  lalute , quanto  la  falute 
è affatto  imponìbile  . Ma  , lafciato  que- 
flo  luttuofo  impotàbile  , per  finir  la  Le- 
zione, c in  un  per  imparare,  a che  dir 
dobbiamo  : io  puffo  ; e a che  : io  non 
poffo. 

Vediamo  per  ultimo  un  bellitàrao  im- 
ponìbile del  noflro  volere  : Quando  noi 
lentiamo  dall’  Evangelio  la  Santitàma  Leg- 
ge, e i fuoi  immacolati  Precetti  ; lenza 
efitanza  , a petto  di  qualunque  appren- 
(ione  contraria,  dir  dobbiamo:  Io  poffo 
si,  io  poffo  tutta  offervarla;  perche  tut- 
ta la  voglio  offetvare  . Ma  quando  il 
Mondo  , la  Carne  , e l’Inferno  c’invi- 
ta , e ci  elorta  a i piaceri  ; clic  rilpon- 
dcr  fi  deve  allora  , e che  fare  ? Giufep- 
pe  falvator  dell’  Egitto  , allor  che  dalla 
rea  Egiziana  riceve  l’invito,  l’impullo  , 
e ancor  la  forza  a l’  efecranda  fellonia  « 
non  dille  : non  è leciti»:  non  è permei- 
lo; non  diffe  così  freddamente;  ma  con 
eroico  candore  , lafciato  in  man  della 
nefanda  il  mantello  , all’invito  rilpolc  : 
Quomodo  , quomodo  po/fam  hoc  malum  fa- 
cere  , & peccare  in  Deum  meum  ? Gen. 
39.  9.  Come  pois’  io  mancar  di  fede  , e 
peccar  contro  il  mio  Dio  ? Non  poffo , 
non  poffo  ; 6 beato  non  poffo;!  o bell’ 
impotàbile  I e quanto  a te  dobbiamo,  o 
memorando  Giufeppe  , che  tanto  c’  in- 
legni ! Il  piacere  c’invita,  le  Sirene  ci 
lufingano,  gli' appetiti  ci  fpronano  ,-  e 1’ 
Inferno  a cedere  , e a peccare  ci  cfor- 
ta  ; che  far  lì  deve  ? cne  far  fi  deve  ? 
G deve  a vilo  aperto  , e con  voce  fo- 
nora  , rifpondere  : Quomodo  poffum  ì 
Come  pois’ io,  o Santi,  ufcir  dal  voffro 
elempio  ? Come  pois’  io  , o Cieli , git- 

tat- 
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tarmi  da  me  nell’Inferno  ? Come  pois’ 
io  perderti  o bella  corona  di  gloriai  Co- 
me pois’ io  , per  un' appetito  brutale,  of- 
fendere il  mioSignore,  e Pio»  Non  pof- 
fo , non  polfo , perchè  pon  voglio  ; e per- 
chè non  voglio , nè  vorrò  giammai , ciò 
a me  è affatto  imponìbile . Il  Mondo  di- 
ce , clic  l*  olfervanza  della  noftra  Eegge 


c imponibile  : c noi  con  Paradolfo  am- 
mirabile diciamo,  che  a veri  Criftiani  d< 
imponìbile  la  trafgrellione  ddla  Santa  , 
dell’  Immacolata  Legge  di  Crifto  . 0 
Legge  Santa,  quali  Anime  tu  formi  , fe 
noi  co' Beati  in  Cielo  impariamo  a cre- 
dere , c.dire  : A noi  sì,  a noi  è impof- 
fibilc  peccare  ! 


QUESTIONE  IX. 

Vidimus  Stellam  ejus  in  Oriente , •venimus  adorare 

<um:  Matth.  c -2.  n.  2. 

Paradoffo  fopra  la  Grotta  di  Betlemme. 


Na  nuova  Stella  in  Cielo  : 
una  gran  molfa  di  Principi  in 
Terra:  un  nuovo  Articolo  di 
Religione  nella  Chiefa,  fon 
tutte  novità  proprie  del  gior- 
no dell’ Epifania , cioè,  del- 
la manifeftazione  del  Signore;  c perchè 
il  Signo  re  , quando  fi  manifefta  , fi  ma- 
nifefla  da  fuo  pari  con  gran  corteggio 
di  maraviglie  ; perciò  in  quello  giorno 
di  Epifania,  egli  fi  manifefta,  ma  fi  ma- 
nifefta con  modo  totalmente  ftraordina- 
rio  ; perchè  fi  manifefta  , c fi  nafeonde 
infieme  : in  Cielo  fi  manifefta  in  una 
Stella  prodigiofa  , in  Terra  fi  nafeonde 
in  una  ofeurità  ringoiare;  c coll’ una,  e 
coll'  altra  comparilce  tanto  innafpetra- 
to,  e perciò  tanto  ammirabile,  che  io, 
per  dir  di  elfo  qualche  cofa  , dirò,  che  I’ 
Epifania  del  Signore  , è un  de’  maggiori 
Paradolfi  , che  in  rutta  la  Sacra  Scrittu- 
ra fi  trovi.  Quello  farà  oggi  il  tema  del 
mio  dire  : l’ argomento  della  voftra  pie- 
tà ; la  maraviglia  di  tutto  rUniverfo;  c 
in  atto  di  adorazione  dell’  ammirabile  , 
del  fommo,  dcll’incomprenGbile  Bambi- 
no, incominciamo  la  Lezione. 

Vidimus  Stellam  ejus  in  Oriente  , & 
venimus  adorare  eum:  Pare  incredibile  , 
che  dopo  tanti  fecoli  di  creazione,  na- 
Iceflc  una  nuova  Stella  in  Cielo  : che  el- 
la Stella  fi,  facelfel  si  bene  intrudere  a 


qual  fine  era  nata,  che  patelle  effer  det- 
ta Stella  di  un  nuovo  Re  di  Giuda  : 
che  elfendo  intefa  , fi  pontile  a far  la 
feorta  a tic  Re  di  nuovo  infolito  cam- 
mino. Malopra  tutto  fembra  incredibilif- 
lìmo,  che  tre  Principi  Reali  fi  incon- 
tralfero  per  via,  e fi  umifero  a far  lun- 
go viaggio  infieme,  non  per  altro  , che 
per  andare  in  perfona  ad  umiliarli  a un 
Re  ftraniero  , e Bambino  ancora  in  fa- 
lce ; pure  l'Evangelio  d’ogei,  è tutto  E- 
vangclio  di  sì  fatti  incredibili.  Tre  Magi, 
che  nc'lor  Paefi  eran  Sovrani  , ridderò 
la  Stella  , intefero  quel  , che  elfa  dice- 
va , l’appellarono  Stellam  ejus  : Stella 
del  Re  Bambino  : fi  pofero  ratio  in  viag- 
gio , nel  viaggio  feguitarono  feinpre  la 
face  celeftc  : qua  antecedebat  eos  ; e ar- 
rivati con  tutti  i loro  Dromadaij  , ed 
Equipaggi  in  Gerufalcmme  , con  iomma 
brama  a tutti  dim  ndarono:  Ubi,  ubi  eft, 
qui  natus  efi  Re. r Judaorum  ì Vidimus  enim 
Stellam  ejus  in  Oriente , & venimus  adorare 
tum . Dove , dove  è il  volito  Re,  o Giudei? 
Noi  abbiam  veduta  la  Stella  di  lui  in 
Oriente , e fiam  venuti  per  adorarlo . In 
Gerufalemme  adunque , capitale  della  Giu- 
dea, interrogar  fi  deve  , dove  fia  , do- 
ve fi  trovi  il  nuovo  Re  di  Giuda  ? Se 
quello  Evangelio  fi  leggelTe  a qualche 
Pagano,  eflo  direbbe  certamente:  Oche 
b cl  Romanzo  è •’  Evangelio  ; c che  bel- 
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le  Favole  da’Crifliani  fi  credono  1 Qjie- 
fli  Romanzi  sì  , quelle  Favole  da'Crilha- 
ni  fi  credono  , o Pagani  ; perche  quelle 
Favole  non  fono  , ma  Paradolfi  , cipè 
verità  nuove  , infolire  , inafpertate;  ma 
infallibili  ; predette  da’  Profeti  -,  confer- 
mate da’  miracoli  ; e amate  tanto  da 
quei,  che  amano  lalure,  e vita  eterna  , 
che  con  elle  palcono  il  loro  fpirito  , in 
clic  addolcirono  le  loro  amarezze  di 
quella  vita  , e il  Mondo  tutto  . E ciò 
non  c poco  , che  dall’arduo  incredibile 
Evangelio  , efea  non  verità  fidamente  , 
ma  amore  , e diletto  da  fpegnere  , e 
amareggiare  ogn’  altro  amore  , e piace- 
re . I Magi  adunque  intei  rogando  Gc- 
rufalemme.  Capitale  della  Giudea;  ma  in 
Gerulalcnime  non  trovando  altro  , che 
ignoranza  , e dimenticanza  di  ciò,  a cui 
effa  doveva  il  filo  lludio  primario,  ufci- 
rono  finalmente  dall'empia  Corte  di  Ero- 
de , e da  tutta  I’  addormentata  Città  di 
Gerufalemmc  -,  c ufeiti  appena  : Ecce 
fella  , quam  viderant  in  Oriente  , ante- 
cedebat  eos  : ibi. 5».  Ecco  chelaStella,  la 
quale  fra  le  Torri,  e le  Grandezze  dell' 
addormentata  , non  più  Tanta  Città  , 
era  fparita  , companfce  di  nuovo  , e di 
nuovo  ripiglia  I’  interrotto  cammino  : 
la  viddero  quelli  : Cavi  fi  funt  gaudio 
magno  valde  : ibid.  io.  li  rallegraro- 
no immenlamente  , e fenza  fiancarli  , 
lientrarono  in  viaggio,  e feguitarono  la 
loro  guida  celefte  , pronti  a feguirla 
ovunque  e fifa  gli  conducete  . Ma  quel- 
la , dove  finalmente  gli  condotte  ? Ógn’ 
un  creduto  avrebbe,  che  condurgli  do- 
vette , o a qualche  gran  Palagio  , o a 
qualche  gran  Villa,  o almeno  a qualche 
magnifico  Alloggio  : Ma  qui  mi  confer- 
mo , che  le  cole  afpettate  da  noi,  non 
fono  mai  le  cole  riferite  dall’  Evange- 
lio , che  per  ogni  parte  è pieno  di  ma- 
raviglie , e Parndollì  . La  Stella  arriva- 
ta al  termine  del  fuo  cammino  , fi  fer- 
mò : Supra  ubi  trai  Puer  : ibi.  9.  Sopra 
una  povera  Capanna , fopra  un  vii  Tu- 
gurio , fuor  di  Betlemme  quà  fi  accc- 
le  di  più  vivo  lume  , perchè  qui  era  il 
nato  Re  di  Giuda  : e quello  fu  il  ter- 
mine , a cui  1’  ammirabil  Fiamma  con- 
dotte i tre  Re  , con  tutta  la  loro  Co- 
mitiva . O Stella  , a che  nafcefti  ? e 
quanto  di  te  doler  fi  polTono  quelli  Prin- 


cipi , che  sì  mal  gli  guidafili  E chi  cre- 
duto avrebbe  , che  tanto  apparato  , tan- 
ta motta  di  Cielo  , e di  Terra  , andar 
dovette  a finire  in  una  Capanna  ? Ma 
quella  è l’Epifania  di  quel  Signore,  che 
voleva  manifellarfi  , e nafeonderfi  ; na- 
feonderfi  , e manifeftarfi;  e fra  l'uno,  e 1’ 
altro  eftrcmo,  render  più  ammirabile  la 
fua  comparla  in  Terra.  I Magi  co’  loro 
Secvidoti  mirarono  il  Luogo  , oflcrva- 
rono  I’  Alloggio  , flupirono  a ciò  , che 
non  alpettavano  ; e non  punto  fcanda- 
lizzari  di  quella  povertà  di  ogni  cofa  , 
fcefero  da  Cavallo,  entrarono  nella  Ca- 
panna , o Tugurio  , o Grotta  , che  fof- 
ic  i e non  altro  ivi  trovando  , che  una 
Giovinetta  in  mezzo  a due  Giumenti  , 
con  un  Bambinoal  feno,  cconunUottl 
maturo  accanto  ; che  fecero  ì Al  primo 
apparir  del  Bambino  , fi  profirarono  in 
Terra  : Et  frocidentes  adoraverunt  e am  : 
ibi.  il.  e colla  fronte  fulla  polvere  pro- 
fondamente 1’  adorarono  : iodi  : Apertit 
thcjauris  fuù , obtulerunt  ei  munera , Au- 
rum,  Thut , & Afyrrham  : ibi.  fatti  en- 
trare i loro  Donativi  , a Lui  offerirono 
un  teforo  di  Oro  , un  teforo  d’Inccn- 
fo  , e un  teforo  di  Mirra  ; c parve  lo- 
ro di  poco  donare,  donando  tre  tefori 
di  occulto  , c milleriofo  valore . E che 
viddero  mai  in  una  Capanna  quei  Prin- 
cipi , che  foflcro  tanto  forprefi  : e tante 
efprelTìoni  di  Offtquio,  di  Religione,  e 
di  ValTallaggio  faceflero  ? che  viddero  i 
che  non  viddero  allora  que’  felici  ? Elfi 
in  quel  punto  , illuminati  interiormente 
dall’alto  , viddero  una  Madre,  clic  nel- 
la fua  Maternità  era  Vergine  : viddero 
uno  Spofo,  che  nel  fuo  matrimonio  era 
celibe  : viddero  una  Donzella  annunzia- 
ta da  un’Angelo  , c Ipolata  dallo  Spiri- 
to Sanco  ; viddero  un  Padre  , clic  folo 
da  un’  Angelo  Teppe  di  effei  Padre  , e 
Padre  di  un  Figliuolo  non  Tuo  , nato 
per  folo  miracolo  , non  mai  altre  volte 
fucccduto  nel  Mondo  ; ma  nell’  adora- 
to Bambino  , chi  può  riferire  quali  Pa- 
radolfi aggruppaci  inficine  effi  adornlle- 
rò ? Elfi  adorarono  un  Bambino  , nato 
di  Madre  lenza  Padre  , fra  due  Giu- 
menti in  Terra  ; che  in  Cielo  di  Padre 
fenza  Madre  avanci  tutti  i Secoli  era  ge- 
nerato fra  gli  Iplendori  eterni  dell’eter- 
no fuo  Padre.  Adorarono  un  Bambino, 
■«  che 
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clic  vagiva  nel  fieno  , c pur  era  quel 
Verbo  , che  dal  nulla  chiamò  rutto  il 
creato  , che  tutto  il  Mondo  fabbricato 
avta  : Et  fine  quo  faflum  eft  nihil  : Jo. 
1.  3.  e feria  la  fua  parola  , nulla  fi  fc 
ce  , nulla  fi  fa,  e nulla  fi  farà  mai  nell' 
Univerfo.  Adorarono  un  Bambino,  clic 
non  balbettava  ancora  , e pur  era  quel* 
la  Sapienza,  da  cui  tutte  le  Verità  fidi- 
cono  , tutte  >e  Dottrine  s’ infrenano  , e 
tutto  T Intelletto  , tutta  Ulnrelligenza 
umana,  e angelica  , fi  forma  . Adoraro- 
no in  un  Bambino  1'  Immenfo  rinvolto 
in  fafee  , l'Infinito  riftretto  in  culla  , 1’ 
Eterno  abbreviato  nel  tempo  . Adoraro- 
no un’  Uomo  Dio  , un  Dio  fatt‘  Uo- 
mo , e nàto  in  povertà  , e in  battezza 
per  domare  l’ Inferno  , per  riformare  il 
Mondo  , e per  liberar  dalla  catena  an- 
tica tutta  la  gente  umana  . Adorarono 
finalmente  quello  , di  cui  preditte  Da- 
vid , che  venuto  farebbe  come  Gigan- 
te , che  pollo  avrebbe  nel  Sole  il  luo 
Padiglione  , e quafi  Spofo  incito  fareb- 
be in  Abito  di  Allegrezza  7 e di  Fette  : 
In  Sole  pofuit  tabernaculum  fuum  ; & ip- 
fe  tarr.qn.im  Sponjus  procedette  de  tltala- 
mo  fino  ; exultavit  ut  Gigas  ad  curren- 
dam  viam  . Pi.  18.  6.  Quello  Spofo  Gi- 
gante , quello  regnante  Spofo  adorarono 
1 buoni  Magi  ; ma  perchè  ogni  cola  in 
quella  Capanna  era  piena  di  maraviglie, 
etti  adorarono  uno  Spolo  Gigante  ; c 
pur  elfi  altro  non  vedevano,  che  un  te- 
nero Bambino  : etti  vedevano  un  tene- 
ro Bambino,  nato  nelle  tenebre  più  den- 
te della  notte;  e pure  adorarono  un  Gi- 
gante , die  fopra  il  Carro  del  Sole  , 
cioè,  de’  fuoi  giorni  mortali  , ufeiva  a 
dittìpar  colla  fua  luce  le  tenebre  del  Mon- 
do , e a vincer  colla  fua  Sapienza  gli 
errori  dell’umana  Ignoranza!  ecolla  fila 
Grazia,  colla  fua  Dottrina, -co’  tuoi  Lu- 
mi a formare  , e abbellire  la  Chiela  lua 
Spofa  . O gran  Gigante  Bambino  , o 
gran  Bambino  Gigante  , e Spolo  ammi- 
rabile ! Tutte  quelle  maraviglie  , tutti 
quelli  ftupori  d’  inefplicaSili  ParadolTì  , 
con  lume  fuperno  conobbero  , e adora- 
rono que’  fot tunatillìnii  Principi  . Onde 
«v in  è maraviglia,  le  tre  Re  portatili  da- 
v 1 iti  allo  ftupcndo  Bambino  , inculerò 
adatto  di  maclta  , e di  contegno  •,  ma- 
raviglia , e maraviglia  ben  grande  è , 


che  tali  cole  li  afcoltino  fpeffe  volte,  fi 
credano  tutte  da  noi  *,  e pure  quafi  a 
piccole  , e minute  cole  , nulla  toccati , 
apati  adatto  , e indifferenti  Tettiamo  ad 
un’Evangelio,  che  pofe  in  moto  tutto l* 
Univerfo:  ma  tali  maraviglie,  come  già 
notittime  tra  Fedeli  , batti  averle  accen- 
nate folo  , per  far  fapere  di  quali  , e 
quanti  lumi  , di  quali  * e quanti  fiupori 
ricca  fia  la  nottta  fantffima  Fede  : Per 
dir  ora  qualche  cofa  , non  canto  faputa 
in  Crittianità . 

In  primo  luogo  io  offervo  , che  1’  E- 
vangelio,  che  tiferifee  quel  molto  , che 
fecero  i Magi  al  nato  Re  di  Giu- 
da, nnlla  dice  dipoi  di  quel,  che  il  na- 
to Re  di  Giuda  fece  a’  Magi.  Non  po- 
co s’  incomodarono  quelli  in  lafciar  la 
loro  Regia  , in  viaggiare  per  si  lungo 
cammino  , fino  a Betlemme;  e in  Betlem- 
me , che  non  fecero  in  efpreffìone  di 
obbedienza,  e di  vattallaggio,  fino  a la- 
feiare  tre  Telori  a’  piedi  dell’  adorato 
Bambino  3 E pure  l’Evangelio,  che  tut- 
to ciò  riferifee,  non  dice  parola,  nè  co- 
me i Magi  furono  accolti , nè  come  etti 
furono  trattaci  , e graditi  nella  Capan- 
na . Quello  filcnzio  fembrat  potrebbe  o 
mancamento  dell’Evangelio,  opoca  cor- 
rifpondenza  di  Gesù  , Giufeppe  , e Ma- 
ria . Ma  non  è mancamento  di  relazio- 
ne, nè  mancamento  di  corrifpondenza  ; 
ma  è nuovo  , e dottrinai  Paradoffo:  c 
il  Paradoffo  è,  che  l’Evangelio,  per  fa- 
re lapere  quel  , che  Gesù  fece  a i Ma- 
gi , riferifee  quel  , che  i Magi  fecero  a 
Gesù  . Noi  ammirammo  in  quello  E- 
yangelio,  la  prontezza  , la  brama,  la  re- 
ligione , la  liberalità  de’  Magi  , e nella 
lor  motta  , c nel  lor  viaggio  , e nella 
loro  adorazione  , e ne’  loro  donativi  ; e 
tutto  merita  certamente  , non  folo  am- 
mirazione , ma  imitazione  ancora  . Ma 
tutto  ciò  , che  altro  fu,  fe  nonchecór- 
riipondcnza  de’ Magi  alle  grazie  , colle 
quali  erano  etti  flati  prevenuti  dal  Re 
Bambino  ì II  Re  Bambino  fii  quello  , 
che  per  etti  nafeer  fece  una  nuova  Stel- 
la in  Cieio  ; il  Re  Bambino  fece  ad 
etti  la  dilhnzione  di  chiamargli  lingolar- 
mentc  fra  tanti  altri  Principi  della  Ter- 
ra alla  lua  adorazione  , c fede  ; il  Re 
Bambino  avvalorò  il  lor  cuore  ad  obbe- 
dire all'ardua  loro  vocazione  ; il  Re 
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Bambino  illuminò  il  loro  (pirico  a rico- 
nofcerlo  , cd  adorarlo  ancora  nella  Aia 
povertà  -,  il  Re  Bambino  fece  loro  la 
grazia  di  ricevere  in  dono  que’  Tefori , 
che  egli  prima  ad  elfi  aveva  donati  ; e 
per  una  mera  reftituzione  rimanere  ob- 
bligato di  retribuzione  eterna  . E noi 
crediamo  , che  Gesù  , Giufeppe  , e Ma- 
ria , poco  corrifpondeflero  al  merito  di 
quei  Principi , che  da  Gesù,  Giuieppc  , 
e Maria  erano  flati  tanto  prevenuti,  che 
da  quel  molto,  che  erti  fecero  a Gesù, 
arguir  fi  può  quel  moltiflfìmo  , che  da 
Gesù  avevano  efli  ricevuto  ? Gran  veri- 
tà di  Par  adotto  è quefta  , che  c’  infegna 
il  dare  , e l’avere,  e i conti  tutti  , che 
pattano  fra  Dio,  e noi.'.  Tutto  quel  , 
che  noi  facciamo  per  Dio,  altro  non  è, 
clic  una  partita  di  quel  , che  da  Dio  ri- 
ceviamo : e quanto  più  crefce  il  noftro 
avere , tanto  più  crelce  il  noftro  dovere 
a Dio  ; perché  egli  ci  previene  tempre 
colla  tua  Grazia  , egli  c’illumina  , egli 
c'infpira , egli  ci  dà  le  forze  a fervido  \ 
e la  noftra  fervitù  , la  noftra  obbedien- 
za altro  non  $ , che  corrifpondcnza  al- 
le lue  Grazie  prevenienti  ; e pure  per 
quelle  noftrc  povere  corri fpondenze  , 
egli  per  la  fua  bontà,  quafi  da  noi  pre- 
venuto , vuol  rimanere  obbligato  a noi 
di  quella,  che  da  San  Paolo  c detta  Co- 
tona di  giuftizia  : Bonum  certame»  cer- 
tavi , cur/am  confummavi  ,f)dem  fervavi  : 
in  relìquo  rtpoftt a efi  miai  corona  juflf 
tu:  2.  Tim.4.7.  Impariamo  per  tanto  a 
conteggiare  con  Dio  ; e fe  fempre  ci 
troviamo  immcnfamentc  indebitati  con 
lui  di  innumerabil  grazie  , c benefizj  , 
non  ci  lamentiamo  quando  a noi  pare  , 
che  cito  non  corrilponda  nè  alle  noflre 
preghiere,  ne  alle  noflre  adorazioni,  né 
alla  noftra  fervitù  ; mentre  il  noftro  fer- 
vire  c pregare  c fuo  dono  ; e noi  al- 
tro far  di  bene  non  portiamo  , clic  con 
rifondere  alle  incedami  fue  grazic.  Gran 
verità  , gran  verità  di  Patadoflb  è que- 
fta , e gran  Dottrina  , fc  noi  ben  l’in- 
tendiamo. 

In  fecondo  , e ultimo  luogo,  l’Evan- 
gelio dice  , che  i prefati  Principi  ven- 
nero per  una  ftrada  a fare  la  loro  ado- 
razione, e dopo  l’adorazione  tornarono 
a i loro  Regni  per  un  altra  . Cosi  dice 
l' Evangelio , c io  offerve  una  cola  affai 


notabile  , cd  è , che  la  ftrada  , per  la 
quale  vennero  , fu  ad  erti  moftrata  da 
una  Stella  ; ina  la  ftrada,  per  la  quale 
erti  tornarono  , da  chi  fu  ad  erti  inre- 
gnata? Non  da  altri,  che  da  un  loro  fo- 
gno : così  dice  il  Sacro  Tcfto:  Et  ref* 
fottio  accetto  in  fomnu  ne  redirent  ad  he- 
rodem  ^ per  aliar»  viam  reverft  fune  in 
regionem  fttam-.  ib.  ,ia.  Prima  dell'adora- 
zione , una  Stella  i.  dopo  l' adorazione  , 
un  fogno  per  guida  ? Re  Magi,  voi  ave- 
te tanto  deteriorata  la  voftra  condizio- 
ne, quanto  ad  una  Stella  inferiore  è un 
fogno.  Bel  viaggiare  Ai  quello  , quando 
viaggiafte  fempre  con  un  Aftro  lumino* 
fo  davanti  i ma  ora , fcgtiitar  la  icona 
di  un  fogno,  non  par  cofa  dicevole,  ai 
alla  qualità  di  Savj , nè  alla  condizione 
di  Re,  quali  voi  fiere.  Cosi  die' io  j ma 
non  così  diffi?ro  que’  favillimi  Rè  • Erti 
avanti  che  conoiceflcro  , e adoraflcro 
Gesù  Figliuolo  di  Dio  , cqjne  Magi  pe- 
riti di  Stelle  , da  una'Stella  guidati  furar 
no  nel  loro  veggio  f ma  dopo  che  illu- 
minati dallo  Spirito  Santo  , conobbero, 
e adorarono  Gesù  Figliuolo  di  Dio,  co- 
me già  Fedeli,  non  cercarono  più  l’an- 
tica Stella , ma  incominciarono  a fogna- 
re j cranio  a lor  baftòpernon  cercar  più 
di  Stelle  -,  perchè  , fe  la  Stella  già  fpari- 
ta  fu  un  miracolo  , il  lor  fogno  fu  una 
rivelazione,  una  immediata  intcriore  lo- 
cuzione di  Dio  i e chi  lente  immedia- 
tamente la  voce  divina  , qual  bifogno 
ha  più  d’ Aftri,  e di  Stelle)  Ed  ecco  un* 
altro  Paradoffo  del  giorno  dell'  Epifania, 
cioè  ecco  un  fogno  , che  fuccede  all* 
uffizio  di  una  Stella  prodigiofa,  che  ben 
dichiara,  che  nella  noftra  Santiffima  Fe- 
de fon  luminoft  ancora  i fogni , c i fo- 
gni ancora  fan  condurre  con  ficurez- 
za  i Fedeli  , per  tutte  le  vie  della  vira 
umana.  Dice  San  Paolo  , che  i legni,  e 
i miracoli  non  fon  fatti  per  guidarei  Fe- 
deli , ma  per  condurre  gli  Infedeli  alla 
Fede:  Lingua  in  figtium  funt*,  non  Fideli- 
bue  , [ed  JnfideliPHs  : I.  Cor.  14.  za.  Ma 
le  rivelazioni  delle  Scritture  , le  locu- 
zioni interiori  dello  Spirito  Santo  , fon 
fatte  per  condurre  i Fedeli  al  la  Santità,  e 
perciò?  e perciò i Magi  vennero  per  una 
via , Et  ter  aliar»  viam  reverft  font  in  re- 
gionem luam  : e tornarono  per  un’altra: 
allora  mron  guidati  dalla  Stella  roirapo- 
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fofa  -,  oca  furon  condotti  dal  fogno  loro 
upematurale  : quella  favellava  agli  oc- 
(chi  -,  qucfto  favellava  allo  fpirito  : e per- 
chè quella  gli  condtiflfe  all' adorazione,  e 
alla  Fede  di  Gesù  Figliuolo  di  Dio  ; e 
qucfto  dall’  adorazione , per  via  della  Fe- 
de, gli  riconduce  alla  loro  Reggia;  per- 
ciò, ò quanto  diverfi  elfi  tornarono  da 
que’,  che  eran  partiti  ! Elfi  partiron  Sa- 
vj , e tornaron  Santi  ; partiron  Aftrolo- 
gi , c tornarono  Apeftoli  ; partirono  a 
cercare  , e tornaron  a predicare  il  già 
adorato  Figliuolo  di  Dio  : onde  predi- 
cando a i Popoli  loro  , e a tutto  I'  O- 
riente  , la  Fede  di  Gesù  Crifto , fe  par- 
tendo cran  Principi  , tornando  furono 
Martiri , c alla  Corona  della  nafeita  in 
Terra  aggiunfero  la  Corona  della  Gloria  in 


Ciclo . O quale , o quale  è la  condotta  della 
Grazia  , che  con  miracoli  conduce  alfa 
Fede,  e con  fanrità  conduce  allaGloria! 
Ma  quali  fiam  noi  , fc  dopo  tanto  tem- 
po di  profeffata  Fede  , e de*  miracoli,  e 
della  rivelazione  , e de’  lumi  di  clfa  si 
poco  ci  approfittiamo  , che  quali  venim- 
mo all'  adorazione,  tali  torniamo  all'an- 
tiche  vie  del  Mondo,  c del  Secolo!  Si- 
gnori miei  , adoriamo  il  Re  Bambino  , 
ma  preghiamolo  ancora  a farsi,  che  non 
ci  piaccia  di  adorarlo  , e in  un  di  vive- 
re , come  chi  non  lo  conofce  ; ma  di 
adorarlo,  e di  vivere,  come  chi  crede  ; 
perchè  l' adorazione , c la  Fede  non  bafta 
al  fine  , per  cui  egli  c nato  in  Terra,  fe 
colla  Fede  non  li  muta  da  noi  , c vita  , 
c coftumc . 


QUESTIONE  X. 

2{cgn*m  meum  non  ejl  de  hoc  Mund » . Joan. 
cap.  18.  num.  36. 

Paradofli  Copra  il  Regno  di  Crifto. 


Egno,  Regno  fondato  in  Ter- 
ra : ma  Regno  , che  non  è 
Regno  di  qucfto  Mondo; 
che  Regno  c qucfto}  L’Ifto- 
ria  non  !o  trova;  laGeogra- 
fia  non  l’ indegna  ; e la  Filo- 
fofii  non  l’intende.  Che  Regno  adunque 
è qucfto  ? Qìiefto  è il  Regno  di  Crifto, 
riferito  folo  dall* Evangelio  , in  cui  nulla  ' 
fi  trova  , che  trovar  fi  polla  altrove  . 
Molte  cofe  di  elfo  dicemmo  , quando 
dell’  Evangelio  parlammo  : ma  perchè  del- 
le cofe  grandi , nulla  fi  dice , che  detto 
fia  a baftanza  v per  dir’ oggi  di  effo  qual- 
che altra  cofa  , diremo  un  nuovo  Para- 
dello , che  molti  altri  ne  abbraccia , ed 
è , clic  il  Regno  di  Crifto  , non  è Re- 
gno di  quello  Mondo  , ma  è Regno  tut- 
to fondato  in  cppr.fizione  del  Mondo  . 
Qiuila,  che  di  qucfto  Regno  è Regina, 
ci  dia  lume  da  b.  ne  intendere  quella  op 
pofizione:  onde  il  Mondo  meno  ci  pia 


cera,  di  quel,  che  ci  è piaciuto  fin  ora; 
e incominciamo . 

Regntm  menm  non  efl  de  hoc  Mando  : 
Il  mio  Regno  , non  è Regno  di  quello 
Mondo  ; e perchè  , o Signore  ? perché 
il  Mondo  è fondato  in  natura,  e il  mio 
Regno  è fondato  in  Grazia  : il  Móndo 
dalla  lua  caduta  è tutto  in  errore,  e in- 
ganno ; e il  mio  Regno  dalla  fua  origi- 
ne , è tutto  fondato  in  verità , e Fcdc’t 
nel  Mondo  fi  ftima  quel  , che  nel  mio 
Regno  fi  difpregia;  nel  Mondo  fi  difpre- 
già  quel  , che  nel  mio  Regno  fi  (lima  : 
nel  Mondo  fi  ama  quel  , che  nel  mio 
Regno  fi  abborre  ; e quel  che  nel  mio 
Regno  fi  ftima  , e fi  ama , nel  Mondo 
c tutto  abbonito  , e vilipefo  : c come 
un  Regno  sì  oppollo  al  Mondo,  può  ef- 
fer  Regno  del  Mondo  } Mondo  tu  lenti 
l’ opposizione , che  hai  col  Regno  di  Cri-» 
(lo  ; piepaiati  dtmove  a cordo-  <<-rti  di 
cifetc  in  tanta  onpoli’cio.'.c  cc  Regna 
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della  Verità  , col  Regno  della  Grazia  , Signore  , voi  parlate  contro  I*  opinione 
col  Regno  della  Sapienza;  c noi  prcpa-  di  tutto  il  Mondo.  Cosi  c per  1‘ appun- 
tiamoci a mutare  lenrinrcnti  , ed  affec-  to  , perchè  nel  Mondo  altro  non  v’  è , 
ti  . Il  Mondo  è grande  , ed  ha  gran  che  opinione  : Opinione  fono  le  gran- 
Principati  , gran  Regni  , gran  Monar-  dezze,  opinione  tono  le  ricchezze,  opi- 
diic  , ed  Imperj  ; c perciò  ogni  cola  c nione  gli  onori , c la  gloria  ; e chi  del 
fempre  in  punto  di  agitazione,  c diftre-  Mondo  leyaflc  l’opinione  , o quanto  il 
pito;  perchè  ogn'  uno  nel  Mondo,  vuol  Mondo  diverto  farebbe  , da  quel  che  av- 
eller grande  , e falir  nella  ruota  per  arri-  parifee  ! Or  perchè  io  : Veni  in  mun 
vare  a gran  ricchezze  , a grande  fta-  dum  , ut  te/fimonìum  perhibeam  ver  itati  : 
to  , a gran  pollo  , c applauto;  e chi  in  Joan.  18.  6.  non  fon  venuto  al  Mondo 
tali  cole  fupcra  la  Turba  , quello  è il  per  inlegnarc  opinioni,  ma  per  abbatrer- 
maggiore  , e il  inanimo  della  Terra  . le  ; perché  fon  venuto  , per  infegnar  la 
Tale  è il  Mondo  , e così  affermò  San  verità  , c fopra  la  verità  fondare  il  mio 
Giovanni  aller  clic  ditte  , clic  il  Mondo  Regno  ; perciò  vi  dico  , che  Giovanni 
è tutto  impattato  di  concupifcenza  di  non  ha  nulla  di  quel  , che  è grandezza 
carne  , di  concupifcenza  d"  occhi  , cioè  nei  Mondo  ; e ha  tutto  quel  , che  c 
di  cupidigia  di  ricchezze  , e di  iitperbia  grandezza  del  mio  Regno  . Nel  Mondo 
di  vita  , cioè  di  ambizione  di  onori  , e grande  , chi  è ricco  , c nel  mio  Re- 
di potenza  , e di  grandezze  : Ovine  , gno  è grande,  chi  è povero;  nel  Mon- 
quod  tjl  in  mando  , concupi/ccntia  carni}  do  è grande,  chi  è potente  , e nel  mio 
eff  , concupi/ccntia  eculorum  , & Superbia  Regno  è grande  , chi  è pcnirenre  ; nel 
vita . Ep.  I.  i.  16.  Onde  a ridurre  tutto  Mondo  è grande , chi  è fuperbo  , e nel 
in  poco  , il  Mondo  è grande  , ma  per  mio  Regno  è grande  foto,  chi  è fanto  ; 
fola  grandezza  di  concupilcenza  , e di  Qni  minor  e(ì  , major  efi  in  Regno  Calo- 
iùperbia  . Ma  quali  fono  le  grandezze  rum  . Manli,  n.  u.  Onde  Giovanni  , 
del  Regno  di  Grillo  ? Molte  cofc  già  che  è minor  di  tutti  nel  Mondo,  ditut- 
dette  aveva  il  benedetto  Cntto  , c del  ti  è maggiorenel  Regno  de’ Cieli.  Mon- 
fuo  Regno,  c del  Mondo;  ma  non  mai  do,  dove  fon  ora  le  tue  opinioni  al  lu- 
tanto  fpiegò  la  qualità  , e Poppofizionc  me  di  quefta  verità  2 e le  tue  Grandez- 
dell’  uno  , e dell'altro  , clic  quando  in  zc  , i tuoi  Regni  , i tuoi  Imperj,  come 
tcrrogò  i Difcepoli  di  Giovanni  , e dif-  rimangono  all’  apparir  di  quello  nuovo 
le  : Che  credete  voi  di  dire  , quando  intolito  Regno  ì Omnis  valli}  im.plebi- 
dite  Giovan  Battifta  ? Egli  ha  pafsato  tur  , & omnis  mons  , & collii  humilia - 
trenta,  e più  anni,  vivendo  tra  le  Fiere  bitur . Lue.  3.  j.  Saranno  abbattati  1 Morr- 
nel  Deferto;  e ora  egli  è tenuto  in  fcr-  ti,  e faranno  efaltate  le  Valli  , ditte  pro- 
ri  nel  fondo  di  una  prigione  dall’  empio  fetando  Ifaja:  perchè  nel  Regno  di  quel 
Erode.  Voi  lo  crederete  : Arundmem  Crifto  , clic  li  afpctta , fopra  tutti  i ric- 
t tento  agitas  am  : Una  Canna,  battuta  dal  chi  , e potenti  , faranno  gli  umili  , c i 
vento  della  fua  fortuna  ; ma  io  dico  , poveri  . Il  Regno  predetto  di  Crillo , c 
che  : In  tir  natos  muUcn-.m  non  furrexit  già  eretto,  e tondato  ; onde  fc  per  fen- 
tnajor  Joanne  Baptijla  . Matt.  il.  il.  Fra  tenza  della  prima  verità,  il  povero,  e 1' 
tutti  1 Figliuoli  degli  Uomini,  non  è na-  umile  Giovanni  è il  maggiore  di  tutti  ; 
to  ancora  un’  Uomo  maggiore  di  Gio-  e fopra  i grandi  del  Mondo,  e le  Mon- 
vanni  Banifta  . Signore  benedetto  , che  tagne  prime  della  Terra  , la  Profezia  è 
dice  voi  1 Non  uno,  ma  cento  , c tnil-  già  avverata;  chi  crede  all’Evangelio  in 
le  tono  flati  , e fono  ancora  nel  Mon-  qucfto  Paradoffo  di  Giovanni,  muti  opi- 
do  maggiori  di  Gio:  Battiila  , c in  fta-  nione  , muti  fcntimcnto  , c apprenda  , 
tura  , e in  volto  , c in  ricchezze  , c in  che  il  grande  , il  porapofo  , e fuperbo 
potenza  , c in  gloria  ; c clic  v’  è , che  Mondo  nel  Regno  di  Crifto,  altro  non 
maggiore  di  lui  non  Éa  , fe  egli  in  tut-  c,  clic  minuta  polvere,  da  calpcftarfi co’ 
to  ciò  , che  nel  Mondo  grandezza  fi  piedi. 

(lima,  c il  minore  di  tutti  2 e pur  voi  Grande  adunque  è l’ oppofizione,  che 
dite  , che  etto  di  tutti  c il  maggiore  . il  Regno  di  Crifto  ha  contro  le  opinia- 
Lez- del  P.  Zucconi  Ttm.fc  Ff  ni» 
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ni,  e i ftntimenti  del  Mondo  ; ma  non 
è minore  quella , che  effe  ha  contro  gli 
affetti  , e i geni  tutti  dell’  ifteffo  Mon- 
do. Il  Mondo  è un  Pelago  profondo  di 
Amori,  ed’ Irej  di  Dclidcij,  c di  Timo- 
ri; di  Vendette,  e di  Tenerezze:  Affet- 
ti tutti  , che  più  de’  venti  tengono  in 
agitazione  perpetua  il  Mare  tutto  del 
Mondo  ; e tutti  affetti  fono  , che  na- 
(cono  dal  lenfo  , e dalla  carne.  Cosi  S. 
Giovanni  nel  palio  citato  di  fopra:  Om- 
ne  quod  in  mando  efi  , cancupi/centia  car- 
mi '(l  : La  carne  fotromcttc  lo  fpirito  , 
la  carne  porta  via  il  cuore  , e lo  con- 
duce ad  amare  tutto  quel,  che  piace  al 
fenfo  ; e a fdegnarfi  contro  tutto  quel- 
lo , che  it  fenfo  abborre;  e perche  que- 
lli appunto  fono  gli  affetti  de’ Bruti;  per- 
ciò il  Mondo  è pieno  di  brutalità  . Ciò 
vidde  , chi  venne  al  Mondo  : Ut  tefli- 
monium  perhiberet  veritati  , per  rimette- 
re in  buon  cflcrc  la  verità  affatto  calpe- 
ftata  nel  Mondo  ; c che  fece  ? Fece  , 
iftituì  un  Regno  , che  non  fuffe  Regno 
di  quello  Mondo,  ma  che  fuffe  tutto  in 
oppolizione  del  Mondo  ; e infegnò  un 
Evangelio  tutto  pieno  di  Paradoffì , per- 
chè tutto  pieno  di  verità  nuove,  e Ara- 
ne all’  orecchio  del  Mondo  . Il  Mondo 
vuole  , che  fi  ami  tutto  quel  , clic  pia- 
ce alla  carne  , e che  tutti  , Uomini  , 
c Donne  , Giovani , c Vecchi  vadano 
a bere  alla  velenola  tazza  dell'  incanta- 
trice Babilonia  . E I’  Evangelio  del  Re- 
gno di  Crillo  , che  dice  , che  vuole  ì ' 
Vuole  , e comanda  , che  non  li  ami 
nò  , ma  fi  abbia  in  odio  ancora  il  Pa- 
dre , ancor  la  Madre,  ancor  la  Moglie, 
ancora  i Figliuoli  , e la  Vita  ancora  , 
quando  l’amore  verfo  quelli  cari  ogget- 
ti , è amor  troppo  carnale  , e llraboc- 
chevole:  Qui  non  odit  Patron  fuum  , & 
Matrcm  , CT  u.xortm  , & filiti  , & fra- 
nti , & fororei  , adirne  auto»  & ani- 
mam  fuam  , non  potefi  mtus  effe  Difcipu- 
liis  . Lue.  14.  26.  Non  farà  del  mio  Re- 
gno , chi  non  muta  in  contrario  tutte 
le  tenerezze  del  Mondo  . Arduo  Re- 
gno , in  cui  la  carne,  e il  fangue  , clic 
tanto  fiorifeon  nel  Mondo  , non  trovar 
no  nè  quartiere  , nè  alloggio  : ma  non 
è maraviglia  ; effo  non  è Regno  di  que- 
llo Mondo  ; è tutto  in  oppolizione  : e 
perchè  l’oppofizione  è,  che  quanto  lor- 


do e (ordido  è il  Mondo  , tanto  illi- 
bato, odorolo  , e puro  fia  l'oppollo  Re- 
gno; perciò  è,  die  il  Regno  diCrifto  , 
è Regno  tutto  di  purità,  e di  candote  : 
Regno  di  purità  ì amabil  Regno  : Re- 
gno degniffìmo  di  edere  abitato  da  tut- 
ti i Figliuoli  degli  Uomini.  Ma  l’oppo- 
fizione  non  rimane  nelle  fole  tenerezze 
degli  amori  ; per  abbracciar  tutta  1’  op- 
posizione degli  affetti , palla  alle  durezze 
dell’  ire  , e delle  vendette  . Il  Mondo 
non  foffre  offefe  ; e perchè  nel  Mondo 
non  fi  vive  fenza  urti , e mali  incon- 
tri; perciò  il  Mondo  è fempre  in  armi; 
c le  molte  fono  le  amicizie  perverfe  , 
non  poche  fono  le  inimicizie  , le  riffe  , 
e le  guerre  fanguinofe  , e atroci  . Ma 
nel  Regno  di  t rillo,  non  padano  sì  fat- 
te vendette  : effo  è Regno  turco  di  pu- 
rità ; ma  c Regno  ancora  tutto  di  con- 
cordia , e di  pace  : e perchè  la  pace  frg 
gli  Uomini  , confervar  non  fi  può,  do-’ 
ve  amare  , e (offrir  non  fi  sà  ; perciò 
Crillo,  nel  fuo  Evangelio  dice  , e da  pri- 
mo Sovrano  comanda  : Diligile  inimico 1 
vefirot  , benefacite  hit,  qui  oderunt  voi  , 
& orate  prò  per/cquentibut  , & calum- 
martubus  voi  . Match. $.  44.  Se  effer  vo- 
lete del  mio  Regno  , deponete  l’ire  , e 
gli  fdegni  ; e lappiate , che  non  foto  far 
non  dovete  mai  vendetta  delle  offefe  vo- 
llre  ; ma  dovete  far  bene  a chi  male  vi 
fece  ; nè  mai  fia,  che  vi  cica  di  bocca  : 
quello  è mio  inimico  , e quell’  altro  è 
mio  emolo,  o avverfario  . Fratelli , Fra- 
telli tutti  effer  dovete  fra  di  voi;  e le  talu- 
no mai  vi  tiraffe  in  una  guancia , voi 
a lui  I’  altra  porgete  , e dite  : io  vi  rin- 
grazio : Si  quii  te  percufferit  in  dexte- 
ram  maxillam  , probe  illi  & alteram  . 
Matth.  j.  29.  Gran  cofa  ! di  fopra  V E- 
vangelio  vuole,  che  fi  abbia  in  odio,  e 
Padre,  e Madre  , e Moglie  , e Figliuo- 
li ; e qui  comanda  , che  fi  amino  ancor 
gl’inimici  ; e che  fi  faccia  bene  ancora 
a chi  ci  perfeguira  , e ci  fa  male.  Gran 
Paradoffì  fon  quelli  ! ma  tant’  è : affet- 
ti di  concupifctbile , affetti  di  irafcibile, 
non  fi  vogliono  nel  Regno  di  Crillo  ; 
perché  fon  tutte  fordide  paffìoni  di  car- 
ne, edi  fangue:  e perchè  paffìoni  si  fat- 
te non  fi  vogliono  dalla  purità  ; perciò 
da  quel  Regno,  ò quanto  è diverfo  il 
Regno  di  Gesù  Criffo  ! Il  Mondo  è pie- 
no 
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"no  di  anime  deboli  , di  anime  fordidc  , 
di  anime  brutali;  c il  Regno  di  Grillo  è 
pieno  di  Vergini,  che  alla  lot  carne,  nè 
pure  permettono  quel  , clic  è pennello 
dalla  Legge;  è pieno  di  Penitenti  , che 
«Ila  lot  carne  fan  provare  quel,  che  pro- 
var farebbe  unagrande  inimicizia;  è pie- 
no di  Martiri,  che  di  buon  cuore  a tor- 
menti efpongono  le  loro  membra;  e nel 
fùror  de’  loro  tormenti  , fanno  pregare 
Iddio  per  li  loro  tormentatori,  e dire  : 
Nt  ftatuos  Ulti  hoc  peccatum  : AéVApoll. 
7. 59.  Signore  , io  perdono  ; e voi  non 
fate  vendetta  della  mia  morte.  Anime  si 
fatte  non  fi  trovano  fuor  del  Regno  di 
Grido;  e il  Mondo  , benché  fi  pregi  di 
gran  vittorie  , c di  gran  trionfi  , e pal- 
me; nondimeno  allori,  e gigli  di  tal  na- 
tura , non  vidde  mai  in  fronte  de’  fuoi 
Eroi . 

La  terza  oppofizione  è , che  nel  Re- 
gno di  Crido  , la  Grazia  è quella  , che 
prevale  alla  nanira  , e la  Verità  all’erro- 
re; e perchè  la  Verità  ogni  cofa  rifehia- 
ra,  e la  Grazia  ogni  cofa  folleva,  c all’ 
alto  conduce  : perciò  c , che  loto  nel 
Regno  di  Crido  , cioè  nella  Chiefa  no- 
ftra  Madre,  ogni  cofa  è lume  , ogni  co- 
fa  è chiarezza' , e fplendore  ; e anime  fi 
trovano,  che  acccfe  di  bella  fiamma  (de- 
gnano ogni  bada  terrena  cofa  ; mirano 
Tempre  in  Cielo,  ed  ò quanto  godono  , 
quanto  fi  pafeonò  in  contemplare  quell’ 
altezza,  quell' immenfità,  quell’eternità, 
quella  bellezza  di  cofe,  per  cui  fon  fatte I 
E perché  Gesù  Crido,  con  amore  d’in- 
comparabil  Maedro  , dice  loro  : Eflote 
fcr  fieli  , ftcut  & Pater  vi  fi  ir  coeleflti  per 
felini  tfl  : Matth.y.  48.  Voi  , o anime  , 
fatte  fiere  ad  immagine  del  vodro  Padre 
celede  ; procurate  per  tanto  di  adimi- 
gliarlo  in  tutte  le  bellezze  deceder  fuo 
pcrfettifTimo  : ciò  afcoltan  qued' anime  , 
perciò  ede  ò quanto  fi  (degnano,  quanto 
fi  adirano  contro  ogni  piccol  neo-,  contro 
ogni  minuto  difetto  , che  in  fe  ritrovino 
contrario  alla  fnblimc  adomiglianza  ; c 
co’ loro  f legni  innocenti  , ò come  , ò 
quanto  ogni  giorno  più  prendono  dell’ 
etereo  , e meno  hanno  del  terreno  ! Se 
fra  qued’  anime  , io  contar,  mi  poref- 
fi  trovandomi  pure  nel  Regno  di  Ciido, 
crederei  certa  mente  di  trovarmi  nel  Re- 
gna della  lk ancudine  . Ma  perchè  nel 


Mondo  la  natura  prevale  alla  grazia  , e 
I'.  errore  alla  verità  ; perciò  che  fi  fa  nel 
Mondo,  c chefuccede?  Dcminut  de  Ca- 
lo profpcxit  fu per  Filiot  hominum  , ut  vi - 
deat  fi  ejl  inteUigtns , aut  requirent  Deum: 
Pf.  13.  z.  Il  Signore  , dice  David  , odcr- 
vò  i Figliuoli  degli  Uomini  , che  Figliuo- 
li non  fono  del  Regno  di  Crido  ; e gli 
odcrvò  tutti  per  vedere  , fc  fra  effi  tro- 
vava un  , che  meritade  di  edere  oflcr- 
vaco , e non  trovollo  , perchè  : Omnes 
dee  tirt  av  erutti  , fimul  inut  ilei  falli  funt  : 
non  tfl  qui  faciat  bonum,  non  efl  u/quead 
unum  : ib.  3.  Tutti  cran  perverti  , tutti 
fuor  di  fenno  , e di  ragione  ; tutti  fatti 
per  il  Ciclo,  e pur  tutti  fitti  , e immerfi 
ne’ pantani  della  Terra.  Figliuoli  tutti  di 
Terra,  elicne  intelletto,  nè  cuor  più  ave- 
vano da  fapcre  , come  pur  un  penderò  , 
una  brama  , che  penfier  non  fùde  d’er- 
rore , c brama  di  confitfione  , e vergo- 
gna. O Mondo  caliginoiò,  fordido  Mon- 
do , quanto  meritavi  , che  la  Sapienza 
eterna  formade  un  Regno,  che  reco  fùf- 
fc  tutto  in  oppofizione  , per  farti  cono- 
feere quanto  fra  lente  grandezze  e pom- 
pe fei  vile,  e abietto! 

Finalmente  Gesù  Grido,  parlando  del 
fuq  Regno  con  Paradodo  veramente  am- 
mirabile, difi’c  , che  edb  è Amile , Gra- 
no Sinapti  : Matth. 13.31.  a un  Granello 
di  Senapa  : di  più,  che  è fallile  : Sagena 
mijft  in  mare  : ib.  47.  a una  rete  , ftefa 
in  mare  alla  pefea  ; in  oltre  ditte,  clic  è 
fintile  Fermento  : ib.  al  fermento  , che 
fi  pone  nella  farina , per  fare  il  pane  ; e 
altre  si  fatte  parole  JUT~  il  benedetto  Si- 
gnore . Il  Monde  , che  lènte  sì  fatte  fi- 
miglianzc  , ride,  e crede  nell' oppofizio- 
ne, che  ha  col  Regno  di  Crido  , di  ri- 
portar co’  fuoi  vaili  Regni  c Imperi  un 
gran  vantaggio . Ma  chi  intende  l’ Evan- 
gelio , e si  che  il  piccol  Regno  di  Cri- 
do, è Regno  di  Verità;  Regno  di  Fede; 
Regno  di  Grazia,  che  tutto  fa  , e nulla 
apparifee;  Regno  fcefo  inTcrra  per  po- 
polare di  anime  elette  l’Empireo , e clic 
perciò  è detto  : Regnum  Coelorum  : Re^ 
gno  de  Cieli  ; chi  , dico  , intende  tali 
cole  , ò quanto  trova  da  rimanere  atto- 
nito, e ammirato,  che  quedo  piccol  Re- 
gno, fcefo  quali  alla  forda  in  Terra,  va- 
da  di  luce  , c di  verità  fermentando  la 
lloiidezza  umana  ; vada  pclcando  per  rut- 
F i 2 to 
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TO  anime  elette;  vada  per  rutti  i Regni, 
e linperj  del  Mondo  fendendo  i foni 
Rami,  c qtiafi  Senapa , coll’acutezza  del- 
la penitenza,  fpegnendo  tutto  il  veleno- 
fogli  flo  de’piareri  umani  ! Dove  fonerà 
i tti#i  vantaggi,  o Mondo;  e che  fareb- 
be di  re  , fe  dal  Cielo  Icefo  non  folle 
quello  granello  di  Senapa  , quella  rete  , 
e quello  fermento,  a condire  la  tua  Soli- 
dezza? Ma  perchè  il  prelente  cuopre,  e 
il  futuro  palefa  ogni  cofn,'qual  farai  tu,  o 
Mondo,  m futuro,  co’tnoi  vafti  Regni,  e 
Imperj  }•  e qual  farà  il  piccolo , e minu- 
to Regno  di  Criflo  ? L).  I futuro  non  al- 
tri , che  che  i Profeti  l inno  parlare  , 1 
Profeti  per  tanto , che  dicono  ? I Profe 
ti  dicono,  che  il  Mondo  celle  fue  ampie 
Monarchie  , larà  tutto  un  giorno  fidot- 
to in  cenere  , e faville.  Elemcnta  omnia 
c tiort  [oiventur  .-  T erra  , & qua  in  ipfa 
fune  opera,  exurentur:  Per.  2.3.  ro.  Cosi 
predice S.Pietro,  cosi  l(a)a, cosi  Daniele, 
così  l’Apocalitfe,  con  tutti  gli  afrri  Pro- 
feti . O Città  , ò Regni , ò Monarchie, 


che  farete  voi  allora  ? Ma  qual  farà  il 
piccol  Regno  di  Crillo  ? Il  piccol  Regno 
di  Ciifto  , il  minuto  grand  di  Senapa  : 
Commina  ir  omnia  Regna  hac  : ipfam  au- 
tem  in  aternum  fiaba  : Dan.  3.  Ridurrà  in 
polvere  tutti  i Regni  ; ed  eflo  fo’o  fra 
tutti,  farà  Regno  eterno.  O piccolo  gra- 
nd di  Senapa,  qual  Regno  tu  fei,  fc  fo- 
to fra  tutti  , fei  Regno  eterno  ! Ma  il 
Re  del  piccol  Regno  , che  farà  allora  > 
Judìcabu  in  nationibui  , impiebit  minar  , 
I tonquaffabit  capita  in  T erra  mul forum  ; 
Pfal.  109.  7.  G udrcherà  le  Nazioni  , c » 
Popoli  ; calpeflcrà  la  Teda  de’ Principi  . 
e de’ Monarchi  ; c fopra  unii  i pcrcoffi 
inimici  Exaltabit  caput  , alzerà  la  vitto- 
riofa  fronte  , c regnerà  in  eterno  . O 
Mondo  , milero  Mondo  , che  a tal  Re 
ti  opponi,  impara  i Paradoffi  dell’Evan- 
gelio ; e per  tempo  fenomeni  la  tua 
fuperbia  , a quello  che  è Padrone  di 
tutto  ; Et  qui  kabet  in  femore  /ut  feri- 
ptum  : Rex  Regum , & Domimi  Doro 01  art- 
ri  arri  .-  Apoc.  19. 16. 


QUESTIONE  XI 


Non  veni  paccm  mittcre  , feci  gladium.  Matth. 

cap.  io.  num.  34. 

Paradoffi  (opra  le  fuddette  parole  di  Gesù  Crifto. 


Hi  mai  cretfnro  arerebbe  , 
die  l amabilinìmo  Redento- 
re fcefb  filile  dal  Cielo  ir» 
Terra,  per  accender  guerra, 
t gnerra  irreconciliabile  fra 
gli  Uomini?  Egli  neli'Evan- 
gdio  è appellato:  Agnut  Dei:  Jo.  i.  3d. 
Agnello  di  Dio  : Egli  da  llaja  è detto  : 
fnneepi  Patir  ; 9.  è.  Principe  , Signor 
della  pace  . Qpando  egli  nacque  in  Ter- 
ra, gli  Angeli,  per  l’aria  cantarono;  Glo- 
rie nr  Exteljìt  Dea  , & in  Terra  pax 
btminibxs  bona  znluntatir  : Lue. 2. 14. Glo- 
ria a Dio  in  Cielo  , e pace  fia  agli  Uo- 
mini in  Terra  ; t$.  Paolo  con  ione  le 
Scritture  lo  chiama  mediatore  di  pace 


fra  Dio  , e gli  Uomini  : Mediator  Dei r 
& Hominum  , Chriftus  Jefutr  I.Tiuu.J. 
E pure  egli  di  fua  bocca  dice  d’efler  ve- 
nuto y qttafi  Araldo  di  guerra  , a rom- 
per la  pace  col  Mondo  , c a (cagliar  , 
come  io  tm  paefe  nemico , la  fpàéa  in 
Terra  : .Non  veni  paccm  triture  , /cd 
gladium  . Che  direna  di  quello  padri , Si- 
gnori mici  , che  diremo  ? Ma  clic  altro 
dir  fi  può  1 fc  non  che  quefto  è un  di 
qttc’ Paradoffi  , de’ quali  c pieno  l’Evan- 
gelio; e l'Evangelio  è on  libro  di  arie 
militare,  in  cut  chi  (orto  In  Reai  Bandie- 
ra della  Croce,  non  impara  a combatto» 
re,  c fi  difpone  a verfare  il  fangue,  c a 
lafciar  la  viia  in  battaglia,  non  farà  inai 
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da  Cvifto  riconosciuto  per  SuoCriftinno . rò  dipoi  l’incendio  per  tutta  la  Terra  ; 
O Croce  adorata  » clic  vincefte  il  Pee-  e di  quefto  profetò  David,  quando  pre- 
cato,  la  Morte,  e l'Inferno,  infondete  gando  I’  affettato  Media  ad  affrettar  la 
a noi  Spirito  di  guerra  : E giacché  lo  Spi-  Tua  venuta’,  a lui  diflcj:  Recingere  gladi* 
rito  delle  noftre  guerre , altro  Spirito  non  tuo  fuper  femur  tuum  potentijjimt  . Piai, 
é,  che  lo  Spirito  Paraclito  : venga  So-  44.  4.  Prendete  la  Spada,  di  effa  poten* 
pra  di  noi  lo  Spirito  Paraclito  , ed  egli  tiffìma  cingete  il  voftro  fianco  , e ve* 
delle  noftre  guerre  Sia  Maeftro  , e Du-  nitc  , o Delkierio  de’ Colli  eterni.  Qital 
ce  . Animo  , Signori  miei,  animo  : la  é quella  Spada  del  tuo  Diletto,  o David  ? 
Legge  Evangelica  non  c Legge  d’  Ani-  eccola  i Specie  tua , & pulchritudine  tua 
me  vili;  è Legge  di  Anime  grandi  , ed  intende , profperè  fronde  , & regna:  ibi. 
eroiche  : e incominciamo  il  Paradello.  Vieni,  oDilerco,  vieni,  c colla  tua  bel- 
Non  vini  pacem  mietere , (ed  gladium . lezza  Sottometti  ogni  cofa  , e di  amore 
Fu  antico  colhtme  de’  Romani  , e di  fa , che  arda  1’  Univerfo  . Sicché  a tur- 
altri  Popoli  , prima  di  romper  ja  guer-  to  riftringere  , la  Spada  , il  fuoco  , e la 
ra  con  altro  Popolo  , mandare  i Feda-  guerra  di  Crilio  , altra  guerra  non  è , 
li,  cioè  gli  Araldi,  che  a Suon  diTrom-  che  guerra  di  amore  . O cara  Spada  , 
ba  faceflero  la  chiamata  del  Popolo  ini-  o dolce  fuoco,  o amabil  guerra,  che  è 
mico ; e , Se  entello  non  capitolava  , vi-  rutta  guerra  di  amore?  Pòrta  queftalpie- 
braffero  nella  Terra  di  erto  una  Lancia  , gazione,  che  étucta  Spiegazione  di  Scrit- 
o una  Spada  , e con  erta  dichiaraiSero  tura  , per  meglio  intendere  ogni  cofa  , 
già  la  guerra  . A quefto  coftunte  ere-  conviene  ora  vedere  contro  chi  Se  la 
do,  che  alluder  volefte  il  Redentore  , prenda  quefto  Amore-,  e quale,  e quan- 
quando  diffe  , che  era  venuto  a vibra-  ri  Stano  i Suoi  inimici  . Qui  c H forte 
te  Sopra  la  noftra  Terra  la  Spada,  e in-  della  Guerra  , c l’arduo  del  Paradoffo  . 
rimar  la  guerra  al  Mondo,  a fin  che  in-  Gesti  Redentore  Sopra  quefto  punto  dif- 
tenderte,  che  gli  conveniva  o arrender-  Se  molte  cofc  , che  han  bifogno  di  tut- 
fi  , c obbedire  ; o afpettarc  (opra  di  Se  ta  l’  attenzione,  per  non  prendere  qual- 
il  braccio  , di  chi  tutto  può.  Fin  qui  l’ al-  che  abbaglio,  c abbaglio  grave  dicoftu- 
legoria  s'  intende  . Ma  Se  altro  non  fi  me  . Il  benedetto  Grillo  , Spiegando  fo- 
dice  , nulla  fi  é detto  nè  della  Spada  , pra  di  chi  cader  doveffe  la  Sua  Spada  , 
nè  della  Guerra  intimata  in  quefto  Evan-  in  primo  luogo  dille  : Peni  enim  fepara- 
gelio.  Per  ridurre  in  poco  tutte  le  Spie-  re  hominem  adversitt  Patrem  fuum  , & 
gazioni  , clic  i Sacri  Maeftri  danno  a Filtam  adversitt  Matrem  fuam , & Nu- 
ouefto  parto  , io  dico,  che  l'iftcffo  Cri-  rum  adversìts  ftcrum  fuam  : ibi.  Son  ve* 
Ito  Gesù  (piegò  la  qualità,  e della  Spa-  nuto  colla  Spada,  perchè  non  voglio  riti 
da  , e della  Guerra,  quando,  con  poca  unione  nelle  Famiglie  -,  ma  voglio  , die 
mutazione,  c con  molta  proprietà  dipa-  Genitori  , e Figliuoli  ; Fratelli,  cSord- 
role  , diffe  , che  egli  eia  fcefo  in  Ter-  le;  Suocere  , e Nuore  , fi  tirino  intie- 
ra , per  accender  fuoco  nel  Mondo  : me  , c tutte  le  Cafe  ardan  di  guerra  , 
Ignem  veni  mittere  in  ttrram  , & quid  e di  filoco  . O poveri  Genitori  , o po- 
volo  , nifi  ut  accendatur  ì Lue.  li.  49.  veri  Figliuoli  , o povere  Famiglie  ddla 
Fuoco  , fuoco  io  voglio  nel  Mondo,  e Città  di  Dio  , alle  quali  non  fi  lafcia 
Senza  fuoco  non  Sarà  mai  il  mio  Re-  pili  luogo  di  concordia  , o di  pace  i ma 
gno  in  Terra  ; e perchè  quefto  fuoco  , arder  deve  tutto  di  filoco  ineftinguibilc 
come  Spiegano,  altro  fuoco  non  è,  che  di  guerra!  Dove  ci  troviarn  noi  inque- 
fuoco  di  Carità  , fuoco  di  Amore  , ma  fto  benedetto  Evangelio  ; e -che  amar  fi 
di  Amor  non  punto  terreno  -,  perciò  la  deve  , Se  nè  Padre  , nè  Madre  amar  più 
mia  Spada  , altra  Spada  non  è,  che  filo-  fi  può  ? Per  verità  , quelli  Son  Paradof- 
co  , e fuoco  di  Amore  . Così  egli  dif-  fi  , che  han  curri  dell’  incredibile  . Ma 
Se  , c quefto  è il  fuoco  , che  dal  Cido  non  temete  , o Padiglioni  de’  Giudi  ; 
egli  portò  j con  quefto  intimò  la  guer-  non  vi  atterrite  , o Famiglie  Criftiane  : 
ra  al  Mondo,  quefto  incominciò  ad  ar-  elercitatc  pure  con  tutto  ardore  quella 
dere  ne’ giorni  della  Pcntecofte  , e dila-  Sacra  guerra  : e Sappiate,  che  quanto  in 
Lex^  del  P.  Zucconi  T omo  V.  F f 3 effa 
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effa  lame  più  ardenti  , tanto  più  in  voi 
fiorirà  la  concordia , e la  pace  : perchè 
Gesù  Crillo  , con  tutte  quelle  efprefTio- 
ni  della  fua  Capienza  , altro  non  vuol 
dire  , fé  non  che  un  foto  ha  da  cfler  1’ 
amore  comune  a tutti  v c quando  tutti 
in  quello  amore  vi  accordiate  , o beate 
famiglie,  o felici  parentele  , e amicizie  1 
Stttit  Jefut in  medio  forum , dr  dixit  tv. 
Fax  vobis . Luc.2l.36.  Un  giorno  dopo 
la  Rilurrezione  , a porte  chiufe,  entrò 
il  riletto  Signore  là  , dove  erano  radu- 
nati i (uoi  Difcepoli  > li  pofe  in  mezzo 
di  loro,  e dille  : Or  che  io  fono  in  mez- 
zo di  voi,  e voi  a me  fate  corona  : lo 
vi  dò  la  mia  pace  : Non  quomodo  mun- 
dus  dot  , eio  da  vobit  . Joan.  14. 24.  ma 
la  pace  , che  vi  dò  ; la  pace  , che  io 
vi  lafcio  , non  è la  pace  del  Mondo  . 
La  pace  del  Mondo  è fondata  tutta  nel- 
la Natura  ; la  pace,  che  io  vi  dò,  c fon- 
data tutta  nella  Grazia  -,  quella  viene 
dalla  nafeita  , quella  viene  dalla  rigene- 
razione , che  nel  Battcfimo  unifee  Pro- 
vincie , e Regni  ; e perciò  la  pace,  che 
vi  lafcio  , è pace  tutta  di  carità  , e di 
vero  amore.  Intendiamo  bene  l’Evan- 
gelio, Signori  miei,  che  in  ogni  fua  par- 
te c veramente  ammirabile  . La  Ipada  di 
Crillo  non  fe  la  prende  contro  le  noftrc 
perfone  nò  -,  fe  la  prende  contro  altri 
amori  , che  non  fono  amori  di  carità 
ma  fono  amori  di  natura  , di  carne , e 
di  fangue  -,  contro  di  quelli  egli  li  adi- 
ra i c perchè  il  fuo  amore  è un  amor 
dominante  , che  foto  vuol  eflere  a co- 
mandare , e a preferivere  le  leggi  ; co- 
me, e quanto  amar  li  devono  i Figliuoli; 
come,  c quanto  amar  li  devono  le  paren- 
tele , e le  amicizie  ; perciò  è , che  egli 
alza  la  voce,  e dice  : Fuora,  fuora  del 
mio  Reggio,  fuora  da  tutto  lo  ilato  del- 
ia Chiela  mia  Spofa  , ogni  amore  , che 
fubordinato  non  fia  al  mio  amore  , alla 
ruia  carità  , perchè  quando  io  coman 
do  : Qui  non  odit  Patrem  fuum , C 7 A/a- 
irem  Juam  , & Uxortm,  & Filios  , & 
Fruirei  , & Sorores  , adhuf  auttm  , & 
ammarr.  fuum  , non  potefl  me  ut  effe  Di 
fiipulut  ; Lue.  14.  a6.  Chi  non  odia  il 
Padre  , e la  Madre  , cioè  , chi  non  odia 
1*  amore  del  Padre  s c,  della  Madre,  e di 
tutte  le  Parentele,  e di  fe  medefimo  an- 
cora , non  può  etter  del  mio  Regno  , 


Nel  mio  Regno  , fi  ha  da  amare  fo- 
to con  quell’  amore  , col  quale  fiere 
attuti  da  me  ; e perchè  il  mio  amore 
verfo  di  voi  , è 10I0  amor  di  carità , 
perciò  fra  di  noi  non  altro  amor  , che 
amor  di  carità  fi  trovi  : Ut  diligati t in - 
vicem  , ficut  ego  diteti  voi.  Joan. ix.  12. 
Quello  pare  a me,  il  vero  unirerfalillì- 
mo  lento  dell’  ardue  recitate  parole  di 
Cnfro  : perché  quello  è il  vero  amore, 
clie.folo  egli  vuole  nel  fuo  Regno.  Af- 
pre  V dure  , Calibrano  le  parole  di  fpa- 
da  , di  fuoco,  di  fcparazionc,  edi  guer- 
ra ; ma  o quanto  amabili  farebbero  , fe 
a noi  piaceflc  amare  quel  , che  ci  gio- 
va ! c quanto  bene  direbbero  i Genito- 
ri , fe  dir  Capettero  a » lor  Figliuoli:  Fi- 
gli , noi  vi  amiamo  teneramente  , per- 
chè cosi  comandano  a noi  tutte  le  Leg- 
gi umane  , e divine  ,*  ma  1’  amor  , che 
vi  portiamo,  non  fata  mai,  che  per  far- 
vi cicchi  , per  tenervi  contenti , o per 
godere  di  voi  , laici  amo  il  fcrvizio  di 
Dio  , o trafgrediamo  mai  i Cuoi  divini 
Precetti  } perchè  in  ciò  non  vi  ricono- 
(chiamo  a nulla , e damo  totalmente  (c- 
parati  da  voi  ! Quanto  bene  direbbero 
fe  tutti  i Padri,  tutte  le  Madri,  così  di- 
cederò  a i lor  Figliuoli  ! Ma  , o quanto 
bene  ancora  rifponderebbero  i Figliuoli, 
fe  rilpondeflero  : Genitori,  noi  vi  amia- 
mo lopra  tutto  il  nollro  profilino  , e 
pronti  fiarno  a obbedirvi  , e fervirvi  , 
come  a noi  comandan  tutte  le  Leggi  u- 
mane  , e divine  : ma  1'  amore  , che  a 
voi  portiamo  , non  farà  mai  , che  noi 
lalciamo  di  fcrvire,  c di  obbedire  al  no- 
llro Iddio  , dove  , e come  comanda  ? 
per  obbedire,  e fervire  a quel,  che  voi 
comandate  ; perché  in  ciò  , nè  voi  no- 
titi Genitori,  nè  noi  damo  vollri  Figli- 
voli  ; ma  inimici  inficine!  Se  così  , di- 
co , parlotterò  , c cosi  faccttero  le  p.v 
rentclc,  c le  amicizie  fcambievoli;  qual 
pace  , qual  concordia  più  bella  trovar 
fi  potrebbe  di  quella  aniabiliffima  inimi- 
cizia ì e fe  nel  Colo  primario  , e Covra- 
no amor  di  Crillo  convennero  , c fi 
accordaffero  tutte  le  Famiglie  Crilliane, 
quanto  tranquilla,  quanto  pacifica,  quan- 
to beata  fatebbe  rutta  la  Città  di  Dio  1 
Ma  perchè  ricever  non  fi  vuole  in  Cala 
la  fpada  della  (epurazione  Crilliana , nè 
il  fuoco  della  (aera  guerra  -,  perchè  all’ 
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amor  di  Dio  vogliam  , die  preval- 
ga ogn’  altro  amore  di  carne  , e di 
langue  ; perciò  fra  di  noi  , ogni  co- 
fa  e piena  di  rifse  , e gare,  fra  Pa- 
dri , e Figliuoli  ; fra  Mariti,  e Mogli  ; 
fra  Fratelli , e Sorelle  ; fra  Suocere  , e 
Nuore  . E memorando  l’ efempio  , che 
di  quella  feparazione  lafciò  il  Padre  di 
tutti  i Credenti  Abramo  , allor  che  per 
obbedire  a Dio  non  ebbe  difficoltà  di  fa- 
grificare  il  fuo  dilettiffimo  Ilaac  ; ma  a 
giorni  noftri , non  farebbe  poco  , fe  i 
genitori  fi  contentattero , che  i loro  Fi- 
gliuoli, per  obbedire  a Dio,  fotteromcn 
fupcrbi,  meno  vendicativi  , e più  o(T cur- 
vanti : e i Figliuoli  per  amor  dell’Evan- 
gelio godettero  , che  i lor  genitori  fùffe- 
ro  meno  avari , e più  elemofinieri  . Si- 
gnori miei  , la  fpada  di  Gesù  Crifto  è 
bella  -,  ma  fe  a colpi  di  etta  , non  ef- 
poniamo  qualche  malnato  amore  di  car- 
ne , e di  fangue  , in  luogo  del  fuoco 
di  amore  , còrriam  pericolo  di  prova- 
re il  fuoco  dell’  ita  : perchè  1’  Evangelio 
vuol  prevalere  ad  ogni  Legge  d’umanità. 

In  fecondo  lùogo  l’amor  di  Di»,  non 
folo 'vuol  effere  folo  a dominare  nelle 
cafe , e nelle  famiglie  , e a regolare  le 
parentele  , e l’ amicizie;  ma  folo  ancora 
vuol  rimanere  nfcl  Mondo  ; c perchè  nel 
Mondo,  innumerabili  fono  gii  amori  , 
che  regnano  , e altri  di  ricchezze  , altri 
di  onori , altri  di  piaceri  , e tutti  fono 
amori  difordinati,  c terreni:  perciò  Ge- 
sù Crifto  fopra  tutti  quelli  amori  ven- 
ne a lanciar  la  fpada  , a gittar  fuoco,  e 
ditte:  Non  veni  pacem  mie  tire , [ed  gla- 
dium  . Non  farà  mai  , che  io  a si  fatti 
amori  accordi  la  pace  ; anzi  a tutti  di- 
radicarli, a tutti  efterminarli,  colia  mia 
fpada  io  veni  in  Terra.  Quella  è fenza 
fallo  l’intenzione  feconda  della  (pada  di 
Crifto  , feparar  I’  Uomo  dall’  amo- 
re  difordinato  delle  parentela  , e dell’ 
amicizie  : ma  fcpararlo  ancora  dagli  a- 
mori  ftrabocchcvoli  delle  cofe  tutte  del 
Mondo  prefente  . Ond’c,  che  per  il  fe 
gtetario  del  fuo  cuore  Giovanni  , fece 
dire  a tutti  : Nolite  diligere  Mandata  , 
neque  ea  , qn<t  in  Mando  [ant  : I - Ep.  i. 
il.  Fratelli  , Sorelle,  guardatevi  dall’ 
amare  il  Mondo  , e ciò  che  nel  Mon- 
do fi  trova  -,  perchè  : Qui  diligit  Man- 
data , non  ejl  charitas  Dei  in  eo  : ibi. 


1 amor  di  Dìo  è fommamente  inimico 
di  tali  amori , nè  con  etti  può  mai  u- 
nirfi  , e Ilare  in  pace  . Mondo  tu  len- 
ti : tu  credi  di  edere  amabile  ; tu  fai 
inviti  -,  tu  adopri  lufinghe  per  piacere  , 
e farti  amare  ; e Gesù  Salvatore  vuole,  * 
che  ogn’ un  ti  calpefti  : tu  ti  adiri  , tu 
fremi  contro  di  chi  non  adora  le  tue  leg- 
gi , » tuoi  amori , gl*  Idoli  tuoi , e contro 
i fervi  di  Crifto  , che  non  facefti  mai, 
e quanto  ferro  , quanto  fuoco  , quan- 
ti carnefici  , e tormenti  adoperali  ,> 
per  vincere  co'  Criftiani  la  prova  ? 
Ma,  F ortis  eft  ut  mori  dileSlio:  dura  fi - 
cut  Jnfernus  emular  io:  Cane.  Cant.  8.  6. 

La  (pada  di  Crifto  ; è più  forte  dell* 
ifteffa  morte,  clic  vince  ogni  cofa  ; e I’ 
emolo  fuoco  dell’  amore  celcfte  , è più 
ardente  dell’  ifteffo  Inferno  , che  mai 
non  fi  fpegne,  e tu  ben  lo  fai,  o Mon- 
do . Grande  era  il  tuo  furore  contro  i 
feguaci  di  Crifto  , dopo  la  Pentecoftc  ; 
ma  molto  più  era  il  fuoco  di  quelli  ,' 
che  ricevuto  l’avevan  dall’alto:  andava- 
no etti  alla  morte  , e della  morte  fi  ri- 
devano: eran  tormentati,  e fra  tormen- 
ti efultavano  : inferocivano  i Carnefi- 
ci , fremevano  i Tiranni  , urlava  l’ In- 
ferno , e quelli  a tutti  infultavano . Etti 
morivano  , è vero  ; ma  chi  trionfava 
nella  lor  mente?  il  Mondo  reftava  con-' 
fù(o  di  nuda  potere  contro  tanta  fortez- 
za ; è quelli  del  Mondo  , e della  car- 
ne, e dell’Inferno  riportavano  la  palma. 
Nè  il  trionfo  della  fpada  di  Crifto  è fi-' 
nito  : ancora  a giorni  noftri  fi  veggo- 
no Fanciulli,  c Donzelle  ; Principefle, e 
Principi  ritirarli , e fuggir#:  c dove  fug- 
gite voi  , dove  vi  ritirate,  o anime  An- 
golari ? Noi  fuggiamo  dal  Mondo  , noi 
ci  ritiriamo  là  , dove  altro  di  Mondo 
non  fi  trova  , che  folitudine  , e defer- 
to; per  far  fapere  a tutti  , che  la  fpada 
di  Crifto  ci  ha  fcparati,  ci  ha  fiaccati  dal 
Mondo;  e del  Mondo  altro  in  noi  non  re- 
tta, che l’abborrimento,  e l’orrore.  Ani- 
me felici  |,  che  prima  di  Impararvi  dal 
corpo  , da  tale  fpada  vi  lafciate  fepa- 
rarc  dal  Mondo  , dove  è più  facile  a 
morir  per  tempre , che  a viver  per  po- 
co . Si  confonda  adunque  il  Mondo  , 
e confetti  , che  Crifto  non  errò,  quan- 
do venne  armato  contro  tutti  gli  amori 
di  Babilonia  , e della  Carne . 
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Finalmente  il  Paradoffo  maggiore  di  grolanto  ; e voi  , o Sommo  Getti  , 
quella  fpada  , è , che  tifa  non  foto  a quale  guerra  mai  é quella  , che  ave- 
ciuco  il  Mondo  eftcriorc  > ma  anco-  tc  recata  al  Mondo  , le  nè  pure  ci 
ra  a rutto  il  Mondo  interiore  , inti-  lafciate  avere  pace  con  noi  medefimi  » 
ma  una  guerra  interina  , e irreconci-  ne  permettete  , che  ci  accordiam  giam- 
I iabile  . Così  dichiarò  Crifto  Redento-  mai  colle  noftre  voglie  » Ma  tant  è , 
re  , allorché  di  (Te  : Qui  vult  foft  me  Signori  miei  , quella  e la  natura  dell* 
■venire  , abneget  fernet irfnm  , tolUt  cru-  Evangelio  , venuto  dal  Cielo  ; c quan- 
te» fnam  , & fequatur  me  : Matth.  ta  ragione  abbia  di  cqsi  volere  , lo 
16.14.  Io  lon  venuto  per  chiamar  tutti  vedemmo  in  altra  Lezione  : Oggi  per 
gli  Uomini  alla  mia  Dottrina  , ad  en-  finir  quella  guerra  , dirò  folo  , die  l* 
trai  nel  mio  Regno  ; ma  chi  vuole  intenzione  dell’  Evangelio , c di  rimpa- 
abbracciar  la  mia  Dottrina  , ed  entrar  Ilare  la  polirà  guada  natura  > e di 
nel  mio  Regno  fappia  , che  non  folo  darci  un  altro  modo  di  vivere  , e dt 
deve  abiurare  le  parentele  , non  folb  operare  ; e perchè  ciò  non  può  far- 
deve  abiurare  il  Mondo  , ma  deve  ab-  fi  , fe  prima  non  fi  muore  a le  rac- 
inrar  ancor  fe  medefimo  . Ardue  paro-  defimi, ; perciò  a noi  medefimi  l’Evan- 
ie  per  verità  . E che  cola  è mai  que-  gelio  vuole  , che  noi  tutti  moria- 
ilo  abiurare  , quello  abnegar  fc  mede-  mo  ; perché  quando  a noi  medefimi 
fimo  ì Chi  abiura  un  Ereiia  , promet-  morti  faremo  , allora  appunto  fari  „ 
te  e giura  , di  quella  altro  non  voler  che  noi  tutti  coll’  Apodolo  Paolo  dicia- 
più  fapere  , che  fuggirla  , c d «diaria;  mo  : Vivo  jam  non  ego  , vivit  vera 
quello  è abiurare  I*  Èrtila  . E chi  ab-  in  me  C bufine  : ad  Galat.  1.  a 9.  Io  vi- 
iura  fe  medefimo  , che  fa  i altro  far  vo  , e pur  fon  morto  : »o  lon  morto  , 
non  deve,  che  di  fe  medefimo  non  vo-  e pure  10  vivo  ; perche  non  lon  10  „ 
ter  piu , nè  cura,  nèpenficro,  né  amore;  che  vivo  in  me  ; ma  in  me  vive  il 
ma  amar  lolamente  di  aborrirli  , di  per-  mio  Crido  : il  mio  vivete  in  lui  è 
leguitarfi  , di  mortificarli  quanto  più  fi  nalcodo  , ed  egli  e quello  * che  fa 
può  ; e di  rinunziare  affatto  al  ge-  tutto  quel  , che  10  ; perche  10  ra 

nio  , all’  inclinazione  , agli  affetti  tut-  fol  quel  > che  egli  fa  in  me  , che  in 

u dell’  umanità  , e della  natura.  Q,ue-  me  , * vive  , c opera  » e trionfa  . O 

Ilo  è abnegare  , quedo  è abiurare  fe  cara  guerra  , o amabile  fpada  , che  et 

medefimo  . Site  ine  Jefaras  amara  mori  : dai  un  morir  , che  non  è morite  „ 
1.  Reg.  11.  ai.  dille  il  profano  Re  A-  ma  è un  vivere  , che  è vivere  vita  e- 
gag  al  Sagro  Coltello  di  Samuele,  che  terna  , vita  beata  , vita  divina  ! O ca- 
gli dava  dilla  gola  . Ma  io  dico  all’  ra  , o amabile  Ipada  , che  fpada  fei  di 
Evangelio  : che"  feparazione  è quella,  fcparazione  , ma  in  un  , di  vittoria  , 
che  in  noi  far  volete  > o Libro  Sa-  c trionfò  l 
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QUESTIONE  XIL 

Jn  Hoviffmìs  diebus  erunt  homincs  fe  ìpfos  a mun- 
ta . ad  Tim.  cap.  3.  num.2. 

Paradoflì  fopra  l’Amor  proprio  . 


A riandò  il  benedetto  Crifto 
degli  ultimi  giorni  del  Mon- 
do , dice  , che  innumerabi- 
li faranno  i difordini  , che 
(uccelleranno  in  quel  tem- 
po ; e che  fe  dalla  Pietà  di- 
vina non  fùffeto  abbreviar!  que’  terribi- 
li giorni  , univerfale  farebbe  la  perver- 
lione  degli  Uomini  : Nifi  breviari  fui/- 
ftnt  diti  illi  , non  fieret  fai  va  omms  at- 
ro : Mattò.  24.  12.  • Così  predice  Gesù 
Crifto  ; e San  Paolo  (piegando  i mali  , 
che  avverranno  in  quei  tempi,  in  primo 
luogo  ripone  l’amor  proprio:  Erunt  ho- 
mines  ftipfos  Amante»  . Ogn’  altro  male 
più  di  quello,  io  averei  temuto,  perchè 
fe  l’amar  fe  medefimo  è il  primo  di  tut- 
ti gli  amori,  inferito  dalla  Natura  a tut- 
ti 1 Viventi,  per  confervazionc  del  pro- 
prio individuo  ; come  può  I’  amor  pro- 
prio effer  numerato  il  primo  fra  tutti  i 
mali  del  formidabile  Imperio  dell’  Anti- 
crifto  ! L'  Apoftolo  parla  con  profondi- 
tà', ed  io,  per  ((piegare  le  parole  di  lui, 
diro  , che  I’  amor  proprio  è il  maggior 
inimico  , clic  aver  polla  un  Uomo  \ e 
che  per  ciò  non  sà  amare  fe  medefimo, 
chi  le  medefimo  non  sà  odiare . Odiar 
fe  medefimo  per  bene  amarli  , amar  le 
medefimo  con  bene  odiarfi:  quello  è un 
Paradoffo  , che  Ita  dell’  impercettibile  : 
«la  il  Padre  de’  Lumi  ce  lo  faccia  in- 
tender tanto  , quanto  eflb  c vero  t e 
per  fua  pietà  ci  conceda  I’  odio  di  noi 
inedefimi  ; e incominciamo  la  Lezio- 
ne. 

Erunt  hvminet  ft  ipfoj  amante»  : Chi 
v’  c , che  non  ami  4e  Aedo  , o Santo 
Apoftolo  ì Pochi  certamente  fon  quelli 
apati  di  fe  medefimi,  perché  la  Spada  di 
Crifto,  il  Fuoco  dello  Spirito  Santo,  di 
cui  jeri  parlammo  , folamcnte  in  pochi 
arrivò  ad  cftcrminarcdal  Mondo  l’amor 
proprio  . Ala  le  poi  9 interroga  chi  fia! 


nel  Mondo  , che  non  folo  non  ami  fe 
flefTo,  ma  fe  ftefTo  ancora  abbia  in  odio  -, 
laFilolofia,  c l’ Umanità  tutta  rifponde: 
nettino  affatto , nelfuno  trovar  fi  può  di 
cuor  sì  inhumano  fra  gli  Uomini  ; per- 
chè neffuno  può  , nrffuno  deve  effer  di 
fe  medefimo  inimico  : c guai  al  Mondo 
fe  per  legge  s‘  introducete  la  novità  di 
odio  sì  fatto.  O belle,  o favie  rifpofte! 
e pure  un  tal  odio  per  Legge  Evangeli- 
ca, per  Legge  Divina,  nel  Mondo  de- 
ve introdurli,  deve  fiorire,  e più  di  qua- 
lunque amor  proprio,  deve  regnare  . 
Non  ardirei  di  avanzarmi  a tal  propofì- 
zione  , fe  efprefTa  non  la  trovati  , co- 
me jeri  accennai , nell’  Evangelio  : Quid 
ergo  /criptum  cfl  > Che  cola  adunque  nell’ 
Evangelio  è fcritto?  Afcolti  laFilofofia, 
fenta  I’  Umanità  , c noi  tutti  col  cuor 
per  Terra  , adoriamo  l’  adorabiliflìma 
Legge  Evangelica  . Nel  capo  14.  di  S. 
Luca  fi  legge  , che  un  giorno  : Jbam 
Turba  multa  cum  <0  : n.  25.  fi  fece  una 
gran  folla  di  Popolo  dietro  a Gesù  Cri- 
fto : Et  ipje  con-verfut  ad  tot  ; ed  egli 
fermando  il  paffo  , c alle  Turbe  rivòl- 
to , dite  : Si  quii  venie  ad  me,  & non 
odit  Patrem  / uum , & Matrem , & Vxo- 
rem , & Eiliot , & Fr atra  , & Stirare»  , 
adbuc  autem  & animano  [uum  , non  po- 
ttfl  mtus  cjfc  Di/cipulut  : ibi.  n.  Figliuoli 
d’Ildracle,  che  mi  feguitate  , intèndete 
bene  la  voftra  vocazione,  fc  eter  vole- 
te miei  Criftiani  ; perchè  fe  talun  di 
voi  , clic  auì  mi  fegue  , non  odia  e. 
Padre  , c Madre  , e tutte  le  Parentele, 
e amicizie  -,  e di  più  non  ha  in  odio  t' 
anima  fua  , cioè  , la  fua  vita,  e fe  me- 
defirao,  c tutto  ciò  , die  c fuo  inTcr- 
la,  torni  pure  in  dietro,  perché  ne  mio 
fcguace  , nè  mio  vero  Criftiano  farà 
giammai  . Così  dice  Crifto  Gesù  , Le- 
gislatore univerfale  del  Mondo  , e Giu- 
dice de'  Vivi , c de'  Morti  . Sicché  pcc 

effer 
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cffcr  vero  Crifliano  , non  folo  è npcef* 
lario  non  ave  re  amore  ; ma  è nèccf 
fario  ancora  aver  ira  , e odio  verfo  le 
medefimo  . O fommo  Gesù  , .falciate  , 
che  io  IpcITo  efclami:  che  Paradolfi  voi 
dire  , e di  quali  verità  voi  riempiere  il 
voftro  Evangelio?  Non  amare  fe  mede- 
fimo  è molto;  ma  fc  mcdcfimo  odiare, 
quello  è tanto  , che  la  Filofofia  repu- 
gna , e l’Umanità  tutta  fi  inorridifee , e 
Vifente  . Repugni  pure  la  Filolofia  , fi 
rilenri  quanto  vuole  I’ Umanità! l’Evan- 
gelio è quello  , che  ha  da  prevalere , e 
noi  , die  adoriamo  1’  Evangelio  , inco- 
minciamo a concepire  quello  odio  Evan- 
gelico, fe  veri  Crilliani  , dopo  tanti  ri- 
cevuti Sagramenti  , effer  vogliamo;  per- 
chè a petto  di  tutta  la  Filolofia  , io  di- 
co , cne  Gesù  Salvatore  alTerifce  , che 
n on  folo  fi  può  , non  folo  fi  deve , ma 
è nectlfario  ancora  odiare  fe  medefimò 
per  bene  di  noi  medefimi  , e per  la  ri- 
novazione del  Mondo . Nè  farà  difficile 
a intendere  quella  necelTìtà  , fe  in  retto 
Giudizio  , ci  piacerà  cfaminare  quale  nel- 
la legge  , quale  nel  collume  , quale  in 
tutto  il  cammino  della  falute  , rielea  I’ 
amor  proprio.  San  Paolo,  per  dir  ratto 
infìeme,  dice  , che  non  l’odio  nò  , ma 
l’amor  proprio  regna,  c regnerà  quando 
regnerà  I’  Anticriflo  : In  rtovijfmis  die- 
bus  erutti  hotr.inet  fe  ipfts  Amantes  : Ma 
noi  per  intender  meglio  ogni  cofa , efa- 
miniamo  un  poco  piu  a minuto  le  qua- 
lità di  quello  amor  proprio  ; e forfè  ci 
riulcirà  d’intendere  la  necclTuà dell’ odio 
comandato  da  Crillo. 

L’ amor  proprio  in  primo  luogo  è uno 
fpirito  , che  vuole  , che  ad  ogni  altra 
cofa  fi  anteponga  la  vita  , e per  vive- 
re, ogni  cola  fi  faccia  : ma  perchè  la 
proferitone  della  noflra  Fede  è un  obbli- 
gazione indilpenfabile  di  anteporre  ad 
ogni  altra  cola  la  Fede  , c prima  , che 
mancar  di  Fede  , perder  la  roba  , Ipar- 
gere  il  fangue , c dar  la  vita  : perciò  è , 
che  I’  amor  proprio  è uno  fpirito  tutto 
contrario  all’  obbligazione  indilpenfabile 
della  nollra  fantiffima  Fede  ; c quello 
non  è poco.  L’ Anticriflo  altro  non  fa- 
rà , che  minacciare  tormenti,  e morti  a 
chi,  abbandonato  Crillo,  non  leguirà  le 
fue  pani  , e non  prenderà  il  carattere 
del  fuo  nome:  I’  Anticriflo  non  è nato 
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ancora  in  pcrionà  : ma  S.  Giovanni  dk 
ce,  che,  Amichrifii  fnRt  fum  multi  ; i. 
Ep.  1.1 8.  In  Criflianità  molti  fono  gli 
Anticrilli  , non  nati  , ina  fatti  , cioè  , 
Ànticrifli  , noh  di  perfona  , ma  Anti- 
crilli di  fpirito  del  rutto  contrario  a Cri- 
llo , e alle  obbligazioni  de’  Criliiani  : e 
I’  amor  proprio  c quello  appunto  , che 
ora  fa  interiòrmerttc  quel  , che  farà  all* 
aperta  la  Pedona  dell’  Anticriflo.  L'amor 
proprio  in  fecondo  luogo  è quello,  che 
antepone  fempre  il  dilettevole  a tutto  1* 
onelto  : le  ricchezze  ; gli  onori , i pia- 
ceri alla  Legge  di  Dio  ; le  malTìmc  , i 
principi  , i ri  (petti  umani  alle  mafiìme  , 
a i principj  dell’Evangelio;  le  cole  tem- 
porali , alle  cofc  eterne  ; il  rilaflàmcn- 
to,  per  fine  , alla  fanti  , c intemerata 
olfervanza  di  tutti  i divini  Comandamen- 
ti; e perchè  lenza  olfervanza  in  vano  fi 
proferii  la  Fede  di  Crillo;  perciò  l'amor 
proprio  è quello  , che  attraverfa  ratte 
le  intenzioni  della  Legge  , tutte  le  mi- 
re dell’Evangelio,  tutto  il  cammino  del- 
la (ahite  ; ed  è quel  Maeflro,  che  info- 
gna tutto  il  rilaflamento  in  Criflianità  , 
e dice  : oimè  ! in  qneilo  Evangelio , non 
fi  può  vivere;  ad  ogni  palio  s’incontra- 
no Orli  , e Leoni  , che  fpaventano  ; e 
chi  viver  può  fra  fpaventi  continui?  Que- 
lle le  voci  fono,  quella  è la  fcuola  dell’ 
amor  proprio  ; e 1’  Evangelio  in  qual 
moflro  peggiore  di  quello  può  dare  ? In 
terzo  luogo  l’ amor  proprio  è un  amor  ; 
che,  HaÈct  radicem  deorskm:  Job  18. 1(5. 
ha  la  fua  radice  fitta  tutta  in  Terra,  co- 
me fi  legge  nel  Libro  di  Giob  ; e per- 
chè la  Terraè  peflìmo  retreno  dell’amo- 
re, e ciò,  che  da  ella  nalce,  altro  non 
è , come  dice  San  Giacomo,  che  , Sa- 
pientiA  terrenu , animjlis , diabolica  : 3. 14. 
Sapienza  terrena  , animalclca  , c infer- 
nale ; perciò  è > che  dall'  amor  proprio 
nafcotio  ratti  ivizj,  tutte  l’empietà,  tut- 
te le  abbominazioni  del  Mondo  ; nè  v’ 
è Apoltafia,  o Setta  fuperftiziofa  , o A- 
teifmo,  o altra  pelle  dell’umana  gente, 
che  nell’  amor  proprio  , in  Terra  pian- 
tato , non  abbia  le  fue  radici  , e da  et- 
lo  non  nalca  ad  avvelenare  il  Mondo  . 
Altri  vizj  peccano  in  una  fola  fpecie  di 
peccati  : la  luperbia  , in  luperbia  ; I’ 
avarizia  , in  avarizia  ; la  lulfuria  , in 
lulluria  ; il  loto  amor  proprio  è quel- 
lo. 
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lo  , che  pecca  in  fuperbia , in  avarizia  , i 
in  luffuria,  e in  ogni  altro  genere  d’ ini- 
quità ; perche  di  tutte  le_  iniquità  e 
peccati  effo  è univerlal  cagione  , e ori- 
gine . Tale  i l’amot  proprio  , a noi 
si  familiare  , e caro  . Affolviamo  adun- 
que l'Evangelio,  fe  per  diradicare  affat- 
to dal  Mondo  quella  pelle  , e per  fec- 
care  affatto  quello  ftagno  di  Serpente  in- 
fernale, non  folo  ci  comanda  elfere  apa- 
ti  verfo  di  noi  medefimi , ma  ci  coman- 
da ancora  , ancora  noi  medefimi  odia- 
re , c aborrire  ; perchè  fe  l'amor  pro- 
prio , è amor  pcllilenziofo  , c mor- 
tale , 

Qual' è poi  l’odio  proprio  di  fe  me- 
defimo  ? l'odio  proprio  è quello  , che 
regolato  dalla  Fede,  e dalla  Legge,  ne- 
ga tutte  le  foddisfazioni  alla  carne,  tut- 
ti i piaceri  al  fenfo  , tutti  i godimenti 
alla  natura  ; c quando  fente  , che  1*  u- 
manità  fi  lamenta,  e il  fenfo  , e la  car- 
ne fofpira  , c piange  di  cfferc  si  afra- 
mente trattata  , effo  pianger  la  lafcia  , 
e per  ifpegnere  affatto  il  fomite  della 
concupilccnza  , c l’amor  proprio  , vuo- 
le con  tutta  rifoluzione , che  l’Uomo 
attenda  folo  alla  mortificazione,  fi  diaal- 
la  penitenza , abbracci  la  Croce  , c fia 
crocifitto  al  Mondo , e a tutte  le  alle- 
grezze del  Mondo;  e dove  vede  la  per- 
fona  propria  digiuna,  pallida,  c languen- 
te , allora  è,  clic  effo  gode  , e de'  fuoi 
fofpiri  e lagrime  fi  rallegra . O crudo  , 
incurabile  affetto  , e che  di  peggio  far 
ci  poflono  i Tiranni  , fe  tu  hai  a noja 
ancora  la  vita,  quando  viver  non  fi  cof- 
fa fenza  Religione  , e offervanzaf  Que- 
lla è vera  Tirannia  ; ma  ò quanto  ama- 
bile , è si  fatta  Tirannia  ! e chi  può  ri- 
cufar  di  vivere  fotco  i fuoi  crudi , e af- 
pri  trattamenti  , fe  fuor  di  ella  ogni  co- 
fa  c perdizione  , c morte  nel  Mondo  1 
Ed  eccoci  a un’altro  ParadofTo  dell’  E- 
vangelio,  che  rende  la  ragione  del  pri- 
mo , e del  primo  è affai  più  ammira- 
bile . 

Gesù  Crifto  , che  in  San  Luca  , co- 
me abhiaino  detto  , comanda  odiar  l’a- 
nima fua  , la  fua  vita  , c perfona  , per 
effer  filo  vero  feguace  ; in  San  Giovan- 
ni poi  , per  non  parer  troppo  ftrano  , 
rende  di  ciò  la  ragione  , e dice  : Qai 
am.it  animam  fu.tm  , perdei  eam  : & qui 


odit  animamjuam  in  hoc  Mando , in  vuam 
tternam  cujfodit  eam  : n.  ij.  Non  vi 
fia  duro,  o miei  fcguaci,  odiar  voi  me- 
defimi , e perfeguitare  il  voftro  vivere 
fopta  la  Terra  ; perche  chi  ama  fe  rnc- 
defimo  in  quefia  vita,  altro  non  fa,  che 
volere  la  fila  mone  eterna;  e che  amor 
di  vita  è quetto  : volere  la  fua  morte  e- 
temaì  laddove  chi  odia  fe  medefimo  in 
qucfto  Mondo,  altro  non  fa,  che  vole- 
re, e amare  la  vita  eterna  nell' altro  ; e 
qual’ amore  c comparabile  all’odio,  che 
io  vi  comando  ? Sicché  fecondo  quelle 
parole  di  eterna  verità  , amar  fe  mede- 
fimo  in  quefia  vita  è lo  fteffo  , clic  o- 
diarfi  di  un  occulto  si , ma  fùneftiffimo 
odio  : e odiar  fe  medcGmo  in  quello 
Mondo,  è lo  fieffo,  che  amar  fe  mede- 
fimo  d’un  amore  coperto  sì  , ma  beati!- 
fimo  amore.  Rjfponda  la  Filofofiaaque- 
fie  ragioni  ; ma  clic  rifonder  può  a 
quelle  verità  , che  non  intende  } Inten- 
diamole noi , Signori  miei  , perche  effe 
fon  verità  regolatrici  di  tutta  la  nofira 
vita  . Ma  per  intenderle  non  folo  in 
teorica  , ma  ancora  in  pratica  , io  a 
me  , prima  che  ad  altri , dirò  tre  co- 
le , e ad  effe  ridurrò  tutto  quel  , che 
ho  detto  di  (opra  in  quefia,  e nella  Le- 
zione pallata  . La  prima  è , che  l’ am  oc 
proprio  vuole  tutti  i comodi  , tutte  le 
delizie  , tutte  le  foddisfazioni  del  fenfo, 
e della  carne  , cioè  tutte  le  cole  più 
perniciofe  , e mortifere  : l’odio  proprio 
tutte  quelle  cofe  interdice , e come  vie 
piane  d’  Inferno  , e di  morte  eterna  , 
deceda,  e abomina.  L’amor  proprio  in- 
terdice , e petfeguita  la  mortificazione , 
la  penitenza , e la  Croce , cioè  le  cofe 
più  giovevoli  , c falutifere  : l' odio  pro- 
prio tutte  quefie  cofe  abbraccia  a leno 
aperto  , e come  caparre  di  Paradilo  , 
le  ftringc  , e ama  . Quale  affetto  adun- 
que più  giova  a noi  ì qual'  è più  nofito 
amico  : l’amore  , ò l’odio  di  noi  mede- 
fimi  ? Il  Mondo  vuole  l’ amore  : Gesù 
Grillo  comanda  l’odio  ; e noi  che  nfol- 
viamo  ? A ben  giudicare  quella  caufa  , è 
ncceffario  , fc  perduro  non  abbiamo  il 
fenno,  dire  all’amato  amor  proprio  quel, 
che  dille  Dalila  a Sanfone  : Qaomodo  di- 
cis  , quid  amai  me  , & per  tres  vices 
mentita]  et  mihi  ì 16.  Jud.  15.  Perfido 
affetto , come  tu  vanti  di  volere  il  mio 

bene. 
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bene  , fe  cento  , e mille  volte  mi  lui  di  fe  , vivevano  fino  agli  ottanta  , fino 
ingannato,  e condotto  a precipizio  } a i cento,  e i centoventi  anni-,  dunque 
Ma  tu  , o catifiimo  odio  , odio  Evan-  è neceffario,  o vergognai  fi  del  gloriofi» 
gelico,  e fanto  , prendi  pure  il  governo  nome  di  Crifliano,  oprofcfTlrc  iniwici- 
del  mio  cuore  ; perchè  tu  mi  affliggi  è zia  con  leco  medefimo  ; e in  contrario 
vero  , tu  fiacchi  quelle  mie  carni  , tu  rivoltare  1*  Argomento  dell'  umanità  , c 
croce  figgi  quella  mia  umanità:  ma,  Bt-  dire:  Io  voglio  viver  bene,  c vivere  e- 
num  mi  hi  , quia  hnmiliafii  me  : Pf.  118.  ternamente  ; ma  per  viver  bene  , e vi- 
71.  O quanto  bene  mi  hai  fatto  con  re-  vere  eternamente  , è neceffario  mortifi- 
nermi  corto  , e baffo  ; c come  col  tuo  carfi,  e far  penitenza;  dunque  voglio  far 
rigore  mi  vai  conducendo  con  ficurez-  penitenza,  e mortificar  quanto  poffoque- 
za  alla  fallite  eternai  Così,  crcd’io,  eh’  Ila  breviffima  vita  mortale  ; e fe  per  vi- 
ogniUomo  di  fenno  debba  nfolverc,  fe  ver  quattro  giorni  di  più  in  Terra,  non 
per  troppo  amar  fe  medefimo  , non  fi  fi  perdona,  ne  a ferro,  nè  a fuoco;  per- 
vuol  tradire  . La  feconda  verità  pratica  • clic  ho  io  a perdonarmi  per  viver  fem- 
è,  che  noi  teneri  di  noi  medefimi , di-'prc  beato  io  Cielo  ? Bell'  Argomento  c 
ciamo  : Giacché  Iddio  ci  ha  data  la  vi-!  quello  ! c l’umanità  rifponda  , fe  può  . 
ta,  è neceffario  confervarla , e vivere  ; La  terza  verità  pratica  è , che  ancor 
ma  come  viver  fi  può,  e far  fempre  pe-  l’amor  proprio  dice  : Ancor  io  mi  vo- 
nitenza  ? come  viver  fi  può  , e morrifi-  glio  falvare  : nè  fon  tanto  difpcrato , che 
car  ogni  qualunque  voglia  dell'umanità}  non  ami  la  vita  eterna  ; ma  volermi  af- 
come  viver  finalmente  fi  può,  e fempre  fatto  bandito  da  tutta  la  vita  temporale  , 
contradirfi,  e odiar  fe  medefimo  in  ogni  queflo  par  troppo.  Non  è troppo  , non 
occafionc,  e tempo , e luogo  ? Se  dun-  è troppo,  io  rifpondo  al  mio  amor  pro- 
que  viver  fi  deve  , fi  abbia  qualche  prio  con  S.  Paolo  : perchè  Non  funt  con- 
compaflìonc  ad  Uomini  impaflati  di  car  digne  paffiones  hujus  temporii  ad  futuram 
ne.  Cosi  dice  l'umanità  : così  in  prati-  gloriarti,  qua  recelabitur  in  nobii  : ad  Rom. 
ca  noi  ci  feufiarao;  maGesùCrilto  nell’  8. 18.  Tu  ancora  votrelli  la  gloria,  o in- 
Evangelio  non  ruoflra  di  aver  veruna  degniffimo  amore  ; ma  nulla  ti  vuoi  >n- 
compaflìone  di  chi  così  va  lufingandofì.  ] comodare  per  fcffa  : e la  gloria  della  vita 
Egli  dice,  che  per  effer  Crifliano,  è af-|  eterna  è tale,  che  nè  i tormenti  de’ Mar- 
folutamentc  neceffario  , odiar  la  fua  vi-  tiri,  nè  le  penitenze  degli  Anacoreti,  nè 
ra  : Qui  non  odit  animarti  fuam  , non  po-  ' le  afflizioni  cuctk  de’  Giudi  meritar  pof- 
ttft  , non  pottft  mtut  effe  Difcipulut:  Egli  1 fono  condegnamente  I*  immenfità  dell* 
per  farci  intendere,  che  quella  neceffità  eterna  bcatiffima  vita  ; e tu  lenza  nulla 
non  viene  dall’odio,  ma  dall’ amor,  che  \ fpendere  del  tuo,  effer  vorrefli  bcatifica- 
egli  ci  pena,  aggiunge  : Qui  odit  orni-  io  da  Dio.  Vanne  pure,  o indegnifflmo 
mam  fuam  in  hoc  Munti) , in  vitam  ater ■ amore  , vanne  fuor  di  tutto  il  Mondo  , 
nam  cttftodit  e am  : Chi  vuol  falvarfi  , c e foto  nel  Mondo  regni  l'odio  fanto, 
viver  eternamente  , è in  ncccflìtà  di  a-  l’odio  Evangelico  , che.  Mortificai,  & 
verfi  in  odio  in  quella  vita  . I Cridiani,  vivificai  : mortifica  sì  , e affligge  , tribo- 
ne’ primi  giorni  degli  Apofloli,  vivevano  la  la  vita  prefente  ; ma  colle  trìbolazio- 
fempre  pronti  a fpargere  il  fangue  , e a ni  fa  in  noi  mortali  forgere,  e fioricela 
facrificar  la  vita  per  la  Fede,  e per  l’of-  vita  eterna.  Questa  è volerti  bene:  que- 
fcrvanza  di  qualunque  Precerto  divino  ; fio  è il  vero  amore  di  noi  medefimi  : e 
e da  tutti  i godimenti  del  Mondo  fi  ri-  perciò , gloria  fia  allo  Spirito  Paraclito  , 
tiravano  fra  le  Grotte  a vivere  con  fole  alloSpirito  del  Santo  Amore,  dieci  ha  in- 
erbe falvatichc,  e acqua  : e pur  fempre  legnato  un’odio  sì  bello,  un  odiosi  amoro- 
digiuni , fempre  pallidi , fempre  inimici  fo, tanto  proprio  de’giorni  della  Pcntecofle. 
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QUESTIONE  X III 

non  eft  mecum , cantra  me  ejl  ; & qui  noft 
colligie  mecum  , difpergìt  . LllC. 
cap.  ii.  num.  23. 

Pa  rado  (lì  fopra  1'  Indifferenza. 


D è pur  vero  , che  nè  que- 
da,  nè  altra  vita  lafci  a noi 
un  luogo  di  mezzo  da  vi* 
i vere,  lènza  dare  negli  eftre- 
mi  ! O Paradifo  , o Infer- 
no ; e altro  luogo  non  fi 
trova  nell’  altra  vita  . O tutto  vincere 
con  Dio  , o tutto  perdere  col  Mondo, 
c maniera  da  impattare  non  fi  conce- 
de i che  è quanto  dire  : o edere  Santi, 
o clTer  Prefciti . Sommo  Gesù,  in  qua- 
li angudie  voi  ci  ponete  , fra  I’ ottimo, 
e il  peflìmo  , con  codefli  vodii  Para 
dollì  ! Tant’è  ; e così  dice  il  citato  E 
vangejio  : Qui  non  t(l  mecum  , contri t me 
tk  . Trema  I' Umanità  al  Tuono  di  que- 
lle parole  , che  fono  parole  di  Verità 
eterna  ; e io  clic  fpiegar  le  devo  , con- 
fedo di  non  poco  pepare  a ben  capaci- 
tarmi della  recediti  , in  cui  ci  trovia- 
mo di  ufeire  affatto  da  ogni  indifferen- 
za , e dichiararci  di  qual  partito  elser 
vogliamo  , giacché  neutrali  eder  non  fi 
può  fra  Dio,  e il  Mondo  . Ma  chi  farà 
sì  perverto  , che  rimaner  voglia  indiffe- 
rente col  fommo  , coll’  ottimo  , coll’ 
eterno  fuo  Bene,  Iddio  5 Inclinavi  e or 
meum  ad  faciendaj  ju/lificationct  tua*,  prò- 
fttr  retrihutionem . Pi.  118.  ili.  Io  non 
lon  più  indifferente  di  cuore,  io  fon  ri- 
foluto,  io  fon  determinato  di  voler  ef- 
fet  beato  con  voi  , o mio  Iddio  : Così 
diceva  David,  c a fin  che  tutti  diciamo 
così  , io  anelerò  fpitgando  i Paradelli 
del  fuddetto  Evangelio  -,  e incomincia- 
mo. 

Oui  non  efi  mecum  , conira  me  eft  i & 
quì~ru»i  colligit  mecum  , dj/pergir  . Due 
proporzioni , e una  difficoltà  fi  conten- 
gono in  qotde  parole  . La  prima  pro- 
porzione è,  contro  la  ncutrah'à  del  no- 
nio ipirìio;  la  feconda  è,  contro  l’ indif- 


ferenza degli  atrinodri  interiori,  edeffe- 
riori.  La  proporzione  è la  ragione  iftef- 
fa  dell’  una  , e dell’  altra  propofizionc  . 
Il  benederro  Culto  dice  : fiate  Tempre 
meco,  o Fedeli  ; e perchè  , o Signore? 
Perchè,  fe  voi  meco  non  fiere  Tempre  , 
contro  di  me  farete  -,  feminate  , racco- 
gliete meco  , o Criftiani  : e perchè  , o 
buon  Redentore?  Perchè  altrimenti  ciò, 
che  voi  raccorrete,  farà  tutto  perduto  : 
Qui  note  efi  mecum  , cantra  me  e[l  ; 
C7  qui  non  colligit  mecum  , di/pergit  . Or 
chi  intende  quello  parlare  , che  è un 
parlar  fimile,  a chi  diceffe  : Scaldatevi, 
e fiate  Tempre  caldi:  e perchè?  perchè  , 
fe  caldi  non  farete  , voi  farete  tYeddiffi- 
mi  . Siate  miei  amici  •,  perchè  fe  miei 
amici  non  fiere  , farete  mici  inimici  . 
Quelle  propofizioni , non  padano  in  buo- 
na Filosofia  -,  perche  fra  il  caldo  , c il 
freddo  , v’  è il  temperato  ; onde  non 
vien  per  neceffità  , clic  freddo  fia  , chi 
non  è caldo  , potendo  edere  in  giudo 
temperamento  ; nè  che  inimico  lia,  chi 
non  è amico  , potendo  edere  in  perfet- 
ta neutralità  . Ma  la  Filofofia  difeorre 
bene  nelle  cofe  naturali  , e civili  ; ma 
nelle  cofe  Teologiche  , c Morali  , effa 
è cortiffìma  : c quello  c il  Paradodo  del 
prefenre  Evangelio  . Vediamo  nitro  per 
ordine  , c incominciamo  dalla  feconda 
propoGzionc  : Qui  non  colligit  mecum  , 
di/pergit  . La  vita  umana  è limile  a un 
gran  Campo  , in  cui  I'  Uomo  femina 
ciò  che  fa  , cioè  , tutti  i pcnfieri , tut- 
te le  parole  , tutte  l’ opere  , tutti  gti  ar- 
ti delle  potenze  interiori  , ed  ederiori  ; 
per  raccor  bene  , o male  nella  vita  fu- 
tura , fecondo  che  bene  , o male  ope- 
rò . .Oi»  entra  la  Teologia , e cerca, 
quali  fiano  gii  arti  buoni , e quali  i cat- 
tivi : quali  da  frutta  e tefort  immenfi. 

„ nella 
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nella  vira  eterna;  e quali  da  germogliar 
pene  e tormenti  nella  morte  eterna  dell' 
Inferno  ; e rifponde  tre  cole  : la  prima 
comune  a tutti  gli  atti  buoni  > e catti- 
vi » ed  è,  che  effi  per  poterfi  dire  buo- 
ni , o cattivi  , devono  eder  tutti  atti 
non  foto  volontari  , ma  ancora  delibe- 
rati dalla  volontà  , perchè  fenza  delibe- 
razione effi  contar  non  fi  poffono  fra  gli 
atti  morali  , che  folo  fon  quelli  , clic 
capaci  fono  di  bontà  , o di  malizia . La 
feconda  è , che  atti  buoni  in  moralità 
fon  quelli,  che  fono  di  buono  oggetto, 
e di  buon  fine  , e motivo . La  terza  per 
to  contrario , atti  cattivi  fon  quelli , che 
fono  , o di  oggetto  cattivo,  o vietato; 
o (e  fono  di  buono  oggetto,  fono  non- 
dimeno di  fine  cattivo  , e malvaggio  : e 
in  ciò  conviene  tutta  la  Teologia.  Ma, 
perchè  fra  gli  atti  buoni , e gli  atti  cat- 
tivi, ve  ne  fono  alcuni,  che  di  lor  natu- 


cioè  , fecondo  I*  intenzione  , che  egli1 
aveva  di  raddrizzare  tutta  la  rovinata 
natura  umana  all’ultimo  fine,  c fomruo 
bene  , Iddio  : Qui  non  collida  mecum  , 
difpergit  : ed  ecco  ancora  il  gran  Para- 
doffo  , che  non  bada , edere  indifferen- 
ti nell’ operare , ma  nell’  indidtrenza  an- 
cora degli  atti  umani  è neceflàrio  eder 
determinati  , e a Dio  rivolti  , per  non 
eder  rei  di  colpevole  indidtrenza  : Om- 
nt  quod  non  ejltx  fide , dice  Paolo  ,-fec- 
catum  tft  : ad  Rom.  14.  13.  Tutto  ciò  , 
che  fi  dice  , e fi  fa  , e non  fi  fa  , nè 
fi  dice  per  qualche  motivo  fupernaturale 
di  Fede  , tutto  è perduto  , tutto  è pec- 
cato ; perchè  fe  cammina  male,  chi  non 
cammina  diritto  ; male  opera  ancora  » 
chi  opera  , e non  opera  con  quella  di- 
rittura al  fine  , al  quale  è fiato  coll'ele- 
vazione indirizzato  . Non  vale  per  tan- 
to , non  vale  la  parità , che  ficcome 


ra  non  fono  nè  buoni , nè  cattivi  ; per-  J tra  il  caldo  , e il  freddo  , y’è  il  tempe- 
chè  non  fono  di  oggetto , nè  preferitto  » rato  ; così  fra  gli  atti  buoni  , e cattivi 


né  vietato  ; e che  filoloficamente  par- 
lando, fono  di  lor  natura  atti  indideren- 
ti  , come  farebbe  mangiare  un  Confet- 
to , bere  un  Sorbetto,  corre  un  fior  dal 
Giardino  , e che  sòio  ì perciò  la  fanta 
Scienza  dimanda  , fe  quelli  atti  filolòfi- 
camente indiderenti , indidercnti  poffano 
edere  ancora  fecondo  la  Teologia  , e la 
divina  Scrittura;  e dall’ una,  e dall’altra 
fi  rifponde  di  nò  1 e la  ragione  è , per- 
che la  natura  umana , per  eterno  decre- 
to , per  grazia  (ingoiare , non  è fellamen- 
te in  fiato  naturale,  ma  è ancor  in.  fila- 
to fupcrnaturale  di  elevazione  all’ultimo 


eder  vi  poffa  l’  atto  indiderente  . Ciò  » 
dico  , non  vale  perchè  il  caldo  » c il 
freddo  , fono  due  forme  , due  qualità 
pofitive  , che  fi  poflono  ftcrzaje  in- 
ficine con  fare  il  temperato  . Ma  l’at- 
to indiderente  „ contiene,  e dice  la  pri- 
vazione della  dovuta  bontà  ; e fra  lapri- 
vazione  ,e  f abito  , come  parla  la  Fi- 
lofofia  , non  v’c  cofa  di  mezzo  , ovve- 
ro atto  , clic  non  fia  nè  buono,  nè  cat- 
tivo . In  tempo  d*  infermità  fi  condannai 
quella  medicina  , che  non  fa  nè  bene  » 
nc  male  ; quando  fi  richiede , "Che  non 
folo  non  fi  faccia  male  , ma  che  fi  fac- 


beatififìmo  fine.  Iddio;  or  perchè  gli  atti!  età  bene  all*  Infermo  -,  e noi  , come  c* 


tutti  della  natura  elevata  a Dio  , a Dio 
folamcnte  devon  mirare  ; perciò  gli  at- 
ti , che  a Dio  non  mirano , fon  tutti  at- 
ti pravi  , e perverfi  ; fol  perchè  fon  at- 
ti privi  di  quella  direzione  , di  quella 
bontà  , che  devono  avere.  E perchè  ta 
li  appunto  fon  gli  atti  indiderenti  ; per- 
ciò è , che  gli  atti  tutti  indiderenti  fon 
tutti  atti  piavi , e perverfi  ; fon  tutti 
colpi  di  arco,  die  quantunque  non  mi- 
rino , né  colpifcano  in  Berfaglioi  vieta- 
to, perché  nondimeno!  non  mirano,  né 
colpncano  nel  berfaglio  dovuto,  fon  tut- 
ti colpi  gettati  . Ed  ecco  la  ragione  di 
quel  „ clic  dice  Gesti  CriQo  , che  per- 


aflòlveremo-  con  folo  dire  1 che  male  fà 
io  l Crifiiano  Fedele  , tu  non  fai  male» 
è vero  „ nella  maggior  parte  delle  tue 
operazioni  ; ma  nc  pur  fai  bene  ; e che- 
pianto  è quello  » che  tu-  non  facci  nef- 
fun  bene  in-  tante  » c tante  operazioni  » 
clic  tu  fai  in  tua  vita  » e camminando! 
tempre  » non  mai  facci  un  palio-  al  tu» 
beacidìmo  fine  £ Si  fpccola  » fi  lavora  » 
fi  travaglia  » e in  quella  Bottega  , e in 
quel  Magi  (fiato ,.  e in.  quell’  impiego,,  c- 
Audio,  tutto  il.  giorno-  » da  Criuiani  ; e- 
chi  v’è  che  nel  gran  Campo-  della  vi- 
ta Crifiiana,  non  (iemini  innumerabili  e 
penfieri,  e folLcciuuImi,  e parole,,  e ope- 


rato ù tutto  ciò,  che  non  fi  facon  lui  ,1  re  l Ma  perchè  nell'uno  in  «pici  che, fa» 
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sì  mirare  a Dio , neffuno  sa  dirizzare  1’ 
intenzione  al  fuo  ultimo  fino  , e dire  : 
Io  fo  quel  , che  fo , perchè  credo , che 
quello,  che  io  fo,  fia  il  mio  dovere;  e 
perchè  così  credo,  perciò  io  intendo  di 
piacere  a voi  , o mio  Iddio  ; e le  fapef- 
fi,  che  ciò  non  c in  grado  a voi,  pron- 
to adeflo  farei  , a lafciare  ogni  cofa  : 
perchè  dico,  nertun  sa  così  dire  nel  (uo 
interiore  ; perciò  la  vita  Crifliana  c 
tutta  perduta  , e i Crifliani  fi  fan  rei  di 
pena  almeno  temporale  in  quella,  e nell’ 
altra  vita  : quando  potrebbero  far  bene , 
e immenfamenre  meritare  . O tea  indif- 
ferenza , che  a (lerile  deferto  riduce  il 
fertil  irtìmo  campo  della  Chicfa!  Molti  han- 
no flud lata  l’Alchimia,  e chi  fu  mai,  che 
riufeiffe  in  far  l’oro?  Riefcon  ben  quel- 
li, che  a Dio  rivolti  fan  dire:  Signore, 
voi  volete , che  c mangi , e beva , e mi  rifio- 
ri, emi  ricrei;  e io  per  goder  della  vollra 
bontà,  e mangio,  e bevo,  e mi  ricreo, 
c fo  quel,  che  fo.  Quella  c l'arte  vera 
di  far  oro  di  ogni  cola,  e cavar  tefori  di 
vita  «terna:  Ricrearfi,  fpaffarfi,  c meri- 
tar vita  eterna.  O bel  feminare  , o bel 
raccorre,  o bel  vivere  con  GesùCriflo! 

Ma  fe  rea  è l’indifferenza  dell’  opere, 
che  quafi  Torrente,  porta  via  una  gran 
parte  della  vita  umana  ; molto  peggiore 
è l’indifferenza  del  cuore,  e della  volon- 
tà : perchè  fe  contro  di  quella  dille  il 
Salvatore  : Qui  non  colligit  mteum , dij- 
fergit  : Se  voi  non  operate  per  me  ,' 
voi  perderete  quanto  fate  ; contro  di 
quella  feconda  indifferenza  dille  anco- 
ra : Qui  non  eji  mteum  , lontra  me  efl  : 
Chi  non  è per  me  , è contro  di  me  . 
Quello  è l' amaro  ParadolTo  : c pure  in 
quello  luttuolillìmo  ParadolTo,  o quanta 
parte  di Crilìianità  fi  trova,  e non  l’av- 
verte! Si  vive  fra  il  si,  e il  nói  c fra  il 
sì,  e il  nò,  fi  palfa  la  vita,  fenza  pren- 
der mai  il  vero  partito  ; e perchè  non 
feguitiamo  all’  aperta  la  bandiera  del  Mon- 
do , nè  diciamo  : io  fon  del  Mondo;  a 
noi  par  di  fare  affai , e nella  noflra  in- 
differenza noi  viviam  contentiffimi  , 
Ma  non  così  contento  di  noie Cnllo  Ge- 
sù ; perche  egli  dice  : A voi  balla  di  non 
effer  mici  inimici  dichiarati  ; ma  ciò 
non  balla  a me.  Io  fon  Padrone  di  tut- 
ti ; c come  Padrone  di  tutti , dichiaro 
mio  avverfario , mio  inimico  , chi  non 


fi  dichiara  per  me;  e chi  in  tutte  le  oc- 
calìoni,  in  tutti  i luoghi,  in  tutti  i tem- 
pi non  profeffa  di  effer  Crilliano  , e di 
feguitar  la  mia  bandiera  : Conira  , con- 
ira me  tft , O Signor  benedetto  fiete 
pur  arduo  in  quello  voflro  Evangelio  1 
e chi  intender  può  dì  effer  voflro  ini- 
mico , quando  nulla  fi  fa  contro  di 
voi  ? Non  è arduo  1’  Evangelio  , ma 
noi  nell’  Evangelio  fiamo  indocili  ; 
perchè  nell’  Evangelio  intender  non 
vogliamo  , che  Iddio  è Padrone  di  tut- 
ti . Quello  c il  principio  , che  feio- 
glie  tutta  la  difficultà.  Che  fra  gli  Uo- 
mini , due  Re  fiano  in  guerra  rotta  fra 
di  loro  , cun  terzo  regnante  non  prenda 
impegno  con  veruno  di  loro  ; ma  fra  I’ 
uno  c l’altro  fi  tenga  in  neutralità  ; 
quello  và  bene  : perchè  quello  terzo 
non  ha  veruna  dipendenza  , nè  dal  pri- 
mo , nè  dal  fecondo  de  due  Re  inimi- 
ci . Che  in  Città  , fian  due  famiglie  in 
fazione  fra  di  loro  , c una  terza  fra  le 
due,  fia  totalmente  indifferente;  quello 
fi  accorda  ; perché  nè  per  quella  , nè 
per  quefla  vi  è obbligo  di  prendere  par- 
tito . Ma  che  un’  Anima  Crilliana  va- 
glia effere  indifferente  , c neutrale  con 
Dio  , chi  può  foffrirlo  ? Non  c foffribile 
quel  fervo,  che  è indifferente  al  partito 
del  luo  Padrone  : non  è fopportabile 
quel  Figliuolo  , che  è neutrale  con  fuo 
Padre  ; come  adunque  potrà  foffrire  Id- 
dio , che  noi  , quafi  ellranei  a lui  , 
con  lui  fiamo  indifferenti  i Noi  fiaiB 
tutti  lue  Creature  ; fiamo  tutti  fuoi  fucP 
diti;  fiamo  tutti  Inai  (chiavi  rifeattati  da 
lui  ; fiamo  fuoi  Figliuoli  da  lui  addotta- 
ti ; e pur  crediamo  che  balli  non  dichia- 
rarli contro  di  lui  ? Credevano  gl’  Ela- 
miti , che  ballaffe  loro  non  elferfi  op- 
poni a )efte  Giudice  , e condotticre  del 
Popolo , quando  andava  a combattere 
contro  gli  Ammoniti  : ma  Jefte,  abbat- 
tuti gli  Ammoniti , fece  trucidare  quaran- 
tadue milla  Eframiti  : e diffe  : Quando 
io  andava  contro  gli  inimici  comuni  : 
Votavi  noi , ut  Pr  aber  et  is  mibi  aux'ilium  , 
& falere  nolui/fit  : Jud.  iz.  2.  Vi  man- 
dai a dire,  che  mi  delle  ajuto  , e fegui- 
rade  le  mie  parti  : e voi  per  timor  de- 
gli Ammoniti  , non  volcltc  dichiararvi 
per  me;  pagate  ora  la  pena  della  vollra 
ìngiuiiofa  neutralità;  perché  la  neutrali- 
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tà  , in  chi  £ tenuto  a dichiararli  per  il 
fuo  principale , non  è neutralità  , è feif- 
ma , c ribellione . Diftioguiamo  per  tan- 
to la  neutralità  de’ Sovrani  , dalla  neu- 
tralità de’fudditi , dc'fervitori  , e de*  fi- 
gliuoli ; quella  £ prudenza  : ma  quella  £ 
trtgiuftizia.  In  quale  ftato  adunque  fi  tro- 
va il  noftro  cuore,  quando,  eflendonoi 
creature,  fudditi,  fervi,  figliuoli  per  crea- 
zione, per  redenzione  , per  adozione  di 
Dio,  vogliamo  o per  timore  , o per  rif- 
petto  umano  effer  indifferenti  fra  Dio  , 
c il  Mondo;  fra  Dio  , c il  Secolo  ; fra 
Dio,  e il  Demonio?  Miferi  noi,  fe  vo^ 
lendo  noi  edere  indifferenti  con  lui,  egli 
del  pari  eder  volede  indiderenteconnoi; 
e non  volede  farci  male,  ma  ne  pur  far- 
ci bene  veruno  . Quali  Tetteremmo  noi 
allora,  fenza  neduno  aiuto,  nè  di  natu- 
ra , nè  di  grazia  ? Quella  fu  l’atroce  pe- 
na, a cui  Tiberio  condannò  un  mifero 
Cittadino  Romano  , quando  mandatolo 
in  confine  , comandò  a tutti  i miniftri 
dell’Imperio  : Ncque  mah  , ncque  boni 
qmdquam  illi  fecerith  : Non  gli  fate  nè 
ben , nè  male  : qual  mal  peggiore  , che 
eder  bilognofidimo  di  tutto  , c non  po- 
ter ricever  più  bene  da  veruno  ? Signo- 
ri miei  , eliminiamo  bene  la  dilpofizio- 
ne  intcriore  del  noftro  cuore  ; c fc  vo- 
gliamo edere  indidercnti  con  Dio  , Ca- 
ino indiderenti  non  a feguirlo  nò,  ma  a 
ricever  da  lui  quel , che  a lui  piace  t c 
diciamo  col  Santo  Giob  : Si  bona  Jufcc- 
firr.us  de  manu  Domini  , mala  quote  ben 
fu/cipiamuj  ? 2.  10.  Se  Iddio  è Padrone 
di  trattarci  come  vuole;  e fe  egli  ci  ha 
trattato  con  tanta  beneficenza  e amo- 
re ; perchè  non  lo  benediremo  ancora , 
quando  talvolta  ci  percuoto?  Faccia  egli, 
c comandi  quel , che  vuole  , che  Giob 
a qualunque  fuo  comando  è indiffcjren- 
tc  , determinato  foto  a Tempre  obbedir- 
lo . Santa  è quella  indifferenza  : indif- 
ferenza propria  de  veri  fervi  di  Dio  . 
Ma  eder  Fedele,  credere  in  Dio,  e non 
faperfi  mai  dichiarare  per  lui;  eder  Cri- 
ttiano  , e non  aver  mai  prefo  partito 
nell’Evangelio  , nc  aver  mai  imparato  a 
dire  contro  tutti  i rifpetti  umani  , c in 
tutti  gl’  incontri  del  Mondo  : Io  fon 
Criìliano  : per  verità  quefta  è una 
indidcrenza  intollerabile  in  Cnftiani 
tà  : c una  difpofizione  di  cuore  , 


più  di  un  poco  ingiuripfa  a Gesù  Crè- 
tto. 

Non  è però  quello  folamente  il  fen- 
fo  delle  recitate  parole  del  Redentore  ; 
dide  egli  , che  da  lui  non  fi  ammette 
neutralità  di  fpirito  , nè  indidcrenza  di 
cuore  nel  fuo  Regno;  ma  chi  non  fi  di- 
chiara per  fuo  , per  quello  ftedo  , che 
non  è fuo  dichiaratamente,  è contro  di 
lui  : Qui  non  ejì  mecum  , contro  me  e/?. 
Ma  con  tali  parole  , volle  dire  ancora  , 
clic  chi  non  prende  a vifo  aperto  il  filo 
partito,  poco  fi  terrà  neutrale  e indirfe- 
renre  ; perchè  chi  non  è rifoluto  di  ef- 
fer Tempre  per  la  parte  dell’  Evangelio  , 
c del  Crocefido,  alla  prima  occalionc  , 
che  farà  ? Oh  : nella  prima  occafione  , 
come  Nave,  che  và , ma  và  colla  vela^ 
col  timone  indidcrente  a quefta  , c a 
quell’ altra  navigazione  , cederà  all’im- 
pulfo  del  fenfo,  fi  arrenderà  ali’ aura  del 
Mondo  , ed  ufccndo  d ’indiderenza  , fi 
gitterà  al  partito  contrario;  c tra  gl’ini- 
mici dichiarati,  farà  da  Critto  computato. 

Con  tutta  indidcrenza  fali  David  un 
dopo  pranzo  a patteggiare  , in  folorio 
donsus  Regio  : 2.  Reg.  i 1.  2.  nella  loggia 
della  Tua  Regia,  patteggiando  viddequcl, 
che  l’invitò  a determinarfi  : e o quan- 
to di  poi  ebbe  a piangere  l'indifferenza 
del  fuo  patteggio  ! Con  turta  indidercn- 
za  fi  accollò  Èva  all'albero  vietato  , 
pronta  ivi  trovò  la  fila  tentazione  ; ed 
ella  col  Ino  Adamo,  e con  urna  la  rol- 
lerà pofterità,  prete  partito  fotto  la  ban- 
diera del  Serpente  , e delITnferno . E 
lenza  ricorrere  alle  Scritture , l’ cfpeiien- 
za  di  ogni  giorno  a baftanza  c’infcgna, 
che  le  ftrade,  le  piazze,  le  conmlazio- 
ni , c i teatri  fono  pieni  d’anime  indif- 
ferenti, che  alla  prima  chiamata  fi  arren- 
dono , ed  entran  nel  ruolo  dell' anime 
perdute  ; folo  perchè  irrefolute  fraDio, 
e il  Mondo,  fra  la  falute,  e la  perdizio- 
ne, entrano  là,  dove  dall'Inferno  fi  bat- 
te la  catta.  Non  ci  lufinghiamo  pertan- 
to nella  nollra  tanta  indidcrenza  : etta 
non  è rea  nell’operazione,  è malvaggia 
nella  volontà  , è rovinata  nelle  conle- 
guenze  ; c in  pratica  tempre  più  palcfa 
la  verità  del  Paradello  di  Critto  : Qui 
non  e/l  mecum  , contro  me  ejì  . Non  lìa 
mai  , mio  aniaiiflìino  Gesù  , che  io  fui 
contro  di  voi  : c a fin  , che  ciò  non 
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fegua  , ora  per  fctipre  mi  dichiaro  , e 
dico  col  voftro  David  : Mihi  autemad- 
harere  Deo  bonum  efl  ; & ponere  in  Dea 
fpem  meam  . Pf.74.28.  Vadati  pur  altri, 
dove  vogliono  , che  io  fon  dcrcrmi- 


I nato,  e fido  , e fermodiclTer  tempre  del 
-imo  Dio;  e come  inimico  reputar  lempre 
il  Mondo,  la  Carne,  e tutto  ciò,  che  al 
mio  eterno  bene  repugna:  Cosi  deve  dire  , 
chi  non  è indifferente  ad  effer  beato . 


ri 


QUESTIONE  XIV. 

Superbia  ejus , &*  arroganza  ejus  , plufquam  for- 
nendo ejus . IlT  cap.  16.  num.  6. 

Paradofli  fopra  quelli  , che  in  fe  confidano  ; c 
quelli  , che  fpcrano  in  Dio. 


E oggi  io  pari  affi  ad  altri  , 
che  a quei  , a cui  parlo  , 
chiederei  prima  perdono,  e 
poi  direi:  Fratelli  , io  devo 
dirvi  un  Pai  ad  offo  ; cioè 
una  verità  da  voi  non  appet- 
tata , ed  è , che  voi  prclùmcte  molto 
delle  voftre  forze  , delle  voftre  ricchez- 
ze , del  voftro  cervello  , e credendo  di 
tutto  potere  , con  tutti  fate  gli  altieri  .• 
ma  la  verità  fi  c , che  la  voftra  arro- 
ganza , e fuperbia  è affai  maggiore  del- 
la voftra  portanza  , e fortezza  , perchè 
prefumetc  molto  , c nulla  potete  : Su- 
perbia , & arrogane ia  ejus , plufquàm  for- 
titudo  ejus  : cosi  diffe  Iddio  de’  Moabi- 
ti ; e così  dirci  io  , fc  aveffi  altra  U- 
dienza  ; ma  perchè  in  Udienza  non  hò 
anime  si  fatte  , perche  parlo  ad  anime 
modelle  , ad  anime  umili  , che  ammae- 
flrate  dalla  fanta  Scienza,  poco  in  fe  , 
c molto  in  Dio  confidano  , muto  Ser- 
mone , e dico  : Anime  timide  , che  fo- 
lo  in  Dio  collocata  avete  la  voftra  fidu- 
cia , ftatc  di  buon’  animo  alla  villa  di 
que’  Giganti  : Qui  funt  potente s à {acuto  : 
Gcn.  6-  4.  clic  credono  di  effer  le  poten- 
ze prime  dcH’Univcrfo;  non  vi  atterri- 
te , non  temete  di  nulla  : perchè  oggi 
la  Scienza  de’  Santi  infegnar  ci  vuole  , 
che  la  potenza  , e la  forza  , non  è do- 
te della  fuperbia,  è dote  dell' umiltà  : e 
l’ anime  umili  folamente,  anime  fono  da 
Lez..  del  P.  Zucconi  T omo  V. 


efpugnare  e Cielo  , e Terra,  e Inferno  . 
Quello  è il  Paradoffo  , quella  è la  Ve- 
rità, che  oggi  imparar  dobbiamo  da’ San- 
ti ; e diamo  principio. 

Audivimus  fuperbiam  Moab  , fuperbus 
efl  valde  . II.  16.  6.  Moabiti  , Iddio  vo- 
lendo in  voi  parlare  a tutti  i fuperbi  , 
dice  , die  voi  fiere  grandi  , ma  grandi 
foto  in  fuperbia  ; e perchè  la  fuperbia 
conGftc  , o in  arrogarfi  come  proprio 
quel , che  non  è proprio  ; o in  vantar  di 
avere  quel,  che  non  li  ha  ; o in  prelu- 
mer  di  potere  quel  , che  non  fi  può;  o 
in  ambire  quell’  eccellenza,  die  dovuta 
non  è ; perciò  è , che  Iddio  per  parlare 
a tutti  gli  arroganti,  a tutti  i prefuntuo- 
fi  , a tutti  gli  altieri,  e vani;  a voi  par- 
la, e dice,  che  grandi  fiere  in  fola  fu- 
perbia . Voi  adunque  dite  , perchè  tan- 
to vi  arrogate  , perchè  tanto  prefume- 
te  , perchè  fiere  tanto  fuperbi?  Voi  lie- 
te ricchi,  è vero:  voi  avete  molta  poten- 
za , e molte  lono  le  voftre  forze  , che 
fon  forze  tutte conced tue  da  Dio:  quan- 
to è quel,  che  voi  polliate?  Voi  crede- 
te di  tutto  potere  : ma  fe  voi  tutto  po- 
tete , dite  di  grazia,  perchè  voi  temete 
tanto  de’  volVi  inimici  , che  (late  Tem- 
pre full’  armi  ? perchè  , quando  a’  voftri 
confini  fi  avvicinò  il  fuggitivo  , e pelle- 
grino Ifdracle  , voi  atterriti  , chiamaftc 
in  voftro  njuto  il  Mago  Balaam  ? per- 
chè, quando  tuonan  le  nuvole  , voi  vi 
G g na- 
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nafcondere  ? perche  , quando  trema  la 
Terra,  voi  filate ? perdili  , quando  in- 
fermate , voi  piangete  ? quelli  pianti  , 
quelli  timori , non  Inno  affetti  dicevoli 
a tanta  potenza  di  braccio,  o di  volto; 
fatevi  animo  adunque  , e davanti  a voi 
fate  cadere  tutti  i vodri  inimici , e fpa: 
lire  tutti  i voliti  timori.  Giganti,  gigan- 
ti , Potentes  à / ecult  : che  credete , che 
in  'cala  vodra  fia  nata  la  potenza  , im- 
parate qui  ad  umiliare  la  fronte  , t 1. 
conólcere  quanto  poco  colle  voftre  for- 
ze voi  portiate.  Voi  temete  ad  ogni  paf- 
fo  ; e dove  è timore  , non  è potenza  . 
Il  timore  continuo  degli  Uomini  letto- 
pre  pur  troppo  la  debolezza  umana  . Se 
per  tanto  voi  temete  d’  innumerabili 
cofe  , voi  non  liete  quegli  Uomini  po- 
tenti , che  credete  . Anzi  iddio  , per 
farvi  vedere  , che  voi  fiere  più  deboli 
d’  ogn’  altro  , ha  decretato  , che  voi  di 
ogn' altro  fiate  più  timidi.  Tutti  gli  Uo- 
mini temono  ne’  pericoli  ; ma  i luperbi, 
che  di  fé  han  più  fidanza  , temono  an- 
cora , dove  non  è pericolo  : perchè  è 
ferino  , c l’clpericnza  conferma  , che  i 
fuperbi  temano  , e tremino  ancora  do- 
ve nulla  v*  è da  temere  : Deum  non  in- 
vocaverunt  , illic  trcpidaverunt  timore  , 
viri  non  er/tt  timor  . Pf.  13.  5.  O bel  Pa- 
radoffo  c quello  ! i più  luperbi  fono  i 
più  paurofi  ; e i più  potenti , fono  i più 
deboli . 

Ma  non  è il  folo  timore  , che  fduo- 
pre  la  debolezza  de’  fuperbi.  Nell’unde- 
cimo  del  Genefi  fi  legge  , che  dopo  il 
Diluvio  , quando  i Figliuoli  degli  Uo- 
mini eran  Giganti  , radunati  quelli  tutti 
infìeme,  fi  pofero  a fabbricare  una  Tor- 
re sì  alta  , che  formontaffe  le  Nuvole  , 
e differo:  Celebremus  nomcnnoflrum,  an- 
tequam  dividamur  . Gcn.  11.4.  Animo  , 
Fratelli,  prima  di  ritirar  la  mano  da  que- 
lla fabbrica  , tale  facciamola  , che  non 
abbia  più  tema  di  Cielo  ; e i poderi  in 
vederla  abbiano  a dire  : Grand’  Uomi- 
ni , Uomini  immortali  furono  quelli  , 
che  fi  polero  ad  un’  opera  tanto  dupen- 
da.  Bene,  o grand’  Uomini,  bene:  Voi 
fpcratc  molto  da’ poderi  ; ma  fe  i pode- 
ri dimanderanno  quanti  furono  a lavo- 
rar in  queda  gran  mole  ì quanto  tempo 
vi  fpefero  attorno?  e quanto  fu  perque- 
ftc  mura  elfi  iudarono  a far  palchi,  a^  fa- 


lire  leale  , e a portar  peli  ? che  ridon- 
derete voi:  o per  voi,  che  altro  rifon- 
der potranno  ridorie,  fe  non  che  tutto 
il  Genere  umano,  con  tutti  i Giganti  di 
allora  fudarono  lu  per  quelli  muri  ; e fu- 
darono-  non  per  fettimane,  o mefi  , rr>a 
per  quarant’  anni  leguiti  -,  c dopo  tanti 
anni  , tanta  fatica  , e dento',  con  tanti 
compagni  , e ajuti  , altro  non  fecero  , 
che  un  pezzo  di  Torre  redata  a mezza 
alia?  O miferi,  con  tante  forze  , che.  al- 
tro faccfte  , che  render  celebre  la  vo- 
,dra  impotenza  ? Dove  fi  fatiga  , dove 
fi  fuda  , pef  grande  , che  riefea  I’  ope- 
/a  , non  è grande  la,  forza  , o la  po- 
tenza; perchè  la  fatica,  e il  fudore  non 
c argomento  di  potenza  , è argomento 
di  debolezza  . Chi  è veramente  poten- 
te , fia  tutto  , e nulla  lavora  . Scrivali 
adunque  per  memoria  de’ poderi  in  una 
pietra  della  gran  Torre  : Turris  Bf.bel  : 
quella  è la  Torre  di  Babilonia  , queda 
è la  Torre  della  Confulione  : perchè 
Cceperunt  edificare,  & non  potuerunt  con- 
fHmmtcrc  : Lue.  14.30.  Qui  s’impiegaro- 
no per  quarant’  anni  tutti  i Figliuoli  de- 
gli Uomini  a fabbricare  queda  Torre  , 
e non  la  poteron  finire  : onde  in  luogo 
di  grand’opera  altro  non  fecero,  che  un 
gran  lavoro  . Giganti,  Giganti,  impara- 
te tutti  lull’opera  vodra  imperfetta  aco- 
nofeere  la  vodra  debolezza  : imparate  a 
credere  a chi  può  , a chi  sà  , e a chi 
dice  : Sine  me  nihil  pote/fit  facere  : Jo. 
II.  J.  Senza  di  me  , non  potrete  giam- 
mai nè  muovere  una  mano,  nè  fare  un 
palio  ; meco  fiate  per  tanto,  quando  vo- 
lete far  cofe  grandi  : imperciocché,  che 
cofa  allora  non  farà  a voi  facilifTima  ì 
Ed  eccoci  al  fecondo  punto  della  Lezio- 
ne , cioè  ad  un  altro  Paradoffo. 

Gesù  Redentore  per  formare  a cofe 
grandi  i (uoi  Difcepoli  , comandò  loro 
la  povertà,  1’  umiltà  , la  manfuetudine  ; 
e fenz’ altra  provvifione,  che  di  (ola  fe- 
de in  Dio  , mandogli  in  rutti  i Regni  , 
e a Popoli  più  feroci  a predicare  1‘  E- 
vangelio  ; Ite  : ecce  ego  mitto  vot  Jicnt 
signot  inter  Lupot  : Lue.  io.  15.  Anda- 
te: io  vi  mando  , come  Agnelli  fra  Lu- 
pi ; che  fu  I’  ideilo  , che  dire  : Andate 
a farvi  sbranare  da’ Lupi.  Ma  non  furo- 
no sbranati  ; e il  Mondo  vidde  i gran 
ParadolTì,  de’ quali  è pieno  l’Evangelio. 
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Andarono  que’  poveri  Agnelli  , andaro- 
no per  tutto:  per  tutto  grandi  Eierciti, 
gran  Generali,  gran  Principi,  gran  Mo- 
narchi , c piena  ogni  cola  di  Leo- 
ni , e di  Lupi  trovarono  • Ma  i Leo- 
ni , gli  Orli  , c i Lupi  , ben  pretto 
fi  accorfcro  di  qual  patta  fuffero  quelli 
Agnelli  . Erano  elfi  poveri,  c piacevoli 
con  tutti  ; ma  per  nulla  avevano  , in 
mezzo  al  lor  fermone  , comandare  alla 
natura  , e fedare  una  tempefta  ; coman- 
dare in  Cielo , e di  repente  fare  annot- 
tare il  giorno  , e cadere  una  rovina  di 
grandine,  e di  fulmini;  comandare  all' In- 
ferno, e da  tutti  gli  olitili  fare  fparire  i 
Demonj;  comandare  alla  morte,  efuda 
fepolcri  far  tornare  i morti , e per  tutto 
co’ cenni  , anzi  coll’ombra  fola  de’ loro 
corpi,  far  prodigj,  e miracoli  . Stupiva 
il  Mondo  in  vedere  Uomini  si  dilania- 
ti , e piacevoli  , c pure  Uomini  sì  po- 
tenti in  Cielo  , in  Terra  , e nell'Infer- 
no . Ma  quelli  lono  i Paradoflì  dell'  E- 
vangelio;  Uomini  fenza  forza  , e fenza 
rifentimento , e pure  Uomini  formidabi- 
li a tutte  le  potenze;  e quello  è un  po- 
co più  , che  dopo  un  fecolo  di  fudore  , 
e di  (lento,  fabbricare  una  mezza  Torre, 
o efpugnare  una  Piazza . Giganti  del  Mom 
do,  a voi  pare  affai , quando  a cotto  di 
fudore,  di  fanguc,  e di  ferire  , vinta  a- 
vetc  una  battaglia  , e fate  trionfo  : Ma 
quando  fu  mai , che  vi  rìulciffe  a fuon 
di  Trombe,  far  cadere  una  Rocca  di  Gi- 
ganti; al  cenno  di  unaVerga,  aprire  un 
Marc,  e renderlo  immobile;  a un  moto 
di  ciglio,  fermare  il  Sole  a mezzo  cor- 
fo,  e di  molte  ore  far  più  lungo  il  gior- 
no ? Quelle  forze  non  fi  trovano  nelle 
voftre  morie  : Si  trova  bene  , e nelle 
Sacre  Scritture  , e negli  Annali  Ecclcfia- 
ftici,  e nelle  memorie  autentiche  di  que’ 
poveri , di  quegli  umili , di  quei  man- 
sueti fervi  di  Dio;  a quali  il  muover  di 
repente  tutta  la  natura,  e far  prodigj,  non 
cottava  più,  che  un  alzar  d’occhi,  o di 
mani  in  Cielo. 

Qyctta  potenza,  benché  grande,  non 
è comune  a tutti  i fervi  di  Dio  ; per- 
che (ebbene  effi  tutti  hanno  quella  Fede, 
quella  fiducia  , che  (ola  opera  i prodi- 
gi ftkldettl  ; la  Fede  nondimeno  non  fa 
Sempre  miracoli  , gli  fa  (olo  , quando 
fon  □cccildij  a far  palcfc  al  Mondo  la 


gloria  di  Dio  . La  potenza  comune  a 
tutti  i fervi  di  Dio  , non  è potenza  , 
che  fi  eferciti  nel  Mondo  ellrriore  , è 
potenza  , clic  (i  efercita  nel  Mondo  in- 
teriore dell’Uomo  ; ed  è una  potenza  , 
quanto  più  neceffaria  al  vivere  umano  , 
tanto  più  confiderabile,  cgloriofa.  Ogn’ 
unsi,  quanto  (ia  diffìcile  a vincer  fe  (letto; 
e là  dove  Iddio  lafcia  tutto  l’ arbitrio 
all’Uomo  , quanto  arduo  , quanto  raro 
(ia  il  fottomcttere  una  paffìone  , o un 
genio.  Molti  fono  i Campioni  celebri 
nell’  Iftorie  , che  riportarono  Segnalate 
vittorie  , che  acquiftarono  Città  , c Re- 
gni bellico!!,  e ritornar  non  Capevano  da 
veruna  efpedizione  di  guerra  , clic  cor- 
nar non  fi  vedeffero  con  alloro  trionfa- 
le . Ma  la  compaffionc  , o per  meglio 
dire  , il  riio  , é poi  il  vedere  quelli  in- 
vincibili Eroi  , sì  deboli  , si  fiacchi  , sì 
vili  nel  loro  intcriore , che  tenere  il  piè 
non  (anno  con  veruno  affetto  ; che  ce- 
dono ad  ogni  appetito  , clic  perdon  la 
fcherma  con  tutte  le  partìoni  ; e le  pal- 
iioni gli  riducono  a cali  , che  ogn’  un 
vede  in  effi  quel  , che  di  effi  dille  il 
Profeta  David  : T urbati  funi  ; moti  funt , 
ficut  ebrius;  & omnis  fapientia  torum  di- 
vorata tft  : Pf.  106.  17.  Quelli  fono  in 
vittoria  , quelli  fono  in  trionfo  , e pur 
mirare  come  a una  parola  , come  a un 
tifo  , come  a un  guardo  fi  turbano  , 
come  perdono  il  volto,  e come  impalli- 
dì (cono , c vie  più  che  divino  s’ infiam- 
mano : e quafi  dilordmati  in  battaglia  , 
più  non  fi  ritrovano  . Che  cola  è que- 
lla : tanto  valore  in  campo  , e tanta 
fievolezza  in  petto  ? O Prodi  Giganti  ! 
che  giova  a voi  far  vanto  di  edere  in- 
fupetabili,  eco  l’orgoglio  di  far  tremare  i 
monti , fe  poi  non  lapete  vincer  voi  ille£ 
fi,  e perdete  quelle  vittorie,  che  fono  tut- 
te in  volila  mano 3 Voi  rifpondete,  che 
quelle  non  fon  vinorie  , che  riportar  fi 
polfano  da  Uomini  compotti  di  Carne  . 
Ma  fe  compotti  fiere  di  Carne,  fc  impa- 
ttati fiere  di  debolezze  , perchè  fiere 
tanto  luperbi  3 Perchè  non  confettate  , 
che  , Superbia  , & audacia  vtflra  pluf 
qu.ìm  f oriundi  veftraì  Ma  udite,  c con- 
fondetevi : Ancor  gli  umili  , c piace- 
voli Icrvi  di  Dio  , fon  come  voi  im- 
pattati di  Carne  ; ancor  effi  provano  il 
fuoco  , e le  furie  dell’appetito  : c fe  vi 
Gg  a fu 
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fu  mai  Uomo  debole  in  Carne  , e di 
paflìoni  ardenti  , c focofc  , quello  fu 
certamente  Paolo  Apertolo  , che  per 
fin  clic  fu  Salilo  , quali  Lupo  fece  tre- 
mare tutto  l’ovile  di  Crillo  . Ma  allor- 
ché battuto  a terra  da  fulgore,  c voce 
cclcfte  , anche  egli  diventò  Agnello  del 
manfueto  ovile  , che  fece,  c che  ditte» 
Egli  Lupo  feroce  , colie  felici  ancor  tin- 
te del  langue  di  Stefano  Protomartire  , 
arrivò  a tal  vittoria  di  fe  , della  Aia 
Carne,  e di  tutta  l'umanità,  clic  per 
dottrina  , e iflruzione  di  tutti  i Fedeli, 
dilTe  di  fe  , c di  tutti  gli  altri  luoi  com- 
pagni : Ufquc  in  h.trtc  boram  & t/uri 
mio  , & J itimus  , & nudi  fumus  , c f 
colaphis  cadimur  ; maiedicimur  , C7  be 
ncaicimus  , perftcutionem  patimur  , & 
/ufiinemus  , ila/phemamur  , & objecra- 
mus  : i.  Cor.  8.  il.  La  vita  , che  noi 
profellìamo  , ò Corintj , altro  non  é , 
che  calpellare  tutto  ciò  , che  piace  all* 
umanità  : e abbraciare  tutto  ciò  , che 
all’  umanità  difpiace  . Siamo  maledet- 
ti dal  Mondo  , li  amo  da  rutti  perfe- 
guitati  , fpclle  volte  Piamo  percoffi  , a 
noi,  quali  a malfattori,  li  preparano  da 
per  tutto  catene  , carceri  , e morte  : 
Sed  in  omnibus  ho  Juperamus  , propter 
rum  qui  dilexit  nos  : ad  Rom.  8.  37. 
Ma  a dilpetto  della  Carne  , e dell’  u- 
manità,  che  ricalcitra,  noi  rertiamo  fu- 
periori  di  tutto;  tutto  (offriamo  di  buon 
cuore  : a chi  ci  maledice  rendiamo  be- 
nedizione ; facciamo  bene  a chi  ci  fà 
male  ; e nella  fame  , nella  fete  , nella 
nudità  benediciamo  Iddio,  clic  ci  fa  degni 
di  patire  per  lui , che  tanto  ci  ha  ama- 
ti. Che  pare  a voi  di  quefla  vittoria,  o 
fuperbi  Moabiti  ? Vincer  que’  moftri  , 
che  fignorcggiano  fopra  la  maggior  par- 
te degli  Uomini,  per  verità  non  è una 
fortezza,  non  é un  potere  ordinario;  e 
fe  in  quella  vittoria  dell'appetito  , della 
carne,  c del  fenfo,  che  tiene  in  brutta 
icrvitù  poco  men  , che  tutto  il  genere 
umano,  refta  vinto  ancora  l’ Inferno  , 
quell’ Anime  si,  quell’ Anime  fon  quel- 
le, che  averano  quel  , che  Dio  nel  Sal- 
mo 90.  promife  a'fuoi  fervi:  Super  Af- 
pidem , cr  B.ifilijcum  ambulati/  , & con- 
culcati/ Letr.cm  , & Draconem  : ij.  Sa- 
rete poveri,  farete  limili,  farete  manlue- 
ti , farete  Agnelli  fra  Lupi  , o miei  fer- 


vi : ma  voi  foli  farete  quelli , che  cal- 
pcllcrete  l’Afpide  , c il  Balilifco  ; clic 
iottomelfi  a piedi  avercte  i Leoni  , 
c i Dragoni  ; perché  il  Mondo,  l’Infer- 
no, c la  Carne  , potenze  indomabili  da 
Giganti,  da  voi  foiamente  faranno  lu- 
perate, e vinte.  Quello  a chi  sà , è un 
poco  più  certamente  che  a forza  di  brac- 
cia vincere  una  battaglia  campale;  e fe 
noi  apprendemmo  quello  principio,  che 
dentro  di  noi  vi  fono  altre  (edizioni  , 
altre  guerre  , clic  quelle  , clic  rifeiifco- 
no  l’iftoric,  o i Romanzi,  forfè  mute- 
remmo concetti  ; e fupcriore  a qualun- 
que Eroe  di  guerra  filmeremmo  quell’ 
umile  fervo  di  Dio,  che  giorno  non  parta  , 
lenza  riportar  molte  vittorie  di  tali  , 
e si  attroci  vifibili  , c invifibili  batta- 
glie , che  fenciullcfche  dir  fi  portone» 
le  battaglie  di  Giulio  Celare,  e di  Alef- 
landro  Magno. 

Finalmente  , i fuperbi  fan  vanto  del- 
le loto  imprefe  , de’  loro  acquilli , e 
gran  conquiftatori  lì  appellano  . Così 
di  erti  parla  la  fama  , cosi  fuonan  le 
Trombe  , e in  quanto  rumore  è il 
Mondo  , allor  che  dal  campo  torna  un 
sì  fatto  Nume  dell’ armi  ì Ma  quali  fo- 
no le  loro  imprefe  , quali  le  loro 
conquide  j A bene  dammare  tutte  I’ 
Illoric  , troveremo  che  ne  pur  uno  di 
quelli  grandi  Eroi  di  guerra  , mirò 
più  in  sù  della  tetta  , c fi  pole  a fare 
imprda  (opra  le  nuvole  . Tutti  fi  fe- 
cero grandi  in  quello  piccolo  globo  di 
Terra  ; e chi  acquiflò  una  Provin- 
cia , un  Regno  , cioè  un  palmo  più 
di  terreno  , fra  etti  è il  più  nomi- 
nato , e famofo . Un  folo  fra  erti  , 
ma  di  altra  nazione  , e gente  tro- 
volfi  , che  pretefe  lopra  il  Polo  Aqui- 
lonare alzare  il  foglio  , e farfi  Padrone 
almeno  di  un  terzo  di  Cielo;  ma  il  mi- 
fero cadde  da  quelle  prime  altezze  : c 
Lucifero  rimale  , milerabile  riempio  di 
tutti  i fuperbi  infelici  . Con  più  felicità 
certamente  , altri  Spiriti  afpirano  a tali 
imprclc  . Sprezzano  dii  , come  tratteni- 
menti puerili  , le  N tonai  chic  , e gl’  lm- 
pcrj  della  Terra  ; mirano  al  Cielo  , il 
Cielo  vogliono  ripugnare  ; e in  quella 
altirtìma  regione  di  Mondo  farù  grandi , 
e acquillar  Regno  , e Corona  eterna  . 
Qydta  è la  loro  imprefa  : ma  perché  , 

Re- 
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Rigrtum  Ccelorum  tim  putitur  , & vio- 
lenti rapiunt  illud  : Match.  II.  12.  gran 
forza  bisogna  a chi  mira  sì  alto  ; perciò 
etti  ftan  Tempre  full’  armi,  e meditano  , 
c fofpirano , e piangono  , e fperane  di 
lalire  finalmente  tutte  quell’ erte  iramen- 
fc  de’  Monti  eterni . Grand'  animo , gran 
cuore  ! ma  , o difficile  riufeita  , falir 
tutti  i Cieli , entrar  nell’  Empireo  , c 
conquiftar  il  Regno  , c la  Regia  della 
Beatitudine  ! Ciò  feinbra  non  folo  ardi- 
mento , fembra  follia  ancora  di  cuore  , 
che  vaneggi.  Ma  non  vaneggiano  i San- 
ti : vaneggiano  bene  nelle  loro  imprefe 
i fuperbi  . I poveri  di  fpirito  , gli  umili 
di  cuore  , i veci  leguaci  di  Cnflo,  ben 
fanno  dove  mirano;  e fe  quelli,  che  già 
arrivarono,  ed  ora  dall’alto  afcoltano  il 
mio  dire  , in  confermazione  maggiore 
di  quello  Paradoffo,  fi  compiaccflero  di 
inoltrarci  la  Corona,  a cui  arrivarono, 
il  Regno  , in  cui  fi  trovamo  , e l’  altez- 
ze immenfc,  che  falirono  , o quanto  ci 
lidcremmo  noi  di  tutte  le  forze  de’  Gi- 
ganti, e della  vanità  di  tutte  le  loro  im- 
prefe ! Ma  benché  i Beati  non  parlino 
a noi  : Iddio  per  etti  ha  ben  più  volte 
rivelata  la  verità  di  tali  Paradelli , e per 
Iiaja  fcuojprendo  , come  un  Uomo  da 
quella  bada  Valle  poffa  tanto  intrapren- 
dere , e riufeir  nell'  imprefa  , dice  Qui 
fptrant  in  Domino , mutabunt  fortitudine m , 
affument  ptnnat  ut  Aquile  : Current , & 
non  laborabunt  , ambulabunt , & non  de- 
ficient  .*4.  31.  Quelli  che  diffidano  di 
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fc  , c in  me  fperano  , muteran  forze  , 
e di  deboli  , che  fono  , faranno  onni- 
potenti ; batteranno  le  vie  più  ardue 
della  perfezione  , e non  faranno  ma» 
fianchi  ; erureran  nel  cammino  del  mio 
Regno,  c come  Aquile  voleran  per  tut- 
ti i Cicli  , e Tempre  faran  più  agili  al 
volo  ; faran  poveri , faran  umili , e non 
vi  farà  , chi  con  eflì  contrattar  pofTa  in 
valore  , e potenza  ; e poveri  , c trac- 
ciati , come  fono  , atriveran  finalmen- 
te ad  effer  beati  . Quella  è 1’  origine  , 
quella  é la  cagione  di  tutta  quella  vir- 
tù , colla  quale  i Servi  di  Dio  apriro- 
no i Cicli  , fugarono  l’ Inferno  , divi- 
fero i Mari  , rivoltarono  i Fiumi  , viti- 
fero la  Natura  , domarono  la  Carne  , 
e compirono  1'  indicibile  imprefa  della 
loro  Beatitudine  eterna  . Umiltà  adun- 
que , c non  fuperbia  ; manfuetudine  , c 
non  orgoglio  ; Fede  in  Dìo  , e non  fi- 
danza di  fe  vi  vuole  , per  riufeir  bene 
in  tutte  1’  imprefe  ; ma  per  intrapren- 
dere colie  da  Uomini  , non  da  Fanciul- 
li , e non  atterrirli  giammai  , fi  ftabi- 
lifca  il  Principio  , e fi  dica  coll’  intre- 
pido Paolo  : Omnia  pojfum  in  eo  , qui 
me  confortai  : ad  Philipp.  4.  13.  Sei  dif- 
ficile, o Vittoria  del  Mondo  , della  Car- 
ne » c dell’  Inferno  ; (ci  ardua  , o San- 
tità; fiere  attillimi , o Cicli;  e pur  tutto  mi 
riufeirà  in  quel , che  mi  conforta;  perché 
fenza  Dio  , nulla  fi  può  ; ma  con  Dio  , 
che  non  fi  fa  , fe  di  un  Uomo  fi  fa  un 
Santo  , c di  un  Santo  fi  fa  un  Beato; 


QUESTIONE  XV. 

Notile  fieri  imprudente! . Ad  Ephcf  C.  $.  n.  17. 
Paradoflì  fopra  la  Prudenza  del  Mondo. 


ti 


Empie  ammirabile  nelle  fue 
parole  é 1’  Apoftoto  Paolo 
Egli  fcrive  agli  Efesj  , c di- 
ce : Notile  fieri  imprudente t : 
No  i vogliate  farvi  , o effer 
fatti  , e diventare  impruden- 
ed  io  dimando  , come  fi  fa  a farli, 
Lei*  del  P.  Zucconi  T m,  F. 


o effer  fatti  imprudenti , ò Santo  Apo- 
flolo  ? JL’  imprudenza  è una  forma  nega- 
tiva , che  non  G fludia , nè  s’ impara  nella 
fcuola,  o fai  i libri;  perchè  per  effer  im- 
prudenti, batta  folo  non  aver  ttudiata  ve- 
runa regola  di  prudenza  ; in  quella  gui- 
fa , che  per  ettcr  ignorante  , balla  folo 
Gg  3 non 
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•non  avere  (Indiato  veruna  Dottrina  : 
perchè  adunque  in  luogo  di  dire  , non 
(iate  imprudenti,  o Efesi,  voi  dite,  non 
vi  fate  imprudenti  ':  11  Dottor  delle  Gen- 
ti è profondo  , e ben  sà  , che  ficcome 
vi  è una  fpecie  d’ignoranza  , che  fi  flu- 
dia,  e s’impara,  perchè  è una  ignoran- 
za , che  palla  lotto  nome  di  Dottrina  ; 
così  vi  è una  fpetie  d’imprudenza,  che 
fi  ftudia  , e s’impara,  perchè  è una  im- 
prudenza , clic  và  lotto  nome  di  pru- 
denza , e di  fénno  ; e perchè  quella 
ignoranza  , e quella  imprudenza  , che  fi 
ftudia,  ed  o con  quanta  applicazione  s’ 
impara  ! altro  non  c , che  la  prudenza 
del  Mondo-,  perciò  l’ Apollolo dice:  non 
•fludiate  la  prudenza  del  Mondo,  perchè 
con  tale  ftudio  , altro  non'farete  , che 
diventare  e imprudenti,  e fiolidi,  e paz- 
zi . Qiiello  vuol  dire  in  quello  palio  1’ 
Apollolo  ; e quello  dà  a me  motivo  di 
efaihinareoggi  un  nuovo  Paradoflo,  cioè  , 
che  nel  Mondo  fi  ftudia  molto  , fi  fpe- 
cola  affai,  non  per  altro,  che  per  ulcir 
di  cervello  , c perdere  il  fenno  , Non 
toccherebbe  a un  Solitario  di  nclfuna  ef- 
perienza,  il  trattar  di  prudenza,  che  tut- 
ta vien  dall’efercizio  , e dall’ufo  j ma 
perchè  le  parole  mie  , non  fon  mie,  fon 
della  fanta  Scienza,  ella  c’inftgnerà qua- 
li , e quante  fiano  l’ imprudenze,  che  fi 
fludiano  , e s’  imparano  dal  prudentilfi- 
mo  Mondo  ; c incominciamo. 

Che  cofa  è prudenza  -,  che  cofa  è 
quella  virtù  , che  è regolatrice  di  tutte 
le  altre  virtù , e di  tutte  1’  operazioni 
«mane?  Ne’Proverbj  fi  legge,  che  : Cu- 
ftot  pruden t U invetriti  berta  : 19.8.  chi  ap- 
prende, e olTtrva  la  prudenza,  rimuova 
tutti  i beni;  e vuol  dire,  che  il  pruden- 
te fi  prefigge  il  bene,  c ad  effo  come  a 
fine  vuole  arrivarci  c al*Ven'prc/i(rd  ar- 
riva , con  prender  la  via  propria,  e con 
adoperare  i mezzi  più  opportuni  , che 
a quel  buon  fine  conducono  : e perchè 
varj  fono  i beni  , che  prefiger  fi  può  la 
prudenza:  ed  altro  è il  bene  privato  del- 
la per  fona  in  particolare  ; altro  è il  be- 
ne di  rutta  la  famiglia  -,  e altro  è il  be- 
ne univerfale  del  pubblico  : perciò  i Fi- 
lofofi  Morali  dividono  la  Piudenza  in 
Prudenza  Monallica,  che  invigila  al  ben 
della  propria  perfona;  in  Prudenza  Eco- 
nomica , che  invigila  al  ben  della  fami- 


glia ; e In  Prudenza  Politica,  che  invi- 
gila al  ben  della  Città  , e della  Repub- 
blica ; e in  tutte  le  cole  agibili  fempre 
la  prudenza  è quella  , che  come  Archi- 
tettonica difponc,  e- dirige;  onde  anche 
i Teologi  dicono  , che  la  prudenza  fn- 
pernaturale  , clic  c una  delle  Virtù  Car- 
dinali , è quella , che  regola  tutte  le  al- 
tre virtù  nell’elezione  de’ mezzi,'  che  fe- 
condo i tempi,  i luoghi,  c le  circoftan- 
ze  fono  migliori  a i loro  fantilTìmi  fini. 
Pollo  ciò  , qual  è la  prudenza  , che  fi 
(India  nel  Mondo  ì Nel  Mondo  primie- 
ramente fi  ftudia  alfaififìmo  la  Politica  , 
perchè  innumerabili  fon  quelli,  che  fan- 
no i Politici , che  entrano  nel  ben  pub- 
blico , nè  altro  più  profetano  , che  dal- 
la quadra  a i Magiftrati,  criticare  gli  Of- 
fiziali,  crivellare  tutti  i Miniftri,  propor- 
re le  loro  idee  di  pace  , c di  guerra  , 
c dire  a ogni  patio  col  vaniffìmo  AtTa- 
lon  ; Quii  me  conftituat  judicem  fuper  t er- 
rar» , ut  jufl'e  judicem  ! z.  Reg.  1 5,  4.  Se 
toccaffe  a me  , quanto  diritto  farei  an- 
dare il  giorno  , e il  Sole!  Bene  , o Po- 
litici, bene  : Voi,  che  cosi  parlate , ave- 
te molto  (ludiata  quella  parte  di  pruden- 
za . Ma  fra  tanto  , come  và  la  voflra 
Cala  ? c mentre  voi  badare  tanto  alla 
politica,  chi  attende  all’economia  della 
voftra  famiglia  ? Se  mai  accadere,  come 
pur  troppo  accade  , che  mentre  fi  par- 
la, mentre  fi  trita  tutto  fopra  il  gover- 
no della  Città,  e dello  Stato;  la  cafa  , 
e le  famiglie  andatici  tutte  in  rovina  : 
qual  prudenza  farebbe  quella  ì San  Pao- 
lo in  altra  materia,  dice  a Timoteo:  Si 
quis  domui  /tue  prtteffe  ne/cit , quomodo  Ec- 
cle/ìe  Dei  diligentUm  habebitì . 1.  Tim. 
j.  Se  taluno  non  fapeflc  governare  la 
fua  famiglia  , come  porrebbe  governare 
la  Gliela  di  Dio  ?■  Come  , o Santo  A- 
poftolo  , come  ? In  quella  guifa  , che 
nel  Secolo  moltillimi  fi  trovano  , che 
non  fartno  la  via  di  cafa  loro  , c pur 
pretendono  di  poter  riformare  i viaggi 
del  Sole  : Quomodo  , quomodo  ? Cervel- 
li (vaniti  fon  Quelli  , dice  con  la  fti3 
interrogazione  (’  Apollolo  , perchè  quel- 
li i -che  non  riefeono  nel  poco  , 
non  poflon  mai  riulcire  nel  molto  ; q 
chi  è flolido  nel  proprio  , come  pò* 
trà  effer  prudente  nell’  altrui  ? Si  muti 
ftudio  per  tanto  : ciafcun  , prima,  che 
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ad  altro,  badi  a fatti  tuoi , c in  erti  pro- 


vi fc  mede  (uno  ; e veda  quanto  poco 
fappia  di  prudenza.  Se  quelli  , che  han 
tanto  zelo  per  il  pubblico  bene,  ne  avel- 
lerò qualche  poco  per  il  loro  bene  do- 
nieft  co  , (enza  politica  , colla  fola  e- 
conomia  , farebbe  riformata  tutta  la  Cit- 
tì ; perche  fìccome  le  Città  a parte  a 
pane  , e non  tutte  di  colpo  , furono 
fabbricate  ; cosi  a parte  a parte  , e non 
tutte  di  netto , vogliono  effer  governate: 
fc  tutti  andiamo  in  politica , le  Città  la- 
ran  piene  di  Politici,  eStatifli;  ma  vuo- 
te di  tette,  e di  cervelli.  Politica  , che 
è tutta  politica  , non  è buona  politica  , 
non  é prudenza;  è vanità,  è fciocchcz- 
za  d’anima.  La  prima  imprudenza  adun- 
que delle  tette  primarie,  c per  la  politi- 
ca TRfcurar  l’ economia  ; c per  fare  il 
grand’Uomo  in  Città  , effer  Uomo  da 
nulla  in  cafa.  Ma  la  feconda  impruden- 
za , affai  più  deplorabile  , c per  l’ eco- 
nomia trascurar  la  monaftica  ; cioè  per 
il  ben  della  famiglia  Icordarfi  affatto  dell’ 
anima  propria  . Salomone  in  molti  luo- 
ghi loda  l'economia  ; ne’ Proverbi  fin 
golarmentc  loda  la  Donna  forte,  die  fi- 
la , e cuce  , c reffe  ; c confiderando  , 
Semita)  don.us  fu*  : l’entrare  , e l’ufci- 
te  di  fila  cala  ; Pattern  otiofa  non  come - 
dir  : Prov.  31.  27.  non  sà  mai  qual  fia 
H pane  dell’ozio  ; e l’Ecclefiaftico  arriva 
a dar  quefto  bel  documento  a tutti  i ca- 
pi di  famiglia  : Pracurre  frior  in  don:  un) 
tn*m  , CT  Mie  avocare  , & Mie  fede  : 
31. 15.  Neffun  di  famiglia  fia,  prima  di 
te  , a tornare  a cala  ; e fe  hai  bilogno 
di  qualche  trattenimento  , trattienti  co’ 
tuoi  ; con  eflì  fcherza,  con  erti  giuoca; 
etti  fiano  il  tuo  traditilo;  fe  non  vuoi,  che 
mentre  tu  ti  trattieni  altrove  , Icappino 
erti , c al  tuo  ritorno  trovar  ti  facciano 
un  campo  di  battaglia  . Buona  adunque, 
c loJcvoliltima  parte  di  prudenza,  è l'e- 
conomia . Ma  qual  è l’economia  del 
Mondo»  Non  parlo  aderto  delle  baratte- 
rie , dell’ udire  , dcll'cftorfioni  , de’  mo- 
nopoi j , che  fi  dicono  economia  , c to- 
no furberie  indegne  di  Uomo  civile  ; c 
pur  tanto  fi  ftudian  nel  Mondo.  Parlo 
di  quelli  , i quali  per  attendere  agl'in- 
ttreffì  della  cafa  , irafcurnno  affatto  gl’ 
intcreffi  dell’anima  loro.  Penfieri  di  fa- 
llile , o non  entrano  in  etti , o non  fi 
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trattengono  ; efercizj  di  pietà  , benché 
bre vidimi , ad  erti  fembrano  fi-bri  croni- 
che , che  non  finifeono  mai  . Studio  di 
annua,  c d’eternità,  per  erti  c ftudio  di 
Terra  incognita;  lo  ftudio loro  è il  nego^ 
zio,  il  guadagno,  e l’intcrertc;  quello  gli 
occupa,  quello  gli  elercitadi,  c notte  ; c 
per  quefto  appena  trovan  tempo  da  udir- 
la Meda  il  di  di  Fetta;  e quelli  dal  Mon- 
do fi  dicono  Uomini  prudenti , Uomi- 
ni di  cervello,  edi  buona  condotta.  Ma 
Salomone,  che  lodò  tanto  l’ecconomia 
ne'Proverbi , nclfEcclefiafte  in  primo  luo- 
go riprende  ancor  (c  med  etimo  di  ave- 
re fpelo  tanto  tempo,  tanto  ftudio,  per 
lalciare  una  Reggia  , e un  Regno  tut- 
to d’oro  a un  Figliuolo  , die  non  fape- 
va,  quale riulcito farebbe.  Detcflatus (um 
omnem  induflriam  meam  , qua  (uh  (ole 
ftudiofijfime  laboravi  , habùuru)  haredem 
po(i  me,  quem  ignoro  utrttm  fapiens  , an 
jìultus  futura)  (iti  Ecclcf.  2.  18.  e vuol 
dire , clic  non  è prudenza  , è fciocchez- 
za  , ftudiar  fempre  non  per  più  poffede- 
rc,  ma  per  più  avere  a lalciare;  e a la- 
rdare a chi  forfè  in  un  giorno  dirtìperà 
ciò,  che  fu  acquiftato  in  un  fecolos  co- 
me accadde  all’iftcflb  Salomone,  che  la- 
(ciò  tutto  al  Figliuolo  Roboamo,  il  qua- 
le per  imprudenza  ne’ primi  giorni  della 
fua  Coronazione  perde  dieci  parti  di 
Regno.  In  fecondo  luogo  l’ iddìo  Saio- 
mone,  non  potendo  in  fc  deplorare  un 
altra  fpecie  di  prudenza  umana  , la  de- 
plora in  altri  moltiflimi,  clic  per  lafciar 
ricchi  i figliuoli , erti  vivono  da  mifera- 
bili , e dice  : Si  genucrit  qui(piam  ccntum 
Filios,  & vixerit  multo s anno s , & mini- 
ma Mia)  non  titatur  bonis  (ubJì.tntU  (uà  : 
de  hoc  ego  franimi  io  , quod  mehor  ilio  fit 
abortiva) ; Ecdef.  6.  3.  e vuol  dire,  clic 
non  è economia , c ftoltczza  , fpender 
tutta  la  vita  in  preparare  la  tavola  , e 
non  entrar  mai  a mangiare  ; impiegar 
tutto  lo  ftudio  in  addobbar  la  cafa  , e 
andar  quali  (tracciati  perCittà.  Ma  ferali 
ecconomi,  ancor  fecondo  il  giudizio  li- 
mano , devon’ effer  derifi  , come  pazzi  ; 
quanto  pii  pazzi  faranno  tanti,  c tant’ 
alrri  , clic  per  ben  provvedere  la  cafa  , 
e i Figliuoli,  erti  rimangono  affatto  fprov- 
veduci  ; c per  lafciarc  a quelli  un  gran 
capitale  , dirtipano  tutto  il  capitale  dell’ 
Anima  propria!  Qui  poKejfor  e(l  mentis  » 
G i 4 diir 
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dìi  ili  t Aniinam  fetam  : Prov.  1 9. 8.  Chi  è te  , fi  fan  congreffi  pubblici  , e privai 
Uomo  di  sfera,  dice  nt’Proverbj  rifletto  ti  ; nè  v’è  chi  dentro  il  fuo  cuore  non 
Salomone,  fopra  tutte  le  cofe del  Mondo,  entri  molte  volte  il  giorno  , dirò  cosi  , 
ama  l’Anima  Aia  , e per  quella  non  hà  in  Senato  a con  Alitare,  ma  a qual  fine; 
difficoltà  di  tutto  abbandonare  . E ve-  e perché  (tabilirc  A fan  tali  confulte  dal- 
ro,  che  alla  cala,  e a figliuoli  , A deve  la  prudenza  umana  2 Tener  con  Aglio  , 
attendere  con  attenzione,  e amore:  ma  far  confulta  per  cernere  il  meglio  \ per 
è vero  ancora,  che  fe  i figliuoli  avelie-  decidere  qualche  punto  dubbiofo,  è otti- 
ro  cervello,  dir  dovrebbero  talvolta  ai  ma  , e maffima  prudenza  ; ma  mettere 
loro  Genitori  : Genitori  ; noi  molto  vi  in  conAtlta  quel,  che  è certo,  mettere  in 
dobbiamo  per  l’afferro,  che  ci  portate  ; difputaqucl  , che  è ftabilito  dalla  fapien- 
ma  noi  abbiamo  già  quanto  bada  alla  no-  za  eterna,  e far  Problema,  fc  meglio  fia 
flra  condizione,  e forfè  più  diquel,  che  olfervarc  , 0 trafgredirc  i Precetti  della 
ricevette  voi  da  voftri  Antenati  : Ciò  Legge  , e i dettami  della  ragione  : Che 
batta  a noi  , nè  ci  curiamo  di  più  airi-  confulte  fon  quelle!  c quella  è forfè  pru- 
dore, con  tanto  voftro  fcapito  \ perchè  denza,  configliarli,  per  determinare  una 
fe  voi  ci  amate  , fiele  ancora  riama-  tralgrettìone  , o flabitire  una  fellonia  2 
ti  da  noi  : e quale  afflizione  farebbe  la  Dica  pure  la  palTione  quel , che  può,  di- 
noftra,  fe  voi  per  nottro  amore  rimane-  ca  pur  la  ragione  di  flato  quel,  clic  sa  : 
fte  poveriffimi  di  fenno  , e di  Anima  2 dican  pur  quelli  peffìmi  configlieli  quel, 
c come  maipotrcmmorallegrarcidiquel-  che  vogliono,  e inculchino,  che  per  far 
le  ricchezze  , che  lafciar  ci  volete  , fe  bene  i farti  fuoi , convicn  falciar  fuor  di 
noi  vedendole  , dir  mai  ad  ette  dovetti-  confulta  e la  Legge  , e fa  Cofcienza  , 
mo  : Per  voi  ricchezze  infelici , per  voi  c la  Fede  ; che  Ai  femprc  , e fempre  fa- 
fi  perdé  nottro  Padre  , per  voi  fi  perde  rà  vero  , che  : Non  cft  fapitmia  , roti 
noftra  Madre,  e per  voi  fiamo  Figliuoli  tjì  pmdtntia , non  <fl  confelium  conira  De- 
di  Genitori  perduti  , c dannati  . Badate  minano  : Prov.  ao.  30.  Non  è configlio 
per  tanto,  o caritttmi  Genitori,  un  po-  quel  , che  fi  tiene  contro  di  chi  ne  sà 
co  più  a voi,  e all’Anima  voftra  : per-  più  di  noi  : Non  fon  confulte  quet- 
chè  tanta  economia  , fenza  veruna  mo-  le  , che  fi  fanno  contro  fa  legge  ftabili- 
naltica,  farà  nottro  pianto  perpetuo  , c ta  ab  turno  : Ma  fon  tutte  pazzie  del 
voftra  eterna  rovina . O monadica  pri-  Mondo  , che  allora  appunto  c più  pnz- 
ma  e poriflima  parte  di  quella  pruden-  z o,  quando  più  fi  configlia  ; impcrcioc- 
za  , fenza  la  quale  ogn’altra,  prudenza  che  qual  pazzia  maggiore,  che  configfiar- 
non  è , ma  ftoltezza  , onde  avvienne  , fi  per  ufeir  di  cervello  ; cercar  le  vie 
che  da  prudenti  del  Mondo,  fei  runa  fa-  tutte  per  non  edere  più  Uomo  ragio- 
feiata  allo  ftudto  de' foli  Clauttrali,  qua-  nevole,  ma  affatto  brutale  2 E pure  quan- 
fi  di  qtufti  foli  fia  proprio  aver  cura  dell’  ti  finn  quelli  configli  , quelle  confulte  , 
Anima  propria,  c della  vita  eterna  2 _ che  fi  fanno  fecondo  fa  ptudenza  del 
Omette  fono  l* imprudenze  di  quelli.  Mondo  , e della  carne,  lo  sà  il  nottro 
che  o vogliono  clfer  troppo  politici,  fen-  cuore  ogn’or  , che  vacilla  nell'  offervan- 
za  veruna  economia;  o troppo  economi,  ze,  ede  perpleflò,  fe  obbedir  debba  a Dio, 
fenza  veruna  monadica  . Ma  dell’  altre  ofervircad  un  appetito  beftiale 2 Crilloper 
imprudenze,  poco  men  che  univerfah  a infognarci  le  confulte  , e i configli  della 
tutti,  chi puòdittingncrlafpecie,  chi- rac-  vera  prudenza,  interroga  nell’Evangelio  ^ 
corre  il  numero  , fe  per  quelle  il  Mondo,  e dice  : Quii  ex  vobis , vtltnsturrm  adift- 
il  prudentiffimo  Mondo  tutto  è un  pazzo!  care  , non  frinì  fedens  computai  fjtnptuj , qui 
Io  per  accennarle  fittamente  , le  ridurrò  nccejf.irit  funi , fe  habeae  ad  prrfìcUndum  ? 
tutte  a imprupcnza  di  confulte  , e ad  Lue.  1+.  18.  Chi  di  voi  è si  pazzo,  che 
imprudenza  di  efecuzionc.  Alle  confili-  volendo  fabbricare  una  torre  , non  fi 
te  appartiene  il  punto  , clic  fi  deve  de-  ponga  prima  a federe  , e non  efamini  , 
ridere  ; all'  elocuzione  appattienc  1’  le  abbia  tanto,  che  gli  balli  a far  lo  fta- 
nfo  de’  mezzi  , che  fi  devono  adopera-  bilito  cdifizio  2 Ani  quii  Rex  , il  urne 
re  . Si  fan  configli  , fi  tengon  confiti-  cor/imirtcrc  bcllum  advtnìu  altum  referti  , 
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non  priìti  federa  Cogitai , fi  poffet  cum  de- 
cito miltibm  occurrert  ei  , qui  cum  vi- 

finii  millibut  venir  ad  /e)  ib.  31.  O qual 
le  è sì  imprudente  , che  volendo  far 
guerra  ad  altro  Re  , non  renna  prima 
configlio  di  guerra  , e non  efamini  , fe 
egli  fia  ugnale  , o inferiore  di  forre  al 
fuo  avvedano  ? Quelle  interrogazioni 
della  Sapienza  incarnata , c’  inlegnano 
due  Principi  di  prudenza  di  non  poca 
confidei  azione  . Il  primo  è , che  prima 
di  far  veruna  rifoluzione  , fi  deve  ben 
penfare  , e far  conlulta  fopra  il  punto  , 
che  fi  deve  rifolvere  . E perchè  la  rifolu- 
zione del  punto  , dipende  dalla  confidc- 
razionc  de’ mezzi  , e delle  circoftanzc  » 
il  fecondo  Principio  è,  che  non  fi  pren- 
da mai  veruna  rifoluzione,  in  cui,  o la 
fpefa  fia  maggiore  dell’imprcfa  ; o l’ im- 
prefa  fia  maggior  delle  forze  ; o il  peri- 
colo fia  certo,  e il  fuccelTodubbiofo ; o 
il  rimedio  fia  peggiore  di  qualunque  ma- 
le polla  accadere.  O quanta  prudenza  fa- 
rebbe nel  Mondo,  fe  tali  confultc  fi  fa- 
cellero  ! Ma  a Gesù  , che  interroga  : 
Quii  ex  vobis,  &c.  Chi  di  voi  è sì  paz- 
zo ? . convien  pur  troppo  rifpondere  : 
Chi  del  Mondo  è sì  favio  , che  ollervi 
quel  , die  voi  eterna  Sapienza  infegna- 
te  J Nel  Mondo,  fi  conlulta , fe  fi  deb 
ba  peccare  : nelle  confultc  del  Mondo  , 
la  paffione  è quella  , che  vince  tutti  i 
partiti  ; e i partiti  più  ribaldi  fon  quelli, 
cheli  llimano  migliori;  perché  nel  Mon- 
do non  fi  confiderà  nc  i palli  , che  fi 
fanno  ; né  i danni  , che  s'  incorrono  ; 
nc  l’ amare  confeguenze , clic  ne  vengo- 
no ; nè  I’  inimicizia  , che  fi  fa  colla  ra- 
gione, colla  Legge  eterna,  e con  Dio  : 
fi  confiderà  folo  a loddisfare  , o alla  fu- 
perbia,  o all’ira,  o all’avarizia  , o alla 
lulTuria  . Or  che  dir  fi  deve  di  tali  con- 
iche ? Ma  che  altro  dir  fi  può  , le  non 
che  il  Mondo  è pazzo,  quando  in  con- 
figli rifolvc  le  lue  imprelc  : ma  pazzi!- 
fimo  è quando  nelle  fuc  imprefe  , con- 
tro la  Legge  , e contro  Iddio  , fpera  di 
ben  riufeire  . Speravano  di  ben  riufeire 
con  Nembrod  , tutti  i Figliuoli  degli 
Uomini  nel  Campo  diSennaar,  quando 
dillero  in  Configli  : Venite  , factamut 
Civita  lem,  & Turrito,  cujus  culrr.en  per- 
tingat  adCcelum.  Gcn.  11.  4.  Venite  Fra- 
K>li  ; ufeiamo  un  poco  dall'  ordinario  ; 


facciamo  una  Città  , clic  palli  le  nuvo- 
le , candiamo  tutti  ad  abitarci  Ciclo. 
Ma  perchè  quei  Nembrodi  confiderava- 
no  la  fuperbia  dell’  opera,  non  le  forze 
del  lor  braccio;  l’immenfo  muro  fu  co- 
minciato, ma  poi  da  forza  fupcriore  in- 
terrotto , fu  appellato  Babele,  cioè  con- 
fùfione  de’ grandi  Architetti,  e degli  in- 
numcrabili  Muratori  . Sperò  di  rmfeie 
bene  Ablalon,  quando  ribellò  contro  Da- 
vid fuo  Padre  : Et  ferie  J ibi  Currus,  & 
Equità : a.  Reg.  ij.  1.  e fece  unimmen- 
fo  apparecchio  di  guerra  -,  ma  perchè  li 
configliò  folo  colfuogenio,  non  col  do- 
vere di  Figliuolo  , c di  fuddito,  battuto 
da  pochi  loldati,  e appefo  per  li  fuoi  ca- 
pelli , perde  il  Regno  , la  Vita  , c l’A- 
nima . Sperarono  di  riufeir  bene  , e di 
prefervarfi  da’  Romani  , i Sacerdoti  del 
gran  Concilio  in  Gerufalemme  , quando 
dopo  lungho  confultc  , deliberarono  di 
dar  la  morte  a Gesù  Crillo  , e dillero  : 
E.xpedit  ut  unus  home  moriarur  prò  popo- 
lo , & non  tota  gens  non  fereat.  Jo.tl.  Jo. 
Lo  flato,  in  cui  ci  troviamo,  richiede, 
che  collui  muoja,  per  falvar  tutto  il  Po- 
polo ; ma  perchè  i Sacerdoti  Veneran- 
di fi  configliarono  colla  politica  profa- 
na , o più  toflo  colla  loro  palfionc  ; 
Crillo  fu  facrificato  in  Croce:  ma  i Ro- 
mani vennero  , fpianarono  la  Città,  ar- 
fcro  il  Tempio  ; e il  Popolo  , il  Sacer- 
dòzio, e lo  Stato  tutto  fu  d iffipato.  Per 
quelli  , e altri  innumerabili  efempi  di 
(aera  , e di  profana  Kloria,  fi  feriva  pu- 
re fopra  la  porta  di  sì  fatti  Concilj  , o 
fopra  il  capo  di  si  fatti  Configlierj  ciò  , 
che  fu  detto,  e tempre  fu  vero  : Domi- 
mi dijfipat  Confili*  gentium  ; reprobai  co- 
gitationet  populorum  , & reprobai  confili a 
Principato  : Confilium  autem  Domini  ma- 
nte in  aternum  . Pf.  52.  lo.  Già  cflabili- 
to  nel  Configlio  divino,  che  folo  è Con- 
figlio immobile , ed  eterno  , di  moftrar 
còl  fuccefiò  quanto  pazza  fia  la  pruden- 
za del  Mondo  , che  per  meglio  vedere 
Ipegne  i lumi  delle  Verità  eterne;  e per 
eleggere  il  meglio  , fa  confultc  inique  , 
propone  punti  federati  , prende  rilolu- 
zioni 1 funefle;  e crede  di  riufeire,  quan- 
do più  corre  alla  rovina.  Non  fon  que- 
lle parole,  che  polTan  fallire;  e le  è paz- 
zia far  confultc,  tener  configli,  prender 
rifoluzioni  , c adoprar  mezzi,  fenza  ve- 
runa 
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runa  Iperanza  di  riufcita  , anzi  con  cer- 
tezza, o prima,  o dopo  , di  riufeir  pef- 
fimamcnte,  fi  può  concludere  in  buona 
conferenza  , che  non  v’  è imprudenza 
maggiore  della  prudenza  del  Mondo:  lo 
Audio  di  tal  prudenza  , altro  Audio  non 
c , che  Audio  di  perdere  il  fenno  , e 
ufeir  di  cervello.  Ma  laiciata  la  pruden- 
za del  Mondo  , dii  ora  m’ infogna  qual 
fia  la  vera  prudenza , fenza  la  quale  tut- 
te le  operazioni  umane  vanno  a traver- 
fo  ? Lo  Spirito  Santo  , che  tutto  infe- 
gna  , inlegna  ancor  qucAo  ; c ne’  Pro- 
verbi al  capo  nono  dice  : Principium  {a- 
fi ernia  timor  Domini  : & Jcitntia  San- 
ti or  um  prudenti*  . n.  io.  Temi  Iddio  , fe 
vuoi  cller  favio;  maAudia  la  Scienza  de’ 
Santi,  fe  vuoi  efler  prudente  , c fanto  . 
La  Scienza  de’  Santi  , è la  vera  Mona- 
flica;  e la  vera  MonaAica  infogna  a tut- 
te le  cole  del  Mondo  preferire  I’  anima 
propria  , e la  la  ute  eterna  ; nulla  rivi- 
vere, fenza  cfleif»  prima  configliato  con 


Dio  in  orazione;  eflTcr  cauto  in  tutte  le 
cofc  , e non  fi  fidar  mai  di  fe  , nè  del- 
la propria  prudenza  ; ulai  t i mezzi  uma- 
ni , ma  confidar  folo  in  Dio  ; perchè 
è fcrittp  : Qt<i  credit  Deo , Attendi!  man- 
dati! : CT  qui  Confidi t in  ilio  , non  mi- 
norati! ur  : Ecciti.  31.  28.  Chi  ciedc  in 
Dio  , oflerva  i Precetti  , e chi  confida 
in  lui  , riefee  bene  in  tutte  le  cofc  . 
Cosi  David  potè  dire  di  le  : Super  fe- 
netintellexi  , quia  mandata  tua  quafivi  : 
Pf.  118.  100.  Io  ne  leppi  più  di  urti  i 
Vecchi  , perchè  attefi  alla  Scienza  de’ 
Santi  , e alla  vera  MonaAica  . Cosi  il 
Giovinetto  Giufeppc  arrivò  ad  edere 
il  fecondo  nel  Regno  di  Faraone  : Ut 
erudirei  Principe s cjus,  & jenes  ejus  pru- 
dentiam  doceret  : Pfal.  104.  12-  E fu  di 
tal  fenno,  clic  a'primiSav}  del  Mondo  di 
allora,  potè  fare  (cuoia  di  prudenza,  e di 
fapere  . Così  ancor  r.oi  arriveremo  tir» 
giorno  , adir  da  fenno  al  Mondo:  Tu  fei 
un  pazzo , c guai  a chi  ti  crede  - , 


QUESTIONE  XVI. 

Confiteor  tilt  Pater  , Domine  Carli,  & Terree,  qui*  ab- 
f candì  fi  i b&c  a prude  ntibui  > & fapicntibus  , 

O*  re'velafii  e*  parvulis  . 

Matth.c.n.  n.5. 


Paradoflì  (opra  la  Semplicità  Criftiana. 


[Uale  ha  la  prudenza , quale 

■ la  fapienza  del  Mondo  , fe 

■ non  a pieno,  a baAanza  al- 
meno fri  da  noi  veduto  nel- 

; la  Lezione  pattata.  Ma  per- 
ché il  Mondo  non  finilce 
d"  intendere  i principi  della  Scienza  de’ 
Santi  ,*  perchè  non  lafcia  di  deridere  la 
ltmplicirà  CriAiana,  e di  crederla  poco 
men  , che  Aoltc2za  ; perciò  la  lanca 
Scienza,  per  rifpcmdere  a qucAa  opinio- 
ne del  Mondo,  proporrà  oggi  due  nuo- 
vi Paradoffi;  e il  pruno  fara,  che  fenza 
la  femplicità  Crifuana  , non  v’è  pruden- 


za in  Terra;  e il  fecondo  farà,  che  len- 
za la  Aoltezza  Evangelica  , vera  fapren- 
za  dar  non  G può  nell’  Uomo  . Ride  il 
Mondo,  ride  il  Secolo  a qurfie  mhr  pa- 
role; ma  Gesù  Crifio,  eterna  fapienza, 
che  dice  ì Spiegava  egli  un  giorno  il  fuo 
Evangelio,  cioè,  la  Scienza  de’ Santi , a 
gran  moltitudine  di  Popolo  ; quando  all" 
improwilo  ufcito  di  teina,  alzò  gli  oc- 
chi al  Ciclo  , e ditte  : O Padre  ,0  Si- 
gnore , io  confetto  , die  pur  troppo  mi 
accorgo  di  non  edere  inrefi»  da  tutti  ; 
perchè  le  parole,  che  io  dico  , non  fo- 
no rivelate  da  voi  a i prudenti , x i <2- 

picn- 
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pienti  del  Mondo  nò , fono  rivelate  fa- 
lò a i Pargoletti,  all* Anime  (empiici,  c 
idiote  : Confìteor  tibi  Pater,  Domine  Car- 
li, dr  Terra , quia  ab/condi/ti  hac  à pru- 
dentibus  , & f apientibut  , & revela- 
JÌI  ea  parvults  : Cervelli  , ttfte  prime 
del  Mondo,  clic  dite  ? Da  quelle  paro- 
le , che  parole  fono  di  eterna  Verità  , 
chi  riporta  piu  vantaggio  , i prudenti 
del  Mondo , o li  femplici  dell'  Evange- 
lio ? Rifletteteci  un  poco  ; c noi  inco- 
minciamo la  Lezione. 

Per  fapcre  qual  fia  la  prudenza  del 
Mondo,  e quale  la  femplicità  dell’Evan- 
gelio , badi  dire  , che  effe  fono  in  to- 
tale oppofizione  fra  loro.  Il  Mondo  ve- 
de, il  prudentiffirao  Mondo  offerva  i buo- 
ni credenti,  i veri  fcguaci  di  Crillo;  c 
perchè  offerva,  che  quelli  non  fan  fin- 
gere , non  fan  mentire  , non  fan  emu- 
lare ; perchè  lontaniffimi  fono  da  ogni 
frode,  da  ogn’ inganno  , c da  ogni  non 
buono  artificio  ; perchè  hanno  tempre 
il  cuor  filila  fronte , la  verità  tulle  lab- 
bra , c prima  voglion  ricevere  , che  far 
male  ad  altri  ; perchè  finalmente  tutta 
ingenuità,  tutto  candore  , e nelle  paro- 
le, e nell’ opere  , c nelle  intenzioni  , e 
in  tutti  ì portamenti,  amano  effcrc,  qua- 
li appunto  ci  vuole  tutti  San  Pietro  , 
che  dice  : Deponente s emnem  malitiam  , 
& omnem  dolum  , & fimulationes  , (9* 
detraftionem  , Jicut  modo  leniti  infantes 
lac  concupi/cite:  1.1.1.  Siate,  come  bam- 
bini di  latte,  fenza  veruna  fallacia,  len- 
za malizia,  tutti  con  quella  femplieità  , 
che  Gesù  Crillo  comanda  nel  fuo  Evan- 
gelio; perchè , dico,  tutto  ciò  vede  , e 
offerva  il  Mondo  , e perchè  tutto  ciò  è 
oppolìo  foinmamente  a i Principi  , alle 
Maffime  della  fua  prudenza,  perciò  effo 
dice  : che  idiotaggine  è quella  : viver 
nel  Mondo  , e dal  MoDdo  nulla  impa- 
rare ; viver  fra  gli  Uomini , e non  fa- 
per  veruna  arte  nè  per  maneggiare  un 
negozio,  un  vantaggio  : nè  per  lucrare 
in  un  contratto  , nè  per  prevalere  ad 
un  emolo,  né  per  fare  una  fellonia  con 
garbo,  efoddisfarfi  in  tutto  con  decoro? 
Quelle  fon  pure  le  arti  correnti  del  Mon- 
do -,  e pure  di  quelle  fon  codoro  total- 
mente idioti  ; e come  efferpuò,  che  I' 
Evangelio  gli  sbalordita  sì  rattamente  , 
che  nulla,  dì  prudenza  , nulla  di  ccrvel 


10  modrin  giammai  ? O poveri  Ci  illiani, 
ò poveri  fervi  di  Dio  , tanto  sbalorditi 
dall’Evangelio,  che  a giudizio  del  Mon- 
do , nulla  di  fenno  vi  rimanga  ! Ma  la- 
tratevi pur  sbalordire  dall’  Evangelio , e 
al  Mondo  rilpondete  : Tu  credi  di  effer 
prudentillimo,  perchè  nulla  hai  della  no- 
dra  femplieità  ; maperquedo  ideffo,  che 
nulla  hai  della  noflia  (emplicità  ; perchè 
la  tua  prudenza  è tanto  contraria  alla 
nodra  idiotaggine  ; perciò  è,  clic  tu  fei 
uno  feemo,  e la  tua  prudenza  altro  non 
è -,  che  feempiaraggine  -,  e di  te  con  lu- 
me fa  perno  fu  detto  dal  Profeta  David: 
Cogitavernnt  confi  ha  , qua  non  potuerunt 
ftabilire  : Pf.  ao.  1 1.  Fanno  gran  configli, 
concepifcono  grandi  idee,  formano  gran 
difegni,  e nulla  mai  di  buono  concludo- 
no; c perchè?  perchè  hanno  molta  pru- 
denza , ma  nulla  hanno  di  femplieità;  e 
prudenza  fenza  femplieità  , non  è pru- 
denza, è fciocchezza.  Effi  errano  ne’ fi- 
ni, che  lì  prefiggono  ; molto  più  erra- 
no ne’ mezzi,  che  adoperano  ; e do- 
vunque vadano  , credono  femprc  di  riu- 
feire  , c pur  vanno  fempre  a traverfo  . 
Dico  un  granParadoffo,  ma  dico  anco- 
ra una  gran  verità.  GesùCriflo,  invian- 
do i fuoi  Difcepoli  a predicare  per  la 
Giudea  , diede  loro  varie  illruzioni  , e 
fra  1’  altre  dille!  ancor  quelle  parole  : 
andate,  e quando  da  me  larete  lontani: 
Eflote  prudentes  ficut  ferpentes  , & fìm- 
pliccs  ficut  columba:  Manli,  io.  16.  Siate 
prudenti  come  ferpenti  , e femplici  co- 
me colombe  : Prudenza  , e femplieità  , 
femplieità  , e prudenza  ! Come  ciò  può 
farfi  , o benedetto  Signore?  c come  col- 
la prudenza  può  comporli  la  femplieità  , 
le  la  femplieità  tanto  li  oppone  alla  pru- 
denza , e la  prudenza  è tanto  contraria 
alla  (emplicità  ? Così  pare  , ma  non  è 
cosi  ; c noi  confondiamo  i nomi  , e 1' 
effere  del  vero,  e del  fallo.  Molte  cole 
dice  in  quello  paffo  il  Signore.  La  pri- 
ma è , che  non  è impedìbile  effer  pru- 
dente, ed  effer  femplice  inlìeme;  perche 

11  compollo  di  prudenza,  e di  femplieità 
è un  compollo  raro  bensì  nel  Mondo  , 
ma  quanto  più  raro,  tanto  più  ammira- 
bile. La  feconda  è , che  per  riufeir  be- 
ne nella  vocazione,  e nello  flato  di  ciaf- 
cuno , non  balla  la  prudenza  fenza  la 
femplieità  ; perchè  la  ftmplicità  è quel- 
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la,  clic  colle  Aie  rette  , e buone  inten- j 
zioni  , guida  la  prudenza  a i retti  , e 
regelati  fini  di  tutte  le  operazioni  uma- 
ne. La  terza,  in  cui  principalmente  con- 
fitte il  noftro  Paradello  , è che  la  pru- 
denza, lenza  la  femplicità  , non  c vera 
prudenza  , ma  è fimulazione  , è frode  , 
c inganno  , è furberia  , è ribaldaggine  ; 
creile  altro  non  è , che  un  arte  di  gab- 
are  chi  che  fìa  : e perciò  Crifto  ag- 
giunte a Difcepoli  nel  palio  citato  : An- 
date a far  bene,  e a predicar  a rutti:  Ca- 
vete  auttm  ab  hominibut  : ib.  Ma  guar- 
datevi dagli  Uomini  , che  non  hanno 
femplicità  , e che  prudenti  fono  Rimati 
dal  Mondo;  perche  effi,  co’ loro  artifizj, 
fono  abili  a ingannare  ancora  gli  Apoftoli. 
Tutto  ciò  efee  dalle  parole  del  benedet- 
to Crifto;  e da  tutto  ciò  li  può  conclu- 
dere , che  il  Mondo  non  6 buon  Mae- 
ftro  di  prudenza  ; e la  fua  fcuola  c fcuo- 
la  folo  di  doppiezze  , e di  artifizj.  Per 
intender  meglio  ogni  cofa  , rimane  ora 
a vedere  , qual  fia  la  prudenza  del  Ser- 
ente,  e quale  la  femplicità  della  Colom- 
a,  pretenda  unitamente  a i fuoi  feguaci 
da  Crifto  ; e perciò  come  prudenti  , e 
femplici  elfcr  dobbiamo . 1 Serpenti  , co- 
me dicono  i Naturalifti  , fono  ncutiflimi 
di  vifta  , e da  lontano  fcuoprono  ogni 
cofa  . Di  piti  i Serpenti  quali  accorti  di 
cfler  da  tutti  aborriti , per  ficurezza  fi 
nalcondon  tempre,  e vivono  in  occulto. 
I Serpenti  inoltre  prclentono  , chi  và 
per  incantargli , e prendergli  4 e perciò 
turan  l’orecchio  all'incanto  , e fi  alTor- 
dano  ; onde  David  , di  chi  non  fi  la- 
feia  prendere  da  lufinghe  , di  fife  : Sicut 
yijfidn  fardi  , & obt  aranti!  aurei  fun  : 
qua  non  exaadit  vottm  incantantium  : 
PI.  57. 5.  Finalmente  i Serpenti , quando 
(on  percoli],  fi  aggruppano  , fi  aggomi- 
tolano attorno , e con  tutto  il  corpo  pro- 
curano di  ricoprire  , e prefervare  la  Te- 
lia . Belle  doti  di  animale  fon  quelle  ! 
Doti  tune  proprie  di  accortezza  e pru- 
denza. Ma  perchè  il  Serpente  colla  fua 
prudenza  , non  ha  nulla  di  femplicità  -, 
perciò  il  Serpente  con  tutta  la  fua  pru- 
denza , è tempre  Serpente  , tempre  in- 
fidiofo,  fempre  malvaggio , c di  lui  fu 
detto  là  in  Paradifo  : Bifcia  vclenofa  , 
Et  callidior  candii  animalibus  Terra  : 
Gcn.  3. 1.  e più  maliziofa  di  tutti  gli  ani- 


mali della  Terra  , ut  colla  tua  aftuzia 
hai  fedotta  la  prima  Donna,  e fempre  /»- 
fìdiaberii  calcamo  ejai  : ib.  ij.  nè  lafcie* 
rai  mai  d’infidiare  a lei  ; ma  come  tra- 
ditore tu  infidicrai  loto  al  calcagno  , e 
allefpalle  di  tutta  la  gente  umana.  Mon- 
do, prudentiflìmo Mondo,  tu  fenti,  che 
fia  la  prudenza,  fenza  la  femplicità  : of- 
fenda il  Serpente  , e nel  Serpente  rico- 
nofei  te  Hello  . Or  qual  è la  femplicità 
della  Colomba  ? Il  Serpente  abita  lem- 
pre  ne'  luoghi  più  balli , e paludofi  : e la 
Colomba,  ne  luoghi  pù  alti,  e fahtbri; 
uello  non  mira  mai  in  Cielo  : e que- 
a al  Cielo  è fempre  rivolta  ; quelle  vi- 
ve in  Terra,  e di  Terra  fi  pafee  : que- 
lla , fe  tocca  talvolta  la  Terra,  ratto  al- 
la fua  Torre  ritorna  : nella  fua  Torre  , 
mira  attorno  ogni  cofa , e geme  : mi- 
ra il  Sole  , e gode  .*  vive  nell’abitato  , 
ma  fopra  tutte  le  abitazioni  vuole  il 
fuo  nido  ; quello  finalmente  è pieno  di 
veleno  : quella  lenza  fiele  , è piena  di 
dolcezza,  e per  dir  cola  innocente,  ba- 
da dir  Colomba . Quella  femplicità  di 
Colomba,  piacque  a Geni  Ci  irto,  e que- 
lla, volle  che  ne’  fuoi  feguaci  fi  accom- 
pagni colla  prudenza  del  Serpente,  a fin 
clic  il  Serpente  non  fia  più  Serpente  in- 
fidiofo  , e mortifero  , ma  fia  Colomba 
pura  , e innocente  ; c la  Colomba  non 
fia  più  Colomba  incauta  , c difattenta  , 
ma  fia  accorta,  fugga  gl’incanti  , s’af- 
lordi  alle  lufinghe  , prevegga  le  cofe  fu- 
ture ; c per  falvar  l’Anima,  che  è il  ca- 
pitai deir  Uomo  , poco  fi  curi  del  cor- 
po, e delle  cofe  tutte  corporee . O fem- 
plicità Evangelica  , qual  prudenza  uma- 
na può  reco  competere  in  fenno,  e ra- 
gione, fe  lenza  di  te  ogni  prudenza  del 
Mondo  altro  non  è , clic  malvaggità  di 
Serpente  per  folo  veleno  famolo?  Aven- 
do adunque  veduto  nelle  parole  di  Cri- 
fto, che  non  folo  non  c imponìbile,  ma 
che  c ancora  neceffario,  che  la  pruden- 
za fia  femplice  , e la  femplicità  fìa  pru- 
dente; per  arrivare  ora  al  fondo  del  Para- 
doffo  , vediamo  onde  avvenga  , che  la 
prudenza  del  Mondo,  fenza  la  fcmplici- 
ràCriftiana,  altro  effer  non  polla,  chede- 
menzia,  e Iciocchezza.  Salomone  nel  ca- 
po terzo  dc’fiioi  Proverbi,  dice  : abomina- 
no Domini  efi  omnit  il  taf  or  : & rum  pmfli- 
cibai  /ermecinatioejui:  n.31.  Iddio  quanto 

abo- 
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ubbomina,  e dctcfta  i deriiori,  c attuti, 
clic  colle  loro  ani  gabbano  ogni  uno  , 
tanto  fi  compiace  de'  (empiici  , da’  qua- 
li non  v’ è , chi  debba  guardarli  . Que- 
lli si,  quelli  a Dio  lon  cari  : con  quelli 
egli  convella  , con  quelli  fermoneggia  , 
c a quelli  compatte  i luci  lumi.  Suppo- 
ilo  ciò,  come  principio  infallibile  di  tut- 
ta quella  materia,  io  dimando,  chi  cam- 
mini meglio  per  le  lue  vie,  quello  a cui 
nafee,  o quello  a cui  c già  (pento  il  So- 
le ; Anime  femplici  , anime  innocenti , 
chi  fiior  di  voi,  può  elTer  prudente  in 
Terra,  le  voi  fole  nel  Mondo,  fietequcl- 
lc  , che  dir  potete  : Don.inus  illuminano 
meni  Pi.  26.  I.  Noi,  non  lappiamo  1’ ar- 
ti del  Mondo;  noi,  non  abbiamo  ftudia- 
to  le  aliueie  di  quello  Secolo:  noi,  an- 
diamo alla  piana,  e così  a noi  piace  di 
andare  ; perchè  cosi  camminando  , Id- 
dio c quello , che  c’  illumina  : Iddio  è 
quel  , che  ci  guida  , c colle  fue  Scrittu- 
re, e colle  Verità  eterne  c’infegna  a la- 
per  camminare  in  Terra  : ciò  a noi  ba- 
lla ; perchè  la  notlra  femplicità  , altro 
non  vuole  , che  non  fallire  le  Iliade  , 
camminar  fenza  cadere,  e arrivar  là,  do- 
ve Iddio  ci  conduce.  Semplicità  felice  , 
a cui  folo  è dato  nel  Padre  de’  Lumi 
purgar  gli  occhi,  raffinar  I'  intelletto,  e 
formare  il  fenno  . Dica  pur  la  prudenza 
umana  , ciò  che  vuole  , ma  non  fpcri 
mai  di  arrivare  a tal  fegno  . Ella  non 
interroga  le  Scritture  ; ella  non  tratta 
con  Dio:  ella  non  alcolta,  nc  ragione  , 
nè  colcicnza  , nè  fede  , anzi  tutto  ciò 
delude  dal  fuo  configlio  ; da  qual  parte 
adunque  può  ella  ricever  la  guida,  c il 
fenno,  fe  andar  non  sà,  fe  non  và  fuor 
di  ragione  , c fuor  di  ftrada  ? Prudenti 
del  Mondo  , latriate  pure  il  nome  di 
prudenti  ; perchè  il  nome  di  pruden- 
za , è nome  proprio  de’  femplici  Ori- 
li ani;  e di  voi  pur  troppo  è vero  quel, 
che  fu  detto  da  David  : f'ix  illorum  te- 
nebri , & lubricnm  . Pf.34.  6.  Le  vodre 
vie  lon  vie  tutte  lubriche  , c precipito- 
fe;  e voi  fitte  fenza  lume;  a qual  buonj 
fine  adunque  potrete  attivare  ì Signori 
miei  , le  vogliamo  veramente  cflVr  pru- 
dente lafciamoci  sbalordire  dalle  Verità 
dell'Evangelio  ; c giacché  quelle  Verità 
dell’  Evangelio  , per  detto  di  Gesù  Cri- 
flo  , fono  ti  velate  folamcnte  a’Pargolec- 
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ti  ; fe  vogliamo  elTer  Uomini  prudenti  , 
è ncceflario  tornare  alla  femplicità  della 
nollra  infanzia  : lenza  quella  fi  cammi- 
na male,  c fi  và  fempre a traverfo : Nifi 
e/ficiamini  ficut  parvuli  , non  intrabitit 
in  Rcgn.nn  Ccelorum.  Matti).  18.  V 

Il  Mondo  in  fecondo  luogo  ve  le,  of- 
ferva  i Servi  di  Dio  non  curar  gli  ono- 
ri , (pregiare  i rifpetti  umani  ; ricevere 
ingiurie  , c tacere  ; elTerc  offefi  , e per- 
donare ; clfcr’  apati  affatto  verfo  tutte  le 
cofe  di  quella  vita,  liete,  o tiille,  prol- 
perc , o awerfe , che  fieno  ; e folo  elle- 
re  ardenti  in  leguitare  il  Crocidilo  , e 
di  buon’  aniino  portare  la  lor  Croce  . 
Ciò  vede  , ciò  offerva  il  Mondo  , e ri- 
de , c dice  : Che  Unitezza  è quelta  , 
(pregiare  il  meglio  , c amare  il  peggio 
della  Terra  ; c delle  ricchezze  , degli 
onori,  de’ piaceri  , contro  tutte  le  incli- 
nazioni deila  natura,  dichiararli  inimi- 
ci i Quella  è una  fpccie  di  pazzia.  Co- 
sì interpretò  i fentimenti  del  Mondo  S. 
Paolo,  allor  che  fcrilTc  a’  Corimj  : fer- 
bum  Crucis  Dereunnbus  qmdem  finititi! 
eft  : 1. 1. 18.  La  Croce  , la  mortificazio- 
ne, e la  penitenza,  a chi  vuol  perire  è 
parola  abborrita  , e voce  di  (foltezza  : 
ma  1'  ideilo  Paolo  , feguitando  a Icnvt- 
re  a’  Corinti  , e dopo  il  fentimento  del 
Mondo  , (piegando  il  fuo  proprio  fenti- 
rc,da  Dottor  delle  Genti  , e del  Mon- 
do , aggiunfe  : Noi  finiti  proprer  Chri- 
fium , voi  antem  pruder tcs  inCkriflo'.  ibi. 
4.  10.  Corintj,  noi  per  Grido,  c per  la 
Ina  Croce  fumo  ideiti  dalla  iapienza  del 
Mondo  , e dato  abbiamo  in  finitezza  : 
e voi  nell'  antica  volita  prudenza  del 
Mondo  , credete  di  poter’  efier  Ciifiia- 
ni  . Mi  io  vi  dico,  che  fe  nella  Fede  di 
Grido  volile  fiorire  in  Sapienza,  è ne- 
cctiario,  che  vi  (cordiate  delia  fapienza 
del  Mondo,  e incominciate  a duellare  la 
noltra  lloltezza,  e a imparare  la  dolidcz- 
| za  Evangelica  : Nctr.o  fe  {educai  , qui 
videtnr  i/tter  voi  f.ipicnr  effe  in  hoc  [ten- 
ia , flultus  fi.it  , ut  fit  fapiens  : ibi.  18. 
Studiare  la  dolidezza,  imparare  la  fiol- 
tezza  Evangelica  per  efler  lavio  ? Ardue 
parole  pei  verità  . Ma  quedo  è il  Para- 
dolio  dell’  Evangelio,  che  parrebbe  in- 
credibile , fe  molte  ragioni  non  lo  ren- 
dcllcro  evidente.  La  prima  è quell’ idef- 
(a,  clic  fi  và  dicendo,  cioè,  che  la  ilol- 
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rezza  Evangelica,  cuna  tra  le  dolcezze, 
ciré  fi  oppone  a tutta  la  fapienza  del 
Mondo  , e della  Carne  : c una  dolcez- 
za cucca  contraria  a sì  fatta  fapienza,  al- 
tro eder  non  può  , clic  Sapienza  cele- 
de,  e di  Lume  divino  . La  fapienza  del 
Mondo , non  ha  punto  del  ragionevole . 
La  ragione  vuole  , che  fi  lenta,  fi  parli, 
li  operi,  e G viva  fecondo  l’ultimo  fine 
dell'  Uomo  ; e perciò  vuole  , che  fi  fer- 
va a Dio , fi  ollcrvi  la  Legge,  e fi  faccia 
tutto  in  queda  vita  per  confeguir  la  fa- 
iute  , e la  vita  eterna.  NefTun  Uomo  ra- 
gionevole può  negare,  che  quedo  fia  vi- 
vere fecondo  la  ragione  . La  fapienza 
del  Mondo  fi  oppone  a tutto  ciò,  e vuo- 
le, che  fi  viva  fecondo  la  Carne,  fecon- 
doil  Senio;  c all’  Eternità  , all'Ànima  , 
a Dio  nulla  fi  penfi  . Or  sì  fatta  fapien- 
za, qual  fapienza  c ? a bene  efaminare 
ogni  cola-,  queda  che  dal  Mondo  è det- 
ta fapienza  , altro  non  c , che  vera  paz- 
zia, dice  il  Dottor  delle  Genti  : Sapir  ri- 
ti* bujus  mundi  , fluititi*  efi  apud  Dcum  : 
ibi.  n.  19.  Pazzi  lono  i (entimemi  , paz- 
zi i codumi  , pazzie  fono  i configli  , e 
vera  pazzia  è una  fapienza  , che  è del 
tutto  fuor  di  ragione  . Se  per  tanto  vi 
fulfc  una  dolcezza,  che  a tal  fapienza  s’ 
epponede  per  diametro  , c (ondata  fede 
tutta  in  ragione,  in  verità  , e in  giudi- 
zia,  quale  farebbe,  e come  dovrebbe  ap- 
pellarli rale  dolcezza  ? Mondo  , fapien- 
tiffimo  Mondo  , quanto  fei  pazzo  , fe 
non  intendi  di  elfer  tutto  fuor  di  ragio- 
ne, e di  (enno!  La  feconda  ragione  d , 
che  la  dolcezza  Evangelica  , è una  dol- 
cezza tutta  propria  dell’  Uomo  nello  da- 
to prefente  della  fua  caduta  dalla  prima 
Innocenza.  Nello  dato  prefente  , l’Uo- 
mo c (oggetto  a mille paflìoni  ; è reodi 
non  pochi  peccati , ed  c pur  troppo  pre- 
dominato dal  fenfo,  e dalla  carne  . Or 
che  cofa  più  propria  dell"  Uomo  ragio- 
nevole cllcr  può  , che  cercare  qualche 
via  da  sfangare  dal  lezzo  , dove  giace  ; 
da  ripnrgarfi  da  tante  macchie,  di  cui  è 
coperto  ; da  ridurre  il  fuo  cuore  , il  fùo 
(pirico  in  libertà,  c più  non  vivere  in  fer- 
vitù  di  sì  defotmi,  di  sì  orrendi  Padroni! 
Umifero  dato,  in  cui  ci  troviamo  , così 


configlia  ; e il  buon  dettame  dell’  irteffi* 
natura  così  vuole.  Dica  per  tanto  il  Mon- 
do qual’ altra  drada  vi  fia  da  far  tutto  ciò  , 
che  (indiarla  pazzia  dell’ Evangelio,  men- 
tre queda  fola , e non  la  fapienza  del  Mon- 
do, c quella  , la  quale  appena  entra  nel 
cervello  , che  ratto  fi  mutano  i fentimcn-  - 
ti,  fi  riformano  le  tradirne,  fi  lafciano  i 
codumi  di  Babilonia,  e del  Secolo  ; e nel 
Secolo  d’ improvvifo  coinparifcono  Uo- 
mini , che  non  fian  totalmente  Bcdic  ; 
mentre  di  tutti  i prudenti  , c favj  del 
Mondo,  appunto  c detto,  da  chi  non  er- 
ra : Homo  , cum  in  honore  effet , non  intel- 
lexit  , comparatili  cft  jutnentis  in/ìpienti- 
bui , & Jimilii  f attui  rfl  illis  . Pf.  <j,8.  1 3. 
Finalmente,  che  di  meglio,  che  di  mag- 
gior fenno  , e configlio  l’Uomo  può  far 
vivendo,  che  apprender  la  Dottrina,  fe- 
guitare  i palli  , e imitar  I’  elempio  della 
Sapienza  eterna!  Se  per  tanto  la  Sapien- 
za eterna,  il  Verbo  divino  (cefo  in-  Ter- 
ra per  riformare  il  Mondo  , altro  non 
infegnò  colla  Dottrina,  altro  non  infinuò 
coll’  efempio  , che  queda  dolcezza  dell’ 
Evangelio;  e facendoli  Uomo,  altro  per 
fe  non  volle,  che  povertà,  che  umiltà  , 
che  manfnetudine,  travagli,  e croci;  chi 
è più  pazzo  , chi  fi  conforma  alla  Dot- 
trina, all’  efempio  , alla  vira  della  prima 
Sapienza;  ochi  alla  vita,  all* efempio,  al- 
la Dottrina  dcMa  prima  , dell'  eterna  Sa- 
pienza fi  oppone  ! chi  abbraccia  la  Cro- 
ce , che  Crido abbracciò;  ochidella Cro- 
ce fidichiara  inimico!  chi  c Figliuolo  ài 
Penitenza  dal  Redentore  tanto  racco- 
mandata, come  unica  via  della  fatate;  o 
chi  di  piaceri,  di  pompe,  e di  peccati  è 
Figliuolo?  Stiliti,  fluiti  ah  quando  Jafitc . 
Pi.  93.  8.  Mondo  , Mondo  torna  a buor» 
fenno,  e intendi  una  volta  , che  fe  tra 
gli  Uomini  fi  trova  vera  Sapienza  , 
queda  altra  non  è , che  quella  » che  da 
te  è detta  pazzia  . O (anta  Pazzia  dell' 
Evangelio,  chi  mi  conduce  alla  tua  Scuo- 
la ? quanto  mi  firmerei  felice  , quanto 
beato  , fe  prima  di  morire,  io  con  Saia 
Paolo  , e con  tutti  i Santi  nello  Audio 
dell’  Evangelio  , incominciarti  una  vol- 
ta da  vero  > a rimbambire  > e impazza- 
rci 
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QUESTIONE  XVIL 

Ejl  'via  > qua  'videtur  homini  retta  , & no'vijjìma 
illius  ducunt  ad  mortcrn . Proverb. 
cap.16.  num.  if. 

Paradofli  fopra  le  apparenze. 


E la  yia,  che  all’Uomo  pal- 
la migliore  , è quella  , che 
prima  dell’ altre  a mone  con- 
duce ; e là  dove  all’Uomo 
apparile  ficurezza  , ivi  ap- 
punto s’  incontra  rovina  ; 
q ual  via  rimane  di  nfficurare  i fuoi  paf- 
fi , o Salomone  ? Qual  via  rimane  ? Ri- 
inane , non  fidarli  del  parere  degli  Uo- 
mini , non  creder  mai  all’  apparenze , cre- 
der Tempre  alla  Fede  ; quello  è il  modo 
di  alTìcurare  la  Aia  Ialine  . Non  creder 
mai  all’ apparenze  , creder  Tempre  alla 
Fede O qual  principio  , o qual  parlare 
di  Scrittura  è quello  ! Specie*  decepit  te  : 
Dan.  13.  56.  La  bellezza  è quella,  che  ti 
ha  ingannato,  dille  Daniele  a quel  Vec- 
chio ribaldo  accufator  di  Sulanna  ; e io 
dirò,  che  molti  fon  quelli,  che  rodano 
ingannati  dalla  bellezza,  e dalla  comparla: 
Ma  tutti , chi  piti  , chi  meno  , rediamo 
ingannati  dall’  apparenze  delle  cole  ; c 
perciò  formo  una  nuova  propofizionc  , 
c mi  avanzo  a dire  , che  il  bene , c il 
vero  apparente  , altro  non  fono  , che 
mali  occulii,  e fallita  nafeode  ; folo  per- 
chè l'cflcr  delle  cole  c tutto  diverfodal 
parere  ; e le  apparenze  , che  nel  fifico 
fono  guide  licurc  de’ lenii  , nel  morale 
fon  guide  infcdeliflfìine  dello  fpirito  , 
della  ragione  , e del  cuore  . Gesù  , che 
è qui  prefente,  che  c qui  efpodofuque- 
fto  Altare,  e pur  nulla  apparifee  , ci  in- 
fogni a fuggir  le  apparenze,  c a feguitar 
la  Fede,  icona  infallibile  di  tutto  il  no- 
fi  ro  cammino  in  queda  valle  ofeura  di 
vita  : e incominciamo  un  gruppo  di  Pa- 
radoffi  . 

Efl  via  , qua  videtur  lumini  retta  : A 
ben  confidcrare  la  vita  umana  , oda  al- 
tro non  è,  clic  un  perpetuo  cammino, 
o per  meglio  dire  , una  colla  perpetua 


da  un  termine  all’altro  ; perchè  efTa  dal 
luo  nafeere,  come  faetra  dall’arco  feoe- 
cata , corre  , vola  fempre  dalla  culla  al 
fepolcro,  da’,  tempo  all’eternità  , che  è 
meta  , e fine  di  tutti  i moti . Cosi  par- 
lano le  Scritture.  Ma  benché  uno  da  il 
cammino , c una  la  corla  comune  a tut- 
ti ; perchè  nondimeno  di  un  cammino 
lolo  varie,  e diverfe  fono  le  vie  , alcu- 
ne piane , e fiorite  , e altre  erte  , e fpi- 
nofe  ; perciò  qui  c dove  , come  palTeg- 
giere , io  interrogo  : O voi , che  fapete, 
dite  per  dove  fi  và  meglio  alla  morte  , 
e all’  eternità  ? Ride  il  Mondo  a queda 
mia  interrogazione  , e rifponde  : Non 
vedi  tu  per  dove  fi  và  ? che  dimandi 
adunque,  per  dove  fi  debba  andare  ? la 
via  migliore  è quella,  per  la  quale  van- 
no i più , e per  la  quale  corre  tutta  la 
moltitudine  : perche  , fe  il  parere  de* 
più,  è quello  che  deve  prevalere;  la  via 
migliore  è quella  , per  la  quale  vanno  i 
più  , e per  la  quale  corre  tutta  la  mol- 
titudine. Quello  è il  codumc,  queda  è 
la  regola  di  tutti  imagidrati,  di  tintele 
confiate  , dove  la  pluralità  de’  voti  è 
quella,  che  vince  la  caula.  Così  decor- 
re il  Mondo  : ma  perchè  non  dilcorre 
bene  ; perciò  la  Scienza  de’Santi  , con- 
tro del  Mondo  propone  il  fuo  Paradof- 
lo,  c'dice,  che  il  parere  de’ più,  l’efem- 
pio  della  moltitudine,  e del  Mondo,  è 
la  guida  più  infedele  , c più  bugiarda  , 
che  polla  avere  un  fedele  feguace  di  Cri- 
do  : e perchè  ? Perchè  : Non  funt  vi a 
mea  , via  vtjìra , dieit  Dorr.imu : Ila.  55. 
8.  Le  vie,  che  piacciono  a voi,  non  fon 
le  vie  , che  piacciono  a me  , dice  il  Si- 
gnore . Le  vie  , che  piacciono  a me  , 
fono  le  vie  della  vodra  Ialine  : le  vie  , 
che  piacciono  a voi  , fono  le  vie  della 
vodra  perdizione  . Voi  giudicate  fecon- 
do 
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do  l’apparenza  : Io  giudico  fecondo  la 
verira  : c perchè  il  giudizio  fecondo  la 
vtiità  , non  può  accordar  mai  il  giu- 
dizio fecondo  I’  apparenza  ; perciò  il 
mio  fpirito  , che  c fpirito  di  verità  , a 
voi  dice  : È{1  vi*  , qu*  videi  ar  homini 
refi*  , & noviftima  illiuf  ducane  ad  mor- 
tene: La  via,  che  piace  all'Uomo,  cioè 
alla  depravata  umanità  , videtur  , pare  , 
fembra  buona  agli  occhi  degli  Uomini  ; 
ed  efTa  appunto  è quella  , che  al  fine 
conduce  in  perdizione  . Dica  per  tanto 
il  Mondo  quel  che  vuole  ; lodi  colla 
voce  , efalti  quanto  sà  coll'efempio  le 
vie,  che  piacciono  allamoltitudine;  che 
fu  (empre,  e ftmpre  farà  vero  , che  il 
giudizio  , e l’efcmpio  della  moltitudine 
fanno  una  gran  figura,  hanno  una  gran- 
de apparenza  nel  gran  teatro  di  quello 
Mondo  . Ma  erti  appunto  fono  l’intrec- 
cio di  tutta  la  favola  della  vita  umana  . 
Acab  Rè  d’Ifdraele,  dubitando  fe  andar 
doveva  a fottometter  la  fotte  Città  di 
Ramor,  foggetta  al  Re  di  Damalco,  in- 
terrogò i Baroni  della  fua  Corte  , in- 
terrogò quattrocento  , e più  Profeti 
di  Baal  , (opta  la  premeditata  fua  bellif- 
fima  imprefa  ; e quegli  tutti  concorde- 
mente rifpofero:  Afcende  in  Ramot hG*- 
leiad  , & vado  pro/peré  : & tradii  Domi- 
nai e am  in  manui  Regie.  3.  Rcg.  12.  12. 
Vanne  pure,  o Re,  e non  temere,  per- 
chè tutte  le  cofe  ti  riufeian  bene;  e Id- 
dio ti  darà  in  mano  la  Città  diRamot  . 
Tutti  1 Configlieri,  tutti  i Bareni  del  Re- 
gno, tutti  i Profeti  di  Baal  a favore  dell’ 
imprefa:  Grand’apparenza  di  Configlio, 
gran  fembianza  di  vero  , e di  buono  ! 
Ma  Giofafat,  tanto  Re  di  Giuda  » ivi 
prefente  , non  credendo  all’ apparenze, 
volle  che,  dopo  tutti,  s’ interrogane  an- 
cora Michea  Profeta  del  vero  Iddio  : c 
Michea  vero  Profeta  , che  dilTe  contro 
l’autorità  di  tanta  moltitudine  dì  Confi- 
f Iteri , e di  Profeti  ? Michea  interro- 
gato rifpofe  al  pr  ncipio  ironicamen- 
te , c difTc  : A/cende  , a/cende  , & 
vs-dc  prt/peri:  ib.  n.  15.  Vanne  pure  , o 
Re  d’  lfdraele  , vanne  profperamentc  , 
giacché  turi  i tuoi  ti  dicon  così  ; ma 
il  Signore  mi  ha  inoltrato  , che  in  boc- 
ca di  tutti  i tuoi  Piofeti  v’è  : Spiriti ts 
wcndacn:  ib.  n.22.  lo  fpitito della  bugia; 
c perciò  fc  tu  fatai  a modo  de’ tuoi  Pro- 


feti , e Configlieri  , tu  andefai  bensì  in 
Ramot  , ma  vivo  non  tornerai  già  in 
Samrviaria  : Quia  Domirtus  locata!  eft  con- 
tr*  te  malum:  ib.  n.  23.  perchè  il  Signo- 
re ti  vuol  morto  , c non  vivo  in  code- 
tta tua  imprefa  . Un  Profeta  folo  , con- 
tro tanta  moltitudine  di  Profeti  ! Chi 
può  credere  alla  Profezia  di  lui?  ma  un 
folo  vero  Profeta,  batta  ad  abbattcreccn- 
to,  e mille  Profezie  falfe.  Prevalfe  non- 
dimeno la  moltitudine  : alla  moltitudi- 
ne fu  creduto  , fi  andò  allegramente  , 
quafi  in  trionfo  a Ramot  ; fi  diede  la 
battaglia  ; e che  feguì?  al  primo  attacco 
del  conflitto  , volò  una  fatua  dal  Cam- 
po inimico  , pafsò  il  petto  d'Acab  : e 
Acab  mortuas  eft  ; ib.n.  37.  Su’l  princi- 
pio della  fua  bella  imprela,  finì  di  vive- 
re , e di  regnare.  Mifero  Re  , che  per 
non  laper  diftingucre  l’apparenza  dalla 
verità,  rimanerti  mifero  clempio  a tutti 
quelli,  clic  credono  alla  pluralità  de’ Pro- 
feti , non  alla  Angolarità  della  Profezia! 
Lacofcienza,  il  lume  naturale,  e molto 
più  la  Fede,  non  lafcia  di  profetare  , e 
dice  a tutti  : Fugite  qu * in  mando  eft  , 
concupi/centi * corruptionem  : 2.  Pet.  I.  q. 
Figliuoli  degli  Uomini  , fuggite  quella 
concupifcenza , quelle  corruttele,  di  cui 
il  Mondo  tutto  è coperto.  Ciòfcntencl 
fuo  interiore  quel  fanciullo,  e quella  fan- 
ciulla ancor  nella  fua  prima  età  ; ma  per- 
chè vede  , che  la  piena  degli  Uomini  , 
per  le  vie  della  concupifcenza  è incar- 
nita ; e fu  quelle  c banchetta,  e danza, 
e fetteggia  a tutto  patto  ; perchè  fente  , 
che  il  parere  della  moltitudine  è tutto  a 
favore  del  Senio,  e della  Carne,  c non 
lafcia  ancora  di  direalmen  coll’efempio: 
Venite  , C7"  fra  amar  bonit  : Sap.  2. 6.  che 
dubbitate,  o pargoletti  ? che  temete  , ò 
lcmplici  ? Venite  dove  noi  andiamo,  fa- 
te come  noi  facciamo,  fc  ttar  volete  al- 
legramente , c goder  de’ beni  di  quella 
vita.  E perchè  l’efempio  , e la  vocedel- 
la  moltitudine  ha  una  grande  apparenza; 
perciò  quella  tenera  ancora,  c inefperta 
età,  và  dove  fi  và,  corre  dove  fi  corre, 
crede  come  fi  crede , fa  come  fi  fa , e fi 
lafcia  portar  dalla  corrente  : onde  il  par- 
tito del  Mondo  fempre  più  ctefce;  e che 
cola  accada  , etti  lo  fanno  , allorché  a- 
ptnno  gli  ocelli,  e fi  trovano  la  , dove 
finalmente  devono  dire  , c piangere: 
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Multimele  hominum  abducla  e/t  per  fpe- 
' ciem  : Sap.  14.  20.  Oline  ! quanto  s’  in- 
ganna la  moltitudine  , c quanto  mi  ha 
ingannato  ! Credevo  di  andare  in  Cala 
dell’  allegrezza,  ed  ora  mi  trovo  in  Ca- 
la della  difperazione  ; credevo  di  anda- 
re per  la  via  de’.piaceri  , e fono  anda- 
to per  la  via  di  tutti  i peccati  ; credevo 
di  andar  bene  , e fono  andato  in  pre- 
cipizio . O parere  , o efempio  , o ap- 
parenze del  Mondo  , quanto  flètè  in- 
gannevoli , le  folo  al  ferrar  degli,  occhi 
in  morte  , fiere  (coperte  tutte  per  tra 
dimenti  1 Tradimenti  adunque  fono  1’ 
efempio  , c il  parere  del  Mondo:  dun- 
que non  è falfo  il  Paradolfo  di  Saio- 
mone  , che  la  via  , che  alla  moltitudi- 
ne par  la  migliore,  è la  via  più  covino- 
la , e funefla,  c perciò  quel,  viietur  bo- 
rrirli : quel  pare  così  ; così  li  fa  ; così  fi 
dice  dal  comune  degli  Uomini,  fiaanoi 
femore  fofpetro  , fe  dalla  corrente  non 
vogliamo  cfler  portali  in  perdizione. 

Ma  l’apparenza  dell’  efempio , c del 
parere  del  Mondo  non  è loia  ad  ingan- 
nare . L'apparenza  è piu  ingannatrice  , 
fe  è l’apparenza  delle  cole  iftelfe,  e de- 
gli oggetti  ; c perciò  il  fecondo  Paradol- 
fo è,  che  per  l’apparenza  degli  oggetti, 
il  male  è creduto  bene  , il  bene  è cre- 
duto male  ; il  falfo  è creduto  vero  , il 
vero  è creduto  falfo:  c per  l'apparenza 
tutto  il  Mondo  è ingannato . Gran  cola 
è quella  1 l’apparenza  è la  guida  di  tutti 
ìfenfi,  ed  è quella,  che  può  giuftificarc 
qualunque  giudizio  . Giudico  così,  per- 
chè : ita  zidetur  : così  pare  , cosi  appa- 
rile in  fe  la  cofa  ; perchè  dico  , quan 
do  li  dice  così  , il  giudizio  , la  fcntcn- 
za  fembra  alTìcurata  da  ogni  errore  : e 
pure  I"  apparenza , e il  par  così  , è l’  ori- 
gine di  rutti  gli  errori  naturali  dell’  intel- 
letto, e di  tintigli  errori,  e rovine  mo- 
rali della  volontà  , e del  cuore  . Entra 
quel  Farileo  nel  Tempio,  alza  gli  occhi 
al  Cielo,  pone  le  mani  al  petto,  e con 
voce  rcligiofa,  e divota  , dice  : Grattar 
ago  tibiy  Deus , quia  non  fum  ficut  tal  eri 
hominum.  Lue.  18.  ir.  Signore,  o quan- 
to vi  ringrazio , che  uguale  a me  non  fi 
trovi  nel  Mondo  in  legge,  ed  oflcrvan- 
za!  Nel  Tempio  entra  quel  Pubblicano, 
fi  tiene  nell’ultimo  facro luogo,  non  ar- 
difee  di  alzar  gli  occhi  al  Cielo,  fi  per- 
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cuote  ilpetto,  e dice:  Deut  propano  e/l* 
mibi  peccatori  : ibi.  13.  chi  vede  , crede 
fanto  il  Farifco,  e federato  il  Pubblica- 
no ; e perchè  ì perchè  quello  ha  buo- 
na , e quello  cattiva  apparenza  \ e pure 
il  Farifco  è riprobato  , c approvato  è il 
Pubblicano  da  Crillo  : ed  ecco  , che  il 
giudizio  ingannato  dall’apparenza,  con- 
fonde I*  umiltà  coH’ipocrifia  , e la  virtù 
col  vizio  . Con  gran  pompa,  c compai 
fa  , yà  quella  Dama  , quel  Cavaliere  per 
la  Città  : (tracciato  , e coperto  di  po- 
vertà và  per  le  vie  quel  Religiof® , quel 
Solitario.  Chi  vede,  crede,  che  in  quel- 
le Carrozze  , in  que'  Palagj  (blamente 
abiti  la  contentezza;  c ne'  Monaftcrj  , 
nelle  Solitudini,  altro  non  fi  trovi,  che 
raerore  , e triflezze  , folo  perchè  quelli 
compariscono  bene  , e quelli  male  ; c 
pure  quelli,  e quelli  fanno  come  vadan 
le  cofe  , c David  dice  : Meliut  efl  mo- 
dicum  jufto  fuper  divitias  peccatorum  mul- 
tar . Pi. 36. 16.  Il  poco  bada  al  giudo,  c 
il  molto  non  balta  al  peccatore  , c la 
contentezza  più  fi  trova  nella  povertà  , 
c nella  folitudine , che  nelle  ricchezze  , 
e danze  ; ed  ecco  , che  il  giudizio  in- 
gannato dalle  comparfe,  confonde  il  ve- 
ro col  falfo  , le  loflanze  cogli  acciden- 
ti , e 1’  effcrc  col  parer  delle  cole  . E 
chi  può  numerar  tutte  quelle  falle  appa- 
renze, e quelle  larve  ingannatrici  , del- 
le quali  il  Mondo , e il  ^Secolo  per  ogni 
parte  è coperto?  Chi  entrava  nella  Ter- 
ra incantata  di  Circe  , vedeva  Bofchi  , 
vedeva  Fonti,  vedeva  Giardini;  e nulla 
di  vero  vedeva  : perchè  i Bofchi  eran 
Uomini , mutati  in  Trancivi  ; i Giardini 
eran  Donne , mutate  in  Fiori , ; e i Fon- 
ti altro  non  erano  , che  miferi  Paffeg- 
ieri  , clic  lagrimavano  in  fembianza  di 
ornane  . Il  Mondo  è pieno  di  {ali  in- 
canti, e chi  di  elfi  fi  fida;  dov'è  , ciré 
non  rimanga  ingannato?  Ma  l’inganno, 
che  rimane  negli  occhi  , e nell' intellet- 
to, c tur  inganno,  dirò  cqsì , fanciulle- 
feo  , c innocente  ; l’ inganno  , e 1’  in- 
canto velenofo  , c mortale  , .è  quello  , 
che  dagli  occhi  palla  al  cuore,  c- dall’ in- 
telletto parta  alla  volontà  . Pur  troppo 
memoranda  è quella  apparenza  inganna- 
trice . Se  più  ruvido  , e falvatico  appa- 
riva là  in  Paradifo  l’Albero  funello  del- 
la Scienza;  le  men  belli  comparii  fofp» 
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ro  qut'  frutti  mortiferi  \ il  Serpente  po- 
teva dir  quanto  a lui  dettava  il  Tuo  ta- 
lento infernale  , che  Èva  , nè  pure  ap- 
prettata fi  farebbe  a quella  pianta  luttuo- 
sa . Ma  perchè  ella  : Vtdit , quod  bonum 
effet  Ugnar»  Ad  veftendum  , c5" pulchrum 
eculis  , afpettuque  dilettabile  . Gen.  3.  6. 
Vidde  che  l’ombra,  vidde  che  i Fiori  , 
vidde  che  i frutti  lufingavano  gli  oc- 
chi , intenerivano  il  cuore  , e invitava- 
no le  labbra  a guftar  quel  riporc  ; ella 
prefa  dall'  incanto  di  quella  apparenza  , 
fiaccò  il  Pomo  fatale  , e credendo  di 
mangiare  un  Pomo  pieno  di  Sapienza  , 
c di  Divinità,  mangiò  un  Pomo  pieno 
di  errore,  e d’ignoranza  , e di  morte.  O 
quali  , o quanti  fono  gl’  incantefimi  di 
quefti  oggetti  fenfibili  ! Par  buono  quel , 
che  è pcttimo;  par  bello  quel,  che  e de- 
forme ; par  dolce  quel  , che  è amarifTi-, 
mo;  e dopo  l’efperienza  di  tanti  ingan- 
ni pattati  , non  fi  trova  ancora  il  modo 
di  feiorre  1’  incanto  di  farci  conofcere  , 
che  i Serpentacci  infernali  fi  travedono, 
fi  mafeherano  fotto  la  fembianza  di  pia- 
ceri , di  bellezze,  di  ricchezze,  di  ono- 
ri ; c al  contrario  la  virtù  , la  conten- 
tezza , la  pace  in  quella  Terra  di  ofeu- 
rità  vanno  fotto  nome  , e in  abito  di 
povertà  , di  penitenza  , di  croce,  e di 
pianto;  e per  dir  tutto  inficme  , 1'  etter 
delle  cofc  èdiverfittìmo  dalla  loro  appa- 
renza . Impariamo  per  tanto  ad  argo- 
mentare , e non  diciam  mai  : Pare  co- 
sì, dunque  cosi  è;  fallo  falfiffimo  c quello 
Argomento  , perchè  1’  apparenza  è fal- 
lace, ed  è cagione  di  tutti  i Paralogifmi, 
ed  errori  piu  luttuofi  . 

Ma  fe  ingannatrice  è 1’  apparenza  dell’ 
efempào  , del  parere  del  Mondo  , e del- 
le cote  ifteffe  fenfibili  ; non  meno  in- 
gannatrice c 1’  apparenza  delle  proprie 
opinioni  ; e perciò  il  terzo,  e l’ultimo 
Paradotto  è,  che  la  Fede  divina  non  ha 
maggior  pregiudizio  , che  quello  dell’ 
opinione  umana.  Si  cerca  nelle  Scuole, 
fe  l'opinione,  cioè  un  atto,  un  giudizio 
dell’ intelletto  , fondato  folo  fopra  moti- 
vi apparenti,  non  ficuri,  nè  certi,  pof- 
fa,  dico, un  tal  atto  comporfi  nel  medefi- 
mo  intelletto  coll’atto  di  Fede  divina  , 
fondato  , non  fopra  motivi  apparenti  , 
»ia  fopra  motivi  certi,  e infallibili  ? Al- 
cuni dicono  di  sì , altri  dicon  di  nò  ; e 


la  Queftionc  rimane  , come  è colluirc 
ancora  indecifa  ; ma  è ben  decilo  , e de- 
finito , che  nelle  cofc  della  Fede  , nè  fi 
deve  , nè  fi  può  filofofare  in  contrario, 
per  creder  folo  quel  , che  la  Filofofia 
approva  ; e diripprovare  tutto  quello  , 
che  colle  fue  opinioni  dilapprova  la  Fi- 
lofofia . La  Filofofia  feguita  V apparenza 
del  vero  : e San  Paolo  dice  , che  la 
Fede  divina  è Argomento  , cioè,  Atter- 
zione  infallibile  delle  cofe  , che  non  ap- 
parirono : Fides  tfl  fperandarum  fub- 
flauti*  rerum  , argumentum  non  appare»- 
thtm:  ad  Hebr.  it.  1.  Che  han  che  fare 
adunque  le  apparenze  delle  opinioni  Fi- 
lolofiche  con  quelle  infallibili,  con  quel- 
le altittìme  profondiffìme  Verità,  che  fo- 
lo potton  (aperfi  per  divina  Rivelazio- 
ne ? Cali  pure  le  vele  la  Filofofia  ; ne 
pretenda  col  fuo  lume  di  potere  folcar 
quell’ Oceano,  che  è infinitamente fupe- 
riore  al  fuo  lume  . Andare  opinando  , 
c cavillando  colla  Filofofianelle  cole  del- 
la Fede  ,è  ridetto,  che  apoftatare,  efpe- 
gnere  il  lume,  e la  guida  di  tutta  la  vi- 
ta ragionevole  . Ifaja  alza  la  voce , e in- 
terroga : Quomodo  cecidi/fi  Lucifer  , qui 
mane  oriebaris  ? 14-  12.  Come  mai  dal 
Cicl  cadetti , o Lucifero,  che  a guiri  di 
Sole  rifplendevi  fra  gli  Angeli  ? Chi  rif- 
ponder  volette  a quefte  interrogazioni  , 
altro  dir  non  potrebbe  , fe  non  clic  Lu- 
cifero incominciò  a opinare  gran  cofe 
di  fe  , gran  cofe  del  fuo  Trono  , che 
andava  ideando  uguale  alTrono  di  Dio  j 
e di  Dio  filofofò  non  con  lume  fuperno 
di  Fede,  ma  co’l  lume  filo  naturale 
perciò  I’  infelice  fedotto  dalla  apparen- 
za delle  fue  opinioni  , poco  di  Dio  , c 
molto  di  fe  apprendendo  , dove  crede- 
va regnare  ivi  cadde  , e più  non  riforfe 
dal  fuo  Inferno  : Quomodo , quomodo  ce- 
cidifli  Lucifer  ì Se  quella  interrogazione 
fi  ricette  a Lutero  , a Calvino  , ad  Ar- 
rio  , e a tutti  ali  altri  fiineftittìmi  Capi 
di  Erefia;  etti  dal  profondo  ridondereb- 
bero fenza  fallo:  Che  interrogate  voi  fo- 
pra la  nottra  rilute  , ben  ripendo  , che 
noi  volemmo  filofofare  co  ’l  noftro  cor- 
to cervello  fopra  le  cofe  altittìme  di  Fe- 
de, che  c’  invaghimmo  delle  noftrc  opi- 
nioni ; e far  volendo  i Maeflri  del  Mon- 
do , al  Mondo  altro  non  fummo  , che 
Maeflri  di  errori  , di  bellcmmic  , a di 

ro- 


1 


Della  Scienza  de’Santi.  4S3 

rovine;  Quefli  fono  ip'egitidizj,  clic  dalle  certo  , che  l’apparenza  del  veio  è quél- 
opinioni,  e dicervelli  cavitloli  riceve  la  la,  che  fa’il  verifimile  , e il  probabile  : 
fanrilflma  Fede  ; perchè  l’ofcurità  è(Tcn-  e il  verifimile  , e il  probabile  è Quello  , 
ziale  della  Fede  , non  mai  è ranco  offe-  che  regola  ogni  configlio.  Ma,  o quan- 
fa,  che  quando  fi  và  fofifiicando  coll’ap-  co  facili  damo  a confondere  un  Mondo 
parenza,  e coll’opinione  . Ma  fé  la  Fe-  coll’altro!  Tutto  ciò  è vero  : dove  non 
de  fi  duole  , non  men  della  Fede  , fi  fi  trova  il  certo,  dove  non  fi  ha  l’infal- 
duole  la  divina  Legge  di  sì  fatti  cervel-  libile,  e dove  la  Verità  ideila  non  favel- 
li. Voglion  quelli  entrare  neldivinoGo-  la,  fi  legniti  pure  l’apparenza  del  vero  , 
verno:  voglion  fapcre  il  Come , e il  Per  e fi  abbracci  il  probabile  : Ma  fe  Iddio, 
ehi  de’ Precetti  , e delle  difpofizioni  fo-  che  ben  vedeva  la  debolezza  dell’  intel- 
vrane  ; c perchè  di  tali  Arcani  trovan  letto  e degli  occhi  noftri  , per  non  la- 
chiufc  le  porte,  perciò  eflì , quafi  Inter-  fciarci  in  quelle  noftre  perplellità  , ha. 
preti  fulTero,  o Configlieli  dell’alto  Go-  dettate  le  lue  Scritture,  lolo  nclleScric- 
verno , fan  tali  , e tanti  conienti  ; dan  ture  , in  tutte  le  cole  morali  , in  tutte 
tali  , e tante  eccezioni  di  perfonc  , di  le  cole  della  falute  , ci  ha  infegnate  tuc- 
luoghi  , di  tempi  e di  circodanze  , che  te  le  verità  certe,  e infallibili',  ci  ha  da- 
in  Cridianità  , alla  vita  che  fi  tiene , è ti  tutti  i precetti  , che  a vita  eterna  in- 
diffìcile a fapcre  qual  Legge  fi  oflfervi  : fallibilmente  conducono;  che  andiamnoi 
folo  perché  a ciafcuno  piace  l'apparcn-  cercando  j’ apparenze  del  vero,  quando 
za,  e la  lufinga  della  propria  opinione  ; la  Verità  ideila  ci  favella  ? e perchè  fe- 
e quando  in  un  cervello  è radicata  un  guiciamo  il  parere  , l’efempio  del  Mon- 
opinione  , prima  il  cervello  che  Topi-  do,  e l’apparenza  degl’ oggetti  : quando 
nionc  fi  lafcia.  Da  quello  nafeono  tutti  Iddio  iddio  ci  dice:  Notile  credere:  Non 
gii  errori  dell' intelletto  ; da  quello  tutta  credete  a quel  che  pare  , fe  non  volete 
la  depravazione  della  volontà;  da  quello  edere  ingannati?  Qucda  non  è regola  , 
tutto  il  riialfamento  del  codume;  e que-  che  polla  ingannate  , Signori  miei  ; la 
do  c quel  : frtdetur  homini , che  dice  Scrittura  non  erra  ; e quando  elTa  co- 
Salomone  : E(i  vìa  , qua  videtur  homi - manda,  o vieta  una  cofa;  Quando  c’ in- 
ni retta  , & novijjima  illiut  ducunt  ad  legna  quel,  che  amare,  quel,  che  fuggi- 
tore»» . Ma  qui  lento  chi  dice  : L’efem-  re  dobbiamo  , non  rimane  luogo  all’ap- 
pio, c il  parere  de’ più  è quello,  che  re-  parenze  contrarie,  nè  con  effe  polliamo 
gola  ogni  configlio:  l’apparenza  degli  og-  fcufarci  nel  c nodre  trafgreffioni,  ed  er- 
getti  è quella,  che  regola  rutti  i fenfi  ,1  rori;  e perciò  concludiamo  con  un  altro 
e tutta  la  Filofofia  : l’apparenza  della  Paradoflq,  ed  è, che  l’ofcurità  della  no- 
propria opinione  è quella  , che  regola  dra  fanrifTìmaFede  è quella,  che  feioglie 
tutta  la  prudenza  : fe  tutte  quede  appa-  tutto  l’incanto  dell’  apparenze  , fe  noi 
renze  fono  ingannatrici , fecondo  i fud*  a tutte  effe  diremo  in  faccia,  come  diceva 
detti  Paradoffi,  qual  via  più  reda  da  af-  Gesù  Crido  a Satanadb  : É~ade  Satana; 
ficurarc  i fuoi  palli,  le  fuc  rifoluzioni,  i fcriptum  e/t  enim:  Matr.4.  io.  Dileguatevi 
fuoi  giudizj  ? L’ellere,  c la  fodanza  del  tutte, o bugiarde,  e perfide  apparenze  ;pcr- 
vero  per  le  medefimo  c occulto,  c naf  chè  controdi  voi  tutte  parla  chiaro  il  Li- 
cofo  ; fe  per  tanto  non  fi  crede  all’  ap-  brodellc  verità  eterne.  O Libro  beato  , chi 
parenza  delle  cofe  , a chi  dovrafTt  ere-  può  dubitar  della  via  .dove  tu  ce  l’infegni  , 
deré?  La  difficoltà  è gagliarda,  perche  c He  cu  fei  infallibile  in  tutto  ciò,  che  c’infegni* 
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QUESTIONE  XVIIL 

Si  ignoravi , mecum  crii  ignoranti a mea  . Job 
cap.  19.  num.  4. 


Paradofli  dell'ignoranza  più  bella  della  Scienza  , e della 
, ftoltezza  più  giovevole  della  Prudenza. 


On  averei  mai  creduto  , che 
veran  Uomo  di  ferino  parlar 
poteffe  , come  parlò  Giob 
net  pnfTo  citato  , allor  che 
difle  : Se  io  fono  ignorante, 
non  mi  curo  di  fapere  -,  c fe 
la  mia  ignoranza  meco  è nata,  colla  mia 
ignoranza  io  voglio  morire  : Si  ignora- 
vi , mecum  erit  ignoranti»  mea  • Nuovo 
parlare  certamente  di  un  Uomo  sì  Tan- 
to : parlar  tutto  contrario  al  fentimenro 
di  Salomone  , il  quale  di  fe  artefla , che 
ancor  Giovinetto  propello  aveva:  lnve- 
/figure  f.ifienter  de  omnibus  qua  Jub  fole 
funt  : Ecclef.  I.  li.  di  nu  la  Infclare  a 
dietro,  per  faper  tutto  nel  Mondo,  edi 
tutto  eflere  informato  . Ma  perchè  egli 
Hello  confeffa  di  non  avere  in  tale  Au- 
dio altro  trovato,  che  vanità  , e afflizio- 
ne di  fpirito  ; c perchè  San  Paolo  dice  , 
che  non  bifogna  faper  più  di  quel  , che 
è neccfTario  fapere  : Non  plus  {.spere  quàm 
eportet  fapere  , Jed  fapere  ad  fobrictdtem  : 
ad  Rom.  13.3.  perciò  noi  che  diremo  3 

10  dirò;  nè  credo  'he  dirò  male,  fedi- 
rò che  il  fapere  è bello  , ma  più  bello 
del  fapere,  è Pignorar  molte  cofe  ; che 

11  fenno  è buono,  ma  migliore  in  molte 
cofe  è la  ftoltezza;  e che  r.è  dotto,  nc 
prudente  cITerpuò,  chi  non  fa  Ipeflc  volte 
eflere  e ftolto,  e ignorante.  Gran  Para- 
dofTì  fon  quelli;  ma  quanto  fian  veri  a 
Caperli,  guanto  giovevoli  , anzi  necefla- 
rj  a praticarfi , lo  moftrerà  fra  poco  la 
Scienza  de’ Santi;  e incominciamo. 

Mecum  erit  ignorami a mea  : Per  gran- 
de encomio  dell’ignoranza  balla  dire  , 
che  ella  fu  cara  al  Santo  Giob , quando 
co’ loro  folifmi  pervertir  lo  volevano  i 
fiioi  amici.  Ma  per  bene  intendere  que- 
llo Paradolfo  , è neceflario  diftingnere 
taperc  da  fapere,  e ignorar  da  ignorare. 


/ 

San  Paolo  nel  cap.  ?>.  ad  Rom.  dice  , 
clic  vi  fono  due  forti  di  faenza,  una  è 
feienza  dello  fpirito  , l’altra  è Icicnza 
della  carne  ; una  è prudenza  del  fenfo  , 
e l’altra  è prudenza  della  ragione  : Qui 
enim  fecundum  camtm  [unt  , qua  carme 
funt  , fapiunt  : qui  vero  funt  fecundum 
fpiritum  , qua  funt  fpiritue  , fentiunt  . 
Num  prudenti a carnis  more  e/i  : pruden- 
tia autem  fpérituj  vita  , & pax  : n.  6. 
Ammirabile  divifione  , che  non  folo 
divide  il  genere  nelle  fpccie  , cioè  , il 
tutto  nelle  fue  parti  ; ma  infegna  anco- 
ra , che  la  qualità  delle  parti  , è tanto 
eterogonea,  che  la  feienza  della  carne,  e 
la  feienza  dello  fpirito  non  poflono  mai 
unirli  a fare  una  fola  feienza  , come 
la  Fifica,  e la  Metafìfica  fi  unifeono  a 
fare  una  fola  Filofofia  ; ma  fono  fra  lo- 
ro , non  folo  difjparnte  , ma  contrarie 
ancora  ; perchè  fe  la  carne  è contra- 
ria allo  fpirito  , e la  morte  c contra- 
ria alla  vita  ; la  feienza  della  carne  , 
non  ammette  , ma  abbatte  la  feienza 
dello  fpirito  ; e chi  quella  ftudia  , (In- 
diar non  può  quella  ; e chi  fi  regola 
fecondo  i principj  della  morte  , rego- 
lar non  fi  può  fecondo  i principj  della 
vita,  e tenerfi  filile  vie  della  fallite.  Po- 
llo quello  principio  dell’  Apoftolo  , che 
della  feienza  della  carne,  e della  feienza 
dello  fpirito  , non  fi  può  formare  u^a 
fola  feienza,  come  dclIVAIgebra , c della 
Geometria  fi  forma  una  fola  M nttcmatica  ; 
io  dimando  qual  fia  più  bella  , la  feien- 
za , ovvero  l’ignoranza  della  carne?  L’ 
ignoranza  della  carne  non  fi  oppone  al- 
la feienza  dello  fpirito , fi  oppone  al- 
la feienza  della  carne  : qual  dunque  c 
più  bella,  quale  è migliore,  la  feienza  , 
o l’ignoranza  della  carne  3 Deforme  a 
ogn’un  fi  crede  edere  il  nome  d’ igno- 
rante; 
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rantc  ; ma  o quanto  a ogn*  Uomo  è bel- 
lo l’elferc  ignorante,  dove  lo  lludiare  c 
deforme,  e più  deforme  è il  fapere  ! Per 
fare  intendere , fenza  molto  fpiegare  que- 
llo Paradoflo  , mi  fìa  qui  permeffo  lare 
quatto  di  compaffionc  a que'  Teologi , 
a’ quali  per  incombenza  tocca  a (India- 
re tutti  i cali  di  cofcienza,  e a ritrova- 
re , e fapere  tutti  i giri  , e raggiri  della 
malizia  umana  . Mileri  (ludj  , dover  ri- 
voltar materie  sì  poco  odorofe  ; compaf- 
lionevoli  Dottori , clic  obbligati  fono  a 
ftudiare  sì  fattamente  (opra  tutte  le  lor- 
dure dell’Uomo  , per  medicar  tutte  le 
piaghe  , c bene  elercitare  lo  fcabrofo 
offizio  di  Medico,  e di  Giudice  in Con- 
fefTìonario  . Ma  non  meritan  già  conv 
pafTione,  meritano  invidia  ceri’  anima  , 
che  entrando  in  Confcflionario  , pian- 
gono , fi  battono  il  petto , c pure  appe- 
na trovano  materia  di  Affoluzione;  efe 
in  qualche  parola  dubbiofa  da  cauti  Con- 
fcllori  fono  interrogate  , effe  rifpondo- 
no  : Padre  non  v’intendo  . O bel  non 
intendere  , o bel  non  fapere  , e anime 
nella  voftra  ignoranza  feliciffìme  ! Olia- 
le Scienza  comparar  fi  può  a quella  vo- 
lita ignoranza?  Merita  gran  lode  la  feien- 
za  de'  fuddetti  Teologi  , perche  cfsa 
in  loro  è feienza  tutta  fpccitlativa  , nul- 
la è pratica  ; e perche  effa  da  loro  è 
indirizzata  al  bene  altrui  ; nu  quan- 
to maggiore  lode  merita  la  voftra  igno- 
ranza , che  di  quella  Teologia  nulla 
ha  bifogno  ; che  sì  fpctrabili  in  Cie; 
lo , c tanto  agli  Angeli  ftmiglianti  vi 
rende  ? Seguitate  pure  , o anime  in- 
nocenti, a non  intendere;  ieguitate  nel- 
la voftra  bellilTìma  femplicità,  e fenza  al- 
tro fapere,  dite  femprc,  e replicate  co’l 
Santo  Giob  : Si  ignoravi , mecum  erit 
ignoranti*  mea  : Se  io , nato  fono  igno- 
rante , e il  Battefimo  ignorante  mi  vuo- 
le; queft' ignoranza  ha  da  venir  meco  al 
fepolcro.  Dite  così,  e conrentiffìine  fle- 
tè della  voftra  ignoranza  , perchè  queft’ 
ignoranza  fu  femprc  , ed  è ancora  la 
Scienza  di  quel  Paradifo  , dove  era  vie- 
tato l'Albero  della  Scienza,  perché  tutt’ 
era  feienza  del  bene  , ma  era  ancora 
faenza  mala  del  male  ; e del  male  non 
volle  Dio  fcicn-ta  in  Paradifo  , volle  fo- 
lo  ignoranza  : e perciò  , chi  ha  feienza 
del  bene  , ma  non  ha  ignoranza  del 
. Lez..del  P.  Zucconi  Ttnt.f \ 


male  , sà  molto  , ma  sà  molto  in  fu* 
danno  ; perchè  sà  quanto  bada  ad  ufeir 
di  Paradifo.  Molte  fono  le  feienze,  che 
fi  ftudiano  dagli  Uomini  , e che  ftudiar- 
G devono;  c guai  al  Mondo  fe  trovan- 
do fernpre  nuovi  piaceri,  fi  fmarriffepoi 
l'  antico  piacere  di  ftudiare;  ma  chi  llu- 
dia,  fi  guardi  ftudiando  di  non  paffarc  i 
fegni,  di  non  entrare  ne'  confini  riferva- 
ti alla  fanta  ignoranza  , fc  in  luogo  di 
fapere  , non  vuol  delirare . San  Paolo  ti- 
rando la  linea  diviforia  della  feienza  , ò 
dell’ignoranza  , all’ignoranza  lafcia  tut- 
to quello,  che  non  è fobrietà  di  Audio , 
nè  temperanza  di  feienza,  e dice:  Non 
flm  (altre  , quant  ofortet  {afere  , fed  fa- 
fere ad  (obrietatem  : e vuol  dire  , Figli-- 
noli  degli  Uomini , voi  date  troppo"  al 
voftro  fapere  , e poco  lafciate  al  voftro 
non  fapere  ; e pure  più  del  voftro  fapc- 
re  ha  da  effere  il  voftro  ignorare  . Voi 
per  fapere  , lafciate  correr  I’  occhio  a 
tutti  gli  oggetti  ; a tutte  le  parole  , la- 
feiate  aperto  l'occhio;  lafciate  entrare  il 
perituro  in  tutti  i Prati,  in  tutti  i Giar- 
dini di  riferva;  e perchè  fobrietà,  e tem- 
peranza non  avete  ne’  voffri  ftudj  ; per- 
chè non  v’  è nè  Poeta  , nè  Romanzo  , 
in  cui  non  facciate  le  voftre  veglie  , c 
ciò  che  in  quefta  voftra  intemperanza  di 
Audio  vi  accada  , voi  ben  lo  fapetc  ; e 
la  preferitta  ignoranza  pur  troppo  lo  sà, 
che  dove  trova  rotti  i fuoi  confini,  ve- 
de fuggir  1*  innocenza  , fparir  la  niode- 
ftia  ; ed  entrar  quafi  in  Piazza  di  Con- 
quida rotte  le  intemperanze  , tutte  le 
jafeivie  , tutte  le  diffolutezze  ; e nulla 
in  Criftianità  lafciar  di  puro  , di  fano  , 
c di  fanio  : O Fedeli , o Fedeli  , clic 
cercate  voi  di  fapere  di  là  da' limiti  pre- 
fcritri  , fe  ad  altro  Tapere  arrivar  non 
potete,  che  a fapere,  clic  non  fletè  più 
innocenti , fol  perchè  non  Cete  più  igno- 
ranti ì e che  fapere  è quello  , avere  af- 
faggiato  il  fapore  di  tutti  i veleni,  eap- 
preic  tutte  le  vie  di  perdizione  , e di 
morte  ? Quello  non  è fapere  , quefto  è 
delirare,  e delirar  tanto  peggiore,  quan- 
to il  delirio  è più  dilettevole  . Era  Gio- 
vane, era  Re  , era  Guerriero  David,  e 
pure  di  fe  , per  documento  de’  poderi  , 
diffe  : Narravertutt  tnihi  iniqui  fabula- 
tionei  , (ed  non  ut  lex  tua  . Pfal.  utf.  I 
Periti  d’iniquità  mi  propofero  e Po l fic , 
Hh  3 eFa: 
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Favole  dilettevoli  di  ciò  , clic  fanno  gli 
Uomini  , e gli  Dei  in  Babilonia  ; ma 
io  per  non  lafciarmi  feduvre,  mi  propo- 
nevo avanti  la  bellezza  della  voflra  Leg- 
ge , o Signore  : da  quella  apprefi  ciò  , 
che  lapcre  , e ciò , che  non  fapere , nè 
fìudiare  dovevo  ; qual  fùfie  la  fetenza  , 
e quale  la  preferita  ignoranza  della  Tan- 
ta Città  ; c perchè  : Non  coirmi  litte- 
raturam  , introito  in  poltrititi  Domini  . 
Plal.70.  1$.  Non  volli  mai  letteratura 
umana  , anzi  profana  ; perchè  ignorante 
fono  di  tutta  l'erudizione  Caldea,  ed  E- 
giziana:  perciò:  Incerta  , & occulta  far 
piemia  tua  manifeflafti  mihi  : Piai.  50.  8. 
Mi  facci! c fapere  quegli  Arcani  , che 
incerti  , « occulti  fono  agli  (ludj  Cai 
dei  , ed  Egiziani  . Sicché  per  entrar  là 
dove  Iddio  manifefla  la  (ita  virtù,  elpan- 
dc  i tuoi  lumi  , più  che  feienza  , u ri- 
chiede ignoranza.  Beato  me  fe  più  che 
ad  altro  attelo  aveffi  a bene  apprende- 
re , c a ben  fondarmi  in  tale  ignoran- 
za , che  a ridurla  altro  non  è , che  la 
prima  , e principal  pai  te  della  Scienza 
de’Santi  ; e che  fola  ci  preferva  dal  fa- 
pere  quel,  che  è mortifero  (ludiare . Ma 
non  fon  quelli  foli  i confini  preferirti 
dalla  fama  ignoranza  a nollri  fludj . Sa- 
lomone ne)  7.  deU'Ecclcfiafle  dice:  Non 
vi  piaccia  laper  piu  di  quel  , che  è nc- 
c diario  fapere  alla  voflra  pedona,  al  vo- 
lilo (lato  , e alla  voflra  incombenza  *, 
perche,  fe  più  in  la  volete  pafTare  col 
volito  (Indio  , (Indiando  , voi  altro  non 
farete , clic  dare  in  iflupidezza  : Non 
plus  f apiai  , quatm  ntccffe  fit  , ne  obflupe- 
feti  : 7.  17.  c San  Paolo  fcrivendo  a’ 
Romani  , i quali  come  vinto  avevano 
in  atmi  , così  vincer  volevano  in  lette- 
re la  Grecia,  ed  ogn’altra  Nazione,  nel 
capo  11.  dice  qurltc  due  parole  : Noli 
almni  fapere  ; fed  urne:  2. le.  Romano, 
non  levar  troppo  in  alto  la  teda  ne’ 
tuoi  fludj  j ma  temi , e trema  nel  tuo 
[ludiare  ; e Icnvendo  a Timoteo  , gli 
dice  , che  come  Vcfcnvo  predichi  , in- 
culchi, e comandi  al  Popolo  di  Efcfo  , 
Città  curiofa,  c fuperba,  che  fludj,  ma 
che  non  pretenda  di  volar  fenza  penne 
fopra  le  nuvole  : Praupè  non  fnblime  fa- 
pere  . x.  fi.  !?•  Ed  ecco  da  Salomone  , 
e dall’  Apoltolo  tirata  la  linea  diviforia 
della  kicnza  , e dell'  ignoranza  ; degli 


fludj  permeili  , c degli  fludj  vietati  , in 
modo  , che  dove  lo  Itudio  incomincia 
a laper  d’intemperante  , c fupertluo , di 
vano  , c fuperbo,  auto  fia  falciato  alla 
modella  , e umile  ignoranza . Le  lette- 
re , le  feienze,  e l’arti  fon  buone,  per- 
ché fono  neceffarie  alla  Repubblica  uma- 
na , la  quale  , fe  dall’ anni  è difela,  da- 
gli fludj  è mantenuta  , e adornata  ; ma 
dove,  dove  vanno que’ cervelli,  che  non 
contenti  dell’  arti  antiche  , e approvate 
dal  comune  degli  Uomini,  vanno  idean- 
do ani  nuove  di  far  1’  oro  colle  mani  ; 
di  fapere  il  futuro  dalle  Stelle  -,  di  trovar 
nc' Pianeti  la  fortuna,  c il  faro  degli  avr 
venimenti  umani  i di  far  parlare  i mor- 
ti, e gli  (piriti  ; e di  mille  fuperllizioni 
riempire  il  Mondo  ? Dove  vanno  que- 
gli altri  , che  fludiano  non  per  miglio- 
rare , ma  per  corrompere  tutra  la  Poc- 
fia  i per  vedere  ne’Tcatii  (Venire  la  vir- 
tù , c trionfare  il  vizio  , e la  fellonia  l 
dove  quegli  altri,  che  Itudiano  per  con- 
fonder tutti  i linguaggi  ; per  far  parlarci 
credenti  coll'idioma  dell’Atcifmo -,  c per 
introdur  co’  motti , e cogli  equivoci  il 
Paganefimo  nelle  radunate  Crifliane  ? 
dove  finalmente  vanno  , c che  preten- 
dono quelli,  che  colle  cfperienze  entrar 
no  a fùofofarc  in  Teologia  , a cavillare 
fopra  la  divina  Scrittura  co’  Paralogilmi 
de’Filolofi  profjni,  a interpretare  le  pa- 
role de’  Profeti,  e degli  Apolidi  } Pro- 
cip  e , pracipe  non  fublim'c  fapere  : Timo- 
teo , fe  nella  Crillianita  di  Efefo  trovi 
si  fatti Filolofi  , dì  loro,  che  quelli  fono 
ancntati  contro  la  Fede  ; che  le  cole  da 
Dio  rivelate  vogliono  elfcr  credute,  non 
efaminatc  da’  noflri  corti  cervelli  ; che 
Iddio  : Lucem  habitat  inaccejfibilem:  ibi. 
ifi.  nella  fua  inaccefTìbile  luce,  non  am- 
mette efplorntori  ; vuole  adorator.  , e 
adoratori  ben  timidi,  e tremanti:  e che 
perciò  defiflano  dall'ardire  , dalla  teme- 
rità de’ loro  fludj,  le  non  vogliono,  clic 
lopra  loro  cada  quel  , che  Iddio  minac- 
cia per  Geremia  : Ne  forte  egrediatur  , 
ut  ignii,  indignano  mea  propter  maiitiam 
Jludiorum  vejlrorum  : 21.  12.  Nc  rade 
volte  accade  , che  fra  le  catte  di  quelli 
lludj , o licenziofi , o temerarj , o fupcr- 
bi,  accefo  il  fuoco  dell'indignazione  di- 
vina , in  luogo  di  acquiflar  lapere  , fi 
perda  il  cervello  , e il  cuore  . Sicché  a 
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riftringer  tono  in  poco  , in  numerabili 
fono  le  cofc  delle  quali  a noi  , più  di 
qualunque  fcienza  , è giovevole  , è ne- 
ceffaria  l' ignoranza  ; c fe  come  infcgna 
San  Paolo  : Scienti a in  fiat  : l.  Cor.  X.  I. 
il  troppo  fapere  in  quelli  , i quali  Non- 
dxm  cognoverunt  quemadmodum  ojoneat 
tot  ] ciré  : ib.  a.  Non  imparai ono  mai  il 
modo  di  (ludiaic,  porta  una  certa  tron- 
fiezza, e airopanza,  per  cui  fi  reudono 
infoftrtb  li  a Dio,  e agli  Uomini:  ed,  ò 
quanti  lon  quitti  cervelli  , cbe  credono 
di. potere  emendare  le  Scrittura,  correg- 
gere i Profeti  , dar  legge  alla  natura  , e 
fare  un’altro  Mondo  diverto  da  quello  , 
che  ha  fatto  la  Sapienza  eterna  ! igno- 
ranti , idioti  miei  compagni  , contentia- 
moci di  poco  fapere  , perchè  in  quitta 
umile  nollra  ignoranza  far  portiamo  una 
bella  riufeita  in  tutta  la  Scienza  de’ 
Santi . 

Dopo  l’ ignoranza  , per  dire  qualche 
cofa  ancora  della  (foltezza,  non  richia- 
mo dal  (opradetto  San  Paolo  . Scrive 
quetto  beato  Apollolo  la  fua  prima  Epi- 
ltola  a quei  di  Corinto  , e perdiè  fape- 
va  , che  i Corintj  , benché  battezzati  , 
ritenevano  ancor  molto  del  profano  , 
per  ittruirli  , ufa  quitta  Ironia,  e dice  : 
Nos  fluiti  fropter  Chriftum;  l^os  autem 
frudenttt  in  Chri/fo  : Noi  infirmi  ; AVr 
autem  fortes  : b'bs  nobiles  ; nos  autem 
ignobile i &c.  4.  10.  Noi  fiamo  (folti  per 
Gesù  Crifto  , e voi  in  Gesù  Critto  , 
cioè  , nella  Fede  Ciadiana  , fiere  pru- 
dentirtìmi  : Noi  fiamo  deboli  e infer- 
mi , e nulla  portiamo  ; e voi  liete  di 
gran  forze  , e molto  potete  : Voi  fiete 
nobili  , cofpicui  , e di  grande  fplendo- 
re  ; ma  noi  poverelli  fiamo  , abietti  , 
e fpregiati  dal  Mondo  . Gran  differen- 
za è quitta  fra  gli  Apolidi  , e i Corin- 
ti ; e chi  averebbe  creduto  , che  tan- 
to vantaggio  lopra  i Macltri  riportar 
potettero  in  fenno  i Difcepoli  ? Ma 
qual  è la  tua  (foltezza,  o Apollolo  , e 
qual  è la  prudenza  de  Corintj  ancor 
Neofiti  ? La  prudenza  de  Coiintj  era 
quella  appunto  , che  fapienza  del  Mon- 
do fi  appella  , cioè  , fapev  bene  di 
politica  , e in  tutte  le  occafioni , più 
della  Legge  , maneggiar  la  ragione  di 
(fato  ; faper  bene  d’  Economia  , e in 
tutte  le  compre , in  tutte  le  vendite  , 


in  tutti  i contratti  , c negozj , piu  del 
giudo  , far  giocar  l’intereffe,  laper  fin- 
ger con  tutti , c a tutto  patto  ufarc  il 
sì  per  il  nò  , e il  nò  per  il  sì , c del- 
la (inceriti  non  mai  dilettarli;  faper  tut- 
ti i punti , c i puntigli  della  reputazio- 
ni , e per  la  reputazione  (cordarli  di 
tutto  il  ragionevole  ; offervar  tutti  i rif- 
petti  umani,  c fare  il  nobile,  il  grande, 
il  potente  con  ognuno  : a veruno  non 
faper  mai  cedere  : ettcr  finalmente  pe- 
rito , e pratico  in  rutto  ciò  , che  dal 
Mondo  lì  apprezza  ; quella  del  Mondo 
è la  fapienza,  e quella  è alleila,  che  fi- 
guratamente da  Paolo  ne’ Corinti  , non 
ben  formati  ancora  nella  Fede  di  Crifto, 
fi  condanna  . Qyale  è ora  la  fapienza 
dé  Paolo,  e degli  Apoftoli,  propofta  per 
idea  a Corintj',  contro  tutta  la  Grecani- 
ca prudenza?  Eccola  in  poco:  Non  itti- 
mar,  l’onore,  (prezzar  le  ricchezze , fug- 
gir tutte  le  cole  piacevoli,  incontrar  tut- 
te le  cofe  difgurtofe  , tollerar  le  ingiu- 
rie , non  faper  mentire  , non  faper  tìn- 
gere , e nulla  fapere  dc’rifpetti  umani  . 
Quella  c la  fapienza  , che  piace  agli 
Apoftoli:  c perchè  quella  è creduta  (fol- 
tezza dal  Mondo;  perciò  Paolo  deriden- 
do i (entimemi  del  Mondo  , aggiunge  i 
Nos  fluiti  profter  Chriftum  ufqut  in  (sane 
horam,  & ejurimus , .C"  fìtimus  , & nudi 
fumus  , & colaphis  cadimur  , & tn fi  ubi- 
le s fumus  , 07*  laboramus  operantes  mani- 
bus  noftris  ; maledicimur , & benedicimus, 
per/ecutionem  patimur  , & fuflinemus  ; 
bla/phemamur , & obfecramus  , tamquam 
purgamenti  loujis  mundi  falli  fumus  om- 
nium perip/ema  : ib. n.  il.  Siam  poveri, 
iiam  nudi,  fiam  perlegimati  , fiam  per- 
coffi  , fiamo  (limati  e più  vili,  e piu  a* 
bietti  di  tutti  gli  Uomini;  e comefpaz- 
zatura  della  Terra  , fiamo  da  tutti  trat- 
tati: pure  fiam  contenti  della  nollra  con- 
dizione : e la  noftra  (foltezza  colla  vo- 
lita fapienza  non  muteremo  giammai  . 
Voi  ridere  di  noi  : ma  noi  di  voi  nor» 
abbiamo  poca  compartìone  ; perchè  infin 
che  non  cominciate  a imparar  qualche 
poco  della  noftra  (lolidezza  , la  volfra 
fapienza  (ara  Tempre  (amenza  di  quello 
Mondo  : Et  fapientia  hujus  mundi  flui- 
titi* eft  apud  Deum  : 1.  Cor.  3.  19.  e la' 
fapienza  di  quello  Mondo  , altro  non  è 
che  pazzia  avanti  a Dio  , e a tutta  la 
H h 4 bea- 
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beata  fila  Corte  ! Corintj  non  v’  ingan- 
nate : Ntmo  ft  feducat  ; Ji  quii  vide  tur 
inter  vos  fu  fieni  effe  , fluttui  fìat  , ut  fa- 
f ieni  Jìt  : ib.  18.  Se  taluno  fra  di  voi  cre- 
de di  effer  ;(avio  co’  fornimenti  del  Mon- 
do, deponga  pure  quella  fua  opinione  ; 
e le  vuol  effer  veramente  favio  , e pru- 
dente , incominci  a imparare  la  nollra 
pazzia  . Gran  Paradoffo  , gran  Paradel- 
lo , o beatilTimo  Paolo  ; ma  gran  veri- 
tà, o Fratelli,  gran  Dottrina,  o Sorelle! 
Per  effer  fa»  io  , convien  dilirr.parare  la 
fapienza  del  Secolo  , e per  e (Ter  vera- 


mente prudente,  c neeeffario  ftudiarela 
doltezza  Apoflolica  . Di  quella  dolcezza 
è pieno  1’  Evangelio  ; e Gesù  colla  lua 
immenla  Dottrina,  non  altro  chequeda 
dolcezza  infegtiò  in  Terra.  Ma,  o bella 
doltezza,  che  è tutta  Dottrina  della  Sa- 
pienza eterna  ; beata  infama,  che  è tut- 
ta Scienza  de  Santi!  Concludiamo  aduni- 
que,  che  a voler  fapc»  bene  , c neceffa- 
rio  dudiarc  folo  la  dolcezza  Evangelica; 
perche  queda  doltezza  con  quell’ignoran- 
za, è fulamcntc  quella  feienza  che  c’infegna 
le  vie  fante  della  vita  , c della  morte 


QUESTIONE  XIX. 

Statutum  e fi  hominibus  [etnei  mori.  Epift.adHeb. 
cap.  9.  num.27. 

Paradoflì  Copra  la  Morte.' 


Afcere,  e incorrere  lafenten- 
za  di  morte  : vivere  , e Vi- 
vendo a tro  non  fare  , che 
andare  a morire  : amaro  da- 
tuto,  terribil  decretto;  c pu- 
re quedo  è il  decreto  delie 
pre  citate  parole  : Statutum  efl  hominibus 
Jemel  mori  . Tremano  i polli  , s’ impal- 
lidisce il  volto  alla  fola  memoria  della 
lunetta  efecuzione  , alla  quale  rutti  fiam 
condannati  ',  e alla  quale  ogni  giorno 
più  fiam  vicini  ; nè  v’é  , cred’io  , ve- 
runo di  cuor  sì  fermo,  che  di  ciò  ram- 
mentandoli , di  tratto  in  tratto  non  li 
volti  in  là  dalla  vida  de’  Icpolcri  , per 
Evenirli  , e non  vedere  , dove  pur 
troppo  ogn’ora  andiamo  tutti  arrivan- 
do . Cosi  fi  fà  a quelli  , a quali  colla 
pvola  davanti  fi  leva  la  vida  della  via  , 
che  al  fupplicio  gli  conduce  ; e così 
noi,  co’ nodri  divertimenti  andiam  fa- 
cendo . Ma  noi  non  facciam  bene  : 
giacché  morir  ft  deve  , procuriamo  di 
morire  da  Uomini  forti  . Miriam  la 
morte  , affuefacciamo  gli  occhi  a i fuoi 
terrori  , e diciamo  ad  effa  : Vien  pu- 
re , che  io  t’afpctto  : perché  fe  di  te 


hò  molto  da  temere  , da  te  ho  molto 
ancor  da  fperare.  Quelle  fian  le  parole, 
che  alla  memoria  della  morte  ufar  de- 
vono l’ Anime  gcnerofe  , che  mi  ascol- 
tano. Ma  per  apprenderle  , a me  dinn 
licenza  di  trattar  oggi qued’  inamabil  Te- 
ma , per  cavar  da  elfo  que’  Paradoffi  , 
che  non  poco  ci  poffono  atterrire  ; ma 
che  molto  ancora  ci  poflbno  conlolare. 
Voi,  o gran  Vergine,  Voi,  o gran  Ma- 
dre di  pietà  , a noi  volgete  gli  occhi 
vodri  pietoft , a noi  fia  il  vedrò  cuore 
materno,  mentre  noi  tutti  in  queda  vo- 
dra  Feda  , a voi  lupplichtvoli  01  a per 
allora  diciamo  : Ora  prò  nobii  pectat ori- 
bui  , none  , & in  bora  mortis  nofba  : 
Amen  : e incominciamo  la  Lezione. 

Statutum  efl  hominibus  j etnei  mori  : 
Dal  decreto  contenuto  in  que  de  parole, 
pare  che  fi  deduca,  come  comunemente 
fi  crede,  che  dovendo  tutti  morire,  tut- 
ti morremo  del  pari  ; lenza  veruna  di- 
verfità  della  morte  di  uno  , dalla  morte 
dell’altro  ; fecondo  quell’ A diurna  tritiflì- 
mo  , che  : Mori  omnia  aquat  : la  mor- 
te appiana  ogni  cofa  , c alle  Valli  più 
bade  uguaglia  le  Montagne  più  Superbe  » 
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Ma  èontro  quella  coinnniflìma  opinio- 
ne , trovo  quattro  Paradoffi  di  non  if- 
prezzabile  novità  ,*  e il  primo  è , che 
il  colpo  della  morte  non  è , come 
11  crede  , a tutti  uguale  , perchè  lotto 
quel  colpo  , tutti  muojono  è vero  , e 
neffuno  fcampa:  ma  è vero  ancora,  che 
alcuni  muojono  più,  alcuni  muojono  me- 
no. Cola  diana,  cola  incredibile  è que- 
lla , e da  non  dirli  a Uditori  dentella- 
to ; effendo  la  morte  una  privazione  in- 
divilibile  di  vita;  e l'indivifibile  non  am- 
mette nè  il  più  , nc  il  meno  . Cosi  pa- 
re, e così  e in  qualche  lenlo;  ma  in  al- 
tro fenlo  della  Scrittura  , non  è così  ; 
perchè  nella  Scrittura  lì  legge  il  più  , e 
il  meno  ancor  della  morte  . La  Scrittu- 
ra di  tutti  gli  Uomini  dice  : Mor'itntur 
omnes  , & non  vivent  : Tutti,  tutti  len- 
za eccezione  morranno,  nè  vi  farà  nef- 
luno,  clic  non  debba  dire  .•  Ottone:  mo- 
rimur  , & flint  aqua  dilabimur  : z.  Reg. 
14.  14.  Tutti  aipettati  damo  dalla  mot- 
te , e la  vita  umana  , come  acqua  di 
Fiume,  corre,  c palla  ; ma  di  tutti  così 
dicendoli  , di  alcuni  con  lormola  ringo- 
iare fi  dice  : Morte  morìetur  : Morrà  , 
c morrà  di  mone  . Così  Mnsè  Legisla- 
tore , e nell’  Elodo,  e nel  Lcvitico  , e 
ne’ Numeri  più  di  dieci  volte  adopera 
quella  Frate  ; e Gesù  Criflo  ideilo  , ci- 
tando la  Legge  , dice  : Qui  maltdixcrit 
Patri,  vel  Aiatri,  morte  morìetur . Matt. 
1J.4.  Or  qual  differenza  v’ è,  fra  il  mo- 
rire affolutamente  lenza  aggiunto  , e il 
morire  di  morte  ? V’è  lorle  qualche  al- 
tra maniera  di  morire,  che  il  morire  di 
morte?  I Periti  della  lacra  Lingua  dico- 
no , che  quando  la  Scrittura  al  verbo 
aggiunge  il  nome  verbale  , o il  panici- 
pio, e dice:  morrai  di  morte,  vivrai  di 
vita  , vedrai  vedendo  , alcolterai  alcol- 
tando  ; al  verbo  allora  dà  ima  forza  , 
che  fi  dice  energia  di  parlare,  e alle  pa- 
role raddoppia  il  lignificato  . Da  quello 
Dialttto  della  Scrittura  , può  raccorfi  , 
clic  il  morir  di  uno  , può  edere  molto 
divello  dal  morir  dell’  altro  : e fe  tutti 
muojono,  ma  non  rutti  muojon  di  mor- 
te ì 10  non  credo  di  dir  male,  le  dico, 
die  alcuni  muojono  più , e altri  rauojo- 
noineno,  e perche?  Perchè  alcuni  muo- 
jono per  una  , e altri  muojono  per  più 
lentcnzc  di  morte:  Chi  muore  per  il  fo- 
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lo  reato  della  Natura  umana,  rea  di  col- 
pa originale , muore  per  unì  fola  temenza  ; 
ma  chi  muore  non  folo  per  il  reato  del- 
la Natura  , ma  ancor  per  il  reato  della 
Perfona  , muore  per  due  temenze;  una 
comune  a tutti,  l’altra  particolare  a lui 
folo;  e quello  propriamente  c , non  lo- 
to morire  , come  muojono  tutti  ; ma  è 
morir  di  morte  , come  dice  la  Scrittu- 
ra: e perciò  quello  è il  morir  più  , e il 
morir  meno . Quello,  che  muore  per  il 
(olo  reato  della  Natura,  muore  meno  di 
quello,  che  muore  per  il  reato  della  Na- 
tura, e della  Perfona;  perchè  muore  per 
una  loia  temenza,  e dir  può  morendo  r 
Come  io  muojo  , muojono  tutti  : e mi 
rallegro  di  non  meritare  quello  colpo  fa- 
tale per  altro  , che  per  effer  nato  Figli- 
uolo di  Adamo  : ma  chi  muore  per  il 
reato  della  Natura,  e della  Perfona,  cioè  , 
per  il  peccato  originale,  e per  molti , e mol- 
ti peccati  pedonali  ; o quanti  colpi  rice- 
ve in  un  fol  colpo  ! ed  ò come  deve  di-- 
re  morendo:  Io  sì  , io  fon  quello  , che 
muoio  veramente  di  mone  : anzi  io  fon 
quello  , che  muojo  di  ciò  moni  inlie- 
me  ; perchè  io  fon  quello  , che  meritai 
morire  tante  volte  , quante  volte  pec- 
cai ; c fopra  di  me  fi  la  un  efecuzione 
fola,  è vero  ; ma  una  efecuzione  , che 
deve  adempire  cento  , c mille  temenze 
di  morte  . O voi  felici,  che  morendo, 
altro  in  voi  non  avete  degno  di  motte, 
che  l’ effer  nato  Uomo  mortale!  Solo  a 
me  infelice  tocca  a morire  , quando  Id- 
dio in  me  nulla  nova  , che  degno  fi» 
di  vita  . Quello  certamente  è un  poca 
più  , che  morire  ; e (e  ora  non  I’  ap- 
prendiamo , guardianci  di  non  avere  a 
piangere  in  quel  punto  e la  morte  pre- 
lentc,  c la  vita  paffata,  che  lenza  fallo 
renderà  più  grave,  e pelante  il  morire  . 
Ma  non  è quello  folo  il  più , e il  meno 
della  morte  ; la  moire  fecondo  i Filo- 
lofi : £ ft  /eparatio  anima  a Corpore  : al- 
tro non  è , che  una  total  feparazione  , 
o divifione  dell'  anima  dal  corpo:  e per- 
chè nella  feparazione  , fi  dà  lenza  fallo 
il  più  , e il  meno  ; e chi  è riparato  da 
poche  , e piccole  colè  , foffre  una  (epa- 
razione  affai  minore , e più  leggiera  di 
quella  , che  foffre  , chi  è riparato  «la 
molte  , e care  , e amatillime  cori  ; per- 
ciò è , che  in  mone  , chi  muore  più  , 

e chi 
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e chi  muore  meno  ; perchè  , chi  da  po- 
co, e chi  da  moltiffimo  deve  finalmen- 
te un  giorno  cffer  divifo  . Qui  Uà  il 
punto  principale  di  quello  primo  Para- 
dodo  ; perchè  qui  è , dove  la  fcpara- 
zione fi  fa  ben  fentire  . Alcuni  moren- 
do , altro  non  fanno  , che  fepararlì  dal 
corpo;  perchè  l*  anima  loro  non  è uni- 
ta ad  altra  cola  del  Mondo  , che  al 
roprio  corpo;  e perchè  il  corpo  ad  eflì 
più  tolto  pcfo  , che  follicvo  ; perciò 
quelli  poco  , o nulla  fentono  in  morte 
la  loro  fcparazione  . Ma  perchè  altri 
non  folo  al  loro  corpo  , ma  a tutte  le 
cole  corporee  , fono  uniti  ; e come  Zoo- 
fiti attaccati  allo  fcoglio  ; perciò  quelli 
fon  quelli  , che  dovendo»  finalmente 
fe parare  da  tante  , e sì  dilette  cofe  , o 
quanto  , o quanto  dovran  morire  1 e 
con  quanta  amarezza  vedendo  in  que- 
gli ultimi  momenti  le  loro  ricchezze , le 
loro  famiglie  , e tanti  , e tanti  loro  in- 
veterati amori  , collrmi  faranno  a dire  ; 
Addobbi  , bellezze  , delizie  della  mia 
Cala  , io  vi  veggo  : ma  , oimc  ! per  P 
ultima  volta  folamente  vi  veggo  : Vil- 
le , piaceri  , amici,  congiuntivi  lafcio; 
ma  , oirnè  ! vi  lafcio,  per  più  non  tor- 
nare a vedervi.  Folle  tutti  mieiuntem- 
po,  ma  ora  nè  voi  più  miei  , nè  io  più 
volito  , faremo  con  eterna  fcparazione 
divifi  . Qpella  è la  morte  grande  , Si- 
gnori miei  ; e perciò  chi  non  vuol  tan- 
to morire,  poco  fi  attacchi  a quelle  co- 
fe , dalle  quali  con  ranca  pena  , fra  po- 
co , per  forza  ineluttabile  , deve  effer 
divilo . 

Il  fecondo  ParadolTo  è , che  alcuni 
mnojono  Totalmente  , e in  rutto  ; e al- 
tri muojono  folamente  in  pane  . Que- 
llo ParadolTo  fu  accennato  da  quel  Poe- 
ta profano,  c più  che  Epicureo,  il  qtw- 
' le  per  le  lue^oelie  , fi  diede  vanto  di 
non  avere  totalmente  a morire.  : JVen 
tmnii  moriar  : multaqut  pa rt  mei  vttabit 
libitinam  : Io  morrò  , ma  non  morrò 
rutto  : perchè  dopo  di  me,  viva  reiteri 
la  memoria  del  mio  nome  , e de!  mio 
cantare  ; c Orazio  farà  fempre  dagli 
Uomini  rammemorato  . Dc)la  cola  L- 
rebbe  , fc  fi  potefle  fare  a mezzo  colla 
morte,  come  dice  Orazio  , c morir  lo 
lo  colla  metà  di  le:  ma  Or3zio  non  ba- 
da ad  autorizare  un  ParadolTo  si  fatto  . 


Sentiamo  per  tanto  , che  cola  dica  il 
Libro  delle  Verità  eterne.  Nel  capo  44. 
dell’  Ecclefialtico  fi  legge  , che  alcuni 
vivono.,  vivono  lungamente  , e arriva* 
no  all*  ultima  vecchiaia  ; e poi  muoio- 
no , come  fe  nati  non  fuffero  ; perchè 
vivendo,  nulla  mai  fecero,  clicmerital- 
fe  ricordanza  : ed  eflì  lenza  nelTun  me- 
rito, e innominati  affatto,  efeon  di  vi- 
ta , quali  entrati  mai  non  bifferò  a vi- 
vere : Suttt  quorum  non  efi  memoria  ; 
perierunt  quajt  non  fuerint  ; & nati  funt , 
qttafi  non  nati  : n.  9.  Quelle  lacre  paro- 
le, le  io  mal  non  l'intendo,  dicono  ef- 
prcffamcnce,  che  quelli  tali  perifeono  af- 
fatto, e nulla  di  erti  rimane  dopo  la  lot 
morte  - Ed  è cofa  ben  lacrimevole,  vi- 
ver feffanta  , ottanta  , e cento  anni  , e 
nulla  fare  , che  meriti  di  rimanere  ir» 
vita  ; e fe  vivere  è lo  Hello  ,'  che  ope- 
rare ; chi  nulla  opera  , che  ragionevo- 
le , c lodevole  fia  , fenza  ingiùria  può 
dirli  di  lui , che  in  cento  anni  non  vif- 
fe  nc  pure  un  momento  da  Uomo.  Al 
cuni  adunque  , e forfè  la  maggior  parte 
degli  Uomini  , quando  muojono,  muo- 
iono affatto  , e di  eflì  nulla  rimane  in 
piedi  . Ma  di  altri,  che  cofa  dice  il  Li- 
bro degli  eterni  Lumi  } L’  ifleffo  Eccle- 
fialltco  al  cap.39.  dice,  che  vi  fono  pu- 
re , vi  fono  alcuni  , de’  quali , benché 
pochi,  non  perirà  giammai  la  memoria, 
o il  nome  : nc  farà  inai,  che  i Popoli  , 
e le  Genti  elaltarc  non  debbano  la  vi- 
ta , la  fapienza  , e le  gella  di  elfi.-  Col- 
laudalrunt  multi  (apientiam  tjus  , & */. 
que  in  faculum  non  dclevitur  ; non  rece- 
der memoria  ejus  , & nomen  ejut  requi- 
retur  a generatione  in  generationem  : n. 
ir.  Così  dice  la  Scrittura  , e noi  che 
diremo  di  quelli  memorandi  ì Io  dirò  , 
che  anche  elfi  muojono,  come  mortali; 
ma  la  lor  mot  ce  è una  tal  morte  , e sì  leg- 
giera , che  non  può  tutta  morte  appellarli  : 
perchè  come  tntta  morte  effer  può  quel- 
la , che  ravviva  la  lode  , c la  fama  del- 
la vira  pallata,  e immortale  rende  lame- 
moria  dell’  cfcrcitatc  virtù  ì Quelle* 
non  c morire  totalmente  , mentre  la 
vira  fpenta  in  le  medeGma  , fi  riaccen- 
de , c ri  fiori  fee  ancor  dopo  morte  nel- 
la ricordanza  , e apptauio  de*  Poileri  : 
anzi: 

Per  entrare  nel  terzo  , e più  ammi- 
rabile 
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«bile  Paradoflo  , io  riflettendo  a que- 
lli immortalati  dalla  lor  morte , non  ce- 
rno di  avanzarmi  a dire  , che  eflì  non 
folo  non  muojono  totalmente,  mane  pur 
niuojono  di  morte , che  fia  vera  morte . 
Non  folo  animofa  , ina  temeraria  fem- 
bra  quella  mia  propofizione  i e pure 
parlando  col  dommatico  linguaggio  del- 
le Scritture , altro  non  può  dir# , fe 
non  , che  mentre  alcuni  muojono  non 
di  una,  ma  di  due  veriflìme  morti  ; altri 
felieiffimi  , non  folo  non  muojono  co* 
talmente  , come  fi  è deno  -,  ma  ne 
pure  muojono  di  mone  , che  fia  vera 
mone  . San  Paolo  , che  (crivendo  agli 
Ebrei , dice  , che  tutti  gli  Uomini  de- 
von  morire  : Statutum  eji  bowinibus  fe- 
nici mori  i fendendo  poi  a Corincj  , 
non  di  tutti , ma  di  alcuni  morti  , di- 
ce : Qui  darmierunt  in  Crtfto  : 1.15. 18. 
Qyefli,  de’  quali  vi  parlo,  o Corintj; 
morendo  fi  addormentarono  in  Gesù 
Crifto  , e a quelli  nel  filo  giorno  farà 
detto  ; Surge  , qui  dormir  , & . exurge 
d mortMii  , & illuminabit  te  Chri/lui  : 
ad  Eph.  5.  14.  O voi  , che  foitcrra 
dormite  fra  morti,  Vegliatevi  ornai  , 
c forgetc  alla  luce  di  Criflo  Redento- 
re . San  Pietro  ancora  , parlando  de 
Patriarchi  antichi  , dice  , che  effi  mo- 
rendo fi  pofero  a ripofare  : Ex  quo  fa- 
trn  dormìerunt  . a.  3.  4.  e 1’  Evangelio 
di  San  M.ttco  , di  quelli  , che  riforfc- 
ro  nclia  Rciurrezione  di  Criflo  , clic 
altro  dice  , le  non  che  effi  forfero  dal 
Tonno.  i i cui  ne’.loro  fepolcri  ripofava- 
no  > M<ha  Cor  fora  Santterum  , qui 
dornitrt.m , (urrexerunt:  17.  J2.  Se  per 
tanto  , fec  odo  quello  Teologico  par- 
lale, la  nio.tc  de’ viti  Credenti,  la  mor- 
te de’ Guidi  è un  Tonno  , cioè  una  fo- 
la forni;  lianz.i  di  morte  , non  fia  Ara- 
no a veruno  , che  io  dica  : Anime 
buone  , veri  figliaci  di  Criflo  , veri 
Figliuoli  della  Ciucia  noflra  Santiffima 
M idre  , voi  ancora  morrete  nel  voflro 
gii"  no  -,  ma  non  vi  atterrite  della  voflra 
morte  ; perché  la  volila  morte  altro  non 
farà  , d e lo  ino  , e ripofo  da  travagli 
di  quella  mi  Ica  vita  : e quando  chiufi 
avutegli  occhi  voliti,  voi  allora  al- 
no non  farete  , che  atpettar  fotterra  la 
Tromba , che  vi  rifvegli  , e vi  richia- 
mi alla  vita . Ma  non  cesi  tranquilli  , 
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fopra  tal  punto  , fian  quelli  , che  non 
meritano  nc  di  vivere  in  vita  , nè  di 
ripofare  in  morte  : perchè  fe  i Giudi 
non  muojono  d’  altra  morte  , che  di 
Tonno  alquanto  più  lungo  del  (olito;  di 
altri  inoltiffimi,  cioè  di  tu  ri  i Peccato- 
ri , le  Scritture  con  idioma  diverfo  af- 
fermano , che  effi  morranno  totalmen- 
te , c morranno  non  di  una  fola  „ ma 
di  due  morti  , una  più  fpaventofa  dell* 
altra . Si  crede  comunemente  , che  una 
fola  fia  la  morte  , e una  volta  fola  fi 
abbia  a morire  ; Ma  ; quid  /criftum 
eli  ? Che  cofa  è fcritto  ? Nell’  Apocalif- 
u , clic  più  d’.ogn'  altra  Profezia  c’in- 
forma di  tutti  i noflri  noviffimi,  e dell’ 
altra  vita  , San  Giovanni  in  quella  Tua 
Profezia  riferifee  le  parole  di  Gesù  Cu- 
llo, fcritte  a Vefcovi  dcll’Afia  , c dice  : 
Qui  vicerit  , non  Udetur  à morte  fiena- 
ia : 2.11.  Fedeli,  Credenti  , combatte- 
te allegramente,  e fe  bifogna,  lafciatela 
vita  nella  battaglia  per  Criflo  : perchè  , 
chi  così  combatte  , và  efente  dalla  le- 
conda  morte  : Timidii  auttm , & incre- 
duli/,  & execratis  &c.  pars  illorum  erit 
in  fi  agno  ardenti , quod  e/l  mori  fecundat 
21.8.  Ma  i timidi,  i deboli,  ideteflabi- 
li  troveranno  l’eredità  ad  effi  detonata 
nello  (lagno  del  zolfo  ardente  ; e quefta 
farà  la  lor  morte  leconda  . Sicché  altri 
muojono  appena,  c quafi  per  limili  radi- 
ne una  volta  fola;  e altri  muojono  non 
una  fola,  ma  due  volte;  e l’una  e T al- 
tra con  morte  fpaventofa  ’ Qui  v’è  da^ 
penfare  ; qui  v’  è da  temere  -,  e qui  da 
trasferire  i fuoi  terrori  dal  primo  al  fe- 
condo fepolcro.  Tutti  temiamo  la  mor- 
te i e per  morire  quanto  più  tardi  fi 
può , che  non  facciamo  ì e che  fi  lafcìa 
a dietro  di  cura,  di  timcd),  c ove  bifo- 
gni , ancora  di  ferro , e di  fuoco  ì E tut- 
to in  vano  ; perchè  una  volta  convien 
finalmente  morire,  e andare  al  fepolcro. 
Ma  dopo  la  prima  morte  del  corpo,  chi 
v’  è , clic  tema  di  morire  la  fecon- 
da volta  col  corpo  , c coll’  anima  : e 
per  non  andare  al  fecondo  più  profon- 
do fepolcro  dell’  inferno,  chi  v’è,  che  fi 
dia  qualche  penderò  , chi  faccia  qualcljp 
diligenza,  per  fuggire  quella  morte,  che 
può  fuggirli  da  rutti?  O cecità  , o paz- 
zia! Tanto  per  fuggir  quella  morte,  clic 
è inevitabile  •,  e nulla  pet  fuggir  quella 

mor- 


491-  Parte  Y*  Lezione  XIX. 

morte  , che  ogn’un  può  (cintate  , c a ne.  Alcuni  lavorano,  ladano,  travaglia* 
petto  della  quale  la  prima  morte  altro  no  in  quello  gran  Campo  del  Mondo  pre- 
ron  è > che  un  fonno  leggiero  : O ari-  lente,  lolo  per  fare  le  loro  raccolte  in 
rtétr»  /«ptrtnt  , & imelligercnt , ac  novif-  quella  vita  ; altri  lavorano , fudano , trava.- 
fma  provlderent'.  Deor.  31. 19.  gitano  Tempre;  mafolo  per  fare  le  loro  rac- 

Ma  perchè  molti  apprendono  quel  do-  colte  nell’altra  vita:  Onde  la  morte,  che  d 
ver  ferrare  gli  occhi  a rutto  il  prclente  ; line  di  quella  vita , ed  d principio  dell’ 
* in  un  punto  dover  perdere , e ricche-  altra  , porta  via  , e divora  tutto  ciò  , 
ze,  e onori , e piaceri,  c quanto  di  est-  che  è di  quella  vira  ; ma  non  avendo 
ro,  e di  amato  li  podiede  ; perciò  l’ulti-  falce  da  mietere  nell’  altra  vira  , laida 
mo  Paradello  è , che  in  morte  v’ò  cer-  fare  in  efla  a ciafctmo  la  Ina  raccolta  . 
tamente  molto  da  perdere;  ma  v’d  ntol  Or  perchè  i Figliuoli  del  Mondo  curro 
ridirne  ancora  da  acqui  dare  , e da  fare  leminarono  in  quello  Mondo  , e i Fi- 
1’  acquido  infinitamente  maggior  della  gliuoli  di  Dio  tutto  feminarono  nell’ 
perdita.  Quando  Giob  in  un  giorno  per-  altro  ; perciò,  dove  quelli  rutto  per- 
dè  quanto  aveva  di  beni , alzò  gli  occhi  dono  , quelli  tutto  acquillano  ; ma 
al  Cielo,  c dille  : Nudut  egrtjfuj  fum  de  con  tanta  fìmilitudine  di  difquiparan- 
ultro  matrit  me*  : nudut  revertar  illue  : za  , che  quelli  perdono  quel , clic  non 
I.  ai.  Come  venuto  fono  in  quello  Mon-  dovevano  amare  ; quelli  acquillano  tuc- 
do,  così  ne  ufeirò;  nulla  portai  dall’ute-  to  quel  , che  lolo  merita  amore  : per- 
ro  della  mia  Madre  , c nulla  porterò  al  che  , le  quelli  perdono  cole  picciole  , 
fen  della  Terra,  Madre  comune  di  tut-  cole  brevi  , cole  vilifllUìc  di  Terra  ; 
ti  ; nudo  nacqui  e nudo  morrò  . Mo-  quelli  acquillano  cole  immenfe,  cole  io- 
tire  fpogliato  affatto  di  tanti  beni  , di  finite  , cole  eterne  di  Paradifo  , e di 
tante  delizie  , di  tanti  amorì  , è co-  Cielo;  e fe  quelli  nudi,  fpogliati  arriva- 
la , lenza  fallo,  penofa  a dii  cadile-  no  all'altro  lido  dell*  eternità  ; quelli  : 
fatto  a vivere  folamcnte  al  fenfo,  e alla  Qua/i  navis  inftitoris  de  longè  pori  ani  pa- 
carne ; ma  a quello  dolore  , convien  rum  fuum  : Prov.  31.14.  Quali  nave  di 
prepararfi  : perchè  ciò  , che  di  fc  diffc  rifcollione  , dopo  tante  tempellc  erura- 
Giob  , accoderà  a tutti  , e chi  muore  : no  finalmente  nel  fofpiraro  porto,  e ivi 
Nthil  aufert  fecum  : Ecdef.  5.  14.  Nulla  conapplaufo  di  tutta  la  beata  genre,  fan 
feco  porterà  di  quello  Mondo  fenfibile;  la  fpala  di  tutte  le  loro  ricchezze.  Non 
c andeiial  fepolcro,  come  chi  ha  rotto  è dunque  vero,  che  tutti  in  morte  dia- 
inmarr,  che  al  lido  altro  feco  non  por-  no  ne' ladroni,  e fiano  fpogliati  affatto  ; 
ta  , che  fe  medelìmo.  Gran  fallimento  anzi  è certo  quel  , che  li  legge  nell’ A- 
per  tanto  farà  quello,  dal  quale  fian  po-  pocaliffe  , che  i Santi  in  morte  appunto 
co  lontani.  E pure  è vero,  che  la  mor-  immenfamente arricchilcono : Opera enim 
te  è tanto  ineguale,  e diverf3,  che  do-  illorum  / equuntur  illot  : 14.  13.  perchè  , 
ve  alcuni  tutto  perdono  , altri  tutto  ri-  dove  altri  fono  da  tutti  abbandonati  ; i 
trovano  ; c le  David  nel  Salmo  33.  di  Giudi  accompagnati  fono  fedelmente  da 
1 alcuni  dille:  Mori  peccai orurr, pe/ftma:  za.  tutto  il  convoglio  , da  tutto  il  corteggio 
Pedina,  cruda,  elpictata  è la  morte  de'  dell' opere  loro  , e virtù  , che  fole  fan 
peccatoti;  perchè  ad  eflì  nulla  lafcia  per  comparfa  nell’eternità.  Concludiamo  per 
vivere  la  vita  eterna  : nel  Salmo  11 8. di  tanto,  che  la  morte  non  è sì  amara,  che 
poi  dice:  che  la  mone  di  altri  è corte-  non  poffa  addolcirli;  e di  Ipavcntofa che 
le  , è liberalillìma  : perchè  , Pretto/. a in  è , non  poffa  renderfi  giocondilfima  ; fe 
con/peflu  Domini  mori  (unti  tram  tinti  14.  la  Madre  di  miiericordia  ci  impetra  la 
La  morte  de’Giulti  è sì  bella,  e prezio-  grazia  di  incominciare  ora  a vivere  più 
fa,  che  pagar  non  fi  può  con  tutti  ITe-  all’altra  vita  , che  a quella;  perchè  fo- 
(ori  del  Mondo.  Come  effer  può,  chela  lo  chi  vive  all'altra  vita,  e all’ctemirà, 
morte,  la  quale  di  tutto  fpoglia  alcuni , poco  , o nulla  ha  da  perdere  , c niol- 
di  tutto  il  preziofo  altri  rivetta  ; Ciafcun  to  , moltiilimo  da  acquiltarc  in  mor- 
si la  rì Ipoita  di  quella  mia  inrerrogazio-  te  . 


QU  E- 
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QUESTIONE  XX. 

I 

Omne  ’verhum  otiofum  , quod  loculi  fucrint  homi- 
nes  , reddcnt  rationem  de  eo  in  di t Ju- 
dicii . Matth.  c.  1 1.  n.  3 6. 

Paradoflì  fopra  il  Giorno  del  Giudizio. 


[ìlffe,  ed  o quanto  difTc  bene, 
il  Salmida  David,  allov  clic 
cantò  , clic  i giorni  noftri 
fono  intrecciati  in  modo  , 
J*  che  un  giorno  comunica  il 
luo  fnpere  all’  altro  ; c una 
notte  all’altra  tramanda  la  (ua  Scitnza  : 
Dies  dici  eruttat  verbum  ; & nox  notti 
indtcat  Jc Un  ti  am  . Pi.  18.  3.  Ma  fra  tutti 
i giorni,  i Profeti  , e gli  Apoftoli  dico- 
no , che  verrà  un  giorno  , che  non  ap- 
prenderà il  faperc  dal  giorno  palfato  -, 
ma  di  tutti  i giorni,  c fccoli  pattati  feo- 
prirà  I’  ignoranze  , paleferà  gli  errori  , e 
manifeftcrà  le  pazzie  ; perchè  effo  foio 
farà  il  giorno  del  Giudizio,  cioè,  gior- 
no da  diliniparare  , ciò  che  dal  pattato 
Mondo  male  impartiti!  : Quonittm  judi- 
cium  Dei  ejl  : ad  Roto.  2.  2.  Gran  gior- 
ni, in  cui,  quando  non  tara  più  tempo 
di  adoprarlo  , fi  formerà  il  vero  giudi- 
zio di  tutte  le  cofe.  Avendo  noi  pertan- 
to nell’ ultima  Lezione  parlato  della  mor- 
te, ancor  del  Giud  zio  dir  fi  deve  qual- 
che cofa;  e fc  della  morte  dicemmo  mol- 
ti ParadotTì,  forfè  non  ruenodirnedovre- 
mo  del  Giudizio;  e incominciamo. 

Dia  Domini  tn Agnus , & icrribiiis  v til- 
de : .2.  II.  Grande  è il  giorno  del  Si- 
gnore, e (opra  ogni  creder  terribile,  co- 
si dice  il  Profeta  Jorle  . :Come  giorno 
del  Signore  , o Profeta  ? Tutti  i giorni 
dell’  anno  fon  giorni  degli  Uomini,  non 
di  Dio  ; perchè  il  Sole  , e la  Luna  ; i 
giorni , e le  notti  ; e il  tempo  tutto  c 
fatto  per  la  vita  dell’Uomo , non  per  il 
viver  del  Signore  , che  bcatiilìmo  vive 
nella  fua  eternità;  c quando  pure  quello 
giorno  dir  fi  dovette  giorno  del  Signo- 
re, perchè  di  quello  giorno  folo,  e non 
di  tutti  gli  altri,  dir  fi  dovrà  giorno  del 


Signore,  mentre  giorno  non  v’è,  in  cui 
il  Signore  non  regni,  non  operi,  non  co- 
mandi , e non  regoli  il  Mondo  3 Ma  i 
Profeti  non  parlan  mai  , clic  non  info- 
gnino qualche  Patadoflo,  cioè  , qualche 
nuova  non  alpcttata  verità  . Joclc  cogli 
altri  Profeti , chiaman  giorno  del  Signo- 
re il  giorno  del  Giudizio  ; perchè  etto 
farà  un  giorno fmgolare , divcrfilTimo  da 
tutti  gli  altri  giorni  degli  Uomini  . Etto 
in  primo  luogo  farà  1*  ultimo  di  tutti  i 
giorni  , c dopo  etto  : T empus  non  erit 
ampline  : Apoc.  lo. 6.  Non  vi  farà  più, 
nè  tempo , nè  giorno  ; onde  (iccome  il 
primo  di  tutti  i giorni  dalla  Cliiefa  fi 
appella  Giórno  Domenicale,  cioè  , gior- 
no del  Signore  , così  l'ultimo  di  tutti 
1 giorni  da’  Profeti  fi  appella  Giorno  del 
Signore  . Ma  , o con  quanta  diverfità 
dal  primo  , converrà  all’  ultimo  giorno 
una  tale  appellazione  ! Nel  primo  gior- 
no , Iddio  creò  Cielo  , e Terra  : Et 
quidquid  culi  ambita  continente  : Ma  in 
quello  ultimo  , Iddio  disfarà  , e rimute- 
rà tutto  ciò  , che  fece  , e incamminò 
allora  . Allora  incamminò  la  natura  , c 
indituì  tutte  le  caule  feconde  di  tutte  le 
perpetue  generazioni  di  tutti  i viventi , 
vegetativi , lenlitivi  , e ragionevoli,  che 
incelfantemente  vengono  al  Mondo  ; e 
che  nel  Móndo  trovano  quanto  fa  lor 
Lulogno  a nudrirfi,  a muoverfi,  c dilet- 
tarli : ma  nell’  ultimo  giorno  , che  farà 
Iddio 3 farà  quel,  che  fa,  chi  in  cenere, 
e faville  riduce  tutto  ciò  , che  fece  ; c 
'nulla  vuol  più  di  ciò  , che  volle  avan- 
ti . A un  cenno  de-IP  onnipotente  vole- 
re , iparirà  tutto  l’antico  volere  , Ipari- 
jrà  tutto  l’antico  lavoro  dell’  ammirabile 
! Creazione  , cadcri  la  Natura  , cctteran 
[le  caule  feconde  , finitan  le  generazioni 
1 de’ 
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de’  Viventi  s ne  flrepiti  , nè  tumulti  di  remo?  non  altro,  che  vedere,  e piange- 
Mondo  , nè  veruna  di  quelle  cole  , per  re.  Non  lari  quello  giorno  da  più  epe- 
cui  ora  tanto  ci  alteriamo  , vedraffi.  On-  rare  ; perchè  quello  farà  tutto  giorno  del 
de  San  Giovanni  , per  dire  tutto  in  po-  Signore  , il  Signore  folo  farà  a operare 
co,  d ee,  che  egli  vedendo  il  nuovo  fi-  in  quel  giorno,  e l’opera  fua  farà  disfa- 
firma  di  quel  giorno  , vidde  : Ccelam  re  I’  opere  tutte  degli  Uomini  , atterrar 
novum , & Terram  novam:  prirnum  cnim  le  Cafc  , fpianar  le  Città  , abbattere  i 
Cerili  ir,  & prima  T erra  , jam  abiit  , & Principati  , i Regni,  e gl’imperi,  enul- 
mare  jam  nun  e(l  . Apoc.  zi.  1.  Un  Cie-  la  lafciar  l'opra  la  Terra  degl’  immenfi 
lo  nuovo  , e unanuovaTerra  , perche  il  lavori  di  tutti  i Secoli  : Una  bora  dtfo- 
Cielo  creato  nel  primo  di  tutti  i giorni , in  lata  tfi  Babylon.  Apoc.  18.19.  in  un’ ora 
quello  ultimo  giorno  farà  fparuo,  nè  in  di  quel  giorno  , dice  1’  Apocalifle  , ca- 
elfo  faran  più  i loro  vclociflìmi  giri  le  derà  la  gran  Babilonia  , e i Giganti  del 
Sfere,  i Pianeti,  e le  Stelle  a diflingue-  Mondo  , vedranno  arfe  da  fulmini , ab* 
re  i giorni  dalle  notti  , c a formare  la  battute  da  terremoti , aderbile  da  vora- 
varietà  delle  flagioni  , de’  mefi  , e degl’  gini  , tutte  le  loro  macelline  antiche,  c 
anni  ; ma  arredati  tutti  i moti  celedi  , Iparita  tutta  la  fuperbia  umana;  gli  Uo- 
comparirà  una  nuova  , non  mai  altre  mini  fi  batteranno  la  fronte  , e diran- 
volte  veduta  difpofizione  di  Cielo  ; e no  : Che  facemmo  noi  in  tanti  Secoli, 
la  Terra  una  volta  sì  adorna  di  Bofchi,  fe  con  tanto  lavoro  , altro  fatto  non 
di  Selve,  di  Fiori,  e di  Frutti-,  e popo-  abbiamo  , che  render  maggiore  la  rovi- 
lata un  tempo  di.  tanta  diverfirà  di  Ani-  na  di  quello  giorno  ? O giorno  fpaven- 
mali  ; allora,  fparite  tutte  1’  Acque  de’  tofo!  Giorno  tante  volte  predetto  a’no- 
Fiumi , e de’  Mari  ; morti  tutti  gli  Ani-  Uri  difegni , c non  mai  temuto  da  noi  ! 
mali  dell’Aria,  della  Terra  , e dell’  Ac-  Ecco  còme  elio  , in  breve  ora  a polve- 
que;  confunti,  earfi  tutti  i Bofchi , tut-  re  ha  ridotte  tutte  le  nodre  idee  I Ciò 
te  le  Piante,  e i Virgulti,  la  Terra  tut-  non  è poco  certamente,  che  in  un  gior- 
ta  rimana  quafi  vedova  , attonita  della  no  folo  fi  abbia  a vedere  diflìpato  , c 
fua  univerfale  deflazione  . O allegrez-  rafo  , ciò  che  fi  fece  in  tante  migliaja 
ze,  o bellezze  de’ primi  giorni  della  Crea-  di  anni  dagli  Uomini  . Ma  ciò  non  c 
zione,  qual  giorno,  e quanto  a voi  con-  tutto  , perché  i giorni  degli  Uomini  , 
trario  deve  fuccedere?  Il  primo  giorno  fu  non  folamente  fono  giorni  di  Lavori  , 
giorno  di  Creazione,  rultimojfaràgior-  di  Fabbriche  , di  Fondazioni,  c d’ im- 
no  di  eflerminio;  e l’uno,  e I’  altrodif-  menfi  difegni  ; ma  fono  ancora  giorni 
kitnigliantifTìmo  giorno , è detto  giorno  d’  innnmerabili  iniquità  , e peccati  ; e 
del  Signore  ; e le  per  quello  non  poffia-  I’  ultimo  qual  giorno  farà  > Sarà  giorno 
mo  ringraziare  quanto  bada  , per  quello  non  folamente  di  eflerminia  , ma  farà 
non  polliamo  temere  quanto  bifogna;  e ancora  giorno  di  Giudizio  , e di  Giu- 
li Paradoflò  è , che  fra  tanti  giorni  degli  dizio  univerfale  . Qj.iì  è il  forte  , c il 
Uomini  , due  foli  Piano  i giorni  del  Si-  grande  di  quel  giorno  diverfiffimo  da 
gnore  . Il  fecondo  Paradoffo  è , che  1’  tutti  gli  altri  giorni,  perchè  qui  fi  trova- 
ultimo  giorno,  non  folo  farà  diverfo dal  no  tutte  quelle  verità  , che  fe  la  Fc- 
primo,  ma  molto  più  farà  diverfo  da  tur-  de  non  ci  ajuta  , non  fi  fìnifeono  mai  * 
ti  gli  altri  giorni  de’fecoli . Nel  primo,  né  d’  intendere  , nè  di  credere  : imper- 
alo a operare  fu  Iddio;  negli  altri,  tut-  ciocché  , fe  io  per  farmi  intendere  di- 
ti foli  a operare  furono  gli  Uomini  ; e ceffi  : Signori  miei  riveriti  : Verrà 
gli  Uomini  operando  , clic  non  fecero  un  giorno  , nel  quale  voi  vederete  tut- 
fopra  la  Terra  » Sempre  intefi  a pianta-  ti  i peccati  mioi  più  occulti  , 'e  io  ve- 
re , a fabbricare  , a fondare  c Cafe  , e drò  tuni  i volici  ; e i miei  e i vofhi 
Città,  c Principati,  c Imperj;  c dov’c,  compariranno  tutti  in  Teatro  . Signori 
che  non  fi  veggano  e Ville,  c Palagi,  c miei  riveriti  ; Voi  , e io  abbiamo  i no- 
Torri , c Macchine  eccelle  , opere  tut-  flri  concetti  non  totalmente  diritti , e 
te  dc’Figliuoli  degli  Uomini  2 Ma  nell'  {limiamo  bene  il  male  , e male  il  be- 
ultimo  giorno,  clic  farem  noi  ? Che  fa-  ne  > bello  il  brutto  , c brutto  il  bel- 
lo» 
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lo  ; ma  verrà  giorno  , in  cui  rifor-  A Tihil  eft  operi  um  , quod  non  rcvclabitur  ; 
tireremo  tutti  i noftii  concetti  , mu-  & occultum , quod  non  /eie  tur.  Mattli.io. 
tererno  in  contrario  tutti  i noftii  giu-  26.  O Dio,  che  cofa  farà  quefta , a ciu 
dizj  , e diremo  tutti  : O quanto  er-  sà  , quel  che  sò  io  ! effer  reo  , reo  già 
rammo  ! Signori  miei  rivcritifTìmi , la  palefe,  e dover  comparire  davanti  al  for- 
bice di  quefto  noftro  giorno  , nulla  midabile  Trono  del  Giudice  offefo  ; ef- 
diftingue , e confonde  ogni  cofa  ; ma  fer  federato  di  feeleratezze  già  feoperte, 
verrà  un’  altro  giorno  di  tal  luce  , che  e dover  Ilare  al  fpettacolo  di  tutta  la 
tutte  le  cofe  compariran  col  loro  voi-  moltitudine  degli  Angeli,  e degli  Uomi- 
to  : c nulla  potrà  fimulare  , o diflìmu-  ni  inficine  ; effer  coperto  di  peccati , e 
lare  . Se  tali  cofe  io  diccfTì  a chi  non  di  brutture  già  palefi  , c dover  foffrir 
crede,  egli  filmerebbe  , che  io  deli-  la  vifta  dell’ univcrfale  , immenfo  Tea- 
raflì  ; e pur  quelli  , ed  altri  molrifli-  tro  ; clic  rofforc  , clic  confùfionc  farà 
mi  faranno  i Paradoffi  di  quell’ultimo  quefta,  a chi  ftudiò  sì  bene  le  fue  com- 
giorno  , foto  perchè  quello  farà  il  gior-  parìe;  e chi  comparir  non  voleva,  fe  in 
no  del  Giudizio  univcrfale  . In  primo  abito  di  gala,  e di  pompa  non  compari- 
luogo  I'  ultimo  giorno  , farà  giorno  di  va;  che  dirà  allora?  Tane  incipiem  dice - 
comparfa  univcrfale;  c la  comparfa  non  re  monttbui  : cadite/uper  noi  ; cr  colUbus  : 
di  apparenza  , che  copre,  ma  di  ma-  oferìte  nos:  Lue.  33.20.  OMonti,  diran- 
nife finzione,  che  palefa  ogni  cofa.  Coll'  no  allora  que’ miferi,  cadete  fopradinoi, 
apparenze  fi  cuoprono  sì  fattamente  le  e fchiacciateci:  o Colli,  oRupi,  oPie- 
cofe  , che  molti  comparifcon  bene  , i tre  , fopra  di  noi  venite  tutte  , e rico- 
quali  , fe  fuflcro  (coperti  , correrebbe-  priteci  da  quefto  rofforc  , clic  quafi  In- 
ro  a feppellirfi  per  vergogna  : Ma  non  forno  ci  brugia.  Ma  non  farà  più  tem- 
potran  gii  fcpcllirfi  in  quel  ultimo  gior-  podi  ricoprirà,  e diffimulare,  o malvag- 
io . Al  fuono  dell’  Angeliche  Trombe  gi.  Per  ifeoprire  ogni  cofa  , e far  vede- 
riforti tutti  i morti,  e radunati  nella  re  al  Cielo,  alla  Terra,  e all’Inferno  le 
Valle  di  Giofafar  , a vifta  del  Monte  voftre  deformità , è fatto  quefto  giorno 
Calvario  , aperti  i Cieli  , e fcefo  con  di  Giudizio  univerfale  . Gii  in  voftra 
tutte  le  Schiere  , anzi  Legioni  deeli  An-  morte  , fii  fatto  di  voi  il  giudizio  parti- 
geli  fchicrati  , Crifto  Gesù  , in  Maeftà  colare  della  voftra  eterna  dannazione  ; 
di  Re  , e di  Giudice  tremendo  , men-  ma  a fin  che  il  Mondo  tutto  fappia,  perchè 
tre  tutti  tremanti  , e attenti  afpetteran-  fiere  condannati , al  Mondo  tutto  palc- 
no  , che  debba  effer  di  loro  in  quel  fate  le  voftre  occulte  malvaggità . Voi, 

£ rande  apparato  di  cofe  : Aptrientur  quand'era  tempo  , confeffarnon  le  vo- 
bri  : 20.  12.  Secondo  1’  infallible  Apo-  Ielle  a me  in  fegreto  colla  penitenza  ; 
califfi  , fi  apriranno  i libri  . Che  libri  confeffatele  ora  per  forza  in  pubblico  , 
faran  quefli  ì In  altra  Lezione  dicem-  c nel  vollro  rofforc  imparate  , che  fia 
ino  , che  quelli  , altri  libri  non  farap-  quel  peccare,  di  cui  tanto  vi  compiace- 
ne , che  le  cofcienzc,  e i cuori  di  tut-  (te.  Gran  giudizio  effer  giudicato  iti  pub- 
ti  . Del  cuore  degli  Uomini , diffe  Ge-  blico  , per  effer  in  pubblico  feoperto  a 
temia  , die  è affatto  inefplorabile , Fra-  tutto  l’Univerfo! 
vum  tji  cor  omnium  , & in/crutabiit  ; In  fecondo  luogo  , l’ultimo  giorno 
& quii  cognojcet  illud  ? 17. 9.  Ma  a que-  farà  giorno  di  univerfal  difinganno  : Par- 
do fccreto  impenetrabile  fuccedcrà  quel , la  Iddio  per  Joclc  , e dice  , Congrtgabo 
che  fuccede  a chi  nega  colle  parole  , ornati  gemei  , & deducam  eai  in  Vallcm 
e confeffa  col  volto  , La  luce  di  quel  Jo/aphat  ; & di/ceptabo  cnm  tii  : 3.2.  Io 
giorno , farà  tale  , che  nel  volto  farà  nel  mio  giorno  farò  ufeir  da  lepolcri 
comparire  il  cuore  di  ciafcuno,  e la  co-  tutte  le  morte  genti  ; le  condurrò  tutte 
feienza  di  tutti  a vifta  di  timi  farà  aper-  nella  Valle  di  Giofafat  ; e ivi  difputerò 
ta  filila  fronte;  c allora  fi  avvererà  il  dee-  con  effe  . Iddio  in  difputa  con  tutti  gli 
to  di  Crifto , che  nulla  c si  occulto  , Uomini  ? Gran  fingolarità  di  giorno  ! 
che  non  fi  abbia  a fapere;  e nulla  tanto  Ma,  che  direm  noi  imputando  con  Dio; 
fegreto  , che  non  fi  abbia  a rivelare  : c come  faraffi  quella  difputa  ? Poco  pe- 
nerà 
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nera  Crifto  Gesù  a convincerci  rutti,  a 
confutar  tutti  i noftri  errori,  e a diflìpar 
tutte  le  noftre  pazzie  in  quel  giorno  ; 
perchè  quello  Imamente  farà  giorno  di 
giudizio . Ora  noi  decorriamo  co’  noftri 
cervelli,  e difeorrendo,  chi  può  riferire, 
quanto  deliriamo  e (opra  le  difpofizioni 
di  Dio,  e fopra  lo  diftinzioni  degli  Uo- 
mini, c fopra  je  qualità  de’ beni  , e de’ 
mali  , e fopra  le  profpcrità  delle  virtù  , 
e de’  vizj  ? Certo  è , che  fe  non  ci  re- 
goliamo colla  Scienza  de’ Santi  , i noftri 
principi  fon  tutti  falli,  le  noftre maffime 
fon  tutte  proterve , e perverti  fono  tutti 
i noftri  concetti.  Òr  contro  tutti  quelli 
difordini  di  (lime  , di  giudizj,  c difeor- 
fi  , nella  Valle  diGiolafat , fi  farà  la  dif- 
puta,  & ò quale  farà  quella  difpura!  Di 
effa  parlando  Gesù  Crifto  nel  fuo  Evan- 
gelio , dice  tre  cote  , che  fole  baderan- 
no a difingannarci  tutti,  e a far  tornare  in 
pofto  la  ragione . La  prima  cofa  c , che 
aperti  i Cieli  per  il  gran  giorno  del  Si- 
orc.  Tutte  farebit  /ignum  F ilii  hominir. 
aulì.  24.  30.  La  prima  ad  apparire  dagli 
altiflìmi Cieli,  avanti  a tutte  le  innume- 
rabili Schiere  celefti  , farà  la  Croce  , 
Confalonc  , e Bandiera  del  Re  d*’  Re  , 
e dell’ eccello  Signore.  In  giorno  di  tan- 
ta comparfa  , per  Bandiera  il  lurpliziodi 
sì  obbrobriofa  memoria?  Tant’  c,  Signo 
ri  miei  , c queflo  è il  primo  Paradoffo 
di  quello  terzo  punto:  Perche  quella  fa- 
rà la  prima  parte  delle  difpute  di  quel 
giorno  , che  farà  giorno  del  diCnganno 
univerfale.  Ne’ giorni  degli  LJomini , clic 
fon  tutti  giorni  d’inganno , noi  andiam  per- 
duti dietro  a i piaceri , dietro  le  ricchezze  , 
dietro  gli  onori,  e i polli  più  alti  di  quella  vi- 
ta-, e benché  Gesù  Crifto  nel  luo  Evangelio 
tanto  raccomandata  ci  abbia  la  povertà, 
la  pazienza  ne'  travagli  , e il  portar  la 
fila  Croce  , chi  v’  è , che  non  abbia  a 
«ojala  povertà,  che  non  li  aditi  co’luoi 
travagli  , e non  fugga  quanto  più  può 
lontano  dalla  Croce  di  Crifto  ? La  Cro 
ce  di  Crifto,  farà  la  prima  a comparire 
dall’alto,  cerchiata  di  lumi  ; e al  primo 
fuo  comparire  farà  finita  tutta  la  prima 
parte  della  difputa  ; perche  : Tutte  plan- 
gent  omrtts  tribus  T erra.  : ib.  alla  prima 
comparla  della  Croce  non  altro  in  tutti  1 
Popoli  radunati  udirafTi,  che  gemiti,  fin- 
ghiozzi  , e pianti  di  gente  convinta  de’ 


fuoi  paflati  errori  . La  (ola  villa  di  quel- 
la vittoriofa  , e uionfal  Bandiera,  lenza 
favellare  dirà  a tutti  : Che  dite  ora  , o 
Popoli  ingannati?  I voftri piaceri,  le  vo- 
ftre  ricchezze  , i voftri  onori,  (on  tutti 
finiti  ; c (olo  io , che  fon  la  Croce  di 
Crifto  , e meco  tutti  i travagli  per  Cri- 
fto tolcrati , di  tutto  il  Mondo  paffato  , 
reftiamo  a rifplcnderc  in  Cielo.  O Cro- 
ce fanta,  ò Croce  luminofa , quanti  er- 
rori , quanti  perverli  concetti  , quante 
pciniciofe  opinioni  , e dottrine  col  folo 
tuo  lame  diffipcrai  in  quel  giorno-,  e noi 
quanto  refteremo  convinti  e difinganna- 
ti  de’noftri  falfi  argomenti  ! Ma,  oquan- 
to  tardi  farà  il  difingannarfi  folo  nell’ul- 
timo giorno  ! La  feconda  cofa,  che  di 
quel  giorno  dille  Gesù  Crifto , è che  egli 
farebbe  venuto  : Cum  virtute  multa , & 
majejlate  : Con  gran  forza , e mneflà  ; 
Et  tr.itttt  jingelos  fuos  , cum  Tuba  , & 
voce  magna:  ib. * I.  e mandato  averebbe 
ifuoi  Angeli  con  fuonosìalto  di  Trombe, 
che  tremar  farebbero  Cielo  , e Terra  , 
e Inferno  , a radunar  rutti  alla  difputa  . 
Ma  in  difputa,  che  dirà  quel  fommo  al- 
tillimo  Giudice  in  tanto  fragore  di  Mon- 
do ? clic  dirà  ? Eccolo  cfprelso  con  en- 
fali  incomparabile  da  Ifaja Profeta:  Quid 
debui  ultra  lacere  vinca  mea  , & non  fe- 
ci ? 5.4.  Figliuoli  di  Adamo,  voi  mor- 
morane del  mio  governo  , e non  rare 
volte  beftemmiafte  le  mie  difpofizioni  , 
e condotta  -,  ma  mirate  quella  Croce  : 
mirate  quel  monte  della  mia  CrocifilTìo- 
ne  , c confideratc  bene  quelle  piaghe  , 
che  io  tengo  aperte  , c condennatemi  , 
te  potete  co’ voftri  giudizj  , o di  troppo 
rigore  nel  comandare  , o di  poca  atten- 
zione al  volito  bene  , o di  poca  tene- 
rezza alle  voftre  pecione  . Per  voi  mo- 
ri crocififfo:  per  voi  riportai  quelle  pia- 
ghe ; e per-vOi  a tutti  gli  affronti  , a 
tutte  le  villanie  , e a tutti  i dolori  vol- 
le che  io  mi  facrificaffi  l’eterno  mio  Pa- 
dre; c io  per  voi  di  buon  cuore,  a tut- 
to mi  facrificai  : Nunc  ergo  judicate  in- 
ter me , Cv~  vineam  me  am  : ib.  3.  Giudica- 
re ora  voi  la  caula  del  mio  governo,  e 
de’ voliti  lamenti  , c querele  , c beftem- 
mie  ; e decidiamo  in  dilputa,  chi  abbia 
più  ragione  , la  mia  fapienza  , o la  vo- 
lita pazzia  ? Nunc  ergo  judicate  : Giudi- 
cate adunque  , c decidete  . O altiffimo 

Iddio, 
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Iddio , o (ommo  Giudice  : noi , giudicar 
la  caufa  voftra  ? e voi  della  volila  con- 
dotta render  conto  a noi , c da  noi  vo- 
lere il  giudizio?  E qual  Giudice  fu  mai, 
clic  di  fe  rcndedc  tonto  a’  Rei  , c da’ 
Rei  volcffe  erter  giudicato  ? ma  qucfto 
larà  il  ParadofTo  di  quel  giorno  : queda 
farà  la  feconda  parte  della  Difputa  : c 
noi,  che  diremo  in  difputa  colla  Sapien- 
za? Tunc , tunc  piangerti  omnei  tribus  ter-, 
r/t  : allora  (ara  il  vero  pianto , allora  il 
vero  dibattimento,  eia  inenarrabile con- 
fufione  di  tutte  le  ignoranze  , di  tutte 
le  follie  umane;  nè  fra  tanti  Filofofi,  nè 
fra  tanti  Accademici , nè  fra  ranti  Dot- 
tori ivi  radunati , che  un  tempo  ebbero 
nome  di  tanto  fapere  , un  foto  vi  farà, 
che  fappia,  che  pofTa  altro  fare,  che  pian- 
gere la  fuperbia  de’  loro  cervelli  , e di- 
re: Oimè!  che  facemmo  noi  a prender- 
cela con  tanta  Sapienza,  con  tanta  Prov- 
videnza, c tanto  Amore?  Deh  perdona- 
te alla  noflra  infama  paflaia,  o prima,  e 
loinma  Verità  : perdonare  al  noflro  va- 
neggiare , o primo  , e fommo  Amore  . 
Ma  non  farà  più  tempo  di  perdono  nel 
giorno  del  Giudizio.  Difingannato  tutto 
il  fapere  umano  , e diffipati  tutti  i torti 
giudizj  fopra  la  divina  condotta  , e giu- 
ilifkato  il  Giudice  ; il  Giudice  infallibi- 
le, aperti  i Conti,  e i Proctiti  di  tutti  i 
pcnlìeri,  di  tutte  le  parole,  di  tutte  l’o- 
perc,  di  tutte  le  compiacenze,  c difpia- 
ccnze  più  fegrcte  di  tutti  i Secoli  dpi  vi- 
vere umano;  e proferita  l’irrcvocabil  fen- 
tenza  di  condannazione  , e di  approva- 
zione eterna  : verrà  la  terza  , c ultima 
parte  della  difputa,  c del difingannouni- 
verfale.  Ne’  giorni  dell’inganno,  fi  con- 
fondono i buoni  co’  malvaggi  ; le  virtù 
co’  vizj  ; e ncfTuna  cofa  coinparifce  col 
tuo  volto  . Plorano  eli  ofTcryanti , eful- 
tano  gli  empj  ; le  virtù  fono  oppreffe  , 
i vizj  fono  efaltati;  e benché  GesùCri- 
fto  per  riformare  il-  Mondo  , c far  cor- 
nare in  pofiola  ragione,  infégnafle,  che 
beati  fono  i poveri  , gli  umili , i man- 
fueti  , e que’  che  pacifcono  , e (offrono 
per  il  Regno  di  Dio  ogni  cofa  ; il 
Mondo  con  tutto  ciò  non  crede  a sì 
fatte  verità  , e tutto  alla  Superbia  , all’ 
Avarizia  , alla  LufTuria  rivolto  , gran 
de  , prudente  , e magno  fiima  foto  , 
chi  sà  fare  una  gran  figura  nell’  appa- 
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reme  , ne’  fogni  , e nelle  follie  di  que- 
lla vita:  Grande  ingiufliziaèquefta,  che 
fi  fa  tutt’ora  alla  verità;  ma  per  talein- 
giufiizia  ancorali  farà  il  Giudizio  Univer- 
Tale;  c per  far  comparire  tutte  le  cole  fui 
lor  proprio  volto  , farà  I’  ultima  parte 
dell’ uni verfal  Difputa  . Di  quefia  in  ter- 
zo luogo,  diffe  il  Redentore  , che,  ri- 
mutato  tutto  il  Mondo  creato  da  Dio  al 
principio , atterrate  tutte  l’ opere  fatte  da- 
gli Uomini  nc’  [or  giorni , aperti  tutti  i 
ìcpolcri , e riforti  tutti  i morti  : Exibune 
Angeli,  & /eparabunt  malos  de  medio  ju- 
ftorttm  . Marth.  j 3.  49,  Ufciran  gli  An- 
geli difchicra,  ed  entrando  fra  l' immerv-, 
fa  moltitudine  di  tutti  i ritorti  in  confu- 
to, faran  la*  (epurazione  de’ malvaggi  da’ 
giudi  ; c allora  comparirà  ciafcuno  nel 
fuo  volto;  perchè  il  volto  proprio  di  cia- 
fcuno non  è quello  , che  li  muta  col  tem- 
po , ma  quello  , che  deve  durare  : In 
perpetuar  /eternit atti  . O clic  gran  muta- 
zione di  volti  farà  quella.  Signori  miei  ; 
e quanto  diverte  appariran  le  cole  tutte 
da  quelle,  che  apparivano  ne'giornidcU’ 
Apparenze  , e degli  Inganni  f Compari- 
van  bene  un  tempo  1'  Eknc  famofe  , c 
gli  AlefTandri  Magni;  e ne’ lor  volti  , o 
il  grande  firepiro  che  facevano  , e lafi*- 
perbia,  e la  JufTuria,  egli  altri  vizj  com- 
pagni di  quefti  gran  condottieri  d’iniqui; 
tà , e peccati  ; e al  contrario  , quanio 
pallide , quanto  afflitte  , e digiune  com- 
parivano una  volta  e le  Maddalene  Pe- 
nitenti, e tutti  i veri  feguaci  di  Grido  ; 
c ne’  lor  volti  , quanto  dimefTe  , e fpre- 
giare  comparivano  e I*  offervanza  , e la 
penitenza  , c rutto  il  Coro  delle  virtù 
compagne  di  quelle  prime  conquiftatri- 
ci  del  Ciclo  Ma  la  feparazionc  , clic 
faran  gli  Angeli  di  quelli  daquefii,  quan- 
to bene  deputerà  con  tutti  i noftri  in- 
ganni! e come  dirà:  Mirate  ora’ gl’ uni  , 
c gli  altri  , c vedete , fe  vi  riefee  di  ri- 
conofcerli.in  quello  giorno  di  Giudizio. 
Qjiefii  dori  di  diligine  , annodati  di  ca- 
tene, cerchiati  di  fuoco  , con  afpetto  in- 
fernale da  fpavcntarc  i Cicli,  fon  quelli , 
die  fecero  sì  gran  figurarne*  giorni  dell’ 
Apparenze  : ma  quefti  rifplcndcnti  co- 
me delle,  coronaci  di  fplendori  , adorni 
di  bellezze  immortali,  con  afpetti  adat- 
to celedi,  fon  que’  medefimi,  che  furo- 
no negletti , e tanto  (pregiati  dal  Mom 
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do;  i upondcre  ora , fe  vi  dà  i animo,  al-  tati  f*m  inter  Fili bt  Dei , Cf*  inter  Sart- 
ia 'trita  dele  cofe  . O viitù,  belle  Fi-  ttos  Jors  il  ter  un.  cfl . Sap.  j.  6.  Gli  fpregi  are- 
glie  dd  Paradtio , lublimi  germogli  dell’  mo,  come  vili,  ed  eccoli  tutti,  come Fi- 
fcvangelio,  quanto  con  voi  mi  rallegro,!  gliuoli  di  Dio  , eredi  di  Corona  , e di 
che  fia  per  arrivare  una  volta  un  taliRecno.  O noftro  errore,  o uoftra  paz- 
giorno,  che  (ara  il  giorno  propr  o della  zia  ! Quella  farà  la  conclusone  dcllagran 
voftra  compaifa  ; e la  voftra  cqmparla  dilputa  : e quell’  Ergo  erravimut  latà  la 
farà  tale  , che  non  perderete  giammai  conleguenza,  che  in  quel  giorno  di  Giu- 
quclla  luce  , quella  bellezza  , quel  voi-  dizio  fi  dedurrà  da  tutti  i giorni  d’igno- 
to, che  averete  in  quel  giorno;  perchè  janza  , di  errori  , e d‘  inganno;  e quel 
quello  farà  il  giorno  della  voftra  gloria,  che  farà  più  dolorofo  c , che  Non  d.ibi- 
c bellezza  immortale  : Fulgebunt  jufli  , tur  Correhio  errori  ; Caduta  la  natura  , 
& turrqu.’tn  / cimili * in  orundineto  difeur-  finito  il  tempo  , data  l’  irrevocabil  fen- 
rent  : judicobmt  nationes  , dominabuntur  tenza  , e confunta  ogni  cofa  , non  po- 
fofulis  , & regnabit  Dominar  illorum  in  tra  più  tornarli  in  Giudizio  a rivedere 
perpetuarti  . Sap.  13.  7.  Rifplendcranno  i la  cauta,  o in  dilputa  agiuftificarfi . Chi 
Giufti  fra  gli  Empi;  come  ftelle  ardenti,  errò,  in  eterno,  c lenza  frutto  piangerà 
fra  le  bolcaglie  piu  minute,  e leggiere  ; i fuoi  errori.  Gran  giorno,  gran  giorno 
come  Giudici  federan  (opra  i Rei,  e in  farà  il  giorno  finale  della  natura',  del 
eterno  regneranno  con  Dio . Mifero  E-  tempo  , del  Mondo  , e di  tutte  le  paz- 
pulone,  che  dirai  tu  allora;  c teco  che  zie  del  Mondo  , che  nel  Mondo  altra 
diranno  i fuperbi  tuoi  Compagni  , atlor  abitazione  non  lafcierà  , che  Cielo  , e- 
che  vedrete  quel  povero  Lazzaro  ulce-  Inferno.  Fra  quelle  gran  novità,  e mu- 
rofo,  e Iprezzato  ne’ voliti  giorni  davoi,  razioni  di  Mondo  , fi  fermi  , chi  ftudia 
e calpeftato  da  tutti,  rifplender  quali  So-  la  Scienza  de*  Santi  , e impari  a forma- 
le fra  Santi,  c lieriffimo  quaft  in  Trion-  re  il  retto  giudizio  di  tutte  le  apparen- 
to volar  vetfo  1’  Empireo  ? Che  direte  in-  ze  de’  noftri  giorni  , a cui  fovrafta  un 
felici  , che  direte  fra  le  voftre  tenebre  tal  giorno  di  Giudizio  . Giorno  di  gran 
infernali?  ma  che  altro  potran  dire  , fe  maraviglia  : ma  giorno  di  roaggio- 

non  che  fremere,  urlare  da  difperati  , e re  fpavento  , in  cui  per  ben  riufei- 
difingannati  confelfar  finalmente  di  effe-  re  c neceflario  olfervare  il  documcn- 
re  flati  fempre  in  errore  : Ergo  erravi-  to  dell’  Ecclelìaftico  , che  dice  : *An- 
mus , &c.  Not  injenjati  vie  am  illorum  afli-  te  J udicium  interroga  teif/um  : 18.  2. 
mah  amar  infantarti  -,  effe  qntmodo  compii-  ibid. 


QUE- 


Digitized  by  Google 


499 

QUESTIONE  XXL 
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Inferni s , Domus  mea  efl.  Job  C.  17.  n.  13- 
Paradoflì  fopra  l’Inferno. 


Giob  Santo,  Giob  vero  dem 
sSvyl  piare  di  pazienza  , e di  fpe- 
fglfl!  ranza  in  Dio  ; quale  fpiritq 
mai  fu  quello,  che  fra  i tuoi 
dolori  t’induffe  a dire  , che 
di  tutte  l' abitazioni  della  Ter- 
ra , foto  l'Inferno  era  la  tua  cala?  Infer- 
ma Dorma  mea  efl  ? Quelle  fembran  pa- 
role più  rodo  di  dilperazione  , clic  di 
pazienza  *,  e chi  può  udirle  fenza  fcan- 
dalizzarfi?  Ma  riferbiamo  a fcanda  izzar- 
ei in  altra  occafionc  ; perchè  Giob  non 
ufcì  di  fantità  , quando  così  favellò  . 
Quattro  fono  i luoghi  fotterranei  , che 
nelle  Scritture  han  nome  d’  Inferno  . Il 
primo,  più  vicino  alla  luce,  e al  Sole  , 
è il  fepolcro  , e quella  è la  cafa  delia 
morte  prefente  , e della  refurrezione  fu- 
tura. Il  fecondo  è il  Limbo  , e quella  è 
la  cafa,  dirò  così,  de’depofiti,  cioè,  di 
quell’ anime  , che  ivi  fi  tengono  in  fer- 
óci, fin  che  venga  l’ora  di  riforgerc.  Il 
terzo  più  baffo , è il  Purgatorio,  e que- 
llo è la  cafa  dell’  apparecchio  , dove  fo- 
no quell’ anime  , che  nel  fuoco,  quafi 
in  bagno,  fi  lavano,  fi  fmacchiano  del- 
le colpe,  non  ben  purgate  in  quella  vi- 
ta ; finche  candidiffimc  , e pure  , volar 
poffano  al  Talamo  dello  Spolo  celefic  . 
L’ultimo,  e profondiffìmo  Inferno,  è la 
cafa  della  difpcrazione,  perchè  di  quello 
folo  c detto:  In  Inferno  nulla  efl  redem- 
peio  : Chi  entra  , più  non  efee  da  quel 
profondo.  Or  l'Inferno,  a cui  fofpiro  il 
pazientiamo  Giob  , non  fu  quella  cafa 
di  dilperazione,  fu  la  cala  della  refurre- 
zione; c chi  dice,  la  mia  cafa  è il  fepol- 
cro , non  dice  cofa  di  fcandalo  : perchè 
il  fepolcro  è una  cafa  , dove  fi  ripofa  , 
dove  fi  fpera  , e dove  coll’ illcffo  Giob, 
fi  dice:  Scio , qaod  Redcmptor  meni  vivir, 
& de  Terra  ftirrefhtrits  fum  ; & in  car- 
ne mea  videbo  De'.-.m  Salvatorem  meum: 
19-  aj-  Non  ci  fcandalizziamo  per  tanto 
di  Giob;  ma  fc  fcandalizzar  ci  vogliamo, 


• 

fcandalizziamoci  di  tanti , e tanti  , che 
più  della  cala  della  difperazione  , temo- 
no la  cafadclla  refurrezione;  e quafi  nul- 
la diceffero  , dicono  quafi  per  giuoco  : 
Cala  del  Diavolo:  di  quello  fcandalizzia- 
moci, eperfaperc  che  cola  fi  dica,  quan- 
do fi  dice  Inferno  de’  Dcmonj  , di  tale 
Inferno  proporremo  oggi  alcnni  Paradof- 
fi  , che  non  meritan  poca  confiderazio- 
ne;  e incominciamo. 

Qual  luogo  adunque,  qual  cafa  è l’In- 
ferno ? a quella  interrogazione  attonito 
rifonde  l’Ecclefiallico  ^ e dice  : Opera 
Inflitta  ejus  , quii  enunciabit  , aut  quis 
fuflmebit  ? 16-22.  Chi  può  riferire  l’ope- 
rc  , che  fon  opere  della  divina  Giufti- 
zia  ? Effe  fon  tali , che  nè  fi  póffono 
fpiegare  , nè  fi  poffono  foffrire  ; folo  , 
perchè  effe  .fon  opere  di  fola  Giultizia 
vendicativa.  Così  dice l’Ecclcfiaftico,  nc 
dice  poco,  per  farci  apprendere,  che  Ila 
l’ Inferno  : l’ Inferno  adunque  è un  opera 
diverfiffìma  da  tutte  l’opeic  di  Dio.  Tutte 
le  altre  opere  di  Dio  fon  opere  di  creazio- 
ne;^ l’opere  di  creazione,  fon  opere  tutte  di 
fapienza , di  bontà,  di  amore  ; perchè  nulla 
fu  creato  al  principio , in  cui  non  rifplen- 
da  la  liberalità,  la  munificenza,  la  bontà; 
e nulla  nel  Mondo  corporcoda  Dio  creato 
fi  trova , che  fatto  non  fia , o per  nudrimen- 
to , o per  diletto , o per  delizia  de'viventi , e 
Angolarmente  dell’Uomo  , che  de’ viventi 
corporei  è il  maggiore.  Solo  l’Inferno  è 
quello  , che  efeè  fuor  di  quella  regola 
univerfaliffìma  del  Mondo  ; perchè  folo 
l’ Inferno  è una  regione  formata  non  per 
verfare  in  effa  i tefori  della  divina- bon- 
tà ; ma  formata  folo  per  verfar  fopra  di 
effa  l’ immenfità  dell’  ira  , c del  furore 
della  divina  Giuflizia.  O fornmo  Iddio  : 
ed  è pur  vero  , che  effendo  ogn’  altra 
parte  di  Mondo  piena  della  voflra  bon- 
tà , vi  fia  una  parte  , una  regione  pie- 
na folo  della  voflra  Giultizia?  Che  fe  la 
Giuflizia  è un  voftro  attributo  non  infe-  » 
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fiore  alla  voflra  bontà,  c al  voftro  amo-  di  penfiero  , trattenimento  di  memo 
re  : Ouit  enunci. ih it  opera  j ufliti*  2 Chi  ria  , efercizio  di  (putto  , non  entrano  , 
potrà  Spiegare  qual  Ha  queft' opera  di  fo-  nè  fi  appreflTan  giammai.  Folte  fcluere 
la  Giuftizia  , e di  Giuftizia  implacabile  ì di  malinconie  , c triftezze  , denfi  nem- 
Dei  perfetta  fune  opera.  Deur. p.  a.  Do-  bi  di  dolori  , e d’ infermità  , di  pia- 
ve  opera  Iddio,  opera  Tempre  da  luo  pa-  ghe  , e pianti  , c urli  , e ftrifa,  c dif- 
ri. QuanJo  opera  colla  fua  bontà,  coni-  perazioni  in  flotta  lono  i trattcnimen- 
pifee*  l’opera  fua,  e nulla  lafcia  di  bel-  ti  , di  cui  abbonda  quella  cafa  infeli- 
lczza,  di  abbondanza  , e di  maraviglia  , ce  ; e come  martini  fi  affollano  fopra  i 
che  render  porta  magnifica  l’opera  della  miferi  abitatoli  . O cafa  orrenda  ! e 
fua  bontà  , e amore  . Ma  quando  opera  perchè  tant’  ira  fopra  di  te  ì Non  per 
coll’ira  della  fua  Giurtizia;  l'opera  allo-  altro  , fe  non  perchè  fei  : Opus  jufli- 
xa  non  refta  cert  mente  imperfetta  : e tia  , & locut  tormentoni»  : Caia  prove- 
quale  riefea  , io  tremo  al  falò  ricordar-  duta  di  fola  Giurtizia  , e luogo  detti- 
melo : ma  per  accennarne  qualche  cola,  nato  a’  foli  tormenti  t c perciò  , fe  in 
ridurrò  tutto  il  rimanente  degli  orrendi  ogn’altra  parte  di  Mondo  fi  trova  qual- 
Paradortì  di  queft' opera  a tre  capi:  che  luogo  immune,  ed  efeme  dalla Giu- 

E il  primo  è , quel  che  fi  legge  nell’  ftizia  ; l’Inferno  è luogo  immune,  ed  e- 
Evangelio  di  San  Luca  a capi  16.  Parla  Tenie  , ma  efente  folo  da  ogni  mile- 
l’Epulone  , già  dannato  , al  Padre  Abra-  ricordia,  c pietà  di  perdono  . Che  corti 
mo  , c dopo  averlo  pregato  in  vano  di  è quella  , che  ora  io  dico  ì cffenzionc 
qualche  refrigerio  al  fuo  ardore,  lo  pre-  dalla  pietà,  e dalla  milericordia  di  Dio  ? 
ga  di  mandar  Lazzaro  a tuoi  Fratelli  an-  può  dirli  cofa  più  nuova  , o ftrana  di 
cor  viventi;  e a qual  fine  tanto  zelo,  ò quefta  ? e pure  quello  è lo  ftrano  Para- 
Epnlone  ? Ne  & ipfi  veniarn  in  hanc  lo-  dodo  di  quella  cafa  limata  fuor  di  tur- 
no» tormentorum  : 28.  affinché  non  cada-  ta  la  pirifiiizione  della  bontà  divina  , e 
no  anch’erti  in  quello  luogo;  che  è luogo  lafciata  alla  fola  giurtizia,  che  in  cita 
di  tormenti:  e di  che  altro  c luogo,  òEpu-  vuol  effer  grande,  quanto  grande  in  ogn' 
Ione’:  Non  d’altro,  che  di  foli  tormenti.  3lrra  regione  è la  bontà:  Ma  cioè  nulla. 
Sicché  in  ogni  altra  abitazione  di  Mon-  Il  fecondo  capo,  acuiioriducolcfingo- 
do  fi  vive  , e fi  trova  da  vivere  ; fo-  larità  della  cafa  Infernale  ,è  la  ftipcllerr- 
lo  nella  cafa  della  divina  Giurtizia  pur  le , di  cui  erta  c provveduta  . Due  , co- 
troppo fi  vive,  c non  fi  trova  nulla  da  me  ogn’un  jà,  fono  le  pene  dc’Danna- 
vivere  ; fi  patifee  di  fame  rabbiofa  , e ti  5 laprimac  la  pena  del  danno,  la  fecon- 
non  fi  trova  nulla  da  mangiare  ; fi  pa-  da  è la  pena  dei  fenfo.  La  pena  del  dan- 
nile di  fete  immenfa,  fi  chiede  una  flit-  no  , confitte  nella  perdita  fatta  del  pri- 
ìa  foladi  acqua:  e nè  pure  alriccoEpu-  mo  , e Tornino  Bene  , che  feco  porta 
Ione  , die  la  chiede,  una  flirta  fola  d’  la  perdita  ancora  d’ ogn’ altro  bene  i in- 
acqua fi  concede.  In  ogni  altra  abitazio-  macinabile  . Quella  è prima  , • priu- 
ne  dell'univerfo  , è pur  aria  da  rtlpira-  cipal  parte  dell’  Inferno  ; perchè  i Dan- 
te , v’ è pur  Ciclo,  e Stelle  da  vedere  , nati  van  fempre  macinando  nel  lor  cuo- 
v’è  pure  apertura  , e fpazio  da  abita-  re  : Si  poteva  da  noi  vivendo  acqueta- 
re > lolo  nella  cafa  della  divina  Giudi-  re  Iddio  , per  cui  fummo  creati  ; fi 
zia  , rtt  alia  , nè  Cielo  pur  fi  vede  , poteva  acquiftarc  il  primo  , e fommo 
né  moro  più  fi  trova  in  quello  , e in  Bene  ; c in  erto  fi  potevano  acquiftarc 
queH’altro  lato  ; ma  tutti  i mileri  abi-  tutti  gli  altri  beni  , c arrivare  a feinpi- 
tatori  : Sicut  oves  po/iti  Jane  in  Infer-  terna  beatitudine  ; ed  ò con  quanta  fa-  * 
no:  Pf.48.15.  Come  pecore  fopra  l’Alrarc  cilità  arrivare  a canto  godimento,  fopra 
«le I facrifizio,  un  fopra  I'  altro  fonoram-  tutti  i Cicli  , fi  poteva  ! Ma  noi  abbia- 
mncfliiati . In  ogni  altro  luogo  dell’ uni-  mo  tutto  in  eterno  perduto  : c perchè 
verfu,  fi  dà  pure  qualche  allegro  penfic-  l'  abbiamo  perduto  ? perchè  , o (ventu- 
ro , qualche  memoria  gioconda  , qual-  rati  noi  , perchè  ? Quello  è il  fomrnd 
che  occupazione  piacevole  : folo  nella  Inferno  di  quella  Cala  tenebrofa  ; perchè 
«afa]  della  divina  Giuftizia  , allegrezza  qui  è,  dove  que’  miferi  danno  in  quelle 
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(manie,  che  poffono  folo  immaginarli  da 
chili,  o da  chi  teme  . clic  cofafiainui 
punto,  perder  curro  il  capitale  , e il  pa- 
trimonio . Ma  la  pena  del  (enfio  in  che 
rofaconfiftel  Iddio  adirato  contro  il  gran 
peccare  degli  Uomini  , fi  prorcftò  nel 
Deuteronomio  , e dille  : /pus  fuccenjus 
ejf  in  furore  me*  , & ar  dehit  vfqve  ad 
Inferni  rtovi/fima.  ai.  ai.  Fig  Aioli  di  A- 
damo  , voi  non  dcfifttte  dall'  offender 
mi  , e credete  che  io,  o non  voglia,  o 
non  poffa  rifentirmi  : ma  io  vi  dico,  clic 
io  nel  furore  della  mia  Giotlizia,  ho  ac- 
cefo  un  fuoco  (otterrà , clic  non  i (pe- 
gnerà  giammai  nell’Inferno;  cosili  pro- 
tetto Iddio  a perpetua  memoria  degli  Uo- 
mini -,  e David  fpiegando  a qual  nne  fof- 
fc  accefo  tal  faoco  eterno  , ditte  : La 
Giuflizia  Divina  : Pivot  fuftr  feccatores 
laquetJ  igni*,  & ftlfhvr  , & ffirttus  fro- 
eetlarum . 1*1.10.  7.  Pioverà  (opra  i pec- 
catori catene  infolubili  di  fuoco  , c di 
zolfo  ineftingnibile  ; e quella  farà  la  loro 
provifione  , la  fupcllettilc  , e i mobili 
della  lor  Cafa  eterna  : Pars  calieis  et- 
rum  . Dì  modo  che  catene  , fuoco  , c 
zolfo  , farà  tutta  la  ricchezza  , tutto  il 
patrimonio  della  Cafa  Infernale  : Cafa , 
e Cafa  Infernale  , catene,  zolfo  , c fuo- 
co per  provifione,  fupcllertilc  , e patri- 
monio di  tutti  I peccatori  condannati 
dall’  eterna  Giuflizia  . Spavcntofo  patri- 
monio ! Formidabil  Paradoffo  ! Paradof- 
fo  da  far  gelare  il  (angue  nelle  vene  a 
tutti  quelli  , che  non  vogliono  effer  Fi- 
gliuoli di  Dio  , ed  Eredi  di  Regno  . Il 
fuoco  é l’elemento  più  attivo,  e più  pe- 
netrante di  tutti;  e quefto  folo  battereb- 
be ad  edere  la  pena  del  lenfo  nell’  Infer- 
no . Ma  il  faoco  dell’Inferno  farà  d’al- 
tra natura  , d’  altra  qnalità  , che  il  no- 
Uro  fuoco  elementare . Il  fuoco  elemen- 
tare, ha  per  fua  sfera  il  Cielo,  otta fua 
sfera  didima  , e propria  , o fia  la  sfarà 
del  Sole  : ma  il  faoco  dell’  Ira  divina, 
dal  Ciel  caduto  in  profondo  , per  fua 
sfera  fempiterna  averi  il  centro  de  la 
Terra  , ed  ivi  apprefo  arderà  fin  che  Id- 
dio farà  giuiliffimo  Iddio  . Il  fuoco  eie 
mentare,  col  fuoardote,  ha  per  fua  dote 
la  luce-,  il  fuoco  dell’  ira  divina,  col  (uo  ar- 
dore, ha  per  luadote  le  tenebre;  c dove 
etto  arde,  altro  trovar  non  fi  può,  cheof 
curiti,  notte,  e orrore.  Il  fuococlemcn- 
Lesu  del  P.  Zucconi  T omo  K 


t ire , arde  c brugia  i corpi  ; ma  non  penetra 
all’anima:  il  fuocoded’  ira  di  Dio  brugia  i 
corpi  , ma  più  furiofamente  arde  nello 
fpirito  : e di  preferite  , prima  della  ri- 
furrczione  de’  corpi  , elea,  c nudrimen- 
to  di  etto  fuoco  altro  non  é , clic  ani- 
me di  Uomini,  e fpiriti  di  Angeli  con- 
dannati. Il  fuoco  elementare  per  tormen- 
tare altra  forza  non  ha  , che  ardore  ; 
ma  il  hioco  Infernale  , oltre  I’  ardore  , 
ha  la  forza  di  ogn’ altro  più  penofoilhu- 
mento  : né  i Tiranni  inventarono  tanti 
modi  di  tormentare  i corpi  , quanti  ne 
ha  il  folo  fuoco  dell’  Inferno  ; perche 
etto  ritrovato  dalla Giuttizia divina,  equi- 
vale a tutte  le  torture  , a tutte  le  ruo- 
te , a liuti  i ferri , a tutti  i fupphzj  del- 
la crudeltà  umana  : anzi  a tutte  le  Fe- 
bri  , a tutte  le  Podagre  , a tutte  le  Pa- 
rafale , a tutti  i mali  della  natura  , di 
cui  è capace  un  vivente  ; e parte  di  vi- 
vente non  lafcierà  mai , fenza  il  Ino  pro- 
prio , c più  vehemente  dolore . O forn- 
irlo Iddio,  Voi  avete  fatte  maraviglie  di 
bontà  fopra  la  Terra  -,  ma  (otterrà  quali, 
maraviglie  di  giuttizia  andate  tutt’  ora 
facendo  ? Fare  una  Cala  nell’  abiffo  più 
profondo  dell’  Univerfo  , e non  d’  altro 
provvederla  , che  di  faoco  divoratore  , 
c di  tormenti  infoffribili  ? Fra  le  grandi 
opere  di  Dio , quella  non  è certamente 
la  minore.  Fu  grande  l’opera  della  bon- 
tà divina,  quando  arrivò  a fegno  di  far 
vedere  al  Mondo  1’  eterno  Figliuolo,  I’ 
Unigenito  del  Padre  , fagrificato  inCro- 
ce  per  noi  . Ma  nc  anche  piccola  c l’ 
opera  della  Giuttizia,  che  arriva  a legno 
di  tormentare  si  atrocemente  tanti  Po- 
poli , c Principi  , e Monarchi  , e Da- 
me , c Cavalieri  con  tormenti  infottri- 
bili  , e pure  interminabili  , per  foddisfs- 
re  all’offefa  Maetta Divina.  Poiché  non- 
dimeno l’ Inferno  non  è opera  di  crudel- 
tà , ma  di  fola  fanriffima  Gattaia  : per- 
ciò I’  altro  Paradollo  ammirabile  di  que- 
fto fuoco  é,  che  etto,  con  tutte  le  forte 
di  tormenti  crucia  i dannati-,  ma  gli  cru- 
cia con  tanta  diftinzione,  e diferetezza, 
che  tutti  gl’  innumerabili  dannati  , nel 
medelìmo  faoco  , nel  medefimo  luogo, 
benché  del  pari  patifeano  la  pena  del 
danno  , non  del  pari  nondimeno  , ma 
con  gran  differenza  p.itifcono  la  pena 
del  lenfo  ; perché  il  fuoco  tormentatore 
li  3 c atro: 
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* atroce , e infieme  ducuto  , c dilcre- 
to  tanto  , che  ivi  folo  fi  apprende , do- 
-ve  trova  peccati;  e ivi  più  arde,  e bru- 
cia , dove  trova  più  peccati  ; e dove  i 
peccati  ione  più  gravi  , ivi  più  grave  , 
e penetrante  fa  fentire  il  fuo  ardore;  in 
, modo  che,  fecondo  il  merito  di  chieti- 
ne, difpenfaodo  a tutta  I’  innumerabilc 
moltitudine  i fuoi  tormenti  , tutti  pian- 
gono , tutti  urlano  , tutti  fi  difperano  , 
c pure  ciaicuno  a forza  deve  confefiare, 
e dire;  Patifco,  immenfamente  patifeo  ; 
Ma  nulla  patifco  più  di  quel  , che  meri- 
to ; perchè  la  qualità  , e la  quantità  de’ 
miei  tormenti  : In  numero,  fondere  , & 
mtnfura  , corrilponde  alla  qualità  , e 
alla  quantità  de’  miei  peccati  . Servi  di 
Dio  , thè  patite  , ma  patite,  prof  ter  ju 
flitiam  : per  1‘  ortervanza  ; rallegratevi 
nella  volita  buona  cofcienza  , ma  ap- 
prendete ancor  qual  pena  fia  patire  im- 
raenfamentc  : e patire  profter  ju/litiam 
per  l’iniquità  commeffe,  e dover  dite  .• 
mi  crucia  il  fuoco  : ma  il  verme  della 
cofcienza , mi  sbrana  ; e pur  cosi  da 
quello  , e da  quello  merito  di  clfer  trat- 
tato • Il  terzo  capo  delle  fingolatità  In- 
fernali, è , che  gli  abitatori  di  quell’  or- 
rida Cafa  , morrem  quorum  : tutti  , len- 
za veruna  eccezione,  cercan  la  mone  ; 
per  pietà  dimandan  morire  . Comparilo 
ncvcle  c certamente  lo  (lato  di  un  vi- 
vente, quando  dalle  fuc  fventure  è con- 
dotto a odiar  la  vita  : ma  pochi  (ra  noi 
fono  i viventi  , che  areivino  a tale  (la- 
ro ; folo  nell'  Inferno  vivente  , non  fi 
trova  , chi  non  maledica  il  fuo  vivere  , 
c non  chiami  fempre  la  morte  ; e pure 
facilirtimaelTendoa  tttti  la  morte:  Mor- 
tem quarent  , & non  mvenicne  : Apocal. 
9.  6.  bramando  tutti  la  morte  , nclTun 
di  etti  farà  si  felice  « che  porta  morire  . 
Chi  può  intendere  un  Paradorto  sì  fat- 
to 3 i dannati , fommtrfi  fono  : 

In  /lagno  ignis , & fulphkrii  : Apoc.10.9. 
In  uno  (lagno  , come  dice  I*  Apocaltf- 
le  , di  zolfo  ardente  -,  tutti  ardoao  di  un 
fuoco  , che  disiar  potrebbe  in  un  baie- 
no  una  montagna  di  bronzo , e pure  ap- 
prefo  a quelle  putride  membra,  a quel- 
le fradice  carni  de’  dannati , dà  ad  erti 
con  furore  tolti  i tormenti,  ma  non  ar 
rivcrà  mai  ad  ufar  loro  la  pietà  dì  dar 
loro  la  iuor^c  . U Paradorto  incredibi- 


le I ma  , o pur  troppo  véra  Angolarità 
della  Cafa  Infernale  l dove  , chi  entra  , 
enti  a in  uno  (lato  tanto  fuor  di  regola,  che 
in  erto  non  può,  nè  vivere,  nè  morire. 
Non  poter  vivere  è gran  raalej  ma  non 
potendo  vivere  , nè  anche  poter  mori- 
re , quello  altro  non  è , clic  aver  per 
morte  la  vita,  la  vita  per  morte  immor- 
tale-, c 1’  uno,  e I’  alno  per  inenarrabi- 
le Inferno. 

Finalmente  , lafciando  tutte  1’  altre  , 

fer  dire  ora  una  fingolarità  della  Cafa 
nfernale  di  minore  fpavento  , ma  non 
di  minor  maraviglia,  10  confiderò,  che 
l’Inferno  è la  Regione  più  angufla  di 
tutte  le  Regioni  abitabili , che  averà  il 
Mondo  eterno.  Il  Mondo  nella (ua eter- 
nità averà  tre  Iole  Regioni  abitabili,  cioè 
la  circonferenza  del  Cielo  , la  circonfe- 
renza della  Terra  , c la  circonferenza 
dell’ Inferno  . Ampia,  immenfa  è la  cir- 
conferenza del  Cielo  , perchè  è fuperfi- 
cie  di  tutto  l’Un  verlo  ; non  piccola  è 
la  circonferenza  della  Terra  , perchè  ef- 
la  è fuperficic  di  tutto  il  Globo  Terrac- 
queo ; ma,  o quanto  baffa, quanto  cot- 
ta , quanto  (Iretta  c la  circonferenza  dell’ 
Inferno;  non  crtendo  erta  altro,  che  un 
piccol  cerchio  attorno  al  centro  : e pu- 
re , quale  farà  la  Regione  , c la  Cafa 
più  popolata  di  tutte  3 La  fuperficic  del- 
la Terra  , farà  poco  men  che  fortuna  , 
perchè  erta  , per  lentenza  comune  dc| 
Teologi  , (ara  abitata  da'  foli  Bambini 
morti  lenza  Batte  fimo  , o altro  caratte- 
re di  Fede,  avanti  il  fenno:  ina  perchè, 
pochi  fon  quelli,  clic  muojan  cosi  avan- 
ti la  ragione  ; peto  quelli  larari  piccolo 
Popolo  (opra  la  Terra.  La  fuperficic  dell’ 
Univerfo  , cioè  l’altiflìmo  Empireo,  fa- 
rà popolata  aliai  bene  , perchè  erta  lata 
I'  abitazione  di  tutti  gli  Eletti,  che  non 
lono  certamente  pochi  . Ma  la  circon- 
ferenza del  centro  , da  quali  , c quanti 
farà  abitata  3 Quello  è un  conto  , clic 
non  può  cavatfi,  da  altra  Scrittura,  che 
dall’ Evangelio  . Gesù  Grillo  parlando  di 
ciò,  non  una,  ma  due  volte  , cioè  nU 
capo  ao.  enei  capo  sa.  di  San  Matteo  , 
dille  , che  molti  lon  quelli , che  chia- 
mati fono  alla  (alute;  ma  pochi  fon  quel- 
li , che  alla  falute  (inno  eletti  : Malti 
Juttt  vocali  , parti  virò  t Itili  : io.  16. 
Se  per  tanto  a paragon  de’  Reprobi  pic- 
i colo 
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col»  è il  numero  deeli  E',  tri  abitatori  più  può  dall’ Inferno  lontrno  ; tanti  po- 
tici Cielo  ; non  a'n  o , .che  grande  , e 1 poli  , tante  nazioni  infedeli  « tinti  Cri- 
nraffimo  clTer  può  il  numero  de' reprobi  ftiani  , tanti  Regolari  , tanri  Ecclefia- 
abitatori  dell’  Inferno  . I'  numero  , il  dici  , tante  Dame  , tanti  Cavalieri  , 
Popolo'  map>iorc  di  tutti  neir  eternità  tanti  Principi,  tanta  turba  di  ogni  corv 
farà  il  Popolo  de’ Dannati  > e perciò  la  dizione  , età  , c fe(To  , non  lolo  non 
cafa  infernale  , che  è la  cafa  più  ftrer-  frigge  ; ma  in  gala  , in  pompa  , e in 
ta  , la  cafa  più  oleina  , la  cafa  più  fella  corre  , e fi  affretta  pei  entrar  nel- 
pe  fi  itera  , la  cafa  più  tormcntofa  , la  la  cafa  infernale  : e non  v'è  , chi  di 
cafa  più  inabitabile  di  tutte  , farà  la  effi  , per  orrore  , fi  rivolti  in  dietro: 
cafa  più  di  tutte  popolata  , e piena  . Super  hoc  Accingile  voi  ciliciis  , plangite  , 
O fama  Fede  , quali  Par  ad  odi  ci  fate  & ululate  , quia  non  efl  aver  fa  ira  fu- 
fapere  ! ma  il  il  ParadolJo  maggiore  roris  Domini  : Jocl.  4.  8.  L' Inferno  é 
di  tutti  c quella  , che  non  de'  motti  aperto  , le  lìrade  battute  del  Monda 
dannati  , ma  folo  de’ viventi  diffoluti  tutte  all’ Inferno  conducono  , e i Cri- 
può  referirli.  L’Inferno  c opera  d’ on-  ftiani  , i Figliuoli  della  Chiefa  , e gli 
nipoteme  implacabil  Ciuftizia  ; è cafa  Eredi  di  Regno  , non  altrove  più  s’ 
di  ioli  , e ìnefplicabili  tormenti  ; è affollano  , che  per  quefte  diritte  ftrar 
luogo  dove  non  fi  può,  né  vivete  , nè  de  della  cafa  infernale  . Sopra  que&o 
morire  ; è flato  finalmente  di  fola  , e Paradoffo  sì , fopra  quello  facciam  pian- 
fempitetna  difpcrazione  ; e pure  quan-  to,  o Fedeli,  c badiam  bene  a noi:  perché 
do  ogn’  un  dovrebbe  fuggire  quanto  j l’Inferno,  c la  regione  più  popolata  di  tutte. 
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QUESTIONE  XXII. 

Plantavcrat  autem  Dominus  Deus  Paradifum  •volu- 
ptatis  a principio.  Gen.cap.2,.  num.  8. 

Patadofli  Copra  il  Paradifo. 


Opo  la  prima  onnipotente 
Creazione  dell’  Univerfo  , 
tre  opere  fuor  d’ordine  io 
trovo  > che  fece  Iddio  , e 
che  comprefe  non  fono  nel- 
la Creazione  univerfale.  La 
pr  ma  è il  Paradifo  del  piacere  , pianta- 
toi con  Annoiar  diligenza  da  Dio  in 
T erra.  La  feconda  è ilPaiadifo  del  pia- 
cere, da  Dio  formato  con  fingolar  tna- 
■gnificenza  fopra  tutti  i Cieli  nell’ Empi- 
reo . La  terza  è l’Inferno  , acceio  con 
(ingoiar  giuftizia  da  Dio  furto  tutta  la 
Terra  nella  profondità  del  centro  . 11 
Paradifo  del  piacere  (opra  la  Terra  fu 
piantato  per  tutti  gl’innocenti  in  que- 
lla vita,  affinchè  l'innocenza  avelie  una 
abitazione  degna  della  fua  bellezza  . Il 
Paradifo  del  piacere  in  Cielo  fu  forma- 
to per  tutti  Santi  nell’altra  vira  , affin- 
chè la  fantità  averte  un  alta  Reggia  da 
godere,  degna  del  fuo  merito.  L'Infer- 
no (otterrà  fu  accefo  per  tutti  i pecca- 
tori dopo  la  morte  , affinchè  i peccati 
averterò  una  carcere  da  penare  , degna 
della  loro  malvaggità.  Predo  fini  il  Pa- 
radifo della  Terra  , perchè  1’  innocen- 
za poco  durò  : onde  delle  tre  opere  , 
due  rimangono  nell’ altra  vita,  cioè  Pa- 
radilo  fopra  tutti  i Cicli , e Inferno  lot- 
to tutta  la  Terra  . A una  di  quelle  due 
regioni  Ira  da  capitare  ogn’un  che  vive 
a qtiefta  luce  mortale  : Qual  regione 
qual  cafa  fia  l’Inferno,  lo  vedemmo  nel- 
la Lezione  partata:  Qual  regione,  qual 
cafa  fia  il  Paradifo  celcflc  , quefto  è 
quello  che  oggi  veder  dobbiamo  . E 
perchè  il  Tenia  prefente  della  Santa 
Scienza  è , inlegnarci  le  fingolarità  , 
e i Paradoffi  della  divina  Scrittura  ; og- 
gi vedremo  le  fingolarità  , e i Paradel- 
li del  celcfte  Paradifo  ; e incomincia- 
mo. 


Si  rallegra  il  cuore  , fi  conforta  Io 
fpirito  , fi  rarterena  la  fantafia  , ognor 
che  fi  dice  Paradifo  e per  più  non  cu- 
rare nc  i piaceri  di  qtiefia  Tetra,  nè  I’ 
afflizione  di  quella  valle  di  lagrime  , 
mezzo  migliore  non  v’è  , clic  alle  lu- 
finglic  , alle  minacce  del  Mondo  pre- 
fitte dire  in  faccia  colla  grand’ Anima 
di  Filippo  Neri  , Paradifo  , Paradifo  . 
Ma  per  fentir  1’  efficacia  , e la  forza 
di  quella  voce  , convien  concepir  be- 
ne , che  cofa  dica  , chi  dice  Patadi- 
fo  . Chi  dice  Paradifo  , rifponde  la 
Scienza  di  quei  Santi  , che  foli  lo  go- 
dono , dice  una  regione  , chi  è la  più 
fublimc  , ed  eccclfa  di  tutto  l'Univir- 
fo  : dice  una  regione  nei  la  quale  come 
è fedito  nell’ Apoc.ililTc  : Non  ìmroibit 
alt  quid  coinqumatum  : al.  27.  entrar  non 
può  , nè  entrerà  giammai  cofa  , che 
tutta  pura,  tutta  monda,  c tutta  odoro- 
fa  non  fia  . Dice  una  regione  alla  qua- 
le , nè  infermità  , nè  dolore  , nc  ma- 
linconia , nè  morte  appallar  fi  puore 
giammai,  come  fi  legge  ncli’iftefla  Aio- 
califfe  : Et  mori  ultra  non  era  , ncque 
luttxs  , ncque  clamor  , ncque  dolor  crit 
ultra  , quia  prima  abierunt  : 21.  4.  In 
quell’altezza  di  Cielo  nulla  arrivi  , Die 
fia  di  quella  balla  valle  di  pianto  . Di- 
ce una  regione  , dove  fiorilcono  tutti 
i beni  ; nè  v’é  godimento  , contenti.:- 
za  , o piacere  , che  a guifa  di  Fiume 
reale  non  (corra  per  tutto  , e non  inc- 
brj  , come  diffe  David,  di  gaudio  indi- 
cibile , tutti  i felici  abitatoli  : Inebria- 
b un  tur  ab  uberi. ite  Domai  tua  v & Tor- 
rentej voluptatis  tua  por  abis  eos  : PC  jj. 
9.  Dice  Una  regione  , che  è il  famolo 
Regno  de’  Cicli  , e la  beata  Regia  di 
Dio,  che  dall’cttrno  Trono  della  fua 
Gloria  fi  lafcia  a tutti  vedere  , e di  lu- 
mi , c di  beatitudine  colma  ogni  cofa  -, 

e per 
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e per  fine  dice  quella  Città,  che  fu  ve- 
duta da  Giovanni  , adorna  come  Spola 
nel  giorno  delle  (ue  nozze  : V idi  Civi- 
tatcr»  fantt.tm  Jemfalem  novam  , a Deo 
para!  am , ficut  S pouf  am  ornai  Am  viro  f no. 
Apoc.  si.  a.  Che  fe  per  adornare  a noz- 
ze una  Spola  , nulla  fi  risparmia  ; e fi 
ftudiano  gli  abiti  più  ricchi,  i colori  più 
vaghi  , le  gemme  più  preziofe  , e le  af- 
fettature , e gli  odori , c le  delizie  piu 
fingolari,  dica  chi  sà,  rifer.fca  chi  può, 
qual  diligenza,  qual  fapitnza,  qual  amo- 
re adopraffe  1’  Artefice  (ommo  di  tutte 
le  bellezze  , per  adornare  quella  Spola  a 
Gesù  Crifto  Ino  Figliuolo  . O Spola  , o 
Regno , o .Regia  ilei  (omino  altiùmto 
Iddio  , con  quanto  diletto  poli’  io  (va- 
garmi dalle  malinconie  di  quella  inilera 
vita,  ncli'idcarc,nct  contemplare  in  lon- 
tananza le  tue  bellezze  1 Bene , dice  qui 
un  malinconico  : Giocondo^  il  penlie- 
ro,  dilettevole  è la  meditazione  del  Pa- 
rodilo : ma  per  entrare  in  Temi  : Quii 
a jeendet  in  rnonttm  Domini , aut  quii  jla- 
btr'in  loco  /*nflo  ejus  ! Pi.  13.  3.  Chi  ave- 
ri penne  da  volar  tant'  alto!  Chi  meri- 
to di  dar  nella  Regia  di  Dio  ! E perciò 
dicali  pure  quanto  fi  vuole,  che  quanto 
più  fi  dice  del  Parodilo  , tanto  ciù  in 
me  crefcc  un  gemito  interiore  , che  mi 
dice:  Il  Parodilo  è una  Rcga  beata,  ma 
effanonè  fatta  per  me.  Malinconie,  ma 
linconie  umane,  afcoltatc  ora  una  (ingo- 
iatiti del  Parodilo,  che  è affatto  ammira- 
bile: Il  Paradifo  è una  Regia,  acui  com- 
parar non  li  può  veruna  Città,  o Regia 
che  fi  trovi  in  Terra  , o fi  legga  nell’ 
lllorie  , fiior  dell’  F.mpireo  ; perche  ella 
fola  fra  tutte  è la  Cala  di  Dio,  c la  Re- 
gia della  Gloria  , è la  Città  della  Beati- 
tudine ) e pure  non  v’  è,  ne  fu  giammai 
Cala  , Regia  , o Città  , che  più  di  effa 
abbia  l’adito  aperto  a tutti  , e tutti  am- 
metta , pur  clic  vogliano  leriamente  in 
ella  edere  anime-dì  . Non  tutte  le  Cit- 
tà ammettono  tutte  le  Nazioni  , die 
in  clic  vogliono  edere  aggregate  alla  Cit- 
tadinanza . E quanto  di  nobiltà  , Quan- 
to di  Splendore  di  perfona,  e di  voito  fi 
richiede  per  effer  ricevuto  a fcrvitù  in 
lina  Regia  terrena!  Or  qualCafafumai, 
clic  di  giorno,  e di  notte  tcnelTe  le  por- 
te aperte  a chi  che  fia  , clic  voglia  di 
ella  «(Ter  domeftico  ! Sola  la  Caia  , la 


Città  , la  Regia  di  Dio  è quella,  thè  a' 
tutti  fenza  riguardo,  concede  la;  ittadi- 
nanza  , il  Domicilio  , e il  Corteggio  . 
Dico  un  gtan  Paradoffo  ; ma  non  dico 
nulla  , che  vero,  e certo  non  fia.  Gio- 
vanni nella  fua  Apocalific  vidde  quella 
gran  Cafa  , quella  ammirabile  Regia  , 
quella  incomparabil  Città,  c la  vidde  non 
con  una  porro  fola,  ma  con  dodici  por- 
re : Vidi  Civitatem  , &c.  habentem  por- 
tai duodeci/n  : Ab  Oriente  porta  nei  : 
Ab  Aquilone  porta  trei  : Ab  Aufhro  por- 
ta trei  ; & ab  Occ.ifu  porta  trei.:  at. 
18.  Tre  di  effe  porte  erano  ad  Orien- 
te , tre  ad  Occidente,  tre  a Settentrio- 
ne , e tre  a Mezzo  giorno.  Che  lignifi- 
cano tante  porte,  e porte  a tutti  i ven- 
ti , o Giovanni  • non  altro  , dice  Gio- 
vanni , fe  non  che  quella  c una  Città  , 
dove  da  ogni  parte  di  Mondo  , da  ogni 
vento  , da  ogni  Nazione  , e Popolo  , 
entra  chi  vuole  entrare  a far  Popolo , e 
formar  la  Corre  di  Dio:  perchè  io:  Vi- 
di turbam  magnar» , q:iam  dinumerare  no- 
mo poter  at , ex  omnibut  gentibui  , & tri- 
bubm  , CT  populit , & livgHÌi , ftantei  an- 
te thronum  . Apoc.  7.  9.  Una  moltitudi- 
ne innumerabile  , compolla  d’  ogni  Po- 
polo , c Nazione  , che  [lava  bcariffìma 
davanti  al  Trono  di  Dio  . Come  è po(- 
iibilc  ciò  ! Fra  tutte  le  Nazioni  ve  ne 
fono  molte  incivili,  barbare  , e brutali; 
e quelle  , come  effer  poffono  ammeffe 
nella  luminoliffima  Regia  della  Gloria  ì 
Ma  tant’  è : Quelle  Nazioni  falvatichc  , 
clic  non  hanno  nè  Cala  , nè  Tetto  , c 
che  nè  pure  ardirebbero  di  appreffarfi  al- 
la Corte  di  un  Principe  terreno,  entra- 
no, fe  vogliono,  a popolar  la  Regia  dell’ 
altidìmo  Iddio  . Che  dicono  ora  le  no- 
llrc  malinconie  ! è forfè  difficile  a vo- 
lar tant’  alto  , ed  entrare  nella  Regia 
della  Gloria  ? Ma  non  riman  qui  la  fiu- 
golarità  di  quello  P.  r.idoffo  . h' molto  , 
che  dalla  Regia  di  Dio  non  fia  cfclufa 
veruna  Barbarie  , nè  di  Nazione,  nè  di 
Lingua;  Ma  quel,  che  è più,  fi  è , che 
non  fia  cfcluta  nè  età,  nè  feffo,  nècon- 
(lizione , nè  fiato  di  veruna  perfona  . 
Erano  bambini  di  latte  quegl' Innocenti, 
clic  in  odio  del  nome  di  Crifto  trucida- 
ti furono  da  Erode;  e pure  effi  fon’  ora 
in  Cielo  le  primizie  del  nuovo  Regno; 
e nella  Regia  aperta  da  Gesù  Crifto  , 

bea- 
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beatilTìmi  fequuntur  Agnum  quccumque  je- 
rit  . Apoc.  14.  <j.  fon  Tempre  una  bella 
Corte  al  vittoriofo  Agnello  di  Dio.  Era 
Donna  , era  Donna  coperta  tutta  di 
piaghe  Liduina  Vergine  foinofa  ; e pure 
ancor  erta  colle  Tue  piaghe  entrò  a far 
Corte  alla  gran  Vergine  Madre,  Regina 
de’  Cieli  , ed  è fra  quelle  , delle  quali 
dille  David  : Adducentur  Regi  Firginee 
fofl  eam  : aff  cren tur  cut»  Ut  ina , & exul- 
t ut  ione  ; adducemur  in  Ten.pl  uno  Regie  . 
Pf.  44. 15.  Era  Uomo  mendico,  era  Uo- 
mo leprofo  Lazzaro  ; e pure  di  e(To  fu 
detto  da  Abramo  all’  Epulone  : Tu  go- 
derti un  tempo,  e Lazzaro  penò:  A ’unc 
autem  hic  confolatur  , tu  vero  cruciarit  . 
Lue.  16.  25.  Ora  tu  lei  fra  i tuoi  eterni 
tormenti  , e Lazzaro  è nel  gaudio  de' 
Prcdeftinati  alla  Gloria  della  Regia  di 
Dio . Finalmente  era  idiota  , era  Uomo 
di  Contado  , era  Bifolco  quell’  indoro, 
per  cui  l*  Angelo  Tuo  Cuftode  talvolta 
arava  il  Campo;  e pur  egli  con  tant’  al- 
tri e idioti  , e poveri,  e rtorpiati , c de- 
formi , ita  Gloria  in  Cielo,  c Altare,  e 
Culto  in  Terra.  O fummo  Iddio  ! Chi- 
unque entra  nella  voftra  Regia  , da  rutta 
la  Teologia,  e Scrittura  è appellato  Elet- 
to, c trafeeltoi  nè  d‘  altri  è comporto 
il  Popolo  della  vortra  celerte  Città,  che 
di  perfone  elette , e trafeelte  ; ma  qual 
è la  Tcclta,  e l’elezione  che  voi  fate.  Te 
il  Ciclo  è pieno  di  poveri  , di  ciechi  , 
d'ignoranti  , e di  gente  , che  quaggiù 
Ira  noi  fono  si  vilipefi  ? Ma  tant’.c  , Si- 
gnori miei,  è quefta la Cngolariti di  quel- 
la TublimiTTìma  Regia  : quefto  è il  Para- 
doTTo  di  quella  beatiTTìma  Città  , che 
nclTuno  delude  , e ammette  ancora  i ri- 
fiuti d'  ogni  altra  Regia  , e i ludibrj  di 
ogn’  altra  Città  ; e quel  , che  è più  am- 
mirabile , chiunque  è ammeffo  tn  quel- 
la Regia,  non  è ammerto  folamcnte  a ve- 
dere, è ammeffo  a regnare,  e ad  avere 
Corona  di  Regno  . Cosi  di  tutti  gli  E- 
letti  parlano  le  Scritture  ; e anche  de’ 
Lazzari  più  mcndici  , anche  degl'  nido- 
ri più  idioti,  anche  delle  Lidutnc più ul- 
cerofe  affermano,  che  e£fi  tutti  : Regna- 
bunt  in  facula  Jaculorum  : Apoca!.  22.  J. 
Regnano,  e regneranno  per  tutti  i Se- 
coli de’ Secoli  . Non  cosi  pePverità  ac- 
cade a chi  entra  in  altre  Regie  . Batta 
ciò  per  confolarc  le  noftrc  malinconie  , 


e per  rifondete  a David  , che  interro» 
ga  : Quii  a/cendet  in  ruontem  Domini  • 
aut  quii  flabit  in  loco  fan  fio  ejue  » Per 
rifponder  , dico  , a quefta  interrogazio- 
ne, bafta  dire  : e chi  non  arriva  all’  al- 
to Monte  , chi  non  entra  nella  beata 
Regia  di  Dio,  fe  non  v’è  né  barbarie, 
nè  povertà  , nè  ignoranza  , ne  deformi- 
tà , nè  Teffo  , o età  , che  non  trovin 
Tempre  l’adito  aperto  ? Ma  io  dicendo 
tanto  , non  ho  toccato  ancora  il  pun- 
to , che  più  duole  , e che  più  deve  do- 
lere agli  oftinati;  c qucfl’è,  die  entran- 
do in  Cielo  ogni  qualità  di  perfone,  la 
fola  qualità  di  peccatore  è quella  , die 
trova  Tempre  (errate  quelle  invincibili 
porte  . Effe  ammettono  a regnare  c cie- 
chi, e zoppi,  e attratti,  eftroppiati;  ma 
non  ammettono  già  i peccatori,  a' quali 
da  quelle  Toglie  e detto  : Forte  canee  , 
& venefici  , & immundi  , homicida  , & 
idoli!  Jjfrvientee  : & omnie  qui  ano  ut  , & 
facit  mendacia»  . Apoc.  22.  15.  Querto 
è il  punto  , e qui  è.  dove  l'allegrezza 
tutta  de!  Paradifo  fi  converte  in  noftro 
pianto  ; e pure  Topra  queft'  arduo  pun- 
to , io  ito  da  dire  due  altri  non  poco 
confidcrabili  Par  ad  otti  ; e il  primo  è,  che 
Corona  , o Regno  , fopra  la  Terra  , in 
vano  Ti  fperada  chi  non  è a tanto  fperare 
dalla  natura  , o dalla  forte  follevato  ; ma 
non  è «osi  del  Regno  de’Cicli . Chiun- 
que è battezzato,  per  molto  che fia em- 
pio , e malvaggio  , non  folo  può  fpera- 
re, ma  deve,  e per  vigore  della  fua  Fe- 
de, è tenuto  ancora  a fperare  il  Regno 
de’  Cieli  : perche  liccome  tutti  obbliga- 
ti fiamo  ad  aver  Fede  alla  veracità  di 
Dio  ; così  tutti  fiamo  obbligati  ad  aver 
fpcranza  nella  pietà  , e mifericordia  di- 
vina; e Giuda,  perchè  difperò  della  divi- 
na Bontà,  perciò  morì  Giuda  traditore. 
Gran  pregio  della  noftra  Fede  , obbligar 
tutti  i Fedeli  a fperar  da  Dio  Regno  , c 
Corona  fempiterna . Il  Tècondo  Paradof- 
To  è,  che  vero  , veriffimo  è , che  i pec- 
catori non  entrano  in  Cielo,  c che  Gesù 
Crirto  foto  a’ Giudi  dirà  nel  Giudizio:  Fe- 
nice , benedigli  Patrie  noci  , pojftdcte  pa- 
ratum  vobie  Regnano  à confiitutione  man- 
di. Matt.2j.  54.  Tutto  ciò  è vero  ; ma 
io  mi  avanzo  a dire  , che  con  tutta 
quetta  vorità , il  Ciclo  nondimeno,  è pie- 
no pfcniffìrao  di  peccatori  -,  anzi  , che 
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nella  Regia  fantiiTiraa  di  Dio,  dalla  Ter-  dentorc  nella  Valle  di  Giofifat,  da  quel- 
ra  non  entrò  mai  veruno  , che  pecca-  le  clic  egli  dille  nel  Monte  Calvario  . 
Core  non  filile.  Peccatovi  nafeommo  tur-  Nella  Valle  di  Giofafat  dopo  la  morte  , 
ti  i moiri  , moltilliim  nati  peccatori  , e la  rifurrezione  di  tutti , a i foli  Giu- 
vivendo  divennero  ancora  empj , e fee-  fti , cioè , a i foli  giullificaci  fi  diri  : 
levati  ; e pur  di  quefii  c comporto  in  Venite  , benedirti  Putrii  mei  ; e a rutti 
gran  parte  il  Popolo  della  Città  celcftc;  i peccatori  impenitenti  farà  detto  ; Di* 
perche  fe  GesùCrirto  nella  Valle  di  Gio-  feedite  à me  , maledirti  . Ma  le  parole 
lafat  , dirà  a tutti  i peccatori  : Di/cedi-  dette  in  Croce  non  furon  dette  a Giu- 
re 4 me  maledirti  in  ignem  aternum  : ib.  fti  , die  in  Terra  non  nafeono  , furon 
41.  allontanatevi  da  me  , e dalla  virta  dette  a peccatori , quali  tutti  nafeiamo  ; 
di  tutto  il  Ciclo  , o maledetti,  e andate  fiiron  dette  a noi  che  abbiamo  ancor 
ad  ardere  nel  fuoco  eterno-,  le  dico  cosi  tempo  di  ravvederci  , di  pentirci  , di 
parlerà  dopo  la  rtfurrczionc  univcrfalc.;  dire  con  cuor  contrito  e umiliato  al 
nell’ultimo  giorno  della  fua  morte  come  Crocefiffo:  Memento  mei:  Non  vi  feor- 
parlò  nondimeno  dalla  Croce,  nel  giorno  date  di  me  : ufate  meco  la  vortra  pie- 
delia  fua  morte  fopra  il  Monte  Calvario?  tà  , o Signore  , e fatemi  la  grazia  di 
Stava  egli  crocidilo  in  mezzo  a due  la-  tanto  piacere  a voi  per  1’  avvenire  , 
droni  : Un  di  qucfti  , pentito  de*  fuoi  quanto  vi  offefi  per  lo  partalo  . Così 
peccati  , dille  a lui  : Memento  mei  , polliamo  dira  di  vero  cuore  , e cosi 
ckm  vencris  in  Rignum  tuum  : Signore  , portiamo,  anzi  dobbiamo  fperare  di  tufi- 
quando  Grece  nel  vofiro  Regno  , ricor-  re  ancor  noi  : In  querto  giorno  della 
datevi  di  me  . Ricordarli  di  te  , q affai-  vortra  vita  mortale  , dopo  pochi  mo- 
lino > pare  a te  , che  un  malvaggio  tuo  menti  del  voftro  brevirtimo  vtvere  fopra 

Sari,  meriti  memoria  nel  Regno  di  Dio?  la  Terra,  Mecum  eris  in  Paradifo  \ Tuc- 
lon  memoria  folamcnte  , ma  grazia  , ti  farete  meco  in  Paradifo . Benedetta  fu 
e perdono  io  Ipero  , dille  nel  fuo  cuo-  in  eterno  quella  lingua,  in  eterno  bene- 
re  il  ladrone  t e grazia,  e perdono  , detto  fu  quell’ auguftiffimo  cuore  , che 
e Paradifo  riportò  in  quel  punto  il  La-  dalla  fua  Croce  con  tutta  pietà  profeti 
drone  ; perchè  Gesù  moribondo  con  quelle  parole,  per  dirtiparc  tutte  le  diffi- 
voce  languente  sì,  ma  rifoluta,  edecre-  denze  de’ peccatori  ravveduti, 
toria,  rifpofe  a lui,  per  rifponderca  rat-  L’ultimo  Paradoffo  finalmente  fia  per 
te  le  nortre  diffidenze  , e dille  : Madie  fanare  lo  fcandalo  del  Paradoffo  paffa- 
mecum  eris  in  Paradifo  : ib.  43.  Tu  mi  ro  . In  erto  abbiani  detto,  clic  la  Regia 
hai  pregato  , che  io  mi  ricordi  di  ce  , di  Dio  è ratta  piena  di  barbarie  , d* 
e io  ti  articuro,  che  oggi  fra  poche  ore  ignoranze  , di  povertà  , e di  gente  mal 
tu  farai  meco  in  Paradifo  ; perchè  io  , nata  , e vile  : ciò  cagiona  ainmirazio- 
Non  veni  vacare  juftot  , fed  fece  ararci  ne  è vero , ma  a rat  uno  può  cagionare 
ad  faenittntiam  : Lue. 5.  32.  Non  ifccfi  ancora  dello  fcandalo  , e fare  appren- 
da! Cielo  per  li  Giurti  , che  in  Terra  dere,  che  quella  altijlìma Corte  fia  ma 

non  fi  trovano  , fcefi  per  li  peccatori  ; Corte  di  gentaglia  raccolta  per  le  ftra- 

e fe  peccatori  fon  tutti  gli  Uomini  , io  de,  c per  le  fiepi  , c perciò  l'ultimo Pa- 
venni  dal  Ciclo  in  Terra  per  falvar  rat-  radoffo  è che  nella  Regia  di  Dio  lucccde 
tj  i peccatori,  e per  riempier  di  federa-  quel,  che  non  fuccedc  in  alti  a Corte.  In 
ù il  mio  Rrgno,  e la  Regia  di  mioPa  altre  Corti,  chi  entra  zoppo,  zoppo  ri- 
dre.  Peccatori  miei  compagni , fe  è ve-  mane;  chi  entra  l’ignorante  , poco  più 
ro  , come  c infallibile  , quello  Evange-  che  ignorante  rielce  ; c chi  entra  mezzo 
lo  , 10  non  mi  avanzo  troppo  fe  dico,  pazzo  , non  fà  poco  fe  non  fimlcc  d 

che  la  Regia  di  Dio  , non  (olo  c pie-  impazzare  . Ma  nella  Regia  di  Dio 

na  di  poveri  , d'ignoranti , e di  gente  non  lucccde  così  . Chi  entra  in  erta  , 
maltrattata  dalla  natura  , e dalla  forte  : nel  primo  toccar  la  foglia  di  quelle  por- 
ma  c piena  ancora  di  peccatori  libe-  te  eternali  vede  ratto  fparire  tutte  le 
rati  dalla  catena  . Diltinguiamo  adun-  llorpiature  del'a  natura  , ratti  gli  rtra- 
que  le  paiole  , che  dirà  Grillo  Re-  pazzi  della  fortuna  , tutte  le  ignoranze 
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della  mente,  tutte  le  deform.tà  del  vol- 
to , e della  perfona;  ed  emendato  ogni 
difetto  di  anima  , e di  corpo  : entra 
non  per  imbrattar  il  Parodilo  , ma 
er  recare  ad  c(fo  nuova  luce  , nuova 
cllezza  , nuova  maraviglia  , e con  di- 
letto efler  mirato  da  tutta  la  beata  gen- 
te dell’Empireo  : E la  maraviglia  farà, 
che  fra  tanti  milioni  di  abitatori  nè  pur 
tino  trovar  fi  poffa  , che  di  repente 
(lìcito  dalla  fanciullezza,  o indietro  tor- 
nato dall’antica  (ua  vecchiaia  , e rimpa- 
llato tutto  di  gioventù  , al  primo  lume 
di  Gloria  , non  fia  più  di  tutti  i Plafo- 
ni, ed  Ariftotcli  dotto  in  tutte  le  feien- 
ze  più  profonde  , in  tutte  le  arti  più 
belle  , in  tutte  le  notizie  più  aflrufe;  che 
non  fia  di  fpirito  follevato  , di  genio 
nobile,  di  cuore  amabiliflimo,  e di  volto, 
di  fattezze  , di  perfona,  tale  non  fia  da 
poter  formare  a chi  lo  mira  un  mezzo 
Paradifo  j c che  non  aflìcuri  che  nell’ 
immenfa  Corte  dell’altiffimo  Monarca 
non  d poflìbile  trovare  una  deformità  , 
un  ignoranza  , un  inciviltà  : e quel  , 
che  è più  , una  malinconia  , folo  per- 
chè fe  le  altre  Città  ricevono  dalla  na- 
tura, e dalla  fortuna  i loro  Cittadini  -,  la 


Città  di  Dio , Rcformabit  Ceretti  kimt  ili- 
tatù  rtoftr a , configurai  uni  Carpori  claritd- 
tit  fu*  : ad  Phil.i.  n. Non  folo  riceve,  ma 
forma  ancora  chi  riceve  , e lo  forma 
colla  grazia  , c cella  gloria  : la  gra- 
zia emenda  tutti  i difetti  della  natura  : 
la  gloria  emenda  tutte  le  mancanze  del- 
la fortuna  •,  e l'ima  e l’altra  fan  sì  , 
che  natura  , e fortuna  per  nulla  fi  ab- 
bia , dove  folo  fiorifee  , e regna  beati- 
tudine , e grazia  , per  cui  folo  è fatta 
la  natura  , e la  forte  • Non  ci  fcand.v 
liziamo  per  tanto  che  la  Regia  di  Dio 
ammetta  nuta  la  poveraglia  , per  così 
dire  , tutto  il  rifiuto  della  Terra  ; per- 
chè quel  , che  fi  (lima  in  Terra  , non 
è quel , che  fi  ftima  in  Cielo  . In  Ter- 
ra fi  (lima  la  nobilità  , le  ricchezze  , 
e la  potenza  : in  Cielo  fi  ftima  folo  la 
fantita  : quella  fa  merito  in  Cielo  ; 

?uefta  riporta  l'eredità  de’  Figliuoli  di 
fio  ; e quella  è la  vera  ricchezza , que- 
lla è la  vera  potenza,  e la  bellezza  tut- 
ta dell’  eternità  ; fuor  della  qual  , cofa 
non  fi  trova  si  grande  , che  non  meri- 
ti di  efTer  derifa  . Paradifo  adunque , Pa- 
radifo, diciam  tutti,  fe  dir  vogliamo  una 
cofa , che  meriti  ftima,maraviglìa,  e amore. 
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IN  DI  C E 

Ovvero  Riflretto 

DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI, 

Contenute  in  quefto  Terzo  Corfo  di  Lezioni. 

La  Lettera  P,  fìgnifica  Parte. 

La  Lettera  Z,  lignifica  Lezione . 

La  feconda  p,  fìgnifica  pagina. 

A Uomo  : la  vera  opinione  è , clic  nel- 

Alo  Itaro  prefeute  della  natura  caduta  , 
Bbondanza  . Peflimi  effetti  de’  non  v'è  più  felicità  naturale,  ivi.  pag. 

tempi  abbondanti,  c lieti  ; effet-  281.  Non  trovandoli  più  felicità,  e in 

ti  ottimi  de’  tempi  penuiiofl  , c conleguenza  non  trovandoli  più  vera 

nielli  . Par..  4.  Lez.  19.  pag.  394.  allegrezza  naturale  in  Terra  , per  effe- 

e feg.  fredi  Penuria.  re  allegro  rimane  folo  il  cercate  1’  al- 

Acquiflo  . Gli  acquilli  terreni  non  fono  legrezza  , e la  felicità  Atpernaturale  in 

altro,  clic  perdite  di  chi  Uà  tutto  Itili’  Cielo  . In  clic  cola  conlifla  quella  fe- 

acquillare.  Perdita  de- beni,  che  li  ac-  licita  , e allegrezza;  c quale  lìa  il  fuo 

quillano  : perdita  delle  fatiche  , e de’  carattere,  ivi.  pagi  181.  E’  allegro,  chi 
travagli  in  acquetargli  : perdita  del  va  a una  grande  allegrezza  ; è felice 
tempo,  e della  vita  : perdita  del  cuo-  chi  da  le,  và  impattando  la  fua  vera  , 
re  , che  è portato  via  dal  bene  , che  e immutabil  felicità  . La  feliciti,  e la 

li  cerca  : perdita  di  tutti  gli  acqui-  vera  allegrezza  non  è dono  dì  nacu- 

fti , che  fanno  i Servi  di  Dio  . Par.y  ra , c lavoro  delle  proprie  mani,  cioè, 

Z>z- 4.  pag-qzi.  Acquillo  delle  confo-  dalla  propria  virtù;  nè  vi  può  clTercin 

laziom  interiori:  acquillo  della  grazia,  e Terra  allegrezza  maggiore,  che  trava- 
de’doni  Inperni  : acquillo  del  Regno  de’  gliare  per  la  tua  felicità  ; nè  maggior 

Cieli  , c di  Dio,  (on  gli  acquilli,  che  felicità  , clic  andar  colle  proprie  ina- 

inceffantemente  van  facendo  i fervidi  ni  impartendo  la  fua  eterna  allegrcz- 
Dio , e inceffantemente  van  perdendo  za  . Chi  travaglia  cosi  , a tutti  gl*  in- 
i fervi  del  Mondo,  ivi.  pag.  413.  I con-  viti  delle  allegrezze  profane,  rifpon- 
quittatori  della  Terra  fanno,  achivin-  der  può  col  buon  Neeinia:  Opus  tran- 
ce perde  ; c tutto  vincendo,  perdono  de  , ego  facio  : non  poffum  dtjandcrc  : 
tutto  ; al  contrario  de’  lèrvi  di  Dio  , Chi  lavora  la  fua  Cafa  eterna  , non 

che  tutto  perdendo  in  Terra  , tutto  può  divenir  fi  altrove  , mi.  pag.  381, 

acquiflano  in  Cielo,  ivi.  pag.  424.  e feg. 

Allegri  felici  . Non  può  edere  allegro  , Allegri  infelici  . Molte  fono  le  allegrcz- 
chi  non  è felice  . Felice  fecondo  I’  ze  del  Mondo  ; ma  I*  allegrezze  del 

Ecclcfiartico  , c quello  : Qui  non  ha-  Mondo  non  fono  vere  allegrezze  , fo- 
ie/ animi  fui  tridui  am  : Cui  ha  buo-  no  divertimenti  di  malinconie  . Suo- 
na enicienza  , non  ha  rriftezza  d’ani-  nava  David,  a quel  Tuono  ballava  , G 

mo  ; e perciò  c allegro,  perchè  è fc-  rallegrava  Saule;  ma  finito  il  luono  di 

lice.  Par.y  Ltz.  16.  pag.  180.  Varie  David  , Saule  tornava  alle  fue  malia- 

opinioni  (bora  la  felicita  naturale  dell’  come  , perchè  quel  Tuono  divertiva  , 

non 
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non  fanava  le  fmanie  di  quel  mifero 
Re.  Par.y  Lei.  17.  pjg.286.  Le  alle- 
grezze del  Mondo,  fon tutte  allegrez- 
ze prevenute  da  molte  afflizioni  : e 
gli  allegri  a tutte  le  loro  allegrezze 
fon  corretti  a dire  con  Giob  : Non 
liete  a tempo  , o allegrezze  , perchè 

10  fon  tutto  preoccupato  da’ miei  pian- 
ti : Pravenerunt  me  diet  affliéionit 

mea,  ivi.  pag.  286.  Le  allegrezze,  fon 
allegrezze  citeriori  ; c le  afflizioni  fo, 
no  interiori  . Il  rifo  è folle  labbra  , e 

11  pianto  è nel  cuore.  Rifo  Icompa- 
pagnato  dal  cuore  è rifo  di  poca  du- 
rata; perchè  è rifo  lenza  radice  di  al- 
legrezza , ivi.  pag.  286.  Le  allegrezze 
umane  , o fono  inutili  a rallegrare  il 
cuore  , per  la  prevenzione  delle  ma- 
linconie ; o fono  ree  , e mortifere  , 
per  la  loro  qualità  , e carattere:  La- 
tantur  ciim  male  ftetrint , &c.  ckm  U- 
tantur  infaniunt  : Rallegrarli,  e fmar- 
rire  il  cervello  , (tare  allegramente  , 
e perdere  1’  anima  , fono  allegrezze 
orrende  , e fpavcntole  , ivi.  pag.  287. 
Benché  non  tutte  le  allegrezze  del 
Mondo  fiano  mortifere  , tutte  nondi- 
meno fono  erronee.  Ogn’un  corre  ai 
divertimenti  , e ali’allegiczze  de’icn- 
fi  : neffun  cerca  l’allegrezza  del  cuo- 
re i il  cuore  è il  fonte  dell'  allegrez- 
za , c di  ttuti  gli  affetti  ; e ciò  è lo 
lleffo  , che  cercar  l’apparenza  , e fug- 
gir la  verità.-  Ri/um  reputavi  errorem , 
Ó"  gaudio  dixi  i quid  fruftra  deciptris  ì 
ivi.  pag.  286.  La  vera  allegrezza,  è di- 
latazione del  cuore  , che  lì  diffonde  , 
e a tutti  i lenii  fa  provare  il  fuo  go- 
dimento . Quelli  , che  provano  que- 
lla dilatazione  DcleClantur  in  lati- 
tia : quelli  , che  lenza  quella  fi  ralle- 
grano Latantur  in  errore  , ivi.  pag. 
287.  Dalla  Scrittura  fi  dillinguc  l'alle- 
grezza dal  gaudio , o fia  dal  godimen- 
to : 1’  allegrezza  è tutta  citeriore  ; il 
gaudio,  c tutto  intcriore  : le  allegrez- 
ze del  Mondo  da  Giob  fon  dette  : 
Caudìa  hyppocrit a : Ippocrifie  di  alle- 
grezza , che  vuol  parer  godimento  » 
e altro  noti  è,  che  rifo  bugiardo  . La 
differenza  , che  corre  fra  il  gaudio  , 
e P allegrezza  , <è  la  differenza  , che 
corre  fia  un  vero  Re  , e un  Re  di 
Scena  : Qpcllo  dovunque  vada  , do 


vunque  Ria  , c feffipre  Re  di  Trono  : 
quello  , finita  la  Scena  , finilce  di  re- 
gnare, c di  comparire  quel,  che  non 
è : Scena  , e Apparenza  fono  i carat- 
teri di  tutte  Y allegrezze  del  Secolo  : 
Preterii  figura  hujut  mundi  , ivi.  pag. 
288. 

Amkiiia  co’  poveri  , comandata  da  Ge- 
rii Crillo  : tacite  vobis  - amicar  de 

Mammona  iniqui! arij.  Effa  c 1’  amici, 
zia  più  facile  , la  più  gcnccola,,la  più 
nobile  , la  più  potente  in  vita  , e in 
morte  . Amicizie  co’  ricchi  , e po- 
tenti, fon  .tutte  finte  di  fchemia,  che 
accennano  in  una  parte,  e battono  in 
un’  altra  ; fon  , quale  fu  1’  amicizia 
giurata  fra  i Macchabci  , c i Roma- 
ni ; nella  quale  i Macchabci  s’  obbli- 
gano di  fervirc  a i Romani , e i Ro- 
mani di  abitare  i Macchabci  .*  Prout 
tempus  permiferit.  Par.  4.  Lei.  18. pag. 
589.  e feg.  Vedi  Poveri. 

Amici  , degli  onori  , delle  ricchezze  , 
de’ piaceri,  non  fon  quelli,  che  li  cer- 
cano , ma  quelli  , che  li  fuggono  in 
Terra  : Bene  terreno  non  può  avere 
vero  amico,  perchè  non  è capace  di 
effere  amato  con  vera  dilezione  . Par. 
4.  Lei..  14-  tutta  Jopra  ci'o . 

Amore  di  dilezione  fuperiorc  ad  ogn’  al- 
tro amore  , perchè  elfo  lolo,  è amore 
apprrzziativo , di  fceltezza  , e di  pru- 
denza , non  di  concupitcenza  , c prc- 
cipitanza  . Vedi  Amici. 

Amor  divino , quanto  giulto , quanto  eroi- 
co , quanto  eccello  , quanto  facile  , 
quanto  contento:  Ogn' amore,  per  ef- 
lere  amore  ragionevole  , effer  deve 
amore  appreziativo  , cioè,  dilezione  : 
foto  l’Amor  di  Dio,  effer  può  amore 
appreziativo  . Pedi  Carità  . 

Amor  proprio  : quanto  prevaler  voglia 
all’ Amor  divino:  ma  quanto  fia  ingia- 
llo , quanto  irragionevole  , quanto  v i- 
le  , quanto  punito,  in  quella  , c nell* 
altra  vita.  Quanto  migliore  di  tale  amo- 
re lia  I’  odio  di  fe  medefimo  coman- 
dato da  Cri  Ilo.  Par.  4.  Lez^q.  e Par . 
y.  Lei.  11.  /opra  quejlo  Tema  . 

Angeli  Cufìodi,  loro  grandezza,  foro  af- 
filìenza  , loro  amore  , loro  condotta 
ben  dichiara  qual  fia  l’  affetto  , e la 
ovvidenza  dell’  Altiffimo  verfo  degli 
omini  , nell'  sdegnare  a cialcun  di 
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noi  dall’ ora  della  naicua,  tino  all'ora 
della  mone,  un  Principe  della  lua Re- 
gia per  Cuftode  , Par.  3.  Lei*  20.  pag. 
300.  Quanto  r*‘lca  bene  *n  tutte  le 
cofe  , chi  fi  regola  colle  infinuazio- 
ni  , e lumi  del  luo  Angelo  Tutelare , 
ivi.  pag  i 09. 

Antipatia , c fua  forza.  Par.  3.  Lei*  2. 

pag.  2IJ. 

Apojtjia  : Qual  (ia  l’Apollafia  Hi  vo- 
lontà , c come  Ga  la  prima  origine 
di  ogni  peccato  : ciò  G dichiara  col 
peccato  degli  Angeli  , di  Èva  , c di 
Adamo  -,  di  Caino  , c de’ Figliuoli  di 
Set . Par.  2.  Lei* 2.  pag.  1 1 J.  Come , e 
quanto  facilmente  incominci  l’Apofta- 
fia  della  volontà  ; e come  feco  trag- 
ga ancor  quella  dell’  intelletto  , ivi. 
pag.  1 18. 

Apparenze  : Nel  FiGco  , fono  le  guide 
più  Gcure  de’fenG  , e della  vita  fenfi- 
tiva:  Nel  Morale,  e nella  vita  ragio- 
nevole , fono  le  guide  più  fallaci-  * e 
ingannatrici . Par.  J.  Lei..  1 7.  pag.  47?. 
L’c Tempio  della  moltitudine  , e il  pa- 
rere de’ più  fono  le  prime  apparenze 
ingannatrici  . Nelle  cole  dubbiolc  le- 
guitar  l’elempio  , e il  parere  de  più  , 
è buon  conGglio;  ma  nelle  cofe  cer- 
te , e definite  dalla  Fede  , c dalla 
Legge  , le  apparenze  contrarie  , e le 
opinioni  della  moltitudine  è la  rovina 

■ de’  collumi  Criftiani , ivi.  pag.  480.  Suc- 
cedo infelice  d’Acab  , che  G attenne 
alla  moltitudine  3 non  alla  verità  de’ 
Profeti,  ivi.  pag. 480.  La  feconda  ap- 
parenza ingannatrice  , è 1*  apparenza 
degli  oggetti.  Specie s decepit  te  : Eva 
rimale  perduta  , perchè  il  Pomo  , e I’ 
Albero  vietato  : Erat  pulchrum  vì/h  , 
a/pettuque  dilettabile.  Nel  Mondo,  il 
male  è creduto  bene  ; il  bene  è cre- 
duto male  : la  virtù  è creduta  dapo- 
cagginc  : il  vizio  è creduto  vivezza, 
e Ipirito  ; fol  perchè  : ha  videcur  : 
Così  apparifee  agli  occhi.  Per  tali  ap- 
parenze il  Mondo  tutto  è un  paefe  d’ 
incanto  , dove  Teffere  delle  cole  è 
Tempre  vinto  dal  parere,  ivi. pag.  481. 
482.  La  maniera  di  feiorre  tutti  quefii 
incanti  , è aprir  la  Scrittura  , libro 
tutto  di  verità  , e dire  : Quid  Scri- 
ptum ì ivi.  pag.  482.  La  terza  permeio- 
fiilìma  apparenza  , è l'apparenza  delle 


proprie  opinioni  ; Uomini  impegnati 
in  qualche  propria  opinione  fono  ca- 
paci di  opporfi  ancora  ad  Articoli  di 
Fede  . Da  ciò  vennero  l’Erefie  , e 
gli  Scifmi  ; Lucifero  ifleflo  cadde  per 
l’opinione  , che  ebbe  di  fe  , ivi. pag. 
482.  L’ofcurità  della  fantiffima  Fede  , 
è quella  , che  fola  sbatte  tutte  le  ap- 
parenze , c fcioglic  tutti  gl'  incanti  , 
ivi.  pag.  485.  _ , , 

Appetito  : Quanto  deboli  fiano  i Cam- 
pioni dell’ armi  in  vincere  i proprj  ap- 
petiti ; quanto  forti  i pazienti , clic 
di  fc  medefimi  rimangono  Tempre  vin- 
citori , e padroni  : In  patientia  veflra 
poffidebitit  animai  veftrat  . Vedi  For- 
teum  . 

Arcani  della  Creazione  . Si  dichiarano 
le  parole,  Dei  perfetta  funt  opera  ; c 
cogli  Arcani  divini  fi  dimodra  , die 
il  Mondo  è un'opera  perfetta,  e otti- 
ma . Par.  1.  Lez.  9.  pag.  46.  Si  rifpon- 
dc  a tutte  le  gravi  difficoltà  , che  da 
cervelli  umani  fi  muovono  contro 
quella  propofizione  , ivi.  pag.jtf.  48. 

Arcani  del  divino  Governo  , e "delle  per- 
miffoni  divine  : Iddio  previdde  tutto 
quello  , che  farebbe  feguito  nel  Para- 
dito  , c dipoi  nel  Mondo  tutto  , e 
pur  perniile  la  tentazione  di  Èva,  e la 
tentazione,  e i peccati  dc’Figliuoli  di 
Adamo  : Si  cercano  le  occulte  ragio- 
ni di  ciò  , e fi  rifponde  alle  gravi  dif- 
.ficolrà  , che  in  contrario  fi  muovono 
da  i cervelli  inquieti.  Par.  1.  Lez  9. 
io.  e n. 

Argomento  .,  Quanto  divcrlamcnte  dalla 
follia  , argomenti  la  Fede-,  Argomen- 
ti dell’  una  , e dell’  altra  fopra  varj 
punti.  Par. 2.  Lez.9.  e io.  {opra  di  ciò. 

Armatura  impenetrabile  , contro  tutte 
le  tentazioni  , è làper  dire  a tempo  : 
Scriptum  eft  ; La  Scrittura  c la  Fede  c 
controdi  voi.  Par.  I.  Lez  2.  pag. 7. 

AJfoluzJone  : Come  polla  replicarli  l’af- 
foluzione  fopra  i peccati  , altre  volte 
alfoluti  nel  Sagramento  della  Peniten- 
za . Moni  per  un  peccato  tuonale  , 
come  poffan  morire  per  altri  peccati. 
Par.  3.  Lez.  4.  pag.  124. 

Attributi  : Fra  tutti  i divini  Attributi  , 
loto  la  lantità  è imitabile  a noi:  San- 
ili eflote  , quoti i~m  ego  fanllui  Jum  . 
Par.  1.  Lez.  1.  pag.  6. 
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Avvento  : Qpinto  la  prima  venuta  di 
Crifto  deve  farci  fperarc  , tanto  deve 
farci  temere  la  feconda , in  etri  l’iftef- 
fo  Redentore  larà  il  Giudice;  e i be- 
nefizj  ricevuti  faranno  argomento  di 
dannazione.  Par.q.Lez»  16.  pag.  380. 

B 

B Abilitila \ Simbolo  del  Mondo,  mi- 
fera nelle  fue  Felle  , mifernbile  nc 
fuoi  trionfi  , perché  fon  Felle  , e 
trionfi  di  ciechi  : Quale  gaudium  e[l 
mihi , qui  lumen  Cali  non  video  ì Le 
ricchezze,  i trionfi  fon  tutti  doni  di 
fortuna  : qua  excacant  occulos  (apitn- 
tum  . Par.  j.  Lez~  j.  pàg.qzé.  Quanto 
i più  piena  di  ricchezze,  tanto  è più 
piena  di  peccati  : Il  Campo  d’Ifdrae- 
le  invincibile  in  battaglia,  efpugnaro, 
c coperto  di  fanguc  dalle  adorne  Fi- 
gliuole di  Moab  , ivi.  pag.  417.  Quan- 
do l’infermo  è da  medici  lalciato  vi- 
vere a fuo  genio  , allora  è difperato 
di  fallite  : Curavimus  Babylonem  , & 
non  efl  J 'anata  derelinquamut  e am  : ivi. 
pag-  4 '-9- 

Barbarie-.  Qiialc , c quanta  fin  la  barbarie 
entrata  in  Criflianitd,  e nel  Mondo.  Par. 
2. Lezsj.  p.136.  Come,  e quanto  i co- 
fiumi  , le  maniere  , e i modi  barba- 
ri fiano  non  folo  ricevuti,  e applaudi- 
ti ; ma  ancora  naturalizzati  in  Criftia- 
nità,  ivi.  pag.  137.  Qiianto  i peccati  , 
e i vizj  flranieri,  nel  Mondo  creato  , 
e governato  da  Dio,  prevalgano  alle 
virtù  native  della  Cririinità  , e come 
ì Criftiani  fiano  da  Barbari  fpogliati  di 
tutti i beni  ereditari,  e di  tutte  le  loro 
fperanze,  ivi. pag.  138.  Ciò  che  Efdra  fe- 
ce , per  far  rifiorir  il  Popolo  , e Ge- 
rufalemme,  dopo  la  fervitù  Caldea  , 
ivi.  pag.  1 37» 

Battaglia  in  Cielo  : Guerra  perpetua  in 
Terra,  inimici  invifibili  &c.  Capi  tut- 
ti di  notizie  , e pure  non  riferiti  da 
nelTunalltoria  umana,  ben  dichiarano 
quanto  fcarfo  di  notizie  fia  il  lume  na- 
turale. Par.  1.  Lei.],  pag.  zy 
Battofnno  -,  Con  quanta  lolennità  fi  muo- 
re al  Mondo  , e alle  fue  vanità  nel 
Battefimo,  con  tanta  facilità  all'uno  , 
e all’ altre  fi  rinafee,  e fi  perde  la  vi- 
ta,  c l'Anima.  Par.  2.  Lei..  4.  pag.  126. 


Bene  : che  fia  ; come  dal  bene  fia  <àer 
to  il  meglio,  e l’ottimo  . Qual  fia  il 
bene  in  ragione  dimezzo.  Par.i.Lez.. 
9.  pag.  45-  .Per  fua  natura  il  bene  , è 
comunicativo  di  fe  ; onde  quelle  ric- 
chezze , che  fono  rifervate  , e chiù- 
fe  , non  fono  beni  , fono  imbaraz- 
zi , fono  elea  di  vizj , e fomite  di 
peccati  . Vedi  Economia  : Ragio- 
ne, per  cui  i beni  creati  da  Dio,  de’ 
quali  è pieno  il  Mondo  , da  Salomo- 
ne fiano  appellati  vanità  i e perchè 
i beni  comuni  a tutti  fiano  poco  Ili- 
mati  da  ciafcuno  Par.  1.  />c,  7.  pag. 
35.  In  un  Mondo  pieno  di  beni  , 
neflùno  è foddisfatto  , perche  nclTu- 
no  cerca  l’ottimo  , che  folo  a pien» 
può  tutti  foddisfare  . Par.  5.  Lez^  3. 
pag.  416.  I Filofofi  dividono  i beni  in 
beni  onelli  , in  beni  utili  , e in  be- 
ni dilettevoli  i ma  nefTuno  parla  dell’ 
ottimo  , che  tutti  gli  abbraccia  , ivi. 
pag.  417.  L’ottimo  di  quella  vita  , c 
fprezzar  tutti  i beni  della  Terra  , e 
folo  cercar  I’  ottimo  del  Cielo  , ivi- 
pag.  417.  A chi  per  l’ottimo  lafcia  i 
beni  della  Terra,  è promelfo  il  cen- 
tuplo di  rutti  i beni  , che  lafcia  . Il 
centuplo  promollo  non  è aritmetico  , 
nè  geometrico;  è centuplo  cminenzis- 
Ic;  e quale  , e quanto  immenfo  elfo 
fia  , ivi.  pag. 417.  e feg. 

C 

CAgione  . Per  trovar  la  prima , e nni- 
verla!  cagione  di  tutti  i mali  , 
che  ci  accadono  , accular  ci  dobbia- 
mo , c dire  : Jufius  es  Domine  , & 
rellum  judicium  tuam  ; quia  peccavi- 
mus  libi.  Par.  2.  Lez~  2.  pag.  113. 
Caratteri  , e fegni  di  PredeffinazJone  : 
Gli  eletti  , in  quella  vita,  fi  confon- 
dono co’ reprobi;  e i reprobi  per  lo  più 
prevalgono  agli  eletti.  Par.i.Lez..zo.pag. 
99.  Chi  difiinguer  gli  vuole,  olfcivi  1 
loro  caratteri.  Primo  carattere  di  di- 
flinzione  fon  l'opere  : Ex  frutlibus  eo- 
rum  cognofcetis  eoi  : I frutti  fcuopron 
le  Piante,  ivi.  pag.  100.  Secondo  car 
rattcrc  de’Prcdellinati  è la  conformi- 
tà a Criflo  Crocefiflb  :■  Quot  prafei- 
vit  , & pradejfinavit  conforme t perì 
imaginet  Filli  fui  : La  predellinazio- 

ne 
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ne  alla  gloria,  è predeftinazionc  fina- 
le, e completa  : la  predeftinazionc  al- 
la conformità  colla  v-ta  , e morte  di 
Crifto  ,'  è predcftinazionc  incoata  , c 
incompleta  : Quella  è predeftinazio- 
ne  ad  effer  limile  al  Padre  nella  glo- 
ria : quella  c predeftinazionc  ad  effer 
Amile  al  Figliuolo  nella  Croce  , ivipag. 
101.  Terzo  carattere  dell’ clczionedivi- 
na,  fono  reiezioni  umane:  Cum  fantlo 
fanftus  tris  ; cum  citilo  tltilut  tris  ; 
cum  perverfo  fcrverteris  : Chi  da  Dio. 

■>  è eletto  , antepone  Iddio  ad  ogn’  al- 
tra elezione  , ivi.  pag. ios.  Quarto  ca- 
rattere di  predeftinazionc  fono  le  mo- 
de di  vcftire  , e le  maniere  di  parla- 
re : Inda  ite  vos  , ftcut  tlcili  Dti:  Tilt- 
re  leCorti  hanno  le  lor  livree,  le  lor 
divife  , il  lor  dialetto  particolare.  Li 
vrea  , divifa  , e dialetto  della  Regia 
di  Dio  , non  è veftirc  , parlare  , e 
vivere  da  Epicureo , ma  da  Criftiano, 
ivi.  pag.  103.  Quinto  carattere  di  ele- 
zione , è la  tenera  , e la  collante  di- 
vozione della  Vergine  Madre  , a cui 
c detto  : In  eltllis  meis  mine  rasiices , 
ivi.pag.  104. 

Caratteri  : Quarentlum  Domìnum  , di 
chi  cerca  iddio  . Come  fi  polla  cer- 
care Iddio,  che  da  per  tutto  li  trova, 
c da  neffuno  può  vederli  in  Terra  : 
Par.  3.  />£,!•  pag.  207.  Primo  caratte- 
re di  chi  cerca  Iddio,  è l’Apatia  a tut- 
to il  Mondo  , cioè,  l’ufcir  coll’affet- 
to da  tutte  ilvifibilc,  ivi.pag.  208.  Se- 
condo carattere  c l'Apatia  ancora  ver- 
fo  fe  medclimo  , e tutte  le  cofc  pro- 
prie , ivi.  pag.  *08.  Terzo  carattere  è 
goder  della  folitudine  ; e più  di  ogn’ 
altro  luogo  frequentare  gli  Oratorj , e 
le  Chiefe  , dove  come  in  propria  ca- 
fa  fi  trova  l’invilibilc  Iddio  , ivi.pag. 
10 9.  Quarto  carattere  , è l’ardore  di 
fofpirare  al  Cielo  , c la  tranquillità  in 
tutti  gli  accidenti  della  Terra  , ivi. 
p. no.  Iddio  non  fi  può  vedere  in  Ter- 
ra: ma  perche  Iddio  è grande,  fe  egli 
non  fi  lafcia  in  Terra  trovare  come 
ultimo  fine  , -fi  lafcia  trovare  nondi- 
meno'Jcome  primo  principio  di  tutti  i 
moti;  come  guida  di  tutti  i palli  ; 
come  Maeftto  di  tutti  gli  affetti  3 co- 
me feudo  di  tutte  It  battaglie  ; come 
conforto  di  tutti  i travagli  écc.  In 
Lez..  del  P.  Zucconi  Tvm.y, 


Cielo  li  trova  colla  vifionc,  in  Terra 
colla  Fede  ; in  Ciclo  col  godimento, 
in  Terra  colla  fpcranza  ; c in  Ciclo, 
c in  Terra  colla  felicità  poporzion.ita 
a tutti  gli  (lati i ivi.pag.  21 1. 

Caratteri  di  chi  da  Dio  fi  allontana  , 
Qual  fia  , e come  dar  fi  polla  lonta- 
nanza da  Dio  , che  per  tutto  è pre- 
fcntc.  Par.  3.  Ze&.  1.  pag.m.  La  prima 
lontananza  c il  mancamento  di  lume, 
e di  Fede  . Chi  in  cafa  ha  un  Telo- 
ro  , e non  lo  si  , è più  lontano  da 
elio  , che  dalle  miniere  del  Perù.  Gl’ 
infedeli  lono  lontani  da  Dio,  per  man- 
canza d’intelletto,  i Fedeli  pervizjodi 
volontà;  quelli  nafeon  lontani , e que- 
lli fi  allontanan  vivendo  , c formano 
un  Popolo  chimerico  : vicini  a Dio , 
e pur  da  Dio  lontanillìuii  : Quid  in- 
vene r un t in  me  , quia  elonga  verune  i 
me  ? ivi.  pag.  213.  Il  peccato,  fecondo 
i Teologi  , altro  non  è che  Averfio 
à Deo  , & cortvtrfio  ad  creaturas  : Il 
primo  carattere  di  sì  fatte  chimere,  c 
I’  averfione  da  Dio  , cioè  , I’  aliena- 
zione dal  fommo  Bene  . Quella  noja 
di  tutte  le  cofe  fante  : quel  rincrefci- 
mento  della  Legge  , e dell’olfervanza 
&c.  fon  tutti  conttafegni  di  clii  coll’ 
empio  Caino  , incomincia  a fuggire 
da  Dio,  ivi.pag,  a 14.  Il  fecondo  carat- 
tere più  fenubile  , è la  converfione , 
e l’attaccamento  alle  creature  : l’uno, 
e l’altro  carattere  è deferitto  da  Ge- 
remia : Dereliquerunt  me  fonrem  aqua 
viva  : & foderunt  fili  ciflernas  , ci/ter- 
nas  difppatas  , qua  continere  non  <va- 
tene  aquas  : ivi.  pag.  11 4.  Entrano  que- 
lli fuggitivi  tal  volta  in  Chiela  , negli 
Oratorj,  e moftrano  di  tornare  a Dio; 
ma  non  mai  da  Dio  fon  più  lontani, 
che  quando  a Dio  più  s’  avvicinano  . 
Quelli  , che  patifeon  d’ Antipatia  fra 
loro  , quanto  più  fi  trovano  inficine, 
tanto  più  undell'altro  s’ annoia.  Nel- 
la mia  cafa  , dice  Iddio  : Non  ap- 
propinquane mihi  . Vicini  di  perfonn  , 
e lontani  per  contragenio  . Guai  a 
quelli  tali , fe  come  elfi  da  Dio  , cq- 
sì  Iddio  da  effì  fi  allontana  . e dice  : 

• Faci  cm  me  am  ab J condurr,  ab  eis  , & 
confiderabo  novijfima  roritw^Checiinane 
a chi  non  rimane  più  dove  ricorrete  in 
tanti  bifogni,  c pericoli?  ivi.pag. iti» 
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C or /Ut  eri  di  ehi  vive  di  Fede  : Jujlus 
autori  mette  ex  fide  vivit  : Varietà  di 
Popoli,  e di  cibi,  fecondo  la  varietà 
de  Ile  Terre,  e regioni.  Par.  3.  Z.M..3. 
fag.  117.  Pane  nella  Scrittura  lignifica 
tutto  ciò  , che  fi  mangia  per  vivere  . 
Per  deno  di  Crifto  : Non  in  feto  Pa- 
ne vivit  homo  \jed  in  omni  verbo  quod 
frocedit  de  ere  Dei  : come  incender  fi 
debbano  quelle  parole  , ivi.  fai.  a 18. 
1 Giudi  vivon  di  Fede  , perché  fi  nu- 
drifeono  , e crefcono  nella  vita  Cri- 
ftiana  col  Colo  Verbo  divino  : di  effi 
dille  PEcdefiaftico,  Cibabit  iltum  fa- 
né vita  , & intelletti/:  , & aqua  la- 
f lentia  petabit  illuni  Domtnus  : Di  Lu- 
mi, di  Verità,  di  Maraviglie,  c diSa- 
pienza  è imballilo  il  Banchetto  deGiu- 
fti , ivi.pa1.11S.  L’Uomo  , non  vive 
fidamente  la  vita  naturale  , vive  an- 
cora la  vita  (upcmaturale  di  elevazio- 
ne ì per  quella  è neccffario  il  pane 
comune  , per  quefla  è necelTario  il 
Verbo  divino,  e la  Fede:  ivi.  pai.  118. 
Dalla  divertirà  de)  latte,  e dell'alimento, 
nafeono  diverte  qualità  , e differenti 
caraneri  nell'  alimentato  . Volto  a pa- 
co a cune  le  cole  terrene  , accefo  a 
cune  le  cole  cclcili  , e divine  ; a 
Orazione  di  fenfi  ; elevazione  di  (pi- 
rico ; portamenti  difinvolti  , come 
di  chi  non  prende  veruno  impegno 
in  Terra  : efteriore  tutto  rifervato  , 
c compollo  , fono  i caratteri  di 
chi  vive  di  Fede  , ivi.  fai.  ai?.  Dal 
latte,  c dalla  nucritura  nafeono  le  in- 
clinazioni , e il  genio  : carattere  di 
chi  fi  nudrifee  di  Fede,  è l'inclina- 
zione alla  folitudine  , e il  genio  agli 
Altari  , all’  Orazione  , e a tutte  le 
cole  fante  , ivi.  fai.  119.  Dal  cibo 
vengono  le  forze  , c il  vigore  . Ca- 
rattere di  chi  vive  di  Fede  , è non 
effer  debole  nell’  offervanza  , ma  ro- 
buflo  nell’efercizio  delle  virtù  , ani- 
mofo  nelle  vie  della  perfezione  , c 
invitto  in  tutte  le  battaglie  della  Fe- 
de , ivi.  fai . no.  Tutti  i Criltiani 
han  Fede  ; ma  non  tutti  fon  Eroi 
della  Fede,  perchè  molti  aleggiano  , 
ma  non  palleggiano  nel  banchetto 
della  Fede  ; foto  quelli  palleggiano  , 
che  fan  quello  ebe  faceva  la  Vergi- 
ne , di  cui  fu  fcritto  : Man et  autem 


con/ervabat  omnia  verba  hac  , Confi- 
rem  in  corde  fuo , ivi.  pap.  zzi.  Altri 
caratteri  Jfarfi  fono  folto  altri  titoli 
eli  virtù,  e di  vizj. 

Carità  . Amor  divino  in  oppofizione 
dell' amor  profano.  Di  quelto  da  pro- 
fani fù  detto  : Omnia  vinca  Amor  : 
di  quello  dall’  Apoffolo  fu  fcritto  : 
Charitat  omnia  fujfert  : Quello  fuper- 
biffimo  ; umiliffìmo  quello  : quello 
applauditiflimo  dal  Mondo  -,  quello 
dal  Mondo  negletto . Ma  quello,  quan- 
to ad  ogn’ altro  amore  prevalga:  Par. 
4.  Ltr~  4. 1.314.  Tutti  gli  amori  uma- 
ni fi  riducono  ad  amor  proprio:  per- 
chè tutto  ciò  , che  umanamente  li 
ama  , fi  ama  per  propria  foddisfàzio- 
ne,  rvl.p.  334.  L'amore  , come  ogn* 
altro  affetto,  fi  fpecifica  dall’  oggetto, 
che  fi  prefigge.  Neffun'amorc  può  com- 
peter con  quell'  amore , che  ha  per  og- 
getto il  primo  e fommo  Bene  , la  pri- 
ma e fomma  bellezza  &C.  ivi.  p.  31J. 
Ogni  amore  per  effer  lodevole  , deve 
effer  amore  apprcziativo  ; quanto  infa- 
no  per  tanto  è quell’amore,  che  più 
di  Dio  apprezza  , e (lima  fe  medefi- 
mo  ! ivi.p.  31J.  Col  primo  precetto  del 
Decalogo,  Iddio  comanda  il  fuo  amo- 
re ; quanto  adorabile  , quanto  glorio- 
fo  , quanto  tenero  fia  a noi  baffo 
Creature  un  tal  Precetto  : Egli,  che  è 
il  fommo  di  tucti  i Beni , di  tutti  è il 
più  facile  a trovarli,  trovandofi,  e go- 
dendoli nell'illeffo  amarlo,  ivi.  p.ji J. 
Effetti  e opere  dell' amor  divino,  fono 
pace  , e contentezza  intcriore  , vir- 
tù , c operazioni  tutte  eroiche  : ef- 
fetti , e opere  dell’ amor  proprio  , fo- 
no  roffore , pentimento , e rimorfi . I 
furti,  gli  omicidi,  gli  adulteri  , e gli 
eccedi  , procedati  ancora  da  Tribu- 
nali umani  , tutti  derivano  dall’ amor 
proprio  , ivi.  pai.  ;a6.  L’amor  divi- 
no , feco  porta  , dove  arriva  , la 
bellezza  , perchè  feco  porta  la  gra- 
zia , prima  bellezza  del  Cielo  , t 
della  Terra  . L’  amor  profano  feco 
porta  la  deformità  , il  roffore  , e I’ 
infamia  delle  Famiglie  , e dipenden- 
ze , ivi.  pag.  3Z7.  Chi  ama  fe  mede- 
fimo  , non  si  amarti  , perchè  a fe 
nulla  vuole  di  buono  . Solo  chi 
ama  Iddio  , sà  amar  fe  medefimo, 

per- 


Indice  ovvero 

perchè  a fe  rhedefimo  vuole  quel  be- 
ne, che  è il  fommo  di  tutti  i beni  , e 
che  fi  trova  , quando  fi  vuole,  e tro- 
vato reca  contentezza  , e poffeduto 
beatitudine  fcmpiterna  , ivi.  pag.  328. 
Centuplo  prometto  da  Crifto  , qual  fia  , 
c tome  debba  intenderli . Par.  5.  Lez. 
3.  pag.  417- 

Certezza  di  Fede  : Per  etter  certo  , e 
ripolare  in  tutti  gli  Articoli  di  noftra 
Fede  , balia  dire  : Scio  cui  credidi  , 

' & certus  fum  : Io  sò  a chi  credo  , e 
tanto  mi  balia.  Par.i.  Loz.  2.  p. 9.  La 
Fede  in  certezza  di  verità  , fupera  l’ 
iftcfla evidenza  Identifica.  Par.  1.  Lez. 
l.pag.  J. 

Certezza  della  morte  men  penofa  dell’ 
incertezza  della  fallite  eterna  . Par.  4. 
Loz  io.  pag.  361.  tutta  Jopra  tal  pun- 
to . 

Chie/a  Cattolica  . Quanto  il  grembo  di 
tal  Chicla  fia  più  eroico  , e ammira- 
bile dell*  ilieflò  Paradifo  terrelire.  Ve- 
di Redenzione  . Criliianità  , Regno  di 
Crifto,  quanto  ammirabile,  fe  di  etto 
dir  fi  potette  : Sicut  audivimus  ,/ìc  vi- 
dima t in  Civitate  Dei  n off  ri  : Quanto 
nelle  Profezie  , e negl’  Evangelj  , fi 
legge  di  tal  Città  , tanto  fi  vede  ne’ 
fuoi  Cittadini.  Par.  1.  Lez.  16.  p.  170. 
Chiefe  . I falliti  , i complimenti  , e la 
galanteria  poco  luogo  lafciano  alla  fan- 
tità , di  cui  baiamente  è propria  la  Ca- 
la di  Dio  : Domum  tuam  decet  fanfli- 
• tudo  Domine  . Par.  2.  Lez.  19.  p.  194. 
Ciechi  : colle  mani  fupplifcono  agli  oc- 
chi : i reprobi  co  ’l  fenlo  fupplifcono 
alla  ragione  . Vedi  Senfo  Reprobo . 

Città  difefe  coll’  armi  dagl’  inimici  , ma 
aperte  a i peccati , quanto  fiano  mal 
ficure  : Quanto  debba  temerli  , dove 
il  peccar»  diventa  coftume  tollerato  , 
c applaudito  . Par.  2.  Lez.  7.  p.  137. 
Combinazioni  , e accompagnature  imponi- 
li. Lo  ftudio  della  fantità , è più  faci- 
le d’  ogn’  alerò  ftudio  : in  altri  ftudj 
non  tutti  riefeono;  nella  fantità  , rie- 
fee  ogn’ un  , che  vuol  riufeire  : pochi 
nondimeno  riefeono  per  leftranc  com- 
binazioni, che  far  fi  vorrebbero.  Par. 

1 a.  Lez  rj.  p.ig.  162.  Servire  a Dio  , c 
fervire  al  Mondo,  non  può  combinar- 
1 li  infieme  : Non  poteftit  Dee  fervire , 
& Mammona , ivi.  pag-\l6l.  E’  ftretta 
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la  via , è angufta  la  porta  del  Cielo  ; 
e perciò  volere  andare  in  carrozza  , 
e leco  portare  tutto  il  bagaglio  della 
Terra,  è accompagnatura  imponibile: 
Angufta  porta  , QT  artta  eli  via  , qua 
ducit  ad  vitam  : Facile  è la  via  , am- 
pia è la  porta  della  falute , ma  folo  a 
quelli  , che  con  David  altro  non  vo- 
gliono , che  falvarfi  : Ambulabam  in 
latitudine  , quia  mandata  tua  exquifi- 
vi  , ivi.  pag.  164.  Voler  etter  rivelino 
della  Grazia,  e non  volere  efferefpo- 
gliato  della  Natura,  fono  compofizio- 
ni  , che  non  pottono  riufeire  , ivi.  p. 
164 - Voler  riufeire  nell’  orazione  in 
mezzo  dello  ftrepito  de’  penfieri , c de- 
gli affetti  del  Secolo  , volere  l’unzio- 
ne dello  Spirito  Santo,  e amar  le  dol- 
cezze dello  Spirito  proprio  , e della 
Carne,  è lo  fletto  , che  voler  combi- 
nare infieme  Luce  e Tenebre,  Acqua 
e Fuoco , ivi.  pag.  165. 

Comunione  : Cibo  Eucariftico . Softanza  , 
nudrimento , e qualità  di  tal  cibo  : ma- 
raviglie, e miracoli  di  tal  menfa.  Ve- 
di Eucariftia. 

Concordia  : Qual  ftiffe  la  concordia  de’ 
primi  Criftiani  : quali  le  difeordie  de’ 
Criftiani  moderni.  Allora  tutti  Fratel- 
li : ora  i Fratelli  ideili  inimici  fia  lo- 
ro . Par.  2.  Lez  4.  p.  126. 

Confezione:  ciò  cheeffa  operi  nel  Sagra- 
mene della  Penitenza  : Confeflionarj , 
luoghi  d’  incettanti  miracoli , e di  rc- 
furrezione  de’  moni . Vedi  Converfio- 
ne . 

Confeguenze  falfe  del  Mondo . Par.  2. 

• Lez 9.  pag.  I45.  e feg.  Vedi  Argomen- 
ti. Amara,  ina  veriflima  confluenza 
degli  Empj , al  fin  di  tutta  la  vita  , è 
dover  confettare , c dire  : Ergo  trra- 
vimut  . Par.  2.  Lez  io.  p.  149. 

Coniglio  . In  tutti  i negozj  privati , e 
pubblici , ottimo  configlio  c prima  d’ 
ogni  parere,  interrogare, c dire:  Quid 
dfeit  Scriptura  ì Che  dice  l’  Evange- 
lio , e la  Legge  ) Par.  1.  Lez  a.p.7. 

Con/ulte  , private  , c pubbliche  , quali 
fiano  nel  Mondo  , e quali  etter  dov- 
rebbero. Vedi  Imprudenza  . 

Convenienza  . Quali  , e quanto  nudia- 
te fiano  le  convenienze  umane  , nc' 
laluti  , nelle  vifite,  nelle  converfazio- 
ni,  Sic.  quanto  ftrappazzatc  le  convo- 
li k a nietv 
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nienze  con  Dio  , e co' Santi.  Par.  2. 
Lez*  19.  p.  193.  Inconvenienti , che  na- 
feono  da  tali  convenienze,  ivi.  p.  194. 
Pervetfione  univerfale  del  Mondo,  na- 
ta datali  convenienze  a’  giorni  di  Noè , 
ivi.  pag.  194. 

Comterf azione  : L’Uomo  è animai  con- 
venevole . Alla  converfazionc  fi  de- 
vono le  Comunità  , c Repubbliche  : 
Il  Figliuolo  ifteffo  di  Dio  Cum  homi- 
nibut  eonver/atus  e/i  ■ Par.  3.  Lez*  jj. 
p.  276.  Quante  fpecie  di  converfazio- 
ne , fecondo  il  rito  : Paterna  conver/a- 
t ionia , fiano  vietate  da  S.  Pietro,  ivi. 
p.  277.  Non  è buona  quella  convtrla- 
zionc  , dove  non  può  comparire  l’aria 
tutta  , e il  carattere  della  proferitone 
Criftiana  . Dove  non  comparifcc  un 
tal  carattere  , le  convenzioni  , o fo- 
no, come  dice  David,  Concilia  mali- 
gn.vtriw,  o fono  , come  dice  Mosè, 
Scpulchra  concupi/centi a , ivi.  p.  277.  Ca- 
ratteri di  non  buona  converfazionc  , 
fono:  1.  la  folitudine,  cioè,  ilconver- 
far  con  un  folo  fra  molti  : Solitudine 
in  converfazionc  è contro  la  natura 
della  folitudine  , e della  convenzio- 
ne : Ingiuria  , che  fanno  quelli  Soli- 
dari a tutti  gli  altri  converfanti:  Quid 
vulru  figu  in  uno  , quot  mando  de  bei 
ccxlos  : ivi.  p.  277.  Secondo  non  buon 
carattere  è la  frequenza , contro  la  na- 
tura del  divertimento  . Si  fpiega  que- 
flo  carattere  , e fi  mofira  quanto  fia 
comune  a'  noftri  tempi  ; c male  con- 
seguenze, clic  vengon  da  ciò  , ivi.  p. 
29S.  Terzo  carattere  c la  profeffionc 
del  bel  tempo  , contrario  alla  profef- 
iione  Criftiana:  Si  dichiara  quello  ca- 
rattere ; e per  non  dir  troppo  fi  di- 
flinguc  il  profdloredal  dilettante:  Om- 
nia ten, pus  h.tbent  . Il  trattenimento, 
non  deve  effer  foto  ad  occupar  tutto 
il  tempo  dovuto  alla  Cala  , alla  Re- 
pubblica , all'Anima,  c a Dio  , ivi. p. 
*7  9- 

Contr adizione  non d’ intelletto  nn  di  vo- 
lontà qual  fia,  e quanto  fia  frequente 
negli  Uomini . Par.  2.  I*ez*  8.  pag.  140. 
Voler  peccare  i c non  voler  Inferno, 
è contradizionc  perpetua  di  tutti  i dii- 
toltiti  , ivi. pag.  141.  Volere  I’  occafin- 
ne  proflìma  di  peccare  , c non  voler 
peccare  , c lo  ftelfo,  che  voler  I’  an- 


tecedente , e non  voler  la  confeguciw 
za  neccflaria  : voler’ entrar  nel  fuoco, 
c non  volerfi  feottare  , ivi.  pag.  142. 
Volerli  falvarc  , e non  voler  nc  peni- 
tenza , nc  croce  , c voler  la  confe- 
guenza  , e non  voler  I’  antecedente 
nectfiario:  voler  vittoria  , c non  vo- 
ler combattere  , c lo  fieffo  , che  vo- 
lere , e non  volere  , ivi.  pag.  143.  Die 
femprc,  vorrei , e non  dir  mai  , vo- 
glio rifolutamente  fai  vanni,  è lo  fief- 
fo, che  non  voler  falute  : Pult,  C 'non 
vult  piger , ivi.  pag.  144. 

Conver/ìone  de’  peccatori:  Opera piùma- 
ravigliofa  degl’iftefTì  miracoli  . Par. 4. 
Lez..  8.  tutta  fu  quefto  T ema . 

Creazione:  quanto  alla  Creazione  abbia 
aggiunto  la  Redenzione.  Par. 4.  Lez* 
it-  pag.  3 Intenzioni  , e fini  dell’ 
una  , e dell’altra,  ivi.  pag.  362. 

Creature , loro  gran  vanto  ; effere  tutte 
opere  di  mano  sì  eccella  ; gran  mo- 
tivo di  umiliazione  a tutti  i fuperbi  ; 
grande  argomento  di  gloria  a tutti  gli 
umili  ; gran  conforto  di  ( paranza'  a 
tutti  i poveri  . Par.  1.  Azi.  7.  pag.  34. 

Criftianità , quanto  fia  crefciuta  in  am- 
piezza di  Regno,  in  fplcndorc  di  Tem- 
pi , c di  Altari  : in  fnnrtà  de’  Riti  , 
dee.  in  tranquillità  di  fiato  ; ma  quan- 
to fia  decaduta  in  qualità  di  cofiumi , 
e in  fantità  di  vita  . Par.  2.  Lez * 4. 
pag.  1 14, 

Cuore  , come  polla  effere  apato  a i be- 
ni, e ai  inali  eterni  . Par.  3.  Lez*  X. 
pag.  245.  Qiial  fia  I’  allegrezza  , che 
non  c allegrezzadi  cuore . Par. 3.  Lez/ 
17.  pag.  287. 

Curiofttà : Come  fia  lodevole:  ma  quan- 
to fia  inutile,  fc  non  fiftudia  ad  altto 
lume  , che  al  lume  naturale  : S cn.pt r 
di/centes  , numquam  ad  JcicntUm  trc- 
ritatis  perveniente} . Par.  I.  Lei.  4.  pag. 
17-  Quanto  fia  dannofa , fe  vuol  pro- 
vare quel  , che  nè  pure  è lecito  iiua- 
ginare  . ^edi  Ignoranza. 

D 

DEcadenz.a  della  Crifiianità  : Neffun 
Regno  può  mantenerli  , lenza  lo 
fpii ito  della  fua  fondazione  . Qiwl  fia 
lo  fpirito  fondamentale  del  Regno  di 
Crifio  . fi  or.  2.  Lez*  j.  pag.  128.  Con 

tutta 
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tutta  I’  cfleriorità , fenza  lo  fpirito  , Lezjon.  18.  e 19,  ftbrà  di  ciò  i 
non  fi  vive:  Chi  è morto,  lungamen-  Differenza  d‘ all  egre  z.zji  da  allegrez.z.a  ; 
te  ritiene  il  volto  di  vivo:  Nomenha-  di  allegrezza  de’  fenfi  , dall’allegrezza 

bri  q'-cd  vivai , & mortuus  es  , ivi.  p.  del  cuore  : di  allegrezza  , c di  gan- 
ti». Qjul  futlc  lo  ipirito  della Criftia-  dio  : Vedi  allegri  : Differenza  de’. ri- 
niti primiera,  e quale  lo  l'piiito  della  lattati  , e degli  offtrvanti  nella  mede- 

Cciflianità  prefence,  ivi f .119.  In  Chic-  Cma  Cbiefa,  è la  differenza,  che  cor- 

fa,  in  giorni , in  un  pi  (apri  fi  vive  re  fra  Vaflalli  , e Servitoti  nella  me- 

collo  Spirito  divino,  ma  quello  dSpi-  dcfima  Regia  . Par.\.  LeL.2-p.ti6. 

rito  del  luogo  , c del  tempo  , non  è Dilemma  de' predeftinaziani,  qual  fia  , e 
Spirito  della  perfona  ; ancor  Saule  quanto  perniciofo  ; come  ad  effo  da 

profetava  tra  Profeti,  hti.p. Ita  facri  Macflri  , e da  tutte  le  Scuole 

Definizione:  Definire  alcune  volte  fignif*  Cattoliche  fi  rifponda  , ed  empio  fi  di- 
ca lo  fletto  , che  decretare,  c ciò  ap-  moflri . Par.  1.  Lei.  17.  tutta  J opra  di 

partirne  a Principi , e principalmente  effo  . 

a Dio.  Altre  volte  Lignifica  decidere,  Di/corfo  : Come  difeorra , e quanto  be- 
e ciò  appartiene  a Giudici  , c fingo-  ne  la  Fede  divina  ; come  , c quanto 

tinnente  a Gesù  Grillo,  Sommo  Giu-  male  argomenti  la  follia  umana  . Par. 

dice  de’vivi,  e de’ morti.  Altre  volte  a.  Lez^p.p.  145. 

lignifica  circonfcrivcrc;  e per  genere,  Dijputa.  Qualfia,  quanto  varia,  equan- 
e differenza , diflinguere  una  cofadall’  to  bella  la  difputa,  in  cui  Iddio  Crea- 
altra  : e ciò  appartiene  alle  Scienze  . tore  pofe  il  Mondo  creato  : Mundum 

Par.l.  Lez..-j.  p.33.  Quali  fieno  le  de-  tradidit  di/putatitni  eorum  . Par.  1. 

finizioni  delle  Scienze  umane,  t qual-  Lez^io.  p.52. 

li  auelle  della  Scienza  de’Santi:  prima  Diffimulazàone  dell' ingiurie , è prudenza; 
delle  quali  c quella  univcrfaliflfima  : rifentimen'to  , c debolezza  . Par.  4. 

Omnes  Junt  Creatura  Dei  : Quanto  Lez^  17.  p. 385. 

dottrinale  fia  quella  definizione  , ivi.  DJuguaglianz.e  della  morte , creduta  ugua- 
p. 34.  Seconda  definizione  , per  diftin-  liffima  con  tutti  . Par.  j.  Lez..  19. 
guerc  le  Creature  di  Dio  dall’ opere  pag.  489. 

noflre  : Cunha  bona  Junt  : le  Creature  Divifioni  : Peflìme  fono  le  divifioni  dei- 
di Dio  fon  tutre  buone  : Come  fi  ac-  la  volontà,  e del  cuore  : ottime  qitel- 

cordi  quella  definizione  con  quell*  al  le  dell’  intelletto , edelfapcrc;  daquei- 

rra  :V.\ nitas  vanii  atum,  & omnia  va-  le  nafeono  le  inimicizie  , le  confùfiti- 

nitas:  Quanto  vi  fia  da  (tudiare,  eda  ni',  c le  guerre;  da  quelle  nafeono  le 

apprendere  nell’accordo  di  quelle  due  feienze,  e le  arti.  Par.  1.  Lez..(,.  p.17. 

definizioni,  iw.p.35.  Quarta definizio-  Quali  fiano  le  divifioni  della Filolofia; 

ne:  Militi.!  efi  vita  hominis fupcrTcr-  quali  quelle  della  Santa  Scienza  , ivi. 

ram:  quanto  vera,  quanto  univerfale,  p.  28.  Come  la  Cofmografia  divida  il 

quanto  iflruttiva  fia  quella  definizio-  Mondo,  e come  lo  divida  la  Scienza 

ne,  ivi.p.%(>.  Quinta  definizione  della  de’Santi,  ivi.p.  Jo.  La  Politica  divide 

morte  dell’Uomo  : è diverfa  , fecon-  le  Città  in  Famiglie , in  Nobiltà,  inPo- 

do  la  divediti  della  vita  : '.ori  pec-  polo  , in  Magiflrati  &c.  La  Scienza 

catorum  pejfima  : Si  rende  la  ragione  de’ Santi  , divide  tutto  il  genere  urna- 

di  tal  qualità  di  morte:  Pretiofa  mori  no  in  Figliuoli  di  Luce  , in  Figliuoli 

Sanilorutn : Si  dichiara,  irv  die  confi-  di  Tenebre;  in  Figliuoli  di  Dio,  e in 

fta  la  dhrerfità  di  quelle  due  fpecic  di  Figliuoli  del  Diavolo;  Figliuoli  di  due 

morte,  rvi.p.$S.  Definizione  varia  dell'  Città  oppoflc  . Quefli  Figliuoli  di  Ba- 

Uomo  : fredi  Domo  . Definizione  del  bilonia , Città  di  allegrezze  , di  pcc- 

pcccato  : rlverfio  à Deo  , & converjio  cati  , c di  morte  : quelli  Figliuoli  di 

ad  Creatura t : quanto  dica  , e quan-  Gcrufalcmme , Città  di  penitenza  , di 

to  patetica  fia  quella  definizione.  Par.  fantità,  e di  falute.  Quanto  in  queflc 

3. /.et.i.  p.214.  divifioni  vi  fia  da  meditare  , e da 

Dcnionj  , e loro  caratteri  . Par.  3.  apprendere,  ivi p.32. 

Lcz*  dei  P.  Zucconi  T omo  P".  Kk  3 D«z 
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Docilità  , e docili  nel  magi/fero  dell a Fe- 
de : Maeflro  univerfale  , clic  fappia 
tutto  , che  tutto  infegni , clic  infegni 
a tutti  d’ogni  età,  di  ogni  fedo,  e che 
infognando  dia  a tutti  capacità  , e in- 
telligenza, non  altrove  fi  nuova,  che 
nella  Sacra  Scrittura,  dove  il  Padre  de’ 
Lumi,  e il  Verbo  divino  c il  Maeftro. 
Per  riufeir  lubliinc  in  tale  Scuola,  non 
altro  che  docilità  fi  richiede  : Erunt 
omnes  docibiles  Dei.  Par .3.  Lez.  7-P- 
* 137.  In  che  cofa  confida  la  docilità 
dell’intelletto:  ivi.p.  138.  In  che  cofa  con- 
fida la  docilità  della  volontà,  e del  cuo- 
re: Quali  fiano  i caratteri  dell’ una,  e 
dell’altra  doc  lita,  e quanto  nell’una,  e 
nell' altra  pane  fi  manchi  in  Criftianità, 
»w.p.i38.  Si  ipiega  tutto  con  una  pre- 
dizione d’Ilaja  , coll’  efempio  di  Pao- 
lo, della  Maddalena,  c colla  riulcita  di 
Uomini , e di  Donne  idiote , e pur  di- 
venute in  l'apienza  , e profezia  emi- 
nenti, ivi.  p.139. 

Donna  in  Cielo  coronata  di  Stelle,  am- 
mantata di  Sole  , col  piè  fopra  la  Lu- 
na, non  mai  tapina  dall’  erudizio- 
ne umana  , fra  l’ altre  mo'tc  notizie 
ben  dichiara , come  , e quanto  più  in 
là  dell’Iftorie  noftrali  , fi  eftenda  la 
Scienza  de’Santi  . Par.i.Le^.p.ió. 

E 

ECcezJoni,  ed  efenzioni  dalla  Legge 
divina  , quanto  inlanamente  pre- 
cede da  alcuni.  Par.  i.Lez~  14.  tutta 
/opra  di  ciò . 

Economia  : Meglio  è dare  il  fuo  , che 
dtfiderare  I’  altrui  : Meline  e(l  dare  , 
quàm  accipere  . Le  nature  più  nobili 
fono  le  più  liberali  . I Cieli,  le  Stel- 
le tempre  in  giro  a benefizio  altrui  : 
Iddio  tempre  colle  inani  aperte  a com- 
partir grazie  , c benefizi  . La  natura 
umana  per  fé  ftefTa  nobile  , e genero 
fe,  non  deve  edere  illiberale  , e an- 

fufta.  Par. 4.  Letali. pop.  357*  La  li- 
eralità  con  tutti  è la  vera  economia 
di  ciafcuno  : fi  dimoftra  ciò  coll'uni- 
verfalità  del  configlio  dato  non  ad 
uno  , ma  a tutti  ; e colla  Angolari- 
tà della  Tribù  d>  Levi,  che  nulla  ave- 
va in  proprio  , e riceveva  il  meglio 
delle  altre  dodici  Tribù,  ivi. pop. 358. 


Bonum  efl  diffufivum  fui  : Beni  riferva- 
ti al  foto  Padrone  , non  fono  beni  , 
fono  imbarazzi , fono  fomite  di  pec- 
cati , c rìfervati  foto  : In  malum  do- 
mini fui  , ivi.  pop.  3J8.  I liberali  ri- 
mangono cred.tori  di  ciò  , clic  dan- 
no ad  altri  . Quanto  bello  fia  , e 
gl  ori  0(0  non  incontrar  neffuno  inCit- 
tà  , che  debitore  non  fia  . I Credi- 
ti di  gratitudine  dagli  animi  generofi , 
più  lì  devono  ftimare  , che  i debiti 
di  Giuftizia  , ivi.  pag.  359.  Il  dare  a 
Poveri  è meglio  , che  accumular  Te- 
lori  ; ciò  che  fi  dà  a Poveri  non  (I 
perde  in  morte  , fi  aflicura  per  firn 
pre  , anzi  fi  mette  a guadagno  per 
fc  , e per  la  cala  in  perpetuo  : Si 
dà  ad  ufura  lucrofiffima  a Dio  : Si 
pagano  i debiti , contratti  per  le  gra- 
zie ricevute  , e per  li  peccati  com- 
incili : e fi  guadagnano  Avvocati  po- 
tent. filmi  nel  Tribunale  della  Giufti- 
zia , e della  Milcricorda  divina  , 
ivi.  pag.  360.  Fra  tutti  gli  Attributi  di 
vini  la  liberalità  , e la  mifericordia  è 
quella  , clic  và  fuper  omnia  opera  ejut  : 
l’economia  umana  non  troverà  mai 
conti  più  vantaggiofi  di  quelli  , ivi. 
pag.  360. 

Elezioni  nofbrc  : fcuoprono  1*  Elezioni 
divine  : Cum  eletto  elettus  eris  ; cum 
perverfo  perverteris  . Fedi  Predeftin m- 
zàone  . 

Energumeni,  Maghi  , Incantatori  ; ope- 
rano tutti  maraviglie  , ma  non  fo- 
no maravigliofi  , perchè  non  opera- 
rano  collo  Ipirito  proprio  . Non  ba- 
lla in  alcune  felle  , e occafioni  , far 
maraviglie  di  pietà  , e devozione  ; 
è neccllario  mutar  lo  fpirito  della  na- 
tura , in  quello  della  rigenerazione  , 
per  cfferc  Anima  ammirabile  . Fedi 
Rinnovazione  dì  fpirito . 

Epifania.  Pubblica  comparfa  del  Figliuo- 
lo di  Dio  in  Terra:  di  quali,  e quan- 
ti Paradoffi  , e maraviglie  piena  fu 
quella  comparfa  . Par.  j.  Lez.  9.  tut- 
ta fu  quefto  T erra . 

Erudizione:  Quanto  all’erudizione  , e a tut- 
te riftorie  umane  fia  fuperiorc  di  lume, 
e di  norizie,  l'erudizione  Sacra  dclladi- 
vina Scrittura,  Par. I.  Lez.  j.  tutta  fo- 
pra ciò. 

Error  di  Origene  . Sopra  l’eternità  della 
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pena,  e della  gloria  , condannato  dal- 
la Chiefa  , e pianto  dall’ aiftelTo  Auto- 
re . Par.  I.  Lex..  1 9-  pai-  94- 

E/empio  , e E f emulare  : Per  riufcir  be- 
ne nelle  fetenze,  e nell’  arti,  fecondo, 
l’ infegnamento  de’  primi  Maeftri , è 
neceflario  prefiggerà  avanti  qualche 
primo  Autore  da  imitare  : Per  riufcir 
bene  nella  feienza  della  vita  , e della 
morte  , è neceflario  proporli  ad  imi- 
tare la  vita  , e la  morte  della  Sapien- 
za incarnata,  clic  difle : Exemplum de- 
di vobis  : ut  quemadmodum  ego  feci  , 
ita  & vos  faciatis  . Par.  4.  Lex..  20. 
pag.  qoi. 

E/enxjoni  , Eccexàoni  . Quali,  e quante 
fiano  l’efenzioni,  che  dall’  offervanza 
della  Legge  prefumono  i rilaflati , co- 
me e quanto  , fenza  veruna  eccezio- 
ne, obblighi  tutti  il  Decalogo.  La  Leg- 
ge , come  la  Fede  , comprende  tutti; 
neffùno  in  ciò  può  dire  : S iugular  iter 
Jum  ego  , aonecjranfeam  . Pedi  Ecce- 
zioni . 

EfercixJo  di  tintore  , più  giovevole  dell’ 
efercizio  della  fperanza:  la  fperanza  in 
qualità  , e merito  prevale  al  timore  : 
il  timore  in  efercizio  , e atto  , pre- 
vale alla  fperanza  : Primo  , in  fotto- 
mettrrc  il  noftro  fpirito  a Dio  ; Fri- 
nivi in  orbe  Deos  ferie  itirr.or  : Secon- 
do, in  frenar  l’ardire,  e il  fuoco  del- 
le noftre  paflioni  : Time  Deum  , & 
recede  à malo  : Terzo,  in  accendere  , 
c far  operar  tutte  le  virtù  infufe  , e 
acquifite  : Nane  filo  , qu'od  timeas 
Deum  : Quarto,  in  cfler  primo  Mae- 
11  ro  di  Sapienza  : Initium  fapientia  ti- 
mor Domini  : Quinto  , il  timor  non 
nafcc  dalla  fperanza  ; la  fperanza  na- 
fte dal  timore  ; e neflitno  fpera  più  , 
che  quello  , clic  più  teme  : Qui  ti- 
ment  Dominum  , Jperaverunt  in  Domi 
no.  Si  fpiega  un  paflb  di  San  Giovan- 
ni contro  il  timore  ; la  fperanza  non 
entra  infra  Beati  ; ma  ne'  Beati  entra 
il  timore,  e qual  fia,  e quanto  glorio- 
fo  il  timor  de' Beati  . Par. 4.  Lex^lb. 
tutta  fopra  queflo  Problema. 

Eternità , termine  di  tutti  i moti  de’ via- 
tori: In  quella  difpolìzione  di  cuore, 
in  cui  fi  muore  , ivi  leinpre  immobil- 
mente lì  rimane . Par.  1.  Lex „ 19.  pag. 
96. 
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Evangelio , è tutta  legge  d’amort:  la  leg- 
ge di  amore  nel  Regno  di  Crifto  , 
non  vuole  neflitno  infelice  : vuol  tut- 
ti beati  ancora  in  quella  vita.  Par.  j. 
Lex..  1.  pag.  4 11.  Non  è indiferetezza 
dell’  Evangelio,  comandare,  che  fi  ami 
quel,  che  difpiace  , che  fi  odj  quel  , 
che  piace;  cne  fi  abbia  il  cuore  fem- 
pre  in  penitenza,  e pianto,  &c.  fi  ren- 
de di  ciò  l'amabiliflìma  ragione.  Par. 
5.  Letali  pag.  4j  j.  456.  Quanto  pre- 
valga I’  Evangelio  ad  ogni  altra  Scrit- 
tura . Par.  4.  Lex..  20.  tutta  fopra  ciò. 

Eucarijlia  . Paragone  della  Comunione 
Eucariftica  colia  vifione  beatifica  , e 
qual  di  effe  prevalga  . Par.  4.  Lex..  7. 
Pai-'i'ì9-  La  Vifione,  è beatitudine  de’ 
Comprenfori  : I’  Eucariflia  c beatitudi- 
ne de’  Viatori  , ivi.  pag.  339.  I*  ogget- 
to di  quella  , c cibo  di  quella.  Idea- 
ti, banchettano  co’l  vedere,  i Viato- 
ri banchettano  co  ’l  cibarli . Nel  ban- 
chetto delle  Nozze  Reali  , deferitto 
dall’  Evangelio  , i ciechi  , i poveri  , 
che  mangiavano,  erano  di  miglior  con- 
dizione, che  i Baroni  di  Corte  , che 
(lavano  a vedere  : quelli  erano  fpet- 
tatori  , quelli  convitati  , ivi.  pag.  339. 
Quali  , e quanti  miracoli  fi  fanno  in 
tal  convito,  che  non  fi  fanno  in  Cic- 
lo , ivi.  pag.  340.  I Beati  in  Cielo  fo- 
no Beati,  ma  la  loro  beatitudine  non 
ha  gradazione , nc  elfi  forto  capaci  di 
crelccrc  in  Gloria  ; i Viatori  in  Ter- 
ra, poffono  (empie  più  crcfcereinGra- 
zia  nel  fonte  ifteffo  della  Grazia  , e 
fempre  piu  tender  maggiore  lalorglo- 
ria  in  Cielo  , ivi.  pag.  341 . Gesù  Cri- 
fto , dopo  aver  comunicato  i Difce- 
poli  , difle  loro  : Ego  Jum  vitis  , voi 
palmite s : Come  ciò  fi  avveri  nella 
Comunione  , e quali  noi  efler  pollia- 
mo effer  annettati  a tal  vite.  Difle  S. 
Giovanni  , che  i Beati  colla  vifione 
diventan  Amili  a Dio  : I Fedeli  dopo 
la  Comunione  dir  pollòno  : Io  non 
fono  Amile,  ma  lon  lo  fletto  con  Dio , 
ivi.  pag.  341.  Si  (piega  tutto  il  fuddet- 
to  colla  natura  del  palio  , e dell'  ali- 
mento : Ambulava  in  fortitudine  Cibi 
illius  u/que  ad  montem  Dei  : ’ Chi  ciò 
non  pruova  nel  comunicarli  , acculi 
la  lua  difpolìzione,  ivi.  p^.342. 
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FEde  , creder  poco,  efaper  molto,  è 
principio  di  gran  Tuono,  ma  di  fai  fa 
fuppoGzione  . Si  dimoftra  quanto  fal- 
lo fia  il  fuddetto  principio  , e quanto 
all’ ofcuro  fi  vivcrebbc  nel  Mondo,  fe 
ad  altri  non  fi  credeffe.  Par.  Lete  1. 
pag.  315.  Chi  crede  ad  Uomini  ha  Fe- 
de umana  , chi  crede  a Dio  ha  Fede 
divina:  Quanto  fia  aver  Fede  divina, 
ivi.  pag.  316.  Le  cofe  prime  , le  cofe 
grandi,  e di  fomma importanza,  faper 
non  fi  poflono  da  noi  , fenza  rivela- 
zione (uperna:  Chi  crede  a Dio.-  H*- 
bet  revelationem  Dei  in  fe  ; c perciò 
folo  i Credenti  appellati  fono  dalle  Scrit 
ture:  Fìlli  luca.  A tale  appellazione, 
non  arrivano  nè  i Platoni  , nè  gli  A- 
riftoteli  , ivi.  pag.  316.  Qyanto  operi , 
e quali  Uomini  formi  la  Tanta  Fede  , 
ivi.  pag.  317.  La  Fede  a tutti  s’  infon- 
de nel  Battefimo  , ma  in  alcuni  coll’ 
esercizio  crefcc  , e forma  Eroi  : in 
altri  rimane  Tempre  bambina , e per- 
chè? ivi.  pag.  318.  Le  cofe  di  Fededi- 
vina  non  lono  dimoftrabili  da  lume 
umano  , e chi  dimoflrar  le  volcTTe  , 
vorrebbe  colle  lucerne  far  vedere  il 
Sole  , ivi.  pag.  316.  Obbligazione  di  pro- 
feflar  la  Fede .,  e la  Legge  di  Crifto  , 
quale,  e quanta  fia,  ivi.p.  31-V.  Come 
la  Fede  viva,  fia fupplentento  degli  oc- 
chi . Par.  2.  Lei..  17.  pag.  184. 

Felicità  del  Pegno  di  Crifto . Par.].  Lete, 

l.pag.ifiq.  i fa. 

Figliuoli  di  Luce : Appellazione,  che  dal- 
le Scritture  fi  di  a’  Toli  Fedeli  , ben- 
ché idioti,  c ignoranti  : perchè  quefli 
fian  così  appellati.  Fedi  Fede. 
Figliuoli  di  Dio,  come  fi  difiinguano  da’ 
Figlinoli  degli  Uomini  , e come  por- 
tino Iddio  ancor  nel  corpo  , giuda  il 
preferitto  di  S.  Paolo  .•  Portate  Deum 
in  corport  veflro.  Par.  3.  J.ez^  12.  pag. 
261.  Viver  lecondo  la  ragione  , non 
fecondo  la  paffione  , fcuopre  l' imma- 
gine di  Dio  , ricevuta  nella  Creazio- 
ne : viver  fecondo  lo  fpirito  dell’  E- 
vangelio  , non  fecondo  lo  fpirito  del 
Mondo  , fcuopre  la  Rigenerazione  , 
’ « la  Figliuolanza  di  Dio,  ricevutane! 
Batrgfimo,  ivi.  p.  161.  1 Figliuoli  fcuo- 


prono  , c portano  i lor  Genitori  col- 
la fimiglianza  del  volto  , dell’  incli- 
nazioni, e de’  coflumi  . Modeftia,  u- 
miltà,  penitenza,  apatia  della  Terra, 
fimpatia  al  Cielo  , e a tutte  le  cole 
divine  , diftingue  i Figliuoli  di  Dio 
da’  Figliuoli  degli  Uomini , ivi. pag.  261. 
Imitazione  , e fimiglianza  con  Gesù 
Crifto,  più  fenfibi'mente  di  ogn’  altro 
caratterc,dichiara  la  Figliuolanza  divina. 
Quanto  da  Dio  Padre  amata  fia  qoe- 
ftn  fimiglianza  coll’  Unigenito  fuo  Fi- 
gliuolo , e come  quefta  fia  l’ aria  pro- 
pria , e il  carattere  del  Mondo  nuo- 
to , riformato  da  Crifto,  ivi.  p.  162. 
Quanto  belle  fiano  le  mode  del  Mon- 
do nuovo  , riformato  dalla  Sapienza 
eterna  , e quanto  in  tal  Mondo  digi- 
tano le  modcdcl  Mondoantico,  reo , 
e condannato  : Expoliantes  veterem  ho- 
minem cupi  aBihus  fuis  , & novum  ite- 
duentet  , ivi.  pag.  263 • „ 

Figliuoli  del  Diavolo  . Cofa  orrenda  , 
che  il  Demonio  caduto  dal  Cielo  fac- 
cia famiglia,  e popolazione  in  Terra: 
Cofa  lagrimevoie  , che  Uomini  , c 
Donne  di  tutto  fplcndore  fian  Figli- 
uoli di  Padre  sì  deforme  , c condan- 
nato all’  Inferno  : cofa  incredibile  , c 
pur  vera  per  detto  dell’  iliefta  Sapien- 
za , che  a tanta  parte  di  Mondo  di- 
ce .•  Fot  ex  Patre  Diabolo  e flit  . Par . 
3.  Lete.  13.  pag.  266.  Si  cerca  I’  origi- 
ne , c fi  rende  la  ragione  di  sì  mo- 
ftruofa  Figliuolanza  , ivi.pag.  266.  Co- 
me Iddio  colla  grazia  , così  il  Diavo- 
lo col  peccato  dà  la  Tua  Figliuolanza 
agli  Uomini  , ivi.  pag.  267.  Caratteri 
della  Figliuolanza  infernale,  prefi  dall’ 
origine  della  educazione,  e fcuola  de’ 
peccatori,  ivi.pag.  267.  Orrendi  tratte- 
nimenti, fpavtntofi  trafittili  di  tali  Fi- 
li: Nell’ Inferno  fi  pecca,  ma  fi  pecca 

fier  diTperazione  , e rabbia Sopra 
a Terra  fi  pecca  per  traftullo,  V diver- 
timento , ivi.  pag.  2 69. 

Figliuoli  di  Famiglia  ,;  eotrte  parlare  , 
e che  dir  dovrebbero  agli  avari  loro 
Genitori.  Par.y.  Lei,\}.pag.y]2. 
Fine  univerfale  di  tutte  le  apparenze  , 
univcrfal  coinparfa  di  tutte  le  verità, 
quandodthba  edere,  e quale  c quan- 
to farà  allora  il  difinganno  . Par. 
Lete.  20.  tutto  fopra  tale  Argomento . 

For- 
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Fortezza  , quanto  fia  vero  il  dato  di 

' Salomone  .•  Melior  eft  patient  viro 
forti  : La  fortezza  degli  Eroi  nell’  ar- 
mi confìtte  nel  fare  : la  fortezza  de' 
Pazienti  confitte  nel  patire  : maggior 
fortezza  fi  richiede  a patire,  che  a far 
cole  grandi  . Par.  4.  Lei.  15.  p.  37  j.  I 
Capitani , e i Soldati  in  guerra  , fan 
più  colla  pazienza  , che  colla  fortezza 
nel  Campo  ; ma  la  pazienza  loro  è 
tutta  forzata  , e quella  de' pazienti  è 
tutta  virtù  Ipontanea:  ivi.p.%76.  Quan- 
ro  forte  futte  la  pazienza  di  Giob,  ivi. 
p.347.  Non  il  forte  nell’ armi  , ma  il 
paziente  di  cuore,  è quello,  eli*  vin- 
ce fé  ttefio,  inimico  indomabile,  che 
preme  i muttri  delle  paflfioni  dominan- 
ti ne!  Mondo  , che  efpugna  il  Regno 
de’ Cicli  : Jrt  pat  lentia  vejha  porti  debi- 
ti] animai  vcfìrai  , ivi.p.ffl.  Qpinto 
in  tutto  ciò  lia  debole  , chi  è forte 
fedo  nell’ armi . 

Fragilità  . Non  fa  feufa  a peccati,  e in 
danno  fi  volge  ; Ad  excufandas  excu- 
fationes  in  peccati!  . Par.  2.  Lez.  3. 
pag.  IS3. 

F attero.  A Inpere  il  pattato,  e il  prefen- 
te,  fàcilmente  fi  arriva  collo  ttudio:  a 
làpere  il  futuro,  che  più  importa,  non 
v’  è ttudio  , che  batti  : faturum  remo 
allo  /tire  pottfl  rancio  : Gran  cofa  non  ] 
potei  fapcre  , che  farà  di  noi  fra  un 
ora*  c che  fìa  per  arrivare  a noi  nell’ 
eternità  ! Par.i.  Lez.  15.  p.174. . 

G 

GEntc  , fra  tutte  le  genti  la  gente 
Criftiana  è la  più  nobile  , la  più 
adorna,  la  più  colta,  la  più  dotta  , la 
piu  (plcndida  : fc  fotte  ancora  la  più 
oflervante,  di  quanta  gloria  alla  Fede, 
c a Dio  farebbe  il  fuo  fplendore.  Par. 
2,  Lez.},.  4.  e j. 

Giudizio  univerlale  . Tutti  i giorni  de’ 
Secoli  fono  giorni  degli  Uomini  l’ul- 
timo di  tutti  i giorni,  farà  : Dies Do- 
mini magna  , & amara  valde  : Quelli 
fon  giorni  di  pazzie  : quello  foto  farà 
giorno  di  giudizio.  D/’^ioini  degli  Uo- 
mini fi  compongono,^  Mi  fi  , gli  An- 
ni, i Secoli.  Il  giorno  del  Signore  fa- 
rà il  fine  de’Mefì,  digli  Anni  , e de' 
Secoli  , Et  tempro  non  erit  ampliai  : 


Riftrecto.*  jii 

Ne’giorni  degl’  Uomini , altro  non  fi 
fà  dalla  natura  , e dall’  arte  , che  par- 
torire, piantare,  e fabbricare  ; nel  gior- 
no del  Signore  , altro  non  fi  farà,  eh# 
abbattere  , e disfare  ('opere  di  tutti  i 
Secoli,  c nulla  lafifiare  di  ciò,  che  fi 
fece  in  tutti  i Secoli^ . Par.j.  Lez. io. 
P4?-493-  c fcg-  I gioì  ni  correnti  de^li 
Uomini,  fono  giorni  di  malizia  uma- 
na, e di  Mifericordia  divina  : di  pec- 
cati, e di  perdono  ; il  giorno  del  Si- 
gnore farà  giorno  di  fola  iqeiorabil 
Giuftizia , ivi.fag.  494.  I giorni  degli 
Uomini  fono  giorni  di  apparenze,  men- 
zogne, c inganni;  il  giorno  del  Signo- 
re, farà  giorno  tutto  di  verità,  edifin- 
ganno  tiniverfale . Ora  fono  accredita-, 
ti  i vizj  , fcreditate  le  virtù  ; allora 
Screditati  i vizj  , e accreditatifTìmc  le 
virtù.  Ogni  cofa  muterà  volto  , c il 
volto  di  quel  giorno  , farà  volto  im- 
mutabile, ctl  eterno,  ivi.  P.49J.  e fcg. 
Riveduta  la  caufa  di  tutti  1 Secoli  , il 
Giudice  renderà  conto  di  Se  , e farà 
comparire  quanto  pazzi  fieno  i noftri 
lamenti  prefenti  fopra  il  governo  cor- 
rente del  Mondo , ivi.  p. +96.  Per  riu- 
scire allora  in  tal  giudizio , ciafcuno 
deve  ora  effer  di  fe  accufatore  , c giu- 
dice : Ante  judicium  interroga  te  ip- 
p/nm , ivi.  p.^.498. 

Giudizio  conferii to . Qual  fiail  giudizio, 
che  i Santi  prefenttmente  van  facen- 
do fecondo  David  , e quanto  nella 
Crittianità  etti  trovino  da  condanna- 
re . Par.  5.  Lez.  1.  pag.  407. 

Giudizi  divini  : Profondi  , inefptora- 
bili  fono  i Giudizj  divini  : Ma  di 
molti  , che  fi  leggono  nella  divina 
Scrittura  , c che' capi  fono  di  altri 
molti  , fi  cerca  , c fi  rende  la  ragio- 
ne , per  capacitar,  quanto  fi  può,  l'in- 
quietudine de’nottri  cervelli  . Par.  t. 
Lez.  IJ.  c 16.  tutta  fu  qutjia  Argo- 
mento . 

Giuftizia . Inferno  , Cafa  , c Regno  di 
fola  Giuttizia  . La  Giuftizia  in  Dio  , 
non  c inferiore  alla  mifericordia  ; 
quanto  la  mifericordia  è piemia  So- 
pra la  Terra  , tanto  inteforabilc  c 
la  Giuttizia  nell’  Inferno . Paf.  j.  Lez. 
ai.  pag.  49?;  Quanti  fìano  ^’clie  vi- 
vono , c muoiono  fenza  verun  Pro- 
cedo nel  Tribunale  della  Giudizi* 

uma- 
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umana  , e pur  fon  rei  capitali  nel 
Tribunale  dellaGiuftizia  divina  .Par. 
2.  Lei.  18.  pag.  1 88. 

Gloria  Celefle  : Non  è dono  gratuito  , 

* come  molti  fperano  ,*  è mercede  , e 
ticonapenla  di  meriti  , detta  perciò 
da  San  Paolo  Corona  ju/fitia  . Par.  J. 
Lei.  8.  pag.  443. 

Gratitudine  dovuta  a Dio  ancor  per  le 
grazie  chiede  , e non  ricevute  da 
Dio:  Nefcitis  quid  petatis.  A chi  non 
sà  quel  , clic  dimanda,  la  negativa  c 
fpcfTe  volte  grazia  maggiore  , che  la 
dimanda  . Par.  j.  Lei..  6.  pag.  430. 
A David  , clic  dimandava  altre  co- 
fe  , fu  rifpoflo  da  Dio , bttelleUum  ti - 
bi  dabo  , & inftruam  te  L’  Intellet- 
to è grazia  maggiore , clic  le  grazie , 
che  (pefle  volte  fi  cliicdon  da  noi  : 
Il  fecolo  non  è poco  fuor  di  fenno  . 
tfolla  pioggia , c col  fereno  , cioè  , 
colla  grazia  non  impetrata  , quanto 
fi  riformi  , e torni  a buon  fenno  . 
Si  dichiara  ciò  col  efempio  del  Po- 
polo Ebreo  , ivi.  pag.  431.  432.  Mol- 
te fon  l’ Anime  , che  fi  dolgono  di 
non  impetrare  le  grazie  fpirituali,  che 
dimandano . A S.Paolo , che  piangen- 
do pregava  per  una  di  quelle  grazie  , 
fu  nlpofto  da  Dio  : Sufficit  tibi  Gra- 
fia mea  : Quanto  maggiore  fia  la 
grazia  di  Dio  , e il  merito  nollro  , 
che  la  grazia  da  noi  dimandata  , ivi. 
?*i-  433- 

GraiJa  aufiliame  , più  maravigliofa  nel 
fuo  operare , che  la  natura  Segre- 
tezza maravigliofa  della  natura  , che 
opera  fempre  , opera  tanto  per  tut- 
to , e neffitn  la  vede  mai  , o la  feri- 
te operare  . Segretezza  maggiore  c 
quella  della  grazia  , che  opera  fem- 
pre, operatanto  nell’iftcffa  natura  , e 
la  natura  non  fe  ne  accorge;  Et  nefeis 
unde  vtniat  , aut  quo  vadat  . Par.  4. 
Zft.13  p.  367.  Belle  fon  l' opere  della 
natura  , c la  belli  zza  ifteffa  c opera 
fila  . Ma  P opere  della  natura  fon  tut- 
te caduche  ; ed  è pianto  còntinuo 
vedere  ogni  giorno  cadere  tante  bel- 
lezze .•  più  belle  fon  I’  opere  della 
grazia  , che  fon  tute»  opere  di  gra- 
zia , t per  ciò  di  bellezza  : ma  , 
come  belliffìme  , meritano  di  non 
mai  moiire  , e per  fe  fleffe  fono  im- 


mortali , ivi.  pag.  368.  Né  la  natura  ,' 
' nè  1‘  arte  , cavar  poffon»  I*  Uomo 
dal  fuo  fiato  naturale  -,  fòlo  la  gra- 
zia è quella  , che  folleva  dallo  fiato 
naturai  e allo  fiato  fopranaturale  , ivi. 
pag.  369.  Le  opere  fatte  dall’  Uomo 
colla  grazia  , fon  tutti  miracoli  , 
perche  fon  tutte  opere  fupernaturali  , 
ivi.  pag.  370.  La  natura  , la  fortuna  , 
e l’arte  forman  l’Uomo  in  vigore  , 
in  potere,  in  fapcre  &c.  La  grazia  lo 
forma  in  virtù , c in  fantità  , ivi.p.  370. 
Sparite  all’ ultimo  de’  giorni  , l’ ope- 
re tutte  della  nature,  della  fortuna,  e 
dell’arte,  folo  rimarranno  a compatire 
le  opere  della  grazia  , ivi.  pag.  3 69.  Si 
fpiega  più  diftintamcntcnte  qual  fia 
ora  l’operar  della  grazia  in  noi  , ivi. 
pag.  368.  efeguenti. 

Guerra  : Come  c quanto  Gesù  Crifto 
Agnello  di  Dio  ; Et  prirteeps  paci s , 
fi  dichiari  di  effer  venuto  dal  Ciclo, 
ad  accender  guerra  tra  Figliuoli  degli 
Uomini  in  Terra  : Non  veni  pacem 
mietere , fed  gladium.  Par .5.  Lei.  11. 
P-4J2.  Qu.il  fia  quella  guetra  , e quella 
fpada , e fi  moftra  , che  è guerra  tut- 
ta d’amore,  che  vuol’ effer  folo  a re- 
gnare fra  noi,  e vuol  dal  Mondo  efter- 
minare  ogn’  altro  amore  , che  non  fia 
amore  di  Dio,  ivi.  p.tf%.  Quanto  giu- 
da, quanto  bella  , quanto  amabile  fia 
una  tal  guerra,  ivi.  pag.  454.  Guerra 
della  Carne  , e dello  Spirito  : Pedi 
Legge. 

Guerra , e arte  militare  delITnferno:  V,. 
di  Demonj  : Guerra  intcriore  di  penfie- 
ri,  e di  affetti,  quanto  penola  . Par. 
4.  Lei..  1.  pag. 109. 

I 

IDdio  Si  dimoftra  non  poter  edere  , 
che  un  folo  . Par.  5.  Lei.  7.  pag. 
436-  Iddip  grande  , come  autor  di 
natura  : maggiore  , come  autore  di 
grazia  : I Ricchi  , e i Potenti  fon 
meglio  trattati  che  i Poveri  da  Dio 
autor  della  natura  ; ma  i Poveri  fon 
meglio  trattati  clic  i Ricchi  da  Dio  , 
come  autor  Cella  grazia  . Par. 

Lei.  6.  pag.  334.  Come  Signore  uni- 
verfale  del  Mondo  , Iddio  vuol  effer 
riconofciuto  ne’  Principi  , e Signori 

tem- 


Digitized  by  Goo 


Indice  ovvero  Riftretto.  cii 


temporali;  come  autor  di  (andrà,  vuol 
clTer  riconolciuto  nc’ Sacerdoti,  e Pre- 
lati Ecdefiadici  ; ma  come  Redento- 
•tc  vuol  e(Tcr  riconolciuto  ne’ poveri  . 
Par.  4.  Lei..  18.  pag.  391.  Che  fi  a cer- 
care' Iddio,  che  in  quella  vita  da  nef- 
funo  li  lalcia  vedere  . Par.  3.  Lei-  1. 
pag.  2 07.  Che  lia  fuggire  da  Dio,  che 
per  tutto  é prtfente  . Par.  a.  Lez~  2. 
pag.  21 3. 

Idioma  del  libertinaggio  quanto  divello 
dal  primo  paterno  idioma  dell’Inno- 
cenza : y<t  vobis  , qui  dicitis  malum 
bonum  , & bonum  malum , ponentes  te- 
nebrar lucem , & lucem  tenebrai  . Par. 
2.  Lei , 1.  pag.  ni. 

Ignora*) zar.  Due  (orti  di  lcienza  fecondo 
San  Paolo  : Scientia  carnis  , & /eie» 
tia  fpiritut . La  feienza  della  carne  al- 
tro non  è , che  ftoltczza  : I’  ignoran- 
za di  tale  feienza  è la  prima  parte 
della  Scienza  dello  fpinto  , e de’ 
Santi.  Par.  5.  Lez.  18.pas.484.  Quan- 
to bella  (la  l’ ignoranza  della  Icicnza 
carnale,  ivi.  pag. 483.  Finché  vi  fu  que- 
lla ignoranza,  vitti  Paradifoterredre; 
uando  li  guftò  il  frutto  dell'  Albero 
ella  Scienza,  con  quella  Scienza,  en- 
trò nel  Mondo  l’ofcurità  dell’intellet- 
to , F ignoranza , e P errore , ivi.  Poe- 
ti , Romanzi , pieni  di  Icicnza  carna- 
le, pelle,  e rovina  della  feienza  dello 
fpirito  . David  di  quella  feienza  inte- 
lc  parlare,  quando  dille  : Quoniam  non 
cognovi  litteraturam  , imroibo  in poten- 
tiai  Domini.  Chi  di  tale  Icicnza  c piti 
ignorante,  é ancora  più  favio,  più  il- 
luminato, più  lanto  , ivi.  e feg.  Qual 
fia  l’ignoranza  comune  a rutti  gli  Uo- 
mini , quale  ignorantia  jurit  , quale 
ìgnoraneia  falli  , quale  involuntaria  , 
& inculpabilit , quale  voi unt aria , cr af- 
fa , & culpabilii  . Par.  2.  Lei , IJ.  p. 
174.  Opale  fia  l’ ignoranza  di  quelli  , 
che  non  fanno , perché  vogliono  trop- 
po fapere  nelle  cole  della  Fede  , ivi. 
pag.  17^.  Ignoranza  di  quelli,  che  ere- 
don  bene  , ed  operan  male,  peggiore 
dell’  ignoranza  iflclTa  degl’  Infedeli , ivi. 
pag.  176. 

Impojjibile  : Odiali  , e quante  fiano  le 
cole  , che  noi  vorremmo  fare  , e far 
non  polliamo  ; ma  quali  , c quante 
fian  quelle  , che  noi  polliamo , e per 


viltà, diciamo  di  non  poter  fare.  Par. 
5.  Lez..  8.  pag.  439.  e feg.  Avetroedif- 
le  , che  la  Legge  Criftiana  , EJl  lex 
ìmpoffibilium  : Detto  famolo  fra  gli  Epi- 
curei , c gli  Atei  ; ma  convinto  m-n 
folq  di  befteramia  , ma  ancora  d’  in- 
fo™3 .Par.  j.  Lez.  7.  pag.  434.  435. 
Come  Diogene  movendofi  dimodrò  a 
Zenone  eller  poffibilc  il  moro  de’ cor- 
pi : Così  tanti , e tanti  in  Crillianità 
dimodrano  ad  evidenza  clTer  poffibilc 
la  continenza  , la  dilezione  degl’  ini- 
mici, la  penitenza , &c.  Si  hi , & hi, 
tur  non  ego  ì Par.  5.  Lez,  8.  pag.  439. 
e feg.  Gli  Avepoidi  dicono  il  vero  , 
clic  ad  elfi  é imponìbile  I’  olTervanza 
della  Legge  Cridiana;  ma  in  qual  fen- 
fo  ciò  fia  vero  , ivi.  pag.  440.  e feg. 
Non  folo  é poffibilc  ma  per, gli  aiu- 
ti della  gràzia.é  facile  ancora  1’  offer- 
vanza  Criltiana.  Iddio  é grande;  col- 
la lua  onnipotenza  rende  facile  il  di- 
videre un  Mare  , il  fermare  il  Sole  , 
&c.  Colla  grazia  faciliffimo  rende  vin- 
cere I* inclinazioni  naturali , e vivere 
in  perfettiffima  olTervanza:  Omnia  pof- 
/am '.  *»  to  , qui  me  confortai  . Con  tal 
conforto  l quanto  piu  facile  fia  1’  of- 
frivate la  foavilfima  Legge  di  Dio  , 
che  la  tirannica  Legge  del  Mondo  , 
ivi.  pag.  441.  e feg.  L’ olTervanza  della 
Legge  divina  é poilìbile,  c di  più  non 
folo  é facile  , ma  é dolcilfima  ancora 
agli  olTervanti  , per  la  bellezza  dell* 
ideila  olTervanza  , per  la  quiete  della 

, cofeienza,  per  la  fperanza  della  retri- 
buzione eterna,  per  1’ amicizia  di  Dio, 
&c.  ivi.  pag.  442.  Gli  Averroidi  ,cioé , 
i Cridiani  rilavati,  dimano  imponìbi- 
le l’  olTervanza  per  una  parte  , c per 
l’altra  credono  faci liffima  la  falute  eter- 
na; quanto  imponìbile  fia  ad  cffiqite- 
da  facililfima  loro  falute, hù.p. 443. 

Imprudenza  , e doltezza  del  Mondo  , 
che  piudentiffim<^ì  crede  : Sapientia 
hujut  mundi , ftultmia  t(l  apud  Deum  . 
Pedi  Prudenza . 

Incocrenza 1:  Quanto  accordino  bene  tut- 
te le  parti  del  corpo  , in  cui  prefiede 
uno  Ipirito  folo;  quanto  (cordi  lo  fpi- 
rito ideffo  , e con  leco  medefimo,  e 
con  le  operazioni  del  corpo . Par.  i, 
Lei»  li.  pag.  ij8.  La  perlòna  tutta  in 
olTervanza,  lo  fpirito  tutto  in  trafgret 

fionc  : 
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fione  : GITfdracliti  co'paflì  , tutti  in- 
teli vctfo  la  Terra  promeffa  : collo fpi- 
rito  , lutti  rivolti  all’Egitto,  ivi.  pag. 
rj8.  Le  opere  Ipeffc  volte  fono  fante, 
I’  intenzione  c pcrvcifa  , ivi.  p.  ijy. 
Grande  è l’ofTervanza  de’  Precetti  rei 
la  Chiefa  ; grande  c la  non  curanza 
de’ Precetti  del  Decalogo  . Si  offriva 
il  Precetto  di  non  rubare;  e fi  calpe- 
fta  quello  di  non  mormorare,  di  non 
fornicare,  &ic.  ivi.  pag.  160.  La  mani- 
na tuna  divozione  , il  giorno,  e la  fe- 
ra tutto  rilaflamcnto  : fono  feoneoe- 
danze  , e fconneflioni  tutte  della  Cri- 
flianità  decaduta,  ivi.  pag.  162.  Qui  of- 
fenda in  un»  , foiba  eJP  omnium  reni  : 
Si  fpiegano  quelle  difficili  parole  diS. 
Giacomo,  ivi. pag.  160. 

Jnunfegrtntx  : Quanto  male  argomenti  , 
e concluda  : 1.  Chi  dalla  riufeita  pal- 
lata fi  promette  l’ indennità  ancor  de’ 
peccati  futuri:  2.  Chi  dalla Mifericor- 
, dia  cava  argomento  di  poco  temere  la 
Giuflizia  divina:  3.  Chi  dalle  ricchez- 
ze prende  argomento  di  darli  bel  tem- 
po, e godere:  4.  Chi  dalla  povertà  ca- 
va argomento  di  arti  cattive  : y Chi 
fi  regola  non  da  quel,  che  fi  deve  fa- 
. re  , ma  da  quel,  che  fi  fa  dagli  altri: 
Quanto  infuffiflcnti  fiano  i principi  , 

> c le  feufe  di  tutti  i rilaflfati  . Par.  2. 

Lex.. 9.  tutta  / opra  eli  ciò. 

Incredibili.  Gli  Eterodoffi  con  Averroe 
1 acculano  d’  incredibilità  la  Fede  Cri- 
fliana  : Si  dimoflra  ogn’  altra  rcligio- 
-»ne  effer  non  folo  incredibile  , ma  re- 
. pugnante  ancora  al  buon  fenfo  . Par. 
, j.  Lex*  7.  pag.  434-  e Jeg.  Incredibile 
è quello , che  non  folo  creder  non  fi 
può  da  veruno  di  fano  intelletto,  ma 
• è condannato  ancora  da’  primi  intel- 
letti del  Mondo  ; e tali  fono  I’  Ates- 
ino , 1’  Epicureifmo,  l’ Idolatria,  I*  E- 
braiimo  , il  Maomettifmo  , con  tutte 
- l'Ercfie  , c Sctte^rondannatc , cana 
tematizzate  da  ionumerabili  Concili 
Provinciali  , Nazionali , Generali  , 
compofli  de’  primi  Uomini  del  Mon- 
do , dove  potevano  intervenire  i me- 
defimi  Settari  a difender  la  lor  Setta, 
iw.jp. 436.  437.  L'Incredibile,  oppofto 
, dagli  Acattolici  alla  Fede  Cattolica,  è 
creduto  da  tutti  i fanti  Padri , e Dot- 
tori ; da  tutte  le  Scuole,  e Univerfi- 


tà  più  accreditate  dell’  Uni verfo  -,  d 
profetato  dalle  Nazioni,  c Popoli  più 
colti  della  Terra  ; c flato  pubblicato 
da  Profeti,  predicato  dagli  Apofloli  , 
foflcnuto  fra  tormenti  da  innumera- 
bili  Martiri  , e ConfefTori  , c da  Dio 
confermato  con  inccfTanti  miracoli  , 
ivi.p.  437.  Ancora  inCriftianitàfi  pec- 
ca ; ma  vera  virrù  non  altrove  che  in 
Criftianità  fi  trova  , ivi.  pag.  436.  la 
Fede  Crifliana  è impercettibile  , per- 
chè i Tuoi  nyftcrj  fono  ineffabili  ; la 
fua  impercettibilità  med clima,  quanto 
più  ineffabile  , tanto  piti  credibile  la 
rende.  Se  Iddio  intender  fi  potefTe  da 
noi  , non  farebbe  fltfél  Dio  , che  da 

• noi  fi  crede  , c fi  adora  : la  fua  im- 
menfità,  quanto  più  adorabile  lo  ren- 
de , tanto  più  credibile  , e meritoria 
rende  la  noflra  Fede  , ivi.  pag.  437. 
4ì8. 

JndijfcrenzA:  Nc  in  quella,  nè nell’altra 
vita  fi  dà  luogo  di  mezzo  ; o Cielo, 
o Inferno  ; c ìuogo  terzo  nell’  Eterni- 
tà non  fi  truova  : o feguace  di  Cri- 
flo,  o inimico  di  Criflo:  e animo,  o 
cuore  neutrale  in  quefla  vira  non  fi 
dà  : Qui  non  e/t  mecum  , Cantra  me 
efi . Nelle  qualità  tra  il  freddo  , e il 
caldo  , v*  c il  temperato  ; tra  l’ ami- 
cizie , e inimicizie  private  , e pub- 
bliche fi  trova  il  neutrale  ; nell’  E- 
vangelio  quello  temperamento , o neu- 
tralità non  fi  permette  . Par.  j.  Ley 
13.  pag.  461.  Fra  gli  arti  umani  vir- 
tuofi  , c viziofi , vi  fono  gli  atti  di  lor 
natura  indifferenti  , e pur  in  Teolo- 
gia non  fono  indilfercnri  ; perchè  , fc 
buoni  non  fono  , fono  cattivi  : Qui 
non  eolligit  mecum  , di/ptrgir,  di  ciò 
fi  cerca  , c fi  rende  la  ragione  , ivi . 
pag.461.  Peggiore  dell’  indifferenzade- 
gli  arti,  è l’indifferenza  della  volon- 
tà , e del  cuore , e perchè  ì ivi.  pag. 

463.  Si  rifponde  alla  parità  del  tempe- 
ramento naturale  , e della  neutralità 
civile,  ivi. pag.  463.  Stato  ingiuriofo  a 
Dio  , e pcricolofo  in  cofcicnza  , di 
chi  vive  in  tale  indifferenza,  ivi.  pag. 

464. 

Indocilità  : Nell’  Uomo  non  v’  è parte  più 
tetterà  , e identità  del  cuore  i e pure 
come  fra  gli  Ebrei  antichi , così  fra’ 
Crifliani  moderni  , fi  trovan  motti  : 

Attrita 
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Attrita  fronti , & duro  corde:  di  cuo- 
re e di  vifcere  impietrite  . Infermità 
non  conofciuta  da  Medici  , ma  pub- 
blicata da  Dio,  clic  dice:  inditi  me, 
duro  corde  . Par.y  Lez*8.  p.iqz-  Primo 
carattere  di  quella  moftruofa  infermità, 
è 1’  apatia  a rutte  le  infinuazioni  inte- 
riori, ed  citeriori  dello  Spirito  Santo, 
ivi.  p.  143-  Secondo  carattere  peggiore 
del  primo,  è i’antipatia  a tutte  le  cofe 
fante  della  Fede  , e della  Legge  Cri- 
Diana,  rw.p.244.  Terzo  carattere  , ori- 
gine, e principio  degli  altri  due,  è la 
/impacia  a tutte  le  cofe  corporee  , e 
terrene,  ivi.f.2 4J-  La  Moglie  di  Lot 
impietrita  nel  rivoltarti  a mirare  la  pe- 
ndente Sodoma  , che  fumava  , ivi.  p- 
245.  Faraone  quanto  più  percolfo,  tan- 
to più  indurito  nel  tuo  impegno  ; c 
llravagante,  ma  non  è rara  quella  du- 
rezza'di  vifcere  nel  no tiro  tcncritlìmo 
Secolo  , ivi.p.%+6.  Si  rende  la  ragione , 
come  il  cuoce  umano  polla  tifere  apa- 
co, e duro  a i fonimi  beni  , c a foni- 
mi mali  propelli  , e creduti  nell’altra 
vita,  ivi.p.% f J. 

Inferme  laiciati  vivere  a lor  modo  da  Me- 
dici , fono  Infermi  già  dilperati.  Pec- 
catori profperati  in  quella  vira  fono 
peccatori  perduti  s Curavimut  Babylo- 
nem , & non  efl  /mima  , derelinqitamiu 
cani.  Par.].  Iaz* J.  p. 4:9.  _ 

Inferno:  Cala  di  fola  GiuDizia,  Et  locut 
tormcntorum  . Quanto  altrove  per  tut- 
to il  Mondo  fpicca  la  bontà,  e bene- 
ficenza, canto  ntllTnfcrno  vuol  com- 
parire la  Giutlizia  divina  non  minor 
della  Mifericordia  : Par.  j.  Lex..  11.  p. 
5jo.  E“  il  luogo  più  angulto  di  rutto 
il  Mondo  , e pure  di  tutti  è il  jpiù 
popolato  , dove  tutti  gl’ innumerabili 
abitatori  Hanno  un  fopra  l'altro  : Si- 
ene ovet  oc c t fiom s , ivi.  p. J02.  In  ogni 
altro  luogo  fi  trova  da  vivere , nell’Infer- 
no fi  vive  , ti  vive  in  eterno  , fenz’ 
altra  provvifione  , che  di  tormenti  , 
tvi.p.yoo.  I dolori  altrove  vengono  a 
uno,  e a due  per  volti  : nelITnfcrno 
arrivano  tutti  inficine,  e tutti  atrrocit- 
fimi,  ivi.  p. 500.  I tormenti  della  cala 
Infernale,  fono  nini  intojfritpili , epur 
tutti  tono  interminabili , fono  tutti  in- 
tollerabili , c pur  tutti  fono  eterni  , 
ivi.  p-5 o . Altrove  nulla  è più  facile , 


che  trovar  la  morte  per  ùfeir  di  pe-' 
na  : nell’Inferno  nulla  più  fi  fa  da  tut- 
ti , che  cercar  la  morte  ; Et  mortem 
non  invenitnt  in  aternum  : Quel  fuo- 
co , che  disfar  potrebbe  in  un  baleno 
una  montagna  di  bronzo  , tormenta 
tempre  , e non  confuma  mai  quc’dif- 
perati  ,ivi.p. joa.La  Redenzione,  che  fi 
etlcndc  a tutte  le  parti  del  Mondo,  non 
arriva  a quella  cafa  d’ eterna  difperazio- 
ne,  ivi.p. 49.,;  . Non  elTcndo  nel  Mon- 
do luogo  pm  fpaventofo  delITnferno  , 
la  maraviglia  è , che  nel  Mondo  luogo 
non  v’è , dove  più  volentieri  fi  corra, 
che  all’Inferno,  ivip. J03.  Si  cerca,  e 
fi  rende  la  ragione,  per  cui  il  pietofif- 
fimo  Iddio  (ia  affatto  inflctlibilc  a i tor- 
menti de  i Dannati,  ivi.p. 501. 

Inimici  di  Dio  : Degna  di  rito  c la  Fa- 
vola de’ Giganti  in  guerra  cogli  Dei 
del  Cielo  : degna  di  pianto  , e orrore 
è la  verità  de’Crifiiani  inimici  del  ve- 
ro onnipotente  Iddio . Qyal  fia  , c i 1 
clic  confida  quella  inimicizia,  e quan- 
to fia  modruofa.  Pcer.^.  Lex^ix.  p.156. 
Carattere  di  tale  inimicizia  : 1.  edere 
Uomini  di  due  faccie,  cioè,  di  Fede- 
le, c di  inimico;  2.  Baldanza  nella  più 
formidabile  inimicizia,  che  concepirli 
poda.-  3.  Non  mai  più  rallegrarli,  che 
nell'offefe,  e nell'onrc,  che  fi  fanno  a 
Dio:  4.  Contro  il  collume  d'ogn’altra 
inimicizia  , nulla  guardarli  da  i colpi 
dell’ onnipotente  mimico,  ivi.p.  257. 
Come  Iddio  li  poni  con  quelli  tuoi 
inimici  : egli  c Dem  mi/ericordtarum, 
ma  c ancora  Deus  ultionum:  Due  fpe- 
cic  di  vendetta,  una  direna,  indiretta 
l’altra;  la  vendetta  diretta  Iddio  l’efer- 
cita  nell’ altra  vita.-  la  vendetta  indi- 
retta, qual  fia,  e come  fia  incclTante- 
mentc  elercitata  in  quefia  vita  da  Dio, 
ivi. p.  25X. 

Intelletto:  Quanto  co’ funi  lìulj  , facol- 
tà, ed  arti  abbia  l'intelletto  abbellito, 
c tuu’  ora  abbel  ica  il  Mondo  ; ma 
quanto  l’intelletto  nell’Uomo  fia  infe- 
riore alla  volontà.  Par.^.Lex..9  t-%^d. 
L’intelletto  c il  conliglicre,  la  volon- 
tà c la  regina;  quello  propone,  quefia 
comanda  ; Quello  c potenzi  determi- 
nata, quella  c libera,  tvi.p.yfi.  Quan- 
to ptù  peli  avanti  a Dio  un  atto  libe- 
ro di  volontà,  che  rutte  le  feienze  ed 

arti 
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ani  dell’intelletto,  rw.p.3so.L’inttllct- 
to  adorna,  non  migliora  la  natura:  la 
volontà  migliora  la  natura  , e di  un* 
Uomo  vile  ratto  fra  un  Santo  , e un 
Beato,  rvi.p.tfT. 

Jntelligeniat  di  Scrittura:  Chi  pratica  ciò 
che  Legge  o afcolta  di  Sacra  Scrittu- 
ra, di  efla  ha  la  vera  intelligenza:  In- 
telleflus  bonus  omnibus  facicnttbns  eum . 
Par.i.  Lei..\6.  pag.178.  Le  parole  della 
Legge  vogliono  c fiere  udite  , ma  vo- 
gliono ancora  efTec.  vedute  neU’ofTer- 
vanza:  Chi  vedeva  i primi  Criflianì  , 
vedeva  in  atto  tutta  la  Legge  di  Cri- 
fio  ; Sic  ut  audivìmus  , fic  vidimus  in 
C svitate  Domini  virtutun  , ivi.  p.  179- 
Gli  Ebrei  intendevan  poco  la  Scrittu- 
ra , perchè  tutta  l' interpetravano  in 
fenfo  letterale:  i Criflianì  l’intendono 
meno,  perchè  tutta  l’intendono,  an- 
zi interpetrano  in  fenfo  figurato,  ivi. 
p.180.  Offervanza  de’ Precetti,  dimez- 
zata , perchè  non  intefi  fecondo  la 
mente  di  Gesù  Legislatore  : Si  ama  il 
bene  comandato  , ma  non  fi  odia  il 
male  prohibito  & c.  ivi.p.  181.  Le  ope- 
re fon  quelle  , ebe  fpicgano  , e fan 
vedere  la  verità  e la  bellezza  delta 
Legge,  »w.p.t8;. 

Pnteniàone  : Quante  fiano  1’  opere  per 
lor  medefime  indifferenti  , e anche 
buone  , che  per  difetto  , o per  mat- 
vaggità  d’intenzione  fono  perdute  , 

. e peccaminofe  ; e quanto  poveri  fia- 
tilo dove  potremmo  fommamente  ar- 
ricchire : Populus  hic  tabits  me  hono- 
rat  , cor  autem  forum  longìe  tft  à me  . 
Par.f.Lei,  13.  p.462.  4^3- 
^Jnterejfi  ; Prima  occupazione  del  Secolo: 
come,  e quanto  contrarj  fìan  al  l’Evan- 
gelio. Par.i.  LCZ-.19.  p.194- 

Jftorie  umane  , quanto  tian  dilettevoli  , 
c utili , ma  quanto  di  ampiezza,  di  fi- 
curezza,  e d’iflruzzione  nano  inferio- 
re all' Moria  facra  della  divina  Scrittu- 
ra . Quelle  parlano  lolo  del  pallaio , 
quella  ancor  del  futuro  : Quelle  folo 
della  Terra  , quella  della  Terra,  del 
Cielo,  e dellTnftrno:  Quelle  della  vi- 
ta, quelle  ancor  della  mone.  Qpalfia 
lo  fide  di  quelle  , e quale  lo  *ftilc  di 
quella  : ('Epoche  di  quelle  fon  minu- 
te, e riparti icono  follmente  il  tempo: 
Y Epoche  di  quelle  abbracciano  anco- 


ra l' eternità:  In  quelle  fi  legge  ilpro- 
greffo  ; e in  quella  fi  trova  il  princi- 
pio , il  proereffo  , e il  fine  del  Mon- 
do: In  quelle  v’è  molto  da  divertirli 
e in  quella  molto  da  imparare,  e com- 
pungerli. Par.  1.  Leti. 4.  tutta  in  queft» 
Tema. 

L 

LEgge  della  Carne  , e dello  Spirito  : 
quanto  lunga , quanto  incettante  , e 
quanto  penofa  fia  la  guerra  dell’ una  , 
c dell’altra,  nell’Uomo.  Par.$.Lex..i. 
p.309.  Legge  dello  Spirito,  c lo  lletto, 
che  il  lume  della  ragione,  e i precetti 
naturali  impreffi  da  Dio  Creatore  nel 
cuore  dell’  Uomo . Legge  della  Carne, 
è Legge  ancor  effa  di  natura  , ma  di 
natura  caduta  ; e perciò  non  è Legge 
innata  , non  è Legge  ragionevole  , è 
Legge  intrufa , Legge  penale,  rw.p.310- 
Quanto  da  Lucrezio  , e da  Naturali- 
Ili  fi  confonda  la  Legge  penale  colla 
Leggfc  naturale,  e innata,  ivi.  p. 310. 
Menti  della  Legge  ragionevole  innata, 
fopra  la  Legge  intrufa , e penate  , ivi. 
p.jll.  Conleguenze  , ed  effetti  deplo- 
rabili della  Legge  intrnla  di  concupi- 
fcenza,  e ribellione  . Nabucdonofor  , 
trasfigurato  in  Bcfiia,  figura  efpreffiVa 
di  chi  obbedite  alla  Legge  intrufa  di 
concupifcenza  : Homo  cune  in  honore 
ejfet  , non  intellexit  , compararne  efi  fu- 
mentis  infipientibus  , & fimiìis  fativi  ejf 
Mity  rvt.p.l I*.  Regno  di  concupilcen- 
za  , Regno  di  confufìone  , di  vergo- 
gna , e di  morte,  ivi.  p.jij. 

Legge  Evangelica , data  per  ur  tornar  il 
Mondo  caduto  , e di /ordinato  , a un 
Paradifò  più  eroico  del  primo  perdu- 
to. Par^  Lex^ìi.p.iby  Sembra  peno- 
fa, fe  ciafcuno  la  confiderà  come  par- 
ticolare, e data  folamente  a le  ; ma  c 
foave  , e vantaggio  la  a ciafcttno , fe  ciaf- 
cun  la  confiderà  come  nniverfale  , e da- 
ta a tutti.  E afpro  il  perdonare  ad  altri, 
ma  dolciffìma  cofa  è che  tutti  perdoni- 
no a noi  &c.  Par Letali,  p.  557.  In- 
tenzione di  tante  Leggi,  clic  Iddio  ci 
ha  date.  Par.i.  Lei..  13.  p.6 y.  Legge 
Angolare  di  Moisc  , a chi  entrar  dove- 
va in  battaglia.  Par.  z.  Lei,  2}.  p.  i&j. 
Legione:  per  bene  apprenderla  Grandez- 
za» 
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za  , la  Maeftà,  l’Onnipotenza  di  Dio, 
quanto  Angolare  fia  leggere  il  Tcfta- 
mcnto  antico  -,  ma  per  bene  appren- 
dere la  pietà,  la  ni  il  cri  cord  ia  , l’amo- 
re di  Dio,  quanto  fia  utile  leggere  il 
Teftamento  nuovo  . Mondo  creato  ; 
Mari  aperti.  Fiumi  rivolti.  Sole  arre- 
dato, Òcc.  ben  dichiarano,  che  colali 
dica,  quando  fi  dice  Iddio  ; Povertà  , 
Sudore,  Ferite,  Croce  , e Morte  dei 
Figliuolo  di  Dio , bene  inlegnano,  che 
cola  li  dica,  quando  fi  dice  GesùCro- 
cififfo.  Par. 4.  Lez.  ìo.p.  399.* /r/.Ncl 
Teftamento  antico  fi  legge  la  Creazio- 
ne, nel  Teftamento  nuovo  la  Rigene- 
razione dell’ Uomo-,  in  quello  l’Eredi- 
tà de’ Servi,  in  quello  P Eredità  de’ Fi- 
gliuoli ; in  quello  cofe  tutte  di  mara- 
viglia, e di  terrore,  in  quello  cofe  tut- 
te di  ftupore,  e di  tenerezza.  In  quel- 
lo nulla,  e in  quello  tutto  è imitabile 
. Iddio,  ivi-p.qoi.  Che  Iddio  faccia  co- 
fe grandi,  non  è gran  maraviglia.  La 
maraviglia  di  tutte  te  maraviglie  è , 
che  Iddio  per  amore  loffia,  c immcn- 
famente  pati  Ica,  %vi.p.  402. 
Libertinaggi*  moderna,  peggiore  alla  Cri- 
ftianità , che  la  tirannia  antica  de’Ti- 
. ranni  , Quella  faceva  Martiri , quello 
fcellerati;  quella Confeflbri,  quello  av- 
verfarj  dell’Evangelio:  Allora ogn'uno 
fi  gloriava  di  poter  dire  tra  gl’  Infede- 
li Chriftianus  fum  : Ora  ci  alcun  diffì- 
mula  , quali  vergognandoti  di  profef- 
farfi  Criftiano.  Par.  2.  dalla  Lez.  5.  fin 
alfine  di  quefia  Parte . 
libro.  Fra  tutti  i Libri  il  Libro  dell’  E* 
vangelio  è quello  , che  si  veramente 
mattar  di  Amore  , perchè  foto  nell'E- 
vangelio fi  legge  la  Fortezza  , la  Ge- 
nerofità,  la  Finezza , le  Vittorie,  e i 
Trionfi  dell’  Amore.  Par. 4.  Lez.  33. 
fag. 401.  Libri  di  maraviglie,  e di  ftu- 
pori  non  fono , nè  i Poeti,  nè  i Ro- 
manzi, è loto  il  Libro  della  Sacra  Scrit- 
tura , e Angolarmente  degli  Evangeli , 
pieni  tutti  di  fatti  , di  detti , di  noti- 
zie, e dottrine  fuperiori  a tutta  lana- 
tura  . Vedi  Lesione . 

Linguaggio  corrente  : quanto  diverfo  dal 
linguaggio  originale,  c paterno  del  Pa- 
rodilo t erteli  re  • Par.  a.  Lez.  i./.m. 


M 

MAle,  detto  alTolutamente  per  anto- 
nomafia  è (blamente  il  peccato  : 
Tutti  gli  altri  mali  , fono  pena  del 
peccato.  Par.  I.  Lez.  19. pag.  95. 

Maria  Vergine'.  Divozione  tenera , e co- 
llante alla  Vergine  Madre  di  Dio,  è 
carattere  di  Predeflinazione  . Par.  f. 
Le z.  ao.  p.  103.  Come  veduta  fufle  da 
Giovanni  inCiclo  veftira  di  Sole,  &c. 
Par.  1.  Lez^i.  pag.  36. 

Martiri:  Ragione,  per  cui  la  Chiefadà 
la  Palma  , e celebra  come  Trionfo  la 
mone  de’ Martiri,  che  non  fecero  al- 
tro, che  patire  . Par.  4.  Lez  ij.pag. 

Miracoli  : Opali,  e quanti  liano  i Crillia- 
ni,  che  per  credere  come  fi  deve,  vor- 
rebbero, come  gli  Ebrei,  veder  mira- 
coli di  prima  dalle.  Par.  3.  Lez  17.  p. 
184.  Si  credecomunemente  fraCrtftia- 
ni,  quoad  Religionem  ; ma  non  fi  ero- 
de, quoad  JufHtiam  : la  Fede,  die  ope- 
ra Giuftizia;  è Fede  , che  fupplifce  a* 
fenfi  , è opera  come  chi  vede  : Pra- 
Jletfidet  /upplementum , fenjum  defedai  t 
ivi.  pag.  I8j.  Quali,  e quanti  (uno  s, 
Ctiftiani,  che  dalla  Vergine,  e da’ San- 
ti afpcttano  miracoli  in  morte  , e fra 
tanto  vivono  , come  fe  non  credeWe- 
ro  , ivi.  pag.  1 87.  Qjialt,  c quanti  fiart 
quelli,  cne  fan  ianguidamentequel  be- 
ne , che  fanno,  ibi  perchè  credono  fred- 
damente a i miracoli,  c alle  predizioni 
della  Sacra  Scrittura,  ivi. pan.  185. Qual 
frutto  farebbero  i moni , fe  forgelfero 
a predicare  a i viventi,  ivi.  pag.  186. 

I miracoli  eran  frequenti  ne’  primi 
tempi  della  Chiefa,  per  convincere  gl’ 
Infedeli,  non  per  compiacere  a i Cri- 
ftiani  , ivi.  pag.  186.  Miracolo  della 
Maddalena  convenita  , maggiore  che 
Lazzaro  refufeitato  . Par.  4.  L 8.  p.344. 
Mijerixordia  : Non  è fopra  1 peccaci  , è 
(opra  i peccatori  : Come,  e quanto  i 
peccatori  debbano  in  clTafpcrare.  Par. 
s.Let+p.  fag.  146. 

Mifierio  , che  fia  : Opali  Ciano  i mirte- 
ti de* profani , quali  quelli  de’Criftia- 
ni  ; quanto  fprezzabili  quelli  , quanto 
adorabili  quelli . Par.  1.  Lez.  3.  tutta 
/opra  de. 
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Mondo  . Si  dimofira  , come  il  Mondo 
preltr.tc  da  Dio  creato  fia  l’ortimodi 
tutti  i Mondi  polTibili . Far.  \.  Lez.. 
9.  tutta  /opra  tale  Argomento  . Quan- 
to il  Mondo  , tanto  adornato  dagli 
Uomini  , fia  deteriorato  dal  Mon- 
do creato  da  Dio.  Par.  z.  Len.1.  tut- 
ta /opra  quefìo  tema  . Mondo  redento 
da  Gesù  Crifto  , più  ammirabile  del 
Mondo  creato  da  Dio  . Far.  4.  Leu. 
'tz.pag.yS2.  ■.■■■-  ' 

Morte  : Quanto  amara  fia  la  memoria 
della  motte;  e ciò  clic  fanno  alcuni  per 
non  ricordarcene.  Par. j.  Lez.  1 9.p*g- 

Ì88.  Uguaglia  tutte  le  difuguaglianze 
e’ Viventi:  Mors  omnia  aquat . Con- 
tro quello  detto  fi  dimofira,  come  mo- 
rendo nini  a un  modo,  difuguale  fia  la 
(ormone.  Alcuni  muojono  tuni  affat- 
to : alcuni  muojono  folamcnte  in  parte  : 
Non  otnnis  mori, ir  ; multaqne  pars  mei 
vitabit  Ubitinam:  Si  fpiega  colla  Sacra 
Scrittura  la  verità  di  quelle  profane  pa- 
role , ivi.  Alcuni  in  morte  finilcono  di 
godere , e incominciano  a penare  ; al- 
tri finifeono  di  penare,  e incomincia- 
no a godere  , ivi.pag.  490.  Alcuni  muo- 
iono di  due  difiintiffime  morti  : Altri , 
fecondo  la  frale  della  Scrittura  , non 
muojono , ma  ripofano  col  corpo  , e 
coll'  anima  godono  la  vita  immortale, 
ivi.pag.  491.  Mon  peccai  orumpe/ftma  : 
e perchè?  Pretio/a  in  con/pettu  Domini 
mors  Santtorum  ejus  : Con  quanta  ra- 
gione ciò  fia  detto  , ivi.  pag.  492. 
Morte  dell' anima,  peggiore  della  morte 
del  corpo  : Quanto  più  li  richieda  a far 
riforgere  tin  peccatore  , che  a refufei- 
tare  un  morto.  Par. 4.  Le*-- 8.  p.  344. 
I morti  quanto  differenti  da' vivi;  c per- 
chè ? Par.  4.  Lex.  6.  pag.  337. 
Mutazione  di  fpirito  che  fia,  quanto  di- 
verta dalla  mutazione  della  perfona,  c 
quanto  neceffaria  ad  ogni  Crifiiano  . 
Par.  2.  Lez..  20.  p.  198.  mutazione  di 
cuore  , e mutazione  di  volto,  vanno 
infieme,  ivi. pag.  201. 

N 

N Atura  grande  nell’  opere  fue  : ma 
molto  inferiore  alla  Grazia:  l’ ope- 
re della  natura  fono  tutte  di  ordine  in- 
feriore a quelle  della  Grazia  : le  opere 


della  natura,  della  fortuna,  e dell’  ar- 
te, fon  tutte  caduche,  e tutte  infieme 
devono  un  giorno  finire  ; l’ opere  della 
Grazia  , per  fc  meddime,  lono  tutte 
fempiterne.  Finito  il  Mondo  della  na- 
tura, della  fortuna,  e dell’  arte,  inco- 
mincierà il  Mondo  della  Grazia  , e qua- 
le, e quanto  ammirabile effo farà,  re- 
di Grazia. 

Le  Nature  più  nobili  fono  ancora  le  più 
benefiche  : Così  la  natura  univerfale , 
così  i Cieli  , così  le  fiche , così  fopra  tut- 
te Iddio.  Quanto  contro  la  nobiltà  del- 
la Ina  natura  operi  l’Uomo  illiberale,  e 
ivzto.redi  Economia.DiviCioni  della  na- 
tura umana  in  natura  intera,  e in  natura 
elevara,in  natura  caduta,c  in  natura  ripa- 
rata da  Gesù  Redentore . redi  Divifioni. 

Necejjìtà : qual  fia  la  ncccffità  di  patire, 
in  cui  ritrovano  iGiufii  in  quella  vita: 
Oiiia  acceptus  eras  Dto , ntceffe  fuit  ue 
tentatioprobaret  te . Par.i.Lez , 12.P.62. 

Neemia , ciò  che  faceffe,  per  far  rifiorir 
Gerufol  emme,  dopo  la  (ua  caduta.  Par. 
2.  Lez..y.p.t%9.e Par.y  Lez..  i6.p.  284. 

Negozj , intcreffi  temporali  : prima  occupa- 
zione del  Secolo,  come,  e quanto  con- 
trai j alla  Dottrina  dell’  Evangelio,  cali’ 
e (empio  de’  primi  Criftiani . Par.  2.  Lez - 
4 .P4g.it+ 

Nome  Crifiiano , quanto  gloriofo  ; come 
biffe  riportato  da' primi  Fedeli  in  An- 
tiochia : Obbligazioni , che  feco  porta 
un  tal  nome:  Più  del  nome  proprio,  e 
della  famiglia,  deve  premere  untai  no- 
me . Par.  2.  Lez..  19.  p.  193. 

Notizia  : le  notizie  più  recondite , fono 
le  piùcercatedagli  Uomini:  le  notizie 
più  trite,  fono  le  più  giovevoli  al, vive  re 
umano  ; ma  le  notìzie  rivelate  dalla 
Scrittura,  fono  le  più  neceffarie  alla  vi- 
ta Crifiiana.  Par.  1.  Lez.^.e$.  /oprata- 
le Argomento. 

Novità  : Quali , e quante  fiano  le  novi- 
tà del  Mondo  , dopo  la  caduta  di  A- 
damo,  e a quante  cofe  dir  fi  polla  : 
Ab  initio  non  fuit  pc  . Par.  2.  Lez..  1. 
tutta  /opra  tali  Novità  . 

Notte  : Tempo  proprio  delle  fiere  più 
rapaci:  Chi  non  ha* vivo  lume  di  Fe- 
de , rimane  efpofio  alle  paflioni  più 
beftiali:  Fatta  e/l  nox:  in  ip/apertran- 
fibunt  omnes  be/tia  fylva . Par.  2.  Ltz^ 
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Numero  degli  Eletti,  e de' Preteriti;  c co- 
me intender  fi  debbano  le  parole  di 
Crifto  : Multi  Junt  vocali,  fauci  vero 
eleni  . Par.i.  Lei.18.  f.  92.  e 93. 
Numero  de’ peccati,  in  qual  fenfo  fia  de- 
terminato , e prefiffo  al  perdono  : Su- 
per t ribus  Jceleribus  Dama/ci,  & fuper 
quatuor  non  convertam  , <jc.  Par , I. 
• Lei..  l8.f.  8 9. 

O 

OBbligazioni  : Quali  fiano  le  obbli- 
gazioni , che  (eco  porta  la  noflra 
tanti  filma  Fede  • Par.  I.  Lei.i.  pag. 9. 
e io.  Par.i.  Lei*  19.  pag.  19 q. 
Occafioni  : Biporti  a tutte  le  occafioni  , 
c lo  ftefio  , che  cercare  il  luogo  , il 
< tempo  , e il  pretefio  di  abbandonare 
Iddio  : Qui  vult  deferire  amicum  , 
occajionem  quarit . Par.  1.  Lei.  8-  pag. 
141.  Efporfi  a tutte  le  occafioni  , c 
fperare  di  ufeirne  netto  , è lo  (ledo  , 
• che  fperare  di  entrare  nel  fuoco,  e non 
ardere.  Par.  2.  Lei.  17.  p ag.  187. 

Onore  , riputandone  , meglio  dife(o  dal 
perdono  clic  dalla  vendetta  . Par.  4. 
Lei.\"J.  pag-l8f.  386.  Puntigli  d’ono- 
re , quanto  vani  , e perniciofi  , ivi . 
pag.  386.  Operar  da  Ctifiiano  , non  c 
vergogna  , c gloria  , ivi.  c Par.  1. 
Lei.  19.  pag.  1 96. 

Opera  : Che  fia  operare  per  far  opera  , 
non  per  dire,  c far  dire  . Par. 2.  Lei. 
18.  pag.  189. 

Oraiione  : Che  debba  farfi  per  riufeir 
bene  nell’Orazione  . Par.  2.  Lei.  13. 
pag.  165.  Qual  grazia  fia  non  ricevere 
la  grazia  , per  la  quale  talora  fi  prega 
da  noi.  Par.  J.  Lei. 6.  pag.qji.  Qual 
minaccia  fia,  quando  Iddio  minaccia 
di  non  aicoltar  più  le  voftre preghiere. 
Par .3.  Lei. 2.  pag.  216. 

Origine  prima  di  tutti  i peccati  è l’Apo- 
fiafia  della  volontà;  qual  fia  talcApo- 
Aafia  . Par.  2.  Lei*  2.  pag.  1 14.  Origi- 
ne varia  del  rilairamento  della  Criftia- 
nità  . Par.  2.  Lei*  5.  e Jeguenti  . Ori- 
gine di  tutti  i mali  del  Mondo,  poco 
apprela  ; e pur  tanto  deplorata  da  tut- 
ti. Par.  2.  Lei.  2.  pag.  114. 

Ofjervania  : Quanto  nel  rilaffamento  del 
Criftianefimo  vi  fia  dell’  offervanza 
Lei.  del  P.  Zucconi  Tom.  V. 


JW 

Fatilaica  : I Farifci  (piegavano  la  Leg- 
ge al  Popolo  , ma  non  Y offervavanò, 
come  la  (piegavano:  Dicunt  enim , & 
non  faciunt  . Par.  2.  Lei.  18.  pag.  189. 
Offcrvanri  , e rifervati  nell’cficriore: 
pervertì  , e malvaggi  nell’interiore  : 
Sepulcbra  dealbata  , ivi.  pag.  191.  Si 
(ervivano  delle  Sacre  Carte  , come 
delle  carte  di  giuoco,  per  guadagnare: 
Primut  accubitui  in  menfis , & Cathe- 
dras in  Synagogis , ivi. p.  190.  Facevano 
rutto  non  per  fare,  ma  per  dire,  c far 
dire  di  fé:  Ut  videantur  ab  hominibut, 
ivi.  pag.  190.  Rigorifti  fonimi  cogli  al- 
tri , e con  (eco  tutto  rilaffamento  : 
Alligane  onera  gravia  , & irr.portabi- 
lia  , & imponunt  in  humeros  hominum , 
& digito  fuo  nolunt  ea  movere,  ivi.  pag. 
192.  Quanto  Gesù  Crifto  abborriffe 
quella  olTervanza  nel  (uo  Regno:  Ca- 
vele  A fermento  Phari/aorum,  ivi. p.  188. 
Qiel  che  accade  alla  Legge  , accade 
all’ offervanza  di  molti  : Celante  fine 
legit,  ceffat  lex  , ivi.  pag.  191. 

Ottimo , non  comprcfo  da  Filofofi  nella 
divifione  de’ Beni  , (coperto  (blamen- 
te dalla  Scienza  de’Santi  : l'Ottimo 
comprende  tutti  i Beni  ; folo  adegua 
tutti  i defiderj  : c il  più  facile  a tro- 
varfi  : trovato  una  volta  per  fe  mc- 
defimo  , è inamiffìbilc  . Perché,  cer- 
candofi  ogn’ altro  Bene  , non  fi  cer- 
ca P Ottimo , perciò  fi  vive  in  perpe- 
tua (contentezza  : Mariam  optimum 
partem  elegit  , qua  non  aufertur  ab  ea. 
Par.].  Lei.}.  pag.q\6.  Cedi  Bene. 

P 

PAce  interiore , cercata  da  tutti , non 
trovata  da  veruno  nel  Mondo,  per- 
chè non  fi  cerca  , dove  effa  fi  trova. 
Par. 5.  Ixi.2.  pag.qiz.  Si  cerca  la  pa- 
ce , c la  tranquillità  deli' anima  fra  le 
ricchezze  , fra  gli  onori  del  Mondo  ; 
clic  c lo  fteffo  , che  cercar  la  pace  , 
c accender  la  guerra  ; cercar  la  tran- 
quillità , e (ufeitar  la  tempefta  , ivi. 
pag.  ai].  Gesù  Crifto  lafciò  la  pace  al 
luo  Regno  ; ma  , Non  quotitene  mun- 
dus  dat  : Il  Mondo  ripone  la  'pace  al 
(uo  Regno  nel  foddisfare  , e Crifto 
Gesù  nel  vincere,  c fiutomctrcie  tut- 
L1  ti 
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ti  gli  appetiti  della  carne  , come  ini- 
mici dell’Uomo  : Dijclte  à me  , quia 
miti)  fum , & burniti)  corde  , & ime- 
vieti)  requiem  animabto  vejirit  » ivi. 
gag.  414.  I Soldati  ttovan  pace  non  in 
cedere  , c portar  la  catena  ; ma  in 
vincere  , c tiionfare  . Quanto  bella, 
quanto  ficura  , quanto  gloriola  (la  la 
pace  de’ trionfatori , ivi.  gag. 414.  Uni- 
ca pace  , che  può  trovarli  in  quella 
perpetua  guerra  di  vita  , altra  non  è , 
che  la  tranquillità  della  buona  cofcicn- 
za,  rvi.g^ij. 

Paradifo  , luogo  per  ampiezza,  qualità, 
e natura  tutto  oppoflo  all' Inferno  . 
Regione  di  Beatitudine  , Regno  de’ 
Beati  , Regia  di  Dio  : Come  nell’In- 
ferno v’è  il  divieto  d’ogni  Bene;  co- 
sì in  Paradifo  v’è  il  divieto  d’  ogni 
inale  . Altre  Regie  fon  percoffe  dal 
tempo,  ed  efpoftc  a i colpi  di  vari  »c- 
cidenti;  quella  del  Paradifo  è fuor  di 
tutta  la  forza  del  tempo  , e inferiore 
ad  ogni  potenza  creata  . Altre  Regie 
ammettono  pochi  , ed  deludono  mol- 
ti : quella  di  Dio  ammette  chiunque 
vuol’ entrare;  e ha  dodici  porte  fem- 
pre  aperte  a tutte  le  nazioni  , e gen- 
ti della  Terra;  c benché  altiflfima  fia 
fopra  tutti  i Cieli  , con  tutta  facilità 
nondimeno  vi  arriva  chiunque  feria- 
mente  vuole  arrivarvi  . Altre  Corti 
non  formano  il  lor  corteggio  ; quali 
in  elle  fi  entra,  tali  fi  reila  d»  corpo, 
e di  anima.  Qpella  forma  a tutta  per- 
fezione chiunque  entra  , c fra  tanti 
milioni  di  felici  trovar  non  li  può  un, 
che  non  fia  belliffimo  , dottiffimo  , 
amabiliflfimo &c.  Invidie,  gare,  inimi- 
cizie nell’  altre  corti  ; amicizia  , con- 
cordia, fratellanza  nella  Regia  di  Dio. 
Altrove  avidità,  e feontentezza ,*  folo 
in  Paradifo  contentezza  di  tutti  gliaf- 
‘ fotti,  termine  di  tutti  i moti  del  cuo- 
re , flato  di  tutti  i godimenti  , poffe- 
dimenro  dell’ultimo  fine,  vifione  bea- 
tillìma  dell’  aliiflimo  Iddio  , fuor  del 
quale  ogn'  altra  cofa  , é fventura  , 
peccato  , e Inferno  . Par.  j.  Lei*  2i. 
/gag.  504-  Paradifo  non  c dono  gratui- 
to , è mercede  di  fatiche  , e retribu- 
zione di  virtù  , e di  meriti  . Par.  5. 
Lt\-  zi.  tktta  l opra  di  ci e. 


Paradofjì , fono  alcune  propofizioni , che 
lembrano  incredibili,  e fono  veritàam- 
mirabili. Di  tali  propofizioni  piena 
è la  divina  Scrittura  , e Angolarmen- 
te l’Evangelio  : Efempio  dì  Paradof- 
fo  folcnne  , detto  da  Criflo  a Nico- 
demo . Par. 6-  Lez..\.  pag.qoy. 

Paragone  del  Popolo  Cnfiiano  , col  Popo- 
lo antico  di  £>io .-  Quali  , e quante 
fiano  le  cole  , che  fiorifeono  nella 
Criflianità,  e non  fiorivano  nell’anti- 
chità. Par.2.  Lez.  j.pag.n8-  Quali,  e 
quanti  fiano  i vizj  , che  corrono  in 
Criflianità  , e non  correvano  antica- 
mente, ivi.  gag.  1 10.  Quanto  più  gra- 
vi fiano  i peccati  dc’Crifliani , che  i 
peccati  degli  Ebrei  , e de’ Pagani,  rui. 
gag.  122. 

Parole  , Rime , Poejie  /corrette*,  quanto 
dHdicevoli,  e fcandalofe  fiano  in  Cri- 
(lianita.  Par.y  Lez.^.g.\  19. 

Paffeggieri  : l’ Uomo  per  lua  condizione 
e pafTeggiere  con  tutte  le  cole  , che 
pafTano  (opra  la  Terra  . Alcuni  fono 
paffeggieri  , e pellegrini  fecondo  I’ 
iflituzione,  e l’ efempio  de’ Patriarchi 
amichi  , degli  ApoRolt  , e di  tut- 
ti i Santi  ; altri  fono  paffeggicti  , 
ma  non  pellegrini  . Par.  3.  Le- 
zJon.  6.  pagi»,  a 33.  PafTeggieri  , che 
non  vogliono  pellegrinare  , carnmi- 
nan  fempre  col  tempo  che  vola  ; non 
poffòn  mai  in  fe  confiflere  : Dall’In- 
fanzia pafTano  alla  puerizia,  dalla  pue- 
rizia alla  gioventù,  dalla  gioventù  al- 
la vecchiaia  : e pure  vecchi  , come 
fono  , fi  ritrovano  con  tutto  il  cuo- 
re , con  tutta  I’  anima  nella  Terra 
della  lor  nafeira  , lenza  aver  fatto 
mai  un  pafTo  : fit  Domum  eternit atit 
fu*,  ivi.  gag.  23$.  Quanto  impropria 
fia  quella  pofitura  , e firuazionc  di 
vita  : Sui)  [patii)  tranferunt  omnia  fui 
Calo  : Tutte  le  cofe  vanno  , c paf- 
fano  : efiì  fono  i primi  a pafTare  , c 
pure  nulla  fi  muovono  , pafTeggicri  , 
e Razionar;  infieme  , ivi.  gag.  255. 
Angurie  , inifcrie  , e pianti  di  Ani- 
me sì  fatte  , diradicate  fempre  , e 
fempre  più  fitte  in  Terra  , non  dtflì- 
milt  a 1 due  Energumeni  dell*  Evan- 
gelio , che  non  fapevano  vivere  al- 
trove , che  ne’frpolcri,  c fra  i Cada- 
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veri  avevano  tutto  il  !or  diletto  , ivi. 
pag-  235. 

Pazienza  de’ Santi,  quanto  piùfortedel- 
]a  fortezza  degli  Eroi  nell'  armi  : Co- 
me combattette  la  pazienza  di  Giob  , 
come  quella  de’  Martiri  ancor  fanciul- 
li : Quanto  bella  , quanto  gloriofa  , 
quanto  ncceffaria  fia  a tutti  , la  for- 
tezza della  pazienza  . Vedi  Fortez- 
ZA. 

Pazzìa  t fapienza-,  ignoranza  e fetenza. 
Qpal  fia  la  fapienza , e la  fetenza  da 
fuggirli  , quale  l’ignoranza,  c la  {fol- 
tezza da  (tudiarfi  . Vedi  Ignoranza  , 
•vedi  Semplicità . 

Peccato  . Qualità  , e narura  fpavente- 
vole  del  peccato  ; come  li  definifea  t 
Averfio  i Dto  , & tonverfio  ad  crea- 
tura! . Par.z>.Lez.z.p.  214.  Il  pecca- 
to apri  le  porte  alla  morte  , e a tut- 
te le  {chiere  de’  mali  {opravenuti  nel 
Mondo  . Città  , e Cale  non  elidile 
a’  peccati  , aperte  fono  a tutte  le  ro- 
vine . Par.  2.  Ltz.  I.  pag.  112.  Nel 
Mondo  non  v’  è , nè  effer  vi  può  al- 
tro male  , che  il  peccato  . Par.  1. 
Lez.  19.  pag.  pj.  Qpanto  Iddio  è pia- 
cabile  a’  peccatori  , tanto  è implaca- 
bile al  peccato  j e perchè  nell’  Infer- 
no è indelèbile  il  peccato,  perciò  Id- 
dio c implacabile  a' peccatori.  Par.i. 
Lez.  1$.  pag.  96.  Se  aciafcuno  fia  pre- 
dillo il  numero  de’  peccati  . Par.  1. 
Lez.i9.fag.  99.  Peccati  de’  Criftiani, 
più  gravi  de’  peccati  degli  Infedeli  - 
Par.  ì.Lez.'i.pag.  ltz. 

Peccatori  fono  morti,  die  vivono  ; ma 
di  vivo  altro  non  hanno  , che  il  no-1 
me:  Nomea  habes  quòd  vivai,  ■&  mor- 
xuui  es.  Par.  3.  Lez.  4. pag.  222.  I mor- 
ti , che  giaccton  /otterrà  , fon  morti 
di  corpo,  i peccatori  fon  mortidi  ani- 
ma i quelli  muojono  una  fol  volta, 
quelli  muojono  tante  volte  , quante 
peccano  : friggono  quanto  pollono  la: 
molte  del  corpo:  cercano  quanto pof- 
fono  la  morte  dell’anima -,  e dove  non 
poilbno  molte  volte  morire  , non  è 
fcfta  , nè  allegrezza  di  lor  genio  : la 
motte  di  quelli  è morte  a tutti coinu 
ne  : la  moire  di  quefti  è moire  loro 
panico) are;  mone  tempre  volontaria,; 
benché  /empie  violenta  , e repentina 


in  banchetto , in’danza , &c.  La  morte 
del  corpo  è moire  temporale:  la  mor- 
te dell’  anima  è morte  per  fc  medefi- 
mi  eterna  . Ezechielle  parlò  a i mor- 
ti , che  giacevano  in  un  Campo  , e 
quelli  ratto  forfero  tutti  . I Profeti  , 
gli  Apofloli  parlano  , gridano  a i pec- 
catori , ed  efiì  /orger  non  vogliono 
dal  lor  fcpolcro.  Amordi  morte,  è il 
loro  amore  ; genio  di  morire , è il  lor  ge- 
nio -,  e quando  pollono  morire  molte 
volte  il  giorno,  c il  giorno  ad  erti  più 
allegro  . Morti,  che  muoiono  cenro, 
e mille  volte  , lembra  cola  imponibi- 
le : ma  di  tal  verità  fi  rende  la  ragio- 
ne , e fi  /piega  il  ParadolTo  . Par.  3. 
Lez.  4.  tutta  / opra  di  ciò. 

Peccatori  figli  Diabolici  . Origine  , fimi- 
glianza,  educazione,  /cuoia  , fpaffi  di 
tale  Figlruolanza.  Vedi  Figlinoli.  Pec- 
catori , che  non  temono  Iddio  , per 
la  fperanza  , che  hanno  nella  miferi- 
cordia  divina  , han  grande  argomen- 
to di  temere  di  effer  già  abbandonati 
dalla  mifericovdia,  di  cui  la  prima  mi- 
ferazione  è il  timor  di  Dio  : Ignorai 
quoniam  benignità!  Dei  , te  ad  pceni- 
tentiam  adduciti  Par.  2.  Lez.  9.  p.  146. 

Pena  Infernale  : Pena  inloifiibile , c pu- 
re interminabile  , ed  eterna  : Come 
ciò  effer  polla.  Par.z.  Lez.19.pag.93. 
^'inimicizia  irreconciliabile  del  lom- 
tno  bene  col  /omino  male  , cioè  di 
Dio  col  peccato,  rende  eterno  l’Infer- 
no, ivi.  pag.91.  Infleffìhilità  di  pecca- 
tore nella  colpa  -,  iniklTìbilità  di  Dio 
nella  pena  , ivi.  pag.  96.  Ciò  , che  è 
nell’  eternità,  è in  iftaro  , non  più  m 
via  , o in  moto  ',  non  è mutabile  il 
peccatore  nella  fua  colpa,  non  è mu- 
tabile nella  fua  pena,  ivi.pag.  96. Eter- 
na è la  fantrtà  de'  Beati  , eterna  c la 
lor  gloria  ■;  eterna  è la  malvagità  de* 
dannati  , eterna  è la  lor  pena  , ivi. 
pag.  96. 

PenitenzA  : Eccezione  data  dalla  divina 
Miicricordia  alla  fentenza  di  eterna 
dannazione  : Dalla  morte  temporale 
(ledano  và  cdnrc,  dJla  morte  eterna 
vanno  «feriti  i foli  penitenti.  Par.  2. 
Lez.  (4.  pag.171.  Quanti  fianoinCri- 
Ihanui  , clic  pretendono  di  andate 
cicali  ancora  dalla  penitenza  : Nifi 
Li  a-  px- 
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pannentiamegerìtis  , omnesfimiliter  pe- 
rihibitit  , ivi.  pag.  171.  In  qual  fcnfo 
diceffe  Iddio  nel  Genefi  : Poenitet  me 
ftcijfe  eos . I gran  beni  , che  vengono 
dalla  penitenza.  Par.  1.  Lez.  io.  fag. 
5o- 

Pellegrini  Santi  : Tutti  i Patriarchi , tut- 
ti gli  Apertoli  , tutti  i Santi  : Pere- 
grinati Junt  fuper  terram  : la  Ciucia 
itleffa  militante  in  Terra  è pellegri- 
na, c a pcllcgr.narc  invita  tutti  i luoi 
Figliuoli  . Par.  3.  Lez..  5.  pag.  226.  In 
che  confida  quello  pellegrinaggio , ivi. 
pag.  126.  Caratteri  di  tali  pellegrini  , 
e loro  occupazioni,  &c.  ivi.  pag. 218. 
sifeenfiones  in  corde  [no di/pofuit  invai- 
le laaymarum  . Quanto  fi  a proprio 
camminare  col  tempo  , che  vola  -, 
quamo  giocondo,  camminando  efi-rci- 
tarfi  nelle  tre  vie  della  perfezione  Cri- 
rtinna  , e con  tutti  gli  affetti  lalire  a 
Dio  ; Et  in  domum  atemitatis  , ivi. 
pag.  219.  e feg. 

'Perdite.  I Conquiftatori  della  Terra  ftan 
Tempre  full’acquifto  , o guadagno:  ma 
quanto  più  acquiftano,  tanto  più  per- 
dono , e ghiocan  Tempre  ne’  lor  nego- 
zj,  a chi  vince  perde.  Par.yLez.-6. 
tutta  /opra  tal  Paradoffo  . 

Perdono  è creduto  viltà  dal  Mondo,  ma 
quanto  a torto  fia  creduto  cosi . Par. 
4.  Lez.  17.  pag.  386.  Salomone  chia- 
ma (avio  chi  difTìmula  le  ingiurie  , e 
ftolto  quel  , che  fi  rifeme  : Si  rende 
di  ciò  la  ragione , c fi  dimoflra  quan- 
to alla  reputazione  fia  meglio  diflfimu- 
lare  le  ingiurie  , che  colla  vendetta 
pubblicarle,  e di  fe  far  fofpettare  ogn’ 
uno  , ivi.  pag.  385.  Lodevole  è la  dif- 
fimulazionc  , ma  più  lodevole  è il 
perdono  delle  offefe  : Lidio  per  lode 
è detto  : Deus  venia  largitor  . David 
allorché  perdonò  la  vita  a Saule  , da 
Saule  ifteffo  fu  proclamato  degno  di 
Corona  , c a lui  raccomindoffi  : tal 
gloria  non  fi  riporta  giammai  colla  ven- 
detta, ivi. pag. 386.  387-  Iddio,  che  ci 
coronò  di  gloria  , e di  onore  , ci  co- 
manda perdonare;  non  comanderebbe 
cosi,  fe  il  perdonare  forte  cola  contra- 
ria al  noftro  onore,  ivi.  pag.  387.  Tut- 
ti i Santi  perdonarono  : San  Stefano 
nel  punto  illclTo  di  entrare  nella  Glo 


ìia  , pregò  Iddio  a non  vendicare  li 
fua  morte:  Crifto  Re,  e Giudice  uni- 
vcrfale  , non  folo  non  fi  vendicò  j 
ma  feusò  ancora  i fuoi  Crocefiflori  ; 
fcgtiir  l’efempio  del  Re,  e de’  Princi- 
pi della  Gloria  , non  c viltà  , è ono- 
re, e grandezza  d’animo,  ivi.  p.  387. 
Il  perdonare  per  fe  medefimo  c arto 
di  fupcriqrità,  ivi.  pag.  385.  Al  coman- 
do di  Dio  , ccdtr  deve  ogni  umana 
ragione  : Iddio  perdona  a noi  le  in- 
nttmerabili  offefe  , che  gti  facciamo, 
colla  condizione,  che  noi  perdoniamo 
a chi  ci  offende;  chi  non  vuol  perdo- 
nare , mentile?  ogn’  or , che  dice  a 
Dio  : Dtnr.it te  nobis  debita  noftra  , fi- 
cut  & nos  drmiltitr.us  debitor.bus  no- 
/iris:  recitar  tali  parole  colla  vendetta 
nel  cuore  , non  è chieder  perdono  , 
c affrettar  fopra  di  fe  la  divina  ven- 
detta , ivi.  pag.  387. 

Penuria , madira  de’cortumi,  e di  vita, 
migliore  dell’abbondanza:  Si  dimoflra 
la  verità  di  quello  Problema  colle  Sci  le- 
nire , colla  ragione  , e coll’  cfperien- 
za  . Par.  4.  Lez-  19.  pag.  3 <,4.  e feg.  I 
Magirtrati  fanno  editti,  minaccian  pi- 
ne per  frenare  le  diffoluzioni , c nulla 
giova  : arriva  una  carcftia  , una  rov  i- 
na , e ratto  fi  veggono  riformate  le 
Città,  e i Popoli  , ivi.  pag.)<;6.  Il  bi- 
fogno  , e la  penuria  r trovò  tutte  I’ 
arti:  l'abbondanza,  e le  ricchezze , in- 
iroduflero  tutti  i vizj , ivi. pag.  397.  Le 
deflazioni,  e le  aridità  intcriori radi- 
can  le  anime  nell’  umiltà  , nella  pa- 
zienza , e in  tutte  le  virtù  , meglio 
delle  confolazioni  , c dell’  diali  , ivi. 
faS- 197-  L’ottimo  è fermare  il  piede 
nelle  maffime  dell’Evangelio,  prender 
quel,  clic  Iddio  manda:  Et /che abnn- 
dare  , & penuriam  pati;  ed  effer  pie- 
parato  all’  una , e all’  altra  fortuna  , c 
Tempre  tenerli  forre  nel  voler  di  Dìo, 
c nel  proprio  dovere,  ivi.  pag.  397. 

Porta , e via  di  falutt  : llretta  , e an tu- 
li .1  per  detto  di  Crifto  ; ampia,  e lar- 
ga per  detto  di  David:  come  fi  accor- 
dino quelle  due  Scritture,  c ciò,  che 
infognano . Par.  1.  Lez.  13.  pag.  163. 

Poveri  : Iddio  in  tutte-  le  Scritture  rac- 
comanda 1 poveri  : Crifto  comanda  far- 
teli amici  : t acite  vobis  an.icos  de  Mam- 
mona 
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mona  iniquitatit . Par.  4.  Lez.  18.  p.391. 
Pregiudizi  de’ poveri  per  aver  l’amici- 
zia de’  ricchi,  e de’  potenri  ; ma  fi  di- 
moierà quanto  i ricchi  e potenti  fian 
iù  bifognofi  de’  poveri  , ivi.  pag.  3 89. 
poveri  fan  portare  meglio  la  lor  po- 
vertà , che  i ricchi;  e meglio  de’  ric- 
chi fan  raccomandarli  : alle  porte  delle 
Chiefe  , chiedon  poco  , e lo  chiedon 
con  umiltà  , c riverenza  : i ricchi 
dentro  le  Chiefe  , fpelfc  volte  chie- 
don grazie  , c miracoli  di  prima  claf- 
fe  , e gli  chiedon  con  fallo  , e fuper- 
bia  : Pauperem  Juferbum  odivit  anima 
rr.ea , ivi.  p.  389.  Per  fentenza  di  Saio- 
mone,  felice  è chi  trova  un  vero  ami- 
co : quanto  difficile  fin  a trovarlo  tra 
i fortunati,  quanto  facile  a trovarlo  fra 
poveri,  ivi.  pag.  390.  L’amicizia  co' 
poveri  comandata  da  Crillo  , non  è 
-amicizia  di  confidenza,  nè  di  con-i 
verfazionc  , qual  fu  quella  , che  co' 
poveri  c rozzi  fuoi  Difcepoli  ebbe 
i’iftelTo  Crillo  Gesù  : balla  , che  fia 
amicizia  di  benevolenza,  quale  c quel- 
la de’  Cieli , e delle  Stelle  , che  fan 
tanto  bene  a noi , e a noi  fi  non  ap- 
pallano mai  , ivi.  pag.  391.  Qitanto 
tale  amicizia  fia  nobile  , e gencrofa  , 
quanto  dovuta  per  giuftizia,  e carità, 
e quanto  ancora  per  la  rapprefentan- 
za,  e figura  degli  ftefTì  poveri.  Qyali 
fian  anelli  , che  in  Terra  rapprelen- 
tano  la  fovranità  , e fantità  di  Dio  , 
e come  i poveri  rapprefentino  la  per- 
fona  iftclTa  di  Crillo  ; per  tale  rap- 
prefentanza  , quanto  dovrebbe  ambir- 
li l’amicizia  co’ poveri  , ivi.  pag.  391. 
Quanto  tale  amicizia  fia  vantaggiofa 
in  vita,  e in  morte,  ivi.  pag.  391. 

PredefiinazJone , e fuoi  caratteri.  Par.  I. 
Lei*  io.  tutta  J opra  tal  punte. 

PredeJhnazJani  , quali  fiano  , e quanto 
empio  il  loro  Dilemma  . Par.  1.  Lez. 
17.  tutta  /opra  di  ciò. 

Preghiere  : quanto  da  alcuni  fia  abufata 
la  preghiera  di  David  i OJlende  nobit. 
Domine , mi/ericordiam  tu  am.  Par.  2. 
Lez.  17.  pag.  187.  Quali  grazie  riporti- 
no le  preghiere  pubbliche  , e private, 
quando  non  impetrano  la  grazia,  che 
dimandano.  Par.  y.  Lez.  6.  pag.  431- 
Stato  infelice  di  quelli  , de’ quali  non 
Lez.  del  P.  Zucconi  T omo  y. 


m 

fono  più  alcoltate  le  preghiere  in  Cic- 
lo. Par.  3.  Lez.  2.  pag.  216. 

Principj  di  J opere , quali  fiano  , e quan- 
ti. Par.  1.  Lez.  I.  pag.  4. 

Problemi , che  fiano , c perchè  di  elfi  fi 
tratti  dalla  Scienza  de’  Santi  . Par.  4. 
nel?  Argomento  di  tffa. 

Profe/fione.  Qual  fia  ja  profcfTìone  , e I’ 
obbligo  dc’Crilliani  , c quanto  all’ ob- 
bligo di  tal  profeffionc,  ,-  repugni  la 
profeflione  di  bel  tempo.  Par. 2.  Lez. 
19.  pag.  1 96.  Al  Cridiano^on  difdicc 
qualche  onello  divertimento , ma  far 
profc-lfione  di  tutti  i divertimenti  , c 
piaceri  , c più  da  Epicureo  , che  da 
Crilliano.  Par.  3.  Lez.  ij.  pag.  277. 
e feg.  Peccar  per  rifpetto  umano,  ver- 
gognai di  ellere  oucrvantc,  é lo  Hel- 
lo , che  dichiarare  , che  la  proferito- 
ne Crifiiana  è profclfione  dilonorata, 
c vile.  Par.  1.  Lez.  19.  pag.196.  Quan- 
to meriti  , clu  in  tutte  le  occafioni  , 
e a petto  di  tutte  sà  dire  : Non  eru- 
befeo  Evangelium  : Chrifìianui  fum  , 
ivi.  pag.197.  Come  , c quanto  obbli- 
ghi la  profeflìono  nonfolo  della  Fede, 
ma  ancor  della  Legge  di  Grillo  } e 
che  fia apollatare dall’ una,  e dall'altra. 
Par.2.  Lez.  19.  p.196. 

Profondità  de'  divini  Giudizj  : quale  , e 
quanti  elfi  fiano  , c clic  di  elfi  polTa 
dirli  colle  divine  Scritture.  Par .1. Lez. 
1J.  e 16.  tutte  in  tale  argomento. 

Prudenza  : una  delle  Virtù  Cardinali  : 
come  fi  definifea  , come  fi  divida  in 
Politica,  Economica,  e Monaftica;  e 
come  fia  l’Architettonica,  e regolatrice 
di  cuttc  le  Virtù Filofofiche , eTcologi- 
chc . Par.].  J.p^.470.  Odiamo  la 
prudenza  del  Mondo  pecchi  nella  Po- 
litica , quanto  nell’  Economia  , quan- 
to nella  Monadica  ; quanto  il  Mon- 
do fia  dolco  nella  Ina  prudenza  : Sa- 
pienti* hujus  mundi  fluititi a c(l  apud 
Deum  , évi.  pag.  471.  Quali  fiano  i 
congrelfi  , quali  le  confulcc  , quali  i 
configli . del  rilaffamento  , dove  900 
fi  ammette , come  primo  configuro 
l’Evangelio,  dove  fi  propone  qualche 
fellonia , e fi  llabilifce  per  operar  pru- 
dentemente d’  ufeir  di  cervello  , ivi. 
pag.  471.  Giufeppe  ancor  giovinetto  , 
col  foto  timor  di  Dio  r ittici  sì  pru- 
L1  3 dente 
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dente  , ut  fents  eius  prudenti  am  dote- 
ret , ivi: pag.^ 73.  Dove  fi  trovino  , e 
dove  s'imparino  i principi  della  vera 
prudenza,  ivi.  pag. 474.  ■■  ■ 

1 ’ 1 ' 

a 

OU tflioni  de' vivi  y e de' morti  contro  il 
divino  Governo  : Chi  fi  trova  in 
povertà  , e in  afflizione  , fpeffe  vol- 
te dice  a Dfb  : Quare  de  vulva  edu- 
xifti  mei  Perchè  nafcere  mi  facefte  a 
quelli  pianti?  Si  rifponde  a sì  dolente 
Queftione.  Par.l.  Lex..  14.  pag.  69.  I 
Dannati  beftemmiano  Dio  , <V  male- 
dieunt  dici  fuo  : Perche  fon  nato  , e 
tu  ò Creatore  , perchè  mi  eresili  , 
prevedendo  la  mia  perdizione  eterna  ? 
Con  altre  ragioni  fi  rifponde  a tali  be- 
ftemmie  , ivi.  p.  71.  Si  rende  la  ra- 
gione , per  cui  le  Lezioni  di  quello 
corfo  fiano  appellate  Qiieftioni . Par. 
I.  nell'  avo  i/o  a Lettori. 

R 

RApprefentantA  : Come  Iddio  fia 
rapprelentato  in  Terra  da  Sovra- 
ni , da  Sacerdoti  , e da  Poveri.  Par. 
4.  Lei*  1?.  pag.  39 1. 

Redenzione  : Opera  più  maravigliofa  del- 
la Creazione  : La  creazione  di  nulla  fece 
tutto  r L’Incarnazione  di  un  Uomo  fece 
Uomo  Iddio  . Per  quella  il  nulla  di- 
venta tutto  , per  quella  il  tutto  , 
l’infinito  , P immenlo  diventa  poco 
mcn  che  nulla  . Con  quella  Iddio 
fece  cofe  grandi,  con  quella  refe  pic- 
colo fe  medefimo  . Con  quella  ope- 
rò ad  extra  , con  quella  operò  ad  in- 
tra : e come  dice  Ifaja  : Novum  fo- 
ca . Par.  4.  Lex^  11.  pagi».  363.  Se 
la  difficoltà  dell’  operazioni  , vende 
più  riguardevole  l”  opera  , quanto 
più  della  Creazione  fu  difficile  la  Re- 
denzione ? Nella  Creazione  il  Verbo 
divino  fcherzò  full’  opera  ; nella  Re- 
denzione fudò,  versò  fangue  , e mo- 
ri in  Croce  , ivi.  pag.  364.  Quanto 
al  Mondo  creato  prevalga  il  Mondo 
redento  : In  quello  gran  doni  di  na- 
tura, in  quello  gran  doni  di  grazia  : 
In  quello  il  Paradifo  de’  piaceri  , in 


quello  il  Paradifo  delle  virtù  , e il 
feno  della  Chiefa  Spofa  di  Crifto  . 
Il  Tcliamento  di  allora  , era  Tella- 
rnento  di  fervi  : il  Tellamento  d'ora 
è Tellamento  , ed  eredità  di  Figliuo- 
li . Quello  era  tempo  di  figure  , di 
ombre  , ed  apparecchio  de’  tempi  fu- 
turi : quello  è il  tempo  di  verità  , 
di  luce:  Et  plenitudo  Tempora:  Quel- 
lo afpettava  , e quello  gode  di  ciò  , 
che  fi  afpettava  allora  , ivi  pag.  36J. 
Allora  fi  vedeva  il  Mondo  , ma  nel 
Mondo  : Deum  nemo  vidit  unquam  3 
ora  fi  mollra  il  luogo  della  fua  na- 
feita  , la  cafa  della  lua  educazione  : 
fi  legge  l’ Ìlioria  della  fua  vita  , e 
motte  ; e gli  Evangeli  pieni  fono 
delle  lue  parole  , de’  fuoi  clempj  , e 
dell’  idee  del  fuo  incomparabil  Re- 
gno : Allora  l’imitazione  di  Dio  era 
imponibile  , c ora  è necellaria  , ivi. 
pag.  366. 

Regia  di  Dio  : Quanto  diverfa  da  ogn’ 
altra  Regia  , e quanto  beata  : Vedi 
Paradifo  . 

Regno  di  Criflo  : Quanto  fia  ammira- 
bile : elio  è fondato  in  Terra  , e pu- 
re non  c Regno  di  quello  Mondo  ; 
è limile  a un  granellin  di  Senapa  , e 
pure  è Regno  , che  abbraccia  tutti  i 
Regni  , e Irnperj  ; è fondato  in  po- 
vertà , in  umiltà  , in  penitenza  , e 
pure  c Regno  di  Beatitudine  : Vuol 
tutti  lieti,  tutti  felici  , e pure  ci  vuol 
tutti  poveri  , tutti  piangenti  ; fecon- 
do la  Profezia  di  Daniele  , elio  è un 
fatTolino  di  nelTuna  comparla  , e pu- 
re da  elio  faranno  abbattuti  tutti  i 
Regni,  e folo  rimarrà  in  eterno;  vuo- 
le 1 fuoi  femplici  come  Colombe  , e 
pure  gli  vuole  accorti  come  Serpenti; 
gli  vuole  manfueti  , e piacevoli  , e 
pure  co’  miracoli  gli  rende  fpavento- 
fi  a tiranni  , e potenti  fopta  la  natu- 
ra , la  morte  , e l’Inferno  : Gli  la- 
feia  morir  fra  tormenti  , e poi  gli 
corona  , e di  gloria  gli  rivefte  : Àe- 
gnum  meum  non  efl  de  hoc  mundo  . 
Par.  j.  Lex..  io.  tutta  / opra  tali  Pa- 
rade# . 

Regali  vietati  dalla  Legge  a Giudici , per- 
che acciccano  i Donatari  ; ricchezze  , 
potenza,  doni  tutti  di  fortuna,  che  le- 
vano 
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vano  il  fenno  ancora  a’  favj.  Par.  5. 
Lt*S  . 

Ricchezze,  potenza  , &c.  Contro  I opi- 
nione del  Mondo  , lono  tutti  debiti 
de' ricchi  , e de'  potenti.  Par. 4.  Lez * 
IR.  /.  iSy.  Ricchi,  e potenti  più  po- 
veri de’  poveri  , e niendici:  I poveri 
mendicando  chiedono  poco  per  i loro 
bifogni  : i ricchi , e potenti  nelle  loro  ne- 
cediti  chiedono  a Dio  grazie , e miraco- 
li ; quelli  non  diflimulano  i lor  bifo- 
gni: quelli  per  vergogna  cuoprono  le 
lor  necelTìrà  ; quelli  lan  dimandare  con 
umiltà  : quelli  ancor  raccomandandoli 
fono  luperbi  ; quelli  , quanto  più  po- 
veri , tanro  più  limiglianti  al  Figliuo- 
lo, e alla  Madre  di  Dio:  quelli  quan- 
to più  ricchi , tanto  più  all’  uno  , e 
all’altra  difformi,  ivi  p.  390.  Quanto 
più  facile  , e vantaggila  fia  I’  amici- 
zia de’ poveri,  che  de’ ricchi,  e poten- 
ti . Veelt  Amicizia. 


mente,  e quaqto  durevolmente  lofpi« 
rito  Crilliano  1 innuovi  tutto  l’Uomo. 
Per  lo  fpirito  naturale  , fenza  Audio  , 
s’ impara  a parlare,  a camminare , dee. 
Perlo  fpiritodellaRigenerazione,  con 
maraviglia  , e diletto  , ratro  fi  eferci- 
tano  tutte  te  virtù  , e fi  arriva  a fin- 
titi , ivi.  pag.  ioi. 

Ri/petti  umani  , quanto  vili  , e quanto 
dannofi  . Par.  4.  Lez..  ^ pag.  33o.e/eg. 

Rifpofie  a chi  fi  duole  di  tante  , e si  dif- 
ficili leggi,  che  abbiamo.  Par.  1.  Lez* 
13.  pag.  6 5.  e fcg. 

Rifpofte  a chi  fi  duole  dell’  ineguale  ri- 
partimento  de’  beni . Par.  1.  Lez*  II. 
pag.  H.  e fcg. 

Rifpofte  a chi  fi  duole  delle  divine  per- 
miffioni  . Par.  1.  Letali. p.  59.  e leg. 

Rifpofte  a i lamenti  de‘  vivi , e alle  be- 
Itemmic  de'  morti  dannati . Par.  1. 
Lez*  14.  pag.  96.  e fcg. 


Rilajfamcnto  di  coflumi;  come,  e da  qua- 
le (pirito  introdotto  in  Crillianità  . 
Par.  ».  Lez*  6.  f opra  di  ciò  . 

Rimproveri,  che  a’Crifiiani  poffono  fare 
gli  Ebrei , s i Pagani . Par.  2.  Lez*  3. 
pag.  in. 

RinovazSove  di  fpirito  : che  fia,  e quan- 
to neceffaria  , per  effer  vero  Crillia- 
no . Par.  2.  Lez..  10.  tutta  (opra  di  ciò  : 
In  quante  maniere  fi  dica  fpirito  , e 
come  lo  fpirito  qui  intefo  fia  ; come 
l’ lftiruto  , e il  Governo  nelle  Città  , 
e ne’ Regni,  ivi.  pag.  2 00.  Senza  muta- 
zioni d’illituto  , di  metodo,  o di  go- 
verno , le  mutazioni  delle  perfoni  , 
che  fi  fanno  talvolta  nelle  ConfelHo- 
ni,  e ne’  pericoli , fono  mutazioni  sfor- 
zate , c poco  durevoli , perché  non  fi 
fanno  con  ifpirito  proprio  , e vitale  -, 
pia  con  lo  Ipirito  efferiore  , che  dura 
fin  che  dura  P occafione , il  luogo,  e il 
tempo  , ivi.  pag.  201.  Ancor  gli  Ener- 
gumeni, e i Maghi  fanno  talvoltama- 
raviglie,  ma  con  forza  impreffa  , non 
innata  , ivi.  pag.  199.  Vera  mutazio- 
ne di  fpirito  dicedue  cofe:  cioè,  Ipo- 
gliarli  dello  fpirito  della  natura,  edel- 
ìa  nafeita,  e riveffirfi  dello  fpirito  del- 
la rigenerazione  , e della  grazia  : Ex- 
f oliarne!  veterem  hominem  , & novum 
induemes , ivi.  pag.  2 01.  Quanto  loave- 


S 

SAcerdoti - La  mattina  in  fantità  fugli 
Altari  : il  giorno  , e la  fera  tutta  in 
paffatempi  : Non  coharent  : fono  feon- 
neffioni  di  vita:  Qui  Altari  defervit  , 
de  Altari  participat  : Tirar  tutte  le 
prebende  , e le  propine  dell’  Altare  , 
c dall'  Altare  non  ritrar  nulla  di  fan- 
tità , fono  incocrenze  di  condotta  af- 
fai notabili.  Abiti  Rcligiofi  , e collu- 
mi laicali  , fono  fconcordanze  di  Re- 
ligione . Par.  2.  Lez * 12.  pag.  161. 
Sagramenti  della  Chiefa  , quanto  pro- 
fondi , quanto  eccelli.  Par.  1.  Lez*  3. 

Salute  eterna , e morte  temporale  : Certa 
quella  , incerta  quella  , (in  che  fi  vi- 
ve : l’ incertezza  di  quella  affai  più  pe- 
nula della  certezza  di  quella  , e per- 
ché. Par. 4.  Lez * io.  pag.  352.  Quan- 
to é più  penola  1’  incertezza  della  fa- 
iute  eterna  , tanto  più  deve  ninnolar- 
ci ad  alficurarla  : Magia  latagite  , ut 
per  botta  opera  certam  vcftram  vocat it- 
ti cm  , & clcRtonem  faci  a ni  : Come, 
fe  non  ex plicit'e  , impliciti  almeno  , 
polsiamo  accertarci  della  no  lira  lalu- 
te,  ivi.  pag.  335.  Colla  certezza  della 
morte  , e coll’incertezza  della  fatate, 
quafi  con  fune,  e freno  devono  effer 
L 1 4 tc- 
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tenute  a dovere  tutte  le  paflìoni  : In 
carne  , & frane  maxillaj  cerar»  con- 
firinge  , ivLpag.m. 

Santità  : quanto  allo  Audio  di  fantità 
fian  tenuti  tutti  i Crift  ani  . Par.  i. 
Lez-  i.  pag.  6. 

Saule:  Profeta  tra  Profeti  , perverta  tra 
profani  . CriAiani  divoti  in  Chiefa  , 
diflfoluti  in  Cafa , e in  Città  , dichiara- 
mmo, che  la  pierà  , c la  divozione  c 
fpirito  del  luogo  , e del  tempo  , non 
delle  perfone.  Par.  a.  Lez..  20.  p.  200. 

Scala  da  falire  dalla  Terra  in  Cielo  coll’ 
anima  , e dal  Cielo  Icenderc  in  Ter- 
ra col  corpo  : Comunicazione  della 
terrena,  e celefte  Gerufalemme  : Ora 
zioni  clic  falgono,  e grazie,  e foccor- 
fi,  che  feendono,  fono  tutte  notizie, 
ed  erudizioni  non  fapute  da  alrri,  elu- 
da chi  Audia  la  Scienza  de' Santi.  Par. 
1.  Lez..  5.  pag.  24. 

Scandalo , clic  fìa,  e in  qual  fenfodicef 
fe  CriAo  : Necejfe  efl , ut  ventane  {con- 
iala . Par.i.  Lez-  I*.  p.  J9.  e Par.  2. 
Lez-  17.  pag.  187. 

Scienza  de'  Santi:  d‘  onde  nafea  , e co- 
me della  Fede  fi  a Figliuola  . Par.  t. 
Lez-  1.  p. 4.  Tutte  le  fetenze  , e arti 
hanno  i loro  principi  : i fuoi  principj 
ancora  ha  la  Scienza  de’Santi . Quan- 
to fcarfl  , quanto  corti  fiano  i princi- 
pi di  quelle  ; quanto  numero!!,  quan- 
to alti,  quanto  ampi  Piano  i principi 
di  queAa  . 1 principi  di  quelle  fono 
formati  dall’ intelletto  umano  , i prin- 

- cip)  di  queAa  fono  formati  dall’  intel- 

• letto  divino  , e rivelati  nella  Sacra 
Scrittura,  ivi.  p. 4.  Qttelli  fono  inutili 
alla  vita  fupernaturale , ed  eterna-, que- 
lli non  tata  giovevoli, ma  fono  ancora 
neceffar),  ivi.  p. 5.  La  Scienza  de’San- 
ti è fetenza  fpecnlativa  , c pratica  . 
Speculativa  negl’ Articoli  di  Fede,  tut- 
ti conremplabiii:  Pratica  ne’ Precetti  , 
e ne’Configlj  della  Legge,  tutti  prati 
cabili , ivi.  p.  4.  Le  altre  Icienze  non 
formano  il  vero  Sapiente  : la  Scienza 
de’  Santi  a tutta  la  Sapienza  forma  1* 
Uomo,  c di  ciò  fi  rende  la  ragione  , 
ivi.  p.  j.  Quelle  richiedono  molta  ca- 
pacità , tango  Audio,  nè  rutti  in  cAc 
pofibno  ri  lite  ire  : qu.Aa  altro  non  ri- 
chiede, die  buona  volontà:  perchè  ef- 


fa  ancora  agl’idioti  infonde  la  capaci- 
tà , c l’ intelletto  : Intellelhem  tibi  da- 
to , & in/truam  te  , ivi.  p.  j.  Sola  fra 
tutte  la  Scienza  de’  Santi , è necefta- 
ria  , non  a i foli  Claufirali  , e Reli- 
giofi  , ma  a tutti  i CriAiani.  Sidirao- 
ftra  queAa  poco  creduta  propofizione; 
e fi  conclude  , che  non  foio  i Clau- 
firali , e Soliiar}  , ma  tutti  i Fedeli 
devono  ftudiare  la  Scienza  de’  Santi  , 
e della  fantità.  Saniti  efìote , quoniam 
tgo  fanthts  fum  , aicit  Dovàri  ut  , ivi. 
pag.  6.  \ 

Scienza  di  Fede  : quanto  ampia  , quan- 
to eminente  , quanto  neccfiaria  , e 
quanto  più  certa  d’ogni  altra  flienza. 
Par.  1.  Lez- 1.  pag.  4.  e Par.  4.  Lez..  j. 

Mr*  3U- 

Sci/ma  clic  fia  , e quale  fia  lo  Scifma 
Naturale,  quale  il  Teologico,  e quale 
il  Morale  , di  cui  folo  qui  fi  parla  . 
Par.z.  Lez-  II.  pag.  153.  Scifma  da 
Crifto  , Capo  , Pontefice  , e Signore 
umvcrfale,  fanno  tutti  quelli,  che  ama- 
no ciò,  clic  Crifto  vuol  , che  fi  abor- 
ra, c aborrono  ciò  , che  CriAo  vuol , 
che  fi  ami,  ivi.  pag.  154-  Scarnatici  fon 
tutti  quelli , che  poco  penfano  all’  ani- 
ma , e alla  falute  eterna,  per  cui  Cri- 
fio  tanto  patì  , ivi.  pag.  155.  Quanto 
mal  tornafle  a quelle  Tribù  d’  Ifdrae- 
le  , che  fecero  feifma  dalle  Tribù  di 
Giuda  : quanto  peggio  fia  per  torna- 
re a tutti  que’  CriAiani  , che  in  fatti 
dicono  : Qua  nobis  pars  cut»  Filio 
David } ivi.  pag.  15  6. 

Scrittura  Divina  : Qyanto  vera  , quan- 
to certa  , quanto  piena  di  verità  , e 
di  principj  infallibili  . Par.  I.  Lez-  1. 
pag.  4.  Chi  ad  erta  crede,  c Figliuolo 
di  Luce  , e di  Rivelazione  . Par.  4- 
Lez.  2.  p.  315.  I Libri  tucti  non  inti- 
gnano tanto  , quanto  effa  fola  infe- 
gna,  h/Lp.  317.  Per  regolar  bene  tutta 
la  vita,  prima  di  nulla  rilolvcre,  con- 
vicndirc:  Vediamo:  Quid/criptutn/it . 
Per  ribattere  tutte  le  tentazioni  del 
Mondo,  della  Carne’,  e dell’ Inferno, 
dir  fi  deve  con  CriAo  tentato  nel  De- 
ferto : Fade  Satana  .-  J criptum  ejt 
enitn  : Dominum  Dcuru  tuum  adora- 
bit  , C5"  illi  foli  fervies  , ivi.  pag.  }i8. 
Quale  de’  due  TcAamcnti  divini  fia 

il 
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il  pili  grandiofo , e magnifico;  c qua-  cammina  , c ragiona  , ivi.  pag.  249.' 

le  fia  a leggerti  il  piùgiovevole , cama-  Quanto  fia  facile  a dare  in  tal  fenio  , 

bile  . Par.  4.  Lez.  20.  /opra  tal  Pro-  quanto  difficile  ad  ufeirne  : Nc’  Dar.- 

bletna.  nati  , altro  fenfo  non  rimane,  che  il. 

Semplicità  Crifliana  : Come  , e quanto  fenfo  della  pena  ; in  tali  dementati 

fra  derifa  dal  Mondo  . Par.  5.  Lei-  altro  fenfo  non  rimane  , clic  il  fenfo 

16.  pag.  474.  Il  Mondo  confonde  la  del  peccato  : Tradititi  illot  Deut  in 

prudenza  colla  malizia  , e la  femplici-  reprobum  fen/um  , & iti  p.ijfiona  igno- 

■ tà  colla  ftolidezza:  Prudenza  , fenza  minia  , ivi.  pag.  250. 

fcmplicirà  , non  è prudenza  , c (unii-  Servitù  , e Jervi  di  Dio  : Iddio  è Pa*. 
fazione  , è frode  , è furberia  , e ri-  drone  uni  vertale  di  tutti  , e pure  i 

baldagginc  ; la  vera  prudenza  è fem-  fervi  di  Dio  lono  ratinimi  rei  ftr- 

plice  , e la  vera  femplicità  è pruden-  vi  del  Mondo  , c del  Demonio  fo-, 

tiffima  . Eflote  prudente!  fecut  Ser-  no  innumtrabili  . Par.  3.  Lez.  io.  p- 

pentet  , & /implica  ficui  Columta  : 251.  Il  nome  di  fcrvitù  è difpiaccvo- 

come  pofTa  , e come  debba  accompa-  le  , ma  l’Uomo  non  può  aver  no- 

Sn.tr fi  lemplicirà  di  Colomba  , e piu-  me  , o carattere  piu  nobile  , e glo- 

denza  di  Serpente  , ivi.  pagin.  475.  riofo  , che  il  carattere  , c il  nome 

Quanto  Iddio  ami  i femplici  , e co-  di  fervo  di  Dio  , ivi.  p.  252.  Primo 

me  con  elTì  fi  comunichi  : C'um  firn-  carattere  di  fervi  di  Dio  è la  fupenn- 

flicibut  /ermoc matto  ejut : Quanto  de-  riti  a tutti  gli  accidenti  umani  , che 

tedi  i maliziofi  : Ot  bilingue  detefior,  fono  tutte  difpolizioni  del  lor  Padro- 

ivi.  pag.  476.  Vera  prudenza  è quella,  ne  , che  tutto  dilponc  in  bene  de' 

che  ula  i mezzi  più  opportuni  per  ar-  tuoi  fervi  , ivi.  p.  2J2.  Secondo  ca- 

rivare all’ultimo  beatilTìmo  fine  del’  ratiere  c la  gloria,  e il  vanto  di  ftr- 
Uomo  : quanto  in  ciò  fiano  fingo-  vire  a quelli  , a cui  ferve  la  natura  , 

lari  i femplici  dell’Evangelio,  quanto  c la  fortuna  , la  Terra,  il  Cielo,  e l* 

bolidi  , c pazzi  i prudenti  del  Seco-  Inferno  , ivi.  pag.  233.  Terzo  caria- 
lo , Qui  vide  tur  inter  voi  fapient  e/-  tere  è il  timore  della  gran  Matita,  a 

fe  in  hoc  faculo  , fluitai  fiat  , ut  jfit  cui  fervono  ; e perchè  il  timore , che 

/ apient , ivi. pag.  477.  hanno,  è principio  di  fapienza,  perciò 

Sen/o  reprobo  , non  conofciuto  , nè  da  la)fapienza  c il  quatto  loro  carattere  , 

Noronrfti  , nè  da  Filofofi,  qual  fen-  cxn.p.i 53.  Il  quinto  carattere  è la  ficu- 

fo  fia  : enumerazione  di  tutti  i fenfi  rezza,  e tranquillità,  che  godono  nell’ 

interiori  , ed  citeriori  dell’Uomo;  e ideilo  loro  timore,  che  quanto  è mag- 

da  ciò  fi  conclude  , clic  fenfo  repro-  giore,  tanto  più  gli  alTicura  : Qui  li- 
bo nel  Morale  , altro  non  fìa  , che  met  Deum , nihil  trepidabit,  ivi.  p.154. 

redimati  va  col  fenfo  comune  difor-  Il  fedo  carattere  è l’allegrezza  nc’ era- 

dinaro  , e guado  : Quel  che  nella  vagli , confiderà»  da  cfìi  come  feber- 

natuva  è pazzia  , è fenfo  reprobo  nel  zi  dell’  altiffiino  loro  Padrone  , che. 

Morale  : Et  dicunt  bonum  malum , & fchcrzando  , ad  effi  dice  : Noli  tane- 

malum  bonum.  Par.  3.  Lee- 9.  pag. 247.  re  , puer  mout  , fiamma  non  nocebit 

Ciò  rutto  lucccde  , quando  la  fenlua-  tibi , & odor  ignit  non  erti  in  te  , ivi. 

lità  in  nitro  ha  fottomclfa  la  ragione,  pag.  254.  Ult  mo  carattere  è la  fpc- 

c l’appetito  ha  pervertita  affatto  la  ranza  : Poco  (pera  , chi  molto  non 

, volontà  ; per  lo  che  fenfo  reprobo  teme  Iddio:  I foli  fervi  di  Dio,  quan- 

può  dirli  , fenfual  tà  predominante  in  to  più  temono  , tanto  da  lui  più  fpc- 

tutti  i giudizi  , difendi , e voleri  dell’  rano  .-  Il  timore  idelfo  aflkura  la  lo- 

. Uomo  , ivu  p.ig.  248.  Chi  ha  perdu-  ro  fpcranza  : Qui  umetti  Domimi m , 

to  il  lume  digli  occhi  , (upplifce  col-  fperate  in  Mum  , pag.  2JJ. 

le  mani  : chi  ha  perduto  il  lume  del-  Servizio  di  Dio  quanto  pigio  , quinto 

la  ragione  , (upplifce  col  fenfo  , c fe-  ivogliato  in  alcuni Cridiani,  quali  fer- 

- cordo  il  fcnlo  , c la  concupifc>.nza  , videro  a un  Padrone  (ereditato,  e fal- 

lito: 
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Ino  : lo  {pirico  di  Dio  : A ’on  efl  J fi- 
ritto  foporis  , & infìrmitatis  . Par.  2. 
Lei..  6.  pag.  13J. 

Sicurezza  nel  Regno  di  Gillo  è il  ti- 
mor di  Dio;  chi  più  teme,  più  fpera  ; 
ed  è più  fermo  , e più  forte  in  tutti 
gl’incontri  : Pofuifli  firrr.amentum  eiuj 
forte,  idinem . P.vr.  3.  Lezjon.  io  .pagi*. 

Simpatia  naturale , c Aia  forza:  (impana 
morale,  e fuoi  effetti.  Par.  1.  Lez ..  3. 
P*i- 17?  , 

Singolarità  , che  cofa  fia  fingolarità  di 
perfona  nella  fpccic  comune;  e quan- 
to ogn'uno  voglia  effer  (ingoiare  nel- 
le qualità  della  perfona  , della  fortu- 
na , e dell’arte.  Par.i.  Lez.  14.  pag. 
167.  Nelle  obbligazioni  della  Fede  , e 
della  Legge  , non  fi  ammettono  fin 
golarità  di  perfone  : Tutti  del  pari 
fono  comprefi  , ivi.  pag.  168.  Come  , 
e quanto  alcuni  per  volere  effere  , o 
parere  Angolari  , pecchino  contro  la 
Legge  , c contro  la  Fede  , ivi.  pag. 
1 69.  Due  fono  le  pene  del  peccato,  la 
morte,  c l’inferno  : Dalla  morte  ne(- 
funo  vi  efente  : Dall’  inferno,  và  efen- 
te  (olo  , chi  fa  penitenza  : Quanti 
fiano  i rilaffati  , che  per  fingolarità  di 
perfona  , prelumono  di  edere  efenti 
dalla  penitenza,  ivi.  pag.  171. e 172.  Le 

, fingolarità  fono  pelle  delle  Communi- 
tà  , c Repubbliche  , ivi. pag.  1 69.  Fra 
tanti  inoffervanti  , quanto  bella  fia 
la  fingolarità  dell’oflervanza,  e il  po- 
ter dir  con  David  : Singulariter  Jum 
ego  , donec  tranfeam , ivi.  pag.  1 67. 

Siftema  dottrinale,  e Teologico  del  Mon- 
do. Par.i.  Lez -5.  pag  23. 

Solirarj , e folitudine  Janta  : David  Re  , 
Re  bellicofo  , c pur  folitario  , primo 
efempio  di  folitudine  (anta  : Fallai 
Jum  Jìtut  paffer  folitarius  in  tetto . Par. 
3.  Lez.  14.  pag. 270.  Tre  volatili  efem- 
plari,  fimbolo  di  folitudine  Angolare. 
Tre  dadi  di  folirarj  nel  Secolo  , ne’ 
Chioftri  , e nelle  Forede  , e Spelon- 
che , cioè  , (olitarj  di  (pirico  , lolica- 
rj  di  perfona  , e (olitarj  di  luogo,  ivi. 
pag.  271.  Motivi  , e caratteri  di  tali 
(olitarj  : 1.  Il  timor  delle  tempefte  , e 
de’  pericoli  , che  s’  incontran  rtfcl 
Mondo  : 1.  Amor  dell’  ideila  amabi 


lidìma  folitudine  : 3.  Defiderio  di  ap-L 
prendere  la  fanta  Patetica  , che  nel 
Mondo  non  s’infcgna:  4.  Defiderio  di 
falir  per  le  tre  vie  , purgativa,  illumi- 
nativa , e unitiva  , che  a Dio  condu- 
cono , e che  nel  Mondo  non  fi  tro- 
vano : 5.  L’ ardor  di  combattere  , c 
fottometterc  tutti  gl’inimici  dell’uma- 
na fallite  , e principalmente  (e  mede- 
fimo,  ivi. pag.  a72.  c lcg.  L'armi  , gli 
efercizj  , c lo  (Indio,  che  in  tal  guer- 
ra c(Iì  adoprano,  e le  continue  vitto- 
rie , che  e(Tì  riportano  , ivi.  p.  274. 
Non  altrove  , che  nelle  folitudini  , 
e fra  i veri  folirarj  , fi  trova  la  vera 
militare  , e l’arte  tutta  di  feoprire  , 
di  combattere  , c di  vincere  gl’  ini- 
mici tutti  dell’Uomo  , ivi.  pag.  274. 
Contemplazioni  , (lupori  ed  eftafi  non 
altrove  fiorilcono  , che  nelle  folitu- 
dini, c negli  Eremi , ivi.  p.  27 J. 

Speranza  : Godimento  della  Terra  , c 
fperanza  del  Cielo  non  accordano  in- 
ficine . Par.  4.  Lez.  3.  pag.  319.  Chi 
fpera  affai  , vive  più  del  futuro  , che 
del  prcfentc  ; Come  i (oldati  di  Ge- 
deone , prendono  un  forfo  dal  Tor- 
rente , e padano  a cumbattere  , ivi. 
pag.  320.  Quanto  erri  , chi. crede  , 
che  la  fperanza  fia  priva  di  godimen- 
to . Si  dimoffra  clic  la  fperanza  del 
futuro  c godimento  maggiore  del  go- 
dimento illeffo  del  prcfentc.  I primo- 
geniti Reali  , che  hanno  il  Jus  ad 
rem  , (opra  il  Regno  , più  godono , 
e fono  più  rifpertati  , che  i Principi 
cadetti,  i quali  hanno  il  Jus  in  re,  (o- 

Era  qualche  Principato  , ivi.  pag.  322. 

c Fede  umane  più  fi  godono  quan- 
do fi  allettano  , che  quando  arriva- 
no , ivi.  pag.  321.  Il  godimento  del 
prcfentc  femprc  è minore  , il  godi- 
mento del  futuro  femprc  è maggiore  -, 
quello  femprc  più  fi  appretta  al  fine 
di  ciò  , che  gode  ; c quello  fempro 
più  fi  avvicina  al  principio  di  ciò  , 
che  fpera  : Ciò  vale  quando  il  pa- 
ragone è paragone  Equiparanti*  , 
cioè  , di  temporale  , con  temporale  : 
ma  molto  più  vale  , quando  il  para- 
gone , c paragone  Difquip aranti*  s 
cioè  , di  temporale  con  eterno  , 
ivi.  pag.  322.  Simbolo  efpreffìvo  di 

que- 
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quella  veritàè  il  fiore  detto  perpetuina  ,1  Ecclcfiaflico.  Par.^.  Lex*t.  pag.  107. 
maraviglia,  e miracolo  della  natura  ; Superbia.  I fuperbi  credono  di cflcrmol- 
folo  perchè  efifa  è fiore , ma  c fior  perpe-  to,  e molto  potere,  e nulla  nè  fono, 
tuo  : mentre  gli  altri  tutti  fono  effi-  nè  poffono  : Gli  umili  credono  di  nul- 

meri,  e caduchi  , ivi.  p. 321.  Il  godi-  la  edere,  e nulla  potere,  e colla  fidu- 

mento  del  caduco  prefente  è pieno  di  eia  in  Dio,  e glandi  fono,  e potenti  . 

roflore  , e di  pentimento  ; la  fperan-  Par.  j.  Lex*  14.  pag.  4 66.  Arroganza  , 

za  del  futuro  è piena  di  valore  , e di  prefunzione,  vanto, orgoglio,  e vana- 

contenrezza  : quello  forma  anime  in-  gloria,  fono  tutte  fpccie  di  fuperbia  ; 

fingarde  , e da  nulla  ; quella  forma  ma  il  timore,  che  hanno  ad  ognipaf- 

anime  forti  , ed  eroiche,  ivi.  p.  323.  fo',  è il  primo  argomento  della  lorodc- 

Salomone  per  dire  un'Uomo  fprczza-  bolezza,  ivi.  p.  467.  La  fatica,  e il  tra- 
bile , didìe  : Qui  non  bah  et  futurorum  vaglio  nelle  loro  imprefe,  è il  fecon- 

/pem;  e la  Sapienza  efalta  Iddio  , per-  do  argomento  del  poco,  o del  nulla, 

chè:  Bona  fpei  fecit  Filios  fuot  : la  lo-  che  effi  podono  , ivi.  Tutti  i Giganti 

de  più  bella  , che  dar  fi  poda  a un  impiegati  a fabbricare  la  famofa  Tor- 
Figliuolo,  è dirlo:  Figliuolo  di  grande  re  di  Babele  , dopo  un  grande  drepi- 

fperanza  ; è Uomo  di  grande  , d*  im-  to  di  lavoro  , e di  fatiche  : Non  po- 

menfa,  di  eterna  fpcranza,  e fra  tutti  tuerunt  con/ummare  : all*  incontro  gli 

gli  Uomini  fpettabile,  e degno  di  of-  Uomini  , che  di  fc  diffidano  , e in 

fervazione,  ivi.  pag.  323.  Dio  confidano  , a un  cenno  afeiuga- 

Spirito,  in  quante  maniere  fi  dica.  Par.  no  il  mare,  rivoltano  la  natura  , ivi. 

2.  Le  tu  6.  p.  131.  Quale  fia  lo  fpirito  pag.  466I  I fuperbi  temono  ancora  : 

de’ Governi  nelle  Città  , e ne’Regni  ; Ubi  non  eft  timor  : Gli  umili  vanno  in- 
quale Io  fpirito  naturale  della  nafeita  contro  a tutti  i pericoli  , e nulla  im- 

nell’  Uomoi  quale  lo  fpirito  foprana-  pallidifcono  : Qui  tintene  Dominum  , 

turale  della  rigenerazione  , ivi.  p.  134.  nihil  trepidabunt,  ivi.  pag.  466.  Gli  A- 

Tre  (piriti  accennati  dalla  Scrittura  , pofloli  , quali  Agnelli  di  fagrifizio  , 

poco  avvertiti  fra’rilaffati,  ma  quanto  andavano  a predicare  il  Regno d i Cri- 

perniciofi  in  Criflianità  : primo  Jpiri-  fio  , c i Re  , e i Regni  tremavano , 

tue  divinationis  : fecondo  Jpiritut  ver • e fi  arrendevano  a quegli  umili , cman- 

tigims  : terzo  fpiritut  Joporit , ivi.  pag.  fueti  , ivi.  pag.  466.  I fuperbi  vanta- 

yj.  Qual  fia  lo  Ipirito  del  Regno  di  no  le  loro  imprele  ; ma  non  podono 

Cnflo,  e come  da  effo  dipenda  tutto  già  vantare  la  conquida  de’  Cieli  . E 

il  bene  della  Criflianità  . Par.  2.  Lee..  pure  la  conquida  de' Cieli  eia  propria 

5.  pag.  128.  imprcfa  degli  umili,  che  muovono  Id- 

Statua  di  Nabucdonofor  , tutta  feifma-  dio  a i loro  voleri  , e co'  fofpiri  ri- 

tica  : (imbolo  efprcflìvo  dello  feifma  , portano  il  Regno  eterno , ivi.p.^S, 
che  daCriflo  Pontefice,  Re,  e Capo, 
fanno  molti  Crifliani , che  in  fatti  di-  T 

cono  : Qua  nobis  pari  cum  Filio  Da- 
vid > e a quali  da  CriAo  fi  rifponde  : E atro . Tutto  il  Mondo  c Teatro, 

Non  babebitis  partem  in  Regno  meo  . £ dove  tutti  gli  Uomini  fono  Spec- 

Par.  2.  Lei.,  il.  pag.  155.  t 156.  latori  , e Attori  infieme  . Di  quanta 

Studio  di  Fede,  quale  fia,  e quanto  ne-  maraviglia  e diletto  ciò  riefea  a’ giu- 

ceffario  a tutti  i Fedeli.  Par.  1.  Ltz.  di  . Di  quanto  terrore  e confùfiòne 

1 .pag.  4.  e Par.  4.  Leu,  2.p.  31 J.  Uo-  agli  empj  : SpeHaculum  fatti  fumiti 

mini  nalcono  nobili  , ricchi  , belli  ; mundo  , & jingelis  , & hominibus  . 

ma  non  nafeono  dotti:  Se  non  fi  du-  Par.  1.  Lez.io.p,  53. 

dia,  le  Città  poco  differenti  faran  dal-  Tempo  , quanto  preziofo  , ma  quanto 

le  Ville.  Parti.  Lez..  15.  pag.  174.  Stu-  male  fpclo  in  pafljtcmpi  : Particula 

dio  di  conofcere  i varj  coltnmi,  eca-  boni  diei  non  te  pratereat.  Par.y  Lez* 
rattcri  degli  Uomini,  lodato  ancor  dall'  +pag.  422. 

Te- 
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Tejoro  : Teforeggiar  fi  deve  , ma  dove  ivi.  p.  332.  Chi  teme  il  Mondo,  laFor- 
teforeggiar  convenga  : Thr/aurizate  runa,  e l'Uomo,  per  tutto  tiovadate- 
vobis  thefauros  non  deficiente s in  Cce-  mere  : Ibi  trepidaverum  timore  , ubi 

10  . Par.*-  Lez.19.pag.  19J.  non  erat  timor:  Chi  teme  Iddio,  ha  un 

T eftamtnto  nuovo  , quanto  fuperiore  per  timore,  che  Colo  1’  aflìcura  da  ogn’al- 

ogni  parte  al  Teftamento  vecchio  . tro timore:  Qui  timer  Deum,  nihiltrt- 
Par. 4.  Lez,xo.  pag.  400.  Vedi  Reden - pidabit , ivi.  pag.  331.  Solo  il  timor  di 

odono.  Dio  c quello,  che  genera  fperanza  , c 

7" e (limonio  : Come  fi  accordi  Quel  , che  palla  in  carità  , clic  foto  teme  di  non 

dice  San  Paolo  , cioè,  che  lo  Spirito  piacerea  Dio  , ivi.  p.  333.  Come  deb- 

Santo  : Tefiimonium  reddit  Jpir'uui  no-  ba  fpiegarfi  il  palio  di  San  Giovanni  , 

firo  , quid  fumus  Filii  Dei  , con  quel  che  Chariras  Dei  forai  tnittit  timor em , 

che  dice  V Ecclefiaftico  , cioè  , che  ivi.  p.tg.  333.  ' , 

A 'e/cit  homo  utrumodio,  vel  amore  di-  Timore  : quanto  più  prnofo  Ila  il  timo- 
gnut  fit  . Par. o,.  Lei..  1:.  pag.  3J2.  re,  benché  incerto,  dell’Inferno,  che 

Timore  , gemello  dell’  amore  ; dove  fi  il  certo  della  morte:  Quella  viene  per 
ama,  ivi  fi  teme  quanto  fi  ama.  Par.  fentenza  comune  a tutti  , quello  per 
4.  Lei.,  j.  pag.  329.  Fra  tutti  i timori  , Temenza  particolare  ad  alcuni  : limai 

11  timor  di  temere  altra  cola,  che  Id-  particolare  più  duole,  che  il  mal  co* 

dio,  è timor  tutto  eroico,  ivi.  p.  330.  nume.  Par.  4.  Iaz,  io.  p.  3 jj.  Timo- 
Timori,  c rifpetti  umani  , quanto  vi-  re  , e Speranza  accordano  bene  ne* 

li  fiano  di  condizione,  e di  lega;  quan-  Giudi  , come  Giufìizia  , e Milericor- 

to  nobile,  e degno  di  (ìndio  fia  il  ti-  dia  in  Dio.  Par.  2.  Lez.9-  p.  147.  Ti- 
mor di  Dio,  ivi.  p.  330.  Il  Mondo,  la  mor  di  Dio  quanto  più  giovevole  dcl- 

Natura,  la  Fortuna  , e l’Uomo  fono  la  fpcranza.  Par.  4.  Lei,  16.  tutta  fio- 

tutte  potenze  inferiori  , e Itibordinate  pra  di  ci'o. 

a Dio:  Iddio  c il  Sovrano  di  tutte  le  Tobia  : come  condotto  , e riaondorto 
potenze;  fenza  il  quale  non  v’  è,  chi  felicemente  in  pericololo  viaggio  dall* 
poda  nè  pur  torcere  un  capello  : Chi  Angelo  Raffaele.  Par.y  Lei,  20.  tutta 

più  può,  più  deve  elftr temuto;  c chi  Jopra  di  ciò. 

rutto  può  , (olo  deve  efler  adorato  , Tribolazione  , tribolati  : Si  rilponde  a i 
ivi.  p.  331.  Le  potenze  create  folamen-  lamenti  de’ tribolati  , che  credono  di 

te  fipra  il  corpo,  e dentro  il  tempo,  clfrre  (impazzati  da  Dio  : e fi  dimoflra 

polfono  quel , che  polfono  : Iddio  fo<  quanto  meglio  fia  in  quella  vita,  di  ef- 

pra  il  corpo  , e fopra  I’  anima  , ne^  fer  tenuto  in  travagli , clic  ingodimen- 

ternpo  , e nell’  tternità  tutto  può  in  ti . Par.  4.  Lei,  6.  pag.  334.  Iddio  col- 

ouefio  , e nell’  altro  Mondo,  ivi.p.  330.  le  afflizioni  dichiara  fuoi  cari  e dùci- 
li timore  è una  fpecle  d’  onoranza  , ti  gli  afflitti,  cheli  credono  daDionc- 

chc  non  ad  altra  potenza  è dovuta  , gletti  : Quos  diligit  Deus , cajligat , fia- 
cre alla  fola  Onnipotenza,  ivi.  p.  331.  geline  autem  omnem  Filium  , querr,  re - 

Le  potenze  create  fi  temono  folo  , cifit , pag.ft  j.  Due  fono  i governi  di- 
quando minacciano  : Iddio  per  la  fua  vini  : Uno  della  Natura,  1’  altro  della 

grandezza  , deve  efler  temuto  ancor  Grazia:  I ricchi , c potenti,  &c.  fono 

quando  benefica  , ivi.  pag.  331.  Mali  , meglio  trattati  da  Dio  nel  gnvernodel- 

che  cagiona  il  timore  , e il  rifpetto  la  Natura:  i poveri,  gli  afflìtti  fonorne- 

umano:  i beni , clic  cagiona  il  timor  glio  trattari  da  Dio  nel  governo  della 

di  Dio,  ivi.p.  331.  Il  timor  di  Dio  è Grazia,  di  cui  un  dono  foto  vai  più» 

dono  dello  Spirito  Santo,  ed  è princi-  che  tutti  i doni  di  Natura  , ivi.  pag. 

pio  non  folo  della  Sapienza , ma  ancor  334.  Le  tribolazioni,  non  folo  diwia- 

della  Fortezza:  Il  timore  umano  c una  rano  l’amore,  che  Iddio  porta  agli  af- 

paflionc  , che  avvilifce tutto  il  forte,  c flitti  , ma  dichiarano  ancora  la  fli- 

il  bello  dell’ Uomo;  e 'le  quello  è do-  ma  , che  di  eflì  fn  Iddio  : 1 Giovanet- 

nodi grazia,  queftoepena  di  peccato,  ti  di  miglior  riufeita,  fono  1 più  ptef- 

~ fa- 
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fati  da’  Macftri  in  licitola  : 1 Solda- 
ti più  veterani  fono  i più  cfercirari 
ne’ conflitti  da  Capitani  : cfler  lafciato 
infingardir  nell’ozio,  e peifimo indizio 
del  giudizio  divino:  Dirti  fi  eoi  fecundnm 
de  fideria  e ordii  eorum:  ibunt  in  acUnven- 
t tenibili  futi  , ivi.  pag  335.  Si  fpiega  la 
ntcefTìra,  che  i Giudi  nel  governo  del- 
la grazia  fiano  travagliati , come  l’An- 
gelo dille  a Tobia:  Quia  acceptui  crai 
I)eo  , neceffe  fuit  ut  tentai  io  probarct 
te  , ivi.  pag.  I Demonj  fi  ridono 
della  bontà  di  que’ Giudi,  che  non  lo 
no  ancora  con  molte  afflizioni  prova- 
ti, ivi.  pag.  336.  1 poveri,  e gli  afflit- 
ti tono  i meno  indebitati^  con  Dio  > 
c nelle  loro  afflizioni,  e lagrime,  ltan 
Tempre  pronto  il  contante  da  pagare  i 
loro  debiti  , ivi.  pag.  337-  Sopra  ogni 
godimento  del  lecolo,  è la  confolazio- 
nc  di  clTcr  trattato,  come  ftiron tratta- 
ti in  Terra  il  Figliuolo  , e la  Madre 
di  Dio  ; c con  tutti  i Santi  maggio- 
ri , fra  i travagli  meritare  il  Regno 
della  Gloria  : Nonne  oportuit  pati  Chri- 
ftum,  & ita  mirare  in  gloriavi  Ju am  ? 
ivi.  pag.  336. 

Troppo  , e poco : Abbondanza  da  lina  par- 
te, e penuria  dall’altra,  non  fi  trova- 
va nell’  aurea  uguaglianza  dell*  inno- 
cenza : perchè  non  fi  trovava,  ne  mio 
nc  tuo  ; e perciò  tutti  del  pari  eran 
contenti.  Par.  a,.  Lei * 19.  p.  393. 

V 

Vagabondi  : Quali  e quanti  ftano  )’ 
Anime  vagabonde  in  Cridianità  , 
e come  elle  fi  dillinguano  da  fervi  di 
Dio  . Par.  3.  La.,  x.  p.  216. 

Vanità  : Come  , c perche  tutti  i beni  , 
da  Dio  creati  , da  Salomone  fian 
dt  rti  vanità . Par.  1.  Lei*  7.  pag.  3 J. 
Verdetta  , quanto  contraria  al  fine  del- 
la reputazione,  per  cui  da’ vendicativi 
li  vuole  : colla  vendetta  non  fi  can- 
cellano le  macchie  del  nome  , ma  fi 
pubblicano  , c fi  fa  fofpettare  di  fc  , 
di  chi  non  fi  fofpettava.  Non  c ono- 
re fprczzarc  il  nome  di  Criiliano  , e 
il  comando  del  Sovrano  r che  vuol  , 
che  fi  perdoni  : Non  è difonore  , c 
gloria,  feguitarc  l’cfcirpio  dclFigliuo 
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Io  di  Dio  , c di  tutti  gli  Eroi  della 
Chiefa  , i quali  tutti  perdonarono  : I 
vendicativi  mentifeono  , e meritati 
fupplizio  , non  perdono  , quando  di- 
cono : Dimitte  nobii  debita  noftra  , 
fìcut  & noi  dimitrimm  debitoribut  no- 
flri:  Vedi  Perdono  . 

Vendetta  : Optale  fia  in  Dio  fopra  i pec- 
catori la  vendetta  diletta,  c quale  l’ 
indiretta  ; come  il  peccato  fia  puni- 
to ancora  in  quefta  vita.  Par.  3.  Lei* 
•u.p.  i«8. 

r a de' Santi,  quanto  varia,  quanto  oc- 
culta , quanto  ficurn  , quanto  ammi- 
rabile , ed  eccelfa:  Ragione  di  tanta 
varietà  . Par.  1.  Lei*  15.  fopra  dì 
ciò .. 

Verità  , fapute  , ma  non  intefe  da  ri- 
lall'ati,  che  non  vogliono  effer  coftroh* 
ti  dal  lume  ad  aprir  gli  (ocelli  : No- 
buie  intelligere  , ut  bene  ageret  . Par. 
x.  Le  idem.  16.  pag.  179.  e fcg.  La  po- 
litica , e l’ccconomia  più  applaudita 
nel  Mondo  , quanto  poco  di  luogo 
lafcino  alla  verità  nel  Criftiancfimò  : 
Diminuta  funi  veritai  à Filiti  bominutn. 
Par.  5.  Lei..  15^.1^.470. 

Velli  , gale  , e mode  , livree  tutte  , c 
mode  di  gente  bandita  dal  Paradifo  : 
Chi  fa  pompa  di  clfe  , fà  vanto  delle 
fue  fventure  . Par.  2.  Lei*  1.  pag.  ito. 
Vedi  , che  non  finilcono  di  coprire  , 
contraile  alla  lor  natura,  e idea.  Par. 
4.  Lei * 9»  pag.  350. 

Vita , alno  non  e , c he  principium  monti  ab 
intrin/eco  : Mutazioni  di  vita,  fatte  per 
impulfo  di  pericolo  , o di  bifogni  , 
fon  poco  durevoli,  perchè  non  baino 
principio  intrinfeco  di  cita:  Ancor  gli 
Energumeni,  e i Negromanti,  per  im- 
pulfo di  fpirito  cflrinfeco  , fan  cefo 
ammirabili.  Finché  non  fi  muta  lo  (Ti- 
nto della  nafeita  io  quello  della  rige- 
nerazione , le  divozioni  , e le  oflci- 
vanze  fono  sforzi  di  poca  durata.  Re- 
nevamini  fptritu  mentii  veftra.  Par.  2. 
Lei*  20.  pag.  199.  Vita  eterna  può  ac- 
quiflarfi  da  tutti  : Vita  temporale  da 
nclTuno.  Par.  1.  Lei*  14.  pag.  171. 

Vitto  , quanto  diverio  fecondo  la  diverti- 
rà de’ Climi  , e delle  Nazioni.  Par.$. 
Lei* 3.  pag.i  17.  Dalla  divertita  del  lat- 
te, c de’ cibi  , nafee  ancora  la  diver- 

fità 
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fità  de*  gcnj  , e delle  inclinazioni  : 

’ Quale  <ìa  l’inclinazione  di  quelli,  che 
vivon  di  Fede  ijuftus  autem  meus  ex 
fide  v'rvit  , ivi.  pag.  219. 

Umiltà  : Quanto  più  forte  , quanto  più 
potente  della  fuperbia.  Par.$.  Lcz^iq. 

4<SJ-  , , . . . ' 

Unita  , non  è numero  , ma  è principio 
di  tutti  i numeri,  derivati  da  efla:  uni- 
tà di  Dio,  fenza  verun  numero,  e pu- 
re principio  di  tutti  i numeri , e di  tut- 
te le  cofe  : Unni  efl  Deus , & pater  om- 
nium. Par.  1.  Lez~q.  pag.  19.  Si  dimo- 
ftra  Iddio  non  potere  edere , che  un 
folo.  Infama  degl’idolatri,  che  adora- 
no , c infegnano  la  motiplicità  degli 
Dei  contrari  fra  loro , e inimici . Par. 
5.  Lex..7.  pAf.435. 

Volontà , potenza  dello  fpirito  poco  col- 
tivata dall’  Uomo,  ma  molto  fuperio 
re  all’  intelletto  , tanto  pregiato  nel 
Mondo  : l’intelletto,  è la  guida  , e la 
face  della  volontà  , che  fenza  cogni- 
zione nulla  può  muoverfi  , giuda  il 
detto:  Nil  volitum , quin  pracognitum : 
Ma  la  volontà,  è la  Regina  padrona; 
e quello  , altro  non  è,  che  il  Confi- 
gliere,  e il  Servo.  Par. 4.  Lez^y.pag. 
348.  Il  Mondo  è pieno,  ed  è bello  , 
per  le  feienze,  per  l’arn,  e per  l’ ope- 
re dell’intelletto;  ma  il  Mondo  sì  ab- 
bellito dall’  intelletto,  fenza  buona  vo- 
lontà, nelle  bilanciceli  Dio:  Eftminus 
babau » nulla  pefa  , e più  vale  un  atto 
di  buona  volontà  , che  tutte  le  arti  , 
c le  feienze  dell’ intelletto,  ivi.p.  349. 
L’intelletto  , con  tutte  le  altre  poten- 
ze conofcitive  dell’Uomo,  è potenza 
determinata  , che  per  la  neceflfità  di 
operare  , come  opera  , non  acquida 
inerito  operando:  la  volontà  è libera, 
e per  la  libertà  , ciò,  clic  fa  per  Id- 
dio, a Dio  è grandinio:  la  Fede,  che 
è atto  dell’ intelletto,  c meritoria  , fo- 
le perchè  è atto  imperato  dalla  volon- 
tà , che  comanda  all"  intelletto  il  cre- 
dere a Dio  : Captivames  imelleUum 
in  ob/equium  j idei  , ivi.  p.  3J0.  I Sem-  * 


fini , tutti  ardore  di  volontà  , preval- 
gono in  Ciclo  a i Cherubini,  tutti  Wv 
me  d’intelletto,  ivi.  p.  351.  Chi  c cor- 
to d’intelletto,  collo  dudio  non crefce 
d’  intelligenza:  Chi  c freddo  di  volon- 
tà , colla  meditazione  può  acccnderfi  , 
e arder  quanto  vuole  in  carità,  ivi.  p. 
348.  A gli  Uomini  di  buona  volontà  , 
prima  che  a’  Filofofi  e Accademici  di 
grand'intelletto,  fu  annunziatala  pace 
nella  nafeita  del  Redentore:  Gloriai n 
Altijfmis  Deo,  & in  terra  pax  homi- 
nibus  bona  volutuatis,  ivi.  pag.  351.  Se 
coltivar  fi  deve  l'intelletto  per  formar 
Uomini  eruditi , e dotti  ; molto  più 
coltivar  fi  deve  la  volontà  per  format 
Uomini  Santi , e Beati,  ivi.  pag.  351. 

Volontà:  quale  fia  in  Dio  la  volontà  af- 
foluta  di  beneplacito,  quale  la  volontà 
condizionatadibenevolenza.  Con  qual 
volontà  egli  voglia  il  caduto  Mondo 
prefente.  Par.  1.  Lez..  9.  p.  47. 

Volto  appaffonato  : Tra’Fcdeli  di  Crifio, 
è volto  Scifmarico  dell’  Evangelio  . 
Par.  1.  L.  11.  p.15  4. 

Uomo:  Come  fi  delìnifea  dalla  Filofofia, 
e perchè  non  fi  definifea  , con  una 
fola  definizione  dalla  Scrittura  ; anzi 
perchè  da  Giob  , e da  David  s’ inter- 
roghi : Quid  efl  homo  ì Par.  I.  Att.  8. 
p.  39.  & 40.  Non  ha  bifogno  di  gran 
nafeita,  o di  molte  ricchezze,  per  ef- 
fer  grande  quello,  di  cui,  povero  , e 
ricco  che  fia  , è ferino:  Alinuiflieum 
pauló  mìnus  ab  Angeli* , ivi.p.  40. 

U/ura  vietata  dalla  Legge  : ma  qual  fia 
uella  comandata  dà  Crifio  , e a chi 
a detto  : Centuplttm  accipies  . Par.  4. 
Lez~  li.  pag.  360. 

Z 


ZElo  . Qual  furte  lo  zelo  de’  Farifci 
rigoriftì  , e quanto  da  Crifio  ab- 
bonito. Par.  2.  Lei..  18.  p.  189.  Quan- 
to più  di  noi  zelante  fia  Iddio  dell’ ani- 
me noftie.  Par.  1.  Lez.  ij.p.  65. 
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